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L E T T O R E A

Iepidezza, e ignoranza ſono argini sì forti a ritenerl'in

chioſtro nella penna di chi tra gli altri mali, non ha il

peſſimo del non conoſcerſi, che riflettendo dopo ſcritto

queſto volume, di averlo ſcritto, ſtupiſco della mia au

dacia, e tutto a un tempoammiro la ſtravaganza de Di

vini Giudici. A ſciormi pur nondimeno d'ambe queſte

maraviglie, può ſol giovarmi l'avviſare, non eſſere in

Dio novità l'avvalerſi di mezzi improporzionati a conſeguire i ſuoi fini.

Quella medeſima Sapienza, che ſeppe ripor ſu labbri di un Caifa le ſue

parole, (7oan 11.) ha pur ſaputo trar faville da un tiepido; ea chi le ſel

ci diſtillarono manna, ei giumenti ſervirono di Ammonitori contra il reo

diſegno di Balaan, non potea riuſcire indocile la mia durezza, e infrut

tuoſa la mia dappocaggine. (Num.2o.) Adunque da quel motivo mede

ſimo, onde dovea ſorgerti in ſeno, ſavio mio Lettore, il diſprezzo, ti

creſca la ſtima. Quanto è men mio queſto libro, tanto Dio vi ha di più;

e quanto lo ſtrumento più inabile, tantoriconoſcivi più l'attività del Som

moArtefice. Io non credo, che Sanſone beveſſe acque al ſuo palato sì

dolci, come quelle, che gli grondarono da una maſcella del bruto più

rozzo; nè tu medeſimo laſci di rinfreſcarti alle chiare correnti di una fon

tana perenne, perchè eſcono eſſe di bocca a un drago di ſaſſo ſcabro. (Zud

15.) TROMBA APOSTOLICA ti offro; e chi non vede, che in si fatti

ſtrumenti non ſi pon mira al metallo, ſe vile, ſe freddo, ma alla ſola vo

ce, onde più, o meno è ſonoro. Voci udirai in queſto libro della Divina

Scrittura, come di Tromba acuta, cui per lo più dan fiato i SS. Padri

della Chieſa, e dotti ſuoi Spoſitori. Mai per chi aſſonnato in ſeno alla

colpa per tuon sì ſtridolo ancornon ſi deſta

Odo gli ſtupori tedioſi in bocca a parecchiº che più Libri? Che

più Libri ? Non v'ha ſecolo, come il corrente, che avveri meglio le

querele delloSpirito Santo: Faciendi plures libros nulluseſi finis.iccl.12.)
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Fermate. Primieramente io non vo far ricorſo, a mia diſcolpa, dal Cal

deo, che leſſe queſto medeſimo teſto: Facies libros ſapienti e plurimos,

adeo ut non ſi finis; (Cald. ap. Pined. ibi.) Nè vo mandarvi a conſigliar

con San Girolamo, che ſenza variar la ſcrittura di un'apice, proteſta do

verſi intendere dei libri profani, che queſti ſoli ſon molti; e per eſſi in

verità non v'ha fine, ma i libri di Dottrina per l'anime non ſon molti

libri, benchè ſieno molti corpi; perocchè tutti racchiudono una verità

medeſima; e per multiplicar queſti v'ha quel gran fine, che è la Gloria

di Dio, e' prò delle ſue anime. Vero è, che ſi è ſcritto aſſai dell'argo

mento, ſu cui io ſcrivo; ed è pur vero, che mai non credetti, che aveſ

ſe ad ingombrar la pubblica luce ciò, che per privato mio comodo avea

per lungo tempo dall'altrui opere ſcelto, ſtretto pur tuttavia da perſo

naggi, a cui ho dovuto non ſol riſpetto, ma ubbidienza, mi sforzai a

ſtabilirdi ſcrivere, e dilatare i punti, che per lo pulpito eranmi riuſciti

baſtanti.

Senzacchè, aſſai chiaramente mi ha dato a ſcorgere alcuna piccola

ſperienza di tal miniſtero la ſomma neceſſità, che v'è ſingolarmente ne'

luoghi anguſti, di dottrine chiare, ed efficaci, più che di diſcorſi eru

diti, e ſottili, de quali, piaceſſe a Dio, e non fuſſero si abbondanti i

Pulpiti d'oggidì. Ond è, che mai non più fermamente, che ora, ri

tien la ſua verità quella ſentenza del Salvadore del Mondo, che molta è

la meſſe, e pochi i ſegatori: Operarii autem pauci. (Matth.9.) E avve

gnacchèben io mi avviſi, che non ſono degno di annoverarmi tra queſti

pochi; pur ſarò pago, che, qual Ruth, ſeguendo le loro orme da lun

gi, m'ingegni di raccorre con queſti ſcritti, una, o un altra ſpiga,

guadagnando alcun'anima a Dio; e allora più, quando i Predicatori più

umili, che ſi portano a Popoli, riſolveſſero di avvalerſi di queſti diſcor

iſi, o, almen che ſia, lor gli leggeſſero i Parrochi. E quando queſt'

dpera non ſia buona per altro, che per iſtimolare i dotti a darne fuora al

stre migliori, e di maggior profitto, mi chiamerò ben ſoddisfatto d'ogni

fatica duratavi; giacchè la ficaja ſilveſtre, benchè per sè ſteſſa ſia arbore

in itile, talvolta giova a maturare il frutto di miglior legno, con gl'in

neſti, che avviva, e con le ferite, che tollera. (Theophr.l.2.de plant.c.12)

E tanto vagliami aver detto a far paleſe il fine di queſto libro

Circa poi la materia, quanto a me; ella è la più utile, che può

eſſere; perocchè è de'mezzi, onde il peccator ſi deſti a ſuoi pericoli.

Nonſono però ito in cerca di acutezze, con cui dilettar l'orecchio; ma

bensì di verità pratiche, e di dottrine efficacia muovere la volontà dopo

convinto l'intelletto. Queſte ha raccolte, quaſi ape ufficioſa, da fior

de Padri, e Maeſtri, come le copioſe citazioni ti comproveranno nei
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margini, quel gran Cattedratico, gran Miſſionario, ed or gran Prelato

l'Illuſtriſs. eRev. Monſignor Veſcovo di Cadice D. Giuſeppe di Barſia, e

Zambrana; edio da lui l'ordine, i motivi, e per lo più le voci ſteſſe, on

de più robuſtamente eſprimere i maſchi ſenſi più confaccentiſi al maneg

io di sì grande argomento. Sicchè non offerendoti punto di mio in que

ſto volume, ed io più modeſtamente poſſo chiederti, e tu con maggior

ſicurezza puoi adoperarti, attento a rileggerne i fogli. Proteſto, e pre

vengoti con S. Bernardo: Non tibi me propria tradidiſſe putes, nec tanquam

noſtra ſuſcipias; ſed de multis ſermonibus Patrum, quorum digna ſatislaus eſt

in Eccleſia qua buic videbantur apta negotio, noveris decerpiſe ſententias.

( Bern. Prol. in Ecce nos.) Ciò non oſtante, mi prefiggo nel frontiſpizio

quaſi Autore del libro, perchè non riſcontrando talora nel decorſo degli

aſſunti la vivacità dello ſpirito, e l'efficacia della dottrina, di che la fon

te abbonda, imputi il difetto, a chi veramente l'ha, cheè il ſolo rivo.

Ho pur tramiſchiato alle Prediche l'autorità latine, non per neceſſità,

ma per compiacere al tuo genio. Nel reſto per luoghi piccoli, anzichè

eſſer giovevoli, talor danneggiano, perocchè fan divagare, e uſcir del

filo del ragionamento ; onde l'avvalertene rimane a diſcrezione della tua

ſaviezza. Speſſo adopero ſimilitudini, non ſolo per imitar Gesù Criſto

Maeſtro de Miſſionari, il quale/ine parabolis non loquebazur eis, (Matth.1 3)

ei Santi, e gli Antichi, che le avevano in si frequente uſo; ma ben'an

cora, perchè moſtra la ſperienza, eſſere elleno quelle, che più altamen

te s'imprimono negl'ignoranti. La ſpiegazione dunque del Teſto por

tinſi i dotti; la ſimilitudine, il rimanente dell'Uditorio, ricordevole

ognuno, che Sapientibus, é inſipientibus debitorſum. (Rom.I.)

Nella forma, o modo di dire ho procurato fuggir lo ſtile, che chia

man culto, e le parole vane, o affettate; appena potendo crederſi, che

arli di cuore, chi ſtudiatanto d'ingegno; oltre il mettere a ventura il

frutto de più, cui il parlar ſemplice è ſolo parlar utile. Sono dell'opi

nion dell'Apoſtolo, cioè, che il Predicatore è un Soldato di Criſto,

di cui è ſpada la lingua: Gladium ſpiritus, quod eſt verbum Dei; (Epb.6.)

ed ognun ſa, che l'armi quanto più uſate, ſono più lucide: Ho non per

tanto raddoppiata l'induſtria a mantenere buon ordine nel diſcorſi non

già a legge di Rettorica, ma di zelo. Onde vedendomi talora fuor di ri

ga, ricordati, che il Capitano, che miſe in ordine le fila per la batta

glia, quantunque nel combattimento non perde il concerto, e poſto de

bito per la vittoria; non adopera però quella eſattezza, che è ſolito ado

perare in uno ſquadrone, o raſſegna, dove il fine è divertire, non vin

cere. Ottima coſa è, che il Predicatore ordini, ſcriva, diſponga le ſue

parole, che ſono appunto le truppe del ſuo ſquadrone; nel meglio però
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del dire, e quaſi tra 'l fuoco della miſchia, non badi al meſcolarſi le fide,

che la troppa ſollecitudine di tal ordine ſuol divertire dal fin primario.

Parlo immediatamente col peccatore per iſcuſargli il penſiero di applicar

la dottrina; e perchè parlandoſi in comune, crede ognun, che dicaſi ad

altrui, e ſi riman ſenza frutto quel che ſi dice. Finchè Davide udi in pa

rabola il ſuo delitto, non ſi compunſe; ma in parlargli il Profeta in indi

viduo: Tu esille vir, toſto chieſe mercè ripentito: Peccavi Domina. (2.

Reg.12.) Nèdiverſamente uſolo Criſto col Figliuol della Vedova di Na

im. Tibidico ſurge. (Luc.7.) Col paralitico della piſcina: Visſanus fieri;

(7oan.5.) Con Lazzero: Lazareveniforas. (foan.11.) E così pure al

tre moltiſſime volte. L'iſteſſa fu la maniera, con cui il Battiſta predicava

ad Erode: Non licettibi. (Marc.6.)

Chiamo queſt'Opera Tromba Apoſtolica, perchè eſſendo queſta

vita campo di battaglia continua con noi, coll'inferno; ed eſſendo simo

leſto il ſono, che opprime il peccatore, ſono le verità voci, che ſveglia

no, perchè non reſti miſeramente ucciſo maſſime nella notte della morte,

ſe in tutto ei ſi abbandona nel ſonno della noncuranza; e perchè non truo

vocoſa più ripetuta nelle Divine lettere, che incaricare lo ſtar deſto in

tutte le vigilie, per locui difetto reſtarono eſcluſe dall'eterne nozze le

Vergini imprudenti dell'Evangelio. Ond è, che laſciò il ritiramento

dell'orazione più volte il Redentor Divino per portarſi a ſvegliare i Diſce

li addormentati.

Finalmente, ſe la tua accettazione corriſponde al mio deſiderio, pro

ſeguirò l'Opera in altri Tomi; non mancandomi materiali, che cavar

dalla ſteſſa miniera. In un d'eſſi ti darò Avvento, e Quareſima per cui

ſovvenirti in un'accidenteimprovviſo con iſtile, che, a foggia dell'erbe

medicinali, abbia nella ſua ſemplicità l'altrui profitto. E giacchè non ho

di me altra ſtima, ſe non ſe quella baſiſſima, che m indetta il conoſci

mento della mia gran debolezza, ſon sì ſicuro di avere errato, che aſpet

to per l'emendazione i buoni uffici della tua carità in correggermi. Nel

reſto, chi ha pazienza, compatiſca, chi non l'ha, gitti il libro. Fo

mie le iſtanze di S. Girolamo: Legant, qui volunt, qui nolunt, abiiciant.

Ed in altra parte: Nemo cogitur legere, quod non vult. Ego petentibus ſcripſi,

non faſtidioſis: gratis, non invidis: ſtudioſis, non oſcitantibus. (Hier.prolog

in Eſdr. Et lib.2.Apolog.contra Rufin.) Nè più rimanendomi che avviſarti,

prendo licenza colle voci di S. Gregorio, e colle ſteſſe raccomando alle

tue preghiere con Dio nonmeno me ſteſſo, che l'Opera: Igitur, quaſo,

ut quiſquisbee legerit, apud diſtrictum fudicem ſolatium mibi ſua orationis

impendat , é qui per me verba accipit , pro me lachrymas reddat -

(Greg. lib.35. mor. c.16.)

Surge



Surge qui dormis , & exurge à mortuis , & illuminabit ?

óbriflus. Ad Ephef. c.5. =. -

Dormitaverunt omnes , &* dormierunt : media mo&fe cla

mor faéius efi. Matth.c.25.

JAb increpatione tua, Deus jacob , dormitaverumt qui af

cenderunt equos. Tu terribilis es , & quis refifiet tibi?

JEx tunc ira tua . De Cælo auditum feciffi judicium.
Ex Pfalm. 75. •

Omnes vos filii lucis effis , & filii Dei: non fumus no£iis ;

neque tenebrarum.” Igitur non DORMIAMUS ficut &'

cæteri, fed VIGILEMUS, & fobrii fimus. 1. Theff.

cap. 5. -

Quid tu fpore deprimeris ? SURGE ; invoca Deum tuum ;

fi fortè recogitet Deus de nobis , & mom pereamus. In

dica mobis cujus caufa malum iftud fit nobis. Jonæ c. 1.

. C4^201
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S II Giudicio, e carico del peccati di parola. 4o5
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I N T R O D U Z I O N E

E S O R T A T O R I A

A molto Venerabili Signori Sacerdoti, e

Miniſtri della Divina Parola.

ON è la mia inſufficicn

za così piccola, che poſ

ſa o stuggire lo ſguardo

del proprio conoſcimen

to, o farſi animo a dar

| luogo a temerità . Parlo

Fº sia voi, Venerabili Sa

cerdoti, Miniſtri di Dio, e Predicatori

della ſua Chieſa, non già per eſaggera: vi

quegli obblighi, che tanto tuor d'ogni mio

merito, per grado, ed ufficio ho comuni;

ma perchè, col favellarne altrui, vada me

co ſteſſo rammemorandoli : Ho maeſtra

l'Umiltà di Sant' Ambrogio : Nec enim

prerogativam mibimet ſcientia , ſi bac meis

Conſtcerdot.bus cbaritatis intuitu prerogem,

vendicato ; aut vite perfetta me eſſe fateor,

cum dc vita perfetta alios moneo; ſed potus

cum lec ad illos loqui audeo, ſintlcum illis,

qua loquor, audiam. (.Ambr. l.de dign ſac.

c. 1. ) Son diſcepolo della ſpcrienza ; e Dio

voleſſe, che più non fuſſero ſtati i miei er

rori di quegli, che ho ſaputo ſcorgere, e

fo qui or manifeſti. Ufficio egli è queſto

non libero, ma preſcritto dallo Spirito San

to, che vuole i Piloti di qualunque nave

Iſtorici de' pericoli del mare: Qui navigant

mare , emarrent pericula eſus. ( Eccl.45. )

Per qualche ſpazio ho ſcorſo alcun ſeno

della Predicazione Evangelica, e portan

do un'animo ſempre inteſo ad appuntare i

mali paſſi, che vi s'incontrano, ho rilet

to ſu propri avvenimcnti alcuna coſa delle

moltiſſime, che i Santi Padri, e Maeſtri

Tºarte I.

periti della Chieſa laſciarono ſcritto, quaſi

in carta da navigare, a fin d'indovinarſi la

via, e 'l porto di camino di pari malagevo

le , che importante. Comunico ora amici

riveriti Colleghi i propri avviſi; non per

chè ardiſca io immaginarli, come avviſi,

profittevoli ad eſſi; ma, come propri, bi

ſognevoli forſe della correzione di eſſi; ol

tre al pro, che mi prometto dal ripenſarli

ſcrivendo, e dal ricordarli già ſcritti. Mi

fa cuore, e per me parla San Gregorio: Di

cam , dicam, ut verbi Dei gladius etiam per

memetipſum ad configendum corproximi tran

ſeat ; dictm, dicam, ut etiam contra me ſer

mo Dei ſonet per me. (bom. I 1. in Ezecb.)

lI. E per dar dunque principio: pietà,

pricgo, vi muova della mia ignoranza, ri

veriti Signori. Ond'è, che mai non mc

glio, che a noſtri di, può piangerſi con

Geremia: Vie Sion lugent, eo quod non ſint,

qui ven amt adſolemnitatem. (Tbre. I. Bon.tv.

ibi.) Qual ſolitudine più erma, e impra

ticata delle vie, che conducono alla bcata

Sionne del Ciclo, al punto ſteſſo, in cui si

affollati di popolo Criſtiano ſi veggono i

camini dell'cterna perdizione? Per occhè,

a dir vero, quando altra volta fu il monto

si colmo di ſcelleratezze? Quando i coſtu

mi si guaſti? La dimenticanza di Dio, e

de' ſuoi ben'sì diffuſa ? Non ce ne rendon

pur certi l'ignoranza de'Catechiſmi in luo

ghi anguſti, e ancor grandi, il profanamen

to de' Sacri Tcmpi di Dio fatti già , la più

parte, teatri di vanità, ſe "A" anzi merca

1
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gi della laidezza ? Eche altro ci dicono la

frequenza delle beſtemmie, e de'giuramen

ti nelle pubbliche piazze, gl'incentivi per

petui di tanti ſcandali? Videſi mai altra

volta più inſolente la luſſuria; più ſpeſſi gli

odj, e le vendette? Dov'è la fedeltà ne'

conjugati, la verecondia, e oneſtà nelle

donne; il timor di Dio ne giovani; ne'fi

gliuoli il riſpetto, e riverenza a Padri ; ne'

Padri l'eſempio, e la dottrina a figliuoli ?

anca ne' poveri l'umiltà ; ne ricchi la li

moſina ; la ſapienza e conſiglio negli anzia

ni; la ſincerità negli artefici ; ne' traffican

ti la ſchiettezza. Trionfa il vizio, e vive,

ſe pur vive, in catena la virtù. Quanto

meglio piangerebbe del giorni noſtri, che

non de' fuoi, S. Bernardo: Receſſit cuſio

dia a Pralatis; devotio à Religioſis ; reveren

tia a ſubditis; conſilium a ſenibus ; lex à Sa

cerdotibus ; juſtitia a rettoribus; equitas à

fudicibus ; concordia a civibus; veritas à mer

catoribus; charitas a mundo. (apud Barlet.

ſer.de pauc. ſalvand.) Inſomma è divenuto

oramai il mondo una Rocca di Babbele,

ove parlando ognuno l'idioma di quel vizio,

cui ubbidiſce, e sbandito il ſol linguaggio

della bontà. Tutto è confuſione ne' pecca

tori; ſicchè tra sè ſteſſi nè pur s'intendono.

Par che fuſſe coetaneo al ſecol noſtro il

Grande Antonio da Padova: Ex ſuperbia,

qua unuſquiſque vult alteri preeſſe, confuſa

eſt lingua: Unus enim loquitur de oppreſſione

proximi, alius de uſuris, alius de falſi con

trattibus; immo , verè confuſum eſt labium,

quia unus alium intelligere non poteſt. (in Gen.

11. ) Queſto è deſſo lo ſtato miſerabile del

mondo: un' Oſpedale d'infermi volon

tari con immumerabili malori di pericolo

eterno - - --

III. Santo Dio! Vorrei dimandare ora

con Geremia querelanteſi delle malvagità,

e infortuni del popolo favorito: Numquid

reſina non eſt in Galaad; aut medicus non eſt

abi? (fer.8 ) Non v'ha per avventura nel

la Chieſa Cattolica medicina per tanti ma

li? Nonv'ha medici a cura di tanti dolo

ri? Hanno a morire in eterno per derelitti

cotanti infermi di peccato? E nella provvi

denza amantiſſima di Criſto fondator del

Regno della ſua Chieſa mancò rimedio per

tanti danni? Numquid reſina non eſt in Gala

ad ? Grantorto faremmo alla ſua ſapienza;

al ſuo amore, o ugualmente alla noſtra Fe

de, che inſegnaci, non voler Dio la mor

te del peccatore, ma la ſalute, ſe aſſentiſ

i ſimo a sì palpabile errore, che non pro

vide abbondevolmente di medicine a gua
rIre ,

IV, Quando tutte l'altre mancaſſero (e

ve ne ha pur nella Chieſa, la Diomercè, a

i prº dell'anime inferme una dovizia) effica

ciſſima, convien, che ſi confeſſi, laparo

la di Dio. In queſta, come nell'erbe, rac

chiuſe egli virtù diverſe a miſura della di

verſità del malori. E' la parola Divina, di

ceS. Agoſtino, (bom.8. in Apoc.) il libro

miſterioſo dell'Apocaliſſe, che ſebbental

volta amareggia, accoglie tutti i beni. El

la è, ſoggiugne Girolamo, (in Prov, 3o.)

lo ſcudo, onde difenderſi da ſuoi nimici i

Chriſtiani. Ella, la pietra maſtra, che aſ

ſicura l'anima nelle ſcoſſe de travagli, dice

Criſoſtomo, (bom.25 in Matth. Et in Pſ23.)

e la verga di Giacobbe, che dà multiplico

all'ovil della Chieſa. Ed altrove i medeſi

mi Santi a coro folto di altri Colleghi:

(.Aug.bom.26 ex 5o.Greg.zo.Moral.c.2.Chry

ſoſt.bom.2o imperf Hier in,Abac.3.o in Iſ 8.

Chryſoſt. in Pſ23. Aug. in Pſ73.) margarita

prezioſa che adorna, rugiada che ravviva,

pioggia che feconda, acqua di Siloe che ri

ga con ſilenzio i campi della Criſtianità,

torgive migliori de pozzi de Patriarchi,che

ricreano le pecorelle di Criſto. Fonte di re

frigerio a Cattolici, mar di paſſaggio all'

Indie della Gloria. Ella il pan de'robuſti,

il latte de fiacchi, la manna alimentatrice

degli ſpiriti nel camino del pellegrinaggio

di queſta vita; il ſale di Gerico, che toglie

la ſterilezza all'anime, e l'erba Borith di

Geremia valevole a curarci di tutte l'in

terne indiſpoſizioni. -

Pari, ſe non anzi il medeſimo,è il ſen

timento delle Sacroſante Scritture, onde i

Padri lo traſfero, a commendazione della

virtù ſingolare della parola di Dio. (.Ambr.

l 5. Hexam.c.7. Aug. in Pſ36. Orig.bom.5. in

fudic. ) Semenza di frutti eterni: Semen eſt

verbum Dei: (Luc,8. ) rete prodigioſa, che

gittata al mar del ſecolo trae di colà anime,

peſci miſtici per la menſa di Dio: Sagena

miſe in mare. ( Mattb. 13.) Dove ſactta

aguzza, che ſvena cuori a piè della Grazia:

Sagittatue acute, populi ſub te cadent. (Pſ.

44 ) Dove, fiaccola luminoſa nel buio

della vita a non iſmarrire la via diritta del

la ſalute: Lucerna pedibus meis verbum tuum.

diggeriſce il terreo, e martello, che ſtri

tola il duro de'cuori: Verba mea ſunt quaſi

i(Pſ. 118 ) E dove fuoco attiviſſimo, che .

ignis,
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ignis, dicit Dominus, e quaſi malleus con

sereni petram. (fer.23 ) .. . • A

VI. V'ha dunque medicina, e virtù.

Quindi non più dimandiſi, ſe Criſto ne

provide la Chieſa: Numquid reſina non eſi

in Galaad f Interroghiamo più toſto, ſe v'

ha medico per applicarla ? Aut medicus non

eſtibi? Mai non fu ne'ſecoliant chi abbon

danza maggiore di Sacerdoti, e Predicato-

ri, quanto a di noſtri. E non ſono queſti i

medici, cui raccomandò Dio la cura dell'

anime indiſpoſte? Certo che si , riſponde

Origene; Medici ſunt omnes, quibus curan

dorum vulnerum diſciplina commiſſa eſt,

quos voluit Deus in Eccleſia ſua eſſe medico,

animarum , quia non vult Deus mortempec

catorum. (Hom. 1. in Pſ.37. ) Più manife

ſta apparirà ora la ragionevolezza della pri

ma, e principalmia domanda, ſe non più

veramente di Dio pel ſuo Profeta: Quare

ergo non eſt obdutta cicatrix filia populi mei º

Se v'ha medici, e medicine, perchè si co

muni, si continui i morbi? Ed è quanto

dire: Se vi ha parola di Dio, e Predicato

ri, perchè si diffuſa, sì pertinace la malva

gità del peccati? Quare ergo i Se è ſemenza

di vita eterna, e tanti ſonogli Agricoltori,

che la coltivano, come si copioſi i frutti

di eterna dannazione? Quare ergo? Rete si

buona, peſcatori si numeroſi, e vizi si li

beri ? Saetta, ſpada di tempera finiſſima in

man di tanti, e si pochi guerrieri, e immu

nità di ferite ? Luce d'ogni ora, lampade

innumerabili, che la comunicano, e tene

bresi ſpeſſe? Come tanto fuoco, e tanto

gelo di cuori? Martello sì duro, braccia

si valide, e pietre d'anime si intatte? Qua

re, quare ergo? Reſta per la parola di Dio,

e ſua virtù? Non è poſſibile. Da chi dun

que, e perchè? - - -A

VII. Da Predicatori, e per più colpe.

Da Predicatori, che ſono per ufficio, an

che di Sacerdoti, voce di Dio al popolo,

cui rincorano al bene con le promeſſe de'

premi, e intimoriſcono al male con le mi

maccie de gaſtighi: Praconis quippe officium

ſuſcipit, inſegna S. Gregorio," ad

Sacerdotium accedit. (par. 2. paſt. cap.4.)

Quindi interrogato il Battiſta, quel pri

mo Predicator del Meſſia, chi che ſi fuſe:

Tu quis es ? (fo. 1.) Voce ſono di Dio, ri

ſpoſe: Ego vox. Così è, ripiglia il Rauli

no:(Ser.2.de Spſant.) Sono i Sacerdoti lin

1a terra, e il Cielo, i cui idiomi, forza è,

che perciò ſappiano, e parlino. Non è un

ſolo il diletto di Dio: favella or con in

ſpirazioni, or con eſempi, or con benefici,

ora con pene. Se di tutti non è perito l'In

terprete, come potrà ſpiegarli a paſſaggie

ri? E nonſarà queſto un tradire il ſuo uffi

cio, l'anime, il Redentore ? Riflettè acu

tamente S. Tommaſo da Villanova, che

già tornato a vita glorioſa il Redentore,nel

mandare agli Apoſtoli per Maddalena una

ambaſciata, non gli chiamò amici, com

pagni, diſcepoli; ma fratelli : Vadeadfra

tres meos, C7 dic eis : aſcendo ad Tºatrem

meum, C7 Tatrem veſtrum , Deum meum,

& Deum veſtrum. (jo.2o. ) A ſcoprirne il

miſtero ſi rivolge il Santo Arciveſcovo a

quella legge del capo venteſimo quinto del

Deuteronomio, dove ordinò Dio, che

morendo ſenza figliuoli tal'uomo, il fra

tel ſuo toglieſſe a moglie la ſteſſa donna per

la propagazion del legnaggio: Quando b t

bitave, intfratres ſimul,o unus ex eis abſque

liberi, mortuusfuerit, uxor defunti non nu

bet alteri, ſed accipiet eam frater eius , o

ſuſcitabitſemen fratris ſui. (Deuter.25.) Ah

si, che morto pur Gesù ſenza quel numero

di figliuoli di grazia, chebramava l'arden

te ſuo cuore, dichiara fratelli gli Apoſtoli:

Vade adfratres meos, perchè fecondi di vir

tù per la ſua divina parola, e ſtretti dall'

obbligo del grado, multiplichino alla Chie

ſa la proſapia del predeſtinati : Predicate

Evangelium omni creature. (Matth. 28. )

Ricordino dunque la fratellanza, compen

ſino la mia morte, e conſolino la mialon

tananza. Ecco la ponderazione del Villa

nova : Quaſi dicat: dic adfratres meos, ut

meminerint, quia fratres ſunt, ut proprii

mumeri recordentur, ut ita mecum agant,

ſicut bon fratres: ecce enim ad Patrem de

Juncius ſine prole conſcendo. Meminerint ut

fratrº ſuoſemen ſuſcitent in Eccleſia . (Ser.t.

deSp. ſanci. Aug. l.32 contr. Fauſt ) Queſto

è egli dunque effere Sacerdote: fratello di

Criſto a dilatar la ſua Gloria.

VIII. Or chi non ſa con qual ſollecitu

dine, e con quanta pienezza di buona cor

riſpondenza adempiſſero gli Apoſtoli i ſuoi

" Qual'angolo di mondo potè te

nerſi naſcoſto all'orme de'loro piè, non che

a raggi della lor 1uce Evangelica ? Dica

primieramente Roma quanti figliuoli di

gue, e interpreti della Nave della Chieſa a

mantenere il commercio, e 'l traffico tra

grazia dovette a' ſudori di Pietro, l'Acaia.

ad And la Spagna a Jacopo il maggio
rca, la Spag Jº: re,
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re, l'Aſia al Beniamino Evangeliſta Gio

vanni, l'India a Tommaſo, la Giudea a

Jacopo il minore? Quante Tribù di Elet

ti generò Filippo in Frigia, Bartolomeo in

Armenia, Matteo nell'Etiopia, Simone

in Egitto, Taddeo in Meſopotamia ? E a

Paolo non riuſcì anguſto il mondo? Sicchè

pochi reſtarono de' figliuoli di Adamo, che

non fuſſero figliuoli dell'Evangelio, e per

cui non poteſſe altresì dire, come per que”

di Corinto: In Chriſto jeſu per Evangelium

ego vos genui. (1 Cor.4 ) o come per que”

di Galazia: Filioli mei, quos iterum partu

rio. (Galat.4 ) Cosi gli Apoſtoli; e buoni

imitatori di eſſi furono nelle ſeguenti età i

Patriarchi delle Religioni, ed altri Eroi

Apoſtolici. Un'Antonio da Padova, un

Bernardino da Siena , un Tommaſo di

Aquino, un Antonino di Firenze, Vin

cenzo Ferreri Apoſtolo della Spagna,Fran

ceſco Saverio Apoſtolo dell'India, e Car

lo Borromeo, e Franceſco di Sales, e Gio

van d'Avila, e Luigi di Granata, cd altri

fuor di numero, che mantennero ſoprav

vivo agli Apoſtoli l'Apoſtolato, copioſa a

Criſto, e alla Chieſa la proſapia de'Giuſti.

IX. Fratelli di Gesù per ufficio, lo ſicte

oggi per miniſterio. Quanto temo, che

gittando Iſaia un ſuo ſguardo dal Cielo non

abbia a chiedere: Ubi eſt litteratus ? Ubi le

gi, verba ponderans, ubi ſoflor parvulorum ?

(Iſ. 33.) Dov'è il velo della gloria di Dio ?

Dove, chi ſtudia ſtruggere le ſue offeſe ?

Che ſi fece degl'interpreti della Nave di

Pietro ? Che delle lingue di queſto corpo

miſtico, le quali eſcono a lagnarſi dell'onte

del ſuo capo Gesù? Preſtini al maggior'

uopo le ſue aſſertive il Villanova: Defuxit

populus in vita, quia non eſi, qui coereeat

leum. (Ser.2. de Sp.ſant. (Signoreggiano per

la terra le ſcelleratezze, perchè manca zelo

à umiliarle. Quare non eſt obducia cicatrix è

perchè profonde, e marce durano le ulceri

delle coſcienze? Parlò più da Profeta de'

tempi noſtri, che da rimproveratore de'

ſuoi, S. Girolamo: Eo quod non fint Sacer

dotes, quorum debeant curari medicamine.

(l.2. in jer.8.) E de'medeſimi tempi par,

che ſpecialmente ſi doleſſe per Ezecchiello,

Dio: Diſperſe ſunt ovesmea, eo quod non

eſſet paſtor. (Ezrch.34 ) Povere mie peco

relle ſenza paſtori, chi allontanerà dalla

voſtra ſtrage i lupi? povere navi ſenza pi

loti, chi vi trarrà da naufragi? poveri cam

pi ſenza lavoratori, chi vi metterà dalle ur

tiche? poveri popoli eſtinti, come potre

te far ritorno alla vita, ſe mancano Eze

chielli a riſvegliarvi colla virtù della mia

voce onnipotente? Oſſa arida audite ver

bum Domini. (Ezech.37.) povere Città Cri

ſtiane circondate da muraglioni di vizi, chi

vi libererà di ſchiavitudine si dannoſa, ſe le

trombe Evangeliche in man de' Sacerdoti ſi

tacciono? ( foſ7.) Potrà multiplicarſi il

mio ovile, ſe non gli ſi preſentano le ver

ghe de' miei gaſtighi ? (D. Tb. lett.6. ad

Epheſ Gen.3o.) Guariran paralitici, ſe non

v'ha uomo, che gli tuffi nella piſcina della

penitenza? ( foan.5. ) Trionferà il mio

eſercito fedele de' ſuoi nimici, ſe dorme,

o treſca lungi del campo il Capitano ? E

pur ben ſa egli il mio miniſtro dal ſuo no

me medeſimo, che val Sacerdos lo ſteſſo,

che Sacer Dux. (Hng. Card. in 1. Tbre.) E

pure ſa egli non men dalla ragione chia

riſſima, che dà Paolo: Che non può di

bellar peccatori la verità, che non ſi ma

nifeſta: Quomodo audient ſine predicante?

(Rom. 1o. ) -

X. Piano , voi mi direte , Venerabili

miei Signori, che non può traportarſi a di

fioſtri il lamento divino. Qual ſecolo più

tolto di Predicatori ? qual'età più aſſiſtita

da Miniſtri della parola di Dio? Io non ar

direi ripigliarvi, che ben conoſco i cento e

mille titoli, per cui converrebbermi cedere

alla voſtra autorità ; ma ſe Dio ſteſſo pro

teſtò in queſto noſtro ſecolo tutto l'oppo

ſto; invece di conſentire io a voi, non ſa

rà d'uopo, che io, e voi preſtiam fede a

lui? Or qual'è ſopra ciò il ſuo ſenſo fatto

paleſe a quella Sant'Anima di Marina di

Eſcobar ? ( P. Puente in vit. P. Marine de

Eſcob.) Figliuola, diſele, ſono oggi nella

mia Chieſa, molti pratici, pochi Medici.

E la ragione ci vien da un'ingegno si illu

minato, qual'è quello di S. Tommaſo da

Villanova: Multi Predicatores, ſed pauci,

qui predicent, utoportet.(Ser.2. de Sp fant.)

Lo ſo, lo veggo, che ſono in maggior nu

mero i Predicatori, che non i pulpiti, per

non dir con iperbole, che non gli uditori ;

ma non perciò non ſarà vero oggi ſteſſo, e

ragionevole il lamento tolto di bocca a

Criſto: Operarii autem pauci. Quanti era

no in vanto, e nome di Profeti di Dio a'

giorni di Elia ? Cento d'eſſi aſcoſe il ſolo

Abdia in più caverne per liberarli dalla per

ſecuzione di Jezabella. E pur Elia , con

vocato il popolo nel Carmelo a rinprove
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rargli l'incoſtanza del ſuo culto dato ora al

vero Dio, ora a Baal: Uſqueguo claudica

tis in duas partes ? ( 3. Reg. 18.) proteſta sè

ſolo eſſere vero Profeta del Cielo: Ego re

manſi Propbeta Dominiſolus (Abul.bic q:22 )

Come ſolo, ſe con tanti Colleghi? Via:

ſiaſi, che, in paragon de quattrocencin

quanta Profeti dell'idolo, fuſſe egli ſolo:

ma non ne ha cento Iſraello ? Gli ha, chi

io niega ? riſponde il Lirano; ma preſſo

Elia" pure fanno unità, non che nume

ro. Manifeſto è il perchè. Perſeguitavano

eſſi idolatri ? riprendevano vizioſi ? nien

te meno; anzi ad" primo torbido di tra

verſia appiattavanſi. Adunque cgli è veriſ.

fimo, che, tra cento Profeti, ſolo Elia è

Profeta. Solus ſcilicet, ſcrive l'accennato

interprete, qui auderet apparere, C7 idolo

latris reſiſtere, quia vivebant illicentum ab

fconditi. (Lyran. bic.) Timore, ed ozio di

cento Profeti non laſciano un Profeta : Co

raggio, e fatica non ſolamente tan Profeta

Elia, ma in mezzo a tanti Profeti, Profe

ta ſolo: Ego remanſi Propbeta Domini ſolus.

Non numeriamo i nomi, ma ſolo itatti,

e calcoliſi poi il numero de' noſtri Predica

tori; vedraſſi quanto breve è la ſomma ;

brievesi, che pochiſſimi, in copia si folta,

ſono coloro, che ſi affaticano per la ſalvez

za dell'anime, che eſcono a fronte aperta

a riprendere vizi, a confonder potenti. Se

rmolti ſono i Predicatori, come tanti pur

ſono I Peccatori ? ſe dotti eſſi, e in eſerci

zio della lor ſapienza, come si comune, e

maſſiccia ne' popoli l'ignoranza ? Eh non ſi

mctta a tal numero chi ſtudia gli anni per

propria ſtima, che queſti ſon Pſeudoprofe

ti dell'idolo dclla vanita ; nè purchi ſacri

fica le ſue intenzioni, e i ſuoi travagli alle

convenienze delle temporalità, che queſti

ſchiavi dell'avarizia, o del proprio como

do, come potran fare guadagno di ſervili

beri a Criſto ?

XI. Tu Paſtore? Menti, ripiglia Dio:

Opaſtor C idolum derelinquen, gi esem. (Za

cb.tr. 11.) Quaſi dicit, concnta Antonio da

Padova: Non paſtor, ſed idolum . (Ant.

TPad. ibi. Idolosi, non paſtore, o perchè

come idolo pretende la ſua adorazione , o

perchè è inſenſibile al danno dell'anime, o

perchè come l'idolo, ſecondo Davide, è

compoſto di argento, ed oro, Simulacra

A entium argentum, C aurum, ed è artificio

d'uomini, Opera manuum Lominum; (TPſal.

sº3 ) cosi , per lo più, il rsdicatori for

Parte I. -

maronſi da sè ſteſſi per baſſo fin d'intereſſe.

A quanti potrebbe domandarſi ? Quomodo

buc intraſti? (Matth.22. ) T intromiſe al

Sacerdozio Dio, o l'intereſſe? Entraſti all'

onore, o al travaglio? Ti coſtituì Dio Pre

dicatore, o gli uomini? Quiste intravit,

interroga ancor UIgo il Cardinale, Num

mus, vel Deus? ad quid? ad onus, vel ad

bonores? (Mattb.22.) Che più ? Idolo è il

Predicatore ommeſſo, perchè os habent &

non loquentur proſegue Davide ; e ſcbbene

ha la bocca due diverſi uffici: di favellar,

di mangiare; la bocca dell'idolo, e del Pre

dicator fatto idolo, non parla è vero, ma

mangia. Os habent, C non loquentur pre

dicando, (Pſal.72.) Quid erge faciunt de ore?

dimanda il medeſimo Cardinale: mandu

cant, C2 bibunt copiose, C ſplendide. Ido

lo è il Predicatore, che avendo bocca a di

vorar molte rendite, non l'ha poi ad incul

car verrtà ; idolo è, per cui, travagliando

a ſoſtenerlo il popolo, ha bocca per ſucciarſi

i ſuoi ſudori, e non l'ha per correggerlo

nelle ſue colpe. Cum lac ſumereut, o la

nisſe tegerent, ove negligebant; gli deteſta

Agoſtino. (l.de paſtor, c. 2 n.9 ) E come per

difetto di bocca idolo è il Predicatore; ido

lo altresi per gli occhi, cui ha per vedere i

ſuoi intereſſi, e non per piangere la ſtrage

de'coſtumi : Oculos labent, 27 non vide

bºnt. Idolo è per gli orccchi, cui ha per or

namento, e non per gli clamori delle ne

ceſſità delle anime fia pure odorato per

fiutar roſe, e non per lo mal'odor degli ſcan

dali: Nares habent, C7 non odorabunt. Ha

mani per farſi ubbidire anche a cenni, e non

per toccare il polſo a tanti peccatori infer

micci: manus babent, C non palpabunt.

Ha piedi per lo paſſeggio, c non per accor

rere a biſognoſi: Pedes babent, C non am

bulabunt. Chi così opera , non è Paſtore,

ldo'o è: O paſtor & idolum! Non paſtor,ſed

idoli m. Or come potrà dai ſi rim do al

mal'epidemico de' cotturni con Idoli, c

ſtatue ſenza vita di ſpirito, e ſenza voce di

predicazione ? Che maraviglia dunque,

che abbondino da per tu o ore, e igno

ranza: Diſperſe ſunt ove, mee, eo quod non eſi.

ſet paſtor; non paſtor, ſed dolum. ( Ezech.34.)

XII. E di ciò pccolo è forte il conto, che

dovrà darſi al Tribunal di Criſto? Fingi,

che or ti chiedeſſe: Tu chi ſei? Riſponde

rai certamente : Ego vox; ma qual voce,

ove tacque e la lingua, e l'eſempio? Sen

tinella cri tu per ufficio del Forte della

A 3 Chic
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Chieſa: fa, che orti s'interroghi: Cuſtos,

quid de notte? (jſ 21.) Potrai darne ragio

nein si profondo letargo di paſſatempi, e
di", temò, che al pcſo della

bilancia di Dio non abbia reſtar convinto

di niun peſo; Appenſuse in ſtatera, º in

ventus es minus babens. (Daniel.5.) Udiam

Dio ſteſſo, che parlaci per Oſea: Audite

loc Sacerdotes, quia vobis judicium eſt.

(Oſea 5.) Terribile ſindacato v'aſpetta,

terribile eſame: Quoniam laqueus fatti eſtis

ſpeculation, º rete expanſum ſuperTabor.

Io v'innalzai all'eminenza di Miniſtri miei,

erchè inſtruiſte il popolo ignorante, e di
ettoſo il" ; e voi abuſando della

medeſima dignità, faceſte d'eſſa laccio, e

rete ad uccellare ripoſi. Nel rimanente,

perdaſi chi ſi perde. Attendete, ſe cosi pur

l'inteſe Girolamo: Speculatores, C. Prin

cipes vos conſtitui, utpopulum regeretis er

rantem ; vos autem fatti eſtis laqueus, &

non tam ſpeculatores, quam venatores appel

landi: (Hier, inºf,35i ſenza ſcien

za s'intrapreſe l'ufficio, o perchè il fine

dell'opere non fu la gloria di Dio, o per

che gli eſempi indebolirono le parole, o fi

malmente perchè non ſi corriſpoſe adegua

tamente a tanto obbligo. Nella Legge an

tica impoſe Dio, che dall'orlo della tona

ca Sacerdotale pendeſſero campanelle di

oro, pena la propria vita: Ut audiaturſo

nitus, quando ingreditur, C2 egreditur ſan

tiuarium in conſpectu Domini, o non moria

tur. (Exod. 28.) Sacerdoti, ogni geſto,

ogni paſſo faccia armonia a ſecolari; ogni

cenno ſia predica: Ut videlicet, inſegna Gre

gorio, voces predicationis babeat, (Greg p.2.

paſt. c.4) Chi cosi non cammina, ſi muore:

vAudiatur ſonitus, C7 non moriatur; e ben

vedete,che ad uomini già mortali il minac

ciarſi morte, non può intenderſi, che dell'

eterna: Quia iram contra ſe occulti fudicii

exigit, ſi ſine ſono predications incedit. O
che terribil giudicio ! il ſecolare con dar

buon"i sè, e ſe ha famiglia, di que

ſta; è con ciò ſalvo. Il Sacerdote, di un

mondo: Non deveſtra tantummodo vita, ſed

de univerſo orbe vobis ratio reddenda eſt; ci

empia di raccapricci il Criſoſtomo. (bom.

15. in Matth. ) Nè laſcia di raddoppiarceli

Agoſtino: (bom.7. ex 5c.)Se impreſa si ar

dua è a ciaſcun'anima render conto ſolo di

sè, qual ſarà quella de' Sacerdoti, cui pu

re attienſi dar ragione di tutte? Si pro ſe

unºſquiſque vir virtoterit in die judicii ratio

nem reddere, quid de Sacerdotibus futurum

eſi, a quibus ſunt omnium anima requirenda?

XIII. E ſe tal carico faraſſi nel Giudicio

a chi ha ſolo obbligo di carità verſo il ben

delle anime; quanto più ſevero, a chi ver

ſo le medeſime l'ha di giuſtizia ? Già ben

vi avviſate, che di voi a voi parlo, Cura

ti, Paſtori del gregge di Gesù-Criſto. Non

è egli vero, che alla perdita di un'anima

a voi commeſſa ſegue in pena la perdita del

la voſtra? Non è egli vero, che lo ſteſſo

voſtro nome vel rende chiaro: Cura, dice

Iſidoro, eo quod cor urati (l. I different.lit.C.)

ſe non anzi Cura, perchè non baſta averne

penſiero, convien eſſerne lo ſteſſo penſie

ro. Io, ciò ſuppoſto, non ſaprei indovi

nare ſopra qual capo infelice và a cadere il
fulmine della minaccia divina: Ve Tºaſtori

bus, qui diſperdunt, C dilacerant gregem

paſcua mee.(fer.23.) E a sbranar le pecorel

le compre da Criſto con tutto il ſangue del

le ſue vene nonè neceſſario lo ſcandalo, il

mal'eſempio; baſta il ſilenzio. Credete

lo a Gregorio: Ipſe bune occidit, qui eum ,

tacendo, morti prodidit. (bom. I 1.in Ezech.)

Più. Siaſi di vita innocente, di coſtumi

perfetti un tal Paſtor d'anime, taccia ſolo,

è dannato. E per qual colpa? Gli s'impu

tano per proprie ſue l'aliene. Eccovi l'au

torità venerabile di S. Proſpero: Ille, cui

diſpenſatio verbi commiſſa eſt, etiam ſi ſanti è

vivat, C7 tamen perdite viventes arguere aut

erubeſeat, aut metuat, cum omnibus, qui,

eo tacente, perierunt, perit. Et quid ei pro

derit non punir ſuo, qui puniendus eſt alieno

peccato f (Lib. 1.de vit. contempl. c.2o.)

XIV. Benchè già mi avveggo, che non

ha meſtier dell'autorità umana queſto ar

gomento, per cui parla sì chiaro nelle ſa

croſante Scritture lo ſteſſo Dio: Si medi

cente adimpium: Impie morte morieris, non

fueris loquutus, ut ſe cuſtodiat ampius a via

ſua, ipſe impius in iniquitateſua mortetur i

ſanguinem autem eius de mant tua requiram.

(Ezech.33.)Stanno perdendoſi interi popoli

per difetto di timor di Dio, d'ignoranza

di ſcelleratezze; i Paſtori lo veggono, ei

ſofferano, anzi dormono ſpenſierati. Ve

Taſtoribus Iſrael; (Ezecb. 34) e guai tanto

più orribili, quanto per eſſer di" -

Qui paſtebant ſemetpſos. Tutto il penſiero

al provvederſi, tutta la ſollecitudine al

le rendite ; e l'anime in tanto in lai

dezze, in odii, in vendette, in ulure º

Ahi , Paſtore infelice ! Sanguinem i"
epu
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ejus de manu tua requiram: Danneraſſi il

peccatore , perchè mori impenitente ; e

danneraſſi altresì il Paſtore, che tacendo

nol riduſſe a penitenza. Chi dunque per tal

decreto non trema, o pietra non ſente, o

infedele diſcrede. E'diſcorſo dello ſteſſo S.

Proſpero: Quis, rogo, tam ſaxei pectoris,

quem ſententia ſta non terreat? Quis tam alie

mus a fide, qui ſententiae iſti non credat ?

(TProſp. ubi ſup.) -

V. Non manca tra Paſtori si neghitto

ſi, chi luſingaſi nel ſurrogar'altri a queſto

ufficio. Se tal ragione militerà a ſua diſcol

pa innanzi Criſto Giudice, io non lo sò:

sò ſolamente da Paolo, che l'obbligo è im

medeſimato al poſto: Ipſi enim per vigilant

tanquam rationem reddituri pro animabus ve

ſtris. (.Ad Hebr. 13.) Dio vollete ſuo Mi

niſtro: per te vuol diſpenſar le ſue grazie:

onde potrebbe avvenir talora, che queſto s'

impediſcano, perchè il canale, da cui ſcor

rono, non è il legittimo. Perciò fece eco

a ſentimenti di Paolo il Gran Concilio

Tridentino , dichiarando eſſere meſtier

proprio, eſercizio perſonale: Terſe, diſ

ſe egli, perſe. E nel ſolo accidente di ren

dergliſi impraticabile, permette altriabili

a ſoſtenerne le veci: Per ſe, vel per alios

idoneos, ſi impediti fuerint. (Conc. Trid. ſeſ.

5.c. 2.) Non rinnoviamo, di grazia, a no

ſtre ſpeſe, le cataſtrofi dell'infelice Oza .

Volle queſti nel traportar l'Arca dell'anti

coTeſtamento dalla caſa di Aminadab al

Santuario Real di Sionne, che fuſſe ella ri

f" ſopra una carretta nuova tirata da due

uoi: camminando così, giunſe all'Aia di

Nachon; c qui ricalcitrando le beſtie, e in

furiando diedero ſoſpetto al Levita, che

non cadeſſe. Accorſe, puntellò l'Arca con

le ſue mani, ſalvolla: egli però immanti

nente cadde giù eſtinto. Iratuſ,ue eſt indi

gmatione Dominus contra Ozam, o percuſſit

eum ſuper temeritate, qui mortuus eſt ibi iux

ta.Arcam Dei. (2.Reg. 6.) Sudan gl'inge

i" più acuti ad apportar vera ragione di ga

igosì atroce, ed improviſo. (Apud Gaſp.

Samcb.in 2. Reg.6.) Cade quì opportuniſſima

quella dell'Abulenſe: Ratto mortis Oze fuit,

quia portavit Arcam ſuper plauſtrum, cum

debuiſſet portare eam ſuper bumeros. (Abul.

bie qu.1o) Era Oza Levita, ed anneſſo era

da Dio al ſuo ufficio portar l'Arca ſu gli

omeri; ( Num 7.) fidolla a buoi; peri. Ma

perchè non punirlo Dio ſul principio, ed

aſpettar fino all'Aia di Nachon ? Venerant

ad aream Nachon; (1.Tºaralip.1p.) perchè º

riſponde Origene, (Hom.8. in judic.) l'Aia

era immagine del Giudicio, in cui dividerà

Criſto il frumento del Giuſto dalla paglia

del peccatore; e 'I diſſe il Battiſta in un ſuo

fervoroſo ſermone : Ventilabrum in manu

ſua, c purgabit aream ſtan. ( Matth.3.

Luc. 3.) Sappia dunque il Curator d'ani

me, che ſe ben ora diſſimula Dio in vedere

i ſuoi omeri ſenza il peſo delle ſue pecorel

le, nell'Aia di Gioſafat troveraſſi tra mor

ti immortali . Tercuſſit ſuper temeritate

ſua. Non è diſcolpa, intendetela, è fallo

meritevole di doppia pena, fidar ſenza biſo

gno alle altrui ſpalle il peſo: Qui a portavit

arcam ſuper plauſtrum . Non è diſſimile il

delitto voſtro: uditelo dal Lirano: Cui ſunt

ſimiles, qui regenda Eccleſias ſuas aliis tra

dunt, etiam ignorantibus, 7 ipſi in aliis oc

cupantur. (Lyran in 2.Reg.6.) Attenti dun

que di non avere a pingnere ſenza prò: Ve

m.bi qui a racut. (lſai 6.) Dite anzi ora per

rincorarvi a ben corriſpondere a voſtri ob

blighi, dite ora con Paolo: Va mibi, ſi non

evangelizavero. (1.Cor.9.)

XVI. Ed avvertarſi, che non baſta pre

dicar anche da sè: biſogna predicar l'Evan

gelio: Si non evangelizavero. Troppo è omai

avvanzato a noſtri di l'abuſo introdotto o

dalle nauſee degli aſcoltanti, o dall'appeti

to di gloria de'Predicatori, l'abuſo, dico,

di adulterar la parola Divina co'liſci, e fio

ri della vanità . I viz; inondano, i vizio

ſi regnano, la Chieſa piagne l'eſequie alle

morti eterne dell'anime de' ſuoi figliuoli ,

perchè i Pulpiti ſon fatti palchi di comedia,

i Prcdicatori profanatori dell'Evangelio .

Parlò Dio di queſta età per Geremia: Siſte

ti ſent in conſilio meo, & nota feciſſent verba

mea populomeo, diverti ſem utique eos a via

ſua malt, C a cogitationibus ſuis peſſimis

(fer.23.) Non rimuove Dro il cuor degli

empi dal male, nol promuove al bene, per

chè non ſi avvalgono i Miniſtri di Dio del

le parole di Dio, ma delle ſue: Et notafe

ciſſent verba mea populo meo. Così appun

to Ugon Cardinale : Verba mea, non ſua,

vel ſuo ingenio inventa. ( In jerem. 23. )

L'adulazione agli orecchi, dice Girola

mo, benda gli occhi a peccatori , e tut

to a un'ora, urta i piè al precipizio : blan

dientes eis, & adulatione perdentes. (Hieron.

lib4 in fer. 23.) Se predicaſſimo ſemplice

mente la verità di Dio, cioè virtù e vizi,

premj e pene, come inculca il Gran Con
A 4 cilio .
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cilio di Trento, ſarebbe vero in Dio, che

Avertiſſem utique eos a via ſua mala, o a

cogitationibus ſuis peſſimis. (Seſſ. 5. c.2.)

XVII. Oltrecchè, io non veggo per qual

giuſto motivo poſſano ſomiglianti Oratori

preſumere alle ſue dicerie, dal dir vano, me

rito di ſolo plauſo. Queſto non è forſe er

rar nell'eſſenza del proprio ſuo miniſtero ?

Che mai è predicare? Odaſi da quel Grand'

uomo, Gran Predicatore, Gran Santo ,

Franceſco di Sales, che ſeppe si bene inten

derlo, ed eſeguirlo, che oltre innumerabi

li peccatori ridotti a penitenza, traſſe ad ub

bidire alla Chieſa Cattolica ſettantaduemi

la Eretici: La predicazione, dice queſto Pre

lato ammirabile, è la pubblicazione, e di

«biarazione della volontà di Dio intimata agli

tuomini per mezzo di colui, che legittimamente

è mandato a fin d'iſtruirli, e muoverli a ſer

vire Sua Divina Maeſtà in queſto mondo, per

chè ſi ſalvino nell'altro. (Inſtrukt. ad conc. 8.

de forma.) Qual giuſtizia vuol dunque, che

ſi corriſponda con lodi a chi travolge ad af

fare si importante l'eſsenza ?

XVIII. Nè in maggior merito ſuol'eſſere

il Predicator vano, perchè sà indovinar la

materia. Queſta, ſe credeſi a Paolo, è prin

cipalmente la Scrittura Divina : Omnis ſcri

ptura divinitus inſpirata utilis eſt ad docen

dum, ad arguendum, ad corripiendum, ad

erudiendum in juſtitia, ut perfeius ſit bomo

Dei ad omne opus bonum inſtructus. (z. Tim.

3. ) Vero è, che poſſono le Divine Lette

i e eſſere accompagnate o per iſpiegazione ,

o per ornamento , dall'autorità de Santi

Padri, Concilij, c Spoſitori, da ragioni,

da Storie Eccleſiaſtiche, e eſempi : da pa

rabole, ſimboli, geroglifici , e ſimilitu

dini. Sogliono ancor ſervirſi come di ancel

le dell'umane lettere, delle ſue Storie, e

apologhi, e ſentenze, quali, come inſe

gnaSant'Agoſtino, (Lib.2 de dosir.Cbriſt.)

debbono ſtrapparſi a Gentili come poſſe

ditori ingiuſti della verità ; e imiteraſ

ſi in ciò il Popol di Dio, che traſſe di Egit

to il vaſellame d'oro, e le gemme, cioè le

1cntenze de Filoſofi, e Gentili uniformi

a dettami della ſcuola di Criſto, ſecondo la

ſpiegazione del Venerabile Beda. (in Exod.

c. 13.) Deh però in queſto ſteſſo adoperarſi

l'accorgimento che Dio comandò nel Deu

teronomio, (cap.2 I.) che chi vole2 ſpoſarſi

a donna ſchiava, faceſſelo pure ; ma to

gliendole prima i capegli, le ugne, e'l ve

iſtito di cattiva: non altrimenti, dice S. Gi

rolamo, (Ep ad Pammacb.) potrà renderſi

buono l'uſo delle lettere umane, recidendo

loro il ſuperfluo, e nettandolo d'ogni indi

cio di gentilità. Non sò ſe tal ſerbaſi la ma

teria alla Predicazione odierna.

XIX. Tutto però il gran danno proviene

dal pervertirſi il finc. i; queſto la ſalvezza

eterna dell'anime. Iſaia fa autenticarlo da

Criſto prima Idea de Predicatori: Ad an

nunciandum manſuetis miſit me, ut mederer

contritos corde, C predicarem capt.vis indul

gentiam, C clauſis apertionem. (Iſai, 61. )

E più chiaramente: Ut predicarem annum

placabilem Domino, C diem ultionis Deo no

ſtro. Scrittura appropriata dal Redentore

medeſimo a sè; perocchè leggendoſi queſto

capitolo d'Iſaia nella Sinagoga, come rife
riſce S. Luca, diſſe : Hodie impleta eſt bac

ſcriptura in auribus veſtris. (Luc.4. ) Atteſta

dunque, che'l fin, per cui venne al mondo

non ſol Salvadore, ma Predicatore, e Mae

ſtro fu per predicar penitenza a ſperarſi per

dono i pcccatori: captivis indulgentiam; ed

a ciò proporrebbe que due poſſenti motivi:

Regno di Gloria eterna: Annun placabilem;

Giudicio di dannazione perpetua : Et dieme

ultionis; e l'uno, e l'altro ad onor di ſuo

Padre. Annun placabilem Domino, C diem

ultionis Deo noſtro. (Hug.Card. in Iſai. 61. )

Adunque, ſe queſto è il fin bella Predica ,

quanto è in eſſa ha a mirar queſto fine, co

me le linee il ſuo centro. Un diſcorſo è al

tro mai, che un ſillogiſmo prudentemente

diſpoſto ? cioè, che le premeſſe fien'ordi

nate a una concluſione, che pretendeſi per

ſuadere a muovere l'animo dell'aſcoltante ?

Cosi Dio a Ezechiello: Fac concluſionem ,

quoºitm terra plena eſt judicio ſanguinum ,

cº Civitas piena iniquitate.(Ezecb.7 ) Profe..

ta della mia legge,dalle premeſſe de peccati

del popolo, ſe preſto non ſi correggono, ti

ra la conſeguenza dell'eterna ſua dannazio

ne: Fate concluſionem . Non altrimenti eſ -

pone la Scrittura citata l'acutezza del Car

dinal Ugo:In boc argumento propoſitio eſt pra

ceptorum, aſſumptio, tranſgreſſionam, con

cluſio eternorum ſuppliciorum . ( Hugo i bi.)

E a dir vero, diſcorſi, e più diſcorſi, ben

chèbuoni, ma ſenza tal fine, non voglio

no chiamarſi Prediche , ma prontuario di

concetti predicabili,caneſtro di fiori ſciolti,

non ghirlanda: mucchio di pietre inutili ,

non cdificio comodo ad abitarſi. Direbbe il.

Logico : un variar di mezzitermini, che

punto non vale a concludere. Nobilmente:

l'Apo
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l'Apoſtolo : Si incertam vocem det tuba ,

quiparabit ſe ad bellum ? ita C7 vos, niſi

manifeſtum ſermonem dederitis: quomodo ſcie

turid, quod diciturº eritis in acra loquentes.

(1. Cor. 14. Non biſogna eſſere come Aſſur ,

che appunto ſecondo Girolamo, (In c. 31.

Ezech.c.27.) ſignifica i Predicatori, giacchè

vale il ſuo nome Dirigentes. Or a lui Dio

dimanda : Cui ſimili, fattus es in magnitu

dine tua ? Nè aſpetta , che egli riſponda :

IDio ſteſſo gliel dice: Ecce.Aſur quaſi cedrus

in Libano, pulcherramis, & frondibus me

noroſus, excelſus altitudine, C inter con

denſasfronde, elevatum eſt cacumen eſus. Ob

brobrioſa lode: rami belli, frondi denſe,

e pompoſe, altezza ammirabile. Di frutti

però non ſi parla. Come ha a parlarne, ſe

ron vi ſono? Predicatori avvertite, che :

Hoc fit, cum bomoper vaniloquium ſuper bit,

e jačlando ſe extollit. (Hug. Card. in Ezech,

31.) Siaſi la voſtra Predica come Albero

con tronco di aſſunto maſſiccio, con rami

leggiadri di diſco, ſi pellegrini, con frondi

vaghc di parole ſcelte, con fiori miniati di

concetti plauſibili; ma non manchi poi al

la tavola di Dio il frutto ſaporitiſſimo del

ben dell'anime. Stolto direſte voi l'Agricol

tore, che attendeſſe ad aver albero per faſto,

e non per frutto; e non vi avviſate, che ciò

dicendo condannate voi ſteſſi? Vi dirò col

Battiſta: Facitefruélum dignum parntenti e.

(Matth.3.)Siate Cedri di Libano, ma con

frutto nell'anime d'immortalità beata.

XX. O quanti perdono queſto fine, per

chè mancano pure nella forma, e modo di

abbracciarlo! Non fù già detto, ch'l fine

della predicazione Evangelica è ſpiegare, ed

imprimere, e perſuadere a popoli la vo

lontà di Dio ? Dunque quello ſarà miglior

mezzo, che a tal fine più efficacemente con

duce. Or ſe talora più farebbe a tal fine lo

ſtil baſſo, che l'alto, il ſemplice , che l

culto, perchè poſporlo ? Era uom dottiſ

ſimo, credo io, Paolo, e delle ſue fatiche

volea il fine. Qual modo adoperò è La

ſciollo ſcritto ad iſtruzione, e noi faccia

mo, che ſiaci oggi a contuſione: Veni non

in ſublimitate ſermonis, aut ſapienti e an

nuntians vobis teſtimoniume Cbriſti. (1.Cor.2.)

Ancor non l'intendete ? Attenti, che non

potrete non intenderlo: Sermo meus, Cy”

predicatio mea non in perſuaſibilibus bumane

ſapientia verbis, ſed in oſtenſione ſpiritus, c

svirtutis. Oh ! vi ſon dotti per lo più nell'

audienze. E per lo più i più ſono ignoranti.

Un ſol, che ve ne fuſſe a diritto, che voi

gli parliate, che intendavi; che per lui pu

re vi mandò Dio. Così l'avviſano, e in

buona faccia, perchè così il praticarono i

Santi. Udite un Gregorio: Debet ad infir

mitatem audientium, ſemetipſum contraben

do, deſcendere ; ne dum parvis ſublimia, Cº

idcirco non profutura lo puitur, ſe magis curet

oſtendere, quam auditoribus prodeſe. (Lib.

2o. Moral. c.2.) Lo ſtil piano mai non nito

ce al fine , anchea pro de più periti. Lo

ſtil culto, e artificioſo ſpeſſo attraendo a

sè tutto il ſugo, fa che per niun maturi frut

to. Meglio che non io, ſpiegalo S. Am

brogio: Quod luxuriat in fiore ſermonis, te

ntatur, C bebetaturinfruttu . (In Tſ 118.)

XXI. Che volete dunque ſperarvi di ben

nell'anime da quelle Prcdiche, per cui tut

to l'apparecchio, e lo ſtudio fu a fin cheap

parendo ingegnoſe, eloquenti, conſeguiſ

fero lode ? Torni a farſi udire S. Franceſco

di Sales: E' neceſſario, dice egli, che le no

ſtre parole ſiano ardenti, nonper le grida, ed

azioni ſproporzionate, ma per l'affezione in

terna. Convien che eſcano del cuore più , che

della bocca. Ben ſuol parlarſi; ma il cuor par

la al cuore, e la lingua all'udito. Sia la lin

gua del Predicatore, come quella di Di

vide ; penna , anzi che lingua : Lingua

mea calamits ſcriba. (Tſalm 44. ) La vo

ce , ch' eſce della lingua ſuona , e vo

la, la voce, che eſce della penna, fermaſi,

e dura: Quoi lingua dicitur, ſonat, C7 tran

fit ; quod ſcribitur, manet. (Aug. in Pſal,

44) Or perchè le voci di Davide fondi pen

na, e non di lingua? Uſcivan dcl cuore,

attaccavanſi a cuori: Eruttavit cor meum,

verbum bonum. Un'eſempio dozinale il con

fermi: Prendete in mano uno ſpecchio: ſof

fiatevi: vi reſta orma di fiato ? nò: gitta

tevi un reſpiro: eccovelo impreſſo. Or per

chè il ſoffio formaſi dalla bocca: l'anelito

dall'intimo del petto. Aria è l'uno, aria l'

altro; ma quello di labbra, queſto di cuo

re. Per la ſteſſa ragione imprimeva il Sinto

Davide le ſue parole: Eruciavit cor meum

verbum bonum; e perciò penna la ſua lin

gua, caratteri di ſtampa le ſue parole: Lin

gua mea calamus. E gli tocca l'elogio del Sa

vio, come ad ogni Predicator, che sà Imi

tarlo; l'erba ſapientium quaſi ſtimuli. (Eccleſ:

12.) Sproni, che incitano i peccatori a cor

rere l'aringo della penitenza: Dicuntur,chio

fa S. Girolamo, verba ſapientium pungere,

nonpalpare, nec molli manu attrabere laſci

viams
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viam, ſed errantibus, o tardis paenitentia

dolore, g vulnus inſigere. (Hier. ibi. )

XXII. Non sò ſe ſia tra Predicatori Cat

tolici, chi ſtimi il ſuo ingegno Angelico; ma

ſiavi. Apprenda dunque la foggia del predi

care dann'Angiolo. Accorſe queſti a ſer

moneggiare una volta a figliuoli d'Iſraello:

-Aſcenditane Angelus de Galgalis ad locum

fientium, e ait: Eduxi vos de Egypto, co

introduxi, 2 c. (jud.2.) L'aſſunto fu ricon

venirgli co'benefici ricevuti, riprenderſi per

la ſua ingratitudine, e per l'offeſe replicate
contrario , e minacciarli con gaſtighi, ſe

non abbracciavanſi con la penitenza. Otti

mamente. E qual frutto raccolſeſi da queſta

predica ? Il medeſimo ſacro Teſto il rappor

ta:. Cumque loqtteretur Angelus Domini bec

terba ad omnes filios Iſrael, eleva verunt ipſi

nocem ſuam, 6 feverunt. Pianti, gemiti,

e clamori penitenti furono il frutto del diſ

corſo. Nonlodi del concetto acuto, non

vanto dell'artificio, della ſceltezza delle

voci, della ſublimità dello ſtile, non rivol

gerſi l'uno all'altro dandoſi col capo chino

il buon prò del bel tempo, che lor dà il Pre

dicatore. Lagrime sì, ſinghiozzi sì, non

plauſi, riſa vane, ed allegrie traditrici.

Ahi Oratori Cattolici, e non ſiete voi An

gioli per miniſterio,giuſta l'aſſertive di Ma

lachia , Angelus Domini exercituum eſt :

(Mal.2.Greg.lib. 11.mor. c.3. )giuſta i ſenti

menti di Paolo: Propter Angelos. (I. Cor.

11.) Compunzione dunque, non compia

cenza, pianto, non plauſo: Docente in Ec

cleſia te, non clamor populi, ſed gemitusſu

ſcitetur; lacirima auditorum laudes tua ſint.

Tal'è il conſiglio, che dà pur S. Girolamo.

XXIII. Corriſponde però agli obblighi

l'eſercizio ? Voci ſi odono per coteſti Pul

piti, come nel Padiglioni d'Iſraello: Ulu

latus pugna auditur incaſtris, (Exod.32.)diſ

ſe Gioſuè: Sembrami udire gemiti di feri

ti, fragordi trombe: Eh , tu t'inganni, ri

pigliollo Mosè. Non eſt clamor adhortan

tium ad pugnam. Preſtati i miei orecchi, e

ſentirai piuttoſto cantici di Sirene, ſerena

te di amori: Vocem cantantium ego audio.

Chi udiſſe da lungi la maggior parte de Pre

dicatori, direbbe: O che fragor d'armi con

tra il peccato, o che urli diſperatiſſimi di

demonj ſconfitti ! Ma ſe ſi appreſſa, udi- .

rà ſinfonia di piacere, non fremiti di batta

glia. Quattrocento anni ſono, lo diſſe de'

ſuoi tempi Ugo il Cardinale, vorrei che

non poteſſe dirſi oggi dei noſtri: Hoc eſt con

tra Predicatores, qui cantilents, c plauſus

faciunt, C ſtrophas dicunt in ſermonibus, cº

excitant ad riſum. (in Ezech.33. )Sicchè poſ

ſono già querelarſi i Teatri, querelarſi gl'

Iſtrioni, che le Cattedrei" , i

riſentini di Criſto, abbiano omai tol

ſto loro l'ufficio di concitare a riſo, ed ab

bianſi uſurpato il lor plauſo - O Pulpiti

Criſtiani,anche per l'eſtrinſeca forma Tor

rioni della Fede, quante volte vi convien

piangere nel ſoſtener Paraſiti ne'Sacerdo

ti, e Capitani, che invece di palle di fer

ro contra l'eſercito della malizia, avven

tano confetti di luſinghe? E ſtupirem poi,

che aſſonnati alle cantilene de'Pergami ſa

cri ingraſſino i vizi, prendano animo per

si dolci trattenimenti a multiplicarſi i vi

zioſi? Si, miei Signori, non più diman

diſi, perchè in terra battezzata si folto è il

numero de'malvagi? Inondano dapertutto,

perchè dapertutto i Predicatori tradiſcono

Criſto, l'anime, e sè medeſimi. Interro

gate S. Tommaſo di Aquino, chi, per ſuo

avviſo, fu in colpa della ſtrage di quei tren

taduemila Innocenti ucciſi al primo vagire

di Criſto in culla ? Diravvi, che i Dotti

dell'Ebraiſmo. Giunſero i tre Monarchi

dell'Oriente in Geroſolima, informarono

Erode della novità: convocò il Re Concilio

di Scritturafi: citarono queſti i luoghi pro

fecici. Sic enim ſcriptum eſt per Tºrophetam :

Et tu Bethlehem terra juda, C2 c. (Matth.2.).

Pur con tutto ciò furono eſſi i Parricidi: Si

avvalſero, è vero, della Scritura, ma tron

carono per adulazione quel di più, che ba

ſtava a rimuovuere Erode dalla ſentenza

crudele. Citano per incitarlo: Ex te exiet

Dux , qui regat populum meum Iſrael: (Mi

cb.5.)tacciono per non isbigottirlo: Et egreſ

ſus eius abnnito, a diebus eternitatis. Sap

pia Erode, che colui che naſce Re, è pur

Dio ſenza naſcita; e per verità, invece di

perfeguitarlo, l'adorerebbe: Nequaquam,

riflette San Giovanni Griſoſtomo, id, quod

ſequitur, addiderunt, in adulationem profe

tlo Regis, nt ad bumanagrati e lucrum, ve

ritatis damnit proficerent. (bom,7.in Mattb.)

Irrefragabile fu dunque la conſeguenza di

San Tommaſo: Igitur fudai fuerunt cauſa

necis Innocentium . (In Mattb. 2.). -

XXIV. Quanti Predicatori, per adula

re orecchi, ſvenano euori! per palpar l'ap

petito, crudeliſſimo Erode, non curano

veder trucidate per mandi si formidabil Ti
rannoanime ſenza numero ! Se il Giudicio

tremens
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tremendo di Dio, invece di eſaggerarſi, ſi

fa canzone; ſe l'inferno, invece di ſpalan

carſi, ſi aſconde tra fiori; ſe'l ceffo del..vi

zio, invece di moſtrarſi qual'è, imbellet

taſi, che maraviglia, che s'amila colpa, e

non ſi tema la pena? Gridate popoli, og:

gi più che mai vi manca alimento Parvuli

petterunt panem, c non erat qui frangeret

leis: Panem dottrina, (Tbr.4 ) chioſa S.Bo

naventura. (Bonav.ibi.) Benchè ſenza aprir

le voſtre bocche a lamenti, gridano a ſuffi

cienza le piaghe delle voſtre anime , e co

medi Lazzero, può pur di voi dire il Criſo

logo: Totum corpus pauperis vulneribus ape

rit, ut, in admonendo divite, tot eſent pan

peris ora, quot vulnera. (Cbryſol.ſe m.12 I:)

Ricchi di dottrina Evangelica, deh pochi

briccioli alle inedie mortali di tanti ſpiriti,

ulceroſi: brice, brice, non pane intero a

palati infantili. Voi credete d'indovinarla,

perchè per voi non ſi fa lor mancar pane; e

la querela, ſe ben vi avviſate, è contra chi

nol divide: Et non erat, qui frange et cis.

Attenti a S. Bonaventura: Tanis frangen

dus, non curiose ſcindendus. Bambolo con

pane intero è tamelico ugualmente, che ſe

privo di pane. Vuol pan a bocconi, e che

ſia pane. Che tanti colori ſul pane indivi

ſo, indiſtinto delle Scritture? pan trincia

to, e ſchietto nutriſce i bambolini; dipin

to, e ſano gli luſinga, non gli alimenta .

Avvertite, Miniſtri della parola di Dio ,

chc la Scrittura vi chiama pur nuvole: Qui

ſunt ſti, qui ut nubes volant ' ( Iſai.6o )

Ogni Criſtiano coll'anima ſquarciata da

piaghe, appunto come terra arida, grida:

Anima mea ſicut terra fine aqua tibi. ( Pſal.

142.) La dottrina Evangelica è l'acqua, che

le ricrea, e feconda : Concreſcat ut pluvia,

dottrina mea. (Deut.32.) I ſoſpiri mirano a

queſto ſalutevol diluvio: Frumentum deſi

derat nubes. (job. 37. ) Or in dovizia di

tante nuvole di Predicatori , perchè , e

donde si dannevole ſiccità? La ragion mi

fu reſa da un'Agricoltore, cui congratulan

domi, in veder dopo lunghiſſima ſerenità

ingombrato il Cielo da nuvole: Ah,mi riſ

poſe, e pur non pioverà . Il richieſi; e

perchè? Perchè, ripigliò, quando le nu

vole van troppo in alto, mai non picve .

Intendetelo nuvole della Criſtianità: non

iſperate frutto da anime inaridite, quando

troppo ſublimi volano i voſtri diſcorſi. E

per uſcir di metafore, vi dirò con Scneca:

Cuyus ſta errore, minuenti Cujus cupiditates

prement ? Quem fortiorem, quem juſtiorem,

quem liberaliorem facient?(de brev.vit.c.14.)

Qual pro può trarre il pºlº da quel par

lare, che non intende? Intenderà ſolo, che

gli ſi predica non per ſuo utile , ma per

vanto di chi gli predica: fine appunto dete

ſtato dall'Apoſtolo: Non enim ſumus ſicut

plurimi adulterantes verbum Dei, ſed ex ſin

ceritate, ſed ſicut ex Deo coram Deo, in Chriſto

loquimur (2.Cor. 2. v.17.) Adulteri della pa

rola di Dio, perchè, come adulteri, non

cercano prole, ma diletto: onde Grego

rio: Adulterari verbum Dei eſt ex eo non ſpi

rituales frutlus, ſed adulterinos fatus quere

re laudis bumane. (Lib. 22. Moral c. 17. ) E

piccola ingiuria ſarà a miniſtero si ſacro ,

traſcinarlo a ſervire al ſuperbo appetito del

la propria eccellenza, e far la parola di Dio

mezzana della noſtra vanità, e ſtrumento,

con cui rapire a Dio la ſua gloria, all'ani

me il ſuo profitto ?

XXV. Ite ora, Predicatori profani, a dar

conto a Dio di latrocini si gravi; volli dire

di tante anime, che, voſtra colpa, ſon pre

da de demoni, cui in ogni voſtra vaniſſima

diceria invitate a divorare : Omnes beſtia

agri, cosi ode dirvi Iſaia, venite ad devo

randum, univerſe beſtie ſaltus. (Iſai. 56. )

E donde conſiglio si crudele º Dio ſteſſo ne

dà ragione : Speculatores eius caci omnes.

Le ſentinelle ſon cieche. Chi pcr ufficio

arebbe a vegghiar ſempre, chiude gli occhi

a ſuoi obblighi. Anzi più: Canes muti non

valentes latrare, vidente, vana, dormientes,

& amantesſomnia. ( Alex.ab Alex.diegeni.

lib.6. c. 11. Tºlin. lib. 14. c 22.) I cani, cui è

data in cuſtodia la Chieſa, dormono pla

cidamente più , che non i cani cuſtodi del

Campidoglio Romano all'accoſtarſi a con

quiſtarlo i Franceſi, e non ſol dormono, ma

luſingandoſi con ſogni di vanità, prolunga

no i loro ſonni: Canes muti non valentesla

trare, dormientes, o amante ſommia. Segua

dunque la ſtrage de'lupi d'abiſſo, che i cani

tacciono. Ah maſtini della Caſa di Dio, chi

vi rende cagnolini di ſeno per giuochi, e lu

ſinghe? Và a ſacco la Cheſa di Criſto, và a

ſtrage, a ſangue il ſuo gregge, e voi o in

ſonni, o in vezzi? Straniſſima fcrità! In

vedere un viandante intraprendere per

una montagna, ſtrada di precipizio, chi

non gli gridercbbe : ferma il pic paſſegge

ro, ſcambia via. E poi non ſi alza una voce a

ſoccorſo di chi s'incammina di fuga alla vo

ragine di morte cterna? Griderebbe ſi acqua

aC
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acqua per poche ſcintille appiccateſi all'al

caſa ; per un incendio infernale, o ſi tace,

o ſi canta ? Son ſimilitudini queſte del Gran

Criſoſtomo. ( Homil.deferend. reprob. ) Io

vi vorrei , Predicatori Evangelici, ſolle

citi altrettanto, quanto il furono i cuſto

di del padiglion di Oloferne. Dormiva que

ſti, e Betulia avea ſpedito il ſuo eſercito.

Per una parte temevano del pericolo, per l'

altra di dar moja al lor Generale ſvegliando

lo. Dieronſi a fare ſtropiccio co' piedi nell'

anticamera per deſtarlo: Ante ingreſſum cu

biculi perſtrepentes. (judith.14.) Sacri Ora

tori, voglio, che adeperiate a deſtare ad

dormiti ne lor peccati ogni riſpetto, ma in

tutti i modi ſi deſtino. Altrimenti non ſarà

riguardo, ſarà fraudolenza. Chi non gri

derebbe all'orecchio di ſuo Padre, che per

letargo ſi muore? Tal moleſtia è pietà ,

dice Agoſtino: Moleſtus eſt Patri, C7 eſſet

impius, niſi eſet moleſtus. (de ut lieu. C

in Pſtl. 33.)

XXVI. Ma che ?uſerebbeſi crudeltà, tra

dimento alle ſole anime altrui, che a noi,

alle noſtre voci furon commeſſe? Il primo,

e principal danno è contra noi. Non laſcia

di ſeguirci col ſuo zelo Agoſtino : Timen

dum eſt, ogni parola è un raggio, ogni rag

gio un dardo, di quella gran luce, e difen

for della Chieſa , timendum eſt, ne C pro

nobis, & proillis, quibus, pro amore terre

marum rerum, non loquimur dura, rationem

in die judici reddere compellamur. (bom.7.

ex.5o.)Sia per appetito di vanità, ſia per

vaghezza di grazia, o d'intereſſe preſſo a

potenti, Predicatori, ſempre che lo cerca

il biſogno (e quando nol cercherà ?) e voi

traſcurate flagellarcolla lingua,atterrire col

fiato autorevole anime delinquenti, oſti

nate, vi fate rei di morte eterna al Tribu

mal di Criſto parte offeſa, e Giudice impla

cabile. A quanti perciò ſarebbe ſtata più

utile l'ignoranza, ſe gli condannan le let

terc? Lettere appunto di Uria, che chiudon

morte: llli, dice l'Abbate Stefano, quo

rum ſcientia eſt es ad damnationem, cum Uria

deferunt ſecum litteras mortis ſue. ( apud 7.

C2. Reg. I 1. Mattb.4 ) Lettere di precipizio,

giacchè ſono loro lacci a cadere, quelle ,

che doveano anzi eſſere ale a volare all'Al

tiſſimo. E a queſto fine portò il demonio

Criſto fin ſul pinnacolo del Tempio; luo

go, giuſta Remigio, ove avean ſala, e cat

tedra i Savi di Geroſolima:T'innaculum ſedes

crat Doclorum. (In catenibi)Ah quanto è fa

cile, dicea tra sè il triſto ſpirito, che patiſ

ca vertigini, e cada, chi ſale in alto, ed em

piaſi il capo di vento di vanagloria. E ne

avea la ſperienza, e'l regiſtro di molti, ſog

giugne la Gloſa: Quia in catbedra Dottorum

multos deceperat inani gloria. (Gloſ in Matt.

4.) Che pro del mangiar dell'albero della

ſcienza, ſe perdeſi l'albero della vita ? O

che ſapienza ignorante, ſaper perderſi: ave

verare ſopra sè i vaticini minaccioſi di Dio:

TPeribit ſapientia a ſapientibus: (Iſai. 29.) o

come lcſſe l'Apoſtolo: Scriptum eſt enim :

perdam ſapientiam ſapientium , C7 pruden

tiam prudentium reprobabo. (1. Cor. 1. ) In

fortunio in verità ſenza pari, dannarſi, e

dannar l'anime per quella via ſteſſa, per cui

altri innumerabili con un mondo di ſalvi

ſalvaronſi. Le levatrici Ebree non vollero

ubbidire agli ordini di Faraone di affogare

appena nati i bambini: Timuerunt ebſtetrices

Deum. (Exod. 1.) Stimarono gran delitto

avvalerſi ad uccidere della lor'arte, che da

Dio cbbero a ſerbare ad altrui la vita: Par

tuum minſtra, dice Agoſtino , noluerunt

exercere ad perniciem quod didicerant adſa

lutem. (Ser.84 de temp.) E non temeranno

i Miniſtri dell'Evangelio di avere a rendere

conto a Criſto Giudice d'ogni apice de'lor

diſcorſi, feabili furono a ſalvare anime,

o a perderle?

XXVII. Certo è , che in quel tremendo

Giudicio averanno i Predicatori a dar ſinda

cato di miniſtero si eccelſo, e di obblighi si

rilevanti. Immagino, che lor debba av

venire ciò, che degli Efratei riferiſce il Li

bro de' Giudici. Offeſi altamente que'della

Tribù d'Efraim del non eſſere ſtato lor fat

to invito da Jeftead unirſi in lega contrade

gli Ammoniti, il minacciarono di voler

mettergli ad incendio la caſa. Uſci Jefte a

vendicarſi di tanta audacia, e buona parte

ne ucciſe ſul campo, altri fuggironſi; ma

conſapevole, che queſti, a tornarſi alla pa

tria, aveano a paſſare il Giordano, ſpedi

guardie ne guadi. Giuntivi i fuggitivi ,

cra ciaſcun dimandato da que guerrieri cu

ſtodi: Nunquid Epbratbacus es ? (fu dic. 12.)

ognun riſpondea, che nò : Non ſum. Ora

il vedremo, ripigliavano quegli : Dic ergo

Scibboleth. E gli Efratei impotenti a profe

rire la lettera C. dicevano Sibboleb, indicio

chiariſſimo a manifeſtarſi per deſſi, e in con

ſeguente per eſſere ivi medeſimo in quevar

chi paſſati a ferro: Statimque appreleoſume

jugulabant inago fordani, tranſu. Or chi

li OIA
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non sà, che Giordano è lo ſteſſo, che flu

vius judicii. Così Gregorio, e Girolamo:

(Hom 16 in Ezecb. Hier in Ezech. 47.) e che

Jefte Giudice ſignifica Criſto Giudice de'

vivi, e de'morti, fepbte, dice S. Antonio

da Padova, ſignificat Chriſtum, qui omnia

apertet in iudicio. (Ant. Paduan, in 12.7udic.

Hug.Car. ibi.) E per far paſſaggio alla Pa

tria del Cielo, non ſarà meſtieri tragittarci

per lo fiume profondiſſimo del Giudicio ?

Giungerà a quella ſponda il Predicator va

no, e toſto Angeli interrogabunt: Unde es

tu? Donde, e chi tu ti ſei? Numquid Epb

rarbeus ? Sei tu Accademico , Iſtrione ?

Non ſum. Tolgalo Dio: Son Promulga

tore del ſuo Evangelio, Predicatore Cat

tolico. Sei Poeta ? Non ſum. Son Medico

d'anime. Sei lupo vaſtator della greggia di

Criſto? Nonſum: Son Paſtore, che gui

do, e alimento le ſue pecorelle. Sei ladro

della Gloria di Dio? Non ſum: Son ſuo

Legato in terra, ſon Macſtro nella Chieſa,

ton Coadiutore di Criſto a ſalvar'anime,

fon miniſtro di riconciliazione dell' uom

con Dio: ſon teſoriero delle ricchezze del

Cielo, ton'Angiolo di ufficio: Non ſono

l frateo, che fa guerra a Criſto, e alla

Chieſa : Non ſum . Adunque veggiam'

ora, che predicaſti. Dic Sciblo'eth, che è

grano: Spica; o pur Sibboleth, che è paglia:

Palea . Hai predicato paglia, o grano ?

Hai predicato Criſto, o te ſteſſo ? Hai pre

dicato la parola ſoda di Dio, oi tuoi con

certi vani? Paglia: or lo conoſci. Dic Scib

loletb ſpica. La tua ſteſſa coſcienza riſpon

de: Sibboletb palea. Ecco gli auguri orribili

di S. Antonio: Angeli interrogabunt : unde

es tu ? Et tunc dicent: dic Scibboleth, quod in

terpretatur frica , C miſer peccator dicet,

Sibboletb, ideſt palea. Or come uſcirà di tal

giudicio il Predicator convinto ? Sò, che

volentieri accorderebbeſi con la pena data a

S. Girolamo, perchè era ſtato Ciceronia

no. Ah, che per abuſi si pregiudiciali, per

rovina di tante anime non ſi tratterà di fla

gello, roteraſſi la ſpada : furulabunt in flu

io fudici. (Epiſt.: 2.ad Euſtocl.) In poche

ſillabe S. Gregorio: Damnatur Predicator

non docens. (bom.9. in Evang.)

XXVIII. Argomento più eſpreſſo ne ab

biamo in un fatto di Criſto. Entrò egli a

richiamare in vita la figliuola dell'Archiſi

magogoJairo, etrovò in caſa parecchi mu

ſici, che erano tutti inteſi a cantarnenie al

la defunta. Diè loro ordine, che toſto ſi

dileguaſſero di colà: Cum veniſſet in domum

Trincipis, C vidiſettibicines, & turbam tu

multuantem, dicebat: Recedite. (Matth. 9.)

Tanto rigore in Signor si clemente ! e di

più, quando era ciò oſſervato coſtume de

gli Ebrei, come è chiaro per Geremia: Vo

cate lamentatrices, & deducant ſuper nos la

mentum. ( jerem. 9. ) Spiacquegli forſe il

cantone ſunerali come abuſo de'Gentili:

Cancabat maſtis tibia funeribus, (Ovi. l.4. Faſt.)

o come ipocriſia di dolor venale ? Mortuum

non artifex fiſtula, ſed ſimplex plangit affectio,

dicea pur S. Cipriano. (ſerm.19 ) Al pre

ſente propoſito bene aſſai il Granatenſe:

Scaccia d'innanzi sè il Redentore i Muſici,

perchè per eſſi gli ſi rappreſentavano i Pre

dicatori culti, e vani: e ne aggiugne ragio

ne: Qui a babentes coram ſe mortuos, eos ſci

licet, qui audiunt, non ſent; ſed compoſita

quedam verba dicunt ad Rhetorica concentum

modulata. (Tºalacios in Matth.9.) Che mai

è un'Uditorio in una Chieſa, ſe non ſe una

moltitudine, in cui ſono moltiſſimi mor

ti nella colpa ? Che nnai è un Prcdicatore

nel Pulpito, ſe non ſe un Lione, che ſale

a ſuſcitarli a vita di grazia co ruggiti della

parola di Dio ? Adunque qualor venga Gie

sù a Giudicio: Cum veniſſet jeſus, e truo

vi coloro, che aveano ad eſſer Lioni, Mu

ſici, Et vidi ſettibicines, dir parole ad Rbe

torica concentum modulara, che ſtupor, ch'

egli gridi: Recedite º Allontanatevi da me

Miniſtri indegni di dirvi miei: Recedite. Ap

partatevi dalla mia preſenza mercantanti di

vanità, di plauſi ingiuſti. Cuori crudi fuor

di quà. Quanti avreſte chiamati a vita eter

na, ſe, invece di pazzi cantici, avete ado

perati con eſſi i tuoni delle mic vcrità Evan

geliche ? Recedite . Via al fuoco eterno,

e colla voſtra pagatemi la dannazione di

talºr . -
-

XXIX. E pagatemi pure il diſonor, che

apportaſte alla mia tanta parola.Non vi avea

tatto dire io da Geremia; Propheta, qui babet

ſomnium narret fomnium, C qui babet fer

monem meum, loittaturſermonem menm vere?

(ler 23. Se volevate raccontare i ſogni voſtri,

alla buon'ora, dovevate chiarirvi però ,

che narravate i ſogni voſtri; ma dirgli, ven

derli al mio pcpolo per mie parole? Eſſere

Comedianti, e vantarvi Prcdicatori ? Eſſe

re Poeti, e ſmaltirvi per Miſſionari ? Quid

paleis ad triticum ? Vanità, e verità , ven

-

to, e vigore, paglia, e grano, che avea

no di ſeimiglianza ? c che di ſomiglianza con

la ſcm
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la ſemplcità del mio Evangelio tanto arti

ficio delle voſtre Prediche? Quid paleis ad

triticum ? Accommodaripoſſe optimè arbitror,

laſciò ſcritto il grande Inrerprete Gaſpar

Sanchez , illorum bom inum dottrina , qui

dum è ſuperiori loco ad populum agunt, com

ptulas confer un t conciones, quae plus babent ar

ti, quam ſpiritus: quas non tam concepit ,

ac parturiitoratio ad Deum, quam eleganti e,

atque ingenui apua bomines infantile a ucupium.

(in jer. 23.) Queſto è il delitto: attenti alla

ſentenza: Tºropterea ecce ego ad Trophetas,

qui furantur verba mea. Per queſto sì, per

queſto, che a dar peſo alla voſtra vanità

rubate le mie voci autorevoli: Tºrojiciam

quippe vos, vi ſcaccerò da me. A colpa or

ribiliſſima, pena giuſtiſſima,

XXX. Or ſe due ſon le claſſi deSacerdo

ti delinquenti diviſati fin qui, l'una di chi

ozioſo tace, l'altra di chi vano parla i pri

ma che ſi eſeguiſca la formidabil ſentenza,

diam loro tempo, che apportino le lor nul

lità, Cominciano a farſi udire i ſecondi.

Noi, dicono, uſiam diſcorſi infiorati da'

concetti alti, da formole vaghe, quaſi co

me d'intingoli a provocar l'appetito degli

uditori ſingolarmente in queſta noſtra età si

ſvogliati. Non più, fermate. Intingoli eh?

tutta la Predica intingoli; Che direſte di un'

amico, che invitativi alla ſua tavola faceſſe

finir tutto il banchetto in preſentarvi diver

ſe ſalſe? Oh ! così oggi vogliono gli Aſcol

tanti. E voi vorrete com' eſſi vogliono?

Non così Criſto a voſtro eſempio. Fu da'

ſuoi mimici portato innanzi Erode, e ne giu

bilò il peſſimo Re, ſicuro che leverebbeſi in

tal congiuntura molte curioſità. Cominciò

per tanto a fare a Criſto vari queſiti: Inter
rogabat eum multis ſermonibus (Luc.23 )

Che bella occaſione da trionfar l'eloquenza

ſapientiſſima del Verbo Eterno! At ipſemi

bii reſpondebat. Parole di Dio non ſi ſpen

dono con neghittoſi, ma con avidi di al

varſi. Udite il Caetano; Nolunt uti ſcien

tia ſua ad ſatiſfaciendum curioſitati Herodis;

inſtruens per boc mos, ut ſcientia utamur ad

edificationem, e non ad curioſitatem, aut

uaſcumque alias vanitates. (ientac. I q:3.)

oco importa, che gridi a noi il popolo ſco

ſtumato: Loquimini nobis placentia. (lſ3o)

Il mobile della penna, e della lingua non

ſia la loro nauſea, ſia il velo noſtro. Ad

un'infermo, ſia anche ſchiavo, ſi dà cibo

dannoſo ? A quel figliuolino, che brucia

di febbre, e piange, e grida acqua, acqua,

porge acqua il Padre? E ſe, fattoſi vincer

da prieghi, datagli acqua, ne moriſſe,

troverebbeſi aſſoluzion da' prudenti, che

º" bere per non vederlo più piangere?

erto è, che S. Giovan Criſoſtomo il con

danna di parricida: Miſer, C infelix, Cy”

proditor: nee enim bufuſmodi Patrem dixe

rim. (bom.38.ad pop ) Indi avvampatoſi in

volto del medeſimo ſacro incendio del cuoi

re, moraliza il Gran Dottore: Hac cy”

noi patimur verborumfucos conquarentes, Cgº

compoſitionem, C7 elegantem juntiuram, ue

deletlemus, non profimus. Conſideramus quo

modo videamur admirabiles , non quomodo

morbos componamus. Oltrecchè, falſiſſimo

ſi dimoſtra queſto medeſimo, che ſi appor

ta in diſcolpa . Il popolo, per iſcorretto

che ſia, non è in diſappetenza della parola

di Dio. Anzi ivi è maggiore il concorſo,

dove più ſchiette ſi promulgano le verità.Se

vero vorrem noi dire: diciamº alto, favel

liamo compoſto, ed erudito per compiace

re a ſei, o otto ſcioletti, che ſono il più ,

che in ogni folto uditorio poſſon trovarſi,

e per riſcuoterne poi in paga la mercè va

na di un plauſo vituperevole. Adunque re

ſta contra i Predicatori vani confermata la

ſentenza di dannazione: Propterea, ecce ego

ad Prophetas, qui furantur verba mea: Reii

ciam quippe vos. (fer.23.)

XXXI. Nè meglio l'incontreranno i Sa

cerdoti, che tacciono; e forniti di ſalute,

di ſcienza, non relano o nelle Città, o ne'

Villaggi. Credonſi primieramente alcuni,

che predicaſi a ſufficienza col buon eſem

pio. Predica ſi è vero; ma a ſufficienza non

ſo. Odaſi S. Iſidoro Peluſiota: Vita ſine ſer

mone magis prodeſſe ſolet, quam ſermoſine vi -

ta; at ſi & ſermo, C vita in unum occur

rant, omnis Philoſophie ſimulachrum efficiunt.

(l.2.ep.275.) Or per diſcorrere ſenza abba

glio, diſtingua ſi tra' Ritirati di profeſſio

ne, e Ritirati di loro arbitrio. (Lanſperg.

t. 1 l.4 de ver. Relig. c. 15.) Di quegli non può

ſoſpettarſi inganno, nè giuſtizia di taccia ;

perocchè non ſono eſſi ozioſi nel lor ritiro,

anzi di colà predicano con la voce efficaciſ

ſima del ſuo eſempio il diſpregio del mon

do, e la maniera miglior di ſalvarſi. Dº co

là colle ſue preghiere placano l'ira di Dio

contra de' peccatori, impetrano luce, e

auſili opportuni, perchè ſi convertano; e

di colà aiutano aſſai i Predicatori, perchè

rieſca con frutto il travaglio de'lor diſcor

ſi; che alla fine non men proficuo erai
S
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sè orando al monte, a vincere gli Amaleci-1guenza ne trae Giovanni tuttº l'oppoſto:

ti, che Gioſuèadoperando al campo la ſpa | Etnos debemu profratribus animº pomere.

da centra i medeſimi; anzi dall'orazione di (1.7o.21 ) Chi non è pronto a mettere in

quegli prendeabrio, e affilavanſi i tagli al fiſico la ſua vita per l'eterna de ſuº fratel

la ſpada di queſti: Cumque levaret Moyſes | li, non ſi argomenti di amar Criſto: Pie

manus, vincebatjipaululum |tro, Diligis me? diſſe. Proteſtò ben tre

remiſiſſet, ſuperabat Amalech. (Exod. 17.)| volte l'Apoſtolo, che si. A lunque: Paſce

XXXIi. Parlo qui, dunque, di chi ſot- oves meas, ſoggiuntegli, paſce asuoi meoi.

to vari preteſti di attendere alla ſalute ſua Quaſi dicat, chioſa Agoſtino, bec eſt perfe

eterna, traſcura il pro dell'anime, facile tta mei dite&lio, at profratribus facias , quod

peraltro a ſuoi talenti. Oh Dio: sì poco ego pro te feci. (in 13o 3.) Nè val dirſi con

reſſo coſtoro val la ſalute del proſſimo, il

angue di Criſto, la gloria del Divino ſuo

Padre ? Odanoin ſua lingua S. Proſpero:

Ad bcc eſt Eccleſia Dei Prepoſitus (parla del

Sacerdote) ut non ſolum bene vivendo alios

exemploſua converſationis inſtituat, ſed etiam

fiducialiter pradicando, ſingulis ante oculos

peccata ſua conſtituat ; que pena manear du

ros; qua gloria obedientes oftendat. (l. 1. de

vit contempl.c.2o. ) Chi è Sacerdote, non è

ſolo per sè: il ſuo carattere l'obbliga altrui:

Seneca riconobbe tal debito in ogni uomo:

Natura ad utrumque genuit, e ad contem

plationem rerum, C aclionem ; ( l de vit.

beat.c.3o.) quello appunto che i Maeſtri di

ſpirito chiamano vita contemplativa, cd

attiva. Chi dunque è di più Sacerdote, vi

vendo al ſuo ſolo ritiro, ſi niega alla ſua na

tura, ſi niega al ſuo ufficio. Ufficio, di cui,

non ſo, ſe Dio comunicò ad uomini altro

più glorioſo: Neſcio, riflettè pur Riccar

do, an maius beneficium poſit bomini a Deo

conferri, quàm ut per eius obſequium, alii

conſequantur ſalutem. (l. 1. de prep. ad con

templ. c.4 ) Abilità si divina potrà da aſſen

nati, e divoti averſi in ozig ? Non ſo, ſe

ſi averebbe in ozio la ſua da colui , che po

teſſe ſcambiare in oro il loto, le pietre in

perle; da colui, che ſapendo la cava del te

ſoro, aveſſe in mano arricchir sè, la patria,

e riſcattare i paeſani. Certo è, che loSpi

rito Santo moſtra riprenderli: Sapientia ab

ſcondita, o theſaurus in viſus, qua utilitas

in ntriſque? (Eccl.2o.)

XXXIII. Benchè ho ragionevol motivo

da ſuſcitar lite allo ſpirito di ſimili Saccrdo

ti.Amano eſſi Dio così preſumono.Non ſo,

ſe le pruove il confermano. Di Criſto dice

Giovanni l'Evangeliſta: In boc cognovimus

«baritatem Dei, quta ille animam ſuam pro

mobis poſuit. ( 1.7o. 3.) Diè il Redentor Di

vino ſegni del ſuo amor verſo il Padre, per

tro, che a compiacere in ciò a Criſto, baſta

l'eſempio. No; chead accennare il contra

rio interrogò egli Pietro tre volte, cioè, di

ce con S. Bernardo Ugon Cardinale: Paſce

exemplo, paſce verbo, paſce orationis ſuffra

go. (ep.2o1.info.2 1.) E oltre l'autorità ,

compriiova ogni ragione, che non può eſ

ſerviamor vero di Dio ſenza zelo dell'ani

me. Udite i più ſublimi ingegni della Chic

ſa Agoſtino, e l'Angelico: Amor amicitie

querit bonum amici. Unde quando eſt intenſus,

facit bominem moveri contra omne illud, quod

repugnat bono amici. E quindi toſto diduce:

Et perbumc modum aliquis dicitur zelare pro

Deo; quando ea , qua ſunt contra bonorem, vel

voluntatem Dei, repellere, ſecundum poſe,

conatur. ( in Pſ. 18. D.Tb. 1. 2.q.25. art 4. )

Può amarſi Dio, e non curarſi delle ſue of

feſe ? Dunque sbracciſi ogni amante a im

pedirle. Può amarſi Dio, e non curarſi de'

ſuoi guadagni, della ſua gloria ? Dunque

gli procuri anime ad ogni ſuo coſto. Può

amarſi Dio, perchè è degno di amore, e

non curar , che tutti l'amino ? Dunque

sforziſi a farlo amare.

XXXIV. All'autorità, alla ragione dà

pur peſo l'eſempio di Criſto, di Maria, de

gl'Angioli, de'Santi. Gemello in ognum

d'eſſi fu all'amor verſo Dio, l'amor verſo

l'anime. Di Criſto il fivellarne è ſover

chio; baſta dire, che un tale amore il di

vorò: Zelus domus tu e comedit me. (Tºſi 68.)

Tutti i di, e le notti ſteſſe di tutta la ſua vi

ta in orazione, in lagrime, in viaggi, in

ſermoni, in miracoli, e finalmente in Cro

ce per ſalvar anime. Diè la vita, die l'ono

re, e ſe moſtrò ripugnanza nell'orto a berſi

il Calice, non fu perchè amaro era il Cali

ce; ma ſordida la mano, che gliel porgeva,

o degli Ebrei, come vuol S. Girolamo: St

gnanter non dixit: tranſeat a me calix, ſed

calix ſte, boc eſt populi fudaorum ; (in c.26.

l

chè mori per gli uomini. E un'uomo, che

mon ami l'anime , amerà Dio? Per conſe

Mattb.) o di Giuda, che per offerirglielo

avea a dannarſi, come riflette Origenc: Vi

debat
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debat propter illum calicem paſſionis, etiam

fudam, qui ex duodecim unus erat , filium

fore perditionis. (tr.35. in Mattb.) Al con

fronto dunque della perdita di alcun'anima,

perde col cuor di Criſto ogni aculeo il dolor

della ſua morte, e ſolo il punge l'offeſa del

Padre, il danno del proſſimo.

XXXV. Simile anche in ciò fu la Madre

al Figliuolo. Prontiſſima la dice Ambrogio

a dar la vita per l'anime. (l.6.de inſtit. Virg.)

Ella la Maeſtra degl'Apoſtoli , ſecondo

Brigida, (apud Cinix.bor mar.c. 17. Caſtro de

B. Virg. ) la fortezza de Martiri, la luce de'

iDottori, a Confeſſori guida, alle Vergini

madre, alle Vedove aſilo, a Conjugati ri

ſtoro, ea moltiſſimi Ebrei colle voci, co'

coſtumi, ſalute. Ella fatta già Madre di

IDio ſurſe ſubito Donzelletta tenera di

quattordici anni a incaminarſi per balze, e

rupi, via di ſettanta miglia, a colmar di

gioia la caſa di Zaccaria, il cuor d'Eliſabet

ta, e di grazia l'anima di Giovanni: Quia

jam plena fuit Spiritu Sanilo, dice il Cartu

ſiano, ſpiritualique gaudio, charitatis fer

vore feſtininter proceſſit. (in Luc. 1.)

XXXVI. Amano altresì intenſamente il

lor Dio gli Angioli, e perchè l'amano:

omnes ſunt adminiſtratores ſpiritus, Spiriti

Miſſionari. In miniſterium miſſi propter eos,

qui sereditatem capiunt ſalutis . ( Hebr. I )

Anzi il lor cibo, il lor ſoſtentamento è il

lor zelo; sì fattamente, che perderebbero

alla medeſima ora il più bel pregio del loro

eſſere, ſe laſciaſſero di giovarci: Eccolo da

Ambrogio: Angeli quoque ſinez lo nil il ſunt,

c ſubſtanti e ſua amttunt prerogativam, mi ſi

eam ztli ardore ſuſtentent . ( Ser. 18. in Tſal.

118. ) Perchè amano il Creatore, ſi ſtudia

no di farlo amare. Lodavano perciò que”Se

rafini veduti da Iſaia (cap.6. ) in alto, e

maeſtevole trono, il lor Dio , e tre volte

per volta il dicevano Santo; ma il diceva

no in modo, che al ſuo Signor fuſſe lode, a

compagni incitamento: Et clamabant alter

ad alterum: Ut ſe in vicem cobortentur, ri

flette Galfrido. (ap.Tilma in Iſ 6, D.Tb. I.p,

q: 108 ar. 5. ad 5.) Son Serafini, che vuol

dire, giuſta l'interpretazion dell'Aquino,

incendi di amor Divino: che maraviglia

dunque, che ſi eſortino a vie più amare: Ut

ſe invicem cobortentur ? Or come zelantiſ

ſimi ſono tra sè gli Angioli a ſoffiar alle

fiamme della divina carità ; non altrimen

ti tra gli uomini, offerendo per eſſi i lor più

fervidi prieghi, incitandoli all'erto delle

virtù, richiamandoli, ritenendoli nel pen

dio degli abiſſi.

XXXVII. E per lo ſteſſo argomento,

qual pruova a convincerci non ci appreſta

no con gli eſempi della lor vita Apoſtolica

i Santi ? Veggaſi il zelo di Elia , di Mata

tia, di Finees; (3 Reg. 19.'Nabum. 1.Num.

25. ) uomini, che poſpoſero i riſchi della

lor vita al ben del proſſimo, alla gloria di

Dio. Poco è anche ciò . Furonvi anime si

zelanti dell'anime, che proteſtarono viver

lietiſſime fuor del Paradiſo, purchè vica

pitaſſero altre. Scelgo, ad eſſer brieve, del

vecchio Teſtamento un Mosè, del nuovo,

un Paolo. Quegli a favor del popolo delin

quente : Mio Dio, diſſe , o perdonategli,

o condannatemi: Aut dimitte eis banc no

xam, aut ſi non facis, dele me de libro tuo,

quem ſcripſiſti. (Exod.32.Cbryſoſt.bom.79 ad

pop.) O prodigio ſopra tutti i prodigi dell'

Onnipotente Capitan d'Iſraello! Non ha

cuor di ſalvarſi, ſe i ſuoi fratelli non ſalvan

ſi: ha ben cuor di perire, ſe quel periſcono:

Cum fratribus ſuis etiam perituris non renuit

interire, ſtupiſce Caſſiano. ( coll 9. e. 18.)

Per un grado ſolo di cotal zelo, non fia, che

poſſa cedere Paolo a Mosè . Di un cuor di

pari compreſo da fuoco di amor divino eſ

cono ſomigliantiſſime voci : Optabam ego

ipſe anatlema eſſe a Clriſto pro fratribus meis.

(Rom.9 ) O che paradiſo mi ſarebbe l'Inter

no, ſe ſenza colpa, dall'inferno poteſſive
der l'anime in Paradiſo. Dà in eſtaſi di ma

raviglie in udirlo il Criſoſtomo : Gloriafu

tura optavit excidere pro aliorum ſalute (bom.

79 ad pop ) Amor grande, amore inſupc

rabile, più goder dell'altrui ſalute, che

non dolerſi delle ſue perdite. Più : Stima:

eſito di proſpera ſorte, dal ſen degli abiſſi

vedere altri occupare il trono preparato a

ſuoi ſtenti: Acerbius tulit, ſegue Criſoſto

mo, illos non ſalvari, quam ſeipſum perire.

(bom.z de laud.Tºanl. ) Amor si ecceſſivo

può altrui parer anzi delirio ; perocchè, per

ſentenza del mcdeſimo Paolo, tira per sè

l'amore ad unire, a immedeſimar coll'ama

to, non a dividere: Quisſeparabit ?, ed ora

con qual coerenza: Anathema eſſe ? Que

ſto appunto è amare da Paolo: amare il ben

dcll'amato, non dell'amante, e quando

il ben dell'amante può eſſer mezzo al ben

dell'amato perdendoſi, perdaſi. Diſcorre

va tra sè l'Apoſtolo: Se io mi ſalvo, glo

rificherò Dio per una cternità, ma ſarò

ſol'uno: ſe dannandomi ſcnſa offeſaº
O
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ſto poteſſi traſmettere colà in Paradiſo più

altri, vadan queſti, e lo lodino a pieno

coro, che baſtante gloria per me, tra le mie

ene ſteſſe, ſarà, avergli comperato più

ervi a coſto delle mie perdite. Finiſca di di

chiararſi colle proprie ſue voci Caſſiano:

Vas eletlionis, boc repletus affettu, etiam ana

rbema fieri optat a cbrſto, dummodo eifami

lia multiplex acquiratur, c ad gloriamº ſui

Tatris ſalus totius Iſraelitica plebis accreſcat.

Cibid.) Queſti due prototipi di amor Divi

no vagliammi a provar vero, che non può

amarſi Dio ſenza adoperarſi, potendo, a

ſalvar'anime a Dio. Come Paolo, eMo

sè, così tutti i Giuſti sforzaronſi per ogni

poſſibile mezzo di ſoldar gente ſeguace a

Gesù Capitano. Intendiamola, miei Si

gnori: Non può averſi Spirito Santo, amor

ivino nel cuore, ed averſi in bocca lin

gua agghiacciata. Fin colà nel Cenacolo

il ſegno di aver ricevuto que primi Diſce

poli, e Apoſtoli l'amor di Dio furono lin

gue di fuoco : .Apparuerunt illis diſpertite

lingua, tanquam ignis. (.Act.2.) Amore è

fuoco, c lingua. Il ſa , e fa ſaperlo a noi

San Gregorio: Quia mimirum quos repleve

rit deſe, protinus loquentes facit. ( Taſtor.

offeſo, e taci? Sei primo Miniſtro del Re

de'Re, ſcorgi gli ſchiaffi, che gli ſi avven

tano, e 'l ſoffri ? Miri calpeſtato tuo Padre,

e ti ritiri? Non così certamente col Re

Creſo un ſuo figliuolo mutolo a nativitate,

che avvedutoſi del pericolo, in cui quegli

era , di eſſere paſſato dal ferro di un Gre

gario Perſiano, o più fortunato, o più ar

dito, rottogli dall'amore lo ſcilinguagno

lo: Fermati, gli gridò, che uccidi il Re mio

T'adre. E Valerio Maſſimo, che n'è l'Iſto

rico, al fin conchiude: Ita, qui ad idtem

pus mutus ſibi vixerat, ſaluti parentis voca

lis factus eſt. (l.5 c.4. Aul.Gelll.5.c.9.) Par

li ora qui una querula maraviglia. Santo

Dio! tin'amor naturale fa eloquenti i mu

toli, e 'l ſopranaturale permetterà eſſer

mutoli gli eloquenti? Un'uomo Padre ſol

minacciato più può, che un Padre Dio in

finite volte offeſo ? Deh toglianci almeno

il titolo di Sacerdoti. A Lucifero fu tolto

poichè peccò , e infatti non più Serafino è

chiamato da Ezechiello, ma Chcrubino:

Cberub extentus, C protegens , C7 poſui te

in monte Sanélomeo. (Ezecb.28.) Forte per

chè non può conſiſtere Amore, è peccato?

cosi letteralmente l'Angelico: Serapbim de

p. 2. cap.4. )

XXXVIII. Or chi tace ne'Confeſſiona

li, ne' Pulpiti avrà fuoco di Spirito Santo,

ſe non ha lingua? Mal camino al Paradiſo

per via, che non ha orme di altro piè giu

fio. A chi, avendo abilità per Apoſtolo,

baſtano le cime contemplative del Tabor,e

grida con Pietro ſopraffatto da piena di

manna Celeſte: Bonum eſt nos bie effe, (Merc.

“C7 Inc.9. ) e aſpira a farviſi ſtanza, a fab

bricarviſi padiglioni, beneſta, ſe poi in

tende un Neſtiebat , quid diceret. Debbono

ricordarſi, che Dio gli ha fatti peſcatori

d'anime, non di delizie: Faciam vos fieri

piſcatores bominum.(Marc. 1.17.)Spalanchinſ

Cieli, non ſi cdifichino celle. D'ogni Sa

cerdote può ridire S. Effrem ciò, che diſſe

di Pietro: Simon miſſus eſt ad edificandum

in mundo Eccleſiam, C7 face, e vult in mun

do tria tabernacula. (ſer. de transfig.) Con

più fervido ſtile Agoſtino: Quid dicis Petre?

Aundus perit, cy tu ſecretum petis? Vides

tenebras mundi, o tu lumen abſcondis? (or.

de 5 bar.6.5.) Bravo Medico, che dove le

sinfermità peggiorano, più ſecreto ſi aſconº

de. Provvido Maſtrodicaſa di Dio, che

nuando il buio è spiù orrido, ſpegne ogni

fiaccola. Sci Sacerdote di Criſto, il vedi
Parte I.

-

nominatur ab ardore charitatis, que cum pec

catto mortali eſſe non poteſt, o ideoprimus

.Angelus peccams non eſt denominatu i Sera

pbum, ſed Cherubim. ( D.Tb. 1.p.qu.63.ar.7.

ad 1. Suarez de Ang. l.7. c.16. a n.4. ) Otti

mamente pcrò al caſo noſtro il Silveira.

Qual fu la colpa di Lucifero? Iſaia la rap

l" : dir pieno di ſpirito di fellonia. Sede

in monte teſtamenti.Ti ſcderai? Via ſcam

bia nome di Serafino, e di amante. Scrafi

mo, c ſcdendo, Amante, e ozioſo, è im

plicanza : Qtti ſedere, acquieſcere intentavit,

momen Seraplini , ideſt amantis , perdidit.

(l. 1 in Evang.cap.6.qu. 2. nu.9. ) Saccrdoti,

o mutate titolo, o affaticatevi ; o non vi

dite amanti, o amate ciò, che Dio ama.

Riſpondete almeno alla difficultta, che vi

propone il Santo Evangeliſta Giovanni:

Qui non diligit fratrem ſuum, quem videt,

Deum, quem non videt, quomodo poteſt dili

gere ? ( 1. fo. 4. )

XXXIX. Nè perciò qui riſolvono di ar

renderſi convinti i Saccrdoti anatori della

quiete più, che non della gloria di Dio, de'

beni della Chieſa, del prode proſſimi, che

anzi diſtintiſi a propor nuove, e ſvariate

ragioni, dicono: Altri, che non ſentonti

chiamati da Dioa miniſtero si eccelſo, e

E chc
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che l'adoperarviſi gli farebbe colpevoli di

gran temerità : Nec quiſquam, citano di

più per sè Paolo Apoſtolo, ſumit ſibi bono

rem, ſed qui vocatura Deo tanquam Aaron.

(Hebr.5;) Bene a maraviglia. Mi riſpon

dan però, onde eſſi ſanno di non eſſer chia

mati a tal miniſterio, e al Sacerdozio si ?

uanto poi meno, ſe al Pulpito, al Con

eſſionale non gli ſpinga intereſſe, o ambi

zione; ma il zelo dell'anime, il conſiglio

del Confeſſore, l'ordine del Prelato? Quan

to meno, ſe dato lor da Dio talento a ſer

virgli in tali uffici, non abbiano dalla ſpe

rienza argomento di danni alle proprie ſue

anime? Scriſſe ancor Seneca: imperfetlum,

ac languidum bonum eſt in otium ſine atlu pro

jecta virtus, nunquam id, quod didicit, oſten

dens. (l de vit.bcat e 32.) Dio ti di ſalute,

ſcienza, opportunità da giovare: Iu tut

to hai in ozio. Richieſto del perchè, che

riſpondi? Come potrai ſchermirti col dan

no proprio, ſe mai nen ne ſapeſti eſercizio?

Ah, riconoſci quell'obbligo, cui pur eb

be occhi a vedere un Gentile: ſegue Sene

ca: Quis negatillum debere profetiusſuos in

opere tentare ? Temi, temi piuttoſto, che

non ſia pretcſto di amor proprio, che truo

vaſi ben'agiato nel ſupino ſuo ozio, e ti fa

due volte reo, l'una di pigro non operando,

l'altra d'ingrato negando a capriccio lavo

cazione di Dio ad operare. Più oltre: Non

ſei chiamato a si ſublime impiego; e come,

e donde fai, che ſei chiamato al ritiro? Pur'

Elia ſi fuggi dalle furie di Jezabella ad una

grotta: truovalo Dio, e gli dice: Quidbic

agis Elia? (3 Reg. 19.) Fu dimanda ella que

ſta ? nò, riſponde Lirano, ( Lyr.bic.) che

ben ſapea Dio, che facevaſi Elia: Furim

provero. Ma Elia ora. Perchè i Diſcepoli

non orano in Getſemani, ſon ripreſi: Sic

non potuiftis una bora vigilare mecum? (Mat

tb. 26)Or perchè merita riprenſione il Pro

feta, che quivi ora ? Eccovi la ragion del

Toſtado : Deus non ſuſſit Elia ire ad mon

tem Oreb, ſed ipſe proprio motu ivit. (Abul.

bic.q. I 1.) Un pubblico Miniſtro della Leg

ge, che ritiraſi , benchè ad orare, di ſuo

moto, di ſua balia, non può ſperarſi diſ

ſimulazion di rimprovero, e talora ancor

di gaſtigo: lpſe proprio motu ivit. Sacerdoti

imitatori delle fughe, degli eſiljvolontari

di Elia, per voi è l'Iſtoria: e vagliavi adiſ

truzione la Gloſa moral del Lirano: In boc

(bic.gloſ. mor.). Così deſſero coſtoro gli

orecchi interni dell'anima a divini rimpro

veri, come ſuona al cuor di ciaſcuno in

quell'angolo più ripoſto: Quid bic agis?

XL. Dicono altri: con qual fronte noi

peccatoripotrem metterci in bocca la pa

rola di Dio ? E non ſarebbe un'eſporci a

udir da Dio: Quare tu entrras juſtitias meas,

C aſſumts teſtamentum meum per os tuum ?

(Pſal.49 ) Lodoio l'umiltà ; ma non pe .

rò veggo come può farſi, che la virtù, che

è mezzo al bene, rieſcagli impedimento.

Benchè, a dir vero, dubito ſe ſia vera vir

tù; che la virtù vera, ſia ancor l'umiltà,

non è puſillanime, dice San Gregorio; è

coraggioſa. (1 p.Tºaſtor.c.6.) Un vero umi

le, quanto più umile, è più ardito, perchè

quanto più umile, tanto fida meno di sè,

fida più in Dio: e con ciò più oſa imprende

re opere alte. llmiliſſimo era Davide, e

ſtima pigmeo il Gigante nella valle diTe

rebinto, perchè appoggiava le ſue vittorie

non nel ſaſſo, ma in Nomine Domini. (I.Reg.

17. ) Se dunque voi Sacerdoti temcte; at

tcnti, che l'invidia di Satana non abbia ſo

praſcritto il nome di umiltà in fronte alla

codardia. Nel reſto, voler di Dio non può

eſſere, che in tempo di careſtia, vei ben

provveduti aſcondiate il frumento.Egli pro

teſta nelle ſue ſcritture il contrariq : Qui ab

ſcondit frumenta , maledicetur in populis.

(TProv.11.) Tremiamo all'interpretazion

di Bernardo: Rem profectoproximi retimes ti

bi, ſi plenus virtutibus cum ſis, foriſque ni

bilominus donis ſcientiae, o eloquentia ador

natus, metu forte, aut ſegnitie, è tutto al

noſtro propoſito, aut minus diſcreta bumili

tate, verbum bonum, quod poſſet prodeſſe

multis, inutili, imo & damnabili ligasſi

lentio. (ſer. 18 in Cant.) Aſpettati maladi

zione, non premio: Certè maledictus, quod

forte ſi oppone aggiugnendoſi l'inabilità

de talenti, tanto più, che ad infrangerlo

gran Veſcovo S. Franceſco di Sales: il Car

dinal Borromeo, dice egli, ſenzaaverla de

cima parte de talenti, che voi avete, predi

co, edifico, ſi reſe Santo. Noi altri non dob

biam procacciare il noſtro onore, ſe non quellº

di Dio, e laſciarlo fare, che Dio procaccerº

il noſtro. Criſto Signor noſtro non dimando º

S. Pietro: ſesſavio, o eloquente, per dirghi,

argutt illos, qui pro ſua quiete magis volunt

contemplari, dimiſſa proxinorum neceſſitate,

-

-

Paſce ovesmeas; ma i bene: Amas me ,

Baſta amar bene, per dirſi bene. S. Giovannº

e . . - allor

frumenta abſcondis in populis. Nè ſcudo più

vibra i forti colpi della ſpada del ſuo zelo il
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allorchè piu anzianò, non ſapet, che ripetere

cento volte in un quarto d'ora: Figliuoli miei

amatevi gli uni gli altri. E con queſta prov

viſione ſaliva in pulpito; e noi altri facciamo

ſcrupolo di ſalirvi ſe non ci troviam forniti di

miracoli di eloquenza. ( in Predic, in fin

Alla ſpada del Sales uniſce il ſuo Paſtorale

Gregorio: Nemo dicat: admonere non ſuf -

ficio, adlortari idoneus non ſum . Quantum

potes exhibe, ne male ſervatum talentum,

quod acceperas, in tormentis pendere exiga

ris. (bem.6, in Evang. )

XLI. Credono altri ritirarſi con miglior'

crdine di diſcretezza, e prudenza. Tolgo

no di bocca alla Spoſa: Lavi pedes meos,quo

modo inquinabo illos ? ( Cant.5.) O come è

ſordido il mondo ! Chi può mettervi un

piè, che non lo lordi? Le creature poi, che

vi abitano, ſe non macchian, diſtraggono.

Il più ſicuro conſiglio, ſtringerſi al lettic

ciuolo del divoto ſuo appartamento. Pic

chi pur fuori l'amor di Dio, del proſſimo:

:Aperimibiſoror mea, non perde tempo, nè

frutto, chi antipone la coltura della pro

pria ſua vigna all'altrui. Che vuole il proſ

ſimo, che abbia io pure a lagnarmi: Po

ſuerunt me cuſtodem in vineis, vineam meam

non cuſtodivi ? ( Cant. 1. ) Queſtº anima è

prima: poco non farò a ſalvarmela , quan

doanche ſola. Ed io ripiglio: O Sacerdo

te, poco certamente non farai a ſalvarla

ſola, quando puoi anche altre. Che ſozzu

re, che macchie, che divertimenti ? Ope

ra per Dio, opera con prudenza, e vedrai

poi, ſe il miniſtero del proprio tuo ufficio

è veramente guadagno, anzichè perdita.

La man, che unge è pur la prima ad inibal

ſimarſi. Ed appunto nell' unzione della

Maddalena , Agoſtino, e Gregorio rico

noſcono le opere di carità,e Laureto l'ope.

ra eccellentiſſima della predicazione: Un

gunt pedes Cbriſti, qui exhortantur, C do

cent. Quindi ripiglia S. Gio: Damaſceno:

9uem.tdmodum, qui agrotantem ungttento,

vel alio pretioſo oleo vult inungere, prior ip)e

sungendo particeps eſt unº ioni; ; ita, qui pro

- ſalute proximi aliquid facit , primo fibi, dein

de proximo prodeſt . (Aug. tr.52. in jo: G, eg.

bom.33 ia Evang Lauret verb ungere. Dama

fº.ſer. de defunct. ) I pozzi mai non hanno

m glior acqua, che quando ne caccian più:

cosi Clemente Aleſſandrino; l. 1 ſt em ) e 'I

cuore umano, ſoggiugne S. Giovanni Cri

ſoſtomo, (ap. Hug.Card.in Eccl.2o.) ma non

è più vivo, che quando traſmette in mag

gior copia ſpiriti vitali; come il fuoco, che

quando è più avvanzato, allor più cuoce .

Similitudini tutte attiſſime a moſtrarvero,

che il Miniſtro di D o nel comunicare il

ſuo ſpirito a proſſimi, fa nuovo acquiſto,

non perde. Anche colà quell'antico dice

va eſſervi tre modi di apprendere; lo ſtu

diar, buono; l'udir, migliore; l'inſegnar,

ottimo. Avveraſi cotal'avviſo in partico

lar maniera nella materia preſente, perchè

una virtù si liberale, qual'è la carità, non

può non rimunerarchi la coltiva, e Dio

non fa vincerſi da chi gli ſerve. Compruo

va la ſperienza, i Sacerdoti più favoritieſ

ſere i Sacerdoti più affaticati, e per ſingo

lare iſtinto di profezia ſcriſſe Davide: Do

minus dabit verbum Evangelizantibus v.rta

te multa; (TPfal.67. ) e ne ſpiega il ſenſo

con quella particolar lezione S. Girolamo:

Dominus dabit virtutes multai evangelizan

tibus verbum. (in Marc.1.) O'Dio dunque

è infedele, o i Sacerdoti pauroſi ſi abba

gliano.

XLII. Finalmente in ugual'errore ſon

quegli, che nel vivere ritirati dal pro dell'

animc, e nell'immergerſi affatto in quell'

arcipelago della contemplazione di Dio, e

de' ſuoi miſteri, credonſi avere la miglior

ſorte. Avvertano, che Maria Maddalena

ſcelſe meglio di Marta, ma ſcelſe parte,

non tutto : comparandoſi parte con parte,

non ha dubbio, che quella fu la migliore»

Chi però uniſce vita contemplativa, ed at

tiva, ottiene il tutto, che è perfettiſſimo.

Così l'Angelico: Vita contemplativa ſim li

citereft melior quam agliva, que occupitur

circa corporales actus. Riflettaſi ora: Sedvi

ta attiva, ſecundi,m quam aliqus predican

do, & docendo contemplata al is tradit, eſt

perfectior, quam vita, que ſolitm contem

platur; quia talis viti preſupponic abundan

tam contemplationis. (D.Tb 3 p. qu.4o. dr. I.

ad 2. ) E per ogni pruova baſta la ſuſſe

guente: Et ideo Cbriſtus talem vitam el

git. Più bella di Lia, è Rachele, dice Ber

nardo: ma Lia è feconda: Si Rachelformo

fior, ſed Lia facunda eſt. (ſer.9 in Cant )

Ulniſcanſi, ed auraſi bellezza, e fecondi

tà. E talora avendo a dividerſi, ſono aſtret

to, ſegue il Santo, a poſporre il diletto del

la contemplazione all'attivo di procaccia

e il ben dell'anime: Patienter avellorabitº

fecund e Racbelis amplexibus, ut de Lº mili
exuberentfrucius profetiuum veſtrorum. O

errò dunque S. Bernardo Bº ista".
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Nè perciò converrà laſciarſi il ritiro, l'ora

zione ; queſta comunichiſi, non ſi trala

ſci; quello ſerbiſi in mezzo a popoli. La

ſolitudine perfetta, inſegna il gran Padre

Euſebio Nierembergh, non è locale, è per

ſonale, e gli ſpiriti generoſi hanno un di

ferto portatile, in cui vivono entro di sè

ſolo a Dio tra gli ſteſſi diverſiſſimi impic

ghi del zelo dell'anime. Come al roveſcio:

v ha mondo perſonale, che può portarſi

nel più cupo de'diſerti. Confeſſiam, miei

Signori, che ci piace più l'ozio, che non il

travaglio, più la quiete, che non le per

ſecuzioni, e battaglie, a cui ſi eſpone, chi

procura il ben dell'anime. Lo ſpeculare

ſcuſe , o diſcolpe è pur fatica, ma con qual
frutto?

XLIII. E quando frutto abbian con gli

uomini, l'avranno con Dio, che minaccia,

e puniſce ? Non è egli vero, dice Grego

rio, che citm augentur dona, rationes cre

ſtunt donorum ? ( bom. 9. in Evangel. ) Fu

per altro proceſſo inquiſito, e dannato quel

ſervo Evangelico, che per aver ſepolto il

talento ? Abſcondit pecuniam Domini ſui .

(Mattb. 25. E pur reſtituillo intero , ri

piglia Criſoſtomo, ma ſolo: ee quod non au

x erat lucrum. Ita tu quidem, etſi ipſe pu

rus, C7 innocen, perſeveres ad ſalti tem, ea

dem, que ille patitur, patieris. (or. I.adv.

fudaos. Aug. in Pſal. I 15.) Gran fallo fu

" ucllo de D ſcepoli nel dì ſolenne

ell'Aſcenſione di Criſto, reſtare attoniti a

è" la pompa di quel trionfo, il

ampidoglio del Ciclo? E pur due Angioli

me gli riprendono: Quid ſtatis aſpiciente, in

Caelum. (Aci. 1.) E queſto è poco: ricordan

loro quel di orribile del comune Giudicio:

Hic jeſus, qui aſſumptus eſt a vobis in carlum,

ſi veniet. Strana unione ! Quid ſtatis ? Sic

veniet. Non è domanda, dice S. Gio: Cri

ſoſtomo , è rimprovero: Tºrotinus addunt

caſtigantium verba. (bom. 1.in Act.) Fu un

" dir loro: Non v'impoſe Criſto l'uf

cio di Apoſtoli ? Dunque: Quid ſtats ?

Che pro mirare il Cielo : Aſpiientes in Cg

lum, ſe in tanto gli abiſſi ſi popolano di ani

mine ? A predicare Apoſtoli altrimenti :

fie venet . Giudicio avravvi a punire le

omeſſioni in si geloio ufficio. Succeſſori

degli Apoſtoli, che ſtate ora a dirmi Rei

ſarete di altrettanti delitti capitali, quante

ſaran l'anime, che per languidezza voſtra

pcrirono. Veglia il demonio alle rapine;

l'odio del nimico , che l'amor de'com

menſali di Criſto? Quis nobis erit venie lo

cus, ſi cium tanta ſit damonis in noſtrum exi

tium vigilantia, nos ne tantulum quidem ſimi

lis diligenti e afferamus ad ſalutem fratrum

noſtrorum,preſertim cium Deum babeamusau

xiliatorem ? (Cbryſoſt.Conc. I.de Laz,) Lumi

si vivi di Cielo, ſenſi si alti di eternità, in

gegno, arte, ſcienza, ſalute a qual fine

Dio ti die, e ti ſerba? per te ſolo ? t'ingan

ni; come alla balia ſi dà cibo eletto, perchè

diggeritolo ne latti il fanciullino ; così Dio

a te i ſuoi doni; Diggeriſci alla buon'ora

nell'orazion, nello ſtudio le ſue verità ; ſia

no poſcia alimento de'teneri pargoletti del

la Chieſa. In un ſoffio di Criſto agli Apo

ſtoli lo Spirito Santo: Inſuffiavt, C dix e

eis: Accipite Spiritum Sanctum. (fo:2o.) In

un reſpiro si gran donativo ? si ; perchè ſic

come il reſpiro, riceveſi per ritornarlo, av

vertiſſero eglino, che ricevevano lo Spirito

Santo per comunicarlo anche alle anime.

XLIV. Per fine, avvertaſi il" di

Dio nel chiamarci al Sacerdozio. Fu per

avventura, perchè ci appigliaſlino ad una

vita ozioſa, adagiata, tranquilla; o pure

a quella vita, che corriſpondeſſe al divini

ſuo volere ? Non v'ha dubbio, che a que

ſta. Or perchè tutti i d ſcorſi noſtri,tutte le

brame hanno a finire in noi ſteſſi, nella no

ſtra pace, nel noſtro ripoſo, ſenza nè pur

metterci ad eſaminar, che vuol Dio da noi?

Sento, dirà talumo, una voce nel cuore »

che mi chiama a ritiro. Vo' pur io creder

lo; ma chi ſa, che non ſia, perchè ti ap

parecchi ad uſcir fuora in campo a dar bat

taglia, ed eccidio al demonio ? Vide Reina

la ſua nipote Eſter Mardocheo, e rincora -

dola a difendere l'atflitto Iſraello: Et quis

novit, diſele, utrum idcirco ad Regnum ve

neris, ut in tali terapore parareris? ( Eſtb.4 )

E contra chi ? Riſponde Ugon Cardinale:

boc eſt contra illos qui non curant niſi de ſeipſis -

(Hug Card.bic.) Or che ſai anche tu Sacerdo

te di Criſto: Quis novit? che non abbi ſor

titi i natali in queſta età, quando più che

mai è agitata la Chieſa da vizioſi, ed Erc

tici, perchè gli combatti, ed atterri º Quis

novit? che ſai, ſe ti die Dio l'affetto, che

hai alla virtù, perchè l'ingeriſſi a tuoi fra

telli ? La ncceſſità de Criſtiani è più urgen

te, che non quella degl'Iſraeliti , il ſuo

pericolo più grave," eterno: Adun

que: Quis novit ? Che ſai, ſe il favorirti sì

non ha ad eſſervi chi gli reſiſta? potrà più parzialmente Dio, non è, perchè eſſendo

gli
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gli tu perciò più accetto, e caro, non ab

bi maggior lena a riſcuotere l'anime dall'

oppreſſion di Lucifero ? E ſopra tutto: chi

sà, ſe non pende la tua ſalvezza da queſto

im iº? Quis novit?

LV. Quanto a me: ſolo sò, che dato

ſi a veder Criſto riſuſcitato a ſuoi Diſcepo

li, mentre meſti per le vane fatiche di tut

ta una notte, avean ritirate al lito, le reti

ſenza peſca di un peſce: sù rigettatele, diſ

ſe, dalla man diritta: cd ecco in si grande

abbondanza la preda, che appena a tutto

forzo potè metterſi in ſalvo. Riconoſcono

quegli il Macſtro, e già in terra odono dir

ſi: Afferte de piſcibus, quos prendidiftis nune.

(7o:22.) Giunge a queſto paſſo Ruperto

bbate , e ſembragli una immagine del

Giudicio: Rappreſentano qui gli Apoſtoli

i buoni Predicatori; i peſci l'anime tratte

dal pcccato colle lor reti: Quimam ſunt li,

quibus boc precipieur, niſi Apoſtoli, vel Tredi.

cittores Sancti quorum umſquiſque eterno fu

dici praſentalit quantofcumque de labor e ſuo

lonos piſce, acquiſiv.t? (l. 4 in fo: ) Or ſic

come volle Criſto in quel fatto, che toſto i

Diſcepoli ne mangiaſſero: Afferte de piſa

bus, quos prendiauſtis nunc : non altrimenti

l'interpreta Ugon Cardinale: ſubebat Ma

giſter , ut piſce i pararentur : (ibid. ) così

gli uomini Apoſtolici ſaran pure invitati

a mangiar de'frutti delle loro mani. Venga

ora avanti Criſto Giudice , il Sacerdote

racchiuſo: oda dirgliſi: Vuoi tu banchet

tar nella tavola della mia Gloria? Vuoi

iti nel convito di queſte nozze eterne ?

iſpondi certo, che si Adunque: Aſer

te de piſcibus, quos prendidiſti. Ove ſon l'
anime convertitemi ; ove gl'ignoranti in

ſtruiti? Afferte. Gli Apoſtoli, che porta

ron peſci, mangiarono: Venite, prandete :

i Santi che guadagnarono molte anime,

avran piatti di licatiſſimi di godimento: chi

però ſchivo d'ogni travaglio non gittò rete

a peſcar'anime, che mangerà ? Laſciamo

omai le metafore. Odaſi S. Gregorio, che

in materia si rilevante parla nettiſſimo :

Nemo in calum niſi cum jocio tre contendat;

mam dictum eſt: qui audit, dicat, veni. Si

audiſti Deum in corde tuo, dic etiam proxi

motuo, ut veniat (lom.6 in Evang.)

XLVI. Ma via sù, diamo pure non eſ

ſervi di che temer nel Giudicio. Il ſolo ve

dere il mondo ſconvolto, rotto il freno del

timore di Dio, l'inſolenza ſenza miſura,

l'inondazione devizi ſenza rive, il demonio

con tanti Predicatori, quanti ſcandaloſi, le

ingiurie di Dio innumerabili ne'concorſi,

nelle comedie,nelle piazze,e fin nelle Chie

ſe, il ſolo veder tauti abuſi, è poſſibile, che

non abbia a muovere i Sacerdoti almeno,

che con libertà Apoſtolica ſvelin la faccia a

farſi della parte dell'onore di Criſto? Non

ha da eſſervi.chi eſca alla difeſa della verità;

chi dia taglio a tanti danni?Se tra Sacerdo

ti, i buoni, che ſono i più atti, voglion

ritiro, chi ſcenderà al campo? gl'inabili; i

vizioſi?

XLVII. Attenti a queſto fatto. Di un

ran Servo di Dio Capuccino chiamato Fra

ernardino di Montecalvo , riferiſcon le

Cronache dello ſteſſo Ordine (Zacb.tr. Bo

ver..Annal.Capucann. 1565.), che eſendo

ſi eſercitato molti anni nella predicazione

Evangelica con iſtraordinario frutto dell'

anime, deſideroſo di guardar per la ſua, ri

tiroſſi a trattare da ſolo a ſolo con Dio nell'

orazione. E già trovandoſi in eſa, fu ſpin

to in iſpirito, e condotto innanzi un ſeve

riſſimo Tribunale, ove vide Criſto da Giu

dice, e molte anime ſclamando contra di

lui giuſtizia, e facendoli carico, che ſi dan

navano, perchè egli non volea lor predica

re. Il Giudice, ſdegnatiſſimo allora, or

dinò, che gli fuſe reciſa la lingua, giac

chè a ſua gloria ricuſavanº l'uſo. Tremava

intanto il buon Religioſo, e tra freddi ſudo

ri, e ſinghiozzi di morte, non ſapendo che

apportare in diſcolpa, protroiſi a piè di

Criſto, chieſegli mercè del ſuo torto, e

aggiunſe ferma promeſſa di mai in avvenire

non ritrarſi da si ſacro impiego. Eſaudi il

Giudice Etcrno le ſue lagrime, perdono

gli il ſuo errore, ed uſcito quegli dell'eſta

ſi continuò colla vita più ardentemente di

prima il gran ſuo miniſtero. Quindi può

trarre chi abbandona l'anime per curar ſol

della ſua, quanto ſpiaccino a Dio riſoluzio

mi di ſolitudine; e quindi tragga pure chi

abbandona l'anime per badar ſolo a ſuoi in

tereſſi , e vantaggi di temporalità , che

ſtretto conto avrà a rendere a IDio non ri

cordandoſi del ben del proſſimo, quando si

rigoroſo avranno a darlo anche coloro, che

mol ricordano per attendere all'Eternità.

XLVIII. E pur finora ſi è ſoltatta parola

dell'eſtremo di que”, che potendo dedicarſi

al ben dell'anime, ſe ne ritirano. Conve.

nevole coſa ſarà, che non ci facciamo e -

ſar ſotto ſilenzio quell'altro eſtremo piu ne

ricoloſo di chi ſenza tempo, c ſenza ºcccill

B 3 I la
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sia diſpoſizione ſi conſegna ad un'impazien

tezelo dell'anime, dimenticando ingiuſta

mente la propria; quando per colpa di chi

tanto ardiſce,dice S.Giovanni Criſoſtomo,

non ſarà mai, chenon rieſca all'anime no

civo, anzichè profittevole tal miniſtero :

Si non babueris opus bonum, avviſa il Santo,

non ſolum non proderis lo guendo, ſed etiam

plus nocebis, utiliuſa ueforet tacere.(bom.3o.

in Acta. E la ragion di ciò è, ſoggiugne

il gran Dottore, perchè compruovano per

impoſſibile ad operarſi ciò, che dicono ,

giacchè eſſi non l'operano: Quia opus mibi

proponis ac ſi impoſſibile foret. Ne ſu queſto

puntohoio in ammo di favellare con que”

Sacerdoti, ſe pur ci fuſſero, de' quali diſſe

S.Gregorio Nazianzeno: Herº ſacrilegi,bodie
Sacerdotes: beri propbaat,bodieſacrorum anti

ſtite ; vetere, rito, pietate rudes, C recen

tes ; (or 21 de laud. Atban.) ed a quali ſog

giugne San Paolo: Qui alium doces, te ipſum

non doces, qui predicas non furandum, fura

ris? Qui dicis non macbandum, mecharis ?

(Rom.2.)Le cui voci di dottrina hanno eco a

riſpondere Ioro lo ſteſſo, che predicano ,

giuſta quel d'Iſaia: Peccata noſtra reſponde

runt nobis; (iſa 59.) Perchè ſe dicono: Non

peccare: lo riſponde l'eco.Non peccare: Non

dareſcandalo: Non dare ſcandalo. (.Areſ de

Trib. diſc. 18.n.27.) -

XLIX. Non è, dico, mio intendimen

to parlar con queſti ; perocchè, come diſ

ſe S. Proſpero, eglino ſteſſi ſi condannano

con ciò, che pronunciano: Male vivere ,

cz bene docere nibil al ud eſt, quà n ſemet –

pſum propria lingua damnare? (lib.de ſent.)

E'l detrimento, che arrecano, è si mani

feſto, quanto è più efficace l'eſempio, che

le parole: Quis non moveatur ad peccandum,

dice il gran Criſoſtomo, cum vider it ipſos

Dottorespietatis peccantesi (bom. Io.imperf.)

Son per nfficio Ambaſciadori di Dio a tra

mandargli anime; ma che pro, dice il di

voto Sucquet, che colla voce lor dicano la

via diritta, ſe con la mano moſtran l'oppo

ſta? Gridi quanto più può taluno: Percola

non ſia chi paſſi, perchè il cammino è rotto.

(Sucquet l.2.vi e virater c.32 ) ſe egli è il pri

moa paſſarvi, tutti lo ſeguiranno, e crede

rà l'ignorante, che non preteſe più, che in

gannarlo. Oltre all'eſſere occaſione a Gen

tili, ſoggiugne il Critoſtomo, che beſtem

mino Dio, la Chieſa, la Fede: Per eos

qui docent, C non faciunt, Deus blaſphema

tar; quia ſi bene doceant ; C malè converſen

tur, vidente dicunt: Quali eſt Deus eorumr;
atti talia agunt ? Numquid ſuſtineret eos tatia

facientes , niſi conſentiret operibus eorum ?

(Cbryſoſt.ubi ſup.)

L. Non è però verità l'aſſerirſi, che for

zoſamente dipende il frutto della Divina

parola dalla bontà del Miniſtro; che ben

può Dio porre, come già poſe, ie ſue pa

role in un Caifa; (foan. 1 i.) e far che una

giumenta predicaſſe a quel Profeta falſo.

(Num.22. ) appunto appunto come il padro

ne, che dà la limoſina per man di un triſto

ſervo,come dice Ettorepi", Ezech. 32.)

Può pur ſuccedere,inſegna S.Gregorio ſom.

17 in Evang.) che come l'acqua del Batteſi

mo, ancorché cada ella in una fogna, man

di pur molti al Cielo; e come le vipere,

ſoggiugne Pier Damiani, che dan la vita a

ſuoi parti, benchè la perdano eſſe: Vpera

rum more dum ſiliospºriunt, ipſe moriuntur.
(l.degrc.28. ) Così lo praticarono appunto

" Scribi dotti di Geruſalemme, che ſenza

areglino un paſſo, indirizzarono i Magi a

Bettelemme, dove trovarono Criſto.(Mat

tb.2.) E non ſenza miſtero diſſe Malachia,

che troverebbero la ſapienza i popoli non

nelle mani, ma nella bocca del Sacerdote :

Legem de ore eius requirent; (Malach.z.) e

in figura di ciò rinvenne Sanſone il favo,

che è ſimbolo della dottrina, nella bocca

del Lione, non nell'interior morto , e pur

corrotto. (fud. 14)

LI. E tanto mi vaglia aver detto, perchè

il popolo non difprezzi la parola di Dio ,

benchè l'oda da Miniſtro indegno. Faccia a

ſomiglianza dell'ape, che laſcia l'erbe, e ſo

lo prende l'util da fiori ; o come il ricerca

tor de'teſori, che coglie l'oro, e non cura

il terreno, che'l racchiudeva: Similitudi

ne del Criſoſtomo: Sicut aurum ed igitur,

& terra relinquitur, ſic C7 vos dottriname

accipite, o more relinquite. (bom.43 in

perf) Ciò non oſtante, conduce moltiſſi

mo la buona vita del Predicatore, perchè

faccia i ſuoi acquiſti la Divina parola. E

erciò veggiam Criſto eſemplar primo de'

redicatori, prima di dire: si veritatem di

co, far pruove della ſua impeccabilità,

ſcegliendoſi per teſtimoni gli ſteſſi mimici

della ſua fama: Qus ex vobis arguet me de

peccato ? ( foam.8 ) e Samuello prima di

predicare al popolo, e di riprendergli le

ſue ingratitudini, idolatrie, ſcelleratez

ze il fece giudice della ſua vita, e che diceſ
ſero, ſe lor fatta avea onta: Loquimin de me

sorta
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coram Domino, o coram Cbriſto eius, utrum

bovemcn/uſquam tulerim, c e. (I.Reg.12 )

Queſto, ciò, che, regolarmente parla -

do, muove i popoli a ſervir Dio: queſto

ciò, che li compunge, perchè facciano peni

tenza; e queſto è, dice S. Giovan Criſoſto

mo, ciò che pur perſuade agl'infedeli la lor

converſione: Si bene doceant Sitcerdotes, cº

melius vivant, vidente, Gentiles dicunt: Be

medičius Deus , qui tales b ibet ſervoi. Vere

enim eorum Deus, verus eſt Deus. (bom.Io.

oper.imp.)

LII. Non finiſce di ſtupirſi S. Bernardo

dell'audacia, con cui molti intromettonſi

agli eſercizi ſacri del Confeſſionale, e del

Pulpito, ſenza la diſpoſizion, che ſi dee ,

per diſpenſari frutti della Divina parola :

Miror audaciam plurimorum, quoi videmus

deſuis vineis non colligere niſi ſpinas, C. tri

bulos, vineis tamen dominicis ſe ingerere non

vereri. (ſer.3o in Cant. ) Dio voleſſe, ed

indovinaſſi io a piangere la precipitazion

con che entrai, e l'imperfezion con cui og

giopero. Perocchè poiſo, e debbo dir con

verità ciò, che con umiltà dicea di sè San

Gregorio in argomento ſimile: O quam du

ra miti ſunt iſta qua loquor! Quia memeti

pſum loquendofero; cujus neaue lingua, ut

dignum eſt, predicationem tenet , neque in

quantum tenere ſufficit, vita ſequitur lin

guam. (bom.II.in Ezech.) Pur nondimeno

proſeguo, per avviſo ad altri di buoni deſi

deri, avvegnacchè a ſpeſa della mia confu

ſione. -

LIII. Supponiamo certiſſima la ſufficien

za degli ſtudi ſacri per non incorrere nella

taccia d'ignoranti, o di audaci preveduta

dal Nazianzeno: Docere alios affectare eum,

qui non ſufficienter inſtruktus eſt, resmibi vi

detur antiqui proverbii: in dolio diſcere artem

figuli; boc eſt in periculo animarum dottrinam

diſcere pietatis ; quique aut ſtulti mibi ſatis

videntur, aut temerarii: ſtulti pro eo, ſi in

tantum bruti ſunt, ſi imperitos ſe eſſe non ſen

tiant; temerari, ſi intelligant quidem, au

deant tamen adire negotium. (in Apologet.)

LIV. Chiamò S. Gregorio l' eſercizio

ſanto d'incamminar l'anime a Dio l'arte di

tutte l'arti: Ars artium eſt regimen anima

rum. (1 part paſt.c. 1.) E ſe è proprio d'ogni

arte non ardirſi a inſegnarla chi non ben l'

appreſe innanzi, non sò, dice il Santo, qual

diſgrazia ſia queſta dell'arte dell'arti, che ,

dove gl'imperiti dell'arti meccaniche non

arroſſiſcono di confeſſare ſchiettamente di

non ſaperne; in ciò, che pei attienſi a Con

feſſionale, o Pulpito, ancor chi mai non

ne inteſe i primi rudimenti, con iſtolta fi

danza metteſi a far da Maeſtro nella Scuola

della virtù: Sepe, dice S. Gregorio: qui

nequaquam ſpiritualia preceptacognoverant ,

cordisſe medico, profiteri non metuine , dum

qui pigmentorum v.m neſciunt medici videri

carnis erubeſcant. (ubi ſupra. ) Certo è ,

che ad impedire sì ſupina inconſiderazione

grida lo Spirito Santo per l'Eccleſiaſtico :

Antequam loquaris , diſce : cioè , chioſa

Ugon Cardinale: Antequam loquaris docen

do, diſce qui, º qualiter docere debeas, ut

prius ſit concha, quan canalis. (Eccl. 18. Hug.

Card.ibi ) Prima è apprendere virtù, che

inſegnarla: prima mortificarſi, che inſtrui

re a mortificarſi. Uccida Davide prima un'

Orſo, e un Lione, e poi ſpingaſi ad uſcire a

pubblico campo con un Gigante. (1. Reg.

17.) E prima il Miniſtro di Dio ſi eſerciti

in vincere in sè la ſuperbia, l'avarizia, e la

luſſuria, che eſca al campo del Pulpito, e

Confeſſionale dove ſon Giganti i pericoli ;

perochè dev'egli eſſere, dice il Cardinal dot

to, conca di tonte, anzi che canale: Ut prius

ſis concha, quam canalis: ſimilitudine tol

ta di peſo dall'ammirabile dottrina di San

Bernardo , cui , ſu queſto medeſimo aſ

ſunto, avvenuto di far parola: Siſapia, diſ

ſe, concham te exbbebis, o non canalem .

(ſer: 18 in Cant.) E ben toſto diviſa tra taz

za di fontana, e canale: Hic quidem pene

ſimul, C recipit, C refundit: illa autem ,

donec impleatur, expectat; & ſic, quod ſu

perabundat,ſine ſuo damno communicat. Con

ſigliata beneficenza, dar del ſoprabbondan

te, non del neceſſario: ſtolta prodigalità ,

dar tutta l'acqua, e rimanerſene in ſecco

Pur tuttavia, Canales multos , proſegue

con un'amariſſimo ſoſpiro il Mellifluo, bo

die in Eccleſia babemus , concbas vero perpau

cas . Pochiſſimi ſono coloro , che nella

Chieſa tramandino della ſoprabbondanza

delle loro virtù: più che molti coloro, che

volendo innanzi tempo uſcire a ſpargerſi in

altri, perdono il piccol fondo di bontà, che

trovavanſi. Graviſſima è l'ironia con cui

conclude : Tante charitatis ſunt, per quos

nobis fluenta celeſtia emanant, utante e funde

re, quan infund, docere, quod non didicerunt.

Chi può mettere in dubio, che ponſi a ri

ſico di reſtar voto di virtù, e colmo ſolo di

vanità , invidia , querele , impazienze ,

ed altri vizi, chi, non avendo durato gran

B 4 fatica
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fatica nella mortificazione de'ſuoi appetiti,

predica ? Concioſſiacoſachè il non aver git

tato profonde radici nell'umiltà, orazione,

mortificazione, e carità , fa, che, qual'

albero mal radicato, il vento della vanità,

e contradizione lo sbarbi ſenza dargli tempo

a far frutto ; eſſendo veriſſima la pondera

zione diS. Gregorio Nazianzeno, che è più

facile, che al ſano ſi appicchi l'infermità

dell'indiſpoſto, che non a queſti la robu

ſtezza del ſano: Facilius eſt vitium contrabe

re, quam virtutem impertire: quemadmodum

facilius eſt morbo alieno infici, quà m ſanitatem

largiri. (or.2o. in laud. Baſil.) E uno ſpiri

to infermo, e debole ſi eſpone a perder tut

to, quando non trovandoſi ei ben guarito,

vuol ſanar gli altri infermi.

LV. Quindi quel graviſſimo avviſo del

lo Spirito Santo: Recupera proximi m tuum

ſecundùm virtutem tuam, C7 attende tibi ne

incidas. (Eccl.29.) Pinſe a tal propoſito un

ſavio e divoto ingegno la Carità in foggia di

una belliſſima Donzella, che fino alle pop

pe era immerſa entro uno ſtagno pien d'ac

qua: Da queſto uſcivano copioſi rivi, e

chiariſſimi. Ella in tanto adoperava tutto il

penſier ſuo a mirarſi in quell'acque quaſi in

iſpecchio, e con una delle mani ſtringea ſi

curo un'arbore dalle violenze della corren

te. Prudentiſſima Carità ! ſe fa zampillar

rivoletti per altri, non perciò il ſuo ſtagno

non è ripieno: Secundum virtutem tuam.

Se aſſiſte a comunicarle ſue acque, è occu

pandoſi tutta nell'attenzion di sè ſteſſa: At

tende tibi. E ſe procura fecondare altre pian

te, è ſenza laſciar di mano l'arbore del pen

ſiero di sè, temendo che non ſi ſvella: Ne

incidas.

LVI. Udiam però Davide: Et erit tan

quam lignum, quod plantatum eſt ſecui decur

ſus aquarum, quod fructum ſuum dabit in

tempo eſuo. (Tºſal. 1.) Paragona l'uom giu

ſto ad un'albero, che piantato lungo le cor

renti dell'acque, porta a ſuo tempo il ſuo

frutto. Queſto è, dice Ugon Cardinale,

il buon Piedicatore, che per produrre a Dio

frutto di moltiſſimi, che il lodino, e l'ami

mo, dev'eſſere lungo l'acque della grazia,

lagrime, e penitenza: Secus decurſus aqua

rum grattarum, lachrymarum . ( in Pſal.

a.) Ma il frutto, che ha a portare vuol'

eſſer ſuo: Fruttum ſuum : cioè, un frutto,

che prima, che 'I dia , ſia ſuo : fructum

ſuum, in ſe ſcilicet, non tantùm in aliis. E

quando ha a darlo ? In temporeſuo. Al ſuo

tempo. Qual ſarà il ſuo tempo? Per riſpon

dere a queſta domanda veggiamo una Leg

ge nel decimonono del Levitico. Ivi così

dice Dio Legislator ſupremo: Quando in

greſſi fueritis terram, c planta veritis in ea

ligna pomifera, auferetis preputia eorum: po

ma, que germinant immunda erunt vobis :

quarto autem anno omnis fruttus eorum ſan

cificabitur laudabilis Domino. (Levit 19.)

Comanda Dio, che i nuovi arbori ne pri

mi tre anni ſi circoncidano. Ciò, quanto

alla lettera, altro non è, dice Oleaſtro,

(bic, in litter ) ſe non che tolgano loro, co

meimmondi, i frutti, che apporteranno;

o giuſta Clemente Aleſſandrino, (l.2.ſtrom.

c. 1. D.Tb.I.2.q. Io2.art.6. ad 5.)recidano lo

ro i rami ſuperflui, perchè non producano

frutti per eſſere vizioſi in que primi anni.

Il motivo di cotal Legge, inſegna l'Angeli

co, fu voler Dio dividere gl'Iſraeliti da'ri

ti de Gentili in quanto queſti offerivano a

ſuo Numi i primi frutti degli arbori. Ma

S. Giovanni Criſoſtomo vuole, che per

aſſicurare l'arbore, e 'l frutto; perocchè ſe

gli laſciaſſero gittar tutto il frutto di ſua in

clinazione, prima di ſtar radicato, ſarebbe

poi un perdere il frutto, e l'arbore: Quia

nondum arbor valida firmitate roboratur, nec

fructus aliqua maturitate foreſcunt. (hom de

Aſcenſ.) Quindi, perchè con maggior ſi

curezza poi ti frutti, ordina Dio, che non

lo laſcino produrre ne tre anni primi.

LVII. Ammirabil figura per noſtro inſe

gnamento: Quodfruttum ſuum dabit in tem

pore ſuo. (Oleaſtr.in Lev. 19.ad mores. D.Tb.

ubi ſup. Berchor.lib. 3. mor.ſcriptur.c. 11.) Già

qui ſcopriamo, quando ſarà tempo di uſci

re a predicare. No, quando ſta l'arboreno

vellamente piantato nel Sacerdozio; sì,

quando paſſati gli anni della prima età, av

vi maturità, e prudenza per poter portar

frutto. No, quando ſpuntano ne' virtuoſi

certi deſideri in pazienti di convertire il

mondo, che ſogliono eſſer figliuoli più del

naturale, che dello ſpirito; si, quando do

po impiegati molti anni in tagliir paſſioni,

ſtruggendo fin queſti ſteſſi deſideri, come

imperfetti, e verdi, ſta l'arbore con radici

profonde di umiltà, ed amore. No, quan

do ſi veggono uſcire certi rami vizioſi d'in

degnazione per li peccati, la qual produ

ce non la carità, ma l'occulta ſuperbia con

ſopraſcritto di zelo ; si, quando nortifica

to queſto intollerante zelo di novizio fervi

do, ſi è riveſtito delle viſcere compaſſ"

VQll
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voli di Gesù Criſto , mirandoſi più debole

dc'più deboli. Allora ſarà tempo, in cui

accetti Dio l'impiego: Fructus eorum ſan

élificabitur laudabilis Domino. Allora aſſi

curaſi il frutto ſenza riſico alcuno dell'ar

bore; ma prima ſta in gran cimento per non

aver radici l'arbore, ed è molto dubbioſa la

perfezione del frutto : Quia nondum arbor

valida firmirate roboratur, mec fruttus aliqua

maturitate foreſtunt.

LVIII. Ancor colà a Sacerdoti di Dia

ma ſi aſſegnavano tre tempi diſtinti, il pri

mo per apprendere, il ſecondo per operare,

per inſegnare il terzo. Sicchè anche i Gen

tili conobbero, che avea a precedere l'eſer

cizio delle virtù all'inſegnarle. (Hect.Tint.

in Ezech.32. ) E de'Pittagorici, dice San

Tommaſo , (in Ep.jacob.c. 1.) era coſtume

tacer per cinque anni per perorar poſcia con

maggior erudizione, ed efficacia. Che do

vrà fare un Sacerdote di Gesù-Criſto, ſe

queſto eſiggono da un Sacerdote gentile ?

(Sen. l.7. ep.533. ) Qual tempo , ragion

vuole, che taccia un che ſi alleva per Ora

tor Cattolico, ſe un'Orator profano for

maſi con si lungo ſilenzio? Quanto nobil

mente S. Jacopo nella ſua Canonica : Sit

omnis homo velox ad audiendum , tardus an

tem ad loquendum: Verbum ſcilicet Dei, (fa

cob. 1.) ſoggiugne a maggior chiarezza l'An

gelico. (D.Tb.ibi.) Sia veloce per udire i

Maeſtri, per udire le ſcritture ſacre, e per

udir Dio nell'orazione, chi deſidera pre

dicare ; ma ſia tardo per favellare, ſe non

vuol perire a mano della ſua precipita

zione.

LIX. Un'Aquila grande, dice S. Gio

vanni, che vide ir'altamente gridando per

l'aria, e dicendo: Guai, guai, guai a chi

abita nella terra: Audivi vocem unius. Aqui.

le volantis per medium cali dicentis voce ma

gna: Ve, ve, va babitantibus in terra. (.Apoc.

8.) Suppongo con Sant'Agoſtino, (bom.

6. in Ap.) che rappreſenta queſt'Aquila il

Predicatore, che annuncia a chi vive nel

mondo, come ſe fuſſe perpetua ſua abita

zione, e ſono i peccatori, il Guai orribi

le, che gl'impauri, perchè facciano peni

tenza. ( Hug. Card. in Apoc.8.) Un Guai,

dice San Tommaſo da Villanova, (ſer.2.)

nella vita, perchè vivono ſenza Dio: Va

in vita. Un'altro Guai nella morte, per

chè ſaran ſentenziati nel Giudicio: Va in

morte. E un'altro Guai dopo morte, per

ebè ſaran per ſempre dannati: Ve poſt mor

tem. E' dunque queſt'Aquila il Predicato:
re. Bene. E come la vide Giovanni? Vo

lantis, volando iva . Perchè forſe il Predi

catore, deve ſtare alzato dalle coſe della

terra? O perchè al tempo, che parla, de

ve andarcolla Croce della mortificazione,

come van l'ale dell'uccello quando vola ?

La vera cagione ſi è, perchè ha da eſſer di

ſpoſto a poter volare: UIdiamo S. Grego

rio: Pulli avium ſiante pennarum perfettio

nem volare appetant, undeire in alta cupiumt,

inde in ima merguntur . ( 3.paſt. adm.26.)

Deh, per Dio, ditemi, con quanta pazien

za ſi ſtanno i pulcini dell'Aquila nel nido

dopo eſſere uſciti a goderſi la luce comune?

Quanto tempo ſtan ſofferendo la lor clau

ſtira? non v'ha dubbio, che ardono di vo

lare; ma non ſi gittan dal nido fino ad aver

piume, e nervi baſtevoli al volo; perchè

ſe ſi avventaſſero, non ſarebbe volar, ma

perire?

LX. Volantis . Volando haſſi a vedere

il Predicatore, che eſce ad annunciare al

peccatore il Guai della ſventura, che aſpet

talo. Ma pur è forza, che prima di volare

alleviale nel nido del ſuo raccoglimento.

Alla buon'ora abbia brame di predicare,

ma alla miglior ora le reprima fino ad aver

piuma, e nervo di virtù baſtante. Divina

mente S. Aefredo: Plumeſcat interim, Do

mine feſi , plumeſcat, quaſo, anima mea in

nido diſcipline tue. (lib. 1. ſpec.c.5.) Queſto

ſarà aſſicurare i voli, e le voci; che i git

tarviſi innanzi non ſarà uſcire al volo, ma

al precipizio ; non ſarà uſcire a far frutto,

ma a perderlo, e perderſi; perchè, come

ponderava S. Gregorio, ſe ad una parete

nuova ſi carica un gran peſo, non ſarà la

vorar abitazion , ma rovina. Se i bambi

nelli voleſſero uſcir della prigionia del ven

tre prima della lor perfetta formazione, chi

non vede, che non popolerebbero le caſe,

ma i ſepolcri? Conchiuda S. Gregorio col

le faviſſime ſue parole: .Admonendi ſunt,

quos a predications officio, vel imperfectio,

vel etas probibet, C tamen precipitatio im

pellit; ne dum tanti ſibi onus ofici precipita

tione arrogant, viam ſibi ſubſequentis melo

rations abſcundant, C7 cum arripiunt intem

peſtive quod non valent, perdant etiam quod

implere quandogue tempeſtive potuiſſent. (3 p.

paſt.idm.26.) Ma non laſciamo di attende

re per la confermazione a queſti cfcmpi.

LXI. Chi con ſtupore non maraviglia

ſial vedere quell'Aquila Reale, Prccorri
tI t



2 6 Introduzione

trice del Redentore, il gran Battiſta, cui

chiamò Origene. (in Luc.3.) Principe del

la predicazione Evangelica: ed a cui aſſi

curò l'Angiolo nel concepimento il molto

frutto nella converſione dell'anime: Et

multos filiorum Iſrael convertet ad Dominum

Deum ipſorum. (Luc. 1. Nicepb.l.I.biſt.c. 14.

Luc.3.) ſantificato prima di naſcere, e pie

no diSpirito Santo; pure ſi ſta venticinque

anni in un diſerto, ſenza uſcire ad aprirboc

ca fino ai trenta della ſua età fortunata? Ed

eſce pure a quel tempo, perchè gliel'iſpirò

Dio, dice Lirano; perchè glielrivela, di

ce il Cartuſiano, o perchè gliel comanda,

che è più, dice S. Gioan Criſoſtomo ; che

tutto ciò accoglie, il dirS. Luca: Factum

eſi verbum Domini ſuperfoannem. (Luc.3.)

9he fu mai queſto, ſe non iſtare nel nido

fino al tempo acconcio nutrendo alc, ener

vi colla penitenza, e orazione, perchè Diº

nel traeſe: Hac verbaclarè oſtendunt, diſſe

"iptiſmi, o veri i miniſterium ſe non ingºllſ

ſe, ſed à Deoi" & miſum fuiſe.

b
- b. -(Cº"º", naſcita ſteſſa

tºmiº"queſta preparazion dºlº È, P -

ſuo Padre ammutoliſce; º º fº: 3

fia ma, fionde: 9cºltabat ſe menſi

i,ne. Dice ora il Santo: Pateria
cet ex pena: materº verecundia celat, (ſer.

92.) E immantinenº ſclama: o quanto ſi

intio ox naſcitur! O quanta taciturnitate

tuba ſeculis inclamattira generatur! Il me

deſimo truovo ne' Diſcepoli del Redentore,
a quali preſcriſſe raccoglimento, e ſilenzio

nella Città, finchè la virtù Divina dello

Spirito Santo empieſſeli per uſcire alla Pre

dicazione: Vos autem ſedete in Civitate, quo

aduſque induamini virtute ex alto; (Luc.24)
UIdite il comento di San Gregorio: In Civi

tate quippe conſidemus, ſi intra mentium no

ſtrarum nos clauſtra conſtringimus, ne loquen

do, exterius evagemur; ut cum virtute divi

nsperfettè induimur, tunc, quaſi a nobis me

tipſis foras, etiam alios inſtrientes, exeamus.

(3ppaſ.adm.26.) Ammirabili eſempi a re

primere l'altrui precipitazione. -

LXIII. Ma tacciano altri eſempi alla vi

ſta del noſtro Redentore, e Maeſtro Gesù.

Trent'anni vediam che occulta la ſua Di

vina virtù, e ſopraeminente ſcienza, non

per ſua neceſſità, ben ſi vede, ma per dar

ci eſempio. Ond'è, che quando la ſuaMa

dre puriſſima, e Signora noſtra Maria col

ſuo caſtiſſimo Spoſo Giuſeppe il trovaron

nel Tempio eſſendo di dodici anni, dice San

Luca, che 'l trovarono: Audientem illos,

C7 interrogantem. (Luc.2.) E vi riflette il

medeſimo S. Gregorio: Non docens, ſed in

terrogans invenitur; (ubi ſup.) non inſe

gnando, benchè il potea; ma dimandan

do, e udendo come apprendeſſe. O eſem

pio ammirabile di prudentiſſima umiltà !

Quoexemplo, ſoggiugne il gran Gregorio,

oſtenditur, ne infirmusdocere qui, audeat, ſi

ille puer doceri interrogando voluit, qui per di

vinitatis potentiam, verbum ſcienti e ipſis ſuis

Dottoribus minſtravit. Non volle il Divi

niſſimo Fanciulletto manifeſtare i teſori

della ſua ſapienza, ma differirne la notizia

fino al tempo, in cui non ſembraſſe impro

porzion l'appaleſarli » per ammonirci ad

aſpettare il tempo acconcio d'impiegarci

nell'eſercizio Evangelico di predicare,

LXIV. Finalmente baſti ſaperſi, che il

zelo dell'anime è frutto dell'amor di Dio,

e del proſſimo, ma è ultimo frutto; che

fin la ſua lettera iniziale è l'ultima nel no

ſtro alfabetto. Il fuoco dell'amore prima

haſſi ad impiegare in iſtruggere dal legno il

terreſtre, che paſſi il carbone ardente ad

accendere altri, che ſe con la prima vam

pa laſcia di farſi penetrare dal fuoco per

uſcire ad accendere: ciò, che avviene, e

veggiamo, ſi è, che ſi converte in fumo

di vanità, quello che dovea renderſi fuo

co; e che è tizzon moleſto, quel che avea

ad eſſere bracia gradevole dell'amor ſacro.

Enon permetta già Dio, che queſto dicor

ſo diſanimi coloro, cui poco avanti c'in

gegnammo a far cuore: perocchè mi ſon

ſolamente propoſto qui, perciò, che ho

ſperimentato in me ſteſſo, dare ad inten

dere a principianti di buoni deſideri, con

quanta maturità ſi ha ad uſcire a queſto mi

miſterio ſanto per corre il frutto della pa

rola Divina; affinchè non ſia l'uſcir con

intrepidezza, e ſenza ſtagionato conſiglio,

di quel mal'eſito, che avvenne a que Sa

cerdoti Maccabei, che, per portarſi pre

cipitoſamente alla campagna, perirono a

man de lor mimici : In die illa , dice il

Sacro Teſto, ceciderunt Sacerdotes in bello,

dum volunt fortiterfacere, dum ſine conſilio

exeunt in prelium . (1 Macb. 5.)

LXV. Or quì finalmente giungiamo a

trattarco Miniſtri di Dio, che dedicati già

all'impiego ſanto del Pulpito,s"
- C1110
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feſſionale, ſi laſcian portare dall'attivo di

Marta si ſmoderatamente, che vengono a

dimenticarſi del contemplativo di Maria.

Che ſe v'ha tempo, in cui l'ufficioſità di

quella ſi lagni del ripoſo di queſta; pure

è ragione, che torniam pel ripoſo, per

chè non ſia tutto ufficioſità; tanto più ,

che già vidimo, che l' un ſenza l'altro è

parte, non quel tutto , che fa compiuto

queſto eſercizio Apoſtolico. S. Gregorio

il dicea : Perfetlus Tºradicator eſt, quipro

pter contemplationis ſtudium operanda non ne

gligit, vel propreroperations inſtantiam con

semplanda non poſipont (l.6. mor. c. 17. ) E

più brevemente l'Apoſtolo al ſuo Timo

teo: Attende tibi, C2 dottrina. In tal ma

niera adoperati a inſtruirgli altri, che ſi

meni il tuo ſpirito le prime attenzioni: Ti

bi, e poi dottrina. Il medeſimo ripetè a'

ſuoi nel prendere da lor commiato per ire

in Geruſalemme: Attendite vobis, C u

miverſo gregi. ( Act.2o.) E queſto veggia

mo, che praticaron gli Apoſtoli: No, ve

ro orationi, C miniſterio verbi inſtantes eri

mus. (.Act.6.) i quai l'appreſero dal Di

vin lor Maeſtro,di cui ſcriſſe S. Luca: Capit

5eſus facere, C docere; (AH.I.) oltre alla

dottrina, che lor laſciò a divenir grandi, e

perfetti Predicatori. Qui fecerit, o docue

rit magnus vocabitur ; (Mattb 5.) antipo

nendo ſempre l'operare all' iſtruire, l'o

rare al diſcorrere.

LXVI. Fondaſi queſta importante dot

trina nel precetto Evangelico della carità,

in cui volle Dio, che fuſſe il ſuo ordine,

e graduazione; ed accennollo anche la Spo

ſa riconoſcente, allorchè riferiſce il bene

ficio, che ricevette dal ſuo Signore , e

Diviniſſimo Spoſo nell'introdurla ad aſſag

giare il generoſo vin del ſuo amore : Intro

duxit me in cellam vinariam, ordinavit in

me cbaritatem , (Camt.2.) Ordinò in me la

carità; cioè, poſe ordine negli eſercizi di

eſſa. Qual ſia queſto ordine, lo ſpiega il

grande Agoſtino : Primum , diligendum

eſt, quod ſupra nos eſi, ideſ Deus: Secundum,

quod no» ſumus, deſt anima noſtra: Terto,

quod iuxta nei ſì, ideſ proximus: Quarto,
quod infranos , ideſ corpus noſtrum (Aug.

l. de doctr. Cbriſt.apud Hug. Card.bic. Alb. M.

lib.5 comp.Theol c.3o.) E così il Beato Al

berto Magno. Di donde, oltre l'ordine,

vedeſi, che in tal'ordine di carità ha Dio

il primier luogo ſopra la noſtr'anima ſteſ

fa, ſopra quella del proſſimo, e ſopratut

te le coſe. Sicchè quando pur dal commet

tere una colpa veniale poteſſe ſeguire la

ſalvezza eterna di un Regno, e ancor di

un Mondo, non dovremmo commetterlo.

LXVII. Eccovene in Gesù DivinMaeſtro

l'eſempio in pratica. Moſtrogli il Demonio

d'in ſu l'eminenza di un monte tutti i Re

f" mondo, e gli offerſe: Hec omnia ti

i dabo. (Matth.4) Gli ammiſe egli è In

niun modo. E pur, dice Girolamo, ſon

Regni del peccato quegli, che il demonio

gli offre : Regna diaboli, qua oſtendit Do

mino, intellige diverſa peccata: avaritiam,

lºx uriam, detractionem, C7 c. (Hier.l.2. in

Habac.3. Legion.ſer. 2, Do. 3. Quadr.) E' dun

ue, come ſe diceſſe il Demonio: Se tu ſei

igliuol di Dio, e 'l Meſſia aſpettato, e

vieni a ſottoporre all'Altiſſimo i Regni

della colpa, io te gli offero tutti: ti dò pa

rola di non più tentar gli uomini, perchè

pecchino: Hec omnia tibi dabo. Or perchè

non ammettergli Criſto? Ma come gli ha

ad ammettere, ſe glieli offre con qualità ,

che l'adori: Si cadens adoraveris me ? Im

variam da ciò noi a non ammettere con of

eſa di Dio anche i maggiori intereſſi ſpiri

tuali dell'anime; perocchè anche in caſo,

che niuna peccaſſe, e ſi ſalvaſſero tutte col

l'adorar noi il demonio, non vuol Dio, che

commettiamo la colpa, perchè ha il pri

mo luogo nell'ordine, della carità il ſuo

amore .

LXVIII. Ha il ſecondo luogo la noſtrº

anima , e per conſeguente ella è prima di

tutte l'altre in queſt'ordine : Quid pro deſt

bomini, dicea perciò il Redentore, ſi mun

dum univerſum lucretur, anima vero ſua de

trimentum patiatur? (Matth. 16.) Di don

de appreſe a dire Agoſtino: Sic eſt amanda

anima, ut lucro mundi preferatur . (bom.

37.ex.5o.) Anzi lo ſteſſo precetto dell'amor

del proſſimo include queſt'ordine: Diliges

proximum tuum ſicut te ſpum. (Matth.22.)

Adunque l'amor di sè è l'eſemplare dell'

amore del proſſimo. La conſeguenza non è

mia, è dell'Angelico : Ex quo videtur,

quod diletto bominis ad ſe ipſum eſt ſicut

exemplar dilectionis, qua babetur ad alte

ram. ( D. Tbom.2. 2. qu.26. art.4 ) E per

conſeguente l'amor della propria anima

dev'eſſer preferito all'amor delle altrui -

Uditelo dal medeſimo San Tommaſo: Cum

mandatur, quod aliquis dlligat provimº »

ficut feſſum , prefertur dilettio ſu ipſus
diletiioni proximi. (D.7 b. 2.2.1.ºi2 e
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Adunque che ragion v'ha , perchè vo

gliam ſoddisfare perfettamente al ſecondo,

e ci dimentichiamo di quel , che è primo ,

traſcurando la noſtr'anima per attendere all'

altre ?

LXIX. E ciò non ſolamente per l'ordine

della carità; ma ben'anche, perchè eſſen

do il zelo da per sè ſteſſo venente nelle ſue

operazioni , ha biſogno della diſcrezion,

che lo temperi; e tanto più dice Bernardo,

quanto il zelo è più fervido: Quo zelus fer

vidior, ac vehementior ſpiritus, profuſiorque

charitas, eo vigilantiori opus eſt ſcientia, que

zelum ſupprimat, ſpiritum temperet, ordinet

tharitatem. Veggiam più chiaro queſto con

ſiglio. Metteſi Criſto a deſcrivere le quali

tà, che compongono un Predicator perfet

to, e le addita così: Qui, putas eſt fidelis diſe

penſator, e prudens, quem conſtituit Domi

nus ſuperfamiliam ſuam,ut detilli, in tempore

tritici menſuram? (Luc. 12.Greg.li. 2.1.mor.c.8.

Bern.l.I.de conſid. D.Tb.2.2.q.47.ar. I 1.V.Beda

Gloſſibi.) E il Predicatore un Maggiordomo

di Dio, che dà a quegli della ſua Chieſa il

pane della dottrina. Queſti dunque ha ad

aver fedeltà, nonrubando per sè l'onor del

ſuo Padrone: Fidelis: Umiltà ſtimandoſi

indegno dell'impiego di ſuo Miniſtro: diſ

penſator: Vocazione a tal miniſtero: Quem

conſtituit Dominus : Manſuetudine conſide

randoſi non Signore dell'anime, ma fratel

lo: Superfamiliam ſuam : l)iſintereſſe dan

do grazioſamente ciò, che gli fà dato di gra

zia: Ut detillis: Provvidenza per diſtingue

re, e prevenire i tempi acconci : In tempo

retritici: E carità per commiſurarſi com

paſſionevole alla capacità di chi l'aſcolta :

Menſuram. Ma tra tutte queſte qualità vuo

le il Redentore, che ſplenda nella pruden

za : Et prudens. Queſta nel Predicator con

ſiſte, dice Ugon Cardinale, nell'attende

re, come Maggiordomo di Dio a dare alla

famiglia di lui il neceſſario della dottrina ,

perchè vivano in eterno; con tale accorgi

mento però, che non ſi muoia egli di fame,

nè ſi laſci indebolire per mancare al ſuo la

Noro interno, che è la ſua obbligazione pri

miera: Trudentia Tradicatori, in tribus con

ſiſtit: Trimum eſt, ut ſibi ipſi provideat in fu

turo: Secundume, ut provideat utilia : Ter

tium, ut ſecundum capacitatem auditorum de

annona veritatis eis miniſtret. (Hug.Card. in

Luc. 12.)

LXX. A queſta idea ebbero l'occhio quel

le cinque Versini della parabola, dete in

in eſſa, con tanta ripetizione, prudenti i

Chiedevano loro le ſtolte traſcurate, che

ſoccorreſſero del proprio ſuo olio le lampa

ne: E che riſpondono? Neforte non ſuffi

ciat nobis, 2 vobis; ite potius ad vendentes,

& emnte vobis. (Mattb. 25.) Avviſate l'orº

cline prudente della carità : Nobis prima ,

indi Vobis: inſegnamento opportuno a noi

Miniſtri dell'Evangelio, dice Bernardo,

(ſerm. 18. in Canr. ) non dare altrui il

tempo, che fa biſogno a noi medeſimi. Che

ſebben diſſe San Èiolo, che la carità non

cerca i ſuoi intereſſi: Charitas non querit,

qua ſua ſunt : ( 1. Corintb. 13. ) non ſolo

non ſi oppone tal Teſto ; ma conferma la

prudenza, che deve aſſiſtere al zelo ; perchè

è un dire l'Apoſtolo, che non cura la cari

tà ciò, che poſſiede; ma che ſe mancaſſele

ciò, di che per sè abbiſogna, lo cerchereb

be: UIditelo dallo ſteſſo S. Bernardo: Non

querit qua ſua ſunt. Trofeio quia non deſunt.

Quiſnam quarat, quod babet? Charitas quae

ſua ſunt, ideſt propri e ſaluti neceſſaria nun

quam non babet. Acutiſſima ſpoſizione.

LXXI. Conſiſte dunque l'eccellenza di

queſto Diviniſſimo impiego in attendere

per tal modo alla ſalute del proſſimo, che

tutto a un'ora attendiamo alla noſtra . Di

quell'inſigne Scultore dell'antichità chia

mato Fidia, riferiſce Ariſtotile, (in vet.

Cod.) che lavorando una belliſſima Statua di

Minerva per la Rocca di Atene, inſerrò
con tal'arte il ritratto ſuo ſteſſo nello ſcudo

del Simulacro, che, a men di ſtruggerla

tutta, non ſi potrebbe togliere l'immagine

dell'Artefice: (Cauſin.lib.2.ſymb.n.55.) Chi

non avviſa in Fidia affratellarſi in un mede

ſimo colpo due ſuoi propoſiti ? Al tempo

ſteſſo, in cui applica lo ſtrumento a dar per

fezione alla Statua, l'applica alla perfezion

della ſua immagine, ſenza che ſi meni la

minor cura l'altrui fabbrica, cui non accom

pagni la ſcoltura propria. O Miniſtro di

Dio! Immagini di Gesù Criſto fabbrichi

tu, quando predichi: in ciò fare lavora pur

la tua, perchè appaja il ſuo originale. Sia

buon'ora il recidere il ſuperfluo del tronco,

in cui travagli, per farlo immagine del Re

dentore; ma qual ragion v'ha, perchè inte

non tagli ciò, che recidi in altrui? Qdi da

Bernardo quello, che dicea a Papa Euge

nio: Si totus vis eſſe omnium, inſtar illius »

qui omnibus omnia fattus eſi: laudo bumani

tatem ; ſed ſi plena ſit. (l.I.de conſid.) Chi

vuol non commendati, dicea, che ad imº

tazjºſ,
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tazion dell'Apoſtolo vogli con ſanto zelo

eſſer tutto per tutti: lodo la carità: lau

dobumanitatem : ma ſe ella è piena, la lo

do: Sed ſi plena ſit. E come potrà eſſer pie

ma reſtandoti fuori tu? Quomodo autem ple

ma te excluſo? (1.Cor.9.) Hai ſeno di carità

sì grande, che ſia capace di tutti? Sia co

sì; ma ſii tu pure uno di que”, che in lui cap

piono; perchè ſe tu non capi in eſſo, non

cappiono tutti: Cun omnes te babeant, eſto

tu ex labentibus unus. Colligat te intra ſe ſi

nus, qui omnes recipit. V'ha compaſſione

per dar limoſina a profſimi? Or perchè ha

a rimanerſi la tua anima ſenza limoſina di

orazione, e raccoglimento, che chiede co'

clamori della ſua neceſſità ? E per fine: la

cura della perfezion propria non ſi può rac
comandare ad altri. Ciò che io non farò ,

rimarrà a farſi per ſempre, e perciò debbo

non traſcurarmi tiepido con preteſto del ze

lo degli altri : Hoc facere ; C illud non

omittere. - -

LXXII. Benchè non ſi conſiglia quì l'at

tendere alla propria fua perfezione il Predi

catore pcr ſuo ſolo pro ; val di più molto

ad acquiſtare il frutto, che in sì ſanto eſer

cizio ſi pretende nel proſſimo. Impercioc

chè, chi non vede , dice Olimpiodoro,

(in Eccl 2o.)che un chiodo più facilmente, e

con maggior profondità ſi penetra in un aſſe

quando è acceſo, che quando è freddo ? Chi

non vede, che un ſaſſo ſale più in alto av

ventato da un polſo forte, che ſe l'avven

taſſe un'infermo ? E chi non iſcerne, che

è più cificace per comunicarſi una quali

tà in gradi intenſi , che in gradi ri

meſſi ? Adunque ſe il Miniſtro dell'

Evangelio arde nell' amor di Dio , ſe

ſta robuſto nella ſalute di ſpirito, ed ha

i" intenſi di virtù Criſtiane, è indubita

ile, che produrrà più abbbondanti frutti

nell'anime; perchè con ciò dà purità, ſpi

rito, e brio alla voce. f

LXXIII. Iva in fretta Labano preſſo

Giacob, cruccioſo , che aveſſe abbando

nata ſua caſa ſenza fargliene un motto, c

trovatolo indi a ſette di nella montagna di

Galaad, diegli alte querele, e ſpecialmen

te, perchè rubogli i ſuoi idoli: Curfuratus

es Deo: meos ? L'idi Giacob con pazienza,

e gli ſoddisfece con gran gentilezza;e quan

to al furto, gli eſpone tutti i ſuoi taberna

coli, perchè il ricerchi in eſſi, e ſe appa

riſſero gl'idoli, muoia il temerario, che

gl'involò. Fecene ſcrutinio Labano, e non

gli trova: Non invenit. Qui Giacobbe in
fia. Tumenſaue facob cum jurgio: Pagni

no: Etira fuit ipſi facob ; (Idem bic.) e cari

co di ſdegno l'ha ora Giacob contra Laba

no. Che è queſto? Poc'anzi sì corteſe, cd

ora si adirato ? Prima si codardo, ora sì

prode? Sì, dice Oleaſtro, che prima te

mendo, che non ſi trovaſſero gl'Idoli in

ſuo potere, ſi avviliſce; ma, poichè fat

to l'eſame, truovaſi ſenza colpa, ripiglia

lena, perchè ſi vede innocente: Quimdio

enim, ſcrive Oleaſtro, timuit, ne forte ſo

cer eſſet idola in venturus, tacuit ; poſtguams

vero non invenit, audax factus eſt. (Oleaſtr.

in Gen. 3 I. Hug.Card.in Gen.31.) O il gran

brio, che ha contra il mondo un Predicato

re, che non ha coſa del mondo! Un Mi

niſtro di Dio ſenza lioli di quegli, che il

mondo adora! Non v'abbia Idoli, ed a

verà cfficacia, e poſſanza la voce. Predi

chi la vita, e non vi ſarà per la voce con

traſto. Così nel Battiſta: riprendeva, ſgri

dava, intimoriva, rinfacciava fino a chia

mar figliuoli di vipere i Fariſei ſuperbi:

Tºrogenies viperarum : e pur pari al ſuo zelo

era il diletto, l'acquiſto, e'l pro degli u

ditori ; Exibant ad eum Hieroſolyma, C

omnis fudea, C omnis Regio circa fordanem,

C baptizabantur ab eo confitentes peccatº

ſita. (Mattb.31.) Non ſi dan per offeſi dal

l'aſprezza ? Nò. Tutti ſi convertono, tut

ti ſi confeſſano, tutti ſi battezano. Strano

frutto ! UIomo chi tu ſei , che così ti ſog

gioghi intelletti, e volontà? Ego vox. Non

dice: io gitto voci. Trovò un cacciato –

re, riferiſce Plutarco, (in Apoptt.lacon. )

un uſignuolo morto, cui ſvelte le piume,

vide appena aver corpo : Vo tu es , diſſe,

& nibil praeterea. Tutto ſe voce, e nurlla

più . Ego vox, dice il Prencipe de'Predica -

tori, ( fotn.1. Labat. in theſaur. verb. Jo

an:p 3.) non gitto voci, perchè tutto io ſon

voce per predicare. Tutto il Battiſta è vo

ce, perchè con tutte le ſue azioni predica.

Predica colle ſue parole piene di edificazio

ne, e ſpirito: predica coll'abito povero,

ed aſpro di ſetole di cammello: predica col

cibo parco, e ſilveſtre: predica colla ſua u

miltà, colla ſua pazienza, col ſuo digiu

no, colle ſue vigilie, col ſuo ritiro : Voc

tu es , C7 millil pratereà. Tutto è voce que

ſto Predicatore. Chi ſtupirà più dunque,

che ſia sì grande il frutto, ſe predica più,

che colla voce, con una vita incolpabile?

KO confuſion de'Predicatori, che col me

- deſimo
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deſimo ufficio abbiamo diverſa vita! Tan

ta debet eſſet ſcientia, C eruditio Pontificis

Dei, ſcriveva S. Girolamo, tit & greſſms

ejus, C7 motus, C univerſa vocalia ſint.

(ep.2. ad Fabiol.)

LXXIV. E a perſuaderci lo Spirito ſanto

queſta cura della noſtr'anima affin di ac

quiſtare l'effetto della parola di Dio, veg

siam che paragona queſta, oralla temen

za: Semen eſt verbum Dei; (Luc.8.) or'al

la tromba, o ſquilla dell'eſercito : Quaſi

tuba; (Iſai.58.) or alla penna dello Scrit

Dixerunt e Più chiaramente la ſtelſa quart

do col ſuo ſplendore diceva a Rè, checam

minaſſero a Dio,era ella la prima che cam

minava: Antecedebat eos; ma gli Scribi ,

benchè predichino il luogo, ſi reſtano ſen

za ſpingervi un paſſo. Adunque che mara

viglia, che ſieno si diverſi gli effetti: ſe

gli uni predicano ſenza l'opere, e la Stel

la opera lo ſteſſo, che predica: Iſta ergo

Stella, ideſt Praedicator, ſcriveva il Pitta

vienſe, debet in Oriente, ideſt in ſtatu vir

tutum lucere: magos, ideſt peccatores ad fe

tore: Lingua mea calamus; ( Pſal.44 ) ed ſum per fidem, cy paenitentiam adducere; iter

ora ad altre coſe ſomiglianti; perchè que-ſalutis predicando eis oftendere: qui ora: Ee

ſte richieggono mani per lo ſuo uſo, come

ſi vede nel ſeminare, nel ſonare, e nello

fcrivere; che perciò, per quella celebre

battaglia di Gedeone contra de'Madianiti,

di tutto l'eſercito, ſoli trecento ſoldati e

leſſe Dio per conſeguir la vittoria, che fu

rono quegli , che bevvero colle mani pren

dendo l'acque, anzichè boccone: Fuitau

tem numerus eorum, qui manu ad os proji

ciente lambuerunt aquas, trecenti viri (jud.7.

Queſti ſono, dice Origene, ( bem. 9, in

fud. ) i Predicatori, che ſceglie Dio per

eos per bont opera, o exempla ad Jeſum cre

dendo pracedere. (Bercbor.l.2o mor.c.r.)Non

ha dubbio, che più perſuaderemmo alle

virtù ſe ci vedeſſero i proſſimi eſercitarle;ſe

ci vedeſſero ire avanti in quello, che lor

predichiamo. -

LXXVI. Ma poco è dir, che i Miniſtri

di Dio tiepidi nell'eſercizio delle virtù non

giovano , forza è aggiungere, che muo

cono, almeno coll'impedir, che ſi fa, il

ben del proſſimo. Anche Seneca il conob

be, e' predicò: Qui ſedeteriorem fact, non

conſeguir vittoria de vizi; quegli, in cui ſibi tantummodo nocet, ſed etiam omnibus iis,

l'acque della dottrina prima ſi vede tra le

lor mani , che tra le labbra : Manu Cy”

lingua operari debent milites Chriſti : boc

eſt opere , o verbo - In queſti, e per

queſti Predicatori libera Dio da de

moni Madianiti l'animo, non per co

loro, che ſenza l'eſempio della vita predi

cano. (Oſun fer. 5. Do 3 Quadr.)

LXXV. Una Stella predicatrice apparve
a'tre Monarchi dell'Oriente, perchè ricer

caſſero Criſto: Vidimus fellam eius. (Mat

tb.2.) I Savi di Geruſalemme predicano

pure ad Erode, e gli appaleſano il luogo

ov'è: Illi dixerunt in Bethlehem fuda. E qual

fu il frutto di queſti Predicatori ? I Rèvan-.

no a Betlemme, e trovan Criſto, e la ſua

Beatiſſima Madre: Invenerunt puerum cum

Maria Matre ejus. (Greg.bom. 1o in Evan. )

Ma Erode ſe ne rimane in Geruſalem ſen

za rintracciare il Meſſia ; anzi macchiman

dogli morte con cappa di adorazione. Re

muntiate mibi, ut & ego veniens adorem eum.

(TPetr Dam.l.8.ep. 1)Ne'Rè acquiſta il frut

to del ſuo travaglio la Stella, e in Erode il

rdono gli Scribi, e Fariſei. Qual me

rà la cagione? Lo ſteſſo Teſto l'accen

na: La ſtella predicava agli occhi: Vidi

nus: Gli Scribi predicavano all'udito e

quibus meliorillis, prodeſſe potuiſſet. (lib. de

vi.Beat c.3o.) Non può cooperare a Dio,

chi non gli ſi rende ſtrumento adatto. Ignem

veni mittere in terram , ( Luc. 12. ) proteſtò

di sè il Redentore, (7 quid volo, miſi ut ac

cendatur? Or come ſi ha ad accendere que

ſto fuoco ? Frammettendoſi a chi è Sol di

giuſtizia per Malachia, (c.4.) i criſtalli ter

ſiſſimi de Sacerdoti: Uditelo da S. Gemi

miano: Praedicator chryſtallo debet eſſe ſimi

lis, per conſcienti e puritatem, lucere in cen

tro, ideſt in corde per ſapienti e claritatem .

(l.2 ſimil.c.27. ) Purità interiore, e ſapien .

za. Un ſolo appannamento di un fiato nel

criſtallo fa, che'l Sole non accenda l'eſca:

e un ſol neo nel Predicatore impediſce tal

volta al Sol Divino, che non allumi nell'

anime il ſuo amore. Cosi và a terra quel

gran fine della venuta di un Dio: Et quid

voloniſi uraccendatur? E ſarà picciol danno”

per l' anime il traſcurarci ? Siam penne
dello Spirito Santo noi Predicatori, dice

Davide: Lingua mea calamus ſcribe, (Tſ.

44 ) perchè noſtro obbligo e ſcrivere ne'

cuori la verità, quaſi guidandoci con ſua

mano quel Divino Spirito a ſcriverla. E

perciò ancor Paolo a Corinti: Epiſtola eſtie
Chriſti miniſtrata a nobis, C fari ( E
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cor.3)Ma perben far queſto ufficio richieg

gonſi appunto quelle proprietà, che ſon

nella penna, dice Ugon Cardinale: ſ in

Pſ:44.) La prima, la penna vuol'eſſervo

ta; e'I Predicatore ha ad eſſerlo di vanità,

e ſuperbia: la ſcconda, la penna vuol'eſ

ſer liſcia nell'eſteriore; e il Predicatore af

fabile nel ſuo tratto: la terza , la penna

vuole ſvellerſi già creſciuta ; e'l Predicato

readoperarſi avvanzato in virtù: la quarta,

la penna vuol'eſſere acuta per iſcrivere ; e'l

Predicatore ha a penetrare i cuori colle ſue

voci: la quinta, la penna vuol eſſere aper

ta per formare i caratteri; e il Predicatore

ha ad aver chiarezza in quel, che dice: la ſe

ſta, la penna ha ad eſſere nè molto groſſa,

nè molto dilicata; e'l Predicatore nè mol

to ſottile, nè molto groſſolano: la ſetti

na, la penna riccorre all'inchioſtro per

iſcriverc ; e'l Predicatore ha a ricorrere al

l'orazione per grazia a indovinare: l'ot

tava, e come la penna corre nel foglio dal

lato ſiniſtro al diritto; il Predicatore deve

incamminar quanto dice alla deſtra della

ſalvezza dell'anime dilungandole dalla ſi

niſtra della lor dannazione. Vi ha più pro

prietà ? Si, e quella che cade più a propo

ſito ſu ciò, che andiam diviſando.

LXXVII. Lingua mea calamus ſcriba.

La penna per iſcrivere bene dev'eſſere ta

gliata a comodo di quello, che ſi de' ſcri

vere; altrimenti per quantunque ſia agile

la man, che la porta, non iſcriverà con

perfezione, impedendola il ditetto della

penna. Penna dello Spirito Santo è il Pre

dicatore Evangelico: Calamus ſcribe. Per

tal mezzo ſcrive Dio nell'anime la dottri

na, la verità, il diſinganno, e l'amore.

Ma ſe truovaſi la penna mal concia ; ſe non

ſi ſono accoſtati ad eſſa i tagli della mortifi

cazione; ſe tien diſuguali le punte, e più

lunga quella del zelo di riformare altri,

che quella di riformare sè ſteſſo; un pelo

ſolo che abbiavi, non dà luogo alla mano

dello Spirito Santo, che ſcriva diſcreta

mente ne'cuori verità, e diſinganni, che

muovono al diſprezzo del temporale, per

aſpirare a ſol l'eterno. Non mancano,

egli è veriſſimo, al Divino Spirito mezzi,

e modi per incamminar l'anime al ſuo fin'

ultimo; ma non perciò laſcerà di eſſer col

pabile nella penna del Miniſtro l'impedi

mento della ſua improporzione a grandi ef

retti, che per ſuo mezzo potea operar'egli

nell'anime. Nel tremendo Giudicio ve

draſſi. Apprendiamolo per ora da San Gi

rolamo: Debeo ergo, ſcriveva di sè il Dottor

Maſſimo, cº linguam meam quaſi ſtylum,

C7 calamum preparare, ut per illam in cor

de, C7 auribus audientium ſcribat Spiritus

Sancius. (epiſt. ad Principlam.) Adunque

chi per ſua tiepidezza non ſi adatta, è oſta

colo a Dio, perchè ſcriva quel che po
trebbe.

LXXVIII. E ciò quando ancor abbia il

Predicatore buon zelo, e volontà di giovar

molto ; perocchè il profitto non dipende

ſolo da queſta volontà . Certo è, che vor

rei io predicare come un San Vincenzo Fer

reri; ma ſe non ho la virtù , e ſpirito di

San Vincenzo Ferreri, come potrò predi

car della maniera, che il Santo predicava º

Ecco come diceva Iſaia: Canes muti non va

lentes latrare. (lſai.56.) Il can mutolo per

la indiſpoſizion dell' organo della voce,

non può, benchè voglia, fugar dal gregge

i lupi, che 'l perſeguitano. Che prò, che

abbia inclinazione a latrare , ſe l'indiſpo

ſizione, che ha in sè, non gliel permette?

Perciò nota San Gregorio del Profeta, che:

Non dixit non volentes, ſed non valentes.

(l. 2 c.4 in I.Reg.3.) E toſto paſſa a inculcar

queſto diſinganno a'Predicatori: Canes mu

ti volentes latrare non poſſunt; quia dumpra

vo corde terrena medit.intur, occulta veri

tatis, que proferant, revelatione nulla com

prebendumt. Che pro, che il Predicatore

deſideri muovere con efficacia i ſuoi Udi

tori, ſe è indiſpoſto, perchè dia Dio alle

ſue parole cificacia ? Volentes latrare non

poſſunt ; perocchè quantunque io voglia

correre con leggerezza non potrò, ſe ſon

tra ceppi, o pur proſteſo in un ſetto: cd

una balia, che alleva un bamboletto, an

corchè il voglia, mai non ſel vedrà tra le

braccia ſano, e robuſto, ſe clia è infetta.

Può per avventura, dicea Criſto, dar lo

ſpineto i frutti , che la vite ? Numquid

colligunt de ſpins uvas ? ( Mattb.7. ) Può

da roveti coglierſi i frutti del fico ? Aut de

tribuiis ficus ? Adunque nè dal Predicato

re, che in sè è tiepido, potrà, quantun

que il voglia, averſi il frutto, che dà un

Predicatore fervoroſo, e che arde di Di

vino amore; anzi colla ſua tiepidezza con

traſta alla parole di Dio i ſuoi grandi, e

copioſiſſimi frutti. Sicchè non ſolamente

per quello, che a noi importa; ma per

non iſturbare il ben dell'anime, che tanto

coſtano a Gesù Criſto, dobbiamo i"
1tri
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ſtri di Dio curarci molto della noſtra rifor- miſeria, anima, v. g. ſubtraflionem auxilio

ma, e ſpiritual perfezione.

LXXIX. E dall' ometterlo , oh il

conto ſtrettiſſimo, che da' Sacerdoti ſi ha

a chiedere ; perocchè diſſe vero San Gio

vanni Criſoſtomo: Non modo peccatorum

noſtrorum, verùm e alieni incommodi, cu.

fus ipſi cauſa ſumus, rationem profetto redde

mus, (bom.Io. in 1.7 im.) Pur reſtringia

mo a pratica queſto Giudicio: Se il Sacer

dote di Gesù Criſto, e Miniſtro della ſua

parola vive raccolto, e ritirato dal mondo:

ſe non intrometteſi nelle vanità, e inte

reſſi di lui: ſe vive aſtratto dalle creature:

ſe mortifica le ſue paſſioni: ſe ſpeſſo ora:

ſe fa penitenza, e ſtudia ſu ſacri Libri, cer.

to è, che colla grazia ſi diſpone a più av

vanzata, e permanente luce: il profittar

di queſta luce l'accende in più perfetto

amore di Dio, e del proſſimo : queſto

perfetto amore produce zelo della ſalute

de' proſſimi per dilatar quella gloria: con

queſto zelo è indubitabile il maggior frutto

nella converſione dell'anime. O che con

ſequenze orribili ſeguono da queſto ante

cedente. Piaccia a Dio, che io ſappia di

durle.

La prima: Adunque non diſponendoſi

il Predicatore coll'eſercizio delle virtù, e

traffico con Dio, priva l'anime di molti

lumi, e virtù, di cui non ſarebbero prive,

ſe fuſſe diſpoſto per averle in sè, e ammi

niſtrarle: Ildiamo il Redentor noſtro: Qui

diligit me, diligetur a Tºatre meo, C7 ego

diligam eum, C7 manifeſtato ei me pſum.

(joan 14.) Adunque, trae da ciò San Gre

gorio, giuſtamente ſi occulta Criſto eter

na verità a chi ſarà tiepido nel ſuo amore:

Si veritas merito dilectionis offenditur, tis,

gni torpent a bono opere, dgniſſime occulta

tur. (in I.Reg.3.22. c.4.) E quindi il tro

varſene privi tutti coloro, che per mezzo

noſtro avrebbero a parteciparle. Che ſebbe

ne, come ſpiegò San Tommaſo quel Te

ſto dell'Eſodo, (D.Tb. 1.2.q.87.art.8.Exod,

2o. Hierapud D.Tbom.ibi.) in cui dice Dio,

che gaſtiga le colpe de'padrine'lor figliuo

li, non ſon queſti puniti per quegli, quan

to alle pene, che toccano l'anima diretta

mente, ma ſolo per le colpe proprie; pu

re indirettamente , e di conſeguenza ſon

privati di molti beni ſpirituali per difetto di

quegli, che ſtanno indiſpoſti per ammini

ſirarli loro. Eccovelo chiaramente dal dot

tiſſimo Lionardo Mario: Nemo patitur

rum ad ſalutem utilium propter aliorum pet

fata, miſi indirette, quatenus ea juſteſubera

bantur parentibus propter eorum demerita.

Qui ora: ac deinde ex ſubtratione conſequi

tºr, ut etiam alii eis careant, qixa carent

miniſtri, cº e (in Exod 2o in ſuo 43. Men

dos iº.l.Reg. 3. n.1. ſuo 47.)

LXXX. Un'altra conſeguenza : Adun

ue queſta indiſpoſizione del Miniſtro di

io priva l'anime di molti documenti, e

Sottrine efficaci, che agevolerebbero aſſai

la lor ſalvezza. Trattando lo Spirito San

io de tempi di Samuello, dice queſte mi

ſterioſe parole: Et ſermo Domini erat pretio

ſitº in illis diebus. ( 1.Reg.3.) Sempre è pre

zioſa la parola di Dio; ma qui val rara,

ripigliano San Giovan Criſoſtomo , San

Sregorio, Ugo, ed altri molti. (iniſai.3.

9reg.l.2 e 4.in I.Reg.3 Hugobic, c Lyran..A

bulo alii.) Eran rare le buone Prediche,

che vi avea: Sermo Domini erat pretioſus. E

" era la cagion di cotanta ſterilezza?

ionigi Cartuſiano ricorre alle occulte

provvidenze di Dio: San Criſoſtomo,e San

Gregorio l'imputano alla immorigerata

vita di El Sacerdote, e de' ſuoi figliuoli:

dice San Gregorio: Pretioſus ſermo erat, .

quia dun rarº eſet, quì ſumma contemplan

do cerneret, frequens eſſe non poterat, qui be-

ma loquendo predicaret. O Sacerdoti di Dio,

perchè ſonº oggi sì rari nella ſua Chieſa i

diſcorſi di profitto? Finiſca di dirlo S. Gre

gorio: Quod nunc quoque in Santa Eccleſia

fieri videmus, quia dumplerique de reveren

tia culminisgloriam affettant bonoris: quì ora

attenti, dun ſacri ordinis miniſteria negli

gttnt, ſumma, qua videre nequeunt, ſubie

ctis populis predicare nonpoſſumt. Perciò ſonº

oggi si rare le Prediche fruttuoſe, perchè,

in pena della indiſpoſizion de Miniſtri,

niega Dio giuſtamente lo ſpirito, ed effi

cacia, che ſi richiederebbero a produr frut

to nell'anime: Summa, qua videre neque

unt, ſubiectis populis predicare non poſſunt:

E per queſto creſce il carico a Sacerdoti,

la cui tiepidezza priva di beni sì neceſſari

l'anime: Sermo Domini erat pretioſus , C7”

rartt.s , - -

LXXXI. Terza, ed ultima conſeguen

za di molte conſeguenze: Adunque tutte

quell'anime, che non ſi convertono a Dio

er mancar loro queſte verità, auſili, e

Prediche, che quando lor non mancaſſero

ſi convertirebbero, ſaran carico nel Giudi
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cio di Dio per lo Sacerdote, la cui indiſpo

ſizione fu origine, che patiſſero difetto di

tutti que mezzi a convertirſi. E in conſe

guenza gli ſi chiederà conto di tutte l'opere

meritorie, che, ſe ſi convertiſſero, fareb

bero 5 del privar gli Angioli del giubilo del

la penitenza, che rimanendoſi in peccato

traſcurano ; e di tutti que danni di conſe

guenza, che ſino alla fine del mondo ſeguo

no, e ſeguiranno. O formidabil Giudicio

del Sacerdote, e Miniſtro della Divina pa

rola! Udiamo in queſto punto chi con ſu

perior luce, che non la mia, conſiderava

lo, il Venerabile Padre Maeſtro Gioan d'

Avila Apoſtolo dell'Andaluzia. Dopo aver

trattato queſt'uomo Apoſtolico collo ſpiri

to, con cui ſuole, dalla purità della vita,

che il Sacerdote aver dee, perchè l'orazio

ne, che fa pel mondo, abbia efficacia in

nanzi Dio, finalmente ſclama: O quando

ſiam preſentati nel Giudicio di Dio, e ci faccia

no carico delle guerre, che v'ba, delle peſti ,

de' peccatori, dell'ereſie, e di tutti i mali ſpi

rituali, e corporali, per avventura amaregge

ra allora l'eſſere ſtati Sacerdoti. (V. Avil plat,

2.Sac. in ep.) -

LXXXII. Chi non ſi raccapriccia in udi

re un'Uomo si illuminato ? Carico ſi ha

a fare al Sacerdote di tutti i mali di colpa,

e pena, che v'ha nel mondo, in quanto ſe

fuſſe qual dovria, gli arreſterebbe colle ſue

preghiere. Or che facciamo noi tiepidi ?

Che aſpettiamo nell'inevitabil Giudicio ,

verſo cui con tanta fretta camminiamo?Già

veggiamo lo ſtato del mondo, in cui non

ſembra poter creſcere più la malizia : già

tocchiamo quante calamità ci circondano

di guerre, peſti, e fame. Guaia noi al

tri, ſe di tutti ci ſi ha a far carico, perchè

non gl'impediamo . Per Ezechiello dice

l)io dopo aver riferiti quanti ſono, e quan

ti enormi i peccati del ſuo popolo: Populi

Aterra calumniabantur calumnia,C rapiebant

violenter egenum , C7 pauperem affligebant

cz c (Ezecb.22 ) Proteſta, che ha a punirli,

e affliggerli con calamità: Effudi ſuper eos

indignationem meam, in igne ira me e conſum

pſi eos. Ma comcchè il gaſtigare è contra la

ſua pietoſiſſima inclinazione, di che più ſi

lagna è, che non trovò chi riteneſſe il ſuo

giuſto ſdegno contrade peccatori: Et que

ſi vide ei virum, qui interponeretſepem, o

ſtaret oppoſitus contra me pro terra, ne diſſipa

rem eam, o non inveni. Queſto fu il cari

co, chefece Dio a Sacerdoti di quel tem

TParte I.

po, e queſto è quel, che farà a Sacerdoti

di ora, perchè ſi vede aſtretta la ſua giuſti

zia a punire il mondo , or permettendo

tanti peccati, or affliggendolo con tante

pene, perchè noi altri non ſiamº uomini

nella virtù per ritenere coll' orazione il

braccio della ſua giuſtizia. Miriamo, Si

gnori, il ſeveriſſimo Giudicio, che ci aſ

petta. Apriam gli occhi Miniſtri di Gesù

Criſto, che abbiam ſopra di noi queſti cari

chi. Che faremo alla viſta del ſeveriſſimo

Giudice ? Non sò , come ardirem muo

verci con tanto peſo, e consigrave Giudi

cio, come quel che ci aſpettatrabrieve.

lXXXIV. Graviſſimo in verità è ad

ogni luce il Giudicio del Sacerdote, e del

Miniſtro dell'Evangelio ; ſtrettiſſimo il

conto a pari della grandezza de' ſuoi ob

blighi ; ma più ancora ſi conoſcerà la ſua

ſtrettezza, quando ci ponga il Giudice in

contro agli occhi tanti ſantiſſimi Uomini

Apoſtolici, di cui ſi avvalſe la ſua miſeri

cordia, come di ſtrumenti proporzionati

per la ſalute d'innumerabili anime, che

giunſero liete a porto per loro mezzo. Veg

giamoli ora per rincoramento, e non ſia ,

che allorgli veggiamo per maggiorgaſtigo.

Facciancia conſiderare le lor portentoſevi

te, e potrem dire ciò, che gli Eſploratori

della terra promeſſa: Ibi vidimui monſtra

quedam de genere Gygantea, quibus comparati

quaſilocuſte videbamur. (Num. 13.) Locu

ſte nel piccolo (e piaccia a Dio, che non

pur nel nocivo) ſembriamo a petto di sì

grandi Giganti di ſantità. Per conquiſtar

tutto un mondo ſoli dodici Apoſtoli elcſſe

Criſto, e parvegli baſtante numero, dice

S. Gioan Criſoſtomo, perchè erano quel

che furono in ogni genere di virtù. Volge

ora la penna verſo noi il Santo: Si duodecim

bomines totam fere farinam orbis fermenta

runt, diligenter animo verſa, quaſo, quan

taſit moſtra malignitas, o ignavia, qui cium

innumeri ſimut, basgentium reliquias conver

tere non poſmus, qui vel mille mundis ſatis

facere deberemus. (bom.47.in Matib.) E ſa

pete donde ciò naſce? ripiglia il Santo. Dal

non imitare gli Apoſtoli nel diſprezzo di sè,

e di tutto il caduco, con cui ſi abilitarono

erchè lor deſſe Dio efficacia a ſoggiogargli

egni interi di uomini come fiere. Se que

ſto mancava loro, poco, o niun frutto areb

bero fatto nell'anime: Nam niſi boc babuiſ

ſent, ſi paſſionibus velut nos renuiſent, ni

bil utilitatisfeci ſent. E conchiude: Vivendi
C. ergo
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ergo diſciplina eſt, quaſpiritus etiam gratiam

attrabit. La vita coſtumata è quella, che

attrae lo ſpirito per predicare con frutto, e

cosi per non eſſerlo la noſtra vita, ci man

ca ſpirito a convertire, e coltivare l'anime.

Contra di noi abbiam gli Apoſtoli, che

Sraveranno nel giudicio il noſtro carico.

LXXXV. Non meno il graverà il Vaſo

eletto della verità S. Paolo, perocchè qual

profitto non fece, fa, e farà co ſuoi ſer.

moni, colle ſue lettere, e co ſuoi conſigli?

Un ſolo Paolo ? Sì, dice il Criſoſtomo:

Unus profetto erat Paulus, o tam multos ad

Pei attraxit notitiam. (bom.Io.in 5.Tim.)

Fortiſſima è, e che fa tremare, la conſe

guenza, che ne diduce: Si omnes eſemus

buiuſmodi, quotterrarum orbes attrabere &

pſi poſſemus Grava dunque l'Apoſtolo il

noſtro carico nel Giudicio.

LXXXVI. Queſta conſeguenza medeſi

ma poſſiamo altresì ire inferendo dall'at

tendere agli altri Santi Uomini Apoſtolici

della Chieſa. Un ſolo era S. Franceſco, un

folo S. Domenico, uno ſolo ciaſcun Pa

triarca ſacro di tante illuſtri Religioni, e

ſappiamo il frutto, che per ſua opera fecero

nell'anime, e quel che fanno, e faranno per

mezzo di tanti figliuoli, cui laſciarono eredi

del loro Apoſtolico ſpirito, e che ricalcano

i loro paſſi: Si ommes eſemus buiuſmodi,

quot terrarum orbes attrabere C7 ipſi poſſe

mus ? UIn ſolo era S. Vincenzo Ferreri, un

ſolo S. Antonio da Padova, un ſolo un

S. Franceſco Saverio, e preteſe il lor zelo

figliuolo dell'amante lor cuore non laſciare

un ſolo peccato in tutto il mondo. Un ſolo

era quel gran Maeſtro di ſpirito San Fran

ceſco di Sales, e gli annovera la Chieſa

Santa ſettantadue mila Eretici convertiti

alla Fede, ſenza innumerabili peccatori

Cattolici, che riduſſe a penitenza, e un

ſenza numero d'anime, che incamminò alla

perfezion Criſtiana: Si omnes eſemus bujuſt

modi, quot terrarum orbes attrabere & ipſi

poſſemus?Un ſolo era il Venerabile P.Mae

ſtro Fra Luigi di Granata, ed è indicibile

il frutto, che fece co'ſuoi diſcorſi, e quel

che fa, e farà co ſuoi ammirabili Libri:

vena di diſinganni , dove bevono quanti

bramano di predicare, e di ſcrivere bene ;

di cui diſſe S. Franceſco di Sales eſortando

un Signor Veſcovo a leggerlo molto: Sia

queſto il voſtro ſecondo Breviario.(ep.ad Epiſc.)

Uno ſolo era il Venerabile Maeſtro Gio

-
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vanni d'Avila Apoſtolo dell'Andaluzia;ma

chi però potrà dire il gran bene che fece

nell'anime º Quanti figliuoli della ſua vita

Apoſtolica laſciò per riforma del Clero, e

a pro de' Fedeli ? Si omnes eſemus bujuſmo

di, quotterrarum orbes attrabere & ipſipoſ

ſemus ?

Sarebbe un mai non finire riferir l'utili

tà, che venne all'anime per altri moltiſ

ſimi uomini ammirabili. Baſti uno, che

epiloga tutta la dottrina fin quì diviſata.

"i è l'Illuminatiſſimo Dottor Miſti

co, e Venerabile Padre Maeſtro Fra Gio

vanni Taulero. Predicò molti anni con

grande ſtima (così dicono i mondani) ma

ſenza gran frutto, perchè pien di lettere,

cd erudizione, trovavaſi voto d'interiore

ſpirito. Riduſſelo Dio per mezzo di un

Laico Santo, che fu lo ſtrumento di ſua

riforma, e dopo il tacer di due anni, che

ſpeſe in orazione, ſilenzio, ſolitudine, e

mortificazione della ſua volontà, e paſſio

ni, eſce a dire una Predica, e in coſa ſtra

na! Furon rapite in eſtaſi più di quaranta

perſone, non potendo ſoffrire la brieve ca

pacità della natura tant'abbondanza di ve.

rità, e ſpirito, che proruppe dalla ſua boc

ca- Stupiſſi il gran Dottore di effetto sì

ſtraordinaro, e allora gli diſſe il Laico,

ciò, che ſempre che rileggo, mi confonde:

Cermis jam quanta Deus apro inſtrumento ope

returº ( in vit.Tauler. imit.ſuor.oper.) O con

fuſione de'tiepidi come io! Si omnes eſſe

mus bujuſmodi, quot terrarum orbes attra

bere & ipſi poſſemus?Adunque ſe ci affaticaſſi

mo tutti di proporzionarci riformando la

noſtra vita, quella mano liberaliſſima di

Dio, che non è abbreviata per comunica

re i ſuoi doni, e 'l ſuo ſpirito, ci empiereb

be del ſuo amore, e del ſuo zeloſanto, per

fruttificar molto nella Chieſa , ed ancor

fuori di eſſa per dilatar la ſua gloria. Egli

è certo, anzi pure certiſſimo il noſtro ca

rico a viſta di si ammirabili eſempi di chi

nella natura furono uomini come noi, che

ſaran fiſcali della noſtra negligenza nel

Giudicio. Reſti dunque confuſa la noſtra

tiepidezza, e traſcuraggine , e rincorati

noi a viver di modo, che non impediamo

l'opere di Dio; che per ſua parte non man

cherà egli di darci con mano franca quan

to sà farci uopo, ſe non gli facciamº noi

contraſto colla noſtra oſtinata indiſpoſi

A ,
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Per lo primo dì della Miſſione.

L'INVITO DELLA MISERICORDIA.

Venite ad me omnes qui laborati, é onerati eſti, 6

ego reficiam vos. Matth.11.

Nl Llcgrezza Criſtiani,Pec

E' catori buone nuove.Og

gi a voſtro rimedio vi ſi

eſpongono aperti i teſo

ri della Divina Clemen

za. Oggi il Dio altiſſi

mo della Maeſtà, quel

Principe che vanta eſſer ricco in miſericor

dia, impietoſito della noſtra diſgrazia, tan

to maggiore, quanto men ravviſata da chi

qui tra voi trovaſi in peccato mortale, vic

ne offerendo a tutti facili, e ſalutevoli mez

zi, per cui uſcir dello ſtato infeliciſſimo del

la colpa, e della ſchiavitudine del peccato.

Mi ) A tal fine ſiamo qui ſuoi inviati,

iniſtri, e Ambaſciadori di riconciliazio

ne, e di pace, come ci die nome l'Apoſto

lo: Tºro Clriſto legatione fungimur, tanguam

Deo exbortante per nos : obſecramus pro Chri

ſto, reconciliamini Deo. (2.Cor. 5. Greg.bom.

32. in Evang.) Via ſu dunque prigionieri,

che volontariamente gemete ſotto il giogo

tirannico di Lucifero, fate cuore. Schiavi

afflitti, che ne criminali orribili della col

pa vivete agonizando ſoggetti all'inſoppor

tabil dominio della malizia, dilatate il pet

to. Peccatori, io dico, voi che miſera

mente ciechi traſcinate la vergognoſa ca

tena de'vizi, con voi io parlo. Allegrez

za, che vi ha rimedio, ſe lo volete, per

chè rompaſi il giogo, ſpici i crimi

nali, ſi ſmagli la catena, torniate in liber

tà. Non gioite ? Gioiſcono certamente i

cattivi di Algieri ad ogni cenno di avviſo

del lor vicino riſcatto; e gioireſte voi pu

re, ſe ſimile a quegli infelici fuſſe la voſtra

ſorte qualor ſopraggiungeſſevi amico fido,

che a proprie ſpeſe vi voleſſe riſcuotere, e

trapportar ſenza diſagio al dolce nido di vo

ſtra caſa. Ulom tra voi potrebb'eſſervi, che

più della patria amaſſe la ſchiavitudine?Ah

no, che tutti uſcireſte listi, e riconoſcenti

per rendere grazie a si liberal Redentore.

Oh Dio! Chi ſchiavo peggio del peccato

re? Quifacit peccatum ſervus eſ. peccati. (jo.

8.) E oggi vien Criſto a trarlo dclla dura

ſua ſervitù arricchendolo nel Sacramenti

del prezzo del ſuo riſcatto, che è il ſuo pre

zioſiſſimo Sangue, e potrà non giubilare, e

ſapergli grado delle finezze di si alta miſeri

cordia ? Quanto rallegrerebbeſi una Città

compreſa di fieriſſima peſte, e colma già

di ſtragi , c di cadaveri ſenza rimedio a fer
marla, ſe i improviſo capitaſſele Mcdico,

che a ſuo coſto, a ſuo ſtento, a brieve ora

prometteſſe purgarnela? Quanto tripudie

reſti tu ſteſſo, ſe , appiccatoſi incendio al

le caſe vicine, ſopraggiungeſſe un'uom pio,

che ti deſtaſſe dal ſonno, e libero ti rendeſ

ſe dell'altrui ceneri, e ſcempio? Peſte più

orribile è la colpa mortale, dice Baſilio,

(bom, 13 inter vir.) incendio più formida
C 2 bile
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bile l'inferno. Criſto Medico, e amico ac

corre a farti libero del contagio dell'anima,

a ſvegliarti dal ſonno della colpa, la qual

può conſegnarti a momentia un baratro di

me, che ſta divorandoſi molti di te

men ribaldi, e invece di ſtruggerti in rin

8raziamenti, durerai anche ad offenderlo?

(Bernapud Peralt de vitiis tr.5.c.;.) Odi,

odi, ubbidiſci agli affettuoſi ſuoi ordini:

deſtati, che per te grida: Fugite de medio

Babylonis, c ſalver unuſquſque animam

ſtam. (jer 5r.) Anima all'erta, che i

fuoco eterno gorgoglia, e ſtride: Surge qui

dºrmis. ( Eph 5 v.14 ) Svegliati, levati ſu

9riſtiano, fuggi di si certo pericolo. E

ſordo dormi ancora ? e ingrato ancortaci?

Ch lodino tutte le creature si ſterminata

bontà. Faccianſi lingue tutte a ricordare i

le miſericordie divine coll'uomo. Ma tut

to pur ſarà poco per iſpiegarsi ineffabil cle

menza. Lodino elle sè medeſime, dice Da

vide, ed appaleſino la pietà del noſtro Dio:

Confiteantur Domino miſeri ordia eius, &

mirabilia eiusſiliii bominum. (Tſai1o6.) E

tra tutte lodiſi, e lodi. Dio queſta miſeri

cordia di trarre il peccatore dallo ſtato di

dannazion ſempiterna. Grande fu la pietà,

che usò Dio con Noè, e colla ſua famiglia

liberandolo nell'Arca dall'acque del terri

Bile diluvio, ma maggiore è quella, che

teco uſa, o Fedele, offe endoti oggi l'arca

della penitenza, in cui ti ſalvi dalla ſua giu

ſtiſſima indegnazione. Gran pietà fu libe

rarc Abramo dal fuoco de' Caldei, Loth

dalle fiamme di Sodoma, i tre Giovanetti

dalla fornace di Babbilonia ; maggiore a

diſmiſura, liberarte dall'incendio inferna

le meritatoti per una eternità. Gran favo

re fu per Daniello trarlo Dio di mezzo a

Lioni ; ma qual paragonetrar te dalla ti

rannia del demonj ? Pietà grandi furono

queſte ; ma tutte eſercitate con uomini ſan

ti, ed amici ; l'eſercitarle con tereo, e tan

te volte ribelle, fino a pregare egli te, che

vogli riceverle, che piacciati ritornare all'

antica amiſta, è ultimo sforzo, ed eſtrema,

finezza della ſua miſericordia. E non udiſte,

o peccatori, quelle ſue teneriſſime voci?

Venite ad me omnes . Non chiamavi a con

dannarvi qual Giudice; ma a perdonarvi

qual Padre. Siate pur ciò che fuſte: con

tinſi amigliaiadi migliaia le voſtre colpe;

e delle più orribili, e gravi che ſianſi com

ratri, vo che ſediate al mio banchetto: Vº.

mite , venite ad me. Queſte ſono, o Fede
li, le dolciſſime voci, con cui vi chiama

i Gesù : queſti i buoni annunci, che vengo

a portarvi in ſuo nome. Voglia Dio, che

conſeguiſcaſi il fine di tal mio arrivo.E per

chè io ſteſſo colla mia indegnità noi diſtur
bi, e proponga qual mi conviene si miſeri

cºrdioſo invito, Tu, o Divino Spirito, ci

aſſiſti, tu riſchiara le noſtre menti,Tu am

molliſci la durezza del noſtri cuori. Scen

di , Amor ſacro, alle noſtre anime in copio

fa pioggia d'inſpirazioni, che diano alla

mia Ittienza prontezza, e docilità per udi

re, forza alle mie parole, ſpirito alle mie

voci, perchè ſi appigli tenacemente negli

animi la luce, e 'l fuoco della tua verità.

Il.- Ammirabili ſono le tracce con cui

chiama Dio il peccatore a penitenza. Uni

ſconſiSapienza, e Potenza all'Amore; e

quindi queltrar che fa egli mirs modis, co

me dice Agoſtino, ( l contr. epiſi. Pelag.)

l'anime a sè. Altre chiama concedendolo

ro tempo di vita, perchè ſi emendino: Vo

cat impertiendo tempus. ( in Pſal. 12o.) Al

tre per mezzo della divina ſua inſpirazione,

che eccita penſieri buoni per abbandonare

le colpe: Vocat per intimam cogitationem. A

" manda travagli, che ſon pur voci di

io, perchè ſpiccando l'amor dal tempo

raneoaſpirino all'eterno: Vogat per flagel

lum correitionis. A quegli dà ſalute, e ben

di qui giù, perchè la ſua fiacchezza non ſi

diſanimi nel camin della gloria: Vocat per

miſericordiam conſolationis. Sono altresì vo

ci di Dio, ſoggiugne S. Proſpero, ( l.2. de

vocat: Gent. c.26 ) gli eſempi di quanti ben

vivono, e le ſperienze di quanti per nonvi

ver bene finironº male, perchè rincorato il

peccatore con" uni, e intimorito negli

altri, laſci lo ſtraripevole della perdizione,

e incamminiſi per la via regia della ſalute.

III. Avverti ora qui, Criſtiano, quan--

te volte ti ha Dio chiamato per alcuni, o

forſe ancora per tutti queſti mezzi. Quan

to ha, peccatore, che ti tollera quella Di

viniſſima Maeſtà ? Volgi gli occhi alla tua

vita paſſata, e rifletti, quanti buoni pen

fieriti vennero: che queſta vita è un'eſilio

infelice: che ti aſpetta una morte ſenza ſa

perne il quando: che hai a paſſare nella me

deſima ora per un giudicio ſtrettiſſimo: che

v'ha gloria, e inferno per ſempre. Tutte

meſſe nel mondo: Venite ad me. Non eſa

anino delitti, rilaſcio pene: non agro ba

queſte furonvoci di Dio, con cui chiama

vati asè. Dimanda al tuo cuore, quante

tgiu -
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ſpinte ſentì di buoni deſideri di corregger la

vita ? Numera i travagli, le infermità, e

perdite; numera i benefici nella perſona, o

ne'beni. Quanto ſpeſſo veggendo le buon'

opere degli altri, dicevi nel tuo interno:

Chi fuſe come il tal'è ? Quanto ſpeſſo

udendo che colui, e quell'altro, e quell'

altro ſi dannò, ti ſopraggiungea un timore,

che non ti avveniſſe il medeſimo? Or tutte

queſte erano voci della divina pietà, perchè

faceſſi penitenza dei tuoi peccati, e aſſicu
raſſi la tua eterna ſalvezza. Oh ſe l'aveſſi

tu udito!

IV. Sarebbe ora di te ciò, che ſuccede

all'acque marine, perchè ubbidiſcono alla

chiamata di Dio. Rifletti alle maraviglie

di Amos Profeta: Qui vocataqua maris, &

effundit eas ſuper faciem terra. (.Amos 5.

& 9.) Ed a qual fine Dio chiamale ? Ideo

vocatamaras aquas, riſponde S. Girolamo,

ut dulce, faciat. (l.3 in c.9.Amos.) Al primo

cenno di Dio eſcono l'acque ſalſe di ſeno al

mare, e ſtriſciandoſi ſotterra per buche,

ſaſſi, e minerali, le anguſtie ſteſſe, e tra

pazzi le inzuccherano, divenendo ſaporoſo

i inſipido. Perciò qui zampilla una fonte

a ſollievo de paſſeggeri : ivi un bel rivo,

che feconda le campagne. Qr non è queſta

acqua tutta del mare? Ella è pur deſſa. Dio

la chiamò, ella ubbidi, eccola tutt'altra

di quella, ch'eraſi: Ideo vocatamaras aquas,

ut dulces faciat. (Tºſal.35.) Oh ſe pur tu,

peccatore, riſpoſto aveſſi alle voci interne

di Dio: oh ſe fuſſi paſſato per le ſtrettezze

della penitenza, quanto diverſo ſareſti da

quel che ſei! Vedi intanto che faceſti. Sor

do volontario ti faceſti ſtolido: Noluit in

telligere, ut beneageret. Quante volte de

ſti colla porta ſugli occhi di Criſto? Quan
te, ammeſſolo nell'anima, col tornare ad

offenderlo inamente nel dici?

Egli non però reſtavaſi all'uſcio picchian

do per eſſervi riammeſſo: Egoſto ad oſtum,

C7 pulſo. (Apoc.3 ) Tupiù ſordo, e più

duro non odi le buſſate, nè lo ſtrepito dell'

infelice catena che traſcini. Obſurdueram ,

lo confeſsò poi piangendo S. Agoſtino, ſtri

dore catena mea. (l.8. Conf.c.5.) Non per

queſto Dio ſi ſtancò .

V." torna Criſto chiamandoti

con voci ſenſibili: Sapientia foris predicat.

( Prov.1.) Giacchè gli negaſti orecchio in

ſegreto, grida più alto in pubblico per mez

zo de'ſuoi Miniſtri: In plateis dat vocem

ſuam. Attenti almeno per ora: Venite ad

TParte I.

me omnes qui laboratis, & onerati eſtis. Op

preſſi da tanti travagli per ſervire chi v'è
mimico, venite da me a trovarvi riſtoro:

venite, Cº ego reficiam vos. Tanto dovreb

be baſtarvi, perchè attratti da finezza si ec
ceſſiva di miſericordia v'incamminaſſivo a

volo. Ponderiam nondimeno più poſata

mente il molto, che racchiudono l'accen

nate parole.

VI. Venite ad me. Chi è che invita? Sai

chi? L'imperador dell'univerſo; quel gran

Principe, che di te non ha biſogno per nul

la ; quegli, che, ſe tu ti danni, fu, e ſarà

eſſenzialmente beato. Or queſti non pago

di aver dato per te la vita in un diſonorato

patibolo, nè più ricordando le ripetute tue

ingratitudini, viene a chiamarti, quando

potrebbe laſciarti perire. Sai chi ? Odilo

da S. Gregorio: Ecce ipſe, quem deſpeximus,

vocat. ( bom.34 in Evang. ) Lo ſteſſo Dio

offeſo, ſprezzato colle tue colpe, è chi tº

invita col perdono, è chi pretende la tua

amicizia, et offie la ſua colla grazia: Ec

ce ipſe. Il Creator dunque priega la creatu

ra? Il Redentore chi il vilipende ? Il Re il

ſuo vaſſallo traditore? Il padrone ſollecito

per l'amiſtà di un ſuo viliſſimo ſchiavo?

Dio mio troppo con voi può l'amore! Au

rebbe pure avuto di ecceſſo ammettere il

peccatore, che ripentito vi fuſſe corſo a piè

per impetrarſi perdono. Voi pregarlo che

venga i Voi eſſendo chi ſiete, e di più ot.

feſo ? Starei per dire: il deſiderio immenſo

di perdonare v'induce a farvi avvilire . E

queſto ſolo motivo non dovrebbe baſtare

ad ogni peccatore per riſolverſi a dipor l'ar

mi, c gittarviſi a piedi? Tanta pictà que

ſto pretende, a queſto aſpira.

VII. Ricordivi Uditori di quel fante au

daciſſimo, che preſente il ſuo Padrone An

ma nella propria ſua caſa, mentre placida

mente riſpondeva Criſto intorno alla ſua

dottrina, e de' ſuoi Diſcepoli, ardi impri

mergli in volto un terribile ſchiaffo, Unus

aſſiſten, miniſtrorum deditalapam jeſu. (7o.

18 ) O colpe, o peccati miei, e voſtri,

ſchiaffi di Criſto. Stupiſce però Criſoſto

mo, che fuſſero sì languidi a dar moſtra

di orrore i Cieli, e la terra: Exborreſcat

celum, contremiſcat terra de Domini patien

tia, C7 de ſervi impudentia. (apud Mend.

ſer.de paſſ.) Ma ſe diſſimulano eſſi, voi mio

Gesù che farete? Che? rivolgere più beni

gni, che prima, gli occhi allo ſgherro, e

dirgli: Quid me cadis ? O tempi, o fulmi
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ni! E non ſiete voi lo ſteſſo Dio, che al

toccare Oza con qualche indecenza l'Arca

del Teſtamento antico, lo ſtramazzaſte

eſtinto al ſuolo? Or prederà impunito l'Ar.

ca de'teſori di Dio un'aſſaſſino º Ove ſei

Geroboamo? non ti ſi ſeccò repente quella

mano, che oſaſti ſtendere a percuotere un

Profeta? E' forſe ora minor l'offeſa ? meno

riſpettevole, e degno l'offeſo? Queſto nò,

riſponde Simon da Caſſia, ma maggiore

l'impiego della ſua miſericordia. E' pietra

che corona di luce la man che la feriſce: è

uel ſaſſo, che colpito nel diſerto mandò

ontane di dolcezze: Tetra autem erat Cbri

ſtus: (1.Cor. Io..) Morì Oza, inaridi la ma

no a Geroboamo: furono vanti della giu

ſtizia : ora un quid me cedis? a un reo di le

ſa Maeſtà Divina è trofeo della ſua miſeri

cordia; di cui non è vendetta propria il pu

nire, ma far conoſcere il delitto, c ridurre

a condannarſi da sè, ea chieder perdono il

delinquente. Il Tribunal della pietà manda

le cauſe al Tribunale della propria cono

ſcenza: Quid me cedis? Ecco l'avviſo del

Caſſia: Adſeipſum bunc miniſtrum remit

tebat jeſus, ut conſideraret, quod injuſte in

ferebat jačluram. (l. 13 c.5 I.)Si certamen

te; perocchè è aſſai facile, che chi offeſe

altri ſenza cagione, e ſcorge manſuetudi

ne nell'offeſo, deteſti il ſuo delitto, e in

ducaſi a cercare mercè. Edappunto : In id

tendebat Salvator, ſegue l'Autore ſteſſo,

qui vult omnes bomines ſalvos fieri, ut bune

malè miniſtrantem in miniſtrum ſuperna vita

converteret ; nec adverſus eum odio moveba

tur, quem conabatur dulci locutione verborum

de medio iniquitatis eripere. Via, che purchè

vi ſia pentimento, non vi ſono ingiurie per

un Dio amante. Peccaſte anime? A Ge

sù, a Gesù che vi chiama, e vi vuol ſue;

Venite ad me ommes.

VIII. Vadavi chidee, e può, riſponde ta

lun ch'è qui. Io non vi andrò certamente ,

che non voglio aggiugnere alle si gravi, e

si numeroſe mie colpe il ſopracarico di una

stacciatiſſima temerità. Ah tu traſogni,

tu non badaſti all'invito. Taci dunque, e

aſcolta meglio: Venite ad me omnes. Ommes:

l'udiſti ? l'udiſti? Omnes, omnes. Non vi è

eccezion di perſona, non di delitto, Lin

dulto è generaliſſimo.Credilo a S.Gio:Cri

ſoſtomo, che per pietà di te, adopera a

ſpiegartelo la ſua eloquenza : Non dicit :

Venite ille, C ille; ſed omnes, qui in ſolici

titudinibus, qui in triſtitiis, qui in peccatis

eſiis, non ut expettm noxas, ſed ut ſolvam

peccata. (in Caten.D.Tb.) Eh che un mar

di miſericordia ugualmente riceve il rivo

fangoſo, che'l chiaro. Omnes, omnes. Ha

Criſto potenza per tutto, ha carità verſo

tutti. Temi per le tue colpe enormi, e

molte? Sieno moſtruoſità, ſien ſacrilegi,

ſieno più in numero, chenon furono quel

le di tutti i preſciti; t'invita Criſto: temi

ſolo , ſe non compariſci, perchè hai ti

more. O tu lo ſtimi debole, o non gli
credi.

IX. E dovreſti pur credergli, che della

ſua miſericordia per propria ſperanza ancora

puoi eſſere bene inteſo. Vo'che ora aggiun

i" nuova conferma Evangelica .

Viſuſcitato il Redentore comandò a'Diſce

poli afflittiſſimi di aver perduto tempo ,

ſonno, e fatica per tutta una notte tenendo

le reti in mare ſenza entrarvi un ſol peſcio

lino, che legittaſſero dalla man deſtra, e

ne ſtarebbero ricchi: Mittite in dexteramna

vigii rete , C invenietis. (fo: 21.) Fu la

peſca aſſai nobile, e di sì gran peſo, che ap

pena reggono aſſicurarla: Traxit rete in ter

ram plenum magnis piſcibus quinquaginta tri

bus. La rete è la predicazione Evangelica,

dice Origene, e S. Ilario: (bom. 12.in fe

rem. Hilar. Can. 13 in Matth.) La man dirit

ta la Divina Miſericordia, dice S. Ambro

gio, (in Luc.1. ) il numero determinato

de peſci non fu curioſità, fu miſtero, ag

giugne S. Girolamo. E perchè ? Eccolo .

Chi ode in tal fatto adombrarſi nella rete la

redicazione Evangelica dal lato della mi

ericordia, ed eſſere di cencinquantatre fo

li peſci, cioè di altrettante anime, la pre

da, ſtupirà anzi come di numero piccolo ,

che non già eſorbitante, e molto più come

di baſtevole ad eſprimere la pietà Divina .

Sappia ora da S. Girolamo, che cita per sè

Oppiano: Centumquinquaginta triaeſſegene

rapiſcium, que omnia capta ſunt ab Apoſto

lis, & nibil remanſit incaptum, dum & no

biles, C ignobiles, C7 divites, C pauperes ,

& omne genus bominum de mari bufus ſaeculi

extrabitur ad ſalutem. ( Lib. 14 in cap. 47.

Ezech.) Sono , dice il Dottor Maſſimo,

tutti i generi de'peſci, che v'ha nel mare ,

non più che cencinquantatre. Queſti rap

preſentano gli uomini, giuſta il Profeta :

Velut piſtes maris . ( Habac.3 ) Adunque

perchè intendaſi, che nium tra gli uomini

è derelitto dalla Divina Miſericordia , fu

diſpoſto, che nella peſca, che lor"
CIl
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fentava una cotal miſericordia, fuſſero cen

cinquantatre i peſci, che ſi raccolſero: cen

tum quinquaginta tribus. Ogni condizione,

ogni età, ogni ſeſſo venga, che pertutti vi

è miſericordia, e perdono: Omne genus bo

minum de mari bujus ſeculi extrabuturad ſa

lutem .

X. Peccator, che mi aſcolti, può più

ritenerti dal non andare all'Invito la gra

vezza, e numero de'tuoi delitti? Trent'

otto anni era ſtato quel languido giacendoſi

ſupino ſenza sforzarſi a ricuperar la ſalute .

Che perciò ? trapaſſollo , come abituato

nel male, la miſericordia ? anzi fermoſſi a

chiederli: Visſanusfieri? (fo:5.) Sei tu cieco

nelle tenebre della tua avarizia, e traffichi

uſurai? non per queſto oggi laſcierà di dir

ti Criſto come a quell'altro: Quid tibi visfa

ciam? (Luc. 15.) Sei tu aſſonnato nel letar

go delle tue laidezze ? vci fote grida più al

to, perchè avviſi il tuo pericolo : Surge

qui dormis. (Epleſ. 5.) Sei impedito dalla

vergogna, e dalle faccende a confeſſare le tue

colpe º vedi come va in giro, qual'altro

Adamo, cercandoti: Uli es ? (Gen.3) Non

ammutolire come il mal ſervo della para

bola: Atille obmutuit, (Mattb. 12.) che ti

aſſicuri la vita eterna a parlare. Tutti chia

ma, tutti attende, tutti vuol mondi, tutti

vuol ſuoi: Venite ad me omnes.

XI. E' molto in verità chiamaregli che è

io, ed offeſo; molto chiamar tutti, mol

to ancora chiamare in tal tenpo. In qual

tempo? Quando tu nen penſavi, men cu

ravi la ſalute della tua anima. Dimmi: Hai

nel cuore peccati ? dura ancor quella prati

ca quella fama, quella roba ancor non fu
reſa? Non è egli vero? veriſſimo. Or Dio

non potea mandarti morte improviſa nel

profondo di sì lunga traſcuraggine, e farti

riſvegliar da ſonnosi perfido dopo dannato?

Ha ciò egli fatto? poco è pur queſto ad un'

infinito amore. Grida di più, ti ſcuote:

Penite ad me; ti fa animo, non ſolti pro

mette, ti prega a ricevere il ſuo perdono,

c col mezzo de' ſuoi Miniſtri pronti, e af

fettuoſi ti fa facile, e quaſi diſi, a tuo ge

mio la tua ſalute. Rifletti, rifletti, e ſcor

gerai forſe quanto immenſa ella è, e quan

to da immenſa opera teco la Miſericordia,

anche ſolo perciò, che ha si ſollecito pen

ſiero di un di sè ſpenſierato. Certo è, che

i" povero rattratto, che cercava limo

ina nella porta ſpccioſa del Tempio, in

vederſi ſano, entrò ſubito dando ſalti di

giubilo, e grazie a Dio : Et intravit in

Templum ambulans, & exiliens, C lau

dans Deum. (.Act.3.) Che dimoſtrazione

è coteſta ? Attendete: Ogni giorno cori

cavan queſt'uomo alla porta del Tempio,

perchè chiedeſſe limoſina: Utpeteret elee

moſyname ab introeuntibus. Un di tra gli al

tri, entravano San Pietro, e San Giovan

ni Diſcepoli del Salvadore, ed egli dimam

dò loro ſoccorſo: Rogabat, ut eleemoſynam

acciperet. Dimmi infelice rattratto : co

noſci coſtoro ch'entrali nel Tempio? Sì,

anzi sà pure, che han virtù a far miracoli.

Or ſe tu ſei famelico, e ſei infermo, perchè

non cerchi il più , che è il guarirti, e cerchi

il meno, che è il riſtorarti? Eccovene dal

Pittavienſe la ragion vera: Erano quaran

ta, e più anni, da che ſtava rattratto que

ſto infelice, e incallito già a ſuoi travagli,

n'è sì dimentico, che nè men cura, o chie

dc rimedio al ſuo male. Egli è veriſſimo ,

che è maggiore il ſuo morbo, che non la

fame; ma maggiore del morbo ſteſſo è la di

menticanza del morbo. E quindi vi è ora

fatto paleſe il motivo alla dimoſtrazione di

godimento, e di gratitudine. Conoſce il

rattrappato, che quando egli meno penſa

va a guarire, tutto inteſo a chiedere per

mangiare, gli manda Dio chi il guariſca:

conoſce, che gli Apoſtoli per virtù Divina

il liberano dal malore più grave, e più di

menticato; e per obblighi si rilevanti non

ſapendo come meglio gradire, balla, e lo

da : Ambulans, o exiliens , C7 laudant

Dettm.

XII. Ah Criſtiano, che ſtai in colpa

mortale, rattratto eri pur tu , ſenza mo

to a dare un paſſo per la via della ſalute; e

nel tempo medeſimo a che badavi? intorno

i a qual penſiero ſpendevi il tempo? Ut elee

moſynam acciperet. Che mangerò , che ve

ſtirò ? tutta inſomma, tutta la ſollecitu

dine in riſtoro del corpo. E della tua poves

ra anima rattratta ; dimenticata? Deh mi

di: Qual' è maggior neceſſità quella del

corpo, o quella dell'anima è Quella di

mangiare, e veſtire, o quella di ſalvarſi?

Quanto è da piangerſi vederti in tal ſor

te , che abbi ad eſſer richicſto di una

cvidenza ! Maggiore sì, maggiore è la ne

ceſſità della tua anima, del ſalvarti, ma

avvezzo al peccato, non badavi alla mag

gior neceſſità: Peccatore, dice ora qui il

Ittavicnſe, non curant nſ terrenº bona ac

cipere de ſpiritualibus non currºnº - ( Ber
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ehor. lib. 33. mor.ſcript cap.3.) Or che tar

di a non ſaltar di gioia veggendo l'amor

provido di Dio in mandarti i ſuoi miniſtri

per rimedio di mal sì grave, e non curato?

Reſpice innos. Vaglianti per tuo pro le ſteſ

ſe voci di S. Pietro al rattratto: Rifletti in

noi altri Miniſtri, avvegnachè indegni, di

Gesù Criſto, non mirarci quali vili uomi

ni: Reſpice in nos. Miraci Ambaſciadori di

Dio per la tua pace: Reſpice in nos. Mira

ci come Medici a guarirti, come Plenipo

tenziari ad aſſolverti: Reſpice in nos. Atten

di, attendibene al Giubileo ampliſſimo,

che ti portiamo, e poni ancor mente, che

Potendo Dio mandarci a tante altre parti,

ci ha voluto anzi quì, perchè tu eſchi del

ino reo ſtato, perchè ſciolto de ligami del

le tue colpe, del peſo graviſſimo de tuoi

ccati, corri ora allegro per l'aringº del

a tua ſalvezza. Oh ſe lo conoſceſſi! oh

ſe gliel gradiſſi con corriſpondenza di ope

re per invito sì amoroſo, ed opportuno !

quando eri più dimentico, quando piùad

dormito farti udire all'orecchio del cuore:
Venite ad me ?

XIII. E quanto dovrebbe ancor creſcere

nella tua ſtima il favore, ſe giunto egli ti

fuſſe non ſolo quando non badavi alla ſalu

tetua eterna, ma quando non la volevi ,

quando pur ripugnavi ? Quanti ſi burlano

di queſte Criſtiane diligenze, con cui la

Miſſione c'invita a pentimento ? Quanti

come infermi frenetici non ſolo ſprezzano

le voci del Medico, ma lo maltrattano ?

Siamo Eretici, dicon molti, che ci vengono

qua a convertire º come ſe fuſſe lo ſteſſo

eſſere buon Cattolico, che Cattolico. Or

ſiavi tra tutti un ſolo, che ſino a queſto

punto abbia indurito il ſuo cuore alle voci

di Criſto; pur chiamalo di nuovo, e l'in

vita: Venite ad me omnes. Oh ſia in eter

no lodata si poſſente Miſericordia ! Giunge

a darſi per forza a chi non la vuole. Perciò

dando a diſcepoli la podeſtà di rimettere i

peccati, e volendo farne lor certi con un ſe

gno anche eſterno, non adoperò fuoco, o

acqua, o altrottale abile ad eſſere indicio di

tal podeſtà, e del ſuo effetto, ch'era ſtrug

gere le colpe, nettare il cuore; ma pia

quegli adoperar l'aria, un ſoffio: Inſuffia

vit, C dixit eis: Accipite Spiritum San

ctum, quorum remiſeritis peccata , remit

tuntur eis. (jo: 2o.) Or perchè l'aria ? In

ſuſſiavit. Udite: Dimanda il gran Flloſo

fo, perchè, eſſendo l'aria più groſſa della

) . -

luce, entra ella talvolta dove la luce non

può; a fineſtre ben chiuſe di mezzo di , ec

covi fatto un buio di mezza notte: l'aria

non pertanto entra alla libera. Attendete

il perchè della Fiſoſofia: Quia lux per dire

ºtum tantium fertur: at aer impedimento nul

lo arcetur, quoniam qua tranſit , tendere a

diretto non ſole et. (Ariſt.in T'robl ſett. 15.q. 5.)

La luce cammina diritto , e ſe per di

ritto le ſi contraſta , non entra : l'aria

torceſi, aggiraſi , e per dove è adito,

per ivi penetra . Ad inſtruir dunque gli

Apoſtoli ſi avvale Criſto dell'aria, per

chè intendano, che come queſta anche

a favor di chi l'è moleſto ſerrandole ſul vir

ſole fineſtre, e ſcacciandola, è pur bene

fica, ed entra: cosi la ſua pietà verſo quel

cuore è più inchinevole, che ſprezza la più ,

e più reſiſte. Perciò Inſufflavit ; perciò a

più" ſclama: Venite ad me omnes.

XIV. Creſce pur tuttavia, quando cre

deaſi, che non potea creſcer più la Divina

Miſericordia, ſe però ſi riflette allo ſtato

miſerabile in cui truovaſi,e donde ella vuol

fuori l'oſtinato. Che ricuſaſſe riſponderle

trovandoſi ben'agiato, e ſoddisfatto, mi

nor colpa in lui, minor pietà in Dio. Ma

contraſtargli per non uſcir di miſeria, e di

agonia ? Perciò aggiugne : Venite ad me

omnes, qui laboratis, CV onerati eſtis. Voi

io chiamo, voi affaticati, voi anſanti, ed

oppreſſi dalla ſoma intollerabile della col

pa. Chi di voi può negare, che piena di

travagli è la vita degli empi? Sunt labores

in iniquitate, lo confeſſa per voi Simon da

Caſſia, ut enim inique agerent, laboraverunt.

(l.9 in Ev.c.27 ) E'egli forſe biſogno aſpet

tar che ſi caſi dannato all'inferno per udir

di bocca a peccatori: Laſſati ſumus in via

iniquitatis ? ( Sap. 5.) Suole qui adoperar

tutto il ſuo ſtudio il demonio, perchè non

ſentano l'amarezza della ſua ſchiavitudine:

ſpeſſo ricorda loro, ciò che è ſoave all'ap

petito, e tenta aſcondere ogni memoria,

che ſpiaccia: dican pure con gl'Iſraeliti:

Quando ſedebamus ſuper ollas carnium :

( Exod. 16.) parlano non per tanto i calli

delle mani nelle fatiche, del collo nel gio

go, de'piè nelle catene. Accechinſi pure

i Sanſoni, che ancor ſenza occhi vedran

no il miſerabile ſtato di voltare il taſſo a

macinar da beſtia, accorgeranſi pure, che

ſon'in un andare che non fa viaggio:l'opere

buone antiche diſſipate dalla colpa, le pre

ſenti, inabili ad avvicinar di un paſſo ſolo

al Pa

º
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venite, venite. Fuſte finora reſti , dilettiſ

al Paradiſo. Dicea dunque da ſaviſſimo il

Rè Davide: In labore hominum non ſunt .

(TPſ. 72.) Faticaſſero almeno da uomini

ſervendo al demonio: ſudano, trafelano

da bruti. E ſapete il divario che v'ha? Tra

vaglia, dice Ugon Cardinale, l'Agricolto

re, ma per la ſperanza della ricolta: il Sol

dato per l'onore, lo Scolate per la carica,

e poſſo, il Religioſo per ladi celeſte

Queſte ſon fatiche di uomini. Travaglia

pure il giumento, il cammello, il bue, il

ragno, che ſono bruti. Tutte ſono fatiche

ma quelle dell'uomo con ragione, coii fi

ne, con iſperanza. Quelle de'bruti all'

oppoſto. Vedi là quelle beſtie affaticar la

lor gran lena, o a portar ſome, o a tirare

l'aratro: va pur con eſſe l'uomo, e trava

glia; ma alla fine del di chi ritrae il guada

gno; la beſtia ? nò : l'uomo . Adunque

In labore bominum non ſunt.

XV. Peccator, che travagli da brutto

nella ſervitù del demonio, che fine aſpetti

dopo tante fatiche ? Diſoneſto dimmi,

per qual premio paſſi sì male notti ? tante

inquietudini, e diſſapori ? Ambizioſo, che

aſpetti per paga di tanti affanni? Avaro a

che incontrar tanti pericoli? Che ſperate,

peccatori, per ſoldo nella notte della morte

dopo si lunghi ſtrazi del dì della vita? Tor

menti,e più tormenti ſenza fine. O sfortu

nate fatiche! In labore bominum non ſunt.

Volgi, volgi ſtrada, anima, che ti chiama

Gesù: Venite ad me omnes,qui laboratis: che

più ruote da molino ! vuoi che alla fine mo

rendo in peccato ti cacci il demonio in una

ſtalla più fetida, per quivi adoperarti a vol

tar la ruota peſantiſſima dell'Eternità ? Ah

ſimi, vi opponeſte, fate cuore a riſpondere

con pentimento, e ſappiate dall'allegato

Simon da Caſſia, che nell'Omnes del Veni

te ancor voi ſiete incluſi: Vocantur etiam bi

ut peniteant, Via ſu , che il Signore ſta

attendendovi: Venite ad me omnes, qui la
boratis .

XVI. Et onorati eſtis. Laſciar l'eterno

carico delle ſue colpe: Sicut onus grave gra

vata ſunt ſuper me. (TPſal.37.) E tu Cri

ſtiano nol ſenti? Non ſenti dunque l'op

primer che ti fa l'odio, l'altrui roba, e

fama? Donde dunque, e perchè tanta in

quietudine, tanto timore? Credi a me,

non viverai in pace, ſe non ti ſdoſſi tal ſo

ma. Giona pure a quetar la" al

fermar la ſua nave tra le procelle i Marinai

di Tarſo gittarono le balle delle lor Mer

canzie: Miſerunt vaſt, qua erant in navi

in mare, ut alleviarenturab eis; (fon. 1.)

non perciò ſperimentarono bonaccia. Il

peſo che affonda il legno non è la roba, è

Giona: Giona con colpa, Giona con di

ſubbidienza a Dio, baſta ſolo a dar naufra

gio alla barca . Anche San Girolamo ne

fa avviſati i Marinari: Arbitrantur ma vena

ſolito onere pregravari, C non intelligunt

pondus eſſe fugitivi Propheta. (in foan. c.I.)

Tu pur ti ſtracchi in vano cercando per al

tra parte pace, o peccatore: non è la po

vertà, non la lite, non l'indiſpoſizione

quella, che ti dà anguſtia ; mirati dentro

il cuore, e vedi ſe v'ha alcun Giona con

tumace, alcun affetto vizioſo. Coteſta

colpa taciuta , coteſt odio conſervato,

coteſta roba ritenuta ti tempeſta, e ti af

º" . Vuoi avviſarlo anche meglio è

1 - -

XVII. Seguiva Faraon col ſuo eſercito

le truppe d'Iſraello, e temerario entrò

nell'acque del mar roſſo, dove peri con

tutti i ſuoi ſeguaci a man dello ſdegno di.

Dio. A deſcriverne la ſtrage di quali vocº

però ſerveſi il Divin Teſto ? eccole: De

ſcenderunt in profundum quaſi lapis, ed ap

prcſſo: Submerſiſunt quaſi plumbum in aquiº

vebementibus . ( Exod.15. ) Come pietra »

c piombo . Pur ſi veggono a galla i lor ca

daveri: Et viderunt Egyptios mortuos ſuper

litus maris. (ib.c.14 ) Ma non è più grave

del corpo vivo il morto? certo che sì, e ſe

ben gitta alla ſponde il mare i cadaveri,

ciò avviene dopo tre di, quando gli ha roſi

in qualche parte l'acqua. Or come dun

ripoſo, che è Dio, per travagliar in ſer quegli Egizi vivi affondano: Deſcenderunt

vitù del demonio, già lo vidimo, è gran

follia; ugual follia ſarebbe non voler cor

rere a Dio per non iſ loſſarſi il gran peſo del

peccato. Et onerati eſtis, onere peccatorum,

comenta Ugon Cardinale. ( in Matth.11.)

Peſo è egli si grave, che undici Cieli noi

in profundum : morti veggonſi ſopr acqua:

Super litus maris, e non già dopo tre dì,

ma paſſati appena i figliuoli d'Iſraello?

Quanto bene al propoſito noſtro il gran

Girolamo: Quia à mortuis aberat onus pec

cati , quod vivos depreſſerat. (ap. Lob. de

poterono ſofferire, quando peccarono gli

Angioli. Udite Davide diſcorrere dell'in

pecc. lib. 1. par.6. S.1.) Vivi gli Egizzia

mi portavano nelle loro anime il "si
pec
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peccato, che gli precipitò nel profondo :

morti, e privi perciò d'anima, ove riſie

de la colpa, ſorgon ſu l'onde più leggieri,

che non quando erano vivi . O peſo dei

peccato quanti affondaſti ? Queſto è il pe

ſo, che affondaroba, affonda vite, affon

da onori, affonda anime fino al più cupo

centro dell' inferno : Deſcenderunt in pro

fundum. Peccatori attenti, che vi affon

date, ſe non ricorrete a chi vi alleggeriſca:

Venite ad me omnes, qui laboratis, o one.

rati eſtis. Venire a dipor coteſto peſo, che

vi opprime, venite, che vi attende Gc

sù: Venite, vente.

XVIII. Benchè per darvi ancor fretta,

riflettete, che per travaglio, e peſo. Qui

laboratis, & onerati eſis, vuol pure inten

iderſi il gran mucchio di altri mali, a cui

l'anima, ch'è in peccato, ſoggiace. Ah

poteſſitu, che mi aſcolti in iſtato di colpa

mortale, poteſſi tu darle un guardo. Non

ſo ſe durereſti a ſofferir tanta orridezza.

Quanto debole! quanto ſmunta ! morta,

fetida, verminoſa ! E quanti vantano cor

pi leggiadri, e avvenenti con anima si sfor

tunata? Chi la mattina appreſſo alla ſtrage

fatta in una notte dall'Angiolo dell'eſer

cito di Sennacherib di centottantacinque

mila ſoldati,veduto aveſſe ſul campo i cada

veri: Et ecce omnes, cadavera mortuorum .

(Iſai.37.) Ivi giace colui onorato ancora

da' raggi dell'armi d'oro; quì un'altro in

veſti trapunte di ricco ricamo. Ma pur di

queſti diceſi: Et ecce omnes, cadavera mor

tuorum. Cadaveri ſon tutti. O prodigio !

Paſſeggiate, Fedeli, per coteſte piazze,

entrate per coteſte caſe. Che vedete ? uo

mini, donne. Ma ſe ſono in peccato mor

tale ? Ecce omnes , cadavera mortuorum.

Sono ſepolcri vivi d'anime morte: Ami

ma, que peccaverit, ipſa morietur. ( Ezech.

18.) Al primo conſentire alla colpa vol

tò l'armi contra il ſuo Dio il peccatore:

Tetendit contra Deum manum ſuam:(job. 15.)

giunſe la punta a quel petto di diamante di

eternità, tornò di rimbalzo a ferire il feri

tore. Quel veleno, che, qual baſiliſco,

avventava contra il ſuo Creatore, torna

contra il mal Criſtiano da quello ſpecchio

del Divino cuore, e l'uccide. O moſtruo

ſità ! Anima morta in corpo vivo ! Si, di

ce Ettore Pinto; In hominibus non bomines.

videmus, ſed cadavera. ( in Iſ 37. ) Si re

ſtano i corpi dopo il peccato: queſto è l'ab

baglio; ma l'anime? Ecee omnes, cadave

ra mortuorum. Defunte ſenza la grazia di

Dio: mangiano, bevono, ridono i corpi:

Ma l'anime? Ecce omnes, cadavera mortuo

rum. Senza la vita della grazia. Coteſte

veſti ricche, e gaje ſono la coltre di broc

cato ſopra del corpo, che chiude l'anima
morta ,

XIX. In queſta miſerabile morte giacevi

mentre erº un peccato; e come i corpi mor

ti fon diviſi da vivi, così anche tu, pecca

tore, eri ſeparato dalla partecipazione del

le buon opere de' Giuſti; ſeparato dalle

f:ezze amoroſe del buon Angiolo Cuſto

de: ſeparato dalla comunicazione co'me

riti di Criſto; inſomma in iſtato di eterna

dannazione. Peccatore vuoi ora vita ? Ani

ma morta vuoi riſuſcitare alla grazia ? Sò ,

che da per te tu non puoi. Vi vuol quella

voce imperioſa di Criſto con Lazzero quat

triduano : Lazareveni foras. (fo. I 1.) Non

temere ch'ella è pronta, che ancor oggi

proteſta eſſere il Redentore venuto per tut-.

ti: Ut vitam habeant, C abundantius ba

beant. (fo. Io. ) Ah così tu riſpondeſſi co

m'egli grida: Venite ad me omnes .

XX. Non hai lena, ſei fiacco, anzi nè

pur fiacco, ſei morto; non verrai dunque

all'invito ? Non verreſti per certo, ſe la

forza aveſſe a naſcer da te. Ego, ego ref--

ciam vos ſoggiugne a togliere ogni difficul

tà il Redentore. E' il peccato, dicea acu

tamente S. Iſidoro, (l2 deſum. bon. c.23 )

come un pozzo profondiſſimo, in cui può

taluno gittarſi, ma non ſalirne. E' morte, -

dicea Agoſtino, (in Pſal.98. ) che può dar

ſi ognuno che vive, ma ſenza ſperanza a

darſi vita. E' rete in cui può l'uccello, o la

belva mettere il piè, ma non ritrarnelo. E

del peccatore appunto Giobbe qualor pec

ca: Immittit in retepedem ſuum . ( job.18.)

Ecco pronto a ſervirgli d'lnterprete S.Gre

gorio: Qui pedes in rete mittit, non cum vo

luerit eiicit; ſie, qui inpeccatisſe dei cit, nonº

mox, ut voluerit, ſurgit. (l. 14. mor. c.6.)

E' nave, cui ſe il vento dello Spirito Santo

non iſpinge, reſteraſſi ſempre inchiodata.

Queſto peravventura può,Criſtiano, man

carti?Non odi ſcuoterti il cuore da una cer

tainſpirazione, che con buoni penſieri, con

ſanti moti ti ſveglia, e ti rincora a laſciare

il male, a ricorrere a Dio per guadagnarti

grazia ? Non ſentiricordarti la vita addie

tro di nimico di Dio, di dimentico del finº

della tua naſcita, di diſprezzator degli ave

viſi del Cielo, di affannato nel camino de

VI
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vizi, di oppreſſo dal peſo de' peccati, mor

ta l'anima, priva di grazia, ſenza lena pro

pria a ricuperarla, aſpettandoti l'inferno a

momenti ? Or ſappi, che ella è sì grande

la pietà Divina, che vuol darti aiuto, per

chè eſchi di ſorte si infelice, quando meno

meritavi si ſpecial favore, e Dio era più

diſobbligato a fartelo per tante offeſe. p"

cgli ti aſſicura, che farà trattarti dalla ſua

Miſericordia, come madre col ſuo bambo

lino; anzi anche più: Numquid obliviſcipo

teſt mulier infantem ſuum, ut non miſerea

turfilio uteri ſui ' E quando pur la madre

ammetteſſe traſcuraggine, o dimentican

za, non così Dio certamente teco: Et ſi

illa oblita fuerit, ego autem non obliviſcar

tui. (Iſ 49.) A penetrar la leggiadria di si

tenera ſomiglianza, vedi quel fanciullo di

pochi meſi: ſe ſta ſordido, da sè non può

pulirſi: ſe cade, da sè non può riſorgere:

1e è ſitibondo, o famelico da sè non può ri

ſtorarſi: d'ogni travaglio in ſomma con

vien che i ſuoi il traggano , da per sè ſteſſo

nulla può , anzi non ſol non può darſi ſol

lievo; nol cerca, nol conoſce, perchè ne

pur sà le ſue miſerie. Tale appunto ſi è il

peccatore nello ſtato della ſua colpa, lordo,

proſteſo, digiuno di buoni deſideri, cir

condato di tentazioni, di pericoli, di mor

te temporale, ed eterna, ſenza forza a reg

gerſi, e ſenza ſenno a chieder ſoccorſo :

Nam , quid oremus ſicut oportet, meſcimus.

(Prov.8.) La Miſericordia di Dio è la ma

dre, che a tutto bada, e provvede: Ego ta

men non oblivſcar tui. Ego reficiam vos. Io

ti purgherò, ſe tu vuoi, delle tue colpe, io

ti ſolleverò dalle tue cadute, io ti darò il

compimento de'tuoi buoni deſii, io ti li

bererò da'demonj, e dall'inferno ſteſſo, io

ti farò ricco di grazia, perchè ti penti, io

ti perdonerò, io ti ſalverò : Ego, ego reſi
dra va ºvo. »

XXI. Queſto è, Criſtiani, l' invito,

che oggi fa la Divina Miſericordia. Che

vuole or la ragione, che facciate voi? Per

tanta ſorte nulla porrete del canto voſtro ?

Poco metteteci: farà ella il refto: Venite ad

ne. Vi darà lena a riſponderle, a venire .

Solo da voi ſi chiede un Si; per queſto Sì vi

tien liberi; non vi traſcina, v'invita. Im

maginate che queſto Si è chiuſo nel voſtro

cuore come in caſſa ſerrata a due chiavi, una

ne tien Dio, una ciaſcun di voi. Che pro,

che Dio apra, ſe voinon aprite? Apre Dio

chiamando, prevenendo, aiutando: Apra

pur l'uomo corriſpondendo , lagriman

do, ubbidendo: Via ſu , che Dio aſpet

ta : Venite . Venite peccatori , che vi

chiama Gesù. Ragion vuole, che la crea

tura oda la voce del ſuo Creatore, il vaſ

ſallo quella del Re, lo ſchiavo quella dei

ſuo Signore, l'infermo quella del Medico,

il diſcepolo quella del ſuo Maeſtro, il cat

tivo quella del ſuo Redentore, il figliuolo

quella di ſuo Padre: Venite. Ancor non vi

riſolvete ? Ah vi confondan le beſtie. Ter

dix ſovit que non penerit, fecit divitias , C

non in judicio: in dimidio dierumſuorum dere

linquet eas. (fer. 17.) La pernice,uccello avi

diſſimo di prole, dice S. iſidoro, ruba ad altri

volatili l'ova, le fomenta, le avviva: Fo

vit, que nonpeperit. (l. 12.) Ma che ? in udi

re i pulcini non ſuoi la voce della vera lor

madre, volano, e l' abbandonano: Dum

pulli proprie vocem Genitricis audierint, ma

turali quodam inſtinctu , banc , que fovit,

relinquunt, C7 adeandem , quae genuit, re

vertuntur. Eutbim c.7. ) Or perchè dunque

rubate dal demonio l'anime a Dio, che è

vero lor Padre, e vantandoſene il perfido:

Abſtuli terminos populorum , o principes

eorum depredati iſum ; (Iſaì. Io. )non avran

elleno a riconoſcerne la voce or che le invi

ta? (ente ad me; perchè non avranno a vo

largli nel ſeno ? Quante pur ſe ne trovano,

che golendo di eſſer allevate dal demonio

al color de'diletti del mondo, o non odon

la voce del legittimo Padre, o la diſprezza

no ? Anime figliuole di Dio, chi è voſtro

Padre, e Madre ? Il demonio ? Ah beffa

te, ah tradite ! UIdite , udite la voce di

Criſto vero Padre voſtro, vera Madre: Ve

nite ad me omnes. Cui è coteſta voce ? la di

viſate ? Non è ella di chi vi did l'eſſere, e

la vita? Non è di chi vi diede il ſuo ſangue?

Or perchè non abbandonate il demonio ?

Che più badate a non fuggir da coteſto ba

rattiere, che altro non cerca, che la vo

ſtra rovina ? Venite ad me. Via al Padre, e

alla Madre piiſſima: Venite. Correte con

paſſi di abbominazion d'ogni colpa: venite

facendo una confeſſione lagrimoſa, ed in

tera: venite con un fermo propoſito di mai

più non peccare: Venite ad me omnes, cioè:

paſſibus mentis, come aggiunſe Ugon Car

dinale. (in Mattb. I I.)

XXII Ah ſe tu vieni con ſomiglianti paſ

ſi, or che il tuo Dio, o Criſtiano, siamo

roſamente ti chiama , qual tua ventura

maggiore, qual tua ricchezza? Uſciraii
l



44
Predica Prima

la colpa, laſcerai il demonio, conſeguirai

un'amicizia Divina, e queſto liberaliſſi

mo Giubileo. Perchè a sì poco coſto per

der guadagno imprezzabile? Che ſcuſa ra

gionevole potrai proporre per gecettuarti

dalle nozze della grazia? Temi confeſſarti

per la moſtruoſità delle tue colpe? Deh ti

riſolvi, che v'ha per eſſere in Dio perdono,

in noi ſuoi Miniſtri orecchio, e petto in cui

ſeppellirle. Dimmi, ſe ribellataſi contra

il ſuo Re queſta tua Patria, in vece di man

dar quegli un'eſercito a diſolarla, mandaſ

ſei maggiori ſuoi Grandi con cedola non

ſol d'indulto, ma di poſti, toghe, titoli,

edabiti, con un ſol patto che ciaſcun de'

felloni aveſſe a confeſſare a ſuoi Ambaſcia

dori, mutoli tutti, il ſuo delitto, con pen

timento di averlo commeſſo , ſembrati ,

che ſcuſereſti di ammettere si ſingolar cle

menza ? Certo non è poſſibile. E non ſiam

noi Miniſtri di Dio mutoli, che in ſuo no

me veniamoa invitarti con indulti, mer

cedi, e grazie? Nè purcon te ſteſſo, finita

la confeſſione, poſſiam favellarti de'tuoi

peccati. Non ti avviliſca dunque queſto ti

more. Ah temi, temi, che non ſia queſto

l'ultimo avviſo. Non far che ti paſſi sibella

occaſione ſenza conſeguire sì gran miſeri

cordia. Finiſco con queſto eſempio.

XXIII. Riferiſce il P.Criſtofaro di Vega

della Compagnia di Gesù,(Caſ.rar.t.25.)che

giunta in un tal luogo la Miſſione, e parlan

doſi degli ampli perdoni, e Giubileo, che i

portavano i Padri a rimedio dell'anime, un

Giovane, che l'udi , più amico del ſuoap

petito, e del demonio, che non di Dio,

e della ſua ſalute eterna, laſciò ſcapparſi

di boca: Aſſai gentil convito, e comedia ci

portano: non v'ba paura, che colà mi colgano

i Geſuiti per innumerabili che ſieno i Giubi

lei, che recano per la morte, che io non tratto

or di morire; ſoverchio ſi fa a vivere con tante

faccende. Ciò diſſe queſt'uomo ſcapigliato.

Attenti ora alle tracce della Divina Miſe

ricordia. Diſpoſe ella, che i Miſſionari

uſciſſero, al farſi ſera, convitando tutti in

nome di Criſto, e proponendo i motivi più

vigoroſi a muoverli, e infiammarli: ſin

golarmente però adoperarono le ſeguenti

parole: Peccatore all'erta, che tua morte è

aſſai dappreſſo: o confeſſa il tuo peccato, o do

mattina dannato. Saette furono queſte, che

ferirono, per quanto ſi fuggiſſe, il cuor di

quel giovane; pure non finendo di riſolver

ſia confeſſarſi, ſi ritirò in ſua caſa. Giun

ſ

ſe l'ora di andare a letto, ed appena ricetta

toſi, e addormito, turbatiſſimo ſi riſcoſſe,

e ſvegliata anche da lui la moglie, Non odi,

diſſele, non odi? Nulla, nulla odo, riſpoſe

quella: Dormi,dormi,non inquietarti. Co

me potrò dormire? replicò quegli: Non odi

que'buoni Padri, che van dicendo: O con

feſſa il tuo peccato , o domattina dannato.

Era già la mezzanotte, e in verità non udi

vaſi voce alcuna in piazza, ei Padri ſtavanſi

nel loro alloggio; ma lo Spirito Santo avea

impreſſo quelle voci in quel cuore per mo

do, che ancor ne duravano gli echi nel

ſonno; e non potendo omai più reſiſtere,

ſaltò dal letto, veſtiſſi, e non valendo a

ritenerlo la moglie fino allo ſpuntar del di,

uſcia tutta fretta in traccia de'Padri della

Miſſione. Non incontrò perſona per iſtra

da: camminò verſo l'oſpizio de'Padri, buſ

sò l'uſcio, ſvegliò il padrone della caſa,

che gli riſpoſe: non eſſere ora quella da mo

leſtare que Sacerdoti, che leverebbonſi per

tempo, e prima dell'alba gli avrebbe a ſua

balia. Ma, o pietà infinita di Dio ! Chi

ſvegliò l'infermo, ſvegliò anche i Medici.

UIdito il rumore , i Padri uſciron lieti a

prenderſi il miglior ripoſo, che cercavano,

che era il ben dell'anime perdute per la col

pa. Udironlo con carità, ed egli confeſsò

un peccato, che da undici anni avea taciu

to, e con eſſo tutti i di più per tal tempo

non legittimamente proſciolti. Reſtò pa

go, e alleggerito, rendendo grazie affet

tuoſiſſime a Dio, che avealo fatto degno

di tal miſericordia, quando per tanti ti

toli la demeritava, e ſingolarmente per

chè trovatoſi un tal'anno in punto di mor

te, avea riſoluto anzi morirſi impeniten

te, che confeſſare quel peccato. Fatto di

riconcilioſſi,ricevè la Comunion ſacroſan

ta con ſentimento aſſai diverſo da quello

con che ricevuta l'avea con ſacrilegio undi

ci anni, Orche credete, Uditori,che avven

ne? Non paſſarono dieci ore, e ſopravven

negli un'accidente morale, che d'improvi

ſo ſtrappogli l'anima dal petto, ed egli la

conſegnò in man del ſuo Creatore,pregando

il Sacerdote, che raccontaſſe a tutti queſto

ecceſſo della Divina Miſericordia, e del

Patrocinio di MARIA Santiſſima, da cui

riconoſceva egli ogni ſuo bene per averle

conſervata viva, tra tanti geli, una ſcin

tilla di divozione.

XXIV. Vedete ora, Dilettiſſimi, quan

toimportò a coſtui l'avvalerſiº"
10Il
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ſione! Chi di voi tutti ha altrettante ore

di vita? Via dunque, non più dilazioni,

che torna queſto mio Signore al miſeri

cordioſiſſimo invito: Venite ad me. Su rav

viſa omai, anima, la voce della vera tua

Madre. Miraſo colle braccia aperte aſpet

tandoti per intrometterti nel ſuo cuore.

Odilo, che ti parla; Figliuol mio, ama

to mio, qui è il mio ſangue tutto, perchè

ti lavi. Muojan le colpe: non vi ſiano più

ſdegni. Vuoi , peccator, miſericordia ?

vuoi perdono alle tue colpe? Sì, è certif.

ſimo. Signore mi perdonerete i miei ſchifi,

edenormi peccati, ſe di eſſi io mi pento ?

co, che china il capo, che dice sì. Via

dunque con gran dolore, con amorgrande,

con gran fiducia arriva , e dì di cuore :

Atto di Contrizione con cui ſi averà a

terminare ogni Tredica .

S Ignor mio Gesù Criſto, Dio mio, Re

dentor mio, in cui credo, in cui ſpe

to» cui amo più della mia vita, più dell'

anima mia, più di tutte le coſe, a me ſpia

ce, ſpiacemi, Signore, intimiſſimamen
temi ſpisi di avervi offeſo. O Bontà in

finita ! O Gesù mio ! Chi mai non aveſ.

ſe peccato. Chi fuſſe morto con mile mor

ti prima che avere offeſa sì alta Maeſtà .

Mi duole, Padre mio, eſſere voi che vi

ſiete, sì ſanto, sì buono , si amabile ,

duolmi di avervi fatta ingiuria colle mie

colpe. Io propongo, Ben mio, fermiſſi

mamente colla voſtra Divina Grazia , di

non mai più peccare: mille vite, Signore,

offeriſco dare prima che tornare a noiarvi.

Propongo, Amato mio, di allontanarmi

da tutte le occaſioni, e pericoli di offen

dervi, e confeſſarmi interamente, e com

iere la penitenza che mi ſarà impoſta'.

eccai, Signore, abbiate miſericordia di

me. Miſericordia Principe mio : miſeri

cordia Gesù mio. Peccai Signore. T'amo

Gesù mio ſopra tutte le coſe. Viva Gesù,

viva il ſuo amore, viva la ſua Fede, viva

in noi la ſua Grazia pegno della Gloria ,

Amen e
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Per lo ſecondò dì della Miſſione.

DEL CONOSCIMENTO DEL PECCATO MORTALE

IN QUANTO E' OFFESA DI DIO.

Nullus eſt qui agat panitentiam ſuper peccato ſuo dicens:

guid feci

ſendo il peccato morta

le il maggior male di

S tutti i mali,temono non

e -2s . per tanto gli uomini gli

altri mali afſai più, che

ºl peccato? Chi non teme al timor con che

altri fugge una ſerpc? Chi non vede l'orror,

che comunemente ſi ha al biſogno, all'in

fermità, alla ſchiavitudine, alla morte ?

anzi per fino a un verminetto qual'è un ra

gno? E 'l peccato cagion di mali maggiori

fuggeſi poi altrettanto ? Ciò, di che poſſo

far fede io, ripiglia S. Agoſtino, (in Pſ.

37.& ſer. 13. de SS.) ſi è, aver veduti in

conſolabili nel mondo ſu le perdite tem- I

porali gli uomini, incenſolabile ſu la ba

ra di quel marito, o figliuolo defunto

quella conſorte, o madre: inconſolabile

fu quel podere rubato, ſu quello ſcrigno

rapito, ſu quella lite perduta quel Padre

di famiglia,e procurar rimedio a ſomiglian

ti infortuni ad ogni coſto d'intereſſe, e fa

tica; pari però , o almen ſimile non ho io

veduto nel peccatori il ſentimento di aver

perduto Dio per la colpa, di averſi ucciſo

l'anima, di avere sbandita la grazia, di

averſi meritato l'inferno, e quindi in con

ſeguente nè pur penſare al rimedio di danni

eterni: molto meno, ſapendoſi per faciliſ

fimo, muoverſi ad applicarlo. Or di ne

sligenza si ſtolta, e si dannoſa qual ſarà la

cagion vera ? A che affaticarci a cercarla ,

ſe chiara anche agli occhi ce la propone lo

Spirito Santo? Deſolatione deſolata eſt omnis

ferra , quia mullus eſt qui recogitet corde.

(fer. 12.) E come più compendioſamente

nel recitato mio tema: Nullus eſt qui agat

paenitentiam ſuper peccato ſito: cccone ſtret

? Ier. 8.

UAL ſarà la più vera le procaccia rimedio, come alle diſgrazie

cagion del perchè, eſ-i , perchè niun d' eſſi fermaſi a

ripenſare che fece, poichè peccò : Dicens:

Quid feci ? Badaſi ſolo al ben apparente ;

dal ſuperbo, o vendicativo alla vanità del

reſtar col punto: dall'avaro, o dal ladro

all'intereſſe; dall'impudico al diletto; ſen

za ſpender un penſier ſolo a penetrar più

dentro, che chiuda in sè un tal diletto, un

tale intereſſe, una tal vanità. Stratagem

ma ſolito del mimico tartarco, adoperato

ancor con Criſto moſtrandogli dalla cima

di un monte tutti gl' Imperi della terra :

Oſtendit ei omnia Regna mundi , ( Mattb. 4. )

nè ciò baſtavagli per adeſcarlo a peccare;ag

giunſe: Et gloriam eorum. Moſtrogli la beltà,

la ricchezza, e autorità del Regni: Gloriam

eorum ; ma non moſtrò l'inquietudini, il

peſo, e i travagli delle Corone, perchè

moverebbero a tuga chi li pretende. Sde

gnoſſi con sè medeſimo Zeuſi,riferiſce Pli

nio, (l. 35. c. 2o.) quando altri con ſom

me lodi acclamavano per aver dipinto un

caneſtro di frutta si vive, che calarono bef

fati uccelli a beccarle: Le frutta, diſſe ,

“ſon ben dipinte ; è vero, giacchè potero

no invitare gli uccelli: Dunque mal dipin

to quel giovine a cuſtodirle, che non ſep

pe fugarli. Ciò che Zeuſi applicò a traſcu

raggine del ſuo pennello, è nel demonio ac

cortezza di ſua malizia. Pinge i diletti di

queſto mondo con si ſcaltro artificio, che

credendogli veri i peccatori ſtolti ſi slan

ciano verſo eſſi anclanti; ma non pinge l'

orror della colpa, che accompagna ſi con

tai diletti ; non pinge la malizia, i perico

li, ei danni del peccato, che baſterebbe

ro a ſepararne gli uomini. Così cogli Ebrei

già ſalvi fuor dell'Egitto: tornava il triſto

ſpirito alla lor memoria le pentole, l'ab

tiſſimo il perchè: Dicens: Quid feci ? Non

temeſi licolpa mortale dagli uomini , non

bondanza, non le paglie, le catene: Hic

eſt moi diaboli, dice Qleaſtro, inn"
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nobis revocat, mundi non famem, non me

rorem, non laborem, ſed inania gandia, cº

voluptates. (ad c. 1. Ex.) Contra illuſione si

pregiudiciale eccomi qual ſervitorello del

la pittura di Zeuſi a moſtrarvi oggi,uditori,

il ſommo orrore,che avete a concepirecon

tra i beni apocrifi, che vanta veri nel pecca

to il demonio; ſvelandovi di più i certi dan

ni, che aſconde,acciocchè intimoriti il fug

giate,giacchè per non eſſerſi conoſciuto ſi è

tante volte commeſſo.Mi dà animo S.Gre

gorio,e appruova il mio penſiero; poichè:

compuntlionis gratia menti non infunditur,nſi

priiii ei peccati magnitudo monſtretur. (l.5 in

1.Reg.) Gran Madre d'ogni buon propoſi

to è la conſiderazione. Qui dunque ferma

tevi oggi Aſcoltanti: riflettete ſu queſto

Quid feci? Io che feci quando peccai ? Non

dubito, che ben ripenſato indurrà orrore a

mai più non commetterſi. Non altrimenti

Paolo co' Teſſalonicenſi: Rogamus vos,fra

tres, per adventum Domini noſtri feſu Cbri

ſti, ut non cito moreamini a veſtro ſenſu,

( 2.Tbeſſ 2. ) cioè, come interpreta S. Tom

maſo: Ut non cito dimittati, docirinam meam.

Ma piano, che io ho qui un gran dubbio,

Santo Apoſtolo: O la voſtra dottrina è

buona, e non dee laſciarſi nè preſto, nè tar

di, o mala , c de ſubito laſciarſi. Perchè

dunque: Ut non cito? Acutamente l'erudi

to Arcſio: Sciebat enim, quod ſi inconſidera

te non feciſent, nunquam feciſent. (de trib.

diſc. 18.n.35.) Sapea Paolo da Paolo, che

ſe poncanſi eſſi a conſiderare ciò che laſcia

vano, mai non laſcerebbero la ſua dottri

na; e perciò pregaglia non muoverſi pre

ſto, e ſenza conſiderazione a laſciarla: Ut

non cito moveamini. Non la laſcino eſſi pre

ſto, che a paſſo lento ccrto non la laſceran

no: Si inconſiderate non feciſſent, nunquam

feciſſent. Altresì certiſſima coſa è, che non

mai pcccherà chi mettaſia conſiderare che

farebbe ſe peccaſſe. Via, mettianci ora noi

a conſiderare, che ſi fa da chi pecca. Quid

feci ? Che feci contra Dio? Quidfeci ? Che

feci contra me ſteſſo? Quid feci ? Che feci

contra il mio proſſimo? Quid feci ? Che fe

ci contra tutto il reſto delle creature? Per

oggi ſarà baſtante argomento al tempo pre

fiſſomi l'offeſa che fa a Dio il pcccato mor

tale, che è il primo punto propoſto alla

conſiderazione del Quidfeci.

II. Quid feci ? Saiuomo, che faceſti con

tra Dio in quel primo ſtante, in cui conſen

titti al penſier di vende:ti, di turto, o di

laidezza; in quello ſtante dico, in cui giu

gneſti a commettere peccato grave, ſiaſi

ualunque, d'opera, di parola, o di pen

i", . Sai che faceſti ? In quel punto ſprez

zaſti la volontà ſantiſſima del tuo Dio ſpie

gata nella ſua eterna, e Divina Legge, non

volendo ubbidirle, ma ſolo ſeguir la tua

propria. Può eſſervi più terribile ardimen

to? Una vil creatura ardiſce ſtimar nulla

la volontà di un Dio ? Ouanto ſmaniava il

Rè Saule contra la diſubbidienza di man

giar contra il ſuo ordine. Una, e due vol

te giura , che, quando pur ſia ſtato il fi

gliuolo ſuo Gionata il reo, ha a morir ſen

za ſcampo: Vivit Dominus, quia ſi per fona

tham filium meum factum eſt, abſque retra

&latione morietur. ( 1.Reg. 14.) Ma ſenza ir

si da lungi. In quali ſtrida non dai tu qua

lora un tuo figliuolo, un tuo ſervo non eſe

guiſca i tuoi comandi, o faccia il contrario

anche per isbaglio, e ſenza volontà ti ſi op

ponga ? Non metti ſoſſopra la caſa, e an

cora il vicinato ? quanto più ſe fuſſi certo,

che la contumacia fu da malizia? Oh qui

si,che non truovi voci da manifeſtarne l'au

dacia. E tu volontariamente diſubbidiſti,

c ſprezzaſti la ſempre adorabile volontà, e

Legge di Dio, dicendo ſe non colle paro

le, co' tatti: Che importa a me che coman

di l'Altiſſimo Dio, che io non mi vendi

chi, che io non deſideri donna d'altri, e ſo

miglianti ? Ho a deſiderarla, e ho a far la

mia volontà , benchè ſia contra la Divina.

III. Orribilcardimento, e diſprezzo, nè

a dipingerlo nel proprio ſuo ceffo ho colori

più adatti di quegli, che adoperò Iſaia. In

troduce egli il Signore a conſolare il ſuo

popolo cattivo in Babbrlonia, e fa dirgli:

Esce tuli de manu tua calicem ſoporis, C po

mam illum in manu eorum, qui te bumili.tve

runt, C7 dixerunt: Incurvare ut tranſea

mus. (Iſai.5 I.) Io gli punirò bene; gli ſog

getterò al Siro: Babbiloneſi audaciſſimi,

giungere a far proſtrare il mio popolo per

paſſarvi eſſi per ſopra : ardir dire: Incurva

re ut tranſeamus. Giuſta la lettera Ettore

Pinto l'intende del Calice dato a bere da

Giudei a Criſto, facendo, che tante vol

te proſtraſſeſi nella ſua Paſſione: Hic eſt Ca

lix , quem Chriſtus bibit. (Leo Caſtr.bic Gaſp.

Sancb. Hect Pint. big)Niente meno benepc

rò ſcuopreſi qui l'oltraggio, che fa il pec

catore alla Legge, e volonta di Dio, quan

do pecca. Vedi conne: Giunge la tentazio

nea fa ti veder quel diletto, quella roba,
quc

|
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quel danaro d'altri: va, ti dice, prendi

lo, paſſavi. Metteſi intanto fra mezzo la

volontà, la Legge di Dio, come dicendo

ti: non fare tal coſa: vedi che degna io ſo

no, cui tu ubbidiſchi: non iſconvolgere

l'ordine contra ogni ragione: ferma, aſpet

ta. Conſentiſti al peccato? Già dunque

diceſti: Incurvare ut tranſeamus, Niun mi

ſi metta innanzi, perchè voglio fare a mio

genio . Uomo, che ſi è frappoſta la Leg

i di Dio: proſtriſi la Legge di Dio, pro

riſi la ſua volontà: ho a paſſar per ſopra

Legge, e volontà di Dio a render pago il

mio appetito: lncurvare ut tranſeamus, O

diſprezzo formidabile del peccatore! Sotto

a piè la legge di Dio, e ſua Volontà ! Cri

ſto ſotto a tuoi piè per eſeguire il tuo ca

priccio ? E non è forſe cosi ? argomenta

S. Gio:Criſoſtomo: Sicut ea , que concul

camus nullius momenti pendimus; ſic & qui

peccare in Chriſtum nullius momenti exiſti

mant, C ſic peccant. Chriſtus voluit ſoli

dari apud te, tu autem eum conculcas?

(bom.2o in Io Heb.) .. - -

IV. Tu? e chi mai, dimmi, ſei tu ? Chi,

tu, che da sì gran tempo ſprezzaſti legge,

e ſprezzaſti giogo ? A ſeculo confregiſti ju

gum. (fer.2.) Chi , tu, che rompeſti i

vincoli non de' Filiſtei con Sanſone, ma

del tuo Dio ? Rupiſti vincula mea. Chi, tu, D

che hai voluto fin qui vivere ſenza dipen

denza, e ſenza Principe è Dixiſti: Nonſer

rviam. Sai, che poco fa eri nulla come chi

ora non è? Quanto al corpo ſei più che pol

vere, e cenere, paſto di vermini , putre

dine, e marcia ? La tua vita è più, che fie

no, oggi verde, diman ſecco? Quanto all'
anima, ricorda, che veniſti al mondo con

marchio di ſchiavo, e macchia del pecca

to, ſervo anzi della colpa, che figliuolo de'

tuoi Padri, Chi tu ti ſei uomo? di proprio

ſei la ſteſſa fiacchezza, un gruppo d'igno

ranze, un pelago di malizie, una ſentina

di peccati, un vaſo di abbonninazioni ,

un'abiſſo d'iniquità. Ed eſſendo qual tu ti

ſei, cotanto inſuperbiſci? Quid ſuperbis ter.

ra, CV cinis ? ( Eccl Io. ) Si miſerabile vuoi

vivere ſenza ſoggezione? Qual fine avrà sì

folle ardimento?

V. Te 'I dice il Gran Maeſtro, Profe

ta e Dio, Gesù: Lata, e ſpatioſa via eſt,

educitad mortem, (Matt.7.) E ben to

to: Artta, & anguſta eſt via, que ducit

ad vitam . Non vi ha più di due vie: una

larga, ſtretta l'altra: la larga menaa mor

te eterna, l'anguſta a vita eterna. Non fai

fu differenza tra queſto largo, e ſtretto? Or

fappi, dice S. Gio: Criſoſtomo,che chiva

Per la via larga, va per dove vuole, or per

queſto lato, orper quello, or per mezzo.

Per l'anguſta, e ſtretta non reſta libero ai

Pellegrino caminar per dove vuole, ma per

doveſolº la via ſteſſa lo mena. Adunque:

Aréta eſì via, qua ducitad vitam. Il cami

no della vita eterna, che è la Divina Leg

ge: Sivis ad vitam ingrediſerva mandata,

K. Mart, 19 ) è, e chiama ſtretto, perché

l'anima ſi ſtringe a re non per dove vuole,

ma per dove porta lo ſteſſo camino: Dici

turarcia, quia lex non eſt eorum voluntas, ſed

pſiſunt ſub lege; il camino però largo del

peccatore, giacchè non vuol'egli altra leg

e della ſua volontà, nè ſottometterſi alla

Divina, queſto è camino, che porta all'

eterna perdizione: Ducitad mortem. Volun

fa eorum, ripiglia il Criſoſtomo, lex eſº

ipſorum, C2 non ipſi ſub lege ſuntſºlex eſt

ſub illis, (Chryſoft.bom. 18. imperf.) Quà,

quì dunque finirà il voler vivere ſenza leg

Se, e ſenza ſoggezione a Dio: in precipi

zio di morte eterna. Vuoi ſalvarti Criſtia

no? Entra nel camino ſtretto della Legge a

Vivere come Dio ordina ; che ſe proſeguia

vivere ſenza legge, e ſenza ubbidienza a

Dio, io ti avviſo, che terminerai nell'in

ferno. Queſto fa dunque il peccatore,

quando commette il peccato mortale,

ſprezza la Legge di Dio. Quid feci?
VI. Poco è anche ciò a paragone del di

ſprezzo, che ſi fa dello ſteſſo Dio, Quidfe

ci ? Abbandonaſti il Creatore poſponendo

lo a una vile creatura: barattaſti la ſua gra

zia , e amicizia per un diletto fugace. Ogni

coſerella in ſomma ſtimaſti più del tuo

Dio. Più del tuo Dio? Dio? Dio? Ti ri

bellaſti; alzaſti bandiera, faceſti della tua

volontà arme, e guerra contra chi? Ah con

tra chi? contra" Creatore, e

Signore de'Cieli, e della terra. Contra chi?

Contra l'infinita bontà del tuo infinito Be

nefattore. Contra chi è oh ſe formaſſi al

cun concetto di queſto! Rifletti contra chi.

Colà riferiſce Omero di due combattenti

Diomede, e Glauco, che ſtando già ſul

campo per azzuffarſi, e poſte in reſta le lan

ce per combatterſi, ritenneſi Diomede, e

alzata la viſiera diſſe al ſuo avverſario:Im

prudenza notabile è avventurar la mia vita

ſenza ſaper con chi duello. Dimmi chi tu

ti ſei, per farmi noto, chi ſarà il mio vin

CltQ
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citorè, od il vinto. E quegli gli fece pale

ſe il ſuo nome, la Patria, e iPadri. Qui

Diomede, inchiodando la lancia al ſuolo,

diſſe: Non fia mai, che io teco combatta,

ricordevole de'benefici, e finezze ricevute

in tua caſa oſte di tuo Padre: quella mano,

che empieſſi di doni,come può ſtenderſi ora

ad offenderti? Ciò detto corſero ambi a

ſtrettamente abbracciarſi: Certè mibi boſnes

paternits es, antiquus, & c. (Hom. in Ulyſ )

Oh ſe il peccatore diviſaſſe pure contra chi

eſce a battaglia ! -

VII. Anima ſu, mira, rifletti contra chi

uſciſti in campo, quando peccaſti. Alza la

viſiera: dimanda chi è il tuo avverſario:

guid feci? Sai contra chi? Il Santo Giobbe

lo dicea:Tetendit contra Deum manum ſuam:

contra Omnipotentem roboratus eſt. ( fob. 15.)

ſcontra un Principe onnipotente pigliaſti l'

armi. Sai contra chi? contra l'amabiliſſimo

tuo Creatore: Deum, qui te genuit dereliqui

ſti, & oblitus es Domini Creatori, tui. (Deut.

32.) Contra tuo Padre, che ti die l'eſſere, la

vita, e'l ſoſtentamento;contra lo ſpoſo dol

ciſſimo della tua anima. Offendeſti il Pa

ſtore, che ti guidava alla gloria, l'amico

più diſintereſſato, e fido, il Maeſtro, che t'

iſtruiva, c reggeva, il Medico che curava

i tuoi malori. Sprezzaſti un che ti amò da

quanto è, che è Dio, che vuol dire, da una

eternità. Sprezzaſti chi ſtampò in te la im

magine del ſuo eſſer Divino; chi ti creò per

l'altiſſimo fine di goderlo per ſempre. Qia

le ingratitudine fu nel mondo, che pareg

giaſſe quella di Aſſalone? Contra il ſuo pa

dre medeſimo poſe eſercito in campo per

toglierli vita, e Corona. E pur ciò non

adombra l'audacia tua, la tua forſennatez

za di muover guerra contra tuo Padre Dio.

Quegli tentò alla fine dar morte a una vita

condannata alla morte: tu levar vita,e Co

rona ad un'eſſere infinito,e immortale. Col

cuore almeno proteſta Davide di aver det

to l'empio: Non eſt Deus, o come altri leg

ge: Non ſit Deus. (Tſ13. ) Non può dirlo

colla mente, che tutte le creature lo ſmen

tircbbero: lo dice col deſiderio, lo dice col

cuore, lo dice coll'opere ſteſſe: In corde ſuo

in corde ſuo: non ſit Deus. Tu nieghi di aver

voluto tal Deicidio: io però più credo a San

Bernardo: Ipſum, quantum in ipſa eſt, Deum

perimit voluntas propria. Ommino enim vellet

Deum peccata ſua aut vindicare non poſſe, aut

molle, aut ea neſcire. Vult ergo cum non eſſe

Deum, que quantum in ipſa eſt, vult eum aut

TParte I,

impotentem, aut injuſtum eſe, aut inſipien

tem. In breve: peccando, tu vorreſti puni

tore, vorreſti inferno? Nò. Dunque pec

cando tu, tu non vuoi Dio. E non è que

ſto levar col cuore la vita a Dio ? Dixit in

corde : Non ſit Deus .

VIII. Ed ecco una niente meno orribile

malvagità: Togliere a Dio la ragion d'ulti

mo fine; perocchè coll'affetto, e col cuore

non volendo il peccator Dio, convien farſi

un'altro Dio la creatura. Dunque in ogni

peccato alzaſti in mezzo al cuore un idolo,

un Dio falſo di una vanità, di un'intereſ

ſe, di un diletto, non volendo altro Dio,

che un tal'idolo: Non eſt Deus. Può giun

gere a più l'inſolenza di un verminetto, che

pretendere, quanto può in sè, che ſe Dio

poteſſe laſciar di eſſere, gli leverebbe l'eſ

ſere col peccato ? Uult eum non eſſe Deum.

V'ha Dio, Criſtiani ? Che dice la ragio

ne, e la Fede? Dio v'ha. Credi, che que

ſto Dio, che v'ha , è degno d'ogni onor,

d'ogni gloria? Credi, che gli è dovuta ogni

ubbidienza, ogni amore ? Credi , che è ra

gione adorarlo, e ſtimarlo ſopra tutte le

creature? Se lo credi, come dunque, e per

chè gli hai negato l'onor, la gloria, l'ubbi

dienza, l'amore, e la ſtima, per darla a

un : che dirò º a un niente, giacchè tutto il

creato è innanzi a Dio come non fuſſe. Che

pazzia fu la tua ? dov'era il tuo intelletto?

Dove potè giungere la tua mentecatraggi

ne? E pur giunge più oltre ancora. Odi.

IX. Quid feci? Sai che faceſti con un pec

cato mortale ſolo è con un ſol giuramento

ſopra bugia anche in dubbio in materia leg

gera, ſenza pregiudizio ? benchè fuſe per

liberar un uomo dalla morte : benchè per

trar dall'interno (ſe fuſſe poſſibile con tal

mezzo) tutti i dannati: con queſto, o altro

peccato mortale, che faceſti ? offendeſti, e

ingiuriaſti Dio, già l'hai tu udito: aggiugni

ora : onta fu avvalerti contra Dio: di che?

De gli ſteſſi benefici, che ti ha fatto. In

gratitudine è dimenticare il beneficio rice

vuto: diſprezzarlo è ingiuria. Or che ſarà

ſervirſi del beneficio contra il medeſimo be- ,

nefattore?Non parve poſſibile al caſto Giu

ſeppe conſentir nell'adulterio, che preten

dea la padrona , al venirgli a mente i bene

fici, che al ſuo Signordovea: Quomodo poſ.

ſum boc malum facere ? (Gen.39. ) Saule,

con eſſere sì crudel perſecutore di Davide,

temperò le ſue ire, quando udi riferirſi i

grandi ſervigi, che gli avea preſtati. Plº
D Cdl lº i
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catus vocefonathae, juravit: vivit Dominus,

quia monoccidetur. ( I.Reg. 19.) Udite inol

tre la prudenza di S. Policarpo. ( Euſeb.l.4.

Hiſtor. cap.5.) Minacciavalo il tiranno con

tormenti, ſe non ſacrificava agl'idoli, e ab

bandonava la Fede di Criſto. Riſpoſe mon

ſol Criſtiano, ma ſavio. Invano, diſſegli,

ti ſtanchi intentar che laſci il mio Signore;

perocchè ſono ottantaſei anni da che gli ſer

vo, e in tutti eſſi non mi ha recato minima

ingiuria, anzi fatto innumerabili benefici;

con qualcoſcienza, o ragione potrò ioab

bandonarlo? Queſto sì che è corriſpondere

con gratitudine a favori; ma uſar de'fa

vori contra il medeſimo che gli fa, che fia

mai? non ſo qual nome dargli: certo è che

è più che brutalità, -

X. Pinſe già Ariſtofane una capra la

gnandoſi di vederſi attaccato alle poppe un

catellino di lupa con queſto motto: Mea me

poſt ubera paſcet. (Alciat. Embl.) Ora, di

ceva, alimento col ſangue del mio petto

queſto Lupiccino perchè creſca: creſciuto

oi impiegherà le forze, che gli do, in is

ranarmi, e diſtruggermi. Ah Criſtiano,

Criſtiano. Mirati ſoſtentato da Dio nel na

turale, e ſoprannaturale. Ti di vita, ti

diè intelletto, memoria, e volontà. E co

teſta vita impicghi in offendere chi te la

diè? L'intelletto in macchinar l'eſecuzion

del peccato, e le reſtanti potenze, e facul

tà in metterlo in opera La lingua nel giu

ramento; gli occhi nella laſcivia ? O mo

ſtruoſità inaudita! (Lobet.de pec.l.I.prop.18.

Euſeb. lib.4 differ. c.13.)Che direſti del po

vero, che fuſſe a comperar veleno per ucci

derti colla limoſina, che gli deſti? Che di

reſti del ſoldato, cui armaſſe il Re Cavalie

re, egli cigneſſe la ſpada di ſua propria ma

no, e in finire di cignerla, la ſguainaſſe per

trafiggere il Re? E tu che altro faceſti, pec

catore, ſe non che, dandoti Dio di limoſi

na, e ſenza tuo merito, la luce, la vita, la

roba, la nobiltà, il poſto, l'onore, abuſar di

tutto, per togliere quanto in te è, la vita a

Dio colla colpa? Che altra coſa faceſti, ſe

non che, nobilitandoti Dio con la libertà,

avvalerti di queſta ſpada contra lo ſteſſo Si

gnor, che te la cinſe P Dimmi, che direſti

di un uomo, che, mentre pende da una fu

ne ſu d'un precipizio a mezza via, villaneg

giaſſe con cento ingiurie un'altro uomo, in

man di cui è la fune, e con eſſa il ſoſtiene?

quanto più, ſe gli ſtaſſe deſiderando la mor

te, e alzando le mani per torgli, ſe gli ve

niſſe fatto, la vita ? Nol dareſti per pazzo

marcio? Uomo, gli direſti, che fai? Non

vedi, che può intralaſciarla fune della ſua

mano, e ridurti a mille pezzi? Uomo, di

co ora io, non ſai, che la tua vita, il tuo cor

o, l'anima tua, la tua ſalvazione pende da

io ? Non ſai, che laſciandeti cadere an

drai a finire nel precipizio dell'inferno?

Adunque come offendi così chi ſta conſer

vandoti; Come alzi così le mani contra il

tuº Dio,dalla cui volontà ſta pendendo non

la fune, il filo, anche meno, il capello della

tua vita? Può eſſerci maggior follia ?

XI. Si, che v'è, e ſi coſtuma. Poco è

avvalerſi de'benefici di Dio contra Dio, ſi

avvale il peccatore di Dio ſteſſo contra

Dio. Odi come appunto di ciò egli ſi la

gna per Iſaia : Servire me feciſti in peccatis

tuis, prebuſti mibi laborem in iniquitatibus

tuis. Tu peccatore, dice Dio, hai fatto

sì, che io medeſimo ti ſerviſſi ne' tuoi pec

feciſti: Odi ora come. E'Dio prima cagio

ne, primo motore, e univerſale agente, e

come tale, concorre con tutte le creature

alle lorº opere tutte; sì fattamente,che ſen

za il concorſo di Dio non puoi vedere, udi

re, parlare, muovere una mano,un udito;nè

intendere, nè volere, nè far minimo che.

Queſto ſoccorſo , queſto aiuto offeriſce a

tutti per ſua infinita bontà con intendimen

to però, che ce ne avvagliamo per la virtù,

per lo merito,con cui conſeguirci la gloria;

e tutto ciò con tanta liberalità,che come ſe

tu fuſſi padrone della ſua onnipotenza; così

ti laſcia operar con lei, a tua balia, Racca

pricciati ora in veder la tua noncuranza, il

tuo ardimento, la tua temerità. Quid feci?

Non ſolo non profittaſti del ſuo aiuto, e

concorſo per viver bene,ma obbligaſti Dio,

e'l coſtringeſti, che ti aiutaſſe a muovere la

lingua per lo ſpergiuro, per la beſtemmia,

per la malaglizione:che ti aiutaſſe a muover

gli occhi per vedere, e deſiderar quella don

na: che ti aiutaſſe a muoverla mano per lo

furto, e per l'ingiuria del proſſimo: il co

ſtringeſti, che ti aiutaſſe contra la tua me

deſima inclinazione al tuobene eterno, per

procurarti tu con parole,opere, e deſideri la

tua dannazione eterna.Lo dirò tutto ad una

volta: ti ſerviſti dello ſteſſo Dio,per torgli,

quanto tu puoi, la vita; in maniera, che ſe

compoſſibile fuſſe colla ſua bontà infinita il

peccato, avereſti fatto Dio medeſimo com

plice del tuo peccato:Servire me feciſti inpec

catis

cati. O prodigio di malvagità ! Servire me
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tatistuis. Stupite Cieli moſtruoſità così or

renda.Comenon ipſalancoſſi la terra in vo

ragine per ingoiarti? Come non uſcì il mare

da ſuoi ſeni per aſſorbirti?Anima tanto fa

ceſti con un peccato mortale! Servire mefe

tiſti? Santo Diolche genere d'inumanità ſa

rebbe quella d'un'uomo, che per uccidere

tun'altro, obbligaſſe il padre ſteſſo di quello

a tenere in mano la torcia per reciderli il ca

po?quanto più ſe' coſtringeſſe a dar ſecole

ſtillettate al figliuolo,sforzando la manoal

padre per avventare i colpi? Tutto cio è

men di nulla ad eſprimere la ferità con che

peccaſti. Quella ſarebbe offeſa di uomo a

uomo, queſta di vermine a un Dio. Come

la chiamerò ? Inumanità ? Crudeltà? Inſen

ſibilità ? Chiamila Dio, che la compren

de col nome che le ſi attiene.

X:I. Odi però che ne diſſe Giovanni il

gran Precurſore di Criſto. Predicava egli

una, tra le volte, alle turbe venute a ritro

varlo nel ſuo diſcrto; e veggendo, che alcu

mi de' Fariſei, e Sadducei colmi di ſuperbia,

curioſità, e malizia ſi avvicinavano al ſuo

Sermone, preſo da zelo ſommo della gloria

di Dio diſſe loro cosi: Progenie, viperarum,

qui, demonſtravit vobis fugere a ventura ira?

(Mattb. 3.Maldon.bic. ) Figliuoli di vipere,

chi mai v'inſegnò , che ſenza penitenza po

trete liberarvi dall'ira Divina ? Gli umilia

forſe così,per vederli si altieri, che a ſalvar

ſi ſtimavano baſtante eſſer figliuoli di Abra

mo f Cosi vuole il Criſoſtomo.(bom.Io in

Mattb..Ambr.in Luc.3.)Siaſi; ma perchè dir

gli vipere?S.Ambrogio ſtima per eſſere tut

ti inteſi alla terra cercando ſtima, e intereſ

ſe. S.Tommaſo crede, che per ridurli al co

noſcimento de ſuoi ſuoi peccati,e alla peni

tenza di eſſi: Adpaenitentiam adducit addu

cendo ad recognitionem peccatorum ſuorum,

rium dicit progenies viperarum. (D.Tb.bic.) In

eſſer dunque figliuoli di vipere hanno a co

noſcere i ſuoi peccati? E perchè ? Eccolo.

Chiamaſi così la vipera,dice S. Iſidoro:Vpe

ra,quod vi pariat. l. 12 etby. Lauret.v.Vipera.)

Perchè partoriſce con violéza. Concepiſce i

ſuoifigliuoli,alimentali col ſuo ſangue,e ſta

aſpettando il tempo da cacciarli alla luce;

ma eſſi, dice Bercorio,impazienti per goder

cli libertà, obbligano la madre a cacciarli

fuor di tempo, e per conſeguirlo le rompon

le viſcere, e la uccidono. Non mi fermo in

queſta crudeltà di tor la vita a chi loro la

d'è,ma in obbligare la madre a concorrercò

eſſi perchè l'uccidano: Partum debitum, C

nature ſolutionem non expettantes, corroſis

matri, lateribus,vi emergunt.(l.Io.red.c. I 13.)

Chi non conſidera la lutta, che v'ha tra la

madre, ei figliuoli entro quel ſeno? Ella a

ſviſcerarſi perchè aſpettino: eglino a non

curarla per uſcire. Ella vorrebbe, che non

violentaſſero il parto:eglino la coſtringono

a violétarſi benchè le coſti la vita. O imma

gine viviſſima del peccatore! Progenies vipe

rarum.Non gli chiama vipere58",
ma figliuoli di vipere, perchè tolſero cru

delmente la vita a'Profeti, dice il Criſoſto

mo;ciò ch'è più,perchè offeſeroDioco'ſuoi

peccati.Che ha fatto Dio con te Criſtiano,

ſe non alimentarti da madre?Che hai fatto

tu ſe non offenderlo come ſe non fuſſi figli

uolo? Dio a darti vita con tanti mezzi, tua

non far conto d'eſſi per darti piacere. Dio

non vorrebbe, cha ti avvaleſſi del ſuo aiuto

per offenderlo; tu ſenzabadare a queſta vo

lontà,traſcinaſti il ſuo concorſoper toglier

li a tuo potere la vita. O crudel viperotto !

O fiera velenoſa! Chiti libererà dall'ira di

queſto Dio, che ha tollerato con si lunga

pazienza si eſorbitante malvagità ? Cono

ſci,e piangi ciò, che faceſti,prima che giun

ghi alle mani della ſua collera. Quid feci ?

XIII. Ma ancor più deſidero,che conoſchi,

perchè pianghi ancor più. Peccaſti Criſtia

no, davanti Dio, nella ſua ſteſſa faccia, e

ſapendo, che ſtavano vedendoti i ſuoi oc

chi. Fatti capace di sì alto ardimento.Chia

mò S.Agoſtino (epiſt. ad Fortun.) Dio tuttº

occhi, perchè vede tutto con la ſua ſapien

za infinita; tutto muni,perchè opera tutto;

tutto piedi, perchè ſtà dappertutto. Mira il

Cielo, gira il mondo, cala all'abiſſo ; tutto

tempie, è in tutto per eſſenza, preſenza, e

potenza; e ſebben'anche infiniti fuſſero i

mondi,angolo non reſterebbe voto di Dio.

(D.Tb. 1.p.q. 5.) Egli dunque preſente colla

ſua immenſità in pubblico,in ſegreto.Cam

mini?Dio ti vede.Entri? ti vede.V ha luce?

ti vede.Si ſpenſe? ti vede.Ti ritiri? ti vede:

Benchè ſolo entro di te,ti vede.Così diſcor

re Agoſtino,e conchiude con queſto motto:

Si peccare vis, quaere ubite non v.deat, C7 fa:

quod vir.(ſer 1 de verb. Do.) Vedi ora ſe puoi

trovarti modo da occultargli un'opera, un

penſiero. Ah nò, che ſe câmini vede tutte le

ſtrade:Reſpicit Dominus rias bomnis:(Pro.5.)

conoſce tutti i tuoi paſſi:Omnes greſus illins

conſiderat; anzi gli conta : Cunziosgreſſus

meos d numerat. (job.31.) Ah, che ſe pur

ſolamente deſideri; mira, e regiſtra Dio

D 2 ogni



52 Predica Seconda

ogni moto del tuo cuore: Ante te omne de

fiderium meum ; (Tſal.37 ) penetra, ed

eſamina ogni minimo penſieruzzo: Scru

tans corda, c renes Deus. ( Pſal.7.) Quan

to in ſomma ſi fa, quanto ſi penſa, tutto

è preſente a ſuoi occhi Divini: Poſufti ini

quitates noſtras in conſpectu tuo. (Pſal.89.)

Santo Dio ! Il Giudice, che ha a diliberar

º ſu la mia vita, ſtà vedendo i miei delitti !

Tanto credea baſtare S. Agoſtino per ne

ceſſitarei a viver bene: Nobis eſt indita ne

ceſſitas iuſtè , recleque vivendi , qui cun

tta facimus ante oculos judicis cuncta cer

nentis. (l.Solil. c.14 ) E con ragione, ſog

giugne S. Baſilio; (interrog.2 r.) perocchè

ſe l'affiſtenza di un Rè reprime l'ira, e mo

dera l'altre paſſioni; che non potrebbe un

Dio con chi gli attendeſſe preſente? Certo è

che ad una cotal attenzione attribuiva Da

vide l'oſſervanza della Legge Divina, e lº

ubbidienza alle ſue inſperazioni: Servati

mandata tua, e teſtimon a tita, quia om

mes vie mea in conſpe u tuo. (TPſal. I 18. ) Nè

per altro mezzo dui o coſtante in tanti per

ricoli la caſtità di Suſanna : Ella di sè lo

racconta: Melius eſt mibi al ſque opere incide

re in manus veſtras, quan peccare in conſpe

flu Lomini. ( Lan 13.) Piange Davide il

ſuo peccato; ma gli ſpreme le lagrime quel

malum coram te feci. (Tſal.5o. ) Prodigo la

ſua colpa, non per la roba diſſipata ; non

per la sfrenatezza di voltar le ſpalle al Pa

dre; ma perchè commiſſe il male ſu gli oc

chi di Dio: Peccavi in calum, 27 coram

te. (Luc.15.) Perchè Adamo preteſe farſi

riparo di un'albero alle pupille Divine:

-Abſconditſe Adam, C uxor eius à facie Do

mini Dei. (Gen.3.) ſi reſe più reo . Hoc er |

rore decepti.Adam, Eva, abſconderunt ſe ſub

arbore, dice S. Girolamo. (l.9 in 29 Iſai.)

Nò,nò, non puoi,Criſtiano, sfuggir quegli

occhi preſentiſſimi. Tu ben lo ſai, ben lo

credi. Dunque il tuo fallo è meno ſcuſabile,

perchè più audace. Tal non direſti pur tu

quello di una donna che oſaſſe tradire il ma

rito ſapendo preſente ? E perchè dice in

quella ſentenza si rigida il Rè Aſſuero con

tra Aman: Appendite eum;ſe non perchè im

maginò, che ſollecitaſſe Eſter ad infedeltà

coniugale, mentre proſtrato pregavala del

ſuo patrocinio? Etiam Reginam vult oppri

mere me preſente (Eſtb.7)innanzi a me mac

china offendere la mia Spoſa.Chi può ſoffe
rirlo? Muoja il traditore. Ah Dilettiſſimi,

Aſſuero per eſſerea ſuoi ſteſſi occhi: Me

preſente. Or non una, ma più,e più ingiurie

non ſognate, ma vere, fatte contra Dio a

ſua viſta, in ſua faccia, non contra un Rè,

ma contro il Rè de' Rè, che gaſtigo non

meriteranno ? Poco è l'inferno per audacia

sì grande. Me praſente, grida pur Dio ,

Me praeſente? Innanzi a me tal diſprezzo º

Meno ſenſibile è l'offeſa, che la noncu

ranza . Ah peccatori, aprite gli occhi,

che il voſtro Giudice gli tiene aperti -

XIV. Riflettete al carico, che fece a Da

vide il Profeta Natan, quando entrò per

comando di Dio a riconvenirlo del ſuo pec

cato. Non gli poſe innanzi gli occhi la di:

gnità ſua Reale, la cui porpora lordò col

delitto, con lo ſcandalo del Regno; ma

che? Quare ergo contempſiſti verbum Domini,

utfitceres malum in conſpectu meo ? (2. Reg.

12. ) Gravagli il peccato per la circoſtanza

di averlo commeſſo davanti a Dio: In con

ſpettu meo. Ah, come dunque ſapendoſi

ugualmente colpevole il peccatore, non

grida a par di Davide cercando miſericor

dia ? T'eccavi Domino. Dio ti vedeva quan

do l'offendeſti: ti vedeva ? ti vede ora, ora

vede coteſt'odio, che ti allevi in ſeno co

teſto pcccato tacitito da sì gran tempo nel

la Confeſſione, e che vivo vivo ti uccide il

cuore, che lo cova ; coteſto deſiderio laſci

vo con cui gli profani la Chieſa. Vedi, che

ti vede Dio. Mifero te, ſe ora ti giudicaſ

ſe, come ora ti vede. Peccaſti dinanzi a

Dio: peccaſti dentro lo ſteſſo Dio: In ipſo

enim vivimus, movemur, C7 ſumus. Mira

ciò che faceſti, e piangi perchè il faceſti:

Quid feciº (Att.17.)
XV. Prima però laſciate, che io qui ri

cordi la ſomma ingratitudine, con cui il

peccatore diſprezza, e villaneggia non ſo

lamente Dio, ma Dio Uomo, Gesù Cri

ſto Redentor noſtro col peccato mortale. O

chi per ridirlo aveſſe lo ſpirito di S. Paolo!

E'poſſibile,che v'abbia chi pecchi,e offenda

Dio veggendolo in una Croce morto per li

peccati? Udite, Dilettiſſimi, l'Apoſtolo.

Scrive egli a Romani ſul miſtero della no

ſtra Redenzione, e dice, che propoſe Dio il

figliuol tuo Gesù Criſto nell'albero ſacro

tanto della Croce per moſtrar la ſua Divina

Giustizia, e perdonar colla Fede di queſto

miſtero, e col buon frutto del ſuo Sangue a

peccati degl'uomini:Quem propoſitit Deus pro

pitiationem per idem inſanguineipſius ad oſten

una ingiuria immaginata tanto incita il Rè ſionem juſtitia ſue propter remiſſionem prece

a

den
-
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dentium delifloru.(Rom.3.)Non picciola dif

ficultà intricano queſte ultime voci: Per la

remiſſion,dice,de'delitti, che precedettero:

Trecedentium delittorun. E l'Interlineale le

fa più difficili con dichiararle: Tropter re

miſſionem deliclorum precedentium Chriſti ad

ventum:(Gloſ.Int.bic)SantoApoſtolo,Mae

ſtro della verità, che dici tu? Per virtù del

Sangue di Gesù Criſto non ſi perdonano

quanti peccati ſi ſon commeſſi dopo la ve

nuta di lui, e quanti avranno a commet

terſene ſino alla fine del mondo a coloro, i

quali ſapran profittare di queſto Sangue?

Non v'ha dubbio. Or perchè dire, che ſo

io per que' peccati, che precedettero ? San

Tommaſo ſpiegò , (Lett.4 Rom.3.) aver

detto così per moſtrar, che gli antichi ſi

perdonavano i peccati in virtù di queſto

Sangue, perché avevan fede nel Meſſia,

che aſpettavano . Sapete però, Uditori,

quel che io vi avviſo? Diſſe l'Apoſtolo,

che i peccati antichi ſi aveano a perdonare,

perchè ſi perſuaſe, che dopo la morte di

Criſto, non più vi avrebbe peccati: Pre

cedentium deliclorum. (.A Lapid.bic. ) Gesù

«Criſto in una Croce, ed ha ad eſſervi chi

offenda Dio? Non è poſſibile, dice l'Apo

ſtolo: per queſto foſolamente memoria de'

pcccati antichi: Precedentium Cbriſti adven

rum. O Criſtiano, dice Origene: (ap.Tbo.)

Il Figliuol di Dio è morto per gli peccati ,

e tu ti diletti in peccare ? O infinita auda

cia del peccatore! ſclama S. Tommaſo da

Villanova: O infinitam audaciam peccato

ris! (ſerm.2..Adv.) Chi non trema di of

fendere Dio alla viſta di Gesù morto?Quis,

poſt tale ſpettaculum, peccare non formidatº

XVI. Sapete, Dilettiſſimi, perchè pa

tì, e morì queſto Signore in una Croce ?

Perchè conoſciamo quanto è grande la gra

vezza del peccato, dice Agoſtino:Satis aper

te conſtat, graviſſima, eſſe cauſas peccato

rum, pro quibus Deo talis rependitur ſatis

fattio. (apud eund. D.Tb. ibi.) Intendete

ciò: Adunate qui tutti i meriti di tutti i

Santi: i lor cilicci, i digiuni, le diſcipli

ne, i tormenti, le lagrime, e che gli offeriſ

ſero tutti per un ſol peccato mortale: ba

ſterebbero a far che Dio il perdonaſſe? Che

dico io? Ancorchè tutte le migliaia di mi

gliaia di Angioli, che vi ha, prendeſſero

corpi per patire ſcempi, incendi, c morti

acerbiſſime: ancorchè uomini; e Santi pa
tilfero per un milion d'anni le pene dell'in

terno: Salite anche più: ancorchè la gran
TParte I,

Madre di Dio ſi disfaceſſe tra tormenti, ſi

dileguaſſe in lagrime, ed offeriſſe a Dio tut
ti i ſuoi meriti; nulla di tutto ciò riuſcireb

be baſtevole, perchè un fol peccato mortale

di penſier conſentito ſi perdonaſſe; nè ſi

ſoddisfarebbe ad uguaglianza di Dio per l'

offeſa commeſſa contra la ſua grandezza .

Imperciocchè, come inſegna l'Angelico,

il peccato mortale, per eſſere ingiuria di

Dio infinito: Ex bac parte eſt infinitum.

(p.Th.1.2.q87 artt. Et 3 p.qu art.2 ad 2.)

E', ed ha una cota l'infinità l'offeſa, percui

niuna ſoddisfazion finita, e limitata di tut

tele pure creature ſarebbe baſtante, perchè

Dio perdonaſſe queſta infinita offeſa della

ſua ſovranità; e quindi ſolo potè eſſer ba

ſtante la ſoddisfazion di un'uomo, che fuſſe

inſieme Dio. Orvia, Dilettiſſimi,già feceſi

Dio Uomo. Già queſto Dio-Uomo pati,

mori per ſoddisfar per noi: Agnoſce, o bomo,

grida S. Bernardo,quam grava ſint vulnera,

pro quibus neceſſe eſt Dominum Cbriſtum vul

nerari.(ſer.3 de Nat.Do.)Scorgi,uomo,quan

to gravi ſono le piaghe, il cui guarimento

ha meſtiere del ſangue di un'Uomo-Dio.

XVII. Trae ora S. Paolo queſta conſe

gu enza: Pro omnibus mortuus eſt Chriſtus,

uto qui vivunt, iam non ſibi vivant, ſed

ei, qui pro ipſis mortuus eſt. (2.Cor. 5.) Eſ

ſendo morto per noi Gesù Criſto, che altro

omai rimaneſe non che non viviamo noi

più a noi,nè per noi,ma a Gesù Criſto,e per

Gesù Criſto, che per noi ſi mori? Così do

verebbe egli eſſere: ma a chi, e per chi vi

vitu, Criſtiano? Come hai corriſpoſto a

si incomprenſibil finezza ? Chi non ſi rac

capriccia ricordando ciò , che ha fatto ?

Quid feci ? Sprezzaſti col peccato mortale

queſto ſangue, queſta paſſione, e morte,

qucſta Redenzione copioſa, volcndo dare

anzi piacere al demonio, che a chi diede la

vita per te. Premeſtico calci il Figliuol di

Dio,dice l'Apoſtolo: Qui Filium Dei concul

caverit. (Hebr. ro.) Hai vivuto come ſe non

fuſſevi ſtata per te, ed attto pro queſta mor

te, e Redenzione i grandi erano i peccati

prima di eſſer morto per eſſi Gesù Criſto;

ma poichè mori, è malvagità enormiſſi

ma, incſplicabile.

XVIII. Crudel chiama Chieſa Santa la

Lancia, che ruppe il ſacro petto del Divin

Salvatore: Mucrone diro lancee: e la Croce,

e i chiodi chiama dolci: Dulce lignum, dulces

clavos.(Hym.Do.Taſſ. Tutti e lancia, e chiodi

non ferirono quel ſacro Corpo? Veriſſimo;
D 3 Il l
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ma riflettere al divario tra l'una, e gli al

tri. l chiodi ferirono Gesù vivo: la Lancia

però dopo morto. Uomini dunque, che

dopo morto Gesùoſano offenderlo, paſſano

da uomini a crudeli fiere : Mucrone diro.

Crudeltà indicibile è offendere Gesù Cri

ſto dopo morto. Quante volte tu, che mi

aſcolti, hai uſato queſta crudeltà col tuo

Redentore? Altrettante, quante peccaſti,

gli fuſti crudele. Ah, chi, ed a chi ? Tu mi

iera creatura a Gesù Criſto Dio Uomo !

XIX. Dio Santo ! Se 'l tuo Rè ſi offeriſ

ſe a morire pubblicamente in una forca per

liberar dalla morte un ſuo ſchiavo ſenza

aver biſogno di lui; anzi dopo averne rice

vuto molti oltraggi, e ſe di fatto moriſſe,

non trarrebbevi fuor di voi queſta finezza?

e ſe lo ſchiavo gittaſſe a terra il corpo del

ſuo Rè morto, lo ſtraſcinaſſe, e premeſſe

co' piè più volte, non farebbevi traſecola

re aſſai più si barbara ingratitudine? Adun

que" de' Rè? Penſalo tu, Criſtiano;

che io non ho voci a ridirlo. L'hai tu pen

ſato? Qdi ora più : Se un'Angiolo de più

coſpicui, ſe S. Michele veggendoti andar

per coteſta ſtrada a calpeſtar una formica,

preſo a pietà di lei, e perchè non moriſſe,

ſi rendeſſe egli formica, ſi laſciaſſe preme

re, e traſcinare ; non rimarreſti attonito,

al conoſcere, che quella formichetta po

vera, peſta, traſcinata, e ucciſa era un'

Angiolo, che moriva per liberare una for

mica dalla morte? E ſe vedeſſi, che la for

mica favorita ritornava a calpeſtare, e a

far, che altre calpeſtaſtero il Serafino, qual

raccapriccio non apporterebbcti ? O cecità

degli uomini, che ſtupiſcono del meno, e

non fan conto del più ! Criſtiano, dallo

ſchiavo al Rè v'ha diſtanza aſſai brieve,

giacchè non eſce dalla medeſima ſpecie di

uomo. Dalla formica a S. Michele v'ha

gran diſtanza, ma pur finita. Ma da te a

Gesù Criſto Dio Uomo infinita è la di

ſtanza, che v'ha. Vedi dunque la finezza

del morire queſto Signore Uomo Dio per

redimerti ; e quanto ecceſſiva la tua mal

vagità, quando l'hai tu peſto co'calci, e

villaneggiato dopo sì grande ecceſſo di fi

nezza,eſſendo tu innanzi l'infinita ſua Mae

ſtà da meno, che una formica viliſſima,

Come non v'ha chi inorridiſca al veder que

ſta audacia ; queſta ingratitudine; queſta

crudeltà de'Criſtiani? Ancor quando fuſſe

vialtro Dio uguale, ed altrettanto infinito,

ſarebbe ingiuria ſomma, che queſti offen

deſſe il noſtro Dio si buono, sì ſanto,e sì de

gno d'ogni ſua ſtima; ma che l'offenda, il

villaneggi, il diſprezzi la formica, il pol

vere, il niente, dopo eſſerſi poſto in una

Croce per dargli vita, onore, e beatitudi

ne! Chi ſarà? Che ſo io? So, che manca

no le voci per iſpiegare queſta infinita on

ta, slealtà, e fellonia dell'uomo.

XX. Qr quanto anche più, ſe ci porre

mo a riflettere come l'Apoſtolo chiama

queſta ingiuria, che fa a Gesù Criſto l'uo

mo col peccato? Sai come dice ? Rurſum

crucifigente, ſibimetipſis Filium Dei, o oſten

tu habentes. (Hebro.) Sappia il Criſtiano,

che pecca mortalmente, avviſa Paolo, che

torna a crocifiggere il Figliuolo di Dio:

Rurſum crucifigentes. Sembrati di non aver

avuto tal intendimento quando peccaſti ?

di però S. Tommaſo, e vedrai con evi

denza, che quanto a te fu così. Chi affiſſe

in Croce Gesù? Più che i manigoldi, i pec

cati: Ipſe vulneratus eſt propter iniquitates

noſtras, (Iſai.53.) diſſe Iſaia: E Geremia:

Cbriſtus Dominus captus eſt in peccatis noſtris.

(Tbr.4 ) Coſpirarono tutti i peccati del

mondo a tor la vita al Figliuolo di Dio;

ma è pur neceſſario, che ſi commettano,

per concorrere a toglierla. Attento ora qui,

Criſtiano: Giugne la tentazione del pecca

to mortale, perchè le conſenti: in tua ma

no ſta ammetterla, o diſcacciarla, il pec

care, o pur non peccare. Adunque in tua

mano ſta il concorrere, o non concorrere a

dar la morte a Gesù Criſto. Così è. Adun

que ſe non conſenti alla tentazione, non

concorri col peccato, che non faceſti, a

crocifiggere il Fgliuolo di Dio. Or eccoti

manifeſto, che conſentendo al peccato mor

tale, dai nuovo motivo, ed occaſione, per

chè ſia Gesù Criſto crocifiſſo, e quanto è in

te, concorri alla ſua morte: E perciò diſſe

l'Apoſtolo: Iterum crucifigentes filium Dei:

Odi ora l'Angelico: Chriſtus pro peccatis no

ſtris mortuus eſt ſemel: cium ergo peccasbapti

zatus, quantum in te eſt, das occaſionem, ut ite

rum Cbriſtus crucifigatur.(lett. 1. in 5.Hebr.)

XXI. Dimmi, perchè meglio tu lo co

noſchi: ſe ti fuſſi trovato preſente quando

Pilato propoſe al popolo, cui voleano an

zi libero Gesù, o Baraba, qual de'due

avreſti cercato ? qual de due ſcelto? Non

dimando ciò alla tua Fede, ma alle tue ope

re. Qual'avreſti eletto? La tua Fede mi ri

ſponderà, che Gesù; ma poſta la tua volona

tà tra Gesù,e un vil diletto, un'intereſſe, o
Valli -
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vanità , non eleſſe anzi il diletto, che Ge

sù ? Non vo' Gesù, diceſti col peccato,

che il primier luogo ha il mio diletto. Più:

Se trovato ti fuſſi in quel Concilio de'Fari

ſei, in cui trattoſi della riſoluzion,che con

verrebbe prenderſi intorno il Figliuolo di

Dio, qual ſarebbe ſtato il tuo voto ? Avvi

ſalo bene: Areſti votato a favor della inno

cente vita di un Dio? Dirai che si come

Cattolico; ma come mal Criſtiano, che vo

taſti colla colpa?Lo ſteſſo fu peccar mortal

mente, che dir coll'opera: Crucifigatur, ſia

crocifiſſo Gesù: Reus eſt mortis. Muoja Ge

sù Criſto diceſti. Che pro, che collaboc

canol dichi, ſe 'I dici coll'opera del pec

cato Rurſum crucifigentes. Anima, ah,

che faceſti ? Che faceſti? Quid feci? Che

faceſti Criſtiano? Reo ſe tu della morte

di Gesù Criſto tante volte, quante colpe

mortali commetteſti: Una vita di Diode

vi in ogni colpa mortale.Come dormi? Co

me ſei lieto, e ridi? Se aveſſi intentato una

volta ſola tor la vita a un Rè della terra,

e ſi ſapeſſe, non trovereſti caverna in cui

rifuggirti, temendo il gaſtigo: ed eſſendo

reo della morte di Dio tante volte, balli ?

givochi ? e aggiugni peccati a peccati ? Che

abbaglio è il i"; Che cecità? Che ſtol

tezza? Conſidera , Criſtiano, quel che

fai, quando pecchi. Hai più ad offendere

chi die la vita per te? O nol permetta Dio!

Odi per tua confuſione la lealtà, che usò

un figliuolo con ſuo padre avendo minori

obblighi , che non hai tu.

XXII. Fu il fatto, riferiſce uno Scrittor

ſicuro, che ſapendo il padre per avviſo di

ſua moglie, che di tre figliuoli avuti da

lei, ſol'uno era ſuo, diſponendo vicino a

morte il ſuo teſtamento, laſciò erede della

ſua roba tutta, chi gli ſi provaſſe figliuolo.

(Bern.de Buſſos in ſuo Roſ. ) Ecco in fervida

lite tutti e tre i figliuoli eſtinto il padre. Il

Giudice non rinveniva fondamento, in cui

appoggiar decreto, e ricorſe, ad eſempio di

Salomone, alla ſperienza degl'interni affet

ti. Ordinò, che diſeppelliſſero il padre, e

che il ligaſſero in un tronco. Chi de' tre

con maggiore deſtrezza paſſaſſe il cuore di

queſt'uomo con una freccia, diſſe il Gu

dice, coſtui ſia dichiarato per figliuolo, ed
erede. Pu dato l'arco, e le ſaette all'uno,

º ſcoccò il dardo: poſcia al ſecondo, e vi -

brò il colpo: Venga il terzo, diſſe il Giu

dice. Preſe in mano l'arco, ed eccol tre

mar capo a piè, e ſvenire: Arcum in manu

accipiens, in ſemetipſo contremuit, C7 omnia

eius membra diſſoluta ſunt. Tornò in sè, e

gittando arco, e ſaette a terra, ſtabili

prima perder la roba, che ferire il cuore

del ſuo defunto padre. Allora die il Giudi

ce a favor di queſti la ſentenza, giudican

do eſſere il figliuolo vero colui, che ebbe

tal riguardo a ſuo padre già eſtinto.

XXIII. Ormi di Criſtiano: Che penſi,

che è venirti una tentazion di peccato, ſe

non ſe metterti in man l'arco, e le frecce

per offendere Gesù tuo padre morto in una

Croce per te? Come non tremi, e ſvieni

veggendo, che è poſſibile offenderlo? Ma,

o mal figliuolo, e indegno di tal nome!

Non ſolo non hai tremato, ma con ſom

ma empietà hai avventato altrettante ſaet

te, quante colpe commetteſti : Quoniam

ecce peccatores intenderunt arcum , piangeva

Davide,paraverunt ſagittas ſuas in pbaretra,

ut ſagittent in obſcuro reclos corde. (Tºſal. Io,

Hug.Card.ibi Et Pſal.6.) Si peccatore; que

ſtoardiſti , quando peccaſti. Confonditi di

aver fatto con Dio ciò, che non fece quell'

altro figliuolo con ſuo padre, e ciò, che non

credo, avreſti fatto tu col tuo. Così gli ri

paghi tal'amor, tal pietà, tal'ecceſſo di fi

nezza i Heccine reddis Domino populeſtulte,

C7 inſipiens ? ( Deut.32.) Non credi, che

coteſto Signore è tuo vero, ed amoroſo pa

dre ? Numquid non ipſe eſt pater tuus, quife

cit, C7 creavitte? Non credi, che morì per

te ? E giacchè come mal figliuolo traſcuri

queſte obbligazioni: non credi, che è tuo

rettiſſimo, e ſeveriſſimo Giudice ? Abbi

per certo, che ha a giugnere giorno, ed

ora, in cui prender conto delle tue ingrati

tudini. Non ſapevi i gaſtighi si eſemplari,

che ha dato a peccatori? Non hai udito le

ſue minacce? Or che fai, e che faceſti ?

Quidfeci ? Come cotanto ti ſei tu riſo del

la ſua giuſtizia? Come cotanto hai ſcherni

ti i ſuoi ſdegni? O mio Signore, e Dio. Dà

la tua luce ſovrana, perchè conoſcano que

ſte anime l'orribilità del peccato, che fe

cero : Quid feci ?

XXIV. Finalmente, Criſtiano, che m'

odi, laſcio per occaſion non molto lontana

il proporti quel che faceſti contrate ſteſſo,e

contra tutte le creature, quando peccaſti,

affinchè mi riſpondi tu oggi a una dimanda

Per qual cagione, o motivo ti riſolveſt, così

contra il tuo Dio, e Padrone? Quid feci º

Che faceſti contra la ſua Macſtà infinita ?

Già l'hai tu udito: Sprezzaſti la ſua Santiſ
D 4 ſima
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ſima Legge, e volontà, più avendo in pre

gio la tua: ardiſti diſprezzar lo ſteſſo Dio

pretendendo diſtruggerlo per quanto è in te.

Che faceſti ? Gli negaſti l'onore, e l'amor,

che dovevi alla ſua infinita bontà ; il vili

pendeſti Creatore, sformando, e lordando

l'anima tua, immagine della ſua potenza.

Che faceſti ? L'ingiuriaſti conſervatore ſer

vendoti dei ſuoi medeſimi doni, e benefici,

e facendo di eſſi arme ad offenderlo. Del

medeſimo Dio,e ſuo concorſo uſaſti,o abu

faſti contra Dio ſteſſo. Che faceſti? L'of

fendeſti, e ſprezzaſti non già trovandoſi aſ

ſente ; ma ſu la ſua faccia, ſu ſuoi ſteſſi oc

chi. Il derideſti Redentore, calpeſtando il

ſangue di Gesù Criſto, e tornando con ogni

tuo sforzo a crocifiggerlo. L'oltraggiaſti

Giudice facendoti burla, coll'opera, del

le terribili ſue minacce. Faceſti onta alla

ſua bontà, alla ſua ſapienza, al ſuo potere,

alla ſua immenſità, e a tutti i ſuoi attribu

ti. Tanto faceſti con un ſol peccato morta

le, e quanto più non ſo io ridire.

XXV. Tu però mi di ora: Perchè il face

ſti? Qual fu il motivo a recare al tuo Dio,

al tuo Principe sì gran diſpetto? Ti fece

altri forza ad eſſergli cotanto ingrato ? No;

perocchè di tuo beneplacito, e ſenza altrui

violenza commetteſti malvagità così atro

ce. Perchè peccaſti? Fu forſe per dar dilet

to, e render pago altro Dio ? No, ma per

far coſa cara a Lucifero mimico del tuo

Dio, e tuo. Per qual pro, per quale in

tereſſe? Fu per conquiſtarti alcuna beatitu

dine? Nò, ma per un vil piacere, e ſollaz

zo della tua carne. Peccaſti per guadagnar

ti alcun Regno? Nò-, ma per un mcſchin

vantaggio. Perchè far baratto di un' infi

nito Dio? Per un punto vano di onore? O

permutazion forſennata! La fonteperenne

di beni eterni, e infiniti laſciaſti per un

nonnulla di ben temporale ciſterna rotta,

che in breve ti laſciò ſitibondo, e tradito.

O Criſtiano, che faceſti ? Si miſero la paſ

ſavi in caſa di tuo Padre Dio, che prodigo

dei ſuoi favoriti portaſſi a ſervire al ſuo ni

mico ? Perchè, Criſtiano, perchè? Pila

to con eſſer Gentile, e Giudice iniquonon

trovò cagion veruna per crocifiggere il Fi

gliuolo di Dio: Nullam invenio cauſam .

( Mattb.27 ) Tu, eſſendo figliuol di queſto

Principe, e si favorito, tante volte tor

mandolo a crocifiggere, ſe aveſti cagione?

Perchè trattaſti così il tuo Redentore ama

biliſſimo? Quanto ſpeſſo ti adiri contra il

traditor Giuda,perchè vendette il ſuo Dio,

e Maeſtro per trenta ſoldi ? E tu puoi eſſer

gli più ſpeſſo traditore? traditore per più

vile intereſſe? Quid feci?

XXVI. Non mi direſti per fine, in che ha

demeritato Criſto il tuo amore per negarlo

così ? Ti ha fatto alcuna onta? Riſpondi,

ch'eitel dimanda: Quid in venerunt in me

iniquitatis Patres veſtri? (jer. 2. ) Di ſu:

Che colpa, che malvagità trovaſti in que

ſto Dio per così diſprezzarlo, ed offender

lo ? Niuna, niuna, favori sì, finezze sì:

Multa bona opera oſtendi vobis. Tutto ho

fatto a farti bene: Propter quod eorum opus.

me lapidatis ? (fo. 1o.) Dunque per qual di

tante buon'opere merita ingiurie ? Propter

quod ? Fu villania il crearti è il conſervarti

con tanta provvidenza? L'averti fatto Cri

ſtiano ? Propter quod ? In che t'irritò, per

chè così il maltrattaſſi? Anima ſvegliati, ſe

dormi, a tante voci. Pu forſe offeſa il mo

rir per te Criſto in una Croce prodigo del

ſuo ſangue, della ſua vita, del ſuo onore

Ti adontò in averti tollerato con tanta pie

tà aſpettando fino ad oggi, perchè ti penti?
«Ti adontò in non averti slanciato all'infer

no come l'ha fatto con altri forſe per mino

ri peccati in gravezza, ed in numero ? Pro

pter quod, propter quod ? V ha cagion, v'ha

perchè ? Conteſſa, che non v'è, perchè in

"verità non v'è. Conoſci quel che hai fat

to? Quid feci? Che fai dunque ora a non far

fonti coteſti occhi ? Come non ti disfai di

diſpiacenza ? Non hai conoſciuta la tua

colpa , ſe non ti duole di averla commeſſa -

che a conoſcerla bene non ſaria molto mo

rirne di crepacuore. -

XXVII. Attento a queſto fatto regiſtra

to da S. Vincenzo Perreri. (ſer.fer.6. poſt

Do. I Quadr.) Eravi, dice il Santo, in una

Città una donna ſcandaloſa, laida, e pro

fana, che vivea di eſſere ſtendardo del de

monio co' ſuoi sfoggi, atti, e maniere la

ſcive per togliere all'anime la vita, e po

polare i criminali del baratro. Era l'inquie

tudine della Repubblica: per ſua colpa non

v'avea pace tra coniugati, traſcinava fuor

di ſenno i giovanetti, e a tutti era cagione

di riſſe, inimicizie, e morti. Un diavolo

inſomma in carne umana. Queſta dunque

conſapevole, che ſarebbeſi in tal di affolla

ta gran gente in certa Chieſa per udire un

valente Predicatore, portoffi là tutta gajas

e infiorata non per fame della parola di

Dio, ma per vedere, ed eſſere veduta» e
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per mettere il Tempio in iſcompiglio.

Giunſe l'ora della Predica ; e'l Predicato

reponderò in eſſa la ſomma gravezza, e ma

lizia del peccato mortale con ragioni aſſai

vive, e piene del fuoco dello Spirito San

to; quando all'improviſo diò ella giù col

capo al ſuolo con ammirazion de preſenti:

Turbaronſi tutti, ſi ſconvolſe la Chieſa, ſi

ſoſpeſe la Predica, e accorſero a veder la

novità. Se è deliquio, ſe è apopleſſia. In

fine trovaronla morta. Qui le lagrime di

tutto il popolo. Gesù che diſgrazia! Morir

ſenza confeſſione una donna si perduta! Il

Predicatore fermogli, pregando tutti di rac

commandarla a Dio di ſenno. Mentre ſta

vaſi in queſto: (ſtrano avvenimento!) em

piſſi la Chieſa di luce celeſtiale, e ſi udi la

voce di un'Angiolo, che diſſe cosi: Non

cretis Deum pro iſia. Non avete onde pregar

Dio per coſtei, che non è in tal biſogno,

ſed oretis eam, utoret pro vobis : anzi prega

te lei, che preghi per voi, giacchè è ſan

ta, e ſta godendo di Dio. Il gran dolor che

cbbe di avere offeſa quell'alta Maeſtà fu

così intenſo, che le ſtrappò l'anima, e

portolla a quel ſoggiorno di beatitudi

ne eterna. Con ciò dileguoſſi la luce, e

reſtarono tutti lodando la Divina Miſe

ricordia, che con tanta agevolezza per

dona a chi con verità ſi duole delle ſue

offeſe. -

XXVIII. Che ne dite voi Criſtiani? Il

conoſcimento del peccato intromiſe nel

cuor di queſta donna dolor sì grande dia

verlo commeſſo. E voi come non vi mori

te di pena di aver fatte tante ingiurie al vo

ſtro Dio? Come vivete ? Dilettiſſimi. Dio

offeſo, e non vi ſi frange il cuor di doglia?

Attendete, che vi parla egli ſteſſo queſto

Dio oltraggiato, giacchè le mie parole

come tiepide, non vi baſtano a ponderar,

che gran coſa ella è, averlo offeſo, e ſprez

zato. Anime, che vi parla Gesù: Popule

meus quid feci tibi? (Micb.6. ) Popolo mio

Criſtiano, mio per tanti titoli, che ti ho

io fatto perchè si continuo mi offendi? Aut

quid moleſtus fui? In che ti faſtidi? in che c'

irritai? Reſponde mibi. Riſpondimi popolo

mio. Fu poco dar la vita una volta per te?

pronto ſono a darla quandunque fuſe mé

ſtiere affin che m'ami. Anima, per chi

diedi la vita mi ami? Reſponde mibi. Dim

mi ſe m'ami. Che dici Criſtiano? Sì, Dio

mio. Ti duol di avermi offeſo? Reſponde

mibi. Si Spoſo mio. Via, accoſtatia'miei

piedi, anzi alle braccia, anzi a queſto cuo

re, che vo' perdonarti. Che fate anime,

che non vi appreſſate? Appreſſati peccato

re: digli di cuore: Iniquitatem meam ego

cognoſco, (Tſal.5o.) Già, Signore, cono

ſco il mio errore, la mia ingratitudine, il

mio ardimentoenorme. Miſericordia Dio

mio: rompaſi il mio petto di doglia. Pen

tomi Dio, e Signor mio. Signor mioGe

sù Criſto, Dio mio, Redentor mio, in

cui credo , in cui ſpero, cui amo più

della mia vita, più dell'anima mia, più

di tutte le coſe, a me ſpiace, ſpiacemi, Si

gnore, intimiſſimamente mi ſpiace di aver

vi offeſo. O Bontà infinita! O Gcsù mio!

Chi mai non aveſſe peccato. Chi fuſſe mor

to con mille morti prima che avere offeſa si

alta Maeſtà: Mi duole, Padre mio, per

eſſere voi chi vi ſiete, sì ſanto, si buono,

sì amabile, duolmi di avervi fatta ingiuria

colle mie colpe. Io propongo, Ben mio,
fermiſſimamente colla voſtra Divina Gra

zia, di non mai più peccare. Mille vite,

Signore, offeriſco dare prima che tornare a

nojarvi. Propongo, Amato mio, di al

lontanarmi da tutte le occaſioni, e perico

li di offendervi, e confeſſarmi interamen

te, e compiere la penitenza che mi ſarà

impoſta. Peccai, Signore, abbiate miſe

ricordia di me. Miſericordia Principe mio:

miſericordia Gesù mio . Peccai Signore.

T'amo Gesù mio ſopra tutte le coſe. Vi

va Gesù, viva il ſuo amore, viva la ſua

Fede, viva in noi la ſua Grazia pegno del

la Gloria. Amen.

lº

PRE
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Per lo terzò dì della Miſſione.

DE DANNI CHE APPORTA IL PECCATO MORTALE

A C HI IL COMM ETTE.

Scito, & vide quia malum, é amarum eſi reliquiſſe te Dominum

Deum tuum, & non eſſe timorem Dei apud te.

Jerem. 2.

; illTTI coloro, che han

l conoſciuto la moſtruo

ſità orribile del peccato

mortale, ſe fu preſto,ed

a tempo, per ntuma co

ſa creata riuſcì mai poſ

ſibile diſpor la volontà

ad incorrerlo; e ſe fu dopo averlo com

meſſo, giudicarono ſecoli i momenti per

uſcir fuora di sì infame ſchiavitudine. Tra'

primi vi moſtro un Giuſeppe entrar giubi

lando negli orrori di un carcere mercè al

conoſcimento della bruttezza del peccato :

Qitomodo poſſum boc malumfacere?(Gen.39.)

Vi moſtro una Suſanna ſcegliere anzi la

morte, che la macchia dell'oneſta ſua vita:

Melius eſt mibi incidere in manus veſtras ,

quam peccare in conſpectu Domini. ( Dan. 13.)

Vi moſtro i Santi Maccabei abbracciar con

giubilo i tormenti; un Paolo Apoſtolo sfi

dar tutte le creature, e tutte le pene del

mondo: Qui nosſeparabita cbaritate Chriſti?

(Rom. 8.) Vi moſtro un'eſercito di Marti

ri cantar nelle cataſte acceſe, ſottole man

naie arrotate, ſopra gli eculei orribili: una

turba di Confeſſori in grotte, in foſſe, in

digiuni, in cilicci gridar tra le pene, come

i Criſtiani nella primitiva Chieſa: Malu

mus damnari, quam a Deo excidere. (Ter

tull.l.1.adv.gent c.48.) Quaſi diceſſero; pic

cioli ſtrazi ſon queſti per chi è riſoluto an

zi penar nell'Inferno, che peccar contra

Dio. Tanto abborriſce queſta malvagità

formidabile chi la conoſce! Vedete ora co

me sforzaronſi uſcir del peccato quegli,che

dopo la ſventura d'incorrerlo, ebbero in

forte ſaper diviſarlo. Un Davide, che a

dirgli il Profeta Natanno, lui eſſere deſſo,

cui condannò nella parabola della peco

rella: Tu es ille vir, ſclamò confuſo ſup

plicando mercè i Teccavi Domino. (2 Reg.

12.) Una Maddalena che toſto, che co

nobbe le miſerie, a cui la traſſe la colpa :

Ut cognovit, fu agittarſi a piè del Reden

tore, e a ſpargervi liquefatto in lagrime il

cuore: Lacrymis capit rigare pedes cius; c

ben diceS.Luca: capit , (Luc. 7.) perchè

continuò poſcia queſto ſteſſo ufficio di

duolo per trent'anni in un diſerto; che non

volle, riflette qui S. Gregorio, moderar

la penitenza , perchè conobbe gli ecceſſi

che fece col ſuo peccato: Conſideravit quod

fecit , o nolait moderari quod faceret.

(bom.33.in Evang.) Che non fecero i Nini

viti al conoſcere che per le ſue colpe meri

tavano il lor eccidio ? (fone3) Una Maria

Egiziaca,una Taide, e tutti in ſomma que”

Santi , che furono una volta peccatori ?

Che non dieronſi di rigori, di aſprezze al

conoſcere l'orribilità del lor delitti? Da

tutto ciò parmi prudentemente di didurre,

chc dell' eſſervi oggi tanti diſordini, tanti

peccati, e vizi, esì rara, o niuna peniten

za di eſſi, n'è certa origine il non conſide

rar le colpe, come le conſideravano i San

ti. Linci ſiamo per gl'impieghi caduchi

della terra, talpe cieche per istuggire il

peccato, e non arriſchiare una eternità .

Ciechi volontari aprite gli occhi: Scito,

C7 vide, odi Criſtiano, che ti parla Dio

per lo ſuo Profeta Geremia, ſcito, c vi

de quia malum, C amarum eſt religuiſſe te

Dominum Deum tuum: Quaſi dicat, comen

ta Ugon Cardinale, recogita, C tunc vi

debis. ( bic in jerem. 2.) Chi ci ha siſtol

to, che comperi un cavallo, perchè vede

gli indoſſo leggiadri arneſi , ſenza curar

che è sboccato? Oh ſe rifletteſſe il Criſtia

no a ciò, che dà per un diletto, o qualun

que intereſſe, quando pecca mortalmente:
º Ob.
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Oh ſe avviſaſſe non ſolo ciò, che fece con

tra Dio; ma ben anche i mali, i danni

che trafficò a sè ſteſſo, quanto egli è cer

tiſſimo, che tremerebbe di ſtar un'ora ſola

in peccato! Scito, o vide, dice Dio: ve

di lo ſtato in cui ti trovi: rammentalo ani

ma, che la bontà di Dio tel conſiglia: Sci

to, C vide. A tal fine appunto, perchè

dopo commeſſo il male l'uomo il ram

menti , ho ſcorto, che Dio parlando a

peccatori per ordnario domanda: Ad Ada

mo: Ubi es? (Gen 3.) A Caino: Ubi eſt

Abel frater tuus ? (Gen.4.) A Giuda: Ad

quid veniſti ? (Matth.26 ) Al mal veſtito

nelle nozze : Quomodo buc intraſti? (Matth.

22.) A Saolo: Quid me perſequeris? (.Act.

9 ) E con molti infermi, ſimbolo de'pec

catori, adopera la ſteſſa maniera d'inter

rogazione. Visſanus fieri? (fo:5.) Al lan

º""A" Quid tibi vis faciam?

Luc. 18. ) Al cieco di Gerico. E per ſu

ſcitar Lazzero: Ubipoſuftiseum? (fo: II.)

Cr ditemi: la dimanda non è figliuola dell'

ignoranza ? Ma ſe queſta non cape in quel

la Maeſtà ſaviſſima, perchè interroga ? In

terroga Dio, riſponde S. Ambrogio, non

perchè non ſappia egli , ma perchè ſappia

il peccatore; ſicchè obligato dalla doman

da entri a conoſcerſi, e veggendo la ſua

miſeria ſolleciti il rimedio. Così con Ada

mo uſa interrogativi, non perchè egli non

ſappia , che Adamo è nel Paradiſo, ma

perchè ſappia Adamo lo ſtato infelice in

cui traſſelo la diſubbidienza : Adam ubi es?

Non in quo loco, quaro, ſed in quo ſtatu .

Vegga Adamo donde, dove precipitò: De

quibus bonis, de qua beatitudine, de qua gra

tia , in quam miſeriam recidifti! (Ambr.lib.

de parad. c. 14. ) Ed allo ſteſſo fine uſa di

mande con gli altri. Or che maraviglia,

che chiaramente imponga oggi a te, che

ſei forſe in peccato, dar due ſguardi a te

ſteſſo a ſpiar l'infelice tuo ſtato? Scito, Cy

vide. Deh mira , mira ſu, i mali, l'a

marezza, i danni, i pericoli delle tue col

pe : Scito , C7 vide, quia mealum, C2

amarum eſt. LIgon Cardinale: Scito quo

ad damnum , o vide quoad panam.

(in jer.2.) Diſegnoappunto è egli queſto,

che io porto oggi a tuo pro per comando di

Dio, o Criſtiano: cioè metterti innanzi

gli occhi i mali della colpa, perchè veg

ghi tu quel che ti perdi, e perchè ſervati tal

conſiderazione per medicina, come a gua

rir Sl'Iſraeliti morſi da ſerpenti era efficace

rimedio vedere il ſerpente di metallo : Qui

percuſſus aſpexeriteum, vivet. (Num.2 I.)

Ed appunto, ripiglia Ceſario Arelatenſe,

antidoto a curarci del velen del peccato è

vedere il peccato: Medelam nobis contra mor

ſum ſerpentis viſo ſerpente confertur, quando

peccatum ipſius peccati conſideratione curatur.

(Caſ.Arel in bunc loc.) Veggiamolo dunque,

c rimarrcm forſe ſani.

1I. Mente il mondo imperito, dice Cri

ſoſtomo. (bom. quod memo led. C. c. l. 5. D.

Tb. 1.2.q. 19 ar. 1.) LIno, unico è il male

in terra, il ſol peccato. Chiama egli ma

le la povertà ; ma gliel diſdicon gli Apo

ſtoli, e ſomiglianti ſpiriti generoſi, che

laſciarono Stati, e rendite abbondanti per

lo miſero ſacco di una Religione. Chiama

male l'infermità ; ma glielo niega Lazze

ro, ( Mattb. 2.) che pien di piaghe traſſe

indi profitto si grande colla pazienza. Ha

il mondo in conto di sfortuaato il malve

duto: eſce però Giuſeppe (Gen.37. 39. 41.

Gen.4.) perſeguitato da ſuoi fratelli, ſop

pozzato in una carcere pcrfalſa teſtimo

nianza, e dice la perſecuzione appunto eſ

ſergli ſtata ſcala alla ſublimità del ſuo ſo

glio. Coſa non v'ha più odiata della mor

te, ma ad Abcle partori la gloria di primo

l Martire, e agl'Innocenti la propria di ſe

guaci dell'Agnello inſanguinato ; eſſendo

vero il detto di Agoſtino, (ſer. Io.de ſanct.)

aver più giovato ad eſſi l'odio, e'l ferro di

Erode Aſcalonita, che fatto lor non avreb

bc l'oro, e l'oſſequio. E verificherebbeſi

pure la ſteſſa ſentenza de Principi, dell'

Apoſtolato Pietro, e Paolo odiati daNe

rone, di S.Jacopo dall'altro Erode Agrip

pa, del Gran Battiſta da Antipa, e di tutti

i Martiri da lor tiranni. Il demonio ſteſſo

non potè recare alcun danno al Santo

Giobbe ; perocche, come bene avverti lo

ſteſſo Griſoſtomo, (ubi ſupra ) non nuo

ce l'agricoltore alla vite quando la incide,

ma la benefica.

IlI. Dunque sbaglia il mondo, e ſeco i

ſuoi mondani; mente il loro appetito,

qualora eſprime per si orribili i travagli, e

per si avvenente il peccato. Quindi poi è,

che piangono all'avvicinarſi di quegli, e

giubilano al commettere queſto: Latantur

cum male fecerint, C exultant in rebus peſ

ſimis. (Trov.2.) Animemente il mondo,

mente la paſſione. Volete vederlo? Predi

ce Iſaia l'Incarnazione del Verbo Divino,

e'l naſcimento temporale di Criſto, e" -

cine
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che al naſcere da Madre Vergine ſaprà ri

provare il male, e ſcegliere il bene: Buty

rum, C mel comedet, ut ſtiat reprobare ma

lum, o eligere bonum. (Iſai.7 ) Quai be

ne, e male ſon queſti, che ſcelſe, è ripro

vò Criſto ? Leggete gli Evangeliſti : mi

rate avviſatamente l'Iſtoria della ſua vita,

che è l'Evangelio. V ha un ſol capitolo,

ove moſtri ſi aver riprovata la povertà, il

dolore, l'onta, la perſecuzioni, la calun

mia? Riprovò la mendicità, la triſtezza ,

l'afflizione, la morte? Nò. Adunque non

ſono queſti mali: Ueſciat reprobare malum.

Anzi ſcelſe per sè" appunto, cui chia

ma mali il mondo, ſtimandogli beni: Et

eligere bonum. Sapete che riprovò è ſolo il

peccato. Queſto sì che non ſol non eleſſe,

ma abborri, vituperò, condannò. Adun

que ſolo il peccato è il vero male, giac

chè è quel ſolo, che Criſto ripruova : Ur

ſciat reprobare malum. A chi ora ſi ha a

credere dal Criſtiano al mondo, o a Cri

ſto? Alla ſua carne, e brutale appetito, o

alla Verità eterna? A Criſto, chi può du

bitarne ? Adunque per neceſſario conſe

guente ha a ſtimare, che il peccato ſolo è

il male, che dee aſſorbire tutto l'abborri

mento: queſto il mal degno di tutta la fu

ga: queſto il maleverſo cui ben s'impiega

tutto il dolore: Seito, e2 vide, quia ma

lum, o amarum eſt. Come v'ha dunque

chi pianga travagli, quando v'ha colpe per

cui ſolo piangere? -

IV. Apprendete dal Re Davide. Seppe

egli la morte di due ſuoi figliuoli, di quel

lo, che ebbe da Berſabea, e dell'ingrato

Aſfalone. Inteſame la prima, ride, parla,

ſi veſte a gala: Quia mortuus eſt, quare ie

iunem?(2.Reg. 12.)Inteſane l'altra, paſſeggia

penſieroſo, cuopreſi afflitto di duolo, pian

ge inconſolabile, e ſinghiozza: Fili mi.Ab

ſalon Abſalon fili mi : Quis mibi tribuat, ut

ego moriar prote? (2. Reg.8.) Che ſtrava

ganze di affetti? Se ci conſigliam collana

tura, ambi ſono figliuoli, ambi morti,

ambi perduti. Perchè non piangerli con

uguaglianza ; o ugualmente rallegrarſene?

Se ci conſigliam colla utilità di Davide, le

lagrime aveano a ſcorrere per la morte del

primo, e i giubili aveano a naſcere per la

morte del ſecondo; perocchè ſe mori Aſſa

lone, mancogli in lui un nimico della Co

rona, un'ingrato, un disleale; ma mo

rendo l'altro, mancogli un figliuolo inno

cente, la ſperanza della ſua caſa, e del ſuo

ſollievo. Piangaſi queſti; ma Aſſalon per:

chè ? Laſciatelo piangere, dice S. Girola

vide non come Padre ſolo, ma come Padre,

e Santo: Scribitur David juſtè fieviſſe filium

parricidam, qui alium parvulum, quia ſcie

bat non peccaſſe, non flevit. (Hier. ep.25.ad

T'aul.) Riflette il Santo Re non tanto alle

morti de' ſuoi figliuoli, quanto allo ſtato

in cui muoiono, e truova, che il fanciul

lino morì ſenza aver peccato ; ma Aſſalo

ne in mezzo alle ſue malvagità . Ambi

muoiono; ma il pargoletto ſolo colla mor

te del corpo, Aſſalone con due morti, di

corpo, e d'anima. Adunque conoſcendo

Davide, che il peccato ſolo è vero male,

e degno di eſſer pianto, perciò piange non

la morte del figliuolo, che non peccò, ma

la ſventurata morte di chi morì gravato

dalle ſue colpe: Quia ſciebat non peccaſſe,

non flevit. O lagrime de Criſtiani! Che ſi

è fatto dellevoſtre lagrime, Dilettiſſimi,

del voſtro ſentimento, e dolore ? Tutto

ſe l'hanno a prendere le perdite temporali ?

E le perdite eterne ? Per le pene del corpo

v'ha lagrime, e per le colpe nò ? O cecità

deplorabile del peccatore, e del peccator

Criſtiano! Sentir la perdita del corpo, e

non dell'anima? Quali ſono maggiori!

ſe l'avviſaſſi! Oh ſe lo conſideraſſi ! Sci

to, & vide. Odi, e'l ſaprai. -

V. Per correggere Agrippina Romana

( Euſeb Nierenb eap,5." lo ſciala

cquo, e prodigalità di Neron ſuo figliuo

lo, vesgendo, che in una occaſione ordi

nò darſi la quarta parte di un milione, fe

ce ella ripor ſu varie tavole tutta quella

quantità di danaro, perchè vedeſſe con gli

occhi propria quanto aſcendeva quello,che

guaſtava con si cieca temerità. Similiſſimo

è l'avvenimento, che narraſi di un figliuo

lo di mercatante ricchiſſimo. (Vega caſi var.

c.19 ) Poſeſi quegli a giucare non a danaro

veduto, ma a polize. Oggi perde cento

ſcudi, doman dugento : amoroſiſſimo il

padre al giungerli le polize pagò tutto. Per

dette in un ſol di venti mila ducati: accorre

il vincitore : moſtra l' obbligo in brieve

ſcrittura al padre, che riflettendo alla pro

fuſion cieca, dice: Mio figliuolo ha per

duta quantità sì grande? E quando ſaprà

vincerla? Nè pur ſaprà contarla. Non vo'

darla io, venga egli ad annoverarla. Accor

re il figliuolo allegando, che gli va l'ono

re in pagare; e'l padre caccia fuori quaran

mo, laſciatelo rallegrare, che opera Da

t3
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ta ſacchi ciaſcun di cinquecento ſcudi; fe

ce un monte di eſſi, e diſſegli. Queſto è

ciò che avete diſperſo in queſta ſola volta .

In vedere il Giovane tanto danaro, inorri

dito proruppe: Tutto queſto ho perduto ?

Non più carte, non più giuoco. Avrò per

inimico chi a ſimil treſca m'inviterà altra

volta.

- VI. Criſtiano, che hai peccato mortal

mente, tu, che ti metteſti a giuocar col de

monio: Scito, C vide. Apri gli occhi ,

vedi ciò, che hai perduto, giacchè non lo

vedeſti quando giuocavi quaſi con polize.

Perdeſti Dio, la ſua grazia, la ſua amiſtà:

perdeſti le virtù infuſe, i doni dello Spirito

Santo, e lo Spirito Santo medeſimo. Per

deſti l'eſſer figliuolo adottivo di Dio, la

ſua paternal provvidenza, il jus, e diritto,

che per la grazia avevi al Regno de'Cieli .

Perdeſti il far opere meritevoli della Glo

ria, e tutti i meriti acquiſiti. Perdeſti ogni

grazia riccº uta ne' Sacramenti in tutta la

vita. Perdeſti le conſolazioni, e familia

rità dello Spirito Santo, le finezze del tuo

Angiolo Cuſtode, la participazione de'bc

ni di Criſto, e de'Giuſti. Perdeſti la li

bertà di figliuolo di Dio, e rimaneſti ſchia

vo del demonio, e delle tue paſſioni. Per

deſti la fortezza per vincere i tuoi appetiti.

E per dirlo in una volta, perdeſti Dio bene

infinito, e reſtaſti per la preſente giuſti

zia condannato a ſupplici interminabili

dell'inferno per mai non veder Dio, nè

Maria Santiſſima, nè gli Angioli , nè i

Giuſti , ſe ti coglieſſe la morte in que

ſto ſtato !

VII. Oh Dio mio, e che monte di ric

chezze hai perduto! Lo ſcorgeſti al tempo

che peccaſti? Non è poſſibile , che non

avreſti peccato. Ora almeno : Scito, C2

vide. Contra tutte queſte partite, che tut

te le perdeſti al punto che proferiſti il giu

ramento con bugia : queſto perdeſti col

pcnſier volontario laſcivo, o di vendetta,

o furto. Tutto queſto perdeſt con un ſol

peccato mortale, o d'opera, o di parola, o

di penſiero. E con tal differenza dal Giuo

catore, che queſti giuocando non vorrebbe

perdere, anzi fa diligenze per vincere; tu

volendo, tu con diletto. Non tanto però

io ammiro, che perdeſti teſori si incompa

rabili, quanto che alla viſta di tanta per

dita reſti pur vivo. Al tuo poco affetto, e

ſtima niente era perdere Dio, ſprezzar Cri

ſto, vilipendere il ſuo ſangue; ma al tuo

grande amor proprio, come non fece peſo,

ed or non ti uccide per doglia la perdita di

tante ricchezze ? Il Sacerdote Eli in udir

ch'eraſi perduta l'Arca del Teſtamento, re

ſtò attonito per lo ſpaſimo, e precipitan

do dalla ſedia, mori a quel punto: Et fra

ctis cervicibus mortuus eſt. l 1. Reg.4.) At

tendete, dice qui il Cartuſiano, che ben

chè gli dicano, che ſon morti i ſuoi figli

uoli, non ſi muove: ma all'intendere cat

tiva l'Arca, toſto cade. Perdite tempora

li non debbon turbare l'anima: ma perdcr l'

Arca dei teſori di Dio, e Dio ſteſſo per gli

peccati,è ſventura da precipitarviſi eſtinto:

Audita morte filiorum, ac plebis, quievit ;

ſed Arca comprehenſione audita, pre triſtitia

corruit. (Dion.Cartb.ibi art.9.) Che tutto

ciò ſia verità, e v'abbia chi pecchi? E v'

abbia chi viva veggendo quello, che per la

colpa perde?

VIII. Ragion però vuole, che vegganſi

per minuto coteſte perdite. Conta Criſtia

no: Scito, o vide. Perdeſti Dio per lo

peccato mortale. Alzati una muraglia tra

l'anima tua, e Dio: Inquitates veſtre di

viſerunt inter vos, & Deum veſt um. (Ifti.

59.) Ti allontanaſti dal tuo centro amabi

liſſimo:Tºerverſa cogitationes ſeparant a Deo.

(Sap. I 2 Ti fuggiſti prodigo ad una Regio

ne aſſai diſtante ; non perchè ſia poſſibile

eſſervi ſpazio, ove non truoviſi Dio, co

me avviſa S. Girolamo, ma perche ſepara

ſti da Dio la tua volontà : Afectum, non

locortºm ſpatiis: ( ep. ad Damaſ.) Regione

chiamata perciò da S. Agoſtino di diſſomi

glianza. Due volte gridò Criſto, Saulo:

Saule, Saule: (.Act 9.) ſcgno di gran lon

tananza nel peccatore, giacchè biſognò gri

dar due volte per eſſere udito : rifleſſione

ingegnoſiſſima dello ſteſſo Agoſtino. (ſer.

24 de Sanct.) O Criſtiano, ſe intendeſſi tu,

che è perdere Dio, eſſer lungi da Dio, ti

dareſti minor bel tempo, di quel , che ti

dai. Imparalo da un Gentile.

IX. Allogò Mica in ſua caſa alcuni paſ

ſeggeri,che gli rubarono certi idoli,cui ado

rava ; non trovatigli uſci a ſeguirli, dando

lamentevoli voci, e empiendo l'aria di ſot

piri, c di gemiti: Quid tibi vis? ripigliaron

quegli vcggendolo gia dappreſſo: Cur cla

mas ? Che hai uomo? Che gridi ? Odi la

tua riſpoſta degna di lingua, e cuor cattoli

co: Deos meos tuliftis, 27 dicitis: Quid ti in

bi eſt? fudic.18.)Mi laſciate ſenza Dio, e mi

dimandate, che ho? Mi togliete tutti i "i
l
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ai mia caſa: Et omnia qua babeo; e non vo

lete, che gema? O confuſion de Criſtia

ni! Tutto dice mancargli, perchè gli

mancangl'Idoli, ebalza fuori ſclamando

ſenza poter ſofferirne la perdita. E che poi

perda un Fedele Dio, ſuo Creatore, ſuo
Principe, e che ſi taccia e che non pian

gal Che cecità è mai queſta ? Ciò certo

avviene, perchè non è perdita che ſi vede ,

che ſi tocca; ma non te dice la Fede? Ani
ma ov'è il tuo Dio? Davide non ceſſava di

Piangere notte, e di al fargliſi queſta di

manda: Ubi eſt Deus tuus ? Dov'è il tuo

Dio, Davide? Anima dov'è il tuo Dio?

Cercalo Centro di te. E' Dio nella tua vo

lontà º Nò, ch'ella è occupata nel dana

ro, nella donna, nella propria ſtima: Ubi

eſt Deus tuus ? (TPſal 41.) E' il tuo Dio ne'

tuoi occhi? Nò, che queſti ſono ſchiavi

della curioſità: Ubi eſt Deus tuus ? E'nell'

udito 'Nò, che queſti ſervono a udire il de

monio aſtuto, il mondo luſinghiero, la

carne querula. E' il tuo Dio nella bocca?

Nò, che coſti abita la mormorazione , il

giuramento , la gola . Non appare Dio

dunque in te: Ubi eſt Deus tuus ? O come

piangea Davide, quando nol rinvenivi a

tempo della colpa. E tu, Criſtiano, ſtan

do ſenza il tuo Dio, ridi? Ah, ſai perchè?

perchè non conoſci sì alta perdita comeco

noſceva la Davide. Avviva la Fede Catto

lico, che così è: Scito, o vide.

X. Più. Perdeſti per la colpa mortale Iai

Grazia. O ti aveſſi tu veduto, quando ave

vi la grazia di Dio. Per lei partecipavi nul

la meno, che l'eſſer di Dio: Divinae conſor

tes natura. ( i.Tetr. 1.) Eri un Dio per co

municazione, era l'anima tua divinizzata:

Ego dixi: Dii eſtis. (TPſal.81.) Era ſanta, giu

ſta, amata da Dio. Era paradiſo del Crea

tor del tutto, Talamo dello Spirito Santo,

Tabernacolo di tutta la Trinità, Reliquia

rio di Dio vivo, e Palazzo della Maeſtà in

creata. (Rom.6.) Vivca ella una vita divi

na, e, quanto è in sè, perpetua, ed eter

na, come dice l'Apoſtolo: Gratia Dei, v.ta

determat ; perocchè la vivifica lo Spirito San

to, che è l'anima dell'anima, giuſta Agoſti

no, e l'Angelico. (Suar.to.2.de Grat.l.6.c.

13.Conc.Trid.ſeſ 6.c.7.Aug.l.4 de Civ. c.2. D.

Tb opuſc.de dile&t. Dei c.2.) Anzi Mosè ſteſſo

atteſtollo. Deſcrive egli la creazione dell'

uomo, e dopo aver detto, che Dio infu

ſegli l'anima con un reſpiro: Inſpiravit in

faciem eius ſpiraculum vitae, (Gen.2 ) pro

º

ſegue dicendo: Et fattus eſt bomo in animam

viventem ; par, che la parola viventem ,

ſoperchi, perocchè, chi non sà, che l'ani

ma vive, anzi è principio, e forma della

vita dell'uomo. Baſtava dunque dire, che

rimaſo era l'uomo con anima ; sì, riflette

nobilmente S. Agoſtino, ſe intendimento di

Mosè fuſſe additar ſolo la vita naturale dell'

uomo: volle egli dare ancora a conoſcere

la vita ſoprannaturale della Grazia; e per
ciò dice, che avea l'uomo l'anima viva: In

ammam viventem, perchè vivea l'anima per

lo Spirito di Dio, come vive il corpo per l'

anima.Queſta è la vita, di cui dicea di viver

S. Pac'o: Vivo ego, jam non ego, vi vita ero in

me Chriſtus. Queſto è l'eſſere, di cui ſi gloriº
va il medeſimo Apoſtolo:Gratia Deiſum id,

quod ſum; perchè l'eſſere della Grazia ecce

de tutto l'eſſere della natura creata, Ele

mentare, Celeſtiale, Umana, ed Angelica,

benchè ſia quella de' più elevati Serafini.

XI. Ortu mi di, Criſtiano, ſe all'en

trar nel mondo ſi fuſſe data libertà di ſcie

gliere eſſere , e vita, che ſcegliereſti tu?

Scegliereſti eſſere pietra ; cfſer bruto? eſſcrº

uomo potendo eſſere Serafino ? Credo di

nò. Eleggereſti vivere da formica ? da bc

ſtia potendo viver da Angiolo ? Nò certa

mente . Or fai tu che taceſti, quando pec

caſti mortalmente ? Scito, 7 v.de; eſſendo

così, che avevi per la grazia un eſſere più

eccellente dell'eſſer del Sole, e degli An

gioli ſteſſi, perchè partecipavi dell'eſſere

ſteſſo di Dio, e vivea la tua anima una vi

ta Divina, fu il peccato grave acutiſſimo

ſtilo, con cui ti privaſti di queſto eſſere, e

di tal vita , reſtando per eſſo inferiore a

bruti della campagna. L'anima tua viva

per la grazia reſtò ucciſa per la colpa. Per

ciò chiamiaſi mortale il peccato grave, di

ce Agoſtino, (l. 2. ad Bonfie 6 CV l.3.de Ci

vit.cz. Et in Pſ 7o.) perchè priva della vi

ta ſoprannaturale della grazia. O ſe laſciaſ

ſeſi veder queſta morte ! Tanto sfuggono

gli uomini la morte del corpo, e quella

dell'anima la ſi danno si facilmente, e pur

con guſto. Se tu vedeſſi un'uomo, che col

reſpiro della ſua bocca di ſolaſſe una Torre,

ueſta Chieſa, queſto Cielo; ſe lo vedeſ

i uccider col fiato quanti incontra, l'aſ -

pettereſti in piazza veggendolvenire i Ti

porreſti con eſſo in treſca ? Gli dire

ſti, che tialitaſſe nel viſo? Non è poſſi

bile . Ed è poſſibile , che vadi a cer

car nel concorſo, nella converſazion perf

so
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coloſa l'altro, o l'altra, che col reſpiro

della ſua bocca ti ha ad uccidere l'anima ?

V'ha ſenno negli uomini?

XII. Dimmi in oltre:Se al punto,che fi

niſci di conſentire ad un penſierlaido ſapeſ

ſi, che aveſſi a reſtar morto, conſentire

ſtigli? Meno: Seallo ſtante, in che de

ſideraſſi la vendetta , aveſſe a prenderti

un dolor di fianco, la deſiderereſti? Se al ru

bar la roba altrui ti ſi rompeſſe il braccio,

la rubereſti ? Ti arriſchiereſti a giudicarte

merariamente del tuo fratello, ſe al mo

mento medeſimo ti aveſſero a cadergli oc

chi? Anche meno: Se per dar luogo a un'

opera diſoneſta aveſſi a perdere la bellezza:

ſe al punto che diceſſi il giuramento falſo,

ti ſi aveſſe a torcer la bocca, giurereſti? Iè

miperſuado che nò. Adunque che furore,

e pazzia sfrenatiſſima è, per un vil diletto

della tua carne, o un ridicolo intereſſe di

terra, voler perdere la grazia di Dio, l'av

venenza, la nobità, e la vita della tua a

nima, e ſpeſſo ancora ſenza intereſſe, e ſen

za diletto? Quanti di voi non oſerebbero

reſtar ſoli con un defunto? ed oſi poi por

tartcco un'anima morta? Criſtiano, Sci

to, & vide. Chi ti tiene incantato, perchè

non vegghi, nè ſenti una perdita sì grande?

Davidelo diſſe in una parola : Vide egli i

peccatori armati contra Dio, contrasè d'

arco e di frecce: Quoniam ecce peccatores

intenderunt arcum, paraveruntſagittas ſuas

in pbaretra. (Tºſ. Io.) Sta bene. Or che

guadagnarono da queſta guerra? Quoniam

gue perfeciſti deſtruxerunt. Gittaron per ter

ra ciò che Dio fece. I comandamenti del

la legge ſtima Ugon Cardinale. (ibi) Nò,

che non dice Davide ciò, che Dio fece :

Quefecaſti, ma ciò, che Dio perfezionò:

“Que perfeciſti. E'avviſo di Titelmanno :

dlla, que velutiad perfectum adduxiſti per

ſalutarem tuam gratiam . ( ibi. ) V'ha

nell'anima un'eſſere naturale come fattu

ra della Divina Onnipotenza, e v'ha un'

altro eſſere ſoprannaturale, quando è no

bilitata dalla Divina Grazia: dice ora Da

vide: Il peccator non diſtrugge, ſebben

macchia l'eſſere naturale; ma l'eſſere ſo

prannaturale tutto ſi annichila pcr la colpa

grave: Qua perfeciſti deſtruxerunt. Uomo

reſti dopo il peccato; ma non reſta in te la

nobiltà di figliuolo adottivo di Dio, che

avevi per la grazia: Qua perfeciſti deſtruxe

runt. Anima hai dopo la colpa grave: ma

brutta, e abbominevote ſenza la grazia 9

ch'era la ſua bellezza: Egreſſus eſt à filia Sion

omnis decor ejus. (Tbr. I.) Hai intelletto,

ma ſenza luce di Cielo: hai arbitrio; ma

ſenza" . Anima hai; ma mortai;
za vita di grazia : Quoniam quae perfeciſti

deſtruxerunt.Oh ſe vedeſſiii" del

peccato! E' più che ſe ſtruggeſſi il Sole ,

rovinaſſi i Cieli, diſſipaſſi le Gerarchie ;

perchè egli è più un punto di grazia, dice

S.Tommaſo, ( 1.2.q.113. art.9 ad 2. Aug.

lib.2.ad Bonf c.6.) che non il tutto della na

tura:Qua perfecifti deſtruxerunt Deſtruxerunt

ſingolarmente quell'amiſtà, quella confi

denza,dirò cosi, quella intimità, che per la

grazia avevano i Criſtiani, prima di vederſi

eccatori,col Signor de'Signori, col Rè de'

è. Deh quanto ſtimaſi, quanto ſollecita

mente mantienſi nel mondo la buona grazia

di un Principe,che può giovarci? Il ſoſpettar

ſolo, il ſognar ſolo di perderla ci empie di

affanni. E poi la familiarità, l'amicizia con

Dio tanto leggermente ſi vende per un ben

di fango, per un diletto di carne, per un gu

ſto dei ſenſi ? Quae perfecſti deſtru cerunt.

XIII. Gran pena alla colpa grave perde

re l'amiſtà, la interna dimeſtichezza del ve -

ro, e unico Dio; piccola nondimeno al

paragone di ſuſcitargliſi contra l'odio, l'ab

bominazione del medeſimo Dio. Scito dun

que, ſcito, C vide. E'Dio la ſteſſa ſan

tità, e innocenza, egli è in sì alto pregio,

che di eſſer Santo ſingolarmente compiacc.

ſi, e di riſcuoterne dalle ſue creature lode.

Conſapevoli di tal genio i Serafini d'Iſaia

perciò appunto tre volte il dicon Santo ,

una volta Signore: Sanctus, Santius, San

clus Dominus Deus exercitunm ; (Iſai. 6.

quaſi vogliano dare ad intendere, che tre

volte più compiaceſi di eſſer Santo, che di

eſſer Signore. A proporzion dunquc dell'

amore, e ſtima verſo la ſua bontà è in Dio

l'odio, e l'abbonninazione al peccato, che

le ſi oppone. Quindi poi è il deteſtarlo do

vunque troviſi, ancor quando ſi ricettaſſe

nell'anima più amica, e intima che ſi a

veſſe, l'averla per eſſo a ſchifo, è un pun

to meno che'l riteneſſe l'infinita ſua miſe

ricordia, l'adoperar contra lei al momen

to medeſimo, che die nido alla colpa, tut

ti i rigori della ſua terribil giuſtizia. La na

tura di Dio è fuoco, atteſta la Scrittura :

Dominus Beus tunsignis conſumens eſt. (Deu

ter. 4.) Vuole oro puro, odia la mondi

glia. Ut videatur, dice il dotto Veſcovo

di Balbaſtro naturam auri amare, o ſcorie

dM -
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immunditiam odire.(LaNuz.or.4.Ev.n.26e.)

E ſebben' egli è vero che 'l fuoco l'ha con

tra la mondiglia, non contra l'oro; quanto

però pena anche l'oro, che ha mondiglia.

Così quantunque odii Dio il peccato ,

n'è in merito anche l'anima ch'è col pec

cato : Ignis conſumens eſt . Fuoco è

Dio in queſta vita mandando tribula

zioni , e travagli a ſolo fine di diſtrug

odiato, abbominato,condannato a pene in

tollerabili d' Inferno, e ſenza fine. Sali

anche più : Fingi delinquente il gran Bat

tiſta ſepolto nella grotta di un'eremo ven

tiquattro anni in digiuni, rigori, incle

menze di tempi, quel gran Precurſore di

Criſto , Profeta, Patriarca , Martire ,

Vergine, Anacoreta ; ſe queſto prodigio

di ſantità non ſi trovaſſe ſantificato prima

ger peccati. Fuoco nel Purgatorio a nettar di naſcere, e poteſſe commettere una colpa

l'anime ſante dalle macchie della colpa,i" , e commetteſſela, incontanente gli

per cui non ſarà mai, che le degni di ſua ſi pagherebbe odio,e abborrimento da Dio,

preſenza, ſe prima non ſi fan monde: Ignis e precipiterebbe il maggior tra nati nei

conſumens eſt. Fuoco è nell'Inferno, e fuo- mondo, e nel Cielo agli abiſſi, ſe lo co

coperpetuo, perchè indelebile la ſozzura, glieſſe la morte in iſtato di colpa. Sali an

che ſi attaccò a quegli ſpiriti ſventurati. E che più, e più. Oltrepaſſa col penſiero

benchè gli amicome fatture ſuc: Nibil odi- tutta la ſchiera de Santi, laſciati ſotto i

ſti eorum quefeciſti, (Sap. 11.) per la col- Cori celeſtiali fino i più abbruciati Serafi

pa, che glieli contraffa brutti, e abbomi- ini, giungi al Trono eccelſo di Maria San

nevoli, gli odia, e gli ſprezza ; e toli, tiſſima. Vedi ora queſta gran Reina degli

anzi diletta ſi vedergli penare orridamente Angioli, e degli uomini, la Creatura più

in eterno: Odio eſt Deo impius, & impietas bella , e ſanta dopo l' UImanità di Cri

ejus, e come il Savio, altresì Davide: Odi- ſto. L'hai tu veduta bene ? Or fingi un'

ſti omnes, qui operanturiniquitatem. (Pſ.5.) impoſſibile,che queſta gran Signora, la pu

XIV. Oltre al proteſtarlo per sè chiaro pilla delli occhi di Dio, quella che amol

lo ſteſſo Dio: Si averteritſe fuſtus a iſti, it io fino al roſſor de' Serafini, commetteſſe

ſua, C fecerit iniquitatem, omnes juſt tra un ſol peccato mortale, ecco mirarſi da

ejus, quasfecerat, non record abuntur (Eze- Dio non più come Madre, come amica,

cb. 18.) Decreto più formidabile dell'In- non come Reina de'Cieli, come ſchiava

ferno medeſimo: Mille gebennis durius, c d'Inferno, Sò, che ti ſi arricciano i capel

intolerabilius judicio, tallo ſtima Criſoſto- li , o Criſtiano, in udir queſto impoſſibile;

mo, exoſum eſſe Chriſto, o audire: neſcio ma vagliati una tal pena a ponderar quanto

vos. (bom.24.in Matth. ) Nè voler qui im

maginarti, che ſi avventa tal fulmine con

tra i baſſi virgulti di dozinal ſantità ; ma

ſu'cedri più ſublimi del Libano qualordian

ricetto all'avoltojo fetidiſſimo di un ſolo

peccato. Fingiti un uomo il più ſanto tra

Santi:un'AntonioAbate cui paſſaſſer le not

ti ad occhi aperti in orazione: un S.Agoſti

no in ſapienza, cd amore: un S. Girolamo

col petto aperto da ſaſſi: un S. Pietro d'

Alcantara portento di penitenza, e con

templazioni: un S. Franceſco di Aſſiſi Sc

rafino umano ſuggellato dalle piaghe di

Criſto: un San Paolo ſpinto a volo di rat

ti al terzo Cielo. Fingi queſt'uomo colmo

d'ogni virtù, arſo di amor di Dio, Apo

ſtolo di tutto il Gentileſimo, Guaſtato

re di tutta l'Ereſia, ſantificatore di tutti i

vizioſi, Paziente ſopra tutti i Martiri,M -

racoloſo ſopra tutti i Taumaturgi. Fingi

poi, che per ſua diſgrazia commetteſſe un

peccato mortale, dove ſarebbe la ſantità?

dove la ſua virtù?dove l'amicizia con Dio?

Dio odia la colpa, e ad odiarla anche tu , ſe

tanto Dio l'odia. Ma pur più in alto, più.

XV. Vuoi, peccator finire d'intende

re l'odio che ha Dio al peccato? Sali con

la conſiderazione fino alla deſtra di Dio

Padre. Ivi tu troverai ſeduti in ugual trono

un' Uomo-Dio , Criſto Gesù , Dio , e

Uomo vero, uno ſteſſo Dio col Padre, e

collo Spirito Santo, un'Etiere, una Eſſen

za , una Soſtanza, adorato, riverito, lo

dato da tutti gli Angioli. Il ravviſaſti ?

Scendi ora in Geruſalemme,e ved, lo traſci

nato da Giudice a Giudice come malfatto

re; vedilo ſchiaffeggiato, lordo di ſputi ,

accorato da villanie, intriſo capo a piè del

ſuo ſangue per anguſtie, e agone ; vedilo

flagellato, trapunto di ſpine, cioc fitto da

chiodi, ucciſo a ſpaſimi,ſviſcerato da lan

ſce. Quali eſtremi ſon queſtº ? Detrº di
Eterno Padre con Croce ? Adora o di An

gioli, sbranato da uomini? O D o! per

chè ciò? Ti riſponde Iſaia: Ut auferatur

peccatum: (Iſai, 27)S. Paolo: Ui deſtruttur
Cor
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corpus peccati; (Rom.6.) Ed altrove: Ad

oſtenſionem juſtiti e ſue. (Rom.3.) Tutto ciò

avvenne per moſtrar Dio l'odio, che ha

contra il peccato, giacchè eſſendo chi è ,

volle morir per diſtruggerlo. Grandi pur

furono i ſegni, che Dio die di queſt'odio

ne'gaſtighi temporali ed eterni, che man

dò ſopra gli uomini peccatori; ſon però tut

ti piccioli comparati colla morte di un Dio

Uomo. Ricordivi, UIditori, dell'abborri

mento , che concepì Sanſone contra de'

Filiſtei ſingolarmente per la temerità, e

diſprezzo di aver dato alla ſua moglie altro

uomo. Riſolve vendicarſene, e rumina

le tracce da ſtruggerli: Faciam vobis mala.

(jud. 16.) Ora brucia i lor campi, e ſemi

nati col fuoco delle trecento volpi: ora to

glie a mille d'eſſi la vita colla maſcella di

tin giumento, che gli venne alle mani: o

ra leva loro le porte della Città di Gaza.

V'èpiù ? il peggio. Dopo ſcoperta la mi

niera della ſua fortezza, e reciſi i capegli, e

fattoſi avvilir da ſuoi nemici fino a voltar

da beſtia la macina, laſciò portarſi anco

ra per giuoco al Tempio, e qui abbraccia

te le due principali colonne dell'edificio,

invocando Dio, diſſe: Moriatur anima mea

cum Pbiliſthiim. Muoja io purchè muoia

no i Filiſtei miei nemici, e parlando, e fa

cendo ſtraboccò il Tempio morendo egli,

e uccidendo morto più inimici, che vivo.

Queſto fu il più chiaro argomento dell'o

dio di Sanſone a Filiſtei; volerſi eſtinto per

eſtinguerli : Nonpotuit Sanſon, ſcriſſe il ſo

pralodato Veſcovo Barbaſtrenſe, magis ex

primere odium , quoTºbiliſtbaeos proſequeba

tur, quam occidendo ſeipſum, ut illos à vi

ta exterminaret. (La Nuza tr. 4. nu. 26o.)

Or quindi traete voi, Dilettiſſimi, quan

to abborriſca Criſto il peccato, ſe'l vedete

dar la vita tra tanti obbrobri per ridurlo a

niente: Ut deſtruatur corpus peccati.

XVI. Non laſciamo però di rimirarque

ſta ſteſſa morte di Criſto in odio della col

pa per quell'altro lato, che ha, e per dove

da vide l'Apoſtolo: Ad oſtenſionem juſtitiae

Jue. (Rom.3.) Gran giuſtitia! permette

re un figliuol ſuo unico in Croce : Qui pro

priofilio ſuo non pepercit. (Rom. 8. ) A me

glio intender l'Apoſtolo ſiaci luce l'Apo

logo di S. Vincenzo Ferreri. Entrarono,

dice egli, in una tal Città tre ladri con a

nimo di rubar molto,e in ſu la ſteſſa ora vi

dero afforcato in mezzo alla pubblica piaz-

za un Giovine, che nell'aſpetto, e ne've

Parte I.

ſtiti dava a vedere cſſer di gente nobile.Sru

piti domandaron chi fuſſe, e fu lor riſpoſto

eſſere un figliuolo del Governadore, che

ha liberare un ſuo ſchiavo, il quale fatto

avea un furto conſiderabile, veſtì gli abiti

di lui, e fece coglierſi da'birri in ſua vece,

e qual reo era quì ſtato ſoſpeſo per ore

dine del fuomedeſimo Padre. Allora mi

randoſi fiſſo l'un l'altro i ladri, diſſero: Se

con tanta ſeverità gaſtiga queſto Giudice il

proprio ſuo figliuolo, che farà con gli ſtra

nieri: Si tantus rigor juſtiti e bic ſervaturpro

tam modico, quid fieret de nobis ? Terribile

è queſto Giudice: mal luogo per rubare ,

dove così ſi gaſtigano i furti. Criſtiani pec

catori, ladri dell'onore di Dio, appreſſa

tevi al monte Calvario. Che vedete qui?

Un'uomo poſto in croce? Attendete però,

che queſt'uomo è pur Dio: queſt'Uomo

Dio è figliuol di DioPadre.Or come vergo

gnato,e ucciſo da ribaldo? Riſponde Paolo:

Quem propoſuit ad oſtenſionem juſtite ſue.Suo

Padre il volle così per moſtrare al mondo

la ſua Giuſtizia. Commiſe alcun delitto?

Non era poſſibile; ma avendo peccato l'uo

mo ſchiavo ſuo, per liberarlo veſtì i ſuoi

abiti: Habitu inventus ut homo, (Thilip.2.)

ed è sì intenſo, si interno a Dio l'odio del

peccato, che ſolo perchè trovò il figliuol

ſuo in veſte di peccatore: Troprio filio ſuo

non pepercit, miſe il proprio ſuo figliuolo

in una Croce, come vedete. Fedeli, ani

me, queſta tragedia è vera? Come dun

que non inorridite al nome di peccato? Che

ſarà dello ſchiavo, ſe lo fa del figliuol na

turale di Dio la Giuſtizia Divina? Che fa

rà del delinquente, ſe ciò fa della veſte? Se

la ſerpe di metallo, che non ha veleno vuol

Dio meſſa in un legno, che farà colle ſer

pi peſtifere de'peccatori? Che farà teco ,

peccatore, pieno di tante colpe, ſe così

volle il figliuol ſuo per vederlo in abito di

peccatore ? Fuggi, fuggi dalla Città del

la ſua giuſtizia a quella della ſua miſericor

dia prima che ti vegghi preda della ſua ira

condia. Hai veduto quanto abbonini Dio,

il peccato ? quanto abbomina te ſe ſtai

in peccato ? Scito, 2 vide ; paſſiamº o

ra a prender conto dell'altre partite, che

perdeſti. º

XVII. Perdeſti l'aſſiſtenza dello Spirito

Santo, che abitava nel tuo cuor colla Gra

zia ; e perduto queſtoAmor Divino, per

deſti pure i celeſti ſuoi doni, e virtù, con

cui ti abbigliava, e corroborava l'anima
E nel
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nel camino del Cielo. Commeſſo dagli

Ebrei il Deicidio prima che giungeſſero a

º" vendettagl'Imperadori Tito, e

eſpeſiano, (Cornel.Tacl.5. cap.3.) narra

?iuſeppe, che alcune notti aprivaſi da per

sè la porta interiore del Tempio, e udivan

ſi queſte voci: Migremus bine. (debel. fu

daiel.7.632.) Ed erano le tre Divine Per

ſone, che minacciavano quell'alto diſola

mento: Ah ſe tu udiſſi le voci amariſſime,

che nel dipartirſi pur dicono i doni dello

Spirito Santo al punto ſteſſo, che pecchi:

Migremus bine. In pena della fellonia dell'

cmpio figliuolo Aſſalone non giudicò far

cºſa più aſpra il Re Davidde ſuo Padre, che

chiamati i ſuoi più intimiamici dir loro:

ºgite, fugiamus. Figliuoli, e familiari
miei via fuor di Geruſalemme. Che ſpet

tacolo veder meſto, e piangente,uſcire il

Re della Reggia, e tutti del ſuo Palazzo:

Egreſſus eſt ergo Rex, o univerſa domus eius,

(2 Reg. 15.) Adunque oggetto quanto più

increſcevole agli occhi della Fede veder lo

Spirito Santo col ſeguito de' ſuoi doni, e

virtù sloggiar da quel cuore, in cui avea

Reggia, e Trono, per la ribellion conci

tatagli contro dall'amor proprio ribelle?

Gridi ſopra queſto infelice lo ſteſſo Amor

Santo eſiliato: Va eis cum receſſero ab eis.

(Oſea 9.) Altro, che ſe al commettere il

peccato ti mancaſſe il Sole ! Altro, che ve

dcre in una Città interdetta ceſſare i Sacrifi

cj, uſcirne il Clero, e'l Prelato ! Riferi

ſce Valerio Maſſimo, che tralignando Sci

pione dall'alte virtù, e valore di Africano

ſuo Padre, gli fu a ſommo ſcorno tolto di

dito l'annello ov'era impreſſa l'Immagine

di sì grande Eroe: Emanu eius annulum, in

quo caput Africani ſculptum erat, detraxe

runt, (l.3 e 5.) Sigillo de' Fcdeli, chiamò

Paolo, lo Spirito Santo: Signati eſtis Spiritu

promiſſioni Sancio. Or qual'onta, e ignomi
nia de'crederſi quella del peccatore in eſſer

fatto privo di si mobile Immagine ! Piangi

dunque a tépo l'infamia,perchè non la pian

gi in eterno: Scito, o vide. Odi anche più.

XVIII. Perdeſti tutto il capitale del me

riti acquiſiti in tutto il corſo degl'anni del

la tua vita mentr'eri in grazia. Chiamò

S. Giovanni Evangeliſta la Grazia ſemen

za di meriti:Semen ipſius in eo manet. (1.jo.

3. ) Ed Agoſtino (l.2.de verb. Dom.) piog

ia, onde fecondanſi l'anime. Perciò quel

a Donna dell'Apocaliſſe, veſtita di Sole,

calzata di Luna, coronata di ſtelle, ſim

bolo dell'anima in grazia, ſubito, che ebbe

un figliuolo, video portato al Trono di

Dio: Et raptus eſt filius ejus ad Deum, o ad

ſbronum eius : (Apoc. 12. ) perchè l'opere

fatte in grazia ſon di diletto a Dio: Ad

Deum ; e meritevoli di vita eterna: Et ad

thronnm eius. Sicchè, chi per ſua natura era

ſterile per meritar gloria colla grazia, e per

la grazia, fa opere, che meritino maggior

grazia, e maggior gloria: Ad Deum, o ad

tbronum eius. Quindi poi è, che perdutaſi

per lº peccato la grazia, perdutoſi lo Spi
rito Santo aſſiſtente, in due mali orribili in

corre l'anima; perdere quanto fece di bene:

perdere l'abilità a far altro bene, come un

campo appunto da cui ſi ſterpi ogni albero ,

ogni pianta, ogni germogliº utile, ed al

tra ſemenza buona non gli ſi gitti ſopra a

produrre fil d'erba buona, che frutti. Or

dimmi, anima ſventurata,introdotta a dar

ti il guaſto la colpa, che ſi fece della Gra

zia ricevuta nel di del tuo Batteſimo? Che,

qelle Meſſe dette, o udite; Che delleCon

feſſioni, e Comunioni? Che de' digiuni,

delle limoſine, de'cilicci, delle diſcipline,

dell'orazioni recitate, del travagli ſofferti?

che di tutto il diſpendio fatto a comperar
ti il Paradiſo ?", , dice S. Baſilio,

(bom.48.) come Reggia ſenza Re, comeal

veare ſenz'api. Io ſo, che non commette

reſti un peccato avendo a perdere la tua ca

ſa, ſe Giudice la Toga, ſe Principe lo Sta

to, ſe Eccleſiaſtico il Beneficio. E per lo

peccato non perdi più, che oro, più che di

gnità, più che rendite, più che l'Indie, più

che 'l Cielo ſteſſo, giacchè perdi il prezzo

di un Dio? E pur pecchi ? Come non laſci

il mal traffico? Ah Scito, & vide. . -

XIX. Soggiunſi perderſi dal peccator per

la colpa l'abilità a produrre operevive, cui

ſi debba in premio la Gloria. Due ſimboli

ne hai nella Scrittura antica ; l'uno in quei

cocchio veduto da Ezecchiello con ruote

vaghe, con animali bizzarri. Il cocchio per

rò camminava per propria virtù,ch'era nel

le ruore : Spiritus enim vitae erat in rotis -

(c. 1) Ruote dell'anima, Cocchio maeſtoſo

di Dio, dice S. Girolamo, ſono la volontà

dell'uomo, il ſuo intelletto, la ſua memo

ria. Queſte ruote muovono l'anima a meri

tare. E le ruote da chi ſon moſſe ? Spiritus

vitae erat in rotis.(Hier.C Hug.Car.in Ezec.)

Dallo Spirito Santo, dalla ſua Grazia.

Adunque partitiſi eſſi, riman l'anima im

mota, ed immobile. Nobilmente g"
al
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Cardinale: Spiritus vite erat in rotis, qui a

Spiritus Sanctus, a quo eſì vita gratia,animum

movet ad intelligendum, o faciendum divina

eloquia. Per la grazia poſſiam dire con Pao

lo: Omnia poſſum ineo , qui me confortat. E

di quanto mai facemmo di bene darne a lei

la virtù, e la origine: Non egoi"gratia

Dei mecum. Niente meno eſpreſſivo è l'al

tro ſimbolo laſciatoci nel Deuteronomio.

Ordinò Dio, che chi comperaſſe Ebreo per

iſchiavo, ſervitoſene ſei anni, al ſettimo

laſciaſſelo in libertà: In ſeptimo anno dimit

tes eum liberum ; (Deut.15.) con queſto ave

vertimento però, che ſe lo ſchiavo entrò

in caſa con moglie, e figliuoli, queſti altre

si uſciſſero allo ſteſſo anno anche liberi, an

zi riconoſciuti con qualche dono: Nequa

quam vacuum abire patieris. ( Exod.21.)Ma

ſe in que ſei anni della ſua ſchiavituine

preſc moglie, ebbe figliuoli, queſti riman

an ſervi, egli parta alla ſua libertà; Mu.

ier, C7 liberi eſus erunt Domini ſui, ipſe ve

rò exibit cum veſtitu ſuo. (Berchor.l.2.mor.c.

13 in Exod.) Ammirabil figura di ciò, che

paſſa nell'anima del peccatore. E' l'uo

mo, dice il Pittavienſe, libero per la gra

zia. Egli ſi reſe poi ſchiavo al demonio al

prezzo di un'intereſſe, di un diletto, di una

vanità: In iniquitatibus veſtris venditi eſtis.

( Iſai.5o.) E' ſtato in iſchiavitudine tutto il

tempo della colpa: Qui facit peccatum ſervus

eſi peccati. (fo.8.) Pur la Divina pietà ti

ha conceduto tal privilegio, che abbiavi

ſettimo anno per la tua libertà , ed è la per

nitenza, una doloroſa Confeſſione. Atten

di ora. Se quando peccaſti mortalmente ti

trovavi con la grazioſa ſucceſſione di opere

buone, queſte le mortifica ſti, tenendole

tutto il tempo del peccato, come ſe non vi

fuſſero quanto al merito; ma uſcendo della

colpa, Dio ti concede, che ravvivinſi que”

meriti, ed è uſcir libero lo ſchiavo con la

moglie, e co' figliuoli ; ma quelle opere

buone, che faceſti ſtando tecola colpa, re

ſtano per ſempre ſchiave, e morte ſenza eſ

ſerti di profitto a meritarti gloria per eſſe:

Mulier, 2 liberi eſus erunt Domini ſui .

XX. Ed ecco dunque verifſimo ciò, che

io diceva: perderſi dal peccatore ogni vir

tù a produrre opere meritevoli di vita im

mortale. E piccola perdita può ſembrar

queſta: ritenere ozioſa abilità sì Divina?

Chi di voi avendo arte di ridurre in oro l'

arena, non ſentirebbe noia quando gli fuſſe

impedita 'quanto più ſe di ridurre il carbon

Cielo? Anima in grazia, di un pezzo di pa

ne, che dai al povero, di un bicchier d'ac

qua puoi far Cielo, e Gloria. Se con dire

un Gesù guadagnaſi per ogni volta una

verga d'oro, nol direſti adogni ſtante? ſe per

ogni preghiera un Galeon carico di perle,

differireſti queſto eſercizio ? Orche"i
fare oro con Cielo, perle con Gloria ? E

purtantoti perdi allogando il peccato. E
perſeveri a dargli albergo?" merCatan

te proſegue il traffico in cui ſcapitò molto?

Qual'avaro lo ſcavar la miniera, in cui più

perde, cheguadagna? Ma qui non finiſco

no le rapine del tuo peccato: Scito, & vide.

XXI. Perdeſti pure il diritto, e'l jus alla

Gloria, che ti fondava la Grazia, che ti

comperò Gesù col ſuo ſangue, e perciò egli
ſteſſo de Giuſti aſſicura eſſere in atto, non

che ſolamente ſarà il Regno de'Cieli: Ipſo

rum eſt Regnum Celorum: (Matth.5.)edav

viſolo il Cajetano: Non dicit erit, ſed eſt,

quia jus babent. (Cajet.ibi.) Quindi il chia

marlo l'Apoſtolo corona di Giuſtizia, non

di Grazia: Repoſita eſt miti corona juſtitia,

quam reddet mibi Dominus; (2.Tim.4.)per

chè quantunque è, e fu grazia il prometter

la, promeſſa già, ſotto condizioni, e pat

to, dice S. Bernardo, è Giuſtizia : Pro

miſum ex miſericordia, ſed ex juſtitia perſol

vendum. (tr.de Grat & liber.) E con la ſo

lita ſua acutezza Agoſtino: Quid tibi reddet,

miſt quod tubi debet ? Unde tibi debet ? Debito

rem ſe ipſe fecit, non accipiendo, ſed promit

tendo. (in Pſrl.83. ) Or queſto diritto, e

lus, acquiſtatoci a lungo ſtento, e prezzo

infinito di ſingue Divino da Criſto, tu ti

perdeſti rinunziandolo folennemente a quel

punto ſteſſo in cui peccaſti. Chi mai dà il

più per l'incomparabilmente meno ? E tu

un Regno eterno per un diletto da beſtia,

per un intereſſe da fanciullino? Di veder

Dioti privi per vedere una donna? Fingi,

che fuſſero oggi in terra Gesù, e Maria:

chi non laſcerebbe tutto per vagheggiarli?

Spopoloſſi Parigi una volta , che Criſto

dicſſi a veder bambino nell'Oſtia, (In vit,

S. Ludov. Reg. Franc.) S. Dionigi Areopa

gita (Epiſt ad Paul.) volò da Atenein Ge

ruſalemme per vedere la Reina de'Cieli. Or

che direſti tu di chi potendo goder di due si

grandi oggetti in terra, trovandoſi già ſu le

porte di Geruſalemme, per traſtullarſi ne'

givochi di un cagnolin di cieco, laſciaſſe

perderſi sì bella opportunità ? Di di te il

medeſimo, che pur è poco, perchè fai peg
E 2 glo
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a grazia: vuol dire, che ſei già co'piè ſu

l'uſcio del Paradiſo a ſollazzarti in eterno

con gli occhi fiſſi in Dio, in Criſto, in Ma

ria, e tutto laſci, e dai le ſpalle a tutto per

abbracciarti con una viltà di terra, per da

re alla tua carne un brieve falſo diletto ? E

potrà Dio ſofferire sì terribil diſprezzo del

la ſua Gloria? Quanto temo, che per te

non rinnuovi fi quella ſevera ſentenza data

contra coloro, che invitati alla cena ſe ne

ſcuſarono.: Dico autem vobis, quod nemo

virorum illorum, qui vocati ſunt, guſtabit

Caenam meam. (Lue, 15.) Che ſtravaganza di

decreto punitivo ? non vogliono eſſi inter

venire alla cena,e ingaſtigo: Non venga

no alla cena. Non ſi puniſce mai conceden

doſi al reo quel che dimanda.Non importa,

dice S.Gregorio, (apud Cai.ibi) che ſe i tri

ſti non vogliono ora la Gloria coll'opere

la vorran pur'eſſi a ſuo tempo coll'affetto,

e ne ſaran privi. Ma per qual colpa ſon que

ſti degni di cotal pena? Uno dice: Villam e

mi, & neceſſe babeo exire, C7 videre illam.

Adunque è delitto meritevole di sì ſevera

ſentenza,eſaminar co' ſuoi occhi un podere

comprato ? Colà Salomone lodò al ſommo

quell'anima giuſta ſotto nome di donna,

che conſiderò il campo che avea a compe

rarſi: Conſideravit agrum,c emit eum. (Pro.

3r.)Come è virtù in queſta, ciò che nell'al

tro è vizio ? Oh la gran differenza, che vi

avviſa il divotiſſimo Stella?Che dice il con

vitato; Villam emi, C7 neceſſe babeo videre il.

lam.(in Luc. 14.)Dunque comperò alla cie

sa. Così è, che ſe veduto aveſſe il peccatore

eiò che compera, e ciò che dà, mai non

comprerebbe: Priuſquam vidiſet,emit. Quo

modo autem emeret, ſi vidiſet ? Ma la don

na forte ſe comprò, prima conſiderò: Con

ſideravit agrum, C7 emit eum. Così và be

ne; loda la l'accennato Autore: Priusa

grum conſideravit, C7 quia bonus erat, e

mit eum . Ecco dunque la colpa, per cui

ſarà ſeveramente punito il peccatore ,

Barattar cieco, e ſenza riflettervi punto la

Gloria, a cui Dio chiama, per un guſto

del ſuo appetito. Queſto vuol'ora il mal

vaggio, ma queſto ſteſſo ſarà a ſuo tempo

la più atroce ſua pena: Nemo virorum illo

rum, qui vocati ſunt, guſtabit caenam meam.

Rinunzi la Gloria? Reſterai ſenza Gloria

per ſempre, ſe ora non piangi la tua gran

i" . Sei ad ogni ora mortale, e ricco del- . XXII. Perdeſti Dio, e intrometteſtineſ

l'anima il demonio. Uſcito il Lion della

grotta le beſtiuole più vili vengono a paſ

feggiarla, e a ſaltarvi. Ah così nel di

partirſi Dio: Dereliquit quaſi leo umbracu

lum ſuum, i demoni vi treſcano, e vi co

mandano; ed una con eſſi accompagnanfi

tutti i vizj a regnarvi ſignori. Và truova

pace di buona coſcienza pien di timori qual

novello Caino, coperto di orrori, di a

marezza, di vergogna, ignoranza, ceci

tà, malizia, e tutte le potenze ſconvol

te: Scito, C vide. Fu una coſa medeſi

ma peccare, e chiamar contrate tutte le

creature, perchè vendicaſſero in te le onte

del comun Creatore: Lo confeſſa di sè A

goſtino: Cium enim peccando a te recederemo

non ſolim iram tuam promerui,ſed & omnemo

Creaturam contra me excitavi. (de dilig. Dco.)

Chiamaſti l'infermità, la peſte, la ſteri

lezza, la fame, la guerra, la ſchiavitu

dine, la morte, l'inferno. Miſero te ſe

Dioaveſſe data loro licenza di accorrere a

tuoi clamori, come contra quei di Sodo

ma : Clamor Sodomorum multiplicatus eſt:

Seito, C7 vide. Detto averebbe la terra :

Non debeo ſuſtinere. Su voragini, ſu tre

muoti inghiottite queſt'empio. Dettoa

vrebbe il Sole: Non debeo tibi lucere: te

nebre , eccliſſi accecatelo. E cosi pur tut

te le rimanenti Creature congiurato avreb

bero contra di te peccatore. E pur tu ti fa

ceſti danno peggiore di quanto potrebbero

averti fatto le creature, anzi di quanti può

farti lo ſteſſo Dio, che peggio d'ogni mal

di pena è il peccare. V'ha più perdite? Sì:

Scito, C vide.

XXIII. Deſti contrate peccando ſentenza

di eterna dannazione. Cogita benè, badavi,

badavi, ti eſorta il Criſoſtomo. Scito, o

vide: Quod quoties peccaſii, toties condem

maſti teipſum. (bom. 22.in 2.Cor.) Ah Giu

dice ingiuſto ! ſenza udir le parti dar ſen

tenza si orribile? E la ti deſti in verità :

erocchè ſe dimandi a quanti ſon nell'in

erno o anime, o demonj , perchè colà

ardono, e penano ? tutti ad una voce riſ

ponderanno: In ſceleribus facob omneſtud.

(Micb. 1.) Ci condannò tutti il peccato.

Dunque ancor per te vi fu ſentenza peccan

do, e colà giù v'è il tuo criminal, che ti at

tende, Tereſa di Gesù (In vit.c.32.7er.3.)

vi notò il ſuo, vedi, ſe può mancare per

perdita : Scito, e vide . Perdeſti ancor

più in quel mal giuoco.

te? A lei apparecchiato l'aveano ſenza ſua

colpa i demoni, perciò non certº" -.

Ul
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Tu condannato vi fuſti dalle tue colpe, non

può fallirti. Tuancor vivi con al cuore il

peccato, tienti per iſpedito: Scito, 7 vi

de. Quanto credi ſtar lontano dall'inferno?

Miſura ben la diſtanza. Vi ſon miglia, vi

ſono alpi per mezzo : vi ſon pareti º meno,

meno i pochi paſſi º poche dita º anche

meno. Men di un taglio di carta, o di ra

ſojo: Diſti ſol dall'inferno un reſpiro. E

a nullabadi? ti danni, e nè purlo ſai ? Sci

to, C7 vide.

XXIV. Ecco l' orribil tragedia , che

non rappreſenti , ma fai peccando. Vo'

che da Attore paſſi ad eſſerne Spettatore.

Vediti in quello ſtante, prima dicommet

tere la colpa , nobile di grazia, ricco di

meriti. Da queſto lato la Trinità Santiſ

ſima dandoti l'eſſere, e offerendoti la Glo

ria. Gesù invitandoti col ſuo Sangue ,

“Croce, Paſſione, e Morte, cogl'infiniti

ſuoi meriti: Maria promettendoſiti Madre,

e Avvocata: gli Angioli diſpoſti a tua di

feſa: i Giuſti del Cielo, e della terra dan

doti parte delle loro buon'opere, e tutte le

creature pronte a ſervirti. Dall'altro lato

guarda innumerabili demoni chiamandoti

per lor compagno all'inferno: vedi l'in

ferno aperto aſpettando la tua determina

zione per ingoiarti. Vedi d'innanzi a te

una tavola dov'è danaro, diletto, e onor

vano. Dio ti comanda che non ne prendi,

e ti promette teſori,e sè ſteſſo: il demonio

tipcrſuade a prenderne . Anima che riſol

vi ? Peccaſti? Scito, C, vide. Lo ſteſſo

fu , che dir coll'opera alla Trinità, e a

tutto quel nobil accompagnamento: Pa

dre eterno, che mi creaſti dal niente, ben

anzi abbiatemi quindi in poi a conto di mi

mico. Voi Angioli, voi Giuſti amate il

voſtro Dio; lo ſo io pure per degno d'infi

nito amore; io però amo ſolo il mio sfogo.

Toglietemi dal numero de' voſtri Confra

telli, giacchè di propria mano micaſſo dal

libro della vita. Addio Creator mio,e crea

ture tutte: abborritemi, gaſtigatemi, che

a tutto mi offero per guadagnarcompimen

to al mio deſiderio, benchè brutale. Sappia

il Cielo, e la terra, che ſon io de'demoni; e

non temo per eſſi patire in ſempiterno. Ben

preveggo il pentimento, che dovrò averne,

c queſto ſteſſo pentimento pur voglio, per

chè voglio ſoddisfatto ora mefteſſo.

XXV. Che è ciò che udiſte, Fedeli? In

chi cape così orribil diſpetto? In te,in te che

peccaſti. Tu foſti il prodigo, che faceſti

queſta ſolenne rinunzia innanzi a Dio, in

nanzi al Paradifo: Scito, & vide. Deh ve

di ora il tuo miſerabile ſtato: Vide ubi nunc

proſtrata ſis. (jer.3.) Vuoi reſtarti in eſſo,

o uſcirne? Vuoi ricuperare il perduto? V”

ha chi dica di nò ? Non è poſſibile. Via ſu,

che v'è rimedio, e facile. Pentiti, con

feſſati, e troverai tutto. Se con diſpiacerti

di ſtare infermo, guariffi, non te ne ſpiace

rebbe? Chi dunque non ſi pentirà? Oggi, o

ra. Avvicinati a queſto Criſto, digli di cio

re: Signor mio Gesù Criſto, Dio mio, Re

dentor mio,in cui credo, in cui ſpero, cuia

mo più della mia vita, più dell'anima mia,

più di tutte le coſe, a me ſpiace, ſpiaceni,Si

gnore, intimiſſimamente mi ſpiace di aver

vi offeſo. O Bontà infinita! O Gesù mio !

Chi mai non aveſſe peccato. Chi fuſſe mor

to con mille morti prima che avere offeſa

sò, che ſei mio bene infinito, ma voglio

appartarmi da te per non laſciar di goder

queſto diletto.Rinunzio il titolo di figliuoli

voſtro, non vi voglio per Padre. Non oc

corre numerarmi tra voſtri Eletti, perché

mi ribello da voi, e dalle parti voſtre .

Gesù figliuol di Dio non dubito , che

naſceſti, viveſti, moriſti per me: ſtimo

però più del tuo ſangue il mio capriccio.

Spirito Santo conſolatore uſcite di queſt'

anima, perchè non vi vò nel mio cuore

ºco voſtri doni,e virtù: vo'queſto momen

º di guſto. E voi, Maeſtoſa Reina degli

Angioli, non più vi chiamate mia Madre,e

del perdervi di veduta in cterno mi ſento

Pago». Perchè voglio queſta mia carneim

Pura, Angioli Santi Addio: nè mi curo della

voſtra compagnia,nè ſtimo i voſtri conſigli,

Parte I.

si alta Maeſtà Mi duole, Padre mio, per cſ

fere voi chi vi ſiete, si ſanto, si buono, sia

mabile,duolmi di avervi fatti ingiuria col

le mie colpe. Io propongo, Ben mio, fer

miſſimamente colla voſtra Divina Grazia,

di non mai più peccare. Mille vite, Signo

re, offeriſco dare prima che tornare a no

jarvi . Propongo, Amato mio, di allon

tanarmi da tutte le occaſioni, e pericoli

di offendervi , e confeſſarmi intieramen

te, compiere la penitenza che mi ſarà im

poſta. Peccai, Signore, abbiate miſericordia

di me. Miſericordia Principe mio : Miſc

ricorda Gesù mio. Peccai Signore. T'

amo Gesù mio ſopra tutte le coſe. Viva

Gesù, viva il ſuo annore, viva la ſua Fe

de, viva in noi la ſua Grazia pegno del

la Gloria. Amen.
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PREDICA QuARTA
Per lo quarto dì della Miſſione.

DELLA CERTEZZA DELLA MORTE E DELLA

INCERTEZZA DELLE SUE CIRCôSTANZE,

Statutum eſt bominibus ſemel mori. Ad Hebr.9.

5 Ggi ci ſi fa innanzi la Di

vina Miſericordia btiſ

ſando alle porte del cuo

i re umano con la memo

ria ſalutevole di quell'

inevitabile colpo della

- morte. Oggi , anima

adultera, che negando al tuo vero Spoſo

esù il talamo della tua volontà ammet

teſti in eſſo il demonio tuo, e ſuo avverſa

rio: oggi degnaſi la ſua pazienza chiamarti

non con la ſpada ignuda della ſua indegna

zione per punire i tuoi tradimenti, ma col

le braccia aperte per perdonarti, avviſan

doti del pericolo, e rovina, che minaccia

coteſta parete della tua mortalità , in cui

vivi. Oggi, peccatore, che dimentico di

quel neceſſario paſſaggio della tua morte,

vivi così, come non l'aſpettaſſi, involto

nel fango putrido delle tue colpe: oggi vie

ne per mezzo mio a ricordarti la Divina

pietà per ſolo tuo pro quel che credi, e ſai,
e pure ingiuſtamente dimentichi. Ben'io!

immagino, Dilettiſſimi, che ſe attenta

mente conſideraſſivo la brevità con cui

avete a trovarvi in un ſepolcro, non vi ſa

rebbe meſtier d'altro mezzo a ſtaccare il

cuore da tutto il tranſitorio, e abborrire,
ci" voſtri peccati per dar principio

ad una vita nuova, e riformata. Ah Geru

ſalem, Geruſalemme, dicea Criſto colle

voci, e col pianto: Si cogno viſſes & tu.

(Luc, 19.) Oh ſe tu conoſceſſi ciò, checo

noſco io, come certo ſarebbe, che, laſcia

te le tue vane allegrezze piangereſſi tu me

co? Si cognoviſſes. (Maldon.ibi ) Or che

avea a conoſcere quella Città i Teofilatto

con S. Agoſtino ( Epift. 79. Theoph ihi.)

dicono," buona della Miſe

ricordia di Dio, che veniva cercandola per

l'eterno ſuo bene. S. Gregorio però vuo

le , che la rovina , la qual minacciava

le ſtrage tra brieve. O Geruſalem ſe ſa

peſſi, che preſto Veſpeſiano, e Tito han

no a sfarinarti coteſti ſuperbi edifici, e che

tutti i tuoi ſpaſſi hanſia ſcambiare in iſpa

ſimi, come inonderebbe per le piazze il
tuo pianto! Io però piango, erchè ridi tu

ſu'tuoi pericoli: Si cognoviſſes, dunque,

ſi cognoviſſes. Lagrimevole riſo, giubilo

deplorabile! Quia neſcis , quod imminet,

exulta. (Greg bom.39. in Evang.) O ani

ma, viva Geruſalemme, ah e tu ancora

avviſaſſi, che or ora coteſto edificio della

terra del tuo corpo ha a rovinare in una

tomba, come ti allegrereſti meno, e pian

gereſti più : Si cognoviſſes ! ſe conoſceſſi

quanto ti è dappreſſo la morte, come è in

fallibile, che dareſti di mano a diſſipar tut

ti i vani diletti del ſecolo: Si cognoviſſes. Se

conſideraſſi, che a brieve ora coteſta car

ne mortale, che oggi tratti con tante ca

rezze, ha ad eſſere banchetto di vermini,

come piangereſti le colpe, che per careg

giarla commetti. Si cognoviſſes ! Queſto è

quel penſiero, Uditori, di cui diſſe S. Gi

rolamo, che perſuade a diſprezzar tutto il

caduco: Facile contemnit omnia, quiſe ſem

per cogitat eſſe moriturum. (Hier.ep.ad Pau.

in c.8.) Queſto è quel penſiero, che ſolo

baſta per regola del ben vivere, Perciò, ſe

ben"i a più infermi, che guarì il Re

dentore, fece ricordo, che ſi aſteneſſero dal

peccato: così al paralitico : Ecceſanus fa

tius es: jam noli peccare: (fo,5.) così all'

adultera: Vade, 7 jam amplius nolipecca

re: (Matth.9.) Non così co' richiamati a

vita, nè con Lazzaro, nè colla figliuola
dell'Archiſinagogo Jairo, (Luc 7,º"col

giovane figliuolo della vedova di Naim,

(fo. 11.) che come perſona, chetornava a

metterſi tra pericoli della vita, parea bi

ſognevole di tal ricordo: pure nè a queſti»

nè a gli altri riſuſcitati ſi dà verun conſi

glio. No, dice Eutimio, che ben conobbe

Criſto non eſſer neceſſario. Uomini, che
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tornando alla vita han sì preſente la morte,

non abbiſognano d'altro aiuto per vivere

innocenti: Quos à mortuis revocabat, nullo

eterna ſalutis imbuebat pracepto ; a morte

mamque eximio dottore conſulto admoniti

erant: (Eutbim. apud Calam diſc. die Ciner.)

Adunque oh ſi cognoviſſes, Criſtiano. Dal

la dimenticanza della morte naſce la ſtrage

de' tuoi coſtumi: Sordes ejus in pedibus eius,

dice Geremia,li ) cioè, chioſa San

Girolamo: Sordes geſtat in pedibus , qui

reſum converſationis ſue mali, poliuit operi

us. (l. 1. in Thr.1.) E la cagion che ne dà

lo ſteſſo Profeta: Nec recordata eſt finis ſui.

Dalla dimenticanza della morte: Sordes

ejus impedibus eius. Quanto opportunoſa

rà dunque oggi al Criſtiano queſto ricordo,

perchè apra gli occhi all'eternità, e a mu

tar vita. Così Aronne a deſtar Faraone dal

letargo della ſua oſtinazione, e a far che

daſſe omai libertà al popolo di Dio prigio
nicre, moſſo da iſtinto Divino toccò colla

verga il polvere, e ſcambiollo in zanzare:

Percuſſitgue pulverem terre, C2 fatti ſunt

ſcinifes, cioè ſimboli delle ſindereſi, che

dan la vegghia a peccatori aſſonnati nelle

lor colpe : così il La Nuza : Tercuſſit pul

verem, C7 falli ſunt ſeinfes; Anxie ſtili

ret cogitationes, grandes timores, vebemen

res cure. (tr.9 p. 2 n. 119.) Faccia pur Dio

oggi, che allo ſconvolgere io ſuo Miniſtro

le polveri de' voſtri ſepolcri, pullulino in

sì gran copia ne' voſtri cuori i rimordimen

ti della rea vita paſſata, che tra dolori in

timi di eſſa ne naſca una nuova. Comin

ciamo.

II. Infallibil decreto, immobil Legge,

ſtatuto inviolabile dell'Altiſſimo Dio;

grave giogo ſopra i figliuoli di Adamo in

pena di quel ſuo primo peccato, giuſta il

dir di S. Paolo, la Morte: Per peccatum

mors; (Rom.5.) ed è lo ſteſſo, che aſſerire,

dice S. Bernardo, che una morte fu madre

di un'altra morte: Mors enim operata eſt

mortem, ſpiritualis, corporalem. (ad milit.

templ.c. 11. ). Quella morte colpevole, ca

gion di queſta penale: Culpabilis penalem ,

e quella volontaria di queſta inevitabile:

Voluntaria neceſſariam. Sentenza inappella

bile, univerſale: Quis eſt bomo, qui vivet,

& non videbit mortem p (TPſ.88 ) Diman

ºda il Santo Davide. E gli riſponde il Savio:

2Nemo eſi, qui ſempervivat . (Eccl.9.) Al

tre leggi anche Divine ammettonoo ſcam

biamento, come quella della Circonciſio

ne, o deſuetudine, come quella del divor

zio, o diſpenſazione, comequella del guar

darei di feſtivi; la legge però della morte,

ferma, viva, rigoroſiſſima , nè può cam

biarſi, nè può invecchiare, nè ammette

diſpenſamento. Tanto vale quel ſemel di

Paolo: non ſolo fignifica,i"

Pineda, che hanno a morir gli uomini una

volta, ma che una volta determinò Dio,

che moriſſero: Statutum eſt bominibus ſe

mel. (in fob. 14. ) Una volta irrevocabile,

una volta certa, fiſſa, coſtantiſſima: Se

mel, ideſi irrevocabiliter, firmiter, conſtan

ter: nam ſemel loquitur Deus.

III. Ciò dunque ſuppoſto, Dilettiſſimi,

che è morire? Che è morte? Appartamen

to dell'anima dal corpo, dice Lattanzio.

( inſt.l.2.c.13 ) E' la privazion della vita,

dice il Filoſofo (Ariſt. l.de mor.) E'ſciorſi

quel dolce laccio dell'anima col corpo, di

ce Platone. (in Pedo.Cic. 1.Tuſc.) E'un di

vorzio, per cui ſtruggeſi quella unione, ch'
era tra ambi, e però ceſſano tutte le opera

zioni, che eſercitava il corpo coll'anima,

reſtando, come ſi vede, tronco, brutto,

fetido, formidabile, così dice Tullio. Que

ſta è la morte: queſto è morire. Udite an

che più ... Morire è ſcommetterſi, e cader

giù l'edificio dell'uomo. Morire è un paſ

ſare dalla ſtretta Regione del tempo al Re

no vaſtiſſimo dell'Eternità. Morire è uno

commiatarſi per ſempre da padri, fratelli,

congiunti, amici, dimeſtici, Cittadini,

da quanti in ſomma ſi rimangono qui. Mo

rire è un eſilio perpetuo da queſto mondo:

uno ſpoglio univerſale di tutti i beni, ric

chezze, onori, dignità, uffici, carezze,

diletti, paſſatempi. Morire è, dice Pli

mio, (l. 4. cap.22. ) una generale obblianza

di tutte le coſe , e Tertulliano l'ultima di

ſputa di tutte: Ultima omnium quaeſtionum -

(apud Lobet. l.1. de pecc. prop. 17. S. 1. ) O

quanto bene. Che diſputazioni non ſi fan

no dall'uomo mentre vive? Primieramen

te che è l'uomo ? Qui vedrete in riſſa i Sa

vj a riſpondere. Dirà il Greco, che è un

picciol mondo: Ariſtotile, che è l'armo

mia dell'Univerſo: Plinio, che è cifera di

tutto il creato: Seneca, che è centro del

la Sapienza: Tullio, che è il nodo di tut

te le parti: Socrate, che è Dio per ogni

altro uomo: Pittagora, che è arbore pian

tato in verſo il ciclo : Plutarco, che è Re

della terra: Diogene, che è Sole con ani:

ma. Sacri Scrittori, che è l'uomo? Mosè
E 4 lo
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lo chiama Immagine , e ſomiglianza di

Dio : Animal politico, S. Baſilio: Go

vernator delle creature , il Nazianzeno:

Giudice di tutto, Sant'Ambrogio: Cit

tadino del Paradiſo, S. Bernardo: Con

templator di Dio, San Gregorio: fine, e

ſcopo di tutte l'altre creature, Sant'Ago

ſtino. Quante diverſiſſime opinioni poi in

torno a titoli, che ha l'uomo, alle ſcien

ze, alla nobiltà, alla ricchezza, alle con

venienze ? Tutte queſte, e più altre qui

ſtioni ſi trattano nella grande Univerſità

del mondo intorno all'uomo; ma in giun

gendo la morte, e riſpondendoſi, che l'uo

mo è terra, che è cenere, che è putredine,

ceſſano tutte, perchè queſta è l'ultima. Ul

tima queſtionum omnium.

IV. Il medeſimo ſentimento con altra

voce udirete di bocca del Santo Davide:.Ad

mibilum devenient, parla degli uomini, tan

quam aqua decurrens. (Tſ 57.) Ma piano,

Santo Re , che nè l'uomo morendo, nè il

fiume ſcaricandoſi al mare, ſi annichilano.

Per quello reſta l'anima da riunirſi un dì col

ſuo corpo: per queſto l'acqua, che ſebben

ſi meſcola a flutti, non perciò torna a

niente. Come dunque aſſerir d'ambi, che:

.Ad nubilum devenient?Riſponde UIgon Car

dinale per Davide:Quando intrat in mare,ad

mibilum devenit, quia nomen amittit. (ibi.)

Riflettete, Uditori; che i fiumi mentre per

ſopra la terra corrono, chi con più, chi con

meno capitale di acque, han nonne: uno

chiamaſi Dori, altro Tago, Danubio que

ſti, Volturno quegli, ma in isboccare dal

la lor foce al mare, ditemi qual'è Tago,

qual Volturno ? Non può diſcernerſi: tut

to è acqua ſalſa, ed amara. Perdettero già

que'fiumi il lor nome: Ad nihilum devent,

quia nomen amittit. Appunto, appunto co

sì gli uomini, dice Davide: mentre vivo

no, han nome: il Re, il Porporato, il

Principe, il Duca, il Cavaliere. E nella

morte? Ad nihilum devenient tanquam aqua

decurrens. (Hug. ubi ſup.) In entrando nell'

amariſſimo mar della morte tutti fracidu

me, cenere ſenza nome: Nomen, quod ſibi

fecerunt in terra, amittent. Queſta è dun

que, Fedeli, la morte; uno ſpoglio di tut

te le coſe temporali, con cui fa tutti pari

nel piano d'un ſepolcro. E' un fuoco, che

riduce a ceneri ſomiglianti il cedro, e la

canna, il cinnamomo, ed il pioppo. E'

la pietra della ſtatua di Nabucco, che ſtri

tolò in comun polvere l'oro, e 'l bronzo,

l'argento col ferro: Contrita ſunt pariter.

Ma ſuppoſto certiſſimo, che l'uomo, a par

di Nabucco, dimentica queſta verità, che

vede, e palpa : Vidi ſommittm, C7 mente

confuſus ignoro, quid viderim , ( Dan.2. )

paſſiamo oltre a ricordarli queſto diſingan

no per parti. E ſia la prima l'infallibil cer

tezza della ſua morte: Statutum eſt bomini

bus ſemel mori.

V. Certa la morte? quanto è certo il

decreto di un Dio: Statutum eſt. Per qua

lunque altra coſa può aver luogo il Cbi ſa ?

Concepiſcafi un bambinello nel ventre ma

terno; di lui può dirſi: Chi ſa ſe naſcerà,

o no. Nato ch'ei ſia: chi ſa ſe creſcerà, ſe

giungerà alla vecchiaia: chi ſa ſe ſarà ricco,

o dotto. Ma , chi ſa ſe morrà, o non mor

rà non ci ha luogo a poter dirſi nè di lui, nè

di altri. Il diſcorſo è di Agoſtino: Ubique

eſt fortè erit, fortè non erit. Numquid potes

dicere: forte moritur, forte non moriturº

(ſer.2.1. de verb. Dom.) Dimandane ora la

ſperienza. Sali col penſiero di generazione

a generazione fino a principi del mondo.

Troverai Pontefici, Imperadori, Re, uo

mini grandi in lettere, in arme, in digni

tà, in uffici. Troverai d'ogni grado altri

ricchi, altri poveri, altri nobili, altri ple

bei. Dove ſono i Ceſari ? Gli Aleſſandri?

I Pompej ? Che ſi fece de Catoni? de Li

curghi ? de Soloni ? che degli Achilli? De

gli Ettori, degli Scipioni? Avvicinati più:

Che avvenne de'tuoi Biſavoli ? E forſean

cor degli Avoli: de tuoi Padri? Dove ſon

molti de'conoſcenti, degli amici, de'con

giunti, de'Cittadini ? Si morirono già, ſi

morirono. Una ſimile conſiderazione ob

bligò il Gran Guarrico (In vitis T P. Pred.

p.4.c. T1.) a laſciare il mondo co' ſuoi ap

plauſi, e ad entrare a morir ſanto nella Sa

cra Religione di Domenico. Fu, che leg

gendo il capo quinto del Geneſi, (Humbe.

l. de Dom.ti e,25. Gen.5.) in cui riferiſce Mo

sè la vita di que primi uomini del mondo,

riflettè a una parola,con che dà fine ad ogni

ſtoria di eſſi. Dice ivi Mosè: Viſſe Ada

mo novecentotrenta anni: Er mortuus eſt -

Viſſe Seth novecento, e dodici anni: Et

mortuus eſt. Viſſe Enos novecento, e cin.

que anni: Et mortuus eſt. Cosi pur de're

ſtanti. Ahi, ripigliò Guarrico, che ogni

linea di vita termina al punto di morte -

Qui dunque marciſce ogni gran coſa, che

ha pregio nel mondo ? E per me non ſarà

altrettanto, ſicchè abbia a dirſi. Et mor

l
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tuus eſt? Adunque non ſarà perdere il tem

po, dopo aver perduto il ſenno, trafficar

ſu' libri vantaggi di ſtima º Chi mi diſtrae,

e tradiſce? Mondo a te è morto Guarrico.

Mi parto, fuggo. Vo' veder'ora ſe poſſo

morir bene al Cielo. Diſſelo, e'I fece, ed

oggi n'ha compiacimento in Paradiſo.

VI. Or non avrà ad eſſer di noi il mede

ſimo, che fu d'ogni altro? Morrem pur noi

come i maggiori noſtri morirono? Tu ,

Criſtiano, mi riſpondi, che sì. Io però

non dimando alla tua Fede, dimando alle

tue opere. Riſpondimi tu, che vivi in pec

tato mortale idolatrando quel volto, quel

danaro, quel poſto tieni fermo, che hai a

morire? Si. Ed è vita coteſta di chi aſpet

ta ad inſtanti la morte? Vivi piuttoſto co

me fuſſi immortale ſopra la terra. Non sò

donde avviene si deteſtabile cecità tra gli

uomini.Tutti credono che ſi ha a morire,e

niuno il crede per sè. In una ſtatua com

oſta di quattro diverſi metalli moſtrò

io a Nabucco i quattro Imperi de'Caldei,

de' Perſiani, de' Greci, e de' Romani. In

queſta ſtatua medcſima , dice Teodoreto,

moſtrogli pure il ſuo diſtruggimento, ed

eccidio, perchè l'oro de'Caldei, l'argen

to de' Perſiani, il bronzo de' Greci, e'l

ferro de Romani fondavanſi ſopra la baſe

fragile della creta de'piedi, che al tocco di

una pietra, che ſpiccoſſi da un monte, crol

lò, e di a terra con tutta quella gran fab

brica della ſtatua riducendola a minute ta

ville: contrita ſunt pariter teſta, C argen

tum, o aurum, 67 redacta quaſi infav,l

lam. (Dan.2.) Tanto dicgli a vedere quel

miſterioſo ſogno. Sveglia ſi poſcia Nabuc

co, e che diſegna ? Comanda, che ſi la

vori una ſtatua fonduta in puro oro ſeſſanta

cubiti alta, affinchè le ſi deſſero adorazio

ni. D'oro ? Sì . Fecit ſtatuam auream .

Teodoreto: Non ipſam ex auro, argento,

are, ferro edificat, ſed ex una auri materia

conficiendam curat.(n.3.) Si toſto dimentichi

il fango, che vedeſti, e ſei Nabucco? Ah

quanto è vero,che velox eſt oblivio veritatis,

ſclama Girolamo. (in Dan.3.) Formaal

meno la copia a idea dell' originale: metti

oro nel capo: ma creta a piè. Su, ſia tua

immagine l'oro; e l'oro ſteſſo non ſi ri

duſſe in faville? (TPcreſ.ibtl.3.) Ah cono

ſciti mortal come tutti. Via, leva mano

dall'opera. Levar mano ? mai nol farà ,

ripiglia Teodoreto, che troppo il figno

reggia la cieca ſua ambizione. Nella pri

ma ſtatua videſ Rè con gli altri Rè,e ſi co

nobbe mortilco mortali, chiariſſimo gliel

rendea quel fango de'piè. Or che ha tolta

la polvere da queſta nuova ſua ſtatua d'oro

ſchietto, e puro, e l'ha fatta a sè ſolo ,

tanto è lungi da crederſi mortale, che co

me a Dio ſempiterno riſcuote adorazioni.

Ratus, conchiude Theodoreto, ratus in-

felixite falſasofienſurum ſe Dei previſione,

VII. Quanti tra Criſtiani ſon più

ſavj ne ſogni , che nelle lor vegghie,

come Nabucco ? Quanti oſano venire a

contraſto con Dio ? Dio tutto inteſo a

moſtrar con voci, e con eſempi la cenere

della lor morte, eglino ad alzare con l'

opere ſtatue d' immortalità. All' udire

il Predicatore, e al vedere morir gli al

tri anche il più diſtratto conoſce la ſua

mortalità: al conſiderarſi poi ſolo, niega

quel che conoſce. Nè ſia pruova la ſpe

rienza. E' vita queſta che meni come di chi

ſi aſpetta la morte a momenti? Ti aſpetti

la morte a momenti, e tiri gli anni con

quell'amicizia infedele? e dura ancora in

tua caſa la roba altrui? e diluviano ancor

di tua bocca gli ſpergiuri, le imprecazioni,

le infamie all'altrui nome? Stimi dover

morire; e ti apparecchi a morir bene ? O'

pur ſollevi nuove ſtatue di avarizie, di ſu

perbie, di laidezze, come ſe non vi futſe

morte, o comeſe non la credeſſi ? Dimmi:

ſe ſapeſſi certo, che in tutta la tua patria, in

tutta queſta udienza , il tal ſolo aveſſe a

morire,e gli altri nò: vedeſſi poi colui traf

ficar guadagni, avvanzar rendite, innal

zar edifici; non lo direſti forſennato? Che

più farebbe, ſe come gli altri foſſe immor

tale? E ſe di più il vedeſſi ſpergiurar,mala

dire ad ogni ora ? colla donna in caſa, alla

comedia ogni di, al paſſeggio, a bagordi, e

fin qui nel Tempio far cenni a queſta, a

quella è Uomo, gli direſti, ſei tu pur cer

to, che hai a morire, e vivi si ? ſei fuor

di te ? ſei folle? Uomo, dirò io or'a te,

non ſe tu queſt'uno ſolo, che ha morire, e

non ti tocca la morte come agli altri o fre

netico ! o ſtolto !

VIII. Nè mi apportare a diſcolpa, che

vivi male, non perchè non credi la morte,

ma perchè non vi penſi. Non vi penſi

falſo, falſo: non è poſſibile. Provvidenza

di Dio, quanto neceſſaria, non che fa

cile, faceſte voi queſto importantiſſimo di

ſinganno ! Per fino i ſenſi coſtituiſte am

nitori della morte a mortali. Cinque
monitori della morte a m ſenſi



74 Predica guarta

ſenſi hai tu uomo: laſciali correre, com'

è tuo uſo, per gli termini delle ſue sfere:

che quando anche tu il faccia fin di diver- vi

vita. Coteſta banca, onde mi aſcolti? futirgli, non laſcerannoeſſi perciò di eſeguir

queſto ufficio. Intendilo da Geremia: A

ſcendit mors per feneſtras veſtras: (jer. 9.)

per tutti i ſenſi, che ſon fineſtre dell'edifi

cio polveroſo del corpo, entra la morte ,

avviſandoti colle ſpecie ſteſſe, che i ſenſi

attraggono . Vuoi tu vederlo? Apri gli

occhi, ſveglia l'udito, eccita il guſto,av

viva l'odorato, applica il tatto. Dimmi

ora che vedi? Queſto Sol, queſta Luna,

Ale ſtelle? Or non naſce egli, e non muore

il Sole ogni dì º Ortur Sol, e occidit.

(Eccl. 1. ) La Luna, le ſtelle non corrono,

Paſſano, e terminano la lor carriera º che

vedi? Gli alberi, le piante, le meſſi: L'

impallidirſi, lo sfrondarſi, il ſeccare non

è la morte º Che vedi ? Gli edifici: non ro

vinano ? I concorſi: non iſpariſcono? I fe

ſtini, le comedie: non isfiatano? che fa

rà mai tutto ciò i B l' entrar che fa la mor

te per gli occhi, avviſandoti, che tu pu

reti muori: Aſcenditmori per feneſtras ve

ſtras. Paſſa oltre. Che odori º I fiori, che

ti ricreano nella ciocca del ramicello: E

non ti dicono, che gli tagliaſti dalla lor ve

getabile vita ? Il fango, il loto, le im

mondizie di coteſte ſtrade: non ti fan certo,

che tu pure ſarai marcia, e putredine ? Sì,

che Aſcenditmors per feneſtras veſtras. Via

innanzi, innanzi. Che odi ? Le correnti

de'fiumi. Così pur corre la vita al mar'a

maro della morte. Che odi º L'oriuolo

che dà l'ora, meglio direſti, che la toglie

Non dir, che ti accenna l'ora che è, ma l'

ora che perde la tua vita. Che odi? La mu

ſica : Le corde degli ſtrumenti ſon di ani

mali morti. Le voci rappena ſpuntano, e

ſi morirono. Queſte mie ſteſſe parole con

cui ho detto la lor morte, ancor'eſſe non

iſvanirono º Ipſum quoque quod lo uimur,

rifletteva S. Girolamo, de vite moſt e par

re praeter volar Adunque: Aicendit mors

perfeneſtra, veſtras (Ep. 3.ad Hel.odo. Aug.

ſerm. 41. de verb. Domin. Dororb. do tr. I 1.

Cbryſoft.bom.55.ad pop.) Non ſtancarti:ap

preſſo. Che guſtº i carni, peſci, erbe 2 O

fono morti,o l'uccidi . i u pianta viva, or

fccco polvere il grano di che componſi co

teſto pane. E che ti dice il tatto, che ſten

dcſi per tutto il tuo corpo º anzi, che ti

dice la morte per la fineſtra del tatto ?

Che tocchi e il veſtito per tua difeſa, o

ornamento? ſe di lana è ſpoglio di cada

veri, ſe di ſeta, è bave di vermini impol

verati : i calzari? pelli di bruti già ſenza

arbore vivo , or tronco ſecco. La roba

che poſſiedi, l'ufficio che occupi, i libri

che leggi, tutti ti avviſano, che furon d'

altri, e che ancor tu gli hai a laſciare ad

i altri. E' egli vero, onò, Criſtiana, che

entra la morte per le fineſtre dei ad

ammonirti, che ſei mortale, e che tra

brieve anche morto ? Aſcendit mors perfe

neftras veſtras. Tanto dunque curò Dio che

di continuo aveſſi tu preſente la memoria

del ſuo decreto : Statutum eſt. . . . ..

IX. Anche più. Nelle ſteſſe azioni della

tua vita politica, e civile ordinò Dio che

aveſſi il ricordo della morte - Leggi il te

ſtamento de tuoi antipaſſati. Anzi nò:leg

gi i capitoli delle tue ſponſalizie, che io

voglio porti l' eſempio nel giorno del tuo

maggior giubilo. Scerni quì la memoria

di coloro che non ſono ancor nati, e forſe

non naſceranno giammai. Queſta roba ,

è qui notato, verrà al primogenito, e per

morte di queſti, al ſecondo, e mancando

" , a quegli della tale, e tal linea .

he è ciò , dice S. Gio: Criſoſtomo e

(tom.3-bom. de fid.cv Sp.ſanti.) Ancor non

ſono nati, e già leggeſi contra eſſi ſenten

za di morte ? Cosi và: Non ſolum qui vi

vunt morti, ſententia fernuntur, fed & illi,

quinati non ſunt. E convien che vada così,

perchè in tutto abbia l'uomo chi gli pre

dichi la ſua morte. Prudentiſſima anche

in ciò fu quell'antica Matrona Rebecca.

Giunte ella perifpoſarſi ad Iſaac vicino al

ºluogo, ove attendeva la Abramo, ed onde

il ſuo figliuolo Iſaac uſciva al campo. Vide

queſti febecca, e dimandò ad un ſuo fervo:

Chi fuſſe quell'uomo: Quiseſtille bomo, qui

venit per agrum ? (Gen.24 ) E riſpoſtoleſi,

che appunto Iſaac ſuo ſpoſo; all'attimo

ſteſſo copri col manto il ſuo volto: At illa

tollens cito pallium, operunt ſe. Gran ri

guardo di que bei tempi, nota qui S. Am

brogio, N" pur laſciaſi la donzella veder

dallo ſpoſo prima del di delle nozze: Ac

cipit velamen, ne prius videretur, quam iun

geretur. (l.3. de Virg.) Fiſcale ſarà queſto e

ſempio per le Donzelle Criſtiane. Udite

però una gran coſa, che ſopra ciò dice S

Adelmo Padre antichiſſimo. Dice , che

oltre ad eſſer modeſtia queſt'azion di Re

becca, fu anche metterſi in foggia di vedo

vſ3 -
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va: Theriftrum viduitatis aſſumpſit . (li.de

virg c.28.) Non ne ſtupite, LIditori?Don

ma illuſtre vai ora a ſpoſarti, hai il tuo I

ſaac prudente, e moſtri nell'atteggiamen

to meſtizia di vedovezza ? Per quando ſa

rà il giubilo? Vedi, che da coteſte nozze

dovea naſcer Giacobbe, il padre delle do

dicci Tribù, Meſtaora? Nonè meſta Re

becca, è diſingannata. Ben conoſce, che

và a celebrar le nozze con Iſacco: ſperaan

cora la numeroſa ſucceſſione di tanti figli

uoli: pur riflettendo , che queſte nozze ,

che queſto Iſacco, e che queſti figliuoli

ban preſtamente ad eſſere ſpoglie della

morte, per reprimere la ſua allegrezza, ſi

mette in guiſa di afflitta vedova Tberiſtrum

vidutatis aſſumpſit. O diſinganne ammi

rabile! Q freno il più forte per ſoggiogar

sli appetiti! Dilettiſſimi, abbiamo a mo

rire tuttto, tutto avrà fine! Apriam gli

occhi, ſvegliamo i ſenſi, che tutto il vi

ſibile ci predica colla propria ſua ſperienza

certiſſima la noſtra morte: Statutum eſt bo

minibus ſemel mori.

X. Anzi ſenza nè pure uſcir di te ſteſſo,

vedrai, uomo, queſta verità manifeſta .

Quanto ha, che vivi? ho errato; quanto ha,

che non vivi? Odi il più ſavio degli uomi

ni; Omnia tempus habent: tempus naſcendi,

tempus moriendi.(Eccl.3.)V ha tempo a naſ

cere, v'ha tempo a morire. Saggio Rè, tu

dimentichi il meglio. Tra il naſcere, e'l

morire, v'è in mezzo il viverc. Eh, che

la penna di Salomone ha maeſtro lo Spirito

Santo: Tempus naſcendi, tempus moriendi.

Non v'ha queſto terzo tempo, perchèco

mincia a morir l'uomo da quando naſce.

Imparollo per sè, e a noi l'inſegna Ber

nardo: Quid agimus ex quo primism incipi

mus vivere, miſi morti appropinquare , C

lincipere mori : (Serm. ult. in Pſalm. 9o. )

ed Agoſtino: Ex quo incipit eſſe in boc corpo

re, in morte eſt. (l. 13 de Civite. Io Na

ſcere all'uomo è lo ſteſſo, che uſcir del

carcere del ventre materno col capeſtro al

collo per le piazze pubbliche del mondo de

ſtimato per ſentenza della Giuſtizia di Dio

alla forca della morte. S.Cipriano, e più

in brieve Tertulliano : Ingreditur infans ,

pannis, velut ſepultura involucri, intia

tus. (Cypr.trati. contr. Demetr. Tertull l. 4.

contr. Marc. c. 21.) Quel faſciarlo ancor
tencro infante, quell'avvolgerlo appena

nato, e già veſtirlo della gramaglia. Più

anche dice Salomone : Tempus naſcendi,

tempus moriendi. Dopo nato non v'ha al

tro tempo, che di morire non di eſſere

morto, tempo ſolo di continuo morire:

Tempus moriendi. Onde S.Agoſtino, Cium

mors venerit, mortuus erit, non moriens. In

iſpirando l'uomo non iſtà morendo, per

chè già morì: Adunque ſtà morendo tutto

il tempo della vita. Guarda, ripiglia qui

Seneca ſenza raggio di fede, guarda un'O

riuolo d'acqua, o di arena: vedi come và

uſcendo di un vetro all'altro un granello,

e poi altri, ed altri, fin ch'eſce l'ultimo.

Dimando: queſt'ultimo granel di arena è

chi compone l'ora ? Nò; ma chi con la

ſua uſcita dichiara che già terminò l'ora ;

giacchè uſciron tutti, ed egli alla fine: Sic,

conchiude il gran Filoſofo, ultima bora ,

qua deſinimus eſe, nonſolam mortemfacut,

ſed ſola conſummat. (Senec.l.3.ep.24.)Adun

que l'ultima ora, in cui l'uomo ſpira, non

della ſola l'ora della morte, ma quella

ſche ultimò la morte, la quall'ebbe prin

cipio fin dal primo di della vita. Quando

tu vedi, che al ricevere l'arbore un colpo

dell'accetta và a terra, imputi la ſua cadu

ta a queſto ſolo colpo ? nò ; ma a queſto ,

ed agli altri, che precedettero: Non uniil

li tantùm, dice San Gio: Criſoſtomo, ſed

ceteris pariter imputatur. (bom.5 in 2.Tim.)

Adunque cominciò egli a cadere dal primo

eolpo, e fini di cadere in queſt'ultimo -

Adunque tu pure cominciaſti a morire

quando naſceſti, e finirai di morire nello

ſpirare. -

XI. Deh finiſci d'intenderla. Conta l'

età paſſate della tua vita. Sei vecchio? In

teriit vir, ubi ſeneſcit, dicePlurarco.Mo

ri dunque in te l'età virile. Sei in queſta

età ? Periit in venis quando vir evaſit. (opuſc.

de dict.ei ap, Delpb. ) Adunque morì, già in

te la gioventù. Sei in gioventù. Adunque

mori già in te la puerilità: Periit puer quan

do iuvenis. Sei nella puerilità? Adunque già
mori in te l'infanzia: Perint quando puerin

fans.Sicchè da che naſceſti ſon'ite in temo

rendo l'età, gli anni, i meſi, i dì, l'ore,

e gli ſtanti, e andran morendo fino all'ul

timo ſtante, in cui finirai di morire: gi

enim aliud, dicca il grande Agoſtino, die

bus, boris, momentiſque ſingulis agitur, do

nec ea conſumpta mors, quae agebatur, im

pleatur. Ah che può ciaſcun dire colla ſteſ

ſa veracità di Paolo: Quotidie moror. (z.

cor.15)Ah che dicea vèro la Tecuite a Da

vide: Omnes mornmur: (2. Reg. 14.º"
lCC
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dice già tutti morremo, tutti moriamo :

Omnes morimur. Che avete da contradlre,

o voi, che vi credete immortali ? Pecca

tori, che dite? Dubiterete della certezza

di una ſentenza, che da si lungo tempo ,

non dico fu ſcritta, ma ha cominciato ad

eſeguirſi? Non vi rende ſicuri la continova

corruzione de' voſtri corpi, che Statutum

eſt bominibusſemel mori?

XII. Ma cui comprende queſto decreto

di morte ? Gli uomini: Statutum eſt bomi

mibus. Adunque e Grandi, e Rè, e ric

chi , e poveri: Hominibus . Chi è uo

mo muore . Muore il dotto come l'i

gnorante, muore il vaſſallo , muore

il felice come lo sfortunato . Que

ſta è la ſentenza. E quanto all'eſecuzio

ne? Andraſſi con ordine º morranno prima

i vecchi, che i giovani? Hominibus, Ma

lizioſo il demonio, veggendo non potere

ingannarci intorno la certezza della morte,

tenta uccellarci nel tempo;e con quanti gio

vani gli rieſce il diſegno, dando loro ad in

tendere, che lontaniſſimi ancor dalla mor

te; e che finiranno eſſi prima, che man

chino gli anziani. Vien quà gioventù cic

ca: In qual luogo della ſacroſanta Scrit

tura, in qual Volume de'Padri della Chie

ſa, o in quale ſperienza hai tu trovato, che

vien la morte a gli uomini per ordine dell'

età ? Voci ſono di Satana, che vuol con

ciò aſſicurarti, affinchè ti dannitu, come ſ

egli. Diſingannatevi, gittate fuor di voi i

apprenſion tanto erronica . Non vien la

morte per l'ordine dell'età degli uomini ;

ma per l'ordine de'Divini decreti. Riflet

tete al ſonator di un'Arpa. Ha queſto ſtru

mento vent'otto corde, quali ſottiliſſime,

quali mezzane, quali groſſe, e qual baſſa e

qual alta, e qual tra mezzo. Feriſce in tanto

la man le corde. Ma come? per quell'or

dinc forſe come ſono elleno ſteſſe ſu l'Ar

pat Nò t che così ſa ſonarle ogni imperito

dell'arte. Le tocca, e pizzica per ordine

della ſcienza, ed armonia, e come più ſi

confà alla conſonanza ; ſe per queſta giova

ferirſi l'ultima, laſcianſi intatte molte, che

ſono in mezzo: ſe laſciarſi l'ultima, c fe

rirſi la prima, così lo fa ; perocchè non ſi

governa per l'ordine delle corde, ma per la

ſcienza. Or che mai è queſta Patria, queſta

UIdienza , che un' Arpa con tante corde

quante perſone? Altri fanciulli, altri pro

premo Artefice colla mano della ſaviſſima

ſua provvidenza le và ferendo nella morte

di ciaſcheduno. Via, cui vi par che ferirà

prima? Chi di voi qui preſenti ſarà il pri

mo a morire èQuel vecchio, che oltrepaſ

ſa i ſettant'anni, o quel giovane, che non

è pur giunto a dicianove ? Prima il vec

chio? ma queſto ſarebbe ungovernarſi per

l'ordine delle corde.Nò, nò. Quegli mor

rà prima, ſia vecchio, ſia giovane, che è

il primo nell' ordine della provvidenza

di Dio. Se il morir del giovane fa mi

glior conſonanza ; giuſta la ſcienzia e

decreti di quel Grande Arteficc , e

Principe , queſti ſarà il primo al mo

rire. Or come in metterſi Davide tra le ma

tri l'Arpa al primo ſuono di eſſa fuggiva il
triſto ſpirito di Saule, e'l miſero Rè riſto

ravaſi: David tollebat cytharam, C percu

tiebat manu ſua, C refocillabatur Saul: re

cedebat enim ab eo ſpiritus malus: ( I. Reg. I6.

Gaſp.Sanch. & Serar, in 1.Reg. 16.) così al

mettervi pur voi tra le mani queſta verità,

al primo ruminarla , precipiteraſſi nel

le ſue voragini il demonio , ne più

moleſteravvi co' ſuoi inganni, e bugie:

Recedebat ab eoſpiritus malus. Parli Grego

rio, che ſebben per altro ſcopo, ha nelle ſe

guenti parole un non sò che di divino: Quid

ſunt intente mentes auditorum, niſi quaſi qua

dam in cytbara tenſiones ſtrate chordarum ?

Quid tangendi artifex, ut non ſibimetipſis diſ

ſimile canticum faciant diſſimiliterpulſat?Se

gue più da vicino al noſtro propoſito: Et

idcirco cborda conſonam modulationem red

dunt, quia uno quidem plectro; ſed non uno

impulſi feriuntur. (lib.3o.mor.c.6.)Si, co

si è: Ulna è la mano, che feriſce le corde;

ma mano libera, or queſta , or quella a

ſuo arbitrio, a ſuo talento: Uno quidem ple

tiro, ſed non uno impulſu. Come dunque

volerſi età riſerbata da colpi della morte ?

Hominibus.

XIII. Ah ſe a par di un tal Giovane la

intendeſſero tutti. Di lui riferiſce il Rau

lino, (tr. I de mort.c. 1. Spec. exempl. verb.

Morſ Exempl.3.) che a ſtricarſi di ſuo Pa

dre, che taceagli ufficio di demonio per

iſtaccarlo da quel Chioſtro, ove eraſi rin

chiuſo a prepararſi per ben morire, avval

ſe ſi appunto di queſta verità. Fuoco, e

ferro minacciava quegli alConvento, ſe non

uſciva, itagion, preghiere non avean for

vetti, chi vecchio, chi giovane ; queſti

con più, quegli con men di ſalute. Dio ſu

za per frenare un furibondo. Qr mentre i
Padri già ſeco voleano menarſi ilNie

aV
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(avveniſſene pure ciò ch'era in piacer del

Cielo) egli il Giovanetto chieſe, ed otten

ne licenza di dir due parole ſolo con ſolo al

Padre. Signor, parlogli: Veggo la voſtra

riſoluzion di cacciarmi da queſte mura, per

fondar ſopra me la ſperanza di voſtra caſa.

Sia così: uſcirò. Solo vi priego a promet

termi di voler disfare un'abuſo che è nella

noſtra patria. Disfarollo al punto ſteſſo ,

riſpoſe il Padre: a contentarvi ho poten

za, ho amici, ho danaro. Qual'abuſo?

Signore io vidi là eſſer coſtume morire i

giovani, come ivecchi. Togliete queſto

coſtume, ed io ſon voſtro. Verità fu ella

queſta, che ferì il Padre in modo , che

partendoſi confuſo, laſciollo a perſeverare

in Religione. Spiacemi fino allo ſpaſimo

udire, anzi vedere nella più parte de'Gio

vani conſeguenze aſſai diverſe. Son Gio

vanc: ho tempo per darmi a Dio. Son gio

vane: si prcſto vuol ricordarſi di me la mor

te? Son giovane: potrò peccare, e pentir

mi . Chi vaneggia così, oda il Santo Da

vide, che zelagli ſopra per amore alla ſa

lute ſua eterna : Niſi converſi fueritis gla

dium ſuum vibrabit: artum ſuum tetendit,

c paravit illum. (Tſal.7.) Giovani, che

differite la voſtra converſione a Dio, at

tendete, ch'ei tiene ſpada , ed arco con

freccic per uccidervi: ſpada da ferir vicini:

arco da ſopraggiunger lontani. Sei vecchio,

appena puoi muoverti: per te ha Dio ſpa

da. Sei giovane, corri, anzi voli: e cer

vi, e uccelli ferma la freccia: Arcumſuum

tetendit: Raulino i Senes quaſi gladio, iu

venes quaſi ſagittis occidit, (tr.de mor.c. Io. )

A Dio dunque, a Dio avvicinati, o gio

vane. Niſi converſi fueritis arcum ſuum te

tendit. Chi ſa ſe la ſaetta uſci già dell'arco:

Arcumſuum tetendit. Statutum eſt. Vola

già a ferirti: ſai tu quanto mancheravvia

raggiugnerti? E ſe tra brieve, come ti tro

vereſti diſpoſto a ricevere il colpo?

XIV. Colpo erremdiſſimo, giacchè non

può prevederſi nè dove, nè come, nè quan

do ucciderà. Solo di lui ci è noto, che ſa

rà unico, e che unico baſterà ad uccidere :

Quante volte hai a morir, Criſtiano? Se

mel, una volta: una volta ſola. Oh Dio!

negozio di tutti i negozi ſe una unica volta

ſi falla, una eternità non potrà ammetter

ne ammenda. O giuoco orribile, dove và

tutto il reſto in una mano! O paſſo formi

dabile, per cui ſolo o ſi ſalta ſopra de'Cieli

a goder di un Dio in cterno; o ſi giunge in

fondo all'abiſſo a penarvi co' demonj i h

eterno ! Ciò tu credi Cattolico, e lo di

mentichi? Ciò tu credi, ed avventuri ?

Chi non piglia la carriera aſſai addietro

per dar un gran ſalto ? Chi ſta con man ſo

pra mano tra litiganti ; quando la cauſa ſi

è ridotta ad un ſol termine? Giovane pec

catore: Semel, ſemel. Il ſalto è mortaliſ

ſimo: la cauſa di morte eterna. Non è traf

fico, che non indovinandoſi oggi, diman

ripetendoſi riuſcirà. Non v'ha nella mor

te ſeconda volta, che poſſa correggerla pri

ma. E v'ha chi ne viva tranquillo, e ſpen

ſierato? E'il Riccio beſtiuola del campo,

e merita lode di gran prudenza nelle pagi

ne della Scrittuta: Quatuor ſunt minima

terra, C ipſa ſunt ſapientiora ſapientibus :

(TProv.3o.)tra queſti quattro, giuſta la le.

zione di S. Girolamo citato dai" Car

dinale, ſi annovera il Riccio: Hericius .

Qr qual'è il merito, per cui gli ſi dà lode

di ſaviezza ? Leggaſi il Teſto: Collocat in

petra cubile ſuum. Nella diſpoſizione della

tua cavernuola conſiſte la ſua prudenza .

Udite Pierio Valeriano: Duas cubilibus fe

neſtras facit, altera Notbum verſus, Boream

verſus, alteram; quaqueparte ventum fu

turum precognoſcit,ſ" obturat, al

teram recludit. (l.8.) E'il Riccio grande

oſſervatore deventi, e per contraſtare, an

zi traviare il ſuo empito, diſpone nel

la ſua grotticella due fineſtre dal Setten

trione l'altra dal mezzodi e le chiude, e

le apre giuſta il biſogno del tempo: ( Ber-

cbor. l. 1o.c.53. Ariſt.l.9.de animal.c.6. V. S.

Gemin.l.5.c. IoI.) Ha tanto di provvidenza,

che mai non reſti al buio: perciò due fine

ſtre, e tra sè oppoſte, perchè chiudendo l'

una in faccia al vento, l'altra gli dia sfo

go, aria , c luce. Ah vergognati uomo,

che ti vinca in ſenno una beſtia. Una ſola

porta ha per traſmetterci all'Eternità, cer

ta la morte, e tu la turi con tante colpe ?

Qual reſteratti aperta ? l'altra per cui ſoffia

l'iracondia di Dio a diſperderti tra dannati

all'abiſſo? Chiudi quella, da qual'altra ti

ſperi ſcampo è una porta, una morte. Se

mel, ſe mel.

XV. Riſpondi almeno a queſt'altra do

manda. Una tal morte certa, e unica, a

cui corri, dove avverrà ? in tua caſa, in

piazza, in terra, in mare? Dove? Mori,

dice l'Apoſtolo. Ciò, che ſolo ſi ſa per cer

tiſſimo, ſi è, che hai a morire una volta:

Mori, ma il dove non può ſaperſi. Non ha

ſito,
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ſito, non ha luogo proprio la morte. Quin

di è, che aſſomigliaſi nelle Divine Lettere

ora al ladro: Veniam ad te tanqnam fur: or'

a corſali: Sicutnaves poma portantes, (.Apoc.

3. ) o come più chiaramente l'Ebreo: Sicut

naves pyrata. (job. 9.) Il ladto ruba in ter

ra: il coi ſale in mare: e dagli aſſalti della

morte non è l'uomo ſicuro nè in mare, nè

interra. Dappertutto ha giuriſdizione:dap

pertutto ci fopraſta pericolo. Grazioſiſſi

mo è quel Dialogo del Petrarca (l.z. Dialog.

12 t.) tra un Marinajo, e un Cittadino.

Dimandavagli queſti dove morì ſuo padre:

riſpoſegli il Marinaio, che in mare. Tor

nò a dimandargli: Etuo Avolo? Nel ma

re ancora: E tuo bifavolo ? Nel mare:

Allor5" : Et tu mare ingredinon ti

mes? Diſſimulò il Marinajo, e indi a poco

dimandò al Cittadino: Morì tuo Padre ?

si: e dove? nel ſuo letto. E tuo Avolo ?

pur nel ſuo letto. Etuo Biſavolo ? anco

ra. Et tu, diſegli, non times in lettumaſ

cendere ? Ah ſon follie. Chi può ſaper cer

tamente dove la morte l'aſpetta ? Sai tu ſe

in caſa º ſe in Chieſa? L'aggiudicato a mor

te dalla Giuſtizia umana sa ben, che prima

del luogo prefiſſogli , non riceverà moleſtia

nè da capeſtro, nè da coltello: l'aggiudi

cato a morte dalla Giuſtiza Divina non

può ſapere dove gli ſta piantata la forca,

od il palco.

XVI. Sapeſſialmeno il come. Quattro

maniere di mortehan ſaputo diſtinguere i

Savj. Morte naturaleper difetto di calo

re, e umido radicale : Morte immatu

ra per giungere prima dell' età avvan

zata: Morte ſubitama per paſſarſi dalla fa

Iute al fin della vita ſenza mezzo: Morte

violenta per la forza eſtrinſeca, che obbli

ga a uſcir l'anima. Or mi ſapreſti tu dire

ual di queſte ſarà la tua? Mori, riſponde

, Paolo: Il morire è certiſſimo: altrettan

to incerta la maniera. Chi ti aſſicura, che

nella vecchiaia º Chi, che tra pochi anni?

Chi, chedimane, e chi, che o per feb

bre, o per iſpaſimo, o per lancia, o per

iſpada, o di ſubito. Può ſuccedere? Te

mi dunque, che non ſucceda. A mezzo

della morte, quando eran gli Egizzj nel più

pieno del ſonno entrò un'Angiolo a tor la

vita a tutti i ſuoi primogeniti: In no5tis me

dropercuſſit Dominus omne primogenitum in

serra Aegypti. (Exod Iz.) Ma perchè non

anzi nel più fitto del mezzodi ? Non teme

sebbero più gli Egiziabbarbagliati da lam

pi della ſpada vendicatrice, e inorriditi dal

ſangue, e dalle ſtragi i Nò, nò: laſciate

che ſegua lo ſcempio nel colmo delle tene

bre, dice Ruperto, che farà più alto il rac

capriccio. Quantoallegri cenerebbero po

che ore innanzi ! Quanto ſicuri andrebbero
al" letto! Poco mamea per l'alba.

Su Eggiziani ſvegliate i primogeniti. Non

riſpondono. Scoteteli. Non ſi muovono:

Date loro tortura, Son morti. O che or

ribilità in tutto Egitto! Tremate ancor

voi, Padri, che può avvenirvi altrettan

to -.Tremate pur voi, peccatori, cui Dio

avviſa a temer tali morti per pena delle vo

ſtre colpc : Scientes, quia quiſquis exemplor

AEgyptiorum tbeſi:urisa verit ſibi iram, nibilo

minus exemplo illorum accipiet vindiffam .

(Rupert. lib. 2 in Exod c. 17.) Fatevi tornare

a mente quell'amico, quel paeſano , cui

robuſto vide la fera, morto fu veduto dal

mattino, e colto forfe in peccato, dannoſ

ſi: E poi dite a voi ſteſſi: io di lui che ho

di più , ſe non ſe maggior ribalderia; e vi-

vo ſpenſierato di ſimile diſavventura ? Sa

rebbe forſe ingiuſtizia levarmi Dio la vita

per una colpa mortale, ſe giuſtiſſimo può

levarmela per una leggiera ? Di qual mor

te, che ſia altrui avvenuta, poſſo io pro

mettermi immunità ? Dove leggi, o ſai

ucciſo, o morto un uomo, puoi aggiugne

re: Quivi pure poſſo morire ancor'io. E ſe

come può accadere, di fatto mi accadeſſe,

colto in peccato, dell'anima mia che ſa

rebbe ? -

XVII. Se ti è naſcoſto, Criſtiano, il

comc, ti fuſſe almen noto il quando. Se

quindi a dieci anni, ſe quindi a due. Il me

fe entrante? tra otto di ? dimane? da qui

a un'ora ? da qui a mezza? Sarà prima den

tro, o dopo queſta Predica ? Mori, mo

ri, torna a ripeterti Paolo . Il decreto è di

morire una volta. Queſto è certo: que

ſto ſi dice : queſto ſi sà . Mori. Ma il

quando nè ſi dice, nè ſi sà. Dunque in

certo, e ſerbato ſolo alla Sapienza di Dio.

Qui ti ferma, queſto pefa: Sò, che ho a

morire una volta: sò che ha ad eſſere in una

ora, e potrebbe eſſere queſta. E mangio,

e bevo, e rido? Queſto paſſi. Di anche

più. E giuro, e beſtemmio, e pecco, e

fono in peccato ? Ah portatemi, portate

mi allo Spedale de matti. Odi però pri

ma Salomone: Unus introitus eſt omnibus aſ

vitam, C7 ſimilis exitus. (Sap.7. ) Non l'

intendere colla comune, cioè che lri
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e' morire non ſi diſtingue tra Rè, ei po

veri. Intendi pure un'introito, una uſci

ta. Immagina, che il mondo è una caſa

univerſale, dove entraſi, ed eſceſi per una

medeſima porta : da chi ? dal Tempo:

Lnus introitus, ſimilis exitus. Entra il di

eſce il di: entra la notte, eſce la notte -

Attendi ora: Se ſapeſſi di certo, che uno

di que che entrano, o eſcono per la porta

di queſta Chieſa, ti ha ad uccidere , ti co

richereſti a dormire in mezzo a queſta por

ta? Sarebbe follia: Orſappi, che un di 2

che entra o eſce, che una notte, che entra

ocſce, ti ha a toglier la vita; e vedi ben

la fretta con che entrano, ed eſcono. Che

forſennatezza dunque metterti a dormire

in peccato, ſapendo che ha a ſopraggiun

gerti di, in cui non vegghi o ſera, o mat

tino; e che il preſente potrebbe eſſere il di.

Aſſicurati un'ora di vita, e laſcia che le

conviva il peccato.

XVIII. Io non sò ſe ardireſti appreſſarti

a quel moribondo che è con in man la can

della vicino a ſpirare, per chiamarlo alla

comedia, al paſſeggio, alla caſa del giuo

co, o dell'amica. Ame, ti riſpondereb

be, che a momenti aſpetto la morte, fare

invito per ſimili treſche º E ſe accettaſſe

lo, non l'avreſti per folle, o diſperato ?

1'iù. Fingi di vedere un'aggiudicato alla

forca con al collo il capeſtro ir per le piazze

beſtemmiando, giurando: alzar gli occhi

a gittare ſguardi laſcivi per le fineſtre, dir

parole ſozze, di minacce, di morte a ſuoi

avverſari.: avreſti voci uguali alla moſtruo

ſità della ſua sfacciataggine? Come ? ſa

per vicina in breviſſima ora la morte, e po

te e viver cosi ? E tu ? Criſtiano, che aſ

petti?La morte. Verſo dove cammini? Al

la morte. Colla candella in mano ſei per

tutta la vita. Ogni di , che vivi, ſormon

ti un grado della ſcala della tua forca. E

vai peccando ? Dirai , che l'infermo, e'l

condannato ſanno certo, che non han più

di vita, che qualche ora. Da chi lo ſan

certo? Da Medici, da'Miniſtri della Giu

ſtizia umana ? E a te nol rendon certo la

Fede, e Criſto? Odi la Verità etcrna:

Vigilate, quia neſcitis diem, neque boram .

(Mattb.25.) Non ſolo tiavviſa, che non

ſai il di 3 ma l'ora: Neque boram. Non ti

aſſicura di un ora Criſto, perchè vegli a

tutte l'ore. Or ſe ſarebbe pazzia, che que

gli peccaſſero: lo ſtartu in peccato, che ſa

sà? Vuoi ſaper che ſarà ? Avere oſtinazio

nea dannati. Altrimenti ſareſti tu di loro

più pazzo.

X. Ferma però, che quel dì, e quel

l'ora della tua morte, che niun'altro vuol

dirti, vo'dirlati io. Anzi perché ne ſii tu

più certo, vo farlati rivelare da Criſto,

Via, mio Signore, conſolate una volta sì

angoſcioſe perpleſſità. A che fargli piùdu

rare afflitti in dubbi, in incertezze. Quan

do, Gesù mio, quando avverrà a queſti

miei Uditori la morte? In qual dì, in quai

ora? Si, che egli parla: vuol dircela: Qua

bora non putati, filius hominis veniet. (Auc.

12. ) Quella ſarà appunto, o Criſtiano ,

l'ora della tua morte, che meno penſi .

Quando tu ſia più dimentico della morte,

quando più certo di vivere, allora ſarà il

tuo quando: Qua bora non putatis. Torno

a ricordare quella Statua di Nabucco. Chi

la diſtruſſe? Lapis abſciſſus de monte fine ma

nibus. (Dan.2.) Che vuol dir pietra ſenza

mani? V'ha pietra con mani, e pietra ſen

za mani. Quando il Fabbricatore è nel ſuo

lavoro con in mano una pietra da gittar

nella ſtrada avviſa chi paſſa, nè prima git

tala, che vegga ſolitario il cammino.Que

ſta è pietra con mani. Quando però ſpicca

ſi da se ſteſſa una pietra, od un tegolino,

ſenza avviſo precipita: queſta è pietra ſenza

mani. Perchè dunque un ſaſſo ſenza dar pri

ma avviſo disfece la Statua, chiamaſi ſaſſo

ſenza mani. Tu or chiederai, e per qual

ſuo demerito peri la ſtatua di tal ſorte? Ri

fletti al ſuo componimento, e 'I ſaprai -

Oro, argento, bronzo, creta. E la cre

ta in qual luogo fu ripoſta? Ne piedi. Sic

chè la creta fragile ne'piè in cui ſi appoggia?

la creta fragile la più lontana dal capo º

Adunque perciò ſolo dovea eſſer certa della

ſua rovina, e in finir di comporſi ſperimen

tare il ſuo cccidio si ripentino: Lapis ſine

manibus. Impara Criſtiano: Mai non ſa

rà più imminente il colpo fatal della mor

te, che quando ti muovi più diſtratto nel

le tue colpe, dimentico di quell'ora: ſen

za un cenno di avviſo ti ſchiaccerà la vita :

Lapis ſine manibus, (1.Tbeſ.54.) e ſarà ve

ro, che : Qua bora nonputatis filius bominis

veniet. Voglio pur finire coll'Apoſtolo .

Cum dixerint pax & ſecuritas; tunc repenti

nus eis ſuperveniet interatus. Ecco come l'in

tende, e vuol darvelo ad intendere S. Giro

lamo: Dum neſciunt bomines, C inſtar pi

ſcium nibil cogitant de fine, repentinus eisſn

per venit interitus.

XX. Se



8 o Predica Quarta della certezzi, ec.

XX. Se non ti baſtano le parole anche

canoniche, conſigliati co' fatti. Fa riſov

venirti di que tanti morti nel più fervido

delle loro pretenſioni, nel meglio del lor

diletti, nel più folto de'lor peccati. Non

finirono, quando credevanſi di cominciare

appunto allora a vivere ? Vaglia per tutti

il perſonaggio , che qui ſoggiungo. Un

Principe antichiſſimo di Salerno, è Storia

del Cardinal Damiani, (l. 1.ep.9. ) veg

gendo un di uſcir dal Veſuvio monti ſtra

ordinari di fiamme, diſſe: Per quanto il

corſo lungo degli anni, e la induzion degli

avvenimenti avviſano , in queſt' ora un

gran Principe finirà di vivere. Si partì a

dormire, giuſta il ſuo coſtume, colla ſua

donna a canto, e non ſi avvide della mor

te, che dopo morto. Giudici giuſtiſſimi

di Dio! Quando predicava ad altri, è lon

tana da sè la morte, la morte l'ucciſe, e ſi

dannò. Che averebbe egli detto a chi fat

togliſi, ſul coricarſi, all'orecchio ſuſur

rato gli aveſſe: Voi non vedrete il ſoldi di

mane: fuoco e ſenza luce avrete in luogo

di raggi; e morte, e eterna morte in ve

ce di vita lunga. Un tal conto fa pur con

te, o chiunque ſe qui preſente con colpa

rave nell'anima. Dimmi: ſei in peccato ?

i" con lui morire? Tolgalo i Dio. Or

perchè hai a vivere in uno ſtato in

cui non vorreſti morire ? Nò, , ama

tiſſimo peccatore, non più fidº la tua ſa

lute eterna a contingenza si dubbia. Cer

to è, che hai a morire una volta: incerto

è il luogo, il modo, il quando di queſta

morte. Suppoſto dunque che non hai ºra

ſicura, in queſta, che ſenza tu meritarla,

iSio ti offeriſce, guadagnati ciò, che una

eternità non può darti. Poſſibile coſa è ,

che non eſchi vivo di queſta Chieſa: Vid

dunque, prima che n'eſchi, diſponti a ri

cevere la grazia di Dio. Vedi, che è in

diſpenſabile mezzo a queſto fine dolerti

dell'offeſe fatte a quella Maeſtà infinita .

Non te ne duole ? Non vorreſti eſſer non

nato, eſſer morto, anzi che far diſpetto a

Dio sì buono? E perchè te ne duole? E

perchè ne piangi? Per eſſere Dio chi ſi è ,

perchè l'amo, e antipongo a tutte le coſe.

Così va bene: Così acquiſterai il perdono.

Parla ora tu, sfoga tu il tuo cuore con que

ſto Dio clementiſſimo : Signor mio Gesù

Criſto, Dio mio, Redentor mio, in cui

credo, in cui ſpero, cui amo più della mia

vita, più dell'anima mia, più di tutte, le

coſe, a me ſpiace, ſpiacemi, Signore, in

timiſſimamente mi ſpiace di avervi offeſo.

O Bontà infinita! O Gesù mio ! Chi mai

non aveſſe peccato. Chi fuſſe morto con

mille morti prima che avere offeſa sì alta

Maeſtà . Mi duole, Padre mio, per eſſe

re voi chi vi ſiete, si ſanto, si buono, sì

amabile, duolmi di avervi fatta ingiuria

colle mie colpe. Io propongo, Ben mio,

fermiſſimamente collavoſtra Divina Gra

zia, di non mai più peccare. Mille vite,

Signore, offertco dare prima, che torna

reanojarvi. Propongo, Amato mio, di

allontanarmi da tutte le occaſioni, e peri

li di offendervi, e confeſſarmi interamen

te, e compiere la penitenza che mi ſarà

impoſta. Peccai, Signore, abbiate miſe

ricordia di me. Miſericordia Principe mio:

miſericordia Gesù mio. Peccai Signore .

T'amo Gesù mio ſopra tutte le coſe. Vi

va Gesù, viva il ſuo amore, viva la ſua

Fede, viva in noi la ſua Grazia pegno

la Gloria. Amen.
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P R E D I CA Q U IN TA

Per lo quinto dì della Miſſione.

DEL MOMENTO ONDE PENDE L' ETERNITA'.

Si dormiatis inter medios cleros, penne columbae deargentata,

& poſteriora dorſi

rierista di

UTTA la vita dell'uo

mo s'incammina con

I preſti paſſi a un momen

to, che è il punto della

morte, da cui dipende

l'eternità. Poſe Dio lo

- ſpazio della vita quaſi

antiporto per cntrare a morir bene; come

appunto precedono più camere innanzi

quella del Principe, acciocchè miſuri le

ſue azioni chi deſidera preſentargliſi . L'

età, gli anni, i giorni ci ſi concedono a

comporci la vita prima di portarla innan

zi Dio; e ad abbellirci l'anima di gale di

virtù prima degli eterni ſponſalizi, che ſi

ſtringono indiſſolubili in quel momento

della noſtra morte. Anche Seneca diceva

eſſersi difficile la ſcienza del ben morire,

che tutta la vita è ancor brieve ad appren

derla: Tota vita diſcendum eſt mori. (l. de

brev.vite. 7. ) Queſto è dunque, o Cri

ſtiano, il fine per cui tu vivi. Per queſto

fine ti ſpunta il dì, e non per gl'impieghi

raduchi, e molto men vizioſi, il cui ter

mine è l'eterna perdizione. Queſto penſie

ro deve di continuo tenerti in veglia , e

queſta veglia deve ſervirti unicamente ad

ordinarla tua vita. Perciò si ſpeſſo nelle

Divine Pagine, e nelle Sacre de'Dotto

ri è aſſomigliata la vita alla navigazio

ne : Dies mei pertranſierunt quaſi naves ,

(fob.9.) dice il Santo Giob ; e'l ſuo Gre

gorio : Vita noſtra naviganti ſimilis eſt.

(lib.9 epiſt. 26.) Camminano l'anime nel

le navi de'corpi per lo mar procelloſo di

queſto mondo al porto dell'eternità. Or

che fa il piloto per governar la ſua nave ?

Avvertillo Raulino. (tr.de mor.c.1.) Pon

fi alla poppa di lei, cioè nell'ultimo luo

go, e di colà vede i venti più favorevoli al

Aiio viaggio. Vuole il Criſtiano indovina

TParte I.

ejus in pallore auri.

67.

re il porto della buona morte, che deſide

ra? Segga colla conſiderazione ſul fine, ed

ultimo termine del ſuo corpo, e di colà

prenda le miſure a ben reggere la ſua vita .

Vegga come deſidererebbe morire in quel

momento, e viva, come vorrebbe allora

aver vivuto. O momento indiſpenſabile i

O momento a tutti improvviſo, e nuovo!

Momento che dee ben uſarſi ſenza ſperi

mento di altro. Momento importantiſſi

mo, inappellabile di ben'o mal'eterno .

Momento a peccatori, fine d'ogni ſollaz

zo, principio di tutte le pene. Momento

certo quanto al ſuo dover eſſere, incerto

quanto al quando dev'eſſere, e certiſſimo

quanto al non mai più dover eſſere. Deh

ſia oggi impreſſo nel voſtro cuore queſto

gran penſier di un tal momento, Uditori.

Ve ne pricga pur Davide. Si dormiatis inter

medios cleros, penne columba deargentata ,

C poſteriora dorſi eſus in pallore auri. Se fer

mo, e fiſſo avrete l'animo in quelle due

forti, di ſalute, o di morte eterna, che

dal momento della morte temporale di

pendono : Inter medios cleros, volerete ,

quali colombe più pure dell'argento terſiſ
ſimo per l'innocenza de' voſtri coſtumi, a

trovai nido nella beata eternità: Penne co

ltimba deargentate, non ſenza vanto di quel

fervido Amor Sacro, che vi fu guida: Et

poſteriora dorſi eius in paliore auri. La ſpie

gazion del Teſto di Davide è gloſa di un

nobile Interprete del ſacro Libro de' Can

tici: Uditela come la dettò egli alla ſua

penna: Has inter ſortes velut inter medios

cleros verſatur anima ſanita; atque ideo vita

illius ſine labe gravi aliqua; penne ſcilicet co

lumbe, o dorſum illius cum pallore auri ;

ubigue ntet, que in finem extremum ſolicite

proſpicit. (Serlog.to. 2. in Cant. 2. n.2 1.expl.

mor ſest.3.n.41.) Egli è queſto argomento si
F gra
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grave, che degno convien giudicarlo, cui

aggirinſi ſempre tutti i penſieri del cuore,e

tutte levoci de'Miniſtri de'Sacri Pulpiti.

La ſteſſa Divina Scrittura l'autentica: Mu

renulas aureas, ſi dice ne' Cantici, facie

mus tibi vermiculatas argento. (Cant. I.) Ti

faremo orecchini d'oro in guiſa di morena

con vermicelli d'argento. Chi parla, qui,

e perchè in plurale? Nelle Sacre Canzoni

o parla lo Spoſo all'anima, o le Donzelle:

qui le Donzelle, nò. Or ſe lo Spoſo, per

chè nel numero de'più ? Faciemus. E'Cri

ſto co' ſuoi Predicatori, dice Ugon Cardi

male: Ego & Apoſtolici viri. E ciò, che le

prometton ſi è, un fregio di gran prezzo ,

e beltà, non per gargantiglia al collo; ma

per pendenti agli orecchi : Murenulas ;

ſente contra parecchi S. Bernardo, mure

nulas pulcbras, & pretioſas, qua ſunt au

rium ornamenta. (fer.41.in Cant. Gbisler, in

Cant. 1. Rupert.apud Ghisler. ) Tutto ſtà be

ne; ma per qual fine in foggia di morene ?

Murenulas aureas. Udite . Corre queſto

divario tra la morena, e la ſerpe, dicono

Plinio, e Bercorio, che queſta ha la vita

nel capo, quella nella coda , ſicchè al

primo colpo ne muore : Murena babet vi

tam in cauda quia ibii" ºnoritur.

(TPli, l.32.c.2. l.9. redu.c.7o.) Ecco dunque il

ſentimento proprio del Teſto. Abbia orec

chini la Spoſa, cioè abbia voci di Dio l'

anima di continuo a ſuoi orecchi, e Cri

ſto , e i ſuoi Miniſtri le intuonino; ma

quelle che rappreſentano le morene, non le

ſerpi: Murenulas aureasfaciemustibi: cioè

non attendere, come la ſerpe, a guardar

ſolo dalla colpa il capo, che è il principio

della vita, dimenticando il fin della mor

te, che poco giovò a Caino, ed a Giuda,

ma ſcorgere, che pende la vita eterna da

quel fine, da quell'ultimo momento, in

cui finiſce la vita, e principia l'eternità .

Queſto è quel tutto, che de' portare il Cri

ſtiano agli orecchi: Murenulas aureas. O

recchini d'oro, morene attortigliate ſim

bolo dell'eternità ; queſto è l'ornamento,

che de' mettere il Predicatore all'udito de'

ſuoi UIditori : Murenulas aureas faciemui

tibi: Ego & Apoſtolici viri. (Hug. Card. in

Canti. 1.) Ah mio Gesù giacchè voi , ed

io abbiamo oggi a diſcorrere di momento

sì grave, deh fate, che la mia tiepidezza

non pregiudichi alla voſtra grazia. Un

raggio ſolo del voſtro viſo ſoperchierà ad

infiammare la mia lingua, e gli orecchi

di chi mi aſcolta . Voi ne godete , voi
fatelo.

- II., Ben potrà occorrere, che altri pun

ti, altre dottrine, e diſcorſi permettano,

che il peccator perſeveri nell'infelice letar

go delle ſue colpe, ma al rammemorargliſi

il punto orrendo, e importantiſſimo della

morte, non iſvegliarſi, moſtrerebbe non eſ

ſere addormito, ma morto. Un rumor

grande ſi udì a mezzanotte in quella para

bola delle Vergini: Media autem noie cla

morfactus eſt. (Matth.25.) Voce ella è, di

ce il Caietano,che avviſa l'anima dell'arri

vo del Giudice al Giudicio particolare nel

momento della morte. Caiet.ibi.) Abul. ibi

q.6.) Sonnacchioſe erano le Vergini ſavie,

e dormivano profondamente le ſtolte: Dor

mitaverunt omnes, c dormierunt. Ed è ,

quanto dire , l'anime timoroſe di Dio la

ſciaronſi infievolire tiepide, e le traſcurate

ſi abbandonarono nelle lor colpe. Sveglia

tevi omai Vergini. Non udite lo ſtrepito di

chi paſſa per la ſtrada alle nozze? Non ſi

deſtano; ſonnolente ſtan l'une; l'altre aſ

ſonnate Dormitaverunt omnes, Cy dormie

runt. Pure all'udirſi quel clamor ultimo,

le ſavie, e le ſtolte tutte ugualmente ſi mi

ſero all'erta:Tuneſurrexerunt omnes Virgines

illa. Adunque all'udirſi il rumor dell'ulti

mo momento i giuſti,e'ribaldi tutti ſi ſcuo

tono, gli uni dalla ſonnolenza della traſcu

raggine, gli altri dal letargo del peccato .

Spiegherommi anche meglio con un'eſem

pio. Vedeſte mai, Uditori, un'Oriuolo

con iſvegliatoio? Ricordatevi del continuo

movimento in che è per gli piccioli col

pi con cui cammina, e và miſurando le ore.

Coteſti colpi ſveglian chi dorme ? nò. Giun

ga però in quel punto in che fu poſto a de

ſtare, e allor vedrete , che circolando le

ruote, e ſcomponendoſi l'ordine di tutte le

parti, fa tal fracaſſo, che ſveglia i dormi

glioni. Or la vita dell'uomo è un'Oriuolo,

che di continuo và paſſando,e avvicinando

ſi alla morte. Colpi di tale Oriuolo ſono le

infermità, dolori, e debolezze del corpo.

Non vi deſtate anime per queſti colpi al co

noſcimento della fragilità della vita ſenza

ora certa al ſuo fine? Suoni dunque il ru

mor di quell'ultimo punto, in cui ſcompo

ſti gli umori del corpo avete ad entrare nel

la region dell'eternità non conoſciuta.Udi

te giuſti, udite peccatori il clamore, che

dà quell'ultimo momento, in cui ſpira la

vita temporale, perchè ſvegliati alla"s
l
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di queſto diſinganno, vi diſponghiate a ri

cevere Criſto Giudice: Exite obviam ei. Ita,

ſcrive Raulino, ſonus mortis nos debet exci

sare,nt vigilemus, o domu noſtra diſpona

mus. (tr. 1.de mor. c.12.) -

III. Giungerà, attento o Fedele, giun

gerà quel giorno (è infallibile, chegiun

gerà) in cui, tu che ſtai coſti vedendomi, ti

troverai in un letto con una infermità pe .

ricoloſa. Già i Medici diſperano della tua

vita , e ti preſcrivono, che diſponghi l'ani

ma tua a morire: Crudo ſtrazio per chi ſi

prometteva molti anni! Terribil nuova al

peccator ſepolto nel più profondo letargo

de' ſuoi vizi. Qui ora l'attriſtarſi tutta la

aſa;tu però più aſſai col timor del tuo fine.

Già tiſ" le forze, il polſo ſi ri

tira, impallidiſce il volto, gelan l'eſtre

mità, creſcon l'anguſtie, gronda freddo ſu

dor tutto il corpo, alzaſi il petto, il reſpiro

ſi rende difficile e ſpeſſo, i ſenſi iſtupidiſ

cono, eccliſſanſi gli occhi, aſſottiglianſile

narici, i denti intirizzati, lividi, e neri i

labbri, la gola annodaſi col mortale gorgo

glio.Alla fin fine giungerà quel punto quel

l'attimo, quel momento orribile, in cui di

velleſi l'anima, e ſi diparte da tutto il tem

porale. O punto l o attimo! o momento!

Chi potrà mai ridere ſe ti attende? Chio

ſerà traſcurarſi,o addormirſi,ſe ti conſidera?

IV. Udite Criſtiani il Profeta Re:Anti

cipaverunt vigilat oculi mei (Pſ.79.) I miei

occhi vegghlarono ſopra le ſentinelle più

ſollecite, e deſte: così l'eſpone Girolamo:

.Antequam aliquis vigilaret, ego vigilabam.

Nè ſolo ciò: Turbatus ſum, C7 non ſum

loquutus. Non iſtupite, Uditori, in un cuor

sì generoſo, come quello di Davide, tanta

tema, e raccapriccio ? Chi gli è cagione di

si pauroſo penſiero? Chi l'obbliga a veg

ghia si angoſcioſa ? Piano, ch' egli ſteſſo l'

eſprime: Cogitavi dies antiquos, C7 annosa

terno in mente babui. Poſimi a ripenſare il

tempo, che già paſsò, e l'eternità, ch'è vi

cima a venire. Poſimi in mezzo al tempo, e

all'eternità, che è il momento della morte:

In medio me coſtitui, dice l'Apoſtolico Ve

ſcovo di Balbaſtro, preteritorum,C futuro

rum temporum.(La Nuza tr. 1 n. 12o)Vedea

da queſta parte del tempo certi di brievi,

antiquati e conſunti: Cogitavi dies antiquos.

Vedea dall'altra parte dell'eternità certi

anni interminabili,ſenza potere invecchiar

ſi, e cort ode ſi: Et annos eternos in mente

babui. Quel che già die volta fu breviſſi

mo: quel che reſta non ha fine. Quel che

paſsò eran giorni: Cogitavi dies: quel che

rimane anni , e anni eterni: Et annosater

nos. Quae praterierunt, fuerunt dies ; que

reſtant, anni. Una cotal conſiderazione mi

ſcoſſe in modo, che mi fugò il ſonno:An

ticipaverunt vigilias oculi mei. Miravami

nella mia vita andata inſanguinar la vita

a Lioni, ed agli Orſi; e mirava di poi, che

poco avrebbe a valermi nell'eternità queſta

prodezza . Uldivami attorno gli applauſi

per la vittoria del Gigante, per l'amicizia

con Gionata per lo ſoglio di Re d'Iſraello;

ed ora all'entrar nell'eternità veggo ſo

lo la ſeverità del Giudice, e l'anguſtie del

ſindicato . Scorgeva l' ardimento uſato

contra Nabal , gli amori , e diletti con

erſabea, la potenza a fare uccidere Ulria,

e la vanità nell'arrolar la ſoldateſca: or

ſolamente ſcorgo, che già tutto ſvani,ma

non la ſindereſi delle mie colpe, e'l peri

colo della condannaggione ; Cogitavi dies

antiquos, C7 annos eternos in mente babui .

Ah ſaggio Re, e quanto giuſta ragione hai

a viver deſto : Anticipaverunt vigilias oculi

mei. E tu Criſtiano, quanto gran torto

hai per aſſonnarti!Non sò come poſſa eſſer

vi chi rida credendo che ha a vederſi in

queſto orribil tormento. Svegliatevi,mor

tali, al grido di queſto diſinganno.

V. Sali dunque già , ſe purti deſtaſti, in

ſu queſta vetta eminente: mettiti col pen

ſiero in queſto momento ultimo di tua vi

ta: Intermedios cleros. Immagina che ſtai

tra queſte due ſorti : Inter medias beredita

tes, come dice Agoſtino. (in Pſal. 67. )

Tra 'I temporal, che laſci, e l'eterno ove

vai. Stendi gli ſguardi, come quando ſali

ad un monte, donde ſcuopronſi due Re

gioni. Vedi per l'una , e per l'altra parte.

Che vedi? Da queſto lato il tempo che

paſsò ; dall'altro, l'eternità, che mai non

paſſa. Paragona vita con vita, onor con

onore, ricchezza con ricchezza , diletti

con dilettti, e travagli con travagli. Che

è la vita a fronte dell'eternità ? Aſcoltalo

da Criſto: Qui credit in me, tranſiet de mor

tead vitam (fo. 5.) Chi crede in me, cioè,

chioſa Agoſtino, chiama me, paſſerà dal

la morte alla vita. Non dico, paſſerà dal

la vita temporale all'eterna ; ma dalla

morte alla vita; perchè la vita temporale

paragonata coll'eterna vita, non merita

chiamarſi vita, ma morte: Tranſiturus,

dice Agoſtino, de bac vitapº in alian
2. ºvg
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vitam immortalem, bot eſt de morte ad vi

tam. Oh e quanto brevi appariranno in

quel momento alla viſta dell'eternità i ſet

tanta, e cento anni! Che avrai allora di

tutti eſſi? Nulla. Che avrai in ciò che ſegue?

Una eternità ſenza fine di gloria, o di tor

mento. E arriſchi una eternità per una vita

sì breve, che non merita il nome di vita?

O ſtoltezza degli uomini !

VI. Più. Vedi di quel momento tutta

la ricchezza del mondo. Che è, o che vale

allora? Odi S. Pietro. Cercavagli limo

ſina quel zoppo della porta ſpecioſa del

Tempio mentre era egli con S. Giovanni

Evangeliſta in ſu la ſoglia, e gli dice, Ar

gentum, o aurum non eſt mbi. (Aci. 3.)

Non manca Spoſitor, che l'intende in di

verſo ſenſo d'ogni altro: L'argento, e l'

oro per me, quanto alla mia ſtima, ed ap
prezzo, Mibi non ha eſſere , è ſiccome non

fuſſe: Non eſt . Quaſi diceſſe : oro, ar

gento deſideri a ſoſtentarti: ah che alla

viſta dell'eternità che contemplo, non ha

pregio, non ha eſſere coteſt'oro, ed argen

to. Cerca, infelice, l'eterno camminando

con frettoloſi paſſi per la via della Legge di

Dio, che queſto ſolo ha prezzo nell'ora

della morte: Argentum, o aurum non eſi

mibi . Che ti varrà avere, e più avere in

uel momento ? Potrà liberarti dall'ira del

Giudice tutto l'oro, l'argento della terra,

quando ti truovi egli privo di grazia? Nè

più ſoddisfatto ti renderanno in quel punto

i diletti paſſati. Dirai con Davide: Velut

ſomnium ſurgentium , Domine, in Civitate

tua, imaginem ipſorum ad nibilum rediges .

(Tſal.72.) Tu, Signore, ſclamava a Dio,

ſtruggerai la immagine de mondani, come

dileguafi la immagine di chi ſognò. Dice

anche più: Velut ſomnium ſurgentium. Co

me il ſogno di coloro che ſi alzano; non co

me il ſogno di quegli che dormono. V'ha

queſta differenza, dice un pio Autore, tra

'I ſogno di chi dorme, e di chi alzaſi, che

chi fogna alcuna coſa di guſto, gli è di di

letto immaginare che l'ha ma a chi s'alza

è di tormento il guſto, che ſognò, perchè

conoſce, che'l guſto, che ebbe, fu ſolo un

ſogno. Ora moſtrar Davide la miſeria de'

diletti del mondo, dice, che ſono, non co

me ſogno di chi dorme, che ciò ſarebbe

aver guſto benchè in apparenza ; ma come

ſogno di chi ſi ſveglia, e ſi alza: Velut ſo

mnium ſurgentium, perchè allo ſvegliarſi i

mondani nel momento della morte,vedran

chiaro, che furono un ſogno tutti i ſuoi di

letti. Allora conoſceranno, che furon ſolo

un'immaginazione ſenza che ſia lor rimaſo

ſe non ſe il ſolo tormento della coſcienza ,

che gli affligge: Bene ait, dice l'Autor cita

to, velut ſomnium ſurgentium, non dormien

tium, quia dormiente ſua capiumt, ac dele

ctant ſommit; ſurgentes autem decipiunt , C

cruciant. (Lobet.de pec.l.2 pp.4.) E che ſimili

ſogni cotanto traſcinino il Criſtiano!

VII. Al contrario riſcontra in ſu lo ſteſſo

momento co'diletti le penitenze, ſe pur

mai ne ſeppe ſapor la tua vita. Riſcontra il

ciliccio, il digiuno, la diſciplina. O'Pur

conſiderale in altrui, ſe per tuo eſercizio

non puoi averne ricordanza - Vedi in S.Pic

tro di Alcantara ricoverata tutta la Peni

tenza, o pur aſcoltane diſcorrere il Santo

ſteſſo poco dopo quel momento a Tereſa di

Gesù: Felice penitenza, ebetal premio mi bre

conſeguito. (In eius vit.l.5 c. 23) Svaniſcono

allora dagli occhi del Giuſto tutti i trava

gli, o mirali come dolcifſiſimo prezzo del

la compera di una fortunatiſſima eternità .

A tal fine impoſe Giuſeppe al ſuo primoge -

nito, natogli nel colpo della grandezza di

Vicerè dell'Egitto, il nome di Manaſſe ,

che val, ſecondo S. Bernardo, dimentican

|za: Vocavitaue nomen Trimogeniti Manaſſes;

(Gen.41.) mercè, che follevato in quel tro

no: Obliviſti mefecit Dominus omnium labo

rum meorum: (Bern.ſer.6 in vig.Nat. Do.)

O poveri,o infermi,o tribolati, o animeti

moroſe di Dio patite con raſſegnazione ,

con giubilo,che per quel momento ogni paſ
ſata amarezza è favemele di eterna ſoavità -

VIIl. Più però reſta ancor da vedere da

i" punto di morte. Onori, glorie, plau

i , inchini del mondo non vi dileguate si

preſto. Laſciatevi contemplare in queſto

momento di verità. Che fiete dignità, po

ſti, uffici ſplendidi della Repubblica ? Por

tava un di in donativo ad un gran Principe

chi che ſi fuſſe una gran fontana di finiſſimi

vetri: ſu l'entrare a preſentargliela cadde

gli di mano, ed infranſeſi. Richieſto che

gli recaſſe; riſpoſe: nulla. Oh e quanto

brillano in vita certi be'vetri. Quai vetri ?

l'onor, la lode, la celebrità ; giunti però

a diſperderſi nel momento della morte, che

ſono? Nulla, nulla. Udito Ezecchia dal

Profeta, che a brieve ora ſarebbe morto,

compoſe un Cantico , in cui dice così: At

|

tenuati ſunt oculi mei ſuſpicientes in excellum.

(Iſai,8.) Mirando in alto mi ſi è aſſottigliata

la
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la viſta. Vuoi tucapirlo? Leva gli occhi

a guardare il Sole: guardalo bene: torna

ora a veder la terra: fiumi, fonti, fiori ,

arbori . Gli vedi tu? No , tutto è ombra,

e folta nebbia. E'cosi? Adunque dice vero

quel Rè; Attenuati/untoculi mei ſuſpicien

tes in excelſum. Fattami preſente la morte,

che mi annunziò lſaia, alzai gli occhi all'

eterno, e riportatigli a mirare qui giù ,

truovo, che Regno, inchini, adorazioni,

c quanto ha in pregio il mondo, non è più

che ombre vane, e fuggitive: Si pertran

ſies ſenſu ſcriveva Origene, omnia bec, que

videntur, quia temporalia ſunt, cy intueris

illa, qua eterna ſunt, ſine dubio dicis, quia

bec omnia, qua videntur, jam non ſunt .

( lom. 5. in Tſalm. 36.) Se ancor non laſcia

ſti perſuaderloti, o Criſtiano, dimandalo

a coloro, che ottennero nel mondo le di

gnità non ſol maggiori, ma maſſime. (Tºlat.

un vit. Tont. ) Tidirà un Lione Undecimo

Papa, che meglio gli ſtarebbero in mano ad

aprirſi le porte delfilo in quel punto le

chiavi in Portinajo Religioſo,che non quel

le di Pictro. Così pure in quel momento

un Filippo Terzo Rè delle Spagne, Prin

cipe d'innocenza batteſimale. Se del ſom

mo, che ha, e può dare il mondo ciò ſen

teſi in morte, che ſentiraſſi del meno? Va

nitas vanitatum. Vanità di vanità tutto ciò,

che non è ſcienza di ben morire.

IX. Ed oh quanto reſta ancor da ſaperſi

di si formidabil tormento! Ed imprima in

lui ſpira il tempo da meritare. Ora, dice

S.Agoſtino, ( in ſpec. pau. ) van correndo i

ſette anni di abbondanza della grazia; chi

dunque non ſi previene con Giuſeppe, ſpe

rimenterà careſtia di meriti. Ora , dice

Crigene, (in Exod. 16.) piove a diluvi la

manna della Divina Miſericordia; chi di

lei non provvedeſi nel Venerdi della vita, in

quel momento, in cui entra il Sabbato dell'

liternità, non troverà la miſericordia che

ſprezza. Ora, dice il Pittavienſe, (lib.

3.mor. cap. 16.) è tempo di ſeminare, e rac

cogliere il frumento delle buon'opere; in

º" in cui comincia l'anno del

iubileo dell'Eternità, non più può ſemi

parſi la penitenza fruttuoſa. Ora, dice S.

Sirolamo, (in Prov.c.16.) è la State della

fertilità della grazia; ſe, come la formica,

non penſi, o Criſtiano, all'Inverno dell'

eternità, che prende principio da quel mo

mentº, perirai di fame perpetua nell'infer

no. Ora, torna a farſi udire Bercorio, (in
Part. I.

fudic. 14) nel cammino della vita hai ad uc

cidere, come Sanſone, il Lion del pecca

to, e dell'appetito: altrimenti in quel pun

to troverai, non come i Giuſti, il mcle dell'

eterna dolcezza, ma fiele amariſſimo ine

ſiccabile per lo tempo che perdeſti.

X. Odi, odi peccatore, che ti predica unº

Angiolo dell'Apocaliſſe. Cinto appare di

una vaghiſſima nuvola: contornato il capo
di una fideisgi, i piè come colonne

di fuoco. Or qual ſarà il Pulpito, che ſi

traſceglie? L'Evangeliſta, che lo vide, il

riferiſce: Toſuit pedem ſuum dextrum ſuper

mare ſinſtrum autem ſuper terram. ( Apoc.

Io ) Gran Pulpito, terra, e mare ! Or

dopo si ſontuoſo apparato, che propone ?

Et juravit per viventem in ſaecula ſeculorum:

Giuro, dice, per l'Altiſſimo Dio che vive

ne ſecoli de ſecoli. Che? Quia tempus non

erit amplius. Che verrà meno ogni tempo

all'affacciarſi l'eternità: Tempus non eritam

plius. Ad appaleſare maſſima sì importan

te agli uomini appariſce maeſtoſo; giura

per la vita di Dio. Và tutto bene; ma per

che metterſi tra terra, e mare? Per predi

care anche coll'opera. E' il mare ſimbolo

dell'eterno, la terra del temporale. (Lau

reti verb. Mare Ambr. l.2. de Abrab. cap.8 )

Adunque nè bene ſtava l'Angiolo nel mare

immento dell'eternirà, nè ben nella terra

del tempo: ſtava tra il tempo, e l'eternità

quaſi dicendo co fatti: Mortali ingiunge
re ad eſſere in quel momento, che ſta in

mezzo del tempo, e dell'eternità: Tempus

non erit amplius. Già non ſaravvipiù tem

po a meritare: ivi ſpira il tempo di peni

tenza: ivi manca il tempo d'impetrar mi

ſericordia: Tempus non erit amplius. Quan

to bene qui il Viegas. jure bic .Angelus eo

cerimoniarum apparatu, o majeſtate, qua

ſi rem aliquam terrificam nuntii verit, tem

Pus Panitenti e, divina que miſericordi e pro

merenda amplius non futurum minavi.(iieg.

bic.com.4ſect.6, n. 6. Ah quanto allora dare

ſti per un'ora delle tante che diſperdi? ma

ad ogni prezzo non l'otterrai. Qula tempus

non erat amplius. Chi ti accieca a credere

che potrai allora, ciò che non vuoi ora ?

Fu punito con morte improviſa Oza, e per

chè? perche non dovea far traſcinare l'Ar

ca da beſtie, dovea portarla ſopra i ſuoi o

meri: ma in vederla vacillare accorſe cgli;

pur fu punito: Et percuſſit eum ſuper teme

ritate, qui mortuus eſt ibi iuxta Arcam Dei.

(2. Reg. 6,) Non dovca perſuaderſi Oza di

F 3 Il Ilic
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rimediare in un momento ciò, che per lun

go ſpazio avea fatto ſeguire. Fuit percuſſus

a Deo, dice il Lirano, quando.Arcam teti

git inclinatam, quia tume fuit manifeſtum ,

quod non debebatſic portari, ſed bumeris bo

minum rationabilium . ( Lyran,in 2. Reg. 6.)

Laſciati perſuader da queſto eſempio, o

Criſtiano. La Legge di Dio ſi ha a portar

ſopra gli omeri ragionevoli, che ſono Fe

de, ed Amor di Dio, non traſcinare dagli

appetiti brutali per la via della vita ; che ſe

cosi è traſcinata per tal tempo; colà poi al

cadere, al morire in vano ſi accoſta l'ome

ro per dai rimedio al danno. Temi, e tre

ma, che non ti gaſtighi Dio come Oza per

la tua temerità ; ſicchè non avendo voluto

quando poteſti, non poſſi quando vorreſti.

Quia tempus non erit amplius. (Greg. 3. part.

paſt e 13.)

XI. Chi ancor brama ſcoprire nuovi er .

rori in quel momento ultimo ſi appreſſi

più. Inter medios cleros: Genebrardo : In

extrema pericula . ( in Tſalm. 67. ) Odi

IDavide che vi ſi accoſtò: Circumdederunt

me dolores mortis. (Tſ 17.)Alza gli occhi al

Cielo, e vede la ſpada della Divina Giu

ſtizia, che lo minaccia: gli abbaſſa, e ve

dc il baratro aperto ad ingoiarlo. Dentro

di sè vede i fiumi delle malvagità, che l'

anniegano: Torrente, iniquinatis conturba

verunt me. (Greg.bcm.39 in Evang.Bern. de

inter Dom. c. 38 ) Da'lati innumerabili de

moni, che aſpettano l'anima per ſeco tra

ſcinarla all'Inferno. Ivi ſono i combatti

menti più crudi di queſte furie ; ivi gli aſ

ſalti più furioſi, e le tentazioni più ſpeſſe:

Va terra, e mari quia deſcenditad vosdia

bolus habens iram magnam. (Raulin. tr.I. de

mort.c. 17.) Guai alla terra , guai al mare:

cioè guai a chi ſtimaſi fermo per la proſpe

rità , e ſalute. Va terrae: guai a chi come

il mare è pieno di amarezza di peccati: Va

mari; perchè il demonio viene precipitoſo

a farvi guerra con ira immenſa nel momen

to della morte. E ſebben'egli è veriſſimo,

che in tutte le orei vita uſa,ha a tradir

ci, aſtuzia grande; a paragone però di quel

la che adopera in punto di morte non meri

ta nome di ira, non che di ira grande: Ha

bens tram magnam. E perchè ? Sciens, quia

modicum tempus babet. Perchè ſa ben'egli ,

che finiſce il tempo di combatter quell'ani

ma, e ſe la vince è ſua per ſempre; ſe gli

sfugge dalle branche, è ſicura in eterno :

Scien; qnia modicum tempus babet . In due

parole dice tutto Gregorio: Quantum bre

virate temporisanguſtatur, tantum multipli

citate crudelitatis expanditur. (Greg. lib. 34.

mor.c. 1.) Or quanto orribile ſarà quel con

ciliabolo, che a combattere quel momen

toſi adunerà nell'inferno? Vivo ora ci ten

ta queſto, o quell'altro demonio; mori

bondi allora veggendo, come già Faraone,

che uſciam de ſuoi confini, ſi congiunge

ranno ad eſerciti. A colui, a colui, gride

ranno, che ſta ſteſo in un letto ſenza forza

anche a muoverſi; Omnes inimici eius ap

prebenderunt eum interanguſtias. (Tlr. 1. )

Qual nuovo raccapriccio ſopravverratti,

peccatore, mirandoti aſſediato da demoni

in quel punto? (4.Reg. 6.) Allor che Eliſeo

portò ciechi i ſoldati del Rè della Siria iti

già a prenderlo, nell'intrommetterli nella

piazza di Sammaria, ottenne da Dio, che

apriſſe lor gli occhi: chi non avviſa l'orro

reimmenſo di quegli al vederſi in mezzo a

ſuoi nimici ſenza ricorſo alla fuga ? quan

do credevanſi più ſicuri, allora aprir gli oc

chi, e vederſi nel maggior riſico. Che or

rore! Che orrore, ripiglio io, ſarà il tuo,

quando apritu gli occhi, che ora chiude la

paſſione, e ti vegghi nella piazza di Sam

maria, nella Città della colpa ſtretto da

innumerabili demonj ? Et tune, dice il Pit

tavienſe, ſe eſſe in medio Samaria, ideſt in

ſtatu peccati, e inter boſtesſitos, damones,

cy in periculo morris eterna cognoſcunt.(Ber

cbor.l. 12.mor.ſcrip.c.7.) Dimmi: quali ar

mi previeni alla difeſa? Odi, odi,

XII. Que'demoni, che ti promettono

ora anni lunghi, la Miſericordia di Dio

grande, e la tua converſion facile, ben ti

diranno allora: Se il Giuſto appena ſalva

ſi, che ſarà di te peccatore? Non v'ha per

te miſericordia: come avrà a ſalvarſi chi è

ſempre vivuto in colpe gravi? Giungerà

un'altro a dirti: Chi non perdonò al pro

prio figliuol ſuo Dio per gli peccati altrui ,

perdonerà a te i propri tuoi? Arriverà quell'

altro, e ti dirà per l'oppoſto: Via, che non

morrai di queſta infermità: tempo ti av

vanzerà a confeſſare il peccato, che or ta

ci, ed a reſtituire. Un'altro ti dirà: La

gnati di Dio, che ti tratta con tanta cru

deltà: non hai, onde affidarti in lui. Non

gli cercar che ti oda, perocchè ti chiamò

tante volte, e non voleſti tu udirlo. Co

me hai a chiederli, che ti riceva in ſua caſa,

ſe tante volte chiamando alla tua, gli deſti

ſul volto le porte? O Criſtiano, eche aſ
fedio
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ſedio pericoloſo, ed orribile! Come reſi

iterai in quell'ora avvezzo tutta la vita a

conſentire a tutte le tentazioni? Queſti è

egli dunque di chi tanto ti fidi? Queſti, al

le cui promeſſe credi? Queſti è: e queſti pur

ſarà. Queſto medeſimo, cui or tu ſegui ,

ſarà il tuo maggior carnefice in quel punto.

XIII. Vagliati un'eſempio della Scrittu

ra. Mandò Dio un Profeta a riprendere in

ſuo nome Geroboamo, e ordinogli, che

non aſſaggiaſſe boccone in quella terra di

Betel. Un tal'altro Profeta più vecchio ,

che ebbe notizia di lui, ſel recò in caſa ,

pregandolo di pranzar ſeco. Ricusò forte,

finche dicendogli l'anziano, che ancor egli

era Profeta, e che un'Angiolo gli avea det

to, che menato l'aveſſe a riſtorarlo; con

ſenti incauto, e mangiò: Fefelliteum, o

reduxit ſecum : comeditergo panem in domo

e/us, C7 bibit aquam . (I.Reg.13.) Ciò ap

pena fatto ſdegnoſſi Dio contra il Profeta

contumace, e vuol punirlo ſeveramente .

Orchi tu colui, che ſi trovò pronto a inti

margli la ſentenza? Crediamolo al Teſto

ſteſſo: Fa:lus eſt ſermo Domini ad Propbe

tam, qui reduxerateum. Il Profeta mede

ſimo che l'ingannò, il rende certo della

pena della ſua diſubbidienza; e chi gliela

reſe facile or gliel'accreſce. Pregò perchè

mangiaſſe , ſmania ora perchè mangiò .

Parli ora Gregorio: Bene ex eius ore mortis

ſententiam accepit, cuius ſeduélione a vita

precepto deviavit; ut inde paenam veraciter

ſumeret, unde culpam negligenter admiſit .

(Greg. lib.23.mor.c. 19.) Chi pur non vede la

maniera con cui facilita il demonio la ſal

vazione del peccatore, perchè ſi gitti alla

colpa. Su, che Dio è miſericordioſo, e ti

perdonerà. Dio ti creò per lo Cielo, e die

de per te la vita affinchè ti ſalvi. Pecca o

ra, che una buona confeſſione disfarà tut

to. Con un Peccai v'è ſoperchio. O Spi

rito frodolente ! Già io tel predico, o Fe

dele. Se ti laſci ſedurre, queſto ſteſſo ſa

rà, che più ti gravi in morte le colpe fino a

fartigittar di piombo nel baratro della diſ

perazione. Ora, ora; che allora tutto è

pericoli: Inter medios cleros, in extrema pe.

ricula.

XIV. Deh dove, dove a rincorarti vol

gerai gli occhi infeliciſſimo peccatore? Sbi

gottito di fuori al mirar la batteria eſterior

de'demoni, volgerai gli ſguardi nel profon

do dell'anima ? ma quindi che nuovo eſer

cito più funeſto uſcirà ad aſſalirti co'tuoi

peccati poſti un per uno in ordinanza ? Ve

drai quella gravezza d'ognun d'eſſi, che

non vuoi or diviſare. Oh, e quante col

pe, che ti ſembrano ora leggeriſſime, ſti

merai allora inſopportabili. Recati a uno

ſtagno d'acqua, in cui ſia un legno peſan

tiſſimo, e grande. Muovilo: il farai cer

to con molta agevolezza. Ferma però .

tralo alla ſponda: tiralo fuor dell'acqua :

ti fidi ? nè col ſuſſidio di venti altri uomi

ni. Ma poc'anzi nol dimenavi tu con un

dito? Così è , non ſi conoſceva però il ſuo

peſo fino ad arrivare alla ſponda. O mo

mentoriva dell'eternità! Ivi vedraſſi il pe

ſo de peccati più vilipeſi. Tu ridi ora di chi

gli ti riprende; in giungere nondimeno a

quella ſponda, darai in diſperatiſſimo pian

to. Ivi ſaranno i gemiti, l'anſie, ed affanni

colla memoria inſofferibile de'peccati,quan

do non ti daranno omai luogo a confeſſarli.

XV. Chi non ſi congratulerebbe con Eſaù

veggendolo si ſoddistatto nel vendere a

Giacobe per un piattello di lenti la ſua pri

mogenitura ? Abiit parvi pendens , quod

primogenita vendidi ſet. ( Gen. 25. ) Ite ora a

rivederlo rugghiar da forſennato in aver ri

ſaputo la benedizione gittata al fratello dal

Padre , Irrugit clamore magno. (Gen. 27. )

Ornon è queſti quell'Eſaù, che diſprezzò

il vendere: l'arvi pendens ? Egli è quel deſ

ſo, ma diverſiſſimo è il tempo. Allora cie

co dal ſuo appetito non badava alle ſue per

dite, e perciò non ne faccia conto: or che

la pena fa aprirgli gli occhi, fa dirlo in ur

li avvegnacchè intruttuoſi. Irrugiit clamore

magno. Quanto eſce lieto, e feſtivo quel

Criſtiano del conventicolo in cui non laſciò

onor ſicuro ! quell'altro di quella caſa ov'è

la ſua furietta. E l'uno, el'altro quanto

giulivo alznſi da piè del Confeſſore, perchè

diè loro aſſoluzione ſenza aver peſo, o pro

poſito di laſciar l'occaſione, di perdonare

al tuo proſſimo, di reſtituir l'altrui robu ?

Abus parvi pendens. Anima ſai che faceſti?

Barattaſti il diritto della maggioranza della

gloria: ti privaſti per la preſente giuſtizia

di veder Dio, ed eſci feſtereccia? Parvi

pendes? Ah tu vaneggi. Giorno, ed ora

verrà in cui a tuo diſpetto ti torni il ſenno ,

e ſenza rimedio piangi: Irrugut clamore m t

gno. Il bue liguto nol fa, mentre ſede : al

voler correre, il ſa: Sic peccator, è ſimili

tudine di S. Bonaventura, non ſentit vincº

lum peccati dum perpetrat: ſed t une vi º uº

ſen.it, cum anima infelix i corpore recº -

F 4 (Bonav.
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(Bonav. diat.ſalut. e. 2. ) Mentre ſedi cheto

nell'odio, e nell'amore non conoſci le fu

ni, che ti ſtringono prigioniere; giungerà

poi quel momento ultimo, e lo ſcorgerai

al voler correre al Cielo, e ti truovi impe

dito. Odi Agoſtino: Non vis modo diſrum

pi vincula tua, quia non ſentis vincula tua

etiam delectat te, & voluptati, ſunt: ſenties

in fine. ( Aug in Pf.62. JOh l'infinità delle

coſe che ha a diſcoprir quel momento, che

non vuoi ora conoſcere ! Senties in fine .

Quante colpe ſprezzate, ſaranno in quel

momento il tuo più crudel coltello! Odi,

XVI. In mortaliſſime anguſtie trovava

ſi il Re Saule voltolandoſi nel ſuo ſangue

ºopo eſſerſi abbandonato per diſperazione

ſopra la ſua medeſima ſpada; quando al

zando gli occhi vide un ſoldato, e chia

mandolo perchè il finiſſe di uccidere, gli

chiede prima chi ſiaſi, e donde ? Unde es tu ?

Sire, riſpoſegli, ſono io Amalecita. A

malecites ego ſum. Via, toglimi di affanno,

che la vita mi è martirio: Sta ſuper me ,

c interfice me. (2 Reg. 1.) Non potrebbe

ora ſaperſi chi traſſe quà queſto Amalecita?

La guerra, in cui trovavaſi Saule, era

contra i Filiſtei , nè era tempo quello in

cui il il Rè badaſſe ad Amaleciti: e poi ,

che meſtier v'era, perchè ſapeſſeſi la patria

di quel ſoldato? Fuſſeſi chi fi fuſſe; per uc

eidcrlo che importa? Ma o giudici giuſtiſ

ſimi di Dio! Voi ben ſapete, UIditori ,

ehe gli anni innanzi comandò Dio a Saule,

che ſterminaſſe tutti gli Amaleciti ſenza li

bertà a perdonare dal Rè fino all'ultimo

vaſſallo, nè dalla donna più anziana al più

tenero fanciullino del petto: Vade percute

Amalecb, & demolire univerſa, interfice a

viro uſque ad mulierem, C7 parvulum, at

que lattantem. (1 Reg. 15.) Or Saule, non

fo per quai riſpetti, o intereſſi, perdonò la

vita al Rè, e agl'infanti tenerelli come a

mimici piccioli. Queſti crebbero, e uno d'

eſſi è coſtui, che trovavaſi al Re preſente

per fargli l'aſſaſſino in morte; e ſe ſi vuol

dar fede a Filone Ebreo, era queſto Ama

lecita figliuol di Agag Rè di Amalech: Ego

fum Edal filius Agag Regis Amtlecitarum .

( Pbil librº de antiqu. ) Vedete conſigli di

i Dio! queſto mimico, di cui non fece conto

per piccolo, è quegli appunto, che nell'

anguſtie della morte ſi mette innanzi a fi

nirlo: Amalecites ego ſum.

XVII Opeccati vilipeſi! Dio ti coman

da, o Criſtiano, che facciguerra a tutte le

colpe, e occaſioni di eſſe, e tu contra il

ſuo ordine perdoni alla vita di alcune. A

nima, ti dice il Predicatore , a che ti gio

va uſcire al palleggio, al concorſo, a ve

dere, ed eſſer veduta con pericolo? Padre,

tu gli riſpondi tra te, non ſi fa ciò, che per

: un paſſatempo, per un reſpiro. Lo diſprez

zi? Or nel momento della morte ti ſi por

rà avanti il mal deſiderio, che l'altro con

cepette di peccare, e ti dirà: Amalecites

egoſum. Io ſon quello, che tu ſtimaſti paſ

ſatempo, reſpiro; e qui or mi vedi cagion

della rovina del proſſimo. Ti riprende il

Miniſtro di Dio il veſtito profano, la ntr

dità ſcandaloſa del petto:tu or l'hai in conto

di nulla: ti dirà allora: Amalecites ego ſum.

Io ſon lo ſcandalo della Repubblica, in cui

inciamparono, e caddero molte anime .

Ora cerchi chi ti aſſolva ſenza laſciare il

mal abito, il traffico: e comunicazion di

ſoneſta: uſcirà poi in quell'ora a dirti: A

malecites ego ſum. Io ſono una uſura, che

vengo a darti eterna morte: io ſono un ſa

crilegio, che diſprezzaſti, e ſono ora qui

per traſcinarti all'inferno. Di tal maniera

uſciran contrate in quel momento innu

merabili peccati, de'quali non fai conto

ora, e vedrai allora la lor gravezza, defor

mità intollerabile. E' pericolo queſto º

Criſtiani intermedioscleros, in extrema pee
ricula.

XVIII. Più, più da vicino ancora acco

ſtati a quel momento, o tu, che ora vili

pendi la ſantiſſima Legge di Dio, e ti ridi

delle ſue minacce. Vedi, vedi ſopra di te

la ſpada della ſua giuſtiſſima ira alzata a di

ſtruggerti: Intermedios cleros: Eugubino':

In limitibus anguſtis. (Euſeb. in Pſio7. ) Nel

la ſtrettezza di quel momento dove fuggi'

rai? Chi ti favorirà ? Or queſto sì che ſarà

anguſtia pel peccatore. Non ſo, Dilettiſ

ſimi , come poſſiamo allegrarci ſapendo

ciò . Di un Principe Criſtiano, riferiſce

Raulino, (tract. I. demort. cap. I.) che tro

vandoſi di continuo in una profonda conſi

derazion della morte ſenza dar luogo alle

vane treſche del ſecolo; un ribaldo del ſuo

palazzo non faceva altro che domandargli

la cagione della ſua triſtezza, e perſuader

gli, che ſi daſſe buon tempo. Ma il pru

dentiſſimo Principe ſoddisfecelo con una

pruova. Comandò, che ſi portaſſe quà u

na ſedia ſdrucita, ed intarlata, e che ſotto

ad eſſa ſi allumaſſe un gran fuoco, e ſopra

vi una ſpada pendente da ſottil filo di tagli

aCli
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acutiſſimi: indi ordinò all'uom di Corte,

che ſedeſſevi. Appena ſi vide così , che

ſmarri di cuore, e di volto. Che ti avven

ne? gli diſſe il Principe. Sta lieto : sfoga

il cruccio: che mai ti attriſta ? Come poſ

ſo allegrarmi, ripigliò quegli, alla viſta

del mio pericolo ? La ſedia ſta ſpezzando

ſi: ſotto mi attende il fuoco: ſopra mimi

maccia una ſpada. Allora il Principe: Ora

non più dunque tu ſtupiraidi vedermi affit

to, nè mi conſiglierai a diſtrarmi; peroc

chè ancor'io conſideto, che in uno ſtante ſi

ha a ſpezzar la ſedia di queſto corpo, e to

mo un'inferno per ſempre, e la ſpada dell'

ira di Dio ad ogni ſtante. Non ſperare per

ciò vedermi lieto finchè io mi viva, e mi

duri il pericolo.

XIX. Oh ſe Dio apriſſe gli occhi anche

a te, che ſei in peccato mortale, come

gittereſti lontaniſſimo ogni vana allegrez

za, veggendoti ſopra la ſpada della giuſti

zia ſevera, i cui tagli minacciano la tua im

pertinenza; perocchè qual ſarà il tuo in

fortunio ſe ti coglie in peccato quel mo

mento? Tutto un Dio d'infinita giuſtizia

è ſdegnato contra di te. E potrai sfuggirne i

colpi ? Iva Balaan a maladire il popolo

eletto; e un'Angiolo miniſtro della Divi

ma giuſtizia, uſcigli incontro per via, e

con una ſpada sfoderata minacciavagli mor

te: Evaginato gladio. Sai in qual ſito ? In

anguſtiis duarum maceriarum. Ugon Car

dinale: Ubi nec ad decteram, neaue td ſiai

fram poter at deviare. (Nºm.22. Hug Car,

i bi. ) O che angoſcia! Tornate addietro è

impoſſibile: camminare innanzi gli è vieta

to, e la pia ſopra di lui. Chi darà aiuto

a Balaan ? E chi difenderà il peccatore ?

Và pur egli per lo cammin della vita come

Balaan, contra la volontà di Dio: gium

ge all'anguſtia di quel momento tra il tem

po, e l'eternità: Inter anguſtias bujus ſect

ti, & alterius, e gli vien ſopra la ſpada

della Divina giuſtizia: Evaginato gladio .

Raulin.tr. 1. de mor.c. 17) Che farai allora ?

tornare a vivere non può eſſere; deſidererai

turimanerti, e ti ſarà ſoſpinta l'anima ad

urtare: il corpo fievole: il paſſo ſtretto :

Dio cruccioſo, e ſopra di te la ſua iracon

dia. Come vivi alla viſta di queſto tranſito

ſpaventevole? Vedi un'Ilarione tremando

in quell'ora dopo ſettant'anni di diſerto, di

veſtire un ſacco ſenza mutarlo, o pulirlo

in tutta la vita, dopo i digiuni dormir ſul

pavimento ſe ſtar, come dice S. Girola

mo, in una grotta, più che caſa, ſepol

cro. Vedi il grande Arſenio dibattendoſi

per l'orrore, il Santo Abbate Elia palpi

tante, Agatone pauroſo, che ſclama: Ah

quanti diverſi ſono i giudici di Dio da que'

degli uomini. (in vit.S. Hilar. In vitTºP. c.5.

Cartbuſ denoviſart.3.) E tu peccator, che

mi aſcolti non paventi a quel punto, tu che

viveſti, e vivi tutto all'oppoſto deSanti ?

O momento anguſtiſſimo, e quanti orro i

ti aſſediano! D'ogni parte ſei formidabile:

intermedios cleros, in limitibus anguſtis.

XX. Ma giungiam pure dove tutto è or

ribilità, tutto ingombro. Si dormiatis in

termedios cleros. Udite la ſpiegazione del

Prado. Si faciantur de vobis ſortes ad vitam,

vel interitum. (TPrad. in Ezech. 17. Pined.in

job 5.n.22. ) Il più terribile di queſto paſſo,

e mosnento ſi è, avere a vederſi l'anima in

una delle due ſorti, o di ſalvazione eterna,

o di eterna dannazione. Santo Dio! E'egli

dunque indiſpenſabile, nè v'ha mezzo, che

abbi ad eſſere tu, e tu, ed io, e tutti, per

eternità sfortunati! E'che queſta felicità ,

o infortunio ſtia pendendo da un ſolo ſtan

te. O momento! O ſtante porta dell'eter

nità. Quel convito, che per iſpazio di ſet

te di diſpoſe il Rè Aſſuero per gli Cittadini

di Suſan , dice il Sacro Teſto, che ſtava ,

In veſtibulo borti, e nemioris; (Eſtber. I.Se

rar. i.) in un'antipotto, onde uſcivaſi ad un

giardino, e ad un boſco. Giardino, e bo

ſco, che ſtrano accoppiamento! Ivi tutto

è delizie: qui tutto orrori; ivi amenità ,

quiviaſprezza; nel giardino uccelli ſollaz

zevoli, che ricreano: nel boſco fiere cru

deli, che s' sbranano. In quello fiori, e

frutta per diletto; in queſto legna per lo

fuoco; e dall'andito del banchetto ſi eſce

all'una, e all'altra parte? In veſtibulo bor

ti, C. nemoris? Notate il miſtero. Chia

maſi convito. Convivium, dice il Pitta

vienſe, a con, C vivo, quia ibi ſimul vi

vitur. (Bercbor.l. 19. mor. cap. I.) Viviamo

tur; ma all'uſcirne per l'eternità, o ſi eſce

nel giardino ameno delle delizie eterne a

goder dell'armonia degli Angioli, e de'fio -

ri, e frutti della Gloria ; o eſce per loboſ

co dell'inferno per eſſere sbranati da'diavo

li, ed eſſere alimento del fuoco per ſempre:

inveſtibulo borti, cy nemoris. Vedete qui il

momento della morte tranſito all'eternità -

Anche colà gliantichi Savi dipingevano la

tutta una eternità, felici, o per tutta una

ora inſieme in queſto fondo: ſimul vivi

Vll i.



2O . Predica Quinta

vita dell'uomo in un Y greco, che è come

un tronco di un'arbore con due rami oppo

–ſti; di cui uno alla diritta, l'altro alla ſini

ſtra. Vitam bominis, riferiſce Ruperto, r

grece httere ſimilem eſſe dixerunt, que ab uno

dučfu incipiens finitur inbivium. (Rupert l.4.

in Gen. cap. 29.) Così pur Ricciardo ne' ſuoi

ſimboli. (lit.7 ) E Virgilio: Littera Pyta

gore diſcrimine ſeffa bicorni: e Coſtalio :

Monſtrat iter duplex totidem diſtincia litu

ris. ( Virgil. Coſtall apud illum ibi . ) Va

la vita dell'uomo correndo diritta come il

tronco dell'Y greco: in giungere però al

termine, al momento della morte, ivi di

videſi in due rami uguali, però oppoſti o di

Sterna ſalvezza, o di eterna perdizione :

Ruperto : Si deteram elegert, premium

conſequetur virtutis : ſi autem ſiniſtram ,

panas malorum incurrit. (Ruper. ibid.) Quin

di ben può argomentarſi l'orror del mori
bondo in quel punto. Sa di certo, che v'è

Sloria, o pena per ſempre, e non ſa qual d'

eſe accoglierà la ſua anima. Sa di certo,

che peccò gravemente: non ſa di averne

conſeguito perdono. Anche quando vegga

fi entrare un verminetto in doſſo, e non

veggaſi uſcire, non poſſiam darci pace: ed

avere entro l'anima una vipera mortaliſſi

Gaſpar Sanchez, adſingularem cum Cygan

te congreſſum vocabatur; & ideo illis erat

gravius, quia indicebaturaut univerſalis at

que perpetua ſervitus,aut perpetuus in urrum

libet dominatus. ( Gaſp. Sancb. in 1. Reg. 17.

Abul, ibi qu. 11.) Conſideravano che avea

ad uſcir fol'uno alla valle, ed era Davide

per cotal ſingolare tenzone. Di là è l'eſerci

to de'Filiſtei , di quà quello degl'Iſraeliti :

gli uni, e gli altri ſolleciti dell'avvenimen

to. David ſolo a petto di un Gigante, che

dàtimore colla ſola preſenza.

eſſervi altri a lato, che aſſiſtagli ? No: ſo

lo Davide. Via, già trae fuori una pietra

per armarne la fromboſa: già gira il braccio

a ſcagliarla. Qui ora è il palpito degl'Iſrae

liti. Ah ſe sbaglia! Ah ſe l'indovina: Stupe

bant, C metuebant nimis. Se l'indovina ſo

no i Filiſtei ſchiavi noſtri perpetui ; ſe sba

glia, noi ſchiavi adeſſi. O contingenza or

ribile Stupebant.

XXII. O Criſtiano deh mirati nel mo

mento della morte, valle ove ha a darſi

quella ſingolar battaglia, in cui hai ad entrar

ſolo a duellar col demonio. Vedi da una

parte il Cielo, Angioli, Santi: dall'altra
l'inferno, Demoni, dannati, che atten

dono l'uſcita della tua anima: Spectaculum

ma in dubbio ſe ſia partita, che agonia da- facti ſumus mundo, e Angelis, o bomini

rà in quel momento è che agonia aver fer

vito al demonio ſenza ſaper ſe ſi ſciolſero le

catene? Fingete un Principe fatto ſchiavo

tra Mori: e che gli ſi dia queſta legge: Pren

di in mano queſti dadi: ſe in girarli mette

rai il maggior numero ſarai noſtro Rè; ſe

no ſarai paſcolo di quel forno acceſo. Che

ſudor freddo ingiucar que'dadi. Dal punto

che or or farò pende la mia vita, o la mia

morte: la coronna, o l'obbrobrio.

XXI. E non hai a trovarti, o Criſtiano,

in ſorti più pericoloſe di vita, o morte eter

na, nel" eterno de'Cieli, o nella for

mace dell'abiſſo al paſſar di un momento ?

Colà nella valle di Terebinto trema tutto

Jſraello: Audiens autem Saul, c omnes

Iſraeliteſermones Philibailujuſcemodi, ſtu

pebant, C2 metuebant nimis ( 1.Reg. 17.) Qr

perchè sì toſto avvilirſi coraggiosi antico ,

ed eſperto ? Perchè Golia sfida a duello un

fol tra tanti? Eligite ex vobis virum, C de

ſcendatad ſingulare certamen, e ciò con pat

to chiaro, che reſti ſchiava la parte vinta?

Appunto. Che gran miſeria ſarebbe perder

la libertà tutti per la ſventura di un ſolo r

L'nus è multis, dice il grande Interprete

bus. ( I.Cor.4.)Se l'indovinibeato te, che

più non potrai errarla: ſe la erri, infeliciſ

ſimo, che non potrai indovinarla per tutta

l'eternità di Dio. Una è la battaglia , il

combattimento di un ſolo, diverſiſſime le

ſorti; tema chi peccò: tema chi può pec

care: Si faciantur de vobis ſortes ad vitam ,

vel interitum -

XXllI. Ed a momento si difficile, siam

biguo, sì neceſſario, qual'è il tuo apparec

chiamento? Ineſperto di tirar d'arco fingi,

che t'imponeſſero di dar nel brocco con una

freccia a un picciol berſaglio, premio una

corona realc; pena una morte tra fiammeſe

nol colpiſci a mezzo; lo ſpazio a prepararti

quattro giorni. In che gli ſpendereſti ? af

paſſeggio, a bagordi, alle tende del giuo

co? Non ſarebbe pazzia º Pazzia più ſolen

ne è la tua, che vivi si ſpenſierato coll'arco

in mano datoti da Dio fin dal maſcimeuto

per imbroccare il berſaglio indiviſibile del

momento della morte, premio un paradi

ſo, pena un'inferno. Tempo a prepararti

è la vita. In che la ſpendi? In pcccati, in

offeſe di Dio, in aggiungere legna al fuoco

immenſo ? E vuoi indovinar ſenzai" ai

la

on avrà ad
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buon'opcre queſto difficiliſſimo colpo è Di

rai con Davide, cui poco fa miraſti uſcire

al campo, in Nei veſtito dell'armi di

Saule: Nonpoſſum ſic incedere. ( 1.Reg.17)

Eh Davide, che ſon armi aſſai forti, aſſai

ricche, fono armi del Re. Ed io, riſpon

de, non poſſo muovermi, perchè mi ſono

nuove : Non poſſum ſic incedere , quia non

uſum habeo . Son Paſtorello uſo al baſto

ne , e alla frombola : con queſte potrò

vincere : con corazza , e lancia, e ſpa

da certo ſonvinto: Bellica arma non requi

rit, baculum paſtoralem ut paſtor accepit .

Così il Franconio. (Abb.t.5 degrat.) Cri

ſtiano vo'io concederti, che ti truovi in

morte circondato da'Religioſi, da Santi :

abbi pur ſenno da intenderli: Colui ti di

ra: Di di cuore: T'amo Dio mio ſopra tutte le

coſe: O che lancia non laſciar colpa in vita!

Riſponderai non per ranto: Non poſſum ,

quia non uſum babeo. Chi mai ſi avvezzò a

si begli atti? Quell'altro ti eſorterà a dir

da vero così: Pentomi Signor de'miei peccati

per eſſer voi chi vi ſiete. O che ſpada fortiſſi

ma ! E tu : Nonpoſſum : non ho pratica nè

pur d'atti di attrizione: Non uſum babeo .

Si facile paſſaggio è egli queſto della dimen

ticanza all'amore, e all'amore si fino, e

diſintereſſato in uno ſtante ? Non è difficile

alla grazia: difficiliſſimo a tuoi coſtumi

perverſi. Davide non puo vincere con armi

diſuſate nimici mortali, tu gl'immortali ?

E tu ſteſſo a viaggiar per un boſco infeſtato

da aſſaſſini non ti previeni? Nel cingerti la

ſpada non iſperimenti cacciandola ſe pronta

e al pericolo? Dirò meno: Per ballar bene

una volta non balli cento? Solo il morire,

che tanto importa non merita ſtudio, e

provvidenza ? E pur fu colpo di ſaviezza

Divina aſconderti il di della morte, per

chè tutti i di della vita ti preparaſſi a rice

verla: Ad bnc cooditor noſter, ſctiſſe S.Gre

gorio, (lib. 12.mor.c. 1. & bo. 13. in Ev.)la

tere nos voluit finem noſtrum, ut dum incerti

ſumus quando moriamur, ſemper parati ad

mortem inveniam ur.

XXIV. E quì ora ti ſi rende facile l'intel

ligenza di quella parabola : Hoc autem ſcito

te: che ? Quoniam ſi ſciret Paterfamilias qua

bora fur veniret, vigilaret utique: Vegghie

rebbe ſapendo l'ora. Così pur noi ? No:

Et voi eſtote parati, quia qua bora non puta

tis filius bominis venier. Il Padre di famiglia

vegghierebbe quando ſapeſſe l'ora del ladro:

Vigilaret utique. Adunque voi che non ſa

pete l'ora fiſſa, e ferma della morte, e pur

ſapete che ha a venire in un'ora, ſtate de

ſti a tutte l'ore. Soddisfarebbe il Padre di

famiglia vegghiando quell'ora, che ſapeſ

ſe : voi ſe pur la ſapeſte, pur ſoddisfareſte;

perchè potreſte diſporvi ; ma ignorandola,

a diſporvi per un'ora incerta, dovete ſtar

pronti ad ogni ora: Si Pater familias, dice

il dottiſſimo Barrada, boram ſciretfuris, il

la bora vigilaret, C vos eſtote parati, Cy”

vigilate non una tantum bora, quemadmo

dum ille, ſed omnibus boris, quia qua bora non

putatis, filius bominis veniet. (l.3 in Evang

c.2.tom.3. )

XXV. Ma ſtringiamoci colle ragioni. Se

ſapeſſi l'ora di morire, che fareſti? Imma

ginati diſperato da Medici, e che ti ſi dan

no due ſole ore di vita. In che ſpendereſti

queſte due ore? A confeſſarti, a pentirti, a

diſpor tutto? E perchè ciò? perchè ti per

ſuadi, che viciniſſima è la morte? Ferma.

Equanti dopo una cotal ſentenza della Fe

de, quanti han vivuto? Niuno. E che di

"; Che in un'ora, che non ti è

paleſe, morrai: Qua bora non putatis. Non

ti aſſegna due ore come i Medici; un'ora,

cioè un momento, che non ſai. Adunque,

ſe diſperato da Medici, che ti aſſegnano

due ore, tu ti apparecchi: diſperato dalla

Fede, che non ti aſſegna nè pure un mo

mento fiſſo, come vivi si ſprovveduto? Il

parer del Medico può non eſſere: il parer

della Fede non può laſciare di eſſere. Quel

lo ti aſſicura due ore : queſto non ti aſſicu

ra uno ſtante. Adunque riman chiariſſimo,

che più ſollecito devi tu ſtare, perchè la Fc

de non ti aſſicura uno ſtante, che perchè il

Medico non ti aſſicura più che due ore. Va

glia a maggior chiarezza l'eſempio che qui

aggiungo palpabile. Immagina di ſedere a

menſa per mangiare, e per bere. Qui ſon

dieci piatti con cibo: di là dieci bicchieri

con vino. V'è chi ti dice: Sappi, che quel

terzo piatto ha toſſico: Sappi, ti dice un'

altro, che un bicchier di queſti è avvelena

to. Qual d'eſſi non può ſaperſi. Or chi

de'due ti renderebbe più ſollecito, e timo

roſo ? Certo il ſecondo; perocchè dal pri

mo ſi è reſo certo il piatto, che dei ſchiva

re: non così dal ſecondo il bicchiere. Schi

vando il terzo puoi mangiar degli altri: non

ſapendo il bicchiere mortifero, ti convien

ricuſar tutti. Adunque non altrimenti più

anſio de'renderti l'incertezza del momento

in cui hai a morire, che la ſentenza del Me

dico,
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dico, che dice, che tra due ore morrai. Or

feudendo la ſentenza del Medico così ti ap

parecchi: udendo la ſentenza della Fede,

che fai? come pecchi? come ardiſci vive

re un'ora in peccato ſenza ſapere ſe giunge

rà in queſt'ora il momento della tua mor

te Un momento ti ha ad uccidere, e non

ſai quale. Queſto è di fede. Tunon vuoi

morire in peccato: Adunque non devi ſtare

in peccato un momento,

XVI. E per fine, perchè meglio s'im

prima nella tua anima il timore utiliſſimo

di Dio, perchè ne sbandiſchi quella teme

raria confidenza con che dormi in peccato,

perſuadendoti, che con un peccai, con una

confeſſione in morte l'avrai ottima, odi.

Diamo, che non abbia morir di ſubito, ma

che ti ſoperchi tempo a confeſſarti nell'ul

tima infermità : diamo, che ti confeſſi be

ne, e che conſeguiſchi la grazia. E che fai

tu, che in quell'ultimo punto non ti aſſal

ga una furioſa tentazione, cui, per nopeſ

iere uſo a reſiſtere, conſenti , e ſpiri? Non

è caſo impoſſibile, che anzi a molti è av

venuto. Dicalo quel mercatante, che do

po ben confeſſato, dando un bacioall'ami

ca, reſtò morto. Dicalo quell'altro, che

pur ben confeſſato per aver condiſceſo ad un

laido penſiero, peri. Chi cammina per un

onte anguſto, dice Ceſario Arelatenſe,

enchè ne abbia paſſata gran parte ſen

za pericolo, non è ſicuro, perchè può in

ciampare nell'ultima. Arcta eſt via, que

ducitad vitam.Cammino ſtretto, ponte an

guſto è la via per cui paſſiamº: fino a giu:

gnere alla mano diritta della felice eternità
non ſiam ſicuri : Sic mos, dice Ceſario,

etiamſ magna pars vita iſtits videatur fuiſſe

tranſatla,non ideo fiduciam preſumamus,cum

adbuc periculo par, extrema minetur.(bom:25)

Quante navi dopo proſpero viaggio affon

darono nel porto?di arbori dopo i ri

gidi geli dell'Inverno ſeccarono nella Pri
mavera ?" vittorie ſi perdettero per

abbandonarſi prima del tempo le armi? Ne

moergo, conchiude Ceſario, ſecurum ſe ju

dicet, antequam ad finem felici conſumma

tione perveniat. Che pro dall'aver vinta

con piè vittorioſo la metà di un fiume ag
ghiacciato, ſe giunto ad una parte debole

anniegaſi. O contingenza formidabile, che

abbraccia Giuſti, e peccatori!

XXVII. Chi non paventa al vedere un

San Bernardo (lib.de conſid.) far propoſito

di non ridere fino a udir la ſentenza favore

vole nel giudicio? Al vedere un S. Pietró

di Alcantara prodigio di penitenza, che

ſtando viciniſſimo a ſpirare, perchè volea

coprirli i piè gelati un Religioſo, diſſegli:

Laſciami figliuolo mio, e non iſcaldare il mio

corpo, che ancor ſono in pericolo. (In Vit. l.5.

c. 21.n.8. ) Per non favellar d'altri oltre ogni

numero. Or che è mai ciò ? Così dibatto

no i cedri alti del Libano; e le canne fra

gili del peccatori ſaranno immobili ? Tre

mano i Santi perchè conoſcono la profondi

tà de'divini giudici, e la iſtabilità della na

tura; e i peccatori di più nal'avvezzi con

abiti si vizioſi ſaran ſicuri ? Temete Giu

ſti, perocchè può pur eſſere, che abbiate

alcuna ſuperbia occulta, cui Dio puniſca

in quella ora col permettervi cadere in col

pa grave. Temete peccatori, che ancor

dopo il Tetrai, e la buona confeſſione può

la rea conſuetudine traſcinar l'anima ad al

cun triſto conſentimento in quello ſtante, e

per eſſo perir per ſempre. Temiamo tutti,

che è poſſibile perdere Dio in eterno per

uno ſtante: Ecce gente quaſi momentum ſta

tere reputate ſunt. (Iſai.4o. ) Voi ben ve

dete come trema la linguetta della ſtadera

all'alzarſi del peſo perchè pende da un filo:

tutta la virtù dell'uomo pende da meno:

Quaſi momentum ſtatere. In boc ſignificatur,

diſſe qui il Cardinal'Ugo, inſtabilitas vite

bumana: momentum enim ſtatera de facili ad

utramque partem inclinatur. Tremate, Di

lettiſſimi, che in queſto tremore ſta la vo

ſtra ſicurezza ; che non cade la linguetta

della ſtadera finchè trema. Peccatore nella

tua noncuranza è il tuo maggior riſico di

dannarti. Tcl pruovi manifeſto il caſo ſe

gucntc .

XXVIII. Riferiſce Franceſco Pezolio,

(tratt.3 de emend. vit.ſeſ. 14 c.4.) che una

notte vennero ad ora incomoda certuni a

chiamar Confeſſore a gran fretta nella por

ta di un Moniſtero. Aſſegnò il Superiore

uno de' ſuoi Sudditi, e ſubito partitoſi do

mandò per via chi ſi fuſſe l'infermo. Fugli

riſpoſto, che un uomo, cui i Medici dava

no di vita al più fino all'alba dell'altro di.

e che pietà era vederlo dopo molti anni di

rca amicizia con una femmina in caſa pen

fare all'anima a quell'ora eſtrema, e che

a lato gli ſtarebbe ancor la donna, ſe col

baſtone cacciata non l'aveſſe un fido ſervo.

Giunſe alla fine il Confeſſore, avviſolo

del pericolo, e che ſe non confeſſavaſi con

dolor grande di avere offeſo Dio, trabrie
ve
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ve troverebbeſitra'dannati. Loveggo, Pa

dre, riſpoſe egli, e perchè cosi non mi av

venga, vi ſarà rimedio? Finchè ci è vita,

ripigliò il Sacerdote, non dee aver luogo

la diſperazione. Si confeſſi, come ho det

to, e ſarà ſalvo. Adunque confeſſiamoci,

Padre. Diè principio al pio atto con lagri

me, e dimoſtrazione di dolore, e fini con

ſoddisfazione del Confeſſore. Diegli una

penitenza leggeriſſima, e poco appreſſo en

trato in agonia perdè la favella, e l'udito.

Il buon Religioſo gli diſſe la raccomanda

zione dell'anima, e ſi morì laſciando tutti

lieti per la maniera della morte, e per aver

ricevuto i Sacramenti. Tornoſſi il Confeſ

ſore al Moniſtero, e diſpoſe dir Meſſa per

quell'anima preſtiſſimo, e calatoſi in Sa

greſtia a buon'ora, cominciò a veſtirſi men

tre aſpettava chi gli aſſiſteſſe. Gittoſſi ſo

pra il capo l'Ammitto, e ſenti ſtrapparſe

lo dalle ſpalle. Inorridi; pur fatto cuore

diè di mano al Camice, e gli mancò lena a

veſtirlo. Allora temette più forte, e cre

dendo che non fuſſe avviſo di Dio per qual

che ſua colpa occulta, eſaminò il ſuo in

terno, e non avviſandogli la coſcienza pec

cato, dubitò del demonio, e con Criſtia

no ardimento proſeguì a diſpetto di quello

ſpirito invidioſo. ini di veirſi , e preſo

il Calice miſe l'oſtia nella patena, copril

lo col ſuo velo, e ad un momento da una

mano gli fu tolto d'innanzi. Qui si, che

ogni capello arriccioſſi. Uſcì di Sagreſtia a

cercar chi il conſolaſſe, e, al paſſar per un

luogo, udi una voce meſtiſſima, che gli

diſſe: Sacerdote di Criſto, che pretendi ? Egli

rincoratoſi in Dio, riſpoſe: Voglio dir Meſ

fa per l'anima di un uomo, che queſta notte

uſci di queſto mondo. Allora la voce: io ſon

quell'infelice: non dir Meſſa per me, che ſon

dannato. Replicò il Padre: Ma tu non ti

confeſſaſti? non diceſti tutti i tuoi peccati? non

ti pentiſti ? Così è, riſpoſe l'anima, e pur ſon

nell'inferno. Sappi dunque che quando io ſtava

fuor di ſenſi, venne il demonio, e mi diſſe:

Come ti dimentichi della tua amica ? Io gli ri

ſpoſi: Ab mai non l'aveſſi conoſciuta. Torno

egli a dirmi: Vedi che t'ama molto: così le cor

riſpondi ? Ed io forte nella grazia ricevuta nel

Sacramento della Penitenza, diſſi: E cbe ac

quiſto boio ora di averla amata? forſe l'aver

meritato ambi l'inferno? Eb che tu queſto di

ci, replicò il demonio, perchè credi morire; ma

tornando alla ſalute di prima non tornereſti

pure alla prima amſtà ? Allora io, Oh miſe

rabile me! conſentii a tali" con la ſperan

za di maggior vita, e cio fatto ſpirai, e pre

cipitandomi i diavoli all'inferno ſi , e ſtarò ar

dendo, e penando finchè Dio regnerà . Qui

tacque, e reſtò afflittiſſimo, e attonito il

Sacerdote.

XXIX. Criſtiani, che mi udite, eudi

ſte il tragico ſucceſſo, quando, ditemi ora,

quando ſopraggiunſe a quel peccatore il ſuo

momento? Quando credea viver più: quan

do lo temea meno. Lo vedeſte col peccai,

colla confeſſione, colla Grazia di Dio an

cora? Pur ſi perdè: pur ſi dannò : E co

me? Col mal coſtume, che traſcinogli la

volontà a dar quel brutto sì. E ate non po

trebbe avvenire lo ſteſſo? non può eſſere

quando gli vivi si ſimile? E ſe ti avviene

così ? Non calerai a piombo a trovar quell'

infelice ? Ah uomini, dov'è il voſtro ſen

no ? Udiſte la mia Predica ? Ho mentito,

o detto vero? E' favola di Poeti? E'diſgra

zia, che ſi appartiene alle beſtie della cam

pagna ? Con voi ſi parla: è verità di Evan

gelio. E in peccato non temi? Se come ſtai

ti aſſale il tuo momento? Che diverreſti,

che diverreſti ? tizzon d'inferno, legno in

combuſtibile in tanto fuoco, dannato per

una eternità. Come non tremi di orrore?

Come non ti apparecchi a quel momento,

in cui pericola una vita immortale? Qual'

avreſti voluta la tua vita in punto di morte

tra tanti riſichi? Circondato da demoni, da

peccati, dalla ſpada dell'ira di Dio, dalle

due ſorti di Gloria, o d'inferno, incerto

in qual d'eſle debbi tu incorrere, che vor

reſti all'ora aver fatto? Fallo ora. Ora

colla grazia Divina puoi ſceglierti la buona

ſorte. Vuoi la tua ſalvazione? Criſtiano.

Credo certo che si. Via ſu dunque. Fini

ſcanſi le guerre, e gli odi con Dio. Qui

hai in queſto Signor Crocifiſſo, chi maneg

# le paci. Non ti ſpiace del paſſato ? Ah

piacemi, e vorrei non eſſer nato, o mille

volte cſſer morto anzi che avere offeſo un

Diosi buono. Non ſeppi ciò che mi feci,

e pur me ne duole. Signor mio Gesù Criſto,

C7 e, utſupra,

PRE
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Per lo ſeſto dì della Miſſione.

DEL GIUDICIO PARTICOLARE DEL CRISTIANO

NELL'ORA DELLA MORTE.

Cºme non manifeſtari oportet ante tribunal Chriſti, ut re.

ferat unuſquiſque propria eorporis , ſive bonum,

ſive malum. 2. Corinth.5.

fi ON v'ha chi non ſappia,

che è l'uomo allor che

vive un viandante, che,

| ſenza riſtarſi un ſol pun

to o di notte, o di dis

continova a miſura del

la vita le ſue giornate.

L'entrare, e uſcir dalle caſe è mutare oſte

rie:il vivere non è ſolo camminare, dice il

Savio, ma è correr le poſte: Tanquan num.

cius precurrens. (Sap,5: ) Leggero si, co

me nave con vento proſpero: Tanquam na

vs. Veloce sì, come uccello, che per te

ma di tradimento fugga di terra a Cielo

aperto: Tanguam avis, que tranſvolat in

aere. Spedito sì, come freccia ſcagliata al

ſegno da forte braccio: tanguam ſagitta

emiſſa in locum deſtinatum. Dove però cor

ri, dove voli, dove ti avventi, vita uma

na? Vo'io pur , peccatore, richiederti
queſta ſera, come ifi a Giona 6 c. I.)

contumace, come l'Angiolo ad Agarre

ſchiava fuggitiva: Quo vadis ? (Gen.16)

A qual termine con paſſi si pronti, e pre

ſti? Non riſpondi? Lo dirò io. Alla mor

te: poco è ancora: Al Giudicio, che avrà

a far d'ogni tuo fiato un Dio. Ogni dì, ogni

paſſo, ogni reſpiro ti avvicina dalla prigio

ne, al Tribunale, al Giudice, che forſe

offeſo non ancor tel tornaſti propizio. Quo

vadis? Paſſeggiersi ſollecito ove vai º A

ricevere ſentenza giuſtiſſima delle tue ope

re. Tu lo credi? E qual reo va beſtem

miando per via quel Giudice, che de' chia

marlo adeſame? E qual prigioniere ſi dà al
ſonno la notte innanzi al dì in che teme de

creto di morte ? E tu offendi un Dio Giu

dice, quando corri a incontrarlo? E tu ti

abbandoni in ſeno alla traſcuraggine in ri

ſico di morte eterna ? lo ſo, che a liberar

Davide dall'ira del Re Saule Michol ſua

Spoſa l'aſſicurò mettendolo in fuga, e per

ritenere i ſoldati, che non gli ſeguiſſero

dietro, meſſa in letto a giacere una ſtatua

di Davide, diſſe agli eſploratori, che ſuo

marito era infermo. Perchè non anzi dir

loro a trattenerli, che Davide dormiva?

Non ſarebbe ſtata riſpoſta di Principeſſa

Prudente: ſarebbe ſtata riſpoſta da irritar

vie più il Re. Può dormir dunque Davide,

ſdegnato Saule? Infermo si , perocchè ii

riſpetto, e 'l timore del ſuo Monarca cruc

ciofo aveano ridotto Davide a venir meno.

Da Michol dunque ſavia ſaviamente re

" eſt, quod agrottrer. (1. Reg. 19.)

Rifleſſion nobiliſſima dell' Abulenſe: No,

erat verifimile, quod talia pericula evadens,

qua tamen non penitus evaſerat, in lesio jace

ret , tangteam nulla eum cura morderet . (ibi

qu.2o.) Criſtiano, ſai purtu, che hai il

Re de Re Criſto, Uomo Dio, ſdegnato

per le tue colpe º Sai, che ti aſpetta nel

l

punto di tua morte un ſeveriſſimo Giudi

cio, che ti ha a dar ſentenza ? Non avviſi,

che la tua ſteſſa coſcienza ſta citandoti per

chè gli compariſchi avanti ? Che riſpondi?

Se ora ti chiamaſſe Dio ad eſame, che di

reſti ? Che ti ha ridotto ad eſſere infermo

il timore della ſua divina Giuſtizia ? Così

certo doverebbe eſſere. Ma che riſpondi?

Che ſtai dormendo nel lordo letto delle tue

colpe come ſe non aveſſe ad eſſervi nè Giu

dicio, nè Giudice ? O follia incomparabi

le del peccatore ! Non ti tien ſollecito un

cotal Tribunale, innanzi cui hai a veder

ti? Tanguam nulla eum cura morderet. Co

sì può ſtimarſi , giacchè così vivi. Oggi

vengo dunque a ſvegliarti con la rappreſen

tazione di quel terribile Tribunale, ove dei

comparire nell'ora della tua morte per dar

CQL
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conto ſtrettiſſimo, come dice l'Apoſtolo,

di tutta la tua vita, e di tutti i peccati, che

in lei commetteſti; perchè prevedendo le

accuſe, che i tuoi Fiſcali hanno ad appor

contrate, e la formidabile ſentenza, che

hai si certamente meritata, di eterna dan

nazione, concepiſchi orror ſommo di tal

Giudicio; prevenghi a buon'ora riſpoſte

competenti a tuoi accuſatori, e facci col

la penitenza, che ſi rivochi il decreto, che

oggi hai contrate per la preſente giuſtizia ;

e così ti ſia favorevole quella ſentenza dif

finitiva : Omnes nos manifeſtari oportet ante

tribunal Chriſti. Affinchè predichi io con lo

ſpirito, che richiede argomento di tutto il

noſtro intereſſe, o tu , Sovrano Spirito,

manda ſopra di noi un raggio della Divina

tua luce, e fa , che ci s'imprima, qual'è,

queſta utiliſſima verità. Ammolliſci le ru

pi de noſtri cuori ſcolpendo in eſſi queſto

gran diſinganno. E tu Madre amantiſſima,

Erario di miſericordie, Maria , impetra

ci colla poſſente tua interceſſione tal

grazia.

II. Come è di fede, che tutti abbiano a

morire, così pur l'è, che tutti abbiamo a

eſſer giudicati in morendo: Statutum eſt bo

minibus ſemel mori, dicea l'Apoſtolo, C

poſt boc, judicium. (Hebr.9. Suarato. 2. in 3.

p, diſt.52 ſett. ult..Abul.q.239. in Matth.) In

nanzi al Giudice de vivi, e de'morti in

punto di morte o mortali ; e col proceſſo

ognuno a ricever ſentenza da quel ſeveriſſi

mo Tribunale, giuſta il merito delle pro

prie ſue opere: Omnes nos manifeſtari opor

tet ante Tribunal Chriſti, C. c. (Valent to 4.

diſ 11.qu.1 punct.2.) Compongono queſto

giuſtiſſimo Tribunale perſonaggi vari, che

'I rendono per tutte, e ciaſcuna parte for

midabile. Agoſtino gli riferiſce. Superius

erit judex iratus : (tr.58. in fo.) ſopra il

Giudice pieno d'iracondia, e vendetta - In

ferius borrendum chaos: ſotto, l'abiſſo dell'

inferno aperto ad ingoiarſi il dannato. A

dextris peccata accuſantia: di quà i peccati

accuſatori. Aſiniſtris infinita Damona ad

ſupplicium trabentia: di là i demoni fiſcali,

e con eſſi l'Angiolo Cuſtode paleſando i

buoni uffici del ſuo amor vilipeſo. Intus

conſcientia urens : teſtimonia la propria co

ſcienza, e rappreſentatrice veridica di tut

te le colpe. Ciò ſuppoſto veriſſimo, ed in

fallibile: Quofugiet peccatorſic deprebenſus?

Erida lo ſteſſo Agoſtino. A qual monte ove

inol raggiunga, a qual grotta ove nol veg

ga la Giuſtizia onnipotente di Criſto ? Ter

rebit eum tribulatio, odo che riſponde il San

to Giobbe, C anguſtia vallabit eum. (c. 15.)

L'orror ci farà immobili, l'aſſedio ci ren

derà impoſſibile ogni fuga, e'l timor del

Giudice offeſo, ſoggiugne Bernardo, ci

sbatterà più dell'inferno ſteſſo: Quid tam

pavendum, quid tam plenum anxietatis ex

cogitaripeteſt, quàm iudicandum aftare illi

tam terrifico tribunali, C. incertum adbuc

expettare ſub tam diſtritto judice ſententiam ?

(ſer.8 in Pſal.92.) Altro che 'l ſimbolo in

ventato dagli antichi ad additare un gran

timore, cioè una ruota circondata di raſoi

taglientiſſimi con ſopravi una lepre ſenza

via, o luogoa ſcampo. (Claud. Paradinus

libr.de Symbol.) Infeliciſſimo peccatore aſſe

diato da altri ſtrazi, che di raſoi . Per lui

geme, e in ſuo nome il Santo Davide: Cir

cumdederunt me dolores mortis : dolores infer

ni circumdederunt me. (Tſal. 17.) Imma

ginate Iſaac nel ſacrificio. Sta egli mani, e

piè ſtretto da funi: Cumque ligaſſet Iſaac:

(Gen.22.) ſu la cataſta di legna recataſi ſo

pra i ſuoi omeri nella cima del Moria ſta

genufleſſo: Super ſtruem lignorum. Vici

niſſimo è il fuoco, che ha a bruciarlo: Ec

ce ignis. Pendegli ſopra il collo la ſpada nu

da di mano al proprio Padre : Extendit ma

num , C arripuit gladium. Fuggi, fuggi

Iſaac, che veloce, quantoio ſcen

de già il colpo. Se i vincolit impediſcono

la fuga, ſpirigiona almen la voce, chiama

co gemiti chi per pietà ti canſi, e guaren

riſca da tal pericolo. Ah troppo lungialla

falda del monte reſtò la famiglia. Di ad

Abramo che aſpetti, che ſi conſigli colle

ſue viſcere; folle ſperanza, ſe appunto con

tra le proprie ſue viſcere ſtringe la ſpada. O

Iſaac innocentiſſimo, e quali anguſtie cir

condano la tua vita! O peccatore ingratiſ
ſimo, e quanto piùoi aſſedie

ranno la sfortunata tua anima! Il penſiero

è del dottiſſimo Oſſorio: Si qualisſis futu

rus noſſe cupis, memoreſio Iſaac ligati ſuper

ligna Prope gnem, & gladium evaginatum

TPatris ; quoguoſe vertebat auxilium non re

perit, deorſum ignis, ſurſum gladius, ſervi

non adſunt. (tom.4 conc. de more.)

lII. Ort'immagina, Criſtiano, non nel

monte Moria come Iſaacco, ma innanzi il

rettiſſimo Tribunale di Criſto. Recati col

penſiero in quel punto ugualmente neceſ

fario, che orribile. Conſenti per queſta

volta alle preghiere amorevoli di San Gio:
r1
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Criſoſtomo: Cogitemus illud Tribunal, o

putemus ipſum nunc adeſſe. (bom. Io, in 2.

Co.5.) Fa preſente l'anima ſciolta già dal

ſuo corpo al Tribunale. Già gli Angioli la

conducono a Criſto: già gli ſta innanzi: Ve

miunt Angeli, ſe loi" vivacemente

Bernardo, aſſumere ammam, ut perducant

eam ante Tribunal fudicis metuendi. (l.med.

a 2.) Un ſol momento baſta a tutto il giu

dicio, all'accuſa, alla ſentenza, all'eſe

cuzione. Starai ivi legato mani, e piè, cioè

ſenza facultà ad operar bene. Starai iviavi

ſta delle tue colpe, legna accolte, mentre

Viveſti, a bruciarti in ſempiterno. Ivi ve

drai il fuoco dell'inferno meritato si ſpeſſo.

Ivi vedrai ſopra te la ſpada della Divina

Giuſtizia. Chi ti difenderà da un Dio ſde

gnato? A chi volgerai gli occhi perchè pro

teggati ? Se al collo di Iſaac non giunſe il

fil della ſpada, ebbe un'Angiolo, che ar

reſtò il braccio del Patriarca ; ma chi pºrte

ſarà sì forte, che vinca il braccio dell'On

nipotente ? Chi, chi ti ſcampi Chi che

interceda, ſe tutti hai contro ? Attendi. .

IV. Io non ſo, ſe per la tua parte puoi

ſtimar favorevole il demonio. Mi avviſa

S. Girolamo, (in Dan.c.2.) che è chiama

to nell'Apocaliſſe da Giovanni: (12.Zac.3.)

Accuſatorfratrum noſtrorum;e che dal Pro

feta Zaccaria fu veduto perorare innanzi a

Dio contra un Sacerdote, che avea preſa

moglie gentile. Laſcerà ora queſti ſola

mcnte per te l'antico ſuo ufficio ? Ti fidi

forſe, ch'egli orati è amico ? amico certa

mente, ma per tradirti: l'odio ſoppreſſo

ſcapperà fuora con maggior rabbia; e quan

to t'ingrandi la Miſericordia Divina, tan

to ora ſcengiurerà Dio ad obbliarla Ben

ti rappreſenta ora facile, leggero ogni pec

cato: allora a te, a Dio, graviſſimò, ir

reparabile. Non merito io fede in ciò, dal

la a Baſilio: Idem c in peccato cooperator ,

& accuſator noſter eſt. (bom. 3. in Levit )

E vagliati di documento la diſgrazia dell'

infelice figliuol di Gedeone, Abimelecco,

Tiranno crudeliſſimo, che per ambizion di

Regno tolſe la vita a ſettanta ſuo fratelli.

Entrò egli, dice il capo nono de'Giudici ,

nella Città di Tebe, e'l popolo, uomini,

e donne, corſero a ſicurarſi in una gran

torre. Tentò l'iniquo aſſalitore metterla a

incendio, quando animoſa ſopra il ſuo ſeſ

ſo una femmina avventandogli al capo una

pietra di molino glielo sfracellò: Et ecce

una mulierfragmen mole deſuper jaciens, il

liſt capiti.Abimelech, 6 confregit cerebrum

eius (Judiº 9.)Non mori ſubito, perchè

ſi doleſſe della ſua morte, e diveniſſegli vo

to, e mercè. Perciò chi credete, che ſi chia

maſſe a finir di morire? Il ſuo ſcudiere :

Vocavit Armigerumſum. Chiamò chi era ſo

lito porgergli l'arme. E tra tanti ſolv'avca

queſto ? Non ſia altri, riſponde il Cardi

nal Damiani, che ben gli ſta ad ucciderlo -

chi ſolea dargli l'armi ad uccidere. Aſſo

migliaindi il caſo allo ſcempio del pecca

tore il medeſimo Damieni. L'uom ribal

do, dice egli, è il crudele, il tiranno, lo

ſpurio Abimelecco. La donna è la Legge

di Dio, che col ſaſſo del ſepolcro intimagli

il giudicio di Criſto. Mulierſterº Lex eſt ,

qua fagitioſi repentinum Chriſti judicium .

comminatur (contr.cler in temp, diſer. 1. c.2. )

Chi ora è colui, che finirà di dargli morte

eterna ? Vocavit armigerum ſuum. Lo ſcu

diere è il demonio, ch'era in uſo preſentar

l'armi a pcccare : Armiger diabolus eſt .

Queſto ſteſſo, che nella battaglia della, il

fa dava armi, e rendea facili le colpe, que
ſti or ſarà , chi veggendol ferito dal Giu

qicio di Dio, finiſce di conquiderlo, e gli

ſpalanca l'inferno: Quem ergo, conchiude

il dotto Autore, mulierfragmine moleper

cullit, armigerenſe peremt; ut quibus fite

rat miniſter in pugna, eorum ſit poſtmodum

tortor in paema. Va ora, e preſto ubbidiſci

gli, Criſtiano , che toſto ſopravverratti

quel punto, in cui lo ſperimenti accuſato

re, e fiſcale. Preſto erit diabolus, ſoggiu

gne Agoſtino, ante Tribunal Chriſti, o re

citabit verba profeſſions noſtra. ( Aug. orat.

contr 7udaos c. 4.) Oh con che urli, oh con

quanta energia ti per orcià contro la cauſa !

Giudice retto , e giuſtiſſimo, griderà il

traditore, ecco qui ora queſt'anima , che

dinegandoſi alla profeſſion Criſtiane, ha

impiegata la vita a far guerra all'Altiſſima

tua Maeſtà. Mi rinunziò nel Batteſimo ,

ma perchè l'ubbidirmi ſapeſſe di fellonia .

Non le tocca or miſericordia, ſe abusò de'

tuoi benefici. Dichiara dunque con tua

ſentenza ch'ella è mia per la colpa, giacchè

non volle eſſer tua pcr la grazia. A qui lime

Judex iudica meum eſſe per culpam, qui tutti

moluit eſſe per gratiam. Tua fu perchè la

creaſti: mia è, perchè ſi arrolò tra miei

vaſſalli. Tua fu, perchè comperata col

prezzo del tuo ſangue: mia è, perchè ſi ri

fuggi ad eſſer bollata col marchio della col

pa. Non curò lepromeſſe di unº" :

pe,
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ſperimenti le minacce di un'inferno: Qui

cum noluit babere vitam, judica ut mecum

babeat gebennam. - -

V. Poche pure ſon queſte iſtanze in bocca

al fetido ſpirito, ripiglia S.Cipriano. (lib.

de oper,Eleam.) Ad irritar via più il Giudice

paſſerà a ſogghigni, all'onte. Dirà pur l'

audaciſſimo: Ego pro iſtis, quos mecum vi

des, mec alapas accepi, nec flagella ſuftinui ,

& c. (Cyrill.Alex.orat.de exit.Anime. Dor

quier conc. 8. de judic. ) Giudice ſeveriſſimo

giuſtizia contra queſt'anima. Non tollerai

io per lei, come tu, ceffate, ſpine, fla

gelli, Croce . Tu ſpandeſti tutto il tuo

ſangue, io nè pure una goccia. Tu la cor

roboraſti colla grazia, l'incitaſti colle pro

meſſe della gloria; io davale una vita afflit

ta, ed increſcevole per lo camino de'vizj .

Dica ella ſteſſa i crepacuor che le diedi, gl'

inganni, che si ſpeſſo, ed in vano ſcopri ,

fino a capire i miei diſegni di traſcinarla

meco agli abiſſi. Reſiſtette per queſto, mi

ricusò ? anzi ubbidimmi sì lieta, che a eſe

suire i miei cenni calpeſtò la tua Legge ,

ti ſtimò Dio di tronco ſenza moto nel brac

cio, ſenza viſta negli occhi. E quaſi piccol

tributo fuſſe al ſuo affetto, al ſuo oſſequio

verſo me ſuo Signore il preſentarmiſi tut

ta, procurò con gli ſcandali di parole, di

eſempi rapirti altre anime per farne donati

vo all'inferno. Giudice giuſto ricordati che

condannaſti me creatura tanto più nobile

per un penſiero. E ſalverai ora chi per ogni

verſo, con ogni ſua potenza, e diſpetto

del tuo amore, de'tuoi premi, ti offeſe ?

7Nonne ergo juſtmm eſt, ut in eandem mecum

ſortem deſcendant ? Criſtiano, che mi aſcol

ti, e vivi come ſai, ſe contrate faceſſe og

gi queſta dipoſizione al Tribunal di Criſto

il demonio, avreſti che contradirgli è E

non avrà pure una volta a raggiungerti la

tua ora?

VI. Speri in eſſa a proteggerti l'aſſiſten

za dell'Angiolo tuo Cuſtode? Quanto pe.

rò è egli certo, che ſcambiato per le tue in

gratitudini ufficio , al maggior vopo, di

Avvocato, facciaſi accuſatore; ed accuſa

tore, che a convincerti, a farti mutolo,

ſarà pur teſtimonio: Angeli ducuntur in ju

dicium, dice degli Angioli l'Angelico, qua

ſi teſtei ad convincendum bomines de eorum

ignavia ( (D.Tb. 1 p.q.113.ar.3 ad 4. Anſel.

in Elucid. Luc. 16.)Se l'anima gli fu docile ,

e ubbidiente, adunerà compagnia ſua gui.

da , e corteggio per intrometterla, come

Parte I.

il povero Lazzero, a ripoſi della Gloria :

Se ſorda gli fu, e contumace, oh che teſti

monio nocivo, perocchè punto non potrà

opporgliſi contra come a ſpaſſionato, ve

ridico, ed oculato. Udite. Aſſegnò Dio

all'uomo, dice S. Girolamo, (in Matt. 16.)

dalla prima ora del ſuo naſcimento un'An

giolo, che'l cuſtodiſſe in tutti i ſuoi cami

ni: cioè quando entra nel mondo, quando

viaggia pel mondo, e quando eſce del mon

do. Nel naſcere il guarda, perchè non affo

gandolo il demonio, gl'impediſca il Batte

ſimo. Nel vivere il guarda quanto al corpo

da pericoli di morte, di veleni, di precipi

zj, d'infermità; quanto all'anima da'riſi

chi, ed occaſioni di peccati, dagli aſſalti de'

demonj, e ſue ſuggeſtioni. Nel morire il

guarda dalla diſperazione, e da ogni colpa -

Queſto Angielo appunto, ſoggiugne San

Bernardo, (ſer.11.o 12 in Pſ:9. ) ti è Ajo,

che ti aſſiſte, t'inſegna, t'inſpira , ti am

noniſce, ti corregge. Ma che diſſiAngio

lo? Angioli, e molti Angioli ſono quegli,

che ti circondano. L'atteſtò Davide. An

gelis ſuis mandavit de te, ut cuſtodiant te in

omnibus viis tuis. (Pſal.99.) Ordinò a ſuoi

Angioli. Può ſaperſene il numero ? Ec

colo. Un'Angiolo proprio aſſegnato per te

come uomo: un'Angiolo come parte del

genere umano : un'altro come membro

della Chieſa: un'altro come parte di queſto

Regno: un'altro, ſe hai ufficio di ſuperio

re: un altro ſe vivi in comune: Angelis

ſui mandavit de te. A tutti queſti Angioli

ordinò Dio aver cura dite per lo fine della

ſalvazione tua eterna. Ed i medeſimi tutti

ti ſatan contro nel Giudicio tremendo di

Dio ſe parti da queſta vita incolpa mortale:

Unuſuiſque Angelorum: leggilo nell'Omi

lia ſeſſanteſima ſeſta di Origene ſopra il Li

bro de'Numeri: In judicio aderit producens

illos, quibus praeſuit, qui teſtimonium perbi

bet quot annis circa eum laboravit ad bonum

inſtigando, ſedille monta ſprevit. (Ho 66.in

TNum. -

VII. Adunque deluſo, e ſchernito il San

to Angiolo moſtrerà ivi gli annni, che tra

vagliò per tenerti fermo, e coſtante nel ca

min della Gloria, il penſier ſollecito, che

adoperò a cuſtodir la Fortezza dell'anima ,

e le tue fellonie in conſegnarla al nimico

tartareo. Darà manifeſto a vedere, che ſe

il demonio ſeminò la zizzania della malva

gità nel tuo cuore, non fu già perchè dor

miſſero gli Angioli lavoratori, ma Pet a
“G verlo
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verlo tu ammeſſo per tuo diletto. (Matt.1)

Additerà l'anno, il meſe, il di, in cui a vi

va forza tiritenea, meglio che non già Ba

laan, perchè non peccaſſi, e tu ſcaricando

sferzate, e più sferzate ſul giumento del

tuocorpo affin di proſeguire nelle deprava

tetue intenzioni. (Num. 22.) Vedrai colà

quante volte ti ammoni, che uſciſſi di So

doma dal fuoco delle tue laidezze ; e tu co

me i Generi di Loth aveſti a conto di ſcher

zo, e giuoco i ſuoi avviſi. (Gen. 19.) Ve

cirai colà quanto ſpeſſo ti preſentò, come a

Iſmaello, l'acque belliſſime della Grazia

nella fonte di un Confeſſionale; e tu ricu

ſaſti di berla non curandoti di perire. (Gen.

21.) Oh quante volte ſtando Dio adirato

contra dite alzò il braccio, comeAbramo,

a toglierti la vita per le tue colpe; e l'An

giolo ritenne il gaſtigo, e fece aſpettarti a

penitenza; tu però ti avvaleſti del dilata

ento a continuare i tuoi ecceſſi ! (Gen.22)

Oh quante volte trovandoti tu in mezzo

alla fornace della Babbilonia del mondo ,

fermò l'Angiolo le fiamme dell'occaſio

ni, perchè non ti inceneriſſero; e tu con

tendevi più, e più per entrar tra pericoli !

(Dan.2.) Quante volte ripreſe il tuo An

giolo la furia de'Lioni infernali, perchè

non ti sbranaſſero nel lago delle tue miſerie;

e tu volontariamente ti gittaſti nelle lor

fauci a perderti in eterno! (Dan.6.) Quan

te, ti cacciò dall'Egitto della colpa, e de'

lacci de'riſichi, per cui erai la tua

morte; e tu attendevia multiplicarle ca

tene? (Exod. 14.) Per la cieca diſperſione

fatta da te de ſuoi benefici quì era rivolto al

Giudice Dio, non più Avvocato, non già

amico, ma Fiſcal rigido, e Avverſario im

placabile, avverandoſi i vaticini di Gere

mia: Omnes amici ejus ſpreverunt eam, C

fatti ſunt ei inimici, (Thr.1.) dirà : Giuſtiſ

ſimo Giudice è pur queſta quell'anima, che

riſcattaſti col tuo prezioſiſſimo ſangue:que

ſta appunto quell'anima, che mi racco

mandaſti con provvidenza ineffabile, e a

more infinito. Le preſtai, tu il vedeſti, ad

ogni mio sforzo la mia aſſiſtenza; ma quan

do atteſe a miei conſigli, quando non ſi ri

ſe delle mie minacce? Mi negò ogni riſpet

to, e ciò, che non arebbe oſato fare innan

zi un'altro uomo, si ſpeſſo osò ſu miei oc

chi. Che pro di tanti rimcdjappreſtatile ſe

non volle aſſaggiarli. Poſſiam veracemente

dirne, io pel mio ſuſſidio negletto, voi per

la voſtra grazia diſſipata: Curavimus Baby

lonem, e nou eſt ſanata.(fer.51.Orig.bom.2.
mº jerem. ) Permettete dunque, mio Dio,

che già la laſci, ed abbandoni. Angioli pre

poſiti, e cuſtodi del Genere umano, della

Chieſa, di queſto Regno, e voi tutti che

aſſiſteſte a queſt'anima ingrata: Derelinqua

museam. Voi pure, rettiſſimo Giudice ,

avrete ſenza dubbio per atto giuſto il con

dannarla, ſe ſprezzò perfino i mezzi più fa

cili, che a tanta dovizia le offeriſte per la

ſua eterna ſalvezza. Ah Criſtiani tremia

mo capo a piè, grida Criſoſtomo, di que

ſto alto abbandonamento deSanti Angioli:

Timeamus ne irati a nobis recedant, juxta il

lud feremie: Curavimus Babylonem , cº nº

eſiſanata derelinquamuseam. (bom:3 in epiſt.

ad Coloſ.) Sceveri di tal patrocinio, privi

del ſoccorſo de'voſtri più fidi amici innanzi

quel Tribunal Divino, dove andrete? Chi

vi raccoglierà ? Non ſo, chi pecchi; non ſo

chi non pianga le ſue colpe per non trovarſi

in ſomigliante conflitto.

VIII. Ma quando pur mancaſſero gli An

gioli per teſtimonj contra il peccator nel

Giudizio, non ve ne ha uno che val per

mille, cioè la ſua coſcienza medeſima ?

Non ne dubita il Savio: Accuſatione con

ſcientiae ſue convincatur; (Sap.1.) e la ragio

ne ſi aſſegna dalla pena ſicuriſſima dell'A

poſtolo: Teſtimonium reddente illis conſcien

tia ipſorum in die, cum judicabit Deus occulta

bominum.(Rom.2.) Chi potrà contraddire al

la teſtimonianza della propria coſcienza ,

che trovoſſi preſente, e conſapevole d'ogni

minutiſſimo atto di tutta la vita ? Or nel

farſi innanzi al Giudice Divino, che di

verſità di affetti, e di volti nel Giuſto, nel

peccatore? Argomentalo dagli avvenimen

ti di quaggiù, qualora entra un Giudice a

viſitare un carcere. Queſti giulivo ride ,

quegli pallido piange, perchè all'uno inno

cente predice libertà, all'altro reo dinun

cia forche, la propria coſcienza. Cosi ap

punto al comparir Criſto in giudicio, ſicu

rato dal ſuo interno Tribunale il Giuſto

letus judicem ſuſtinet, dice Gregorio; cer

to all'oppoſto l'empio della ſua malvagità,

Videre eum, quem contempſiſſe ſe meminit ,

fudicem ſormidat. (bom.3 in Evang.) Io in

tanto vorrei teco entrare in confidenza, Fe

del, che mi aſcolti. Dimmi: Sei tu in pec

cato ? Fingi di eſſer citato in ſu queſt'ora al

Tribunale di Criſto. Che ti avviſa la tua

coſcienza? Ah non meldinegare per Dio,

che te tacente, io lo ſo. Ti avviſa, che

ti
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antitruovi in iſtato di dannazione. Minac

ciottelo pure nel prime penſar che facevi a

offender IDio:teltornò a dire, e tanto ſpeſ

ſo, che può dirſi di continuo co'taciti cla

mori della ſindereſi. Or queſta ſteſſa co

ſcienza, cui, con divertimenti di paſſeggi,

di giuochi, di treſche, tenti negare orec

chio, farà ben'udirſi a quell'ora, che forſe

non farà molto lungi. Te ne aſſicurano i

più coſpicui Dottori della Chieſa, e del

mondo. Un'Agoſtino: Ordinabuntur, ec

co come te ne eſprimono ancor la maniera,

ordinabunturante infelicem animam peccata »

velcrimina ſua, uteam & convincat proba

suo, cº confundatagnitio. ( Aug. ſer. 35. de

ver..Apoſt.) Si ſchiereranno agli occhi del

peccatorreo tutti i ſuoi falli a convincerlo

che ſono ſuoi, ed a confonderlo con tal cer

tezza. Un'Ambrogio: Nudabitur in illofu

dici die uniuſcuiuſque pettus, teſtimonium

reddente omnibus conſcientia ipſorum. (in Pſ.

52.)Scopriraſſi in quel di il petto del pecca

tore, e appariranno le immagini di tutte le

ſue colpe, cui ſaprà con chiarezza ammira

bile moſtrarli la coſcienza una ad una. Un

Bernardo: Tunc quaſi loquentia ſimul eius

opera reſpondebunt, e dicent: Tumosferiſti,

opera tua ſumus, non te deſeremus, ſed ſem

per recum erimus. (l.med.c.2.) Non ſolo da

ranſi a veder tutte le colpe, ma a forza di

urli altiſſimi faranſi udire: Siam noi qui :

non occorre negarci . Siamo opere della

ſcellerata tua volontà ; ti agiteremo ſem

reaſſiſtendoti al fianco. Erra, ſoggiugne

aſilio, chi vede dovergliſi preſentarſo

migliante ſpettacolo a maniera ſmorta, e

come in confuſo. No, no: gli ſi ſpieghe

ranno agli occhi, come pitturein tela, tut

ti i peccati, e ciaſcun d'eſſi nel proprio cef

fo, colla propria diviſa, nella ſua gravez

za, nelle ſue circoſtanze, e con minuzia si

eſatta, che tornerà a viſta del peccatore il

come, il quando,il donde gli entrò all'ani

- ma: quanti paſſi die, quante, e quali pa

role profferi, in qual veſte, in qual luogo

trovavaſi: Singula perpartes, ut ſe babent,

velut in pittura videbuntur. Scilicet quando

adultera letto ſurrexit, quibus partibus, o c.

(Baſil.lib.de verturg.) Q coſcienza; coſcien

za chi non temerà alla ſpaventevol tua ac

cuſa? Veggiamolo in atto praticonell'infe

lice Saule.

IX. Ecco il ferito Rè vicino a morte, e

er affrettarla anche più: Sta, dice a quel

ldato Amalecita, Staſuper me, o interfi

ce me.(2.Reg.1. Abul.ibi tota q.4 Gaſp.Sanch.

ibi. DEd a ottenerlo, udite qual motivo

propongli: Interfice me, quoniam tenent me

auguſta. Ferma tu Amalecita. Voi Moi

narca d'Iſraello, favorite riſpondermi : Sì

terribili, e acute ſono al voſtro cuorque

ſte anguſtie, che ſtimiate minor male la

morte.Che vi affligge ?Le irriſioni de'Fi

liſtei vincitori ? Morir per mano d'incir

conciſi ? Non è ciò, a mio avviſo, angu

ſtia per diſperarvi. Ah sì v'intendo dal Te

ſto Ebreo, che in vece della parola, An

guſtie, ne ha un'altra, per cui ſignificaſi e

Ora veſtimenti habens diverſos colores. (1 Reg.

29.) A tal miſero ſtato vi raggiugne pen

ſier si moleſto? Or ti ſi preſentano innan

zi agli occhi le veſti ſacre di quegli ottam

tacinque Sacerdoti, cui faceſte voi ingiu

ſtamente uccidere? E per sì mal punto ſere

barono i lor gemiti, che nel chiamarvi a

iudicio abbia ad udirli un Dio Giudice?

erciò men della morte vi affligge queſta

accuſa : Sta ſuper me, C interfice me;quo

nam tenet me ora veſtimenti babens diverſos

colores. Sì, ben gli ſta, riflette qui l'Abulen

ſe, perocchè: Ipſe occiderat Sacerdotes Do

mini, c boc iniuſtiſſimè; ideo videbaturſi

bi quod propinquus morti, videret Sacerdotes

Domini accuſantes eum injudicio coram Do
700m lo0,

X. E non credi ancor tu , peccator Cri

ſtiano, ſerbartiſi ſomiglianti anguſtie, ſe

non anzi maggiori , per lo numero ſenza

numero de tuoi misfatti, che quaſi eſercito

ſchierato ti ſarà innanzi ad atterrarti, a

convincerti reo di ſentenza di dannazione

ver bocca di un Giudice Dio? Mancheran

orſe d'intervenire ad accuſarti le obbliga

zioni del tuo ſtato, del tuo ufficio neglet

te, le omeſſioni ſupine, gli ſcandali del

mal eſempio, la Donzella violata, la Don

ma altrui preteſa, il povero rapito, il nome

di Dio beſtemmiato, i benefici ſuoi vilipe

ſi, i Sacramenti oltraggiati, la ſordità vo

lontaria alle ſue voci, l'affezione a beni del

la terra, la dimenticanza di quelli del Cie

lo. Convinto per le pruove innegabili del

la tua ſteſſa coſcienza qual'aſilo traſogni ?

Tu ſperarti rifugio, tu, che aggiugnendo

ad ogni ora peccati a peccati cerchi a grida

altiſſime la tua eterna perdizione ? Ciai

decreto potrebbe prometterſi quel litigan

te, che in luogo di farſi propizio il Giudi

ce, ſe 'l rendeſſealieno, c in vece di pro

cacciarſi ſcritture a ſuo pro nel tempo con
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cedutogli alla difeſa, ſollecitamente cercaſ

ſe fedi, ediſtrumenti a fuocanno, a favor

della parte avverſa ?Tal ſentenza ſpera per

te, che ricevuta da Dio la vita per termi

ne di prepararti al gran litigio, che contra

la tua anima farà il demonio, e l'inferno

nel Tribunale di Criſto, tu a tutto sforzo

accumuli nuove colpe, che ſon teſtimoni,

e ſcritture autentiche contrate, a pro de

tuoi avverſari. Deh ti ſveglia a vedere, che

Paſſa già il termine, e preſto ti ſi fulmine

rà la ſentenza. Chi imbarcandoſi perl'In

dievi in cerca di fuſte di Corſali, perchè

il rubino, e uccidano? E tu vuoi ingolfar

ti all'oceano dell'Eternità con nave cari

sa di colpe, che ti torran Dio per ſempre ?

Ti accompagnereſti tu con aſſaſſini, che in

avendoti ad uno paſſo ſtretto ti ſtrappereb

bero vita, e roba? Ah perchè dunque pren

derti in compagnia della vita tanti peccati,

che in giungendo al paſſo ſtretto della mor

te, e del giudicio, hanno a privarti di be

ni eterni ?

XI. E pure v'è molto più, perocchè veg

gendote diporre contrate ſteſſo le creature,

concepiranno baldanza a contraportiſi nel

medeſimo Tribunale per vendetta del co

mun Creatore oltraggiato. In illo die, dice

San Gio: Criſoſtomo, nbil eſt quod reſpon

deamus, ubi calum, C terra, Sol, e Lu

na, dies, C7 mottes, c totus mundus ſtabunt

adverſum noi in teſtimonium peccatorum no

ſtrorum. (bom. 2o. in Matth.) O pure, co

mepiù in brieve diſſe già il Santo Giobbe:

Revelabunt cali iniquitatem eſus, c terra

veri, fu lor data nuova tomba in una caſ

ſa: Aurum, cº argentum veſtrum, dice

l'Apoſtolo S. Giacomo, aruginavt, er

erugo eorum in teſtimonium vobis crit. (cap.

5.) Più: Grideranno ad un coro i veſtiti

tarlati a diſpetto del tremor de'fratelli nu

di, il grano chiuſo fino a gittarſi fradicio,

anzicchè dividerſi a figliuoli di Dio. Tut

te in ſomma le creature chiederan giuſtizia

per l'ingiuria lor fatta di abuſarſene a pec

care il Criſtiano. Fino la più minima pic

truzza della parete. Credetelo al Profeta:

Clamabit lapis de pariete. (Habac.2.) Fino i

legni, e piccole aſſicelle, che compongo

no la tua caſa: Lignum, quod interfunctu

ras eſt, reſpondebit.

XII. Sì, peccatore, le pareti grideran

no allora contra dite. Si, mal Criſtiano,

le pietre di queſto Tempio ſclameranno,

che vi veniſti sì, ma a tuoi traffichi ſozzi

Clamabit lapis de pariete. Si vendicativo, le

pietre ſteſſe cercheran giuſtizia tinte dei

ſangue umano, che verſafti: Clamabit la

pis de pariete. Sì mal Cattolico, le pietre

della caſa del givoco, le pietre della caſa

dell' amica, le pietre della caſa che la

voraſti col ſangue de poveri , ſclamc

ranno contrate: Lapis clamabit de pariete.

Le pietre di tua caſa diranno il mal'eſem

pio, che deſti alla famiglia, le pietre del

la tua camera ſaran teſtimoni di que tocca

menti, di quel penſieri laſcivi: Lapis, lapis

de pariete clamabit. Ne tremava Girola

mo cadavero vivo ſepolto in una grotta , e

la temca ſpia d'ogni moto della ſua anima:

Ipſan quoque cellulam, quaſi cogitationemconſurget adverſus eum. (cap.2o.) I Cieli,

e la terra, cioè, chioſa Ugon Cardinale, mearum conſciam , pertimeſcebam. (l. de

gli elementi tutti inferiori, ed altri leve- vit..ſolit.) E pur Girolamo vi medita, vi

ranſi contra il peccatore ad accuſarlo in digiuna, vi ſi flagella, vi ſi sfabbrica il

giudicio. Diranno il Sole, e la Luna, che

ſi ſervi della lor luce puriſſima a lordarſi di

colpe. La terra, ſtanca omai di ſofferire

abbominazioni sì orribili, cercherà ven

detta de'torti fattile. Il fuoco condanneral

lo co' ſuoi eſempi , giacchè feppe egli si

ſpeſſo vincere ad un cenno di Dio la voraci

tà della ſua inchinazione, e 'l peccator con

tra ogni legge non volle reprimere i ſuoi

appetiti, ma ſconvolgere ogni ordine co'

ſuoi ſcandali. L'aria ſclamerà, che l'em

piè tutta di beſtemmie, giuramenti, mor

morazioni. L'acqua ſi lagnerà, che ſi av

valſe di lei per laſcivie,per rapine, per ava

rizie. L'oro, e l'argento faran querela,

che diſſeppelliti per mantener la vita a po

petto co' ſaſſi. E tu vivi ſicuro di quel ga

binetto quanto più anguſto, tanto più ame

pio teatro alla luſſuria? Di quel quarto di

Palazzo, che ſervì al giuoco, al ballo, al

la detrazione, alla vanità ? Entra nella

Reggia di Davide: vedi come abbevera del

le ſue lagrime, e quaſi con monete cor

renti di perle cerca ſubbornarlo , perº

chè non vengagli contro teſtimoniando il

ſuo adulterio : Lavabo per ſingulas notte,

lettum meum, lacbrymts meis ſtratum meum

rigabo. ( Pſal. 6. ) Vedi Pietro Principe

non men de'penitenti, che degli Apoſtoli,

come a farſi amico quel Gallo, che fu te

ſtimonio delle ſue rinnegazioni,accorda al

la medeſima ora co'canti di lui i ſuoi fin

ghioz
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ghiozzi. (Clem.Rom.ad Villar in Quad to. 3.

ron.43.) Che è mai ciò, Criſtiani? I Giu

ſti così prevengono i lor teſtimonj, e noi

non gli curiamo, come ſe o le creature non

aveſſero ad atteſtar contra noi le noſtre

malvagità, o per noi non aveſſe ad eſſervi

ora di morte, e di Tribunale. Altrimen

tiiº treſcar tutti i di, ridere, diver

tirſi ?

XIII. Benchè , quando pur poteſſimo

renderci favorevoli in quel giudicio le crea

ture, che pro de'lor buoni uffici, ſe il Giu

dice ſteſſo ſarà contra noi il teſtimon più

minuto, ed autorevole ? Ipſe judex, ſco

tevaſi tutto per l'orror S. Bernardo: erit di

ſtrictus accuſator tuus. (de int. Dom.38.) E'l

ſapea forſe dallo ſteſſo Dio, o per bocca di

Geremia : Egoſum judex, C teſtis, (fer.

29. ) o per quella di Malachia: Accedam

ad vos in iudicio: C ero teſtis velox. (Ma

lacb. 3.) Oterribil Giudicio ! Un Dio te

ſtimonio , parte, Legislatore , Fiſcale,

e Giudice. E che non dirà, ſe tutto vide?

Non eſt quicquam abſconditum ab oculis ejus.

(Eccl.39. ) Ti voltavi indietro anzi pecca

re, e ſtimando, che niunti vedeſſe, ti ri

ſolvevi? Nemo circumſpicit me: quem ve

reor ? (Eccl.23.) E non ſapevi, che a que

gli occhi Divini era oggetto più manifeſto

il penſiero più occulto? Omnes via bomini

patent oculis meis. ( Prov. 16.) Poi, perchè

non riflettere, che queſto medeſimo Dio

era parte gravata, come vilipeſo nella pree

lezione del tuo vil diletto in confronto del

la infinita ſua amabilità ? Amatores volu

ptatum magis quam Dei. (2 ad Tim.3.) E'l

diſprezzo delle ſue inſpirazioni , de'ſuoi

conſigli, della ſua ſantiſſima Legge, delle

ſue minacce? Vocavi, C7 renuiftis. Anche

più: Non ti ſece mai peſo l'eſſere egli Le

gislatore ? Unus, c Legislator, e fudex

ti avea detto S. Giacomo; (cap.4.) ed Iſaia:

Dominus judex noſter, Dominus Legiferno

ſter (cap. 33.) Saprai in mal punto la ſeve

rità con cui puniſce il diſprezzo delle ſue

ſantiſſime leggi. Fu un puro uomo Seleu

co, Valer. Max.l.6.c.5.) e fatta legge, che

ſi ſvelleſſero gli occhi ad ogni adultero;

perchè v'incappò il figliuol ſuo, diviſe a

coſto della ſua fronte la pena, dando il

medeſimo Rè al carnefice un de'ſuoi occhi

affinchè un'altro ne laſciaſſe al nobil reo:

Quanto poco mancò, che giurata Saule la

mortea Gionata, per avere, inconſape

vole della Legge, rotto il digiuno intima
T'arte I.

to all'eſercito, reſtaſſe orfana d'infante la

Reggia ? (1 Reg.15.) Adunque farà vincer

ſi inzelo della indennità, o vendetta delle

ſue ſantiſſime Leggi contra i prevaricanti

il ſupremo Legislatore?

XIV. Aggiugnete, che è pur Fiſcale .

Veggiam'ora che tace," che ſof

fre, veggiam che aſpetta. Ma perchè ciò?

perchè tempo è queſto di regiſtrare per

quella ſua ora ogni paſſo, ogni atto: Om

nes geſtus bomini, conſiderat. ( Prov.5.) Ben'

intendevalo il Santo Giob, che treman

do, confeſſava ſi rco ad addolcirlo: Obſer

vaſti omnesſemitas meas. (job. 13.) Taceva

ancor Criſto, preſente l'Adultera; ma al

lora ſteſſo ſcriveva col dito in ſu la polvere

tutte le colpe di quelmalvagi: Digitoſcribe

bat in terra. (Io: 8 ) Penſi tu, che non

troveranſ anche inciſi,non che ſcritti i tuoi

peccati, per gridarti contra in giudicio, ſe

non gli corroſe l'acquaforte delle tue la

grime? Certo è, che per Iſaia il minaccia

certiſſimo: Tacui ſemper, filui, patiens fui,

(cut parti riens loquar. Diſſipabo, C abſor

bebo ſimul. ( Iſai.42.) Romperò in urli i ſi

lenzi, e la pazienza in eſterminj. Ora Ge

sù è mediato di perdono, di pace tra gli

uomini, e'l Padre: Mediator Dei, o bo

minum bono Chriſtus feſis: ( 1. Timotb. 2. )

cosi, Paolo Apoſtolo. E'Avvocato, che

difende la noſtra cauſa contra il Fiſco dell'

ira Divina: Advocatum babemus apud Pa

trem jeſum Chriſtum : (1.7o:2.) così Gio

vanni l'Evangeliſta. Allora però la manna

ſprezzata della ſua miſericordia ci ſi con

vertirà in vermini di ſindereſi, c di vendet

ta: llle tibi, avviſa ognun di noi Agoſtino,

modo advocatus eſt , qui tunc Iudex futurus

eſt. (in Tºſal. 127.) Quanto efficace, e af

fettuoſo ſcusò Mosè nel monte l'idolatria

d'Iſraello ; eſpoſe per ſalvezza del popolo,

in pena del lor fallo, la propria vita: Dele

me de libro, quem ſcripſiſti. (Exod.32.) Scen

de ora alla valle. Sfarina l'idolo, obbliga

i rei a berne le polveri in acqua: aduna i

Leviti, e ſenza aſſolvere un ſol de conſape

voli, paſſa a fil di ſpada ventitremila Ebrei.

Orditemi: E' lo ſteſſo Mosè nella valle ,

che poco fa nel monte? Si, riſponde Gre

gorio, lo ſteſſo Mosè, ma in uffici diver

ſi. Avvien qui tra noi anche ſpeſſo, che

chi era Avvocato paſſi a poſto, e meſtier

di Fiſcale. Quando Avvocato, tutto a fa

vor del clientolo, e della cauſa. Ite apar

largliene ora, che ſoſtien le veci di fiſco .
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Riſponderà bricve, e riſoluto : Avrete

ciò, che vuol la Giuſtizia. Tanto fa l'eſ

ſere ora Fiſcal l'Avvocato. Non altrimen

ti Mosè: nel monte tutto difeſe, perchè

Avvocato; nella valle tutto ſeverità, per

chè Fiſcale. Parli ora in ſua favella Gre

gorio: Tanta fuit pietas, ut ſe pro illis co

ram Domino morti offerre non dubitaret: tan

ta ſeveritas, ut qui eos divinitusferiri timuit,

ipſº iudicii gladioferiret. (Lib.zo. mor.c6.5

Ah Criſtiano, Gesù Dio e Uomo, che

non offerſe ſolo, ma die per tuo ſcampo, la

vita ; e ora moſtra al Padre il ſangue a di

fenderti tuo Avvocato, il medeſimo im

pegnomoſtrerà a ſuo tempo nel Giudicio

a dannarti Fiſcale. La gran cauſa della tua

Eternità, mirata orcon miſericordia, mi

rerà allora con rigor di giuſtizia. Odileac

cuſe che adopererà per convincerti.

XV. Acceſo d'ira il volto ſgorgherà dal

la bocca fuoco per voci: Tune loguetur ad

eos in Ira ſua. (Pſ2.) Or qual ſarà la fervi

da ſua arringa ? Contemplavala il Nazian

zeno, e parvegliaverla indovinata : Acce

pta beneficia cum iis, qua iniquè admiſmus,

opponens. (or.26 in grand.) Andrà contra

onendo offeſe con benefici, villanie con

f" ingiurie con mercedi. Dirà, ſe

condo l'ode Agoſtino : Mirami, e mi co

noſci, indegno di aver nome derivato dal

mio. Conculcatore di Criſto come ardire

farti dir Criſtiano ? Ti diedi l'eſſere, per

chè mi amaſſi, l'amarmi fu tentar di to

gliermi l'eſſere. Creai Cielo, terra, An

gioli, ed ogni tua delizia, perchè mi cer

caſſi per le lor orme, e tu le abuſaſti per

perdermi. A levarti dal collo il cerchio

ferreo di ſchiavitudine al demonio mi ven

dei alla morte di Croce, tu però più prez

zaſti l'eſſergli ſervo, che 'l mio amore, il

mio ſangue. Che pro dell'aver patito i tra

vagli della fanciullezza, le calamità di tren

tratre anni, in cui digiunai, vegghiai, ſu

dai: riceveiperte ceffate, flagelli, ſpine,

ſalive, fieli, Croce, chiodi, e lancia per

riſcattarti, ſe più ti piacque il loto, che

non le ſtelle, la prigionia, che non il Cie

lo? Vedi quà i ſegni de chiodi in queſte

mani, e piedi: vedi queſto coſtato aperto

per farti via facile al cuore; pur mi fuggi

ſti come il più odiato nimico, Ammiſi le

tue miſerie per darti gloria, la tua morte

per darti immortalità: fui ſepolto per dar

ti Regno. Dimmi ora perchè diſperdere

tanti teſori ? Ti cercai forſe altro prezzo

per la mia morte , che la tua vita, al

tra paga al mio amore, che amore? Tut

to deſti al demonio in puro dono, niente a

me a tanto coſto. Mi aveſſi almen laſciato

libero, ciò, ch'era mio. Del mio Tem

pio perché far covacciolo de' vizj, e darne

a me eſilio? Perchè cacciarmi ad urti d'

ignominia dalla propria mia caſa, e farla

Reggia a demonj? Contrapponi ora quel

che io ho fatto a tuo pro con quel che hai

fatto tu a mio danno. Quanto a me: Quid

ultra debuifacere? (Iſai. 5. ) Quanto a te :

chi t'inſegnò sì barbara ingratitudine? Hai

che riſpondermi? Narra ſi quid babes , ue

iuſtificeris. (Iſai. 43. ) Ah quanto fievoli

ſaran le voci a diſcolparti, quando ti pe:

rorano contro le ſteſſe colpe: Se pur voci

anche fievoli potrà aver quella bocca, cui

corrOllOi"colpe "; : Omnis ini

uitas oppulabit os ſu tim. al. IOo,

XVI. Or che più reſta, ſeiºie » re

citati i proceſſi, udite le accuſe, vengaſi

dal Divin Giudice alla ſentenza. Attento

Criſtiano. Il decreto ſarà inappellabile , l'

eſecuzione eterna, la cauſa è dell'anima.

Tra numerosi folto di teſtimonj, e Fiſcali

tutti avverſi, vedi di rinvenirti alcun Pa

drino, che ti difenda. Sai pur tu quanto

ha ſempre potuto con Dio la interceſſion

de ſuoi Servi. Era finita per Iſraello. Mo

sè orando ſtrinſegli sì fattamente le mani

riſolute di dar di piglio a fulmini , che

inabili al gaſtigo"o Dio a pregare

il gran Duce del popolo di ſprigionarglie

le: Dimitte me. (Exod. 23.) Odi Girola

mo: Quaſi teneretur ab eo Dominus. (l. 16.

in Iſai.58.) Tornati alla memoria ciò che

valſe l'interceſſione del popolo,perchè non

moriſſe Gionata; quella di Samucle,perchè

non puniſſe Dio gli Ebrei: (1.Reg. 14.) or

non potrà altrettanto ad impetrar perdono

alle tue colpe il patrocinio de' Giuſti? Par

che Davide ti confermi la tua ſperanza :

Tºro bac orabit ad te omnis Sanctus. (Tſal.31 )

Ah miſero, leggi il reſto, e diſperati. Per

quando ſtima David valevole l'interponi

mento de Santi ? In tempore opportuno. In

vita, quando è tempo di miſericordia, non

in morte, non in giudicio, non ora, quando

creſciuta in diluvio l'iracondia di un Dio

vendicatore non v'ha argine, che poſſa op

porſi a ritenerne l'allagamento, e la ſtra

ge, Verumtamen in diluvio aquarum mul

tarum ad eum non approximabunt: (Gen.22 )
Eravi allora Angiol'Cuſtode ariten" la

pa

-

;
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ſpada orribile, eravi Giuſtizia ad impediri
l'eccidio del tuo cuore; e non vi furon per

Sodoma ; eravi un Giuſeppe per l'Egitto

della tua anima a non perir di penuria di

grazie, (Gen.41.) eranvi Aronni al nume

ro di tanti Sacerdoti, che col turibolo di ac

ceſe preghiere reſiſteſſero al fuoco dello

ſdegno Divino.(Num.16.) Ora tutto è per

te ſolitudine, tutto abbandonamento. Gri

deranno per te le ſole tue opere, ſe buo

ne, premio, ſe ree, vendetta, cenplau

ſo, e lode de'preſenti in veder punita una

volta la tua ingratitudine, tornarſi a Dio

onor per improperio; Letabituriuſtus, cum

viderit vindiciam. (Pſal.75.)

XVII. Sai da chi ſolamente puoi promet

terti patrocinio ? Da Maria Santiſſima

Madre di miſericordia. (Io:2. ) Dille ſu ,

che finì per te il vino della miſericordia in

finita : preghi dunque il Figliuol Dio a

provvedertene : che ſe alla gola ſta colla

punta il coltello della ſentenza eterna, El

la, che è la vera Eſter, interceda a tuo pro

col Divino Aſſuero, Taci infeliciſſimo,che

ſcongiurando pietà, irriti più il Giudice

alla vendetta. Quando più ſdegnoſſi Aſſue

ro, (Eſtb,7.) ſe non allora, che vide ge

nufleſſo a piè della Reina Amano ſuppli

carla con intereſſata, e involontaria umil

ti, protezione, e ſuſſidio ? Non te ne av

visò amorevolmente Stefano ? Ecce oratio

Aman dicitur oppreſſio, quia in iudicio ini

quorum oratio erit irritato ? (Stepb apud Til

m.ibi.) Non ſei tu reo de'medeſimi ecceſſi

di Amano, in perfeguitare i ſuoi divoti ?

come dunque ſperarti diverſa ſorte? Tu

implorare quel nome, che beſtemmiaſti ?

Tu prometterti in lei aſilo, quando profa

naſti i ſuoi Tempi?

XVIII. Nudo d'ogni ſoccorſo in chi vol

gerai gli occhi lagrimoſi in quel giuſtiſſi

mo Tribunale? onde potrà luccicarti alcun

barlume di aiuto? Per ogni parte io veggo

gli empi, dice Bernardo, circondati da tri

itezze, e da affanni. Si certamente; pe

rocchè troveranſi in un tempo: Quando non

poterunt negare, non excuſare, non appella

re, non fugere, non impetrare veniam, non

babere refugium. ( de inter. Dom.) Non po

trai, peccatore, negare i delitti, perchè

tanti, e sì autorevoli teſtamonj ti convin

cono: non apportar difcolpa, perchè la

tua ſteſſa coſcienza ti accuſa: non appella

re, perchè chiuſe il ſuo foro la miſericor

dia: non fuggire, perchè ſe ſotto il brac

-

cio dell'Onnipotente: non conſeguir per

dono, perchè ſpirò il tempo da chiederlo

non trovarti rifugio, perchè or tutti ti si
no avverſari: Non Beata Virgo, dice San

Vincenzo Ferreri, non.Angelus, non Apo

ſtolus propitiabiturpereunti. (ſer. 1.in Dom. 1.

i5 Adunqueti rimarrà ſolo pura giu

ſtizia, mero timore.

XIX. Senonchè in breviſſimo" 2

ſe pure è ſpazio quel punto, in cui ti ha ſuc

cedere tutto ciò, che fin quì diviſammo,

la Giuſtizia romperà in condannagione, in

diſperamento il timore. Infuſati dal cielo

in quel medeſimo ſtante una notizia viviſ

ſima di Gesù Dio, e Uomo, e della pode

ſtà, che ha egli ſopra di te come Giudice

de vivi, e de morti, quel Signore, che

quì adori in quel Tabernacolo, quello, cui

tanto offendeſti, pronuncierà con voce in

terna, e ſpaventevole, trovatoti la morte

in peccato mortale: Parti da me maladetto

da mio Padre al fuoco eterno, ch'è prepa

rato per Satana, e i ſuoi ſeguaci. ( Mattb.

25. ( Sloggia di quà, peccatore abbomine

vole, che non meriti vedermi, nè pure ira

to, non che glorificante. Via, via a quel

le fiammme, che le tue colpe allumaro

no, e in sì proporzionato alloggio abbi per

compagni i demoni. Appena intimata co

tal ſentenza nel medeſimo ſtante ecco ab

bandonata da Dio l'anima, rigettata dall'

4 Angiolo buono, e dal reo tirata a ſtratte,

e ſtrappate all'orribile criminal dell'abiſſo.

Criſtiano qual'infelice novità è mai que

ſta ? un momento prima eſſere nel ſuo let

to con agi, cinto da amici, ed affini; e un

momento appreſſo trovarſi in un baratro di

pene, in uno ſtrame di fuoco, circondato

da demoni? Qual ſembreratti quel primo

introito all'inferno riflettendo a quello che

laſciaſti, e qui or truovi ? Proverai ivi il

Laſcio de'diletti, il baſta de paſſatempi,

il frutto de'peccati, e reſterai privo ancor

di ſperanza di un'iſtantaneo ſollievo per

tutta l'eternità di Dio.

XX. Queſto è, Uditori, il Tribunal

del Giudicio del malvagio Cattolico.

Quello dell'innocente, e di chi anche fu

reo, ma prevenne colle lagrime il Giudi

ce,e propizio ſelreſe colla penitenza,quan

to diverſo dal primo? Che giubili? Che

novità allegriſſima in udir la ſentenza di

eterna ſalvezza! Or per Dio dimmi: Cre

di per verità ciò che ho detto i Sì che lo
credo. E puoi viverepe: "se tempo in

col
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colpa grave? E non tremi al pericolo di fen

tenza si orribile? Dimmi ancor più : Sai

quando, o dove avverrà il tuo giudicio?

Sarà in mare, in terra, in letto, in piaz

za ? Dove, dove ? Ah che non v' ha luo

go, non tempo certo, come non v'ha per

la morte. Ogni caſa, ogni ſtrada vedi la

Tribunale, in cui oggi ſteſſo puoi ricever

ſentenza . Quel letto ſteſſo ad ogni ora,

che v'entri, non lo credere ſeggio di ripoſo,

ma contemplalo teatro, qual ti può eſſere

queſta medeſima notte, di ſevero giudicio.

La tavola, in cui prendi riſtoro, può d'im

proviſo cambiartiſi in banco di conto della

tua vita, e queſto Tempio, queſta ſedia

ove ſei, in Ruota di eſame, in trabocchet

to all'inferno. Miſero te! Si repente inter

roga verit, qui reſpondebitei? (fob.9.) Og-|

gi non potreſti eſſer chiamato a giudicio:

ed oggi ſteſſo in peccato? Fingi, e potrcb

be eſſere, che non fingeſſi; ma fingi pure,

che qualti truovi t'incolga la morte, ti

chiami il Giudice, preſumi aver riſpoſta

valevole a camparti della ſentenza di mor

te? Non riſpondere: odi prima -

XXI. Riferiſce il Padre Alonſo di Andra

de della Compagnia di Gesù, (l.de patroc.

B. Virg.) che negli anni di Criſto 16oo v'

ebbe nella Città di Lovanio due Scolari

amiciſſimi, e compagni individui, anche

di ſtanza, e tavola. Vivevano in egual diſ

ſolutezza tra givochi, beſtemmie, ſper

giuri, e laſcivie. Un dì, dopo eſſere ſtan

chi del givoco durato più ore, portaronſi

alla ben nota caſa di certe ree femmine,

che fatti gli avevano triſti uomini. Colà

gran parte della notte paſſarono in gozzo

viglie, ſtravizzi, e libidini. Un d'eſſi av

visò, che ora finalmente parevagli di riti

rarſi al ſuo alloggio, e non veggendo diſpo

ſto il compagno a ſeguirlo: Io parto, diſ

fe, e in noſtra caſa vi attendo. Giuntovi

mutò letto, e coricatoſi gli ſovvenne, che

recitato ancor non avea il Roſario alla

Vergine, e agitato da qualche dubbio per

la ſtanchezza, ſe diſpenſar ſe'l poteſſe per

queſta volta, determinò non laſciarlo, e

già così maſticando indevotamente que”

prieghi era per addormirſi. Allora appunto

ecco un gran rumore all'uſcio della ſua ca.

mera, ed egli : Chi viene ? Aprite, diſſe

una voce. Chi viene ? tornò a riſponder

quegli. Aprite," l'altro, o entre

rò ſenza aprirmiſi. Entra ſe puoi, ſoggiun

fe di dentro il giovane: E non finito ancor

di dirlo, videſi innanzi il compagno in vol

to meſtiſſimo, e orribile, che dimando

gli: Mi riconoſci? A cui attonito riſpoſe

l'altro: Tu mi rafſembri il mio amico, dal

qual teſtè mi diviſi: pure vi ho dubbio, per

rocchè come entrar quà tenuto l'uſcio?Ahi!

ripigliò quegli : Ahi sfortunatiſſimo me.

Io ſono, così nolfuſſi, il tuo infelice com

pagno. Or che ti avvenne? Odi. Dei tu

ſapere, che appena dipartitoti dal mio fian

co, volò il demonio al Tribunale di Cri

ſto, e preſentato il proceſſo de noſtri pec

cati, cercò licenza di levarci le vite, e di

traſcinarne gli ſpiriti ſcandaloſi al ſuo infer

no. Diegliela il giuſto Giudice, e ºvato

te recitando il Roſario della gran Madre,

nonardi darti addoſſo: intercedè trattanto

la parzial Donna, e t'impetrò tempo di

ammenda. Non così per me ſventurato,

che incontratomi per via a venirmcne, ſer

vendoſi della ſua crudel podeſtà ottenuta,

mi torſe il collo, e finimmi. Ivi per pruo

va del mio infortunio troveraſſi il mio ca

po; e l'anima diſperata ſtarà numerando tra

infiniti tormenti que giorni, che multipli

ca ad ogni ſtante innumerabili l'Eternità.

Ruppe qui in nuovi urli, e diſparve, la

ſciando caduto a terra per lo ſpavento il vi

vo; che tornato dopo qualche ſpazio al ſuo

ſenno, di grazie a Dio della ſingolarmer

cè uſatagli, e fatto voto di Religione, in

briéve ora eſeguillo; perocchè ſpuntata ap

pena l'alba del di imminente, andò a veſtir

l'abito di un Moniſtero, de più aſpri della

ſua patria, e vivendovi tra lagrime, e per

nitenze disfece gli anni addietro, e col reſiduo guadagnoſi gli eterni. V

XXII. Io vorrei ora qui, o Criſtiano, che

recatoti tutto entro te ſteſſo diviſaſſi così:

Quante volte ho io meritato queſto ſteſſo

gaſtigo, ſe non anzi maggiore, per lo mag

gior numero, e maggior gravezza de'miei

eccati ? Non potrebbe pur eſſere , che

Ri" cara mia madre, non proponendo

verun mio omaggio, che fin qui mai non le

ho reſo, ma le belle ſorgive del ſuo aman

tiſſimo petto, mi abbia impedito tal pena?

E chi ſa,che ancor ſeguendo io a corriſpon

dere da ſconoſcente, ora, ora ſteſſo, il de

monio non cerchi vendetta al Divino Giu

dice per tanti ecceſſi? E ſe l'ottiene, non

ſaròio, in uſcendo di queſta Chieſa, tut

to ad un tempo morto, e dannato? Adun

que come non ti congeli per tema o mio

cuore? Sei forſe pietra, che a pericoli si

8 a
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gravi non ti riſenti, che ad offeſe sì grandi

non ti addolori? Se qui mi trovaſſe il Giu

dicio, che ſarebbe di me ? convinto mimi

co, condannato reo, punito in eterno!

XXIII. Reſterai queſta ſera ſtupido ſola

mente, o peccatore, e ſolamente ammi

rando la tua paſſata ſtoltezza, gli ecceſſi

della Divina pietà ? No, che non baſta.

Immagina avvenutoti il caſo di eſſere ſtato

condotto al Tribunale di Criſto, e mercè

alle tante tue colpe, dannato già . Supponi

in oltre, che brieve ora di ſcampo ti conce

deſſe, purchè colle lagrime, ei prieghiſa

peſſi impetrarti perdono. In che gemiti non

dareſti? In qual pianto, in quai ſinghioz

zi ? Qual parte di poſſibil dolore laſcereſti

a deteſtar la vita andata, e qual de'propoſi

ti più riſoluti per ſantificar la avvenire?

Perchè dunque non avvalerti ora di occa

ſione si buona? Hai il Giudice ſteſſo, che

Priegati a farti capace de'buoni uffici dell'

infinita ſua miſericordia. Lo ſprezzerai?

Deh piangi, e rinnuova i tuoi anni: ſom

mergi nel pianto i tuoi peccati: dì, che gli

conculchi tutti con que piè, ove cadeſti a

vomitarli, il Sacerdote. Rendi a Dio gra

zie, che non ti citò al ſuo Fiſco in tale ſta

to. E giacchè si diverſo è dal futuro, il

tempo in cui ancor vivi, quello di pura giu

ſtizia, queſto d'infinita clemenza, ſuppli

ca ora quel Giudice, che ti è Avvocato,

.priega quell' Avverſaria, che ti è Madre,

racomandati a quegl' Angloli, a que”

Santi,che Fiſcali allora, ti ſono or protet

tori. Criſto moſtri al ſuo Padre le piaghe,

Maria le poppe, i Giuſti i loro meriti, ed

aggiugnete pur voi, o peccatori, contri

zione, e penitenza. Via dunque ciaſcun di

quanti qui truovanſi avere offeſo un Dio si

amabile, e buono, fattoſi a piè Divini,

ſoſpiri, ſclami, dica: Signor mio Gesù Cri

ſto, e c. utſopra.

cs -
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PRE DI CA SE T TIM A

Per lo ſettimo dì della Miſſione.

DELLE PENE ETERNE DELL'INFERNO.

Qai poterit habitare de vobis cum igne devorante? Quis

habitabit ex vobis cum ardoribus ſempiternis.

Iſai. 33.

I ia Oſtumanza antichiſſima

de' peccatori ſi è temcr

non la colpa, la pena,

e fare apprezzo del dan

no, che loro ſegue, non

dell' offeſa del Ciclo .

Cagion di sì ſtravolto

giudicio è quel malvagio amor proprio,

ehe gli obbliga a non curarſi più, che delle

ſue perdite, o de' ſuoi avvanzi. Pecca Ada

mo, e ſi aſconde. Sarà vergogna dell'onta

fatta ad un Dio sì buono, si benefico ? E'

ſol riſpetto alla ſua nudità: Timui eo quod

nudus eſem, e abſcondi me. (Gen 3.) Fu

rifleſſion di Ruperto: Non dixit: timui eo

quod preceptum tuum prevaricatus ſum ; ſed

re, Veautem bomini illi, toſto udite inter

rogar ſolo Giuda: Numquiº egoſum Rabbi º

Degno perciò de rimproveri del divoto

quanto erudito Mendozza: Dormiebas adº

culpam, e vigilaſti adpemam. Lenitervocan

tem contempſiſti, terribiliter tonantem formi

daſti. (in r. Reg.2 am Io in lit.) Qr ſe è co

si; eccomi oggi dalla parte dello ſteſſo amor

proprio, perchè ſe l'aver fatto ingiuria a un

Dio onnipotente punto non duole al pecca

tore, entri in timore di offenderlo ai veder

le pene orribili, che l'aſpettano nell'infer

no per la moſtruoſa enormità delle ſue col

pe. Via peccatore audace: tu che cotanto

ami il tuo agio, le tue delizie, dimmi: Ar

direſti porti a giacere alla riva di un fiume,

la cui creſcenza vien furibonda ad allagareso quod nudus eſem. (l.3 in Gen, 14r) Pec

ca Caino, e quando Dio gli fa incarico del

ſuo crudel fratricidio, e' condanna, gli

duole, e ſi querela non perchè tralignò, ma

perchè privo èreſo di Dio, e del lavorar

uella terra, ov'era radicato il ſuo cuore:

?" eiicis me bodie afaeie terre, c a facie

tua abſcondar. (Gen.4. ) Così pure avviſol

lo lo ſteſſo Ruperto.(l.4 in Gen c; ºfsìRi
volgetevi a Saule. Ruppe egli il Divino

precetto, che aveſſea ſtruggere gliAmale

citi, perdonando alla vita del Re Agag, c

al rinfacciarnelo Samuele, fece pure ſcap

arſi di bocca un freddo Teccavi. (I.Reg. 15.)

ſa perchè? perchè forſe ebbe in odio la

colpa? No, dice il Lirano, ma perchè te

mette la pena : temette la perdita della co

rona, e perciò ſolo s'infinſe pentito: Hoc

dixit Saul magis timore pena, quam amore

fuſtiti e. (in l.Reg. 15:) Veniamo a Giuda.

Manifeſtò il Divin Maeſtro a Diſcepoli,

che un d'eſſi il venderebbe: Uniti veſtrin

me traditurus eſt. (Mattb.26.) Ognun ſol

lecito, e pauroſo dimanda : Numquid ego

ſum Domine? Solo Giuda ſi tace. Al ſog

giugner la pena, che ſopraſtava al tradito-A

la terra? Certamente che no. Come puoi

dunque dormir nella colpa, udendo che il

torrente dell'ira di Dio corre tumido a ſca

ricarſi ſopra di te con giudicio, e ſentenza?

Flatus Domini ſicut torrens fulguris , tel mi

naccia Iſaia. (cap.3o.) Chiudereſti tu gli

occhi al ſentir le travi della caſa vicina ſtri

dere tra le fiamme divoratrici ? Non è poſi

ſibile. Or come poi aſſonnarti in ſeno al

peccato, ſapendo, che, in queſta medeſi

ma ora, anime innumerabili ardono in fuo

chi eterni , quali più che non eſſe per av

ventura tu meriti ? Quanto è lontano del

la tua anima l'incendio eterno? Non v'ha

maggior diſtanza che 'l filo dilicatiſſimo

della tua vita. E dormi? E pecchi ? Ed

abiti di propoſito nel peccato 'Ah no, non

più dir, che tu t'ami, giacchè non t'incre

ſce il pericolo di tanto male, Di, che ti

abbomini più d'ogni crudel tuo nimico, ſe

" ſopraſtar da vicino si irreme

diabile ſciagura non ti procacci a tutto.

sforzo dalla penitenza il rimedio. Così il

Santo Patriarca Loth. Meritato avea egli

da Dio, per l'eſercizio delle ſue ſingolari

( viº
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virtù, l'avviſo di camparſi colla fuga dall'

incendio ſterminatore dell'empia patria.

Ebbe anche ordine di ſicurarſi la vita ſu l'

alta cima del monte: In monteſalvum te fac,

me & tu ſimulpereas. (Gen 19. ) Fuſſe rin

creſcimento della ſalita, fuſſe ripugnanza

di affetto a dilungarſi ſoperchio dall'amata

Città, chieſe trovarſi ſcampo in un' altra

non molto lungi: Eſt Civitas bac juxta, ad

quam poſſum fugere. Conſentiglelo Dio,

ed affrettovvelo: Feſtina & ſalvare ibi. Pur

Loth è nel monte: Aſcenditgue Loth de Se

gor, C manſit in monte. Or donde, e per

chè si improviſo ſcambiamento di penſieri,

e di paſſi? Pericoloſa forſe riuſcigli Sagor

Città vicina ? Al veder Loth le prime fo

ſche ſcintille del fuoco vendicatore, via

via, diſſe, al monte, alla caverna, che

per pericolosi grave di fiamme incendiarie

ogni aſilo non aſſicura. Perciò Manſit in

ſpelunca. E l'aſprezza del cammino? E la

lontananza della patria ? Tutto è dolcezza

a chi vede fuoco, e non vuol vederſi cene

re: Autentica la verità del motivo la dotta

penna del Pererio: Cernens omnem uſque

quaque vicinam planiciem, & regionem con

flagraſſe, timuit me illuc etiam extenderetur

incendium. (in Gen.19. n.25. d.7. ) Criſtia

no, che non temendo il peccato, temi l'

aſprezza del digiuno, del ciliccio, della

enitenza. O tu, che ſtimi erta inſupera

ile il reſtituire, il perdonare, l'appartar

ti dall'occaſione, apri una volta gli occhi,

vedi innumerabili tuoi pari ardere in fiam

me eterne, miſura la brieve diſtanza che v'

ha tra te, e l'abiſſo. Perchè non fuggiſti

al monte della penitenza ? Come non dar

ti fretta a trovarti ſcampo in diſerti, in ca

verne? Deh per queſta volta conſigliati col

tuo ſteſſo amor proprio. Dimandagli, che

devi tu riſpondere a Dio, che interroga:

Qui poterit habitare devobis cum igne devo

rante? Quis habitabit ex vobis cum ardoribus

ſempiterni ? A ben riſpondere m'ingegnerò

io di ſpiegarvi più chiara la Divina propo

ſta - Uditemi dunque, e poi direte.

II. Cuori bravi del mondo, valent'uo

mini della terra: Quis poterit babitare devo

bis cum gne devorante? Dilicati, e dilica

te del ſecolo, voi, cui ogni picciol dolore

fa agonia: Quis babitabit ex vobis cum ardo

ribus ſempiternis? Attenti oggi a voſtri cer

ti pericoli anime avvezze al peccato. Fat

to della voſtra infamiſſima vita minuto

giudicio, intimata ſentenza di morte eter

na, ecco liete, e furioſe legioni di ſgherri

tartarei, che dandovi ſopra ſenza riguar

do , ſtrettevi con catene infocate, come

prede di guerra antica, traſcineranvi ſchia

ve all'infelice lor caſa. Chi in sì alto ſcem

pie darà luogo a pietà di voi? Non i Santi,

non gli Angioli, non Maria, non Gesù

tradito Redentore. Per miſerabili che ſic

no le ſtrida, per lagrimoſi i prieghi, non

vi ſarà riſpoſta, non che favore: Clamant

è profundis, ſembra udirvi appunto S. Ciril

lo Aleſſandrino, at meno fletlitur: lamen

tantur, at mullus eripit : exclamant , C

plangunt, at nemo compatitur. ( or. de exit.

Anim.)Spieghi , quanto può, la voſtra di

ſgrazia, quella, che riferiſce di due pove

ri uomini il Cardinal Damiani (ep. 1o..Apol.

ad Greg. 7. ) Itieglino a far legna in un boſ

co, ſi videro tutto improviſo a fronte una

orribiliſſima ſerpe a due capi, la quale al

zatigli ſopra sè, e ſpalancate ambe le ſtroz

ze, ſcintillando veleno dagli occhi, aſſa

ligli. L'ur d'eſſi più audace all'avvicinar

gliſi il moſtro, tirogli un colpo di ſcure, e

gli reciſe un decapi; ma al punto ſteſſo cad

degli di mano l'accetta . Vibrogliſi ſopra ,

ſpinta da più acceſa ſtizza, la ſerpe, e tut

to capo a piè tenacemente l'avvinſe. I gri

di, i pianti, gli urli giunſero al Cielc; ma

tutto in darno, perocche fuggitoſi a tutta

corſa il compagno , laſciollo a diſcrezion

della fiera, che immantinente ſe'l traſcinò

alla natia ſua grotta. Qui tutto attonito il

gran Cardinale proteſta non ſovvenirgli

penſiero , che baſtantemente adombri il

crudel trattamento, che dell'offenſore fu

rebbe la beſtia cruda. Solo con ſola! oh Dio!

Ecce bomo & beſtia, duo pariter in ſpelunca .

Quegli privo d'ogni ſoccorſo: Non media

toradeſt; non ereptor accedit. Queſta inca

pace di motivo a temperar la vendetta. A

dunque ; Quemens miſeri bominis eſe pote

rat, cum predafactus eſſet boſti inſcio miſere

ri : cum evadendi ſpes nulla ſupereſet .

Qual membro immune d'infrangimenti ;

qual parte non piccolo boccone a tanta rab

bia? Sed cruenti, dentibus in eſcam traditus,

ferinam ingluvien ſattaret . Spaventevole

ecceſſo; ma pur che perde tutto il ſuo orro

re al confronto di ciò, che avviene a un'a

nima peccatrice uſcita condannata dal Tri

bunale Divino. Eccole addoſſo l'infernal

dragone, eccola preda, eccola prigioniera -

Scongiura miſericordia, ma chi non gliela

niegai è tratta per vie impraticate alla ca
Vcr
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verna di abiſſo; ma chi non ve l'affretta ?

Quivi per una eternità in man libera di av

verſari si crudi !Qual dunque dovrà eſſere il

macello, qualla ſtrage perpetua?

III. Io non vo'che vi fugga dall'occhio

della mente l'orror del primo introito di un

peccatore all'inferno. Che novelle ama

riſſime non gli riporteranno i primi ſguar

di? Un momento innanzi ſopra morbido

letto cinto dal dolce ſtuolo di amici, e con

siunti; e un ſol momento appreſſo trovar

ſi in letto di brace, e circondato da'demo

ni. Qui ſu la terra facendoſi ſpericnza con

nno ſpecchio, o candela per avverificar ſe

ſpi è e colà giù veggendo come in uno

ſpecchio le ſue colpe ſenza luogo a ſperarſi

perdono. Qui il corpo ancor caldo: ccolà

l'anima in apprenſione, che da mille anni

pena. Qui preparandoſi luce, e lutti per

onor del cadavero ; e colà preparandoſi tor

menti, e più tormenti per martirio dell'a

nima. Qui invitandoſi amici per aſſiſtere

a'funerali; e colà adunandoſi i demonj per

accreſcere le ignominie. Quì prevenendo

Religioſi, e Sacerdoti, che offrano ſacri

fici, e preghiere per ſuo alleggiamento; e

colà pteparandoſi villanie a ſuo ſcorno. O

novità formidabile ! Quanti Oloferni che

ſi coricarono in letto a fin di goderſi i ſoſpi

rati piaceri, ſvegliati a forza da urtate im

proviſe di morte trovaronſi in fiamme d'in

ferno? Tali appunto ſi furono que'due Gio

vani dell'anno 1678., che giacendoſi a lato

di due lor furie, l'uno mori ucciſo da Dio

con morte improvviſa, l'altro ucciſo da'ni

mici con palla avventatagli all'orecchio .

Bel paſſaggio in verità, bel ſalto! Dal letto

all'inferno, dall'amiche a diavoli.

IV. Un piccioliſſimo ſaggio di queſta

rima pena de'reprobi ſperimentarono que”

oldati, che Benadab Rè di Siria mandò per

far prigioniero Eliſeo come colpevole di

render paleſi ad Iſraello i ſuoi più geloſi ſe

greti. Chieſe a Dio il Profeta di torre a tut

ti la viſta, ed ottenutolo; Chi voi cercate?

diſſe. Eliſeo: riſpoſero. Voi non andate

ben per coſtà, ſopragiunſe: Venite meco,

e ſaprete ove egli è. Fattoſi in ſomma lor

guida, menogli alla Città di Sammaria, e

in mezzo alla gran piazza affollata di popo

lo mimico gli fermò: Duxitgueros in Sama

riam. (4. Reg.6.) Qui fatta nuova preghie

ra all'Altiſſimo impetrò a tutti aprirgli oc

chi: Aperuitgue Dominus oculos eorum, C

viderunt ſe eſſe in medio Samaria: Ecco in a

"al Rè d'Iſraello di mettergli a fil di

ſpada: No, diſſe Eliſeo, Nonpercutias. E

perchè no? Non ſon nimici del Regno, e

in guerra viva Non vennero a rapire il

Profeta affin di ucciderlo? Perdonar dun

que loro è delitto. Muojano. Vivano, ri

piglia Eliſeo, che baſtevol gaſtigo portaro

no. Tale appunto ſi è quell'orror, quello

ſpavento di trovarſi in mezzo a mimici ſenza

campo a fuga, ſenza condiſcendimento a

Preghiere, quando immaginavanſi giunti a

riva delle lor brame. Minor male è la mor

te ſteſſa, che queſta inprovviſa confuſio

ne. Lodi alla pena d'oro di S. Gio: Criſo

ſtomo: Mox ut Civitatem ingreſſi ſunt, clau

duntur porte, occurrit populus, Rex feſtinat,

ſtupent omnes, cunéii mirantur. Or che ne

ſegue? Tune reddito viſu lamentantur, o

plangunt , tunc ſe capt, vos, tunc reos ſe re

cognoſcunt (lo de Eliſ.Abul in 4 Reg.6 q. 19.)

Peccator Criſtiano cieco pur tu cammini,

dove la paſſione ti ſpinge.Cieco cerchi riſto

roa'tuoi appetiti, alla vanagloria, alla ric

chezza, al diletto. Dove però credi avviarti

alla Città di Dothan a ſcapricciarti. Infe

liciſſimo! ſenza ſaperlo vai alla Sammaria

dell'Inferno. Non mi dai fede? Temi, tre

ma , che a par di moltiſſimi non t'apra gli

occhi in ſerrargliti una morte improvviſa ,

e alla luce ſcura delle fiamme tartaree veg

ghi ciò, che non credi. Oh che ſalto mor

tale! dalla colpa alla pena, da giardini all'

abiſſo, da'camerati a demoni. Quanto no

bilmente il dottiſſimo Gaſpar Sanchez :

Dum illis Deus oculos aperit, quos clauſerat

cupiditas in bora videlicet extrema vita ſua,

tunc reddito viſu , lamentantur, C2 plan

gunt, tunc ſe captivos, tunc ſe reos recogno

ſcunt . (in 4.Reg.6, n. 13.)

V. Ma ſe diſgrazia, di cui non ha pari la

terra, è entrar nell'inferno, l'abitarvi per

ſempre, che ſarà mai ? Malpuò capirlo,

chi prima d'ogni altra coſa non ha immagi

ne dell'inferno. Che de'dunque intenderſi

per inferno ? Dimandate al gran Tertullia

no, (de anima ), e vi dirà, eſſere una pro

fondità peſtilente, dove vanno a roverſcia

re tutte le immondizie de'ſecoli. Diman

date adUgon Vittorino, (l.4.de anim.c. 13. )

e vi dità, che è un fondo ſenza fondo, che

chiude tutte le porte in faccia alla ſperan

za, e le ſpalanca alla diſperazione. Diman

da tc al gran Tertulliano,e vi dirà,che è illa

go dell'ira di Dio, uno ſtagno ſmiſurato di

fuoco ſolfureo ſempre vivo, ed si da

offi
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ſoſfi dell'Onnipotenza vendicatrice. (Apoc.

19.2o.& 21.) Inferno è un criminale perpe

tuo, che nel centro della terra tien prepa

rato la Giuſtizia di Dio per punire con ſup

plici eterni coloro, che muoiono in peccato

mortale. (Iſai, 3o.) Inferno è uno ſtato im

mutabile, in cui i peccatori ſon privi di

tutti i beni, che poſſono ſoſpirar per riſto

ro, e in cui ſoffrono tutti i mali, che poſ

ſono temere a ſuo tormento. ( Leſ. l. 13. de

perf Divin c.24 ) Or che ſi fan colà i danna

ti ? Ardere, e ſpaſimare. (Deut.32. ) Di

che vivono? di fiel di dragoni. Qual'aria

reſpirano? Scintille di brace. Qual Tuce go

donſi ? La foſca de lor tormenti. Quai

nosti? Tenebre palpabili. Quai letti? Aſ

pidi, e baſiliſchi. Che parlano ? Beſtem

mie orribili . Come vivono º In confu

ſion ſempiterna: Ubi umbra mortis, 27 nul

lus ordo, ſed ſempiternus borror inbabitat .

(Greg. l.9. mor. c. 48. Mattb.8. & 22. C 25.

fob. Io..) O interno, interno Tutto ſei pe.

ne per qualunque parte io ti miri.

I. Morì già uno ſtudente, riferiſce Pa

pa Innocenzo ugualmente ingegnoſo, che

empio. Apparve poco appreſſo al Maeſtro,

tutto però acceſo come ferro tratto dalla

fornace. In mezzo al racconto della lunga

Iliade delle ſue ſventure , dimandogli il

Maeſtro, ſe colà vi avea pure quiſtioni, e

diſpute. Allora dato un ſoſpiro qual'urlo :

Ah, diſſe afflittiſſimo : Apud inferos que

riturſolummodo, quid non ſi paema. (Innoc:3.

l.3 de miſer.bum cond.c.7.) In quell'Accade

mia di eterni infortuni tutte le concluſioni

ſon una: Siavi forſe coſa, che non ſia pe

na. E per quanto qualunque ingegno sfor

zaſſeſi di provare eſſervi circoſtanza almeno,

che pena non ſia. Ahi che ſmentirebbelo la

ſperienza, per cui Reſolvitur pro parte nega

tiva; Chryſoſt. bom.9. in 2. Corin. ) a noſtro

coſto moſtrando, che in verità non v'è ,

perchè tutto è puro tormento. (D. Tb. 3 p.

q.46.ar.6 ad 1.) Quanto vedeſi, quanto aſ

coltaſi, quanto odoraſi, quanto aſſaggia

ſi, quanto toccafi, tutto atfligge, tutto

conquide. Se immaginano, ſe ricordano,

ſe ſanno, ſe abborriſcono, ſe amano tutto è

ſconforto, tutto agonia. Sconforto, ago

nia, preſſo cui divengon gioſe, e tripud, le

più orride ſciagure di queſta terra. Ed ap

punto ſilenzi catama Dio per Iſaia i fiſchi

più ſtrepitoſi del flagello del temporali ga

tori: Tacui ſemper, ſilui, patiens fui:ſicne
parturiems loquar. (lſai, 42.) Silenzi l'ince

neramento di centottantacinque mila uo

mini dell'eſercito di Senacherib in una not

te. Silenzi il naufragio di Faraone, e delle

ſue truppe nel mar roſſo. (Exod. 14.) Silen

zii diluvi di fuoco ſopra Pentapoli, idiluvi

di acqua ſopra del mondo. (Gen 19.)Silen

ziigaſtighi orribili,e ſenza numerodiguer

ra, di fame, di tremuoti, di peſtilenze an

tichi, e nuovi. Silenzi, ſilenzi:Tacuiſem

per. (Gen 7.) E qual ſarà il gridare, ſe ciò è

tacere? Vel dirò io, riſponde UIgon Cardi

nale. Griderà Dio, quando condannerà,

e condannato, punirà nell'inferno. Sicut

parturiens loquar: ſententiam in vos proferen

do condemnationis eterne.(Hu.Card.in Iſa.42.)

La ſpada propria dell'iracondia di Dio è

quella, che videgli Giovanni in bocca ,

ſpada a duetagli, di pena di danno, di pena

di ſenſo. Finchè Dio non adoperi queſta ,

benchè uſi di ogni altra, ſempre è ſoffrire ,

ſempre è tacere. Vendicherà, griderà qua

lor truoviſi co' ſuoi nimici: Diſcedite à me

maledicti in ignem eternum ; (Matth. 25.) e

quando metta in eſecuzione sì aſpra ſenten

za. Diſcedite a me: ecco la pena di danno -

Inignem eternum: ecco l'altra di ſenſo.

VII. Diam principio dalla prima . Il di

partirſi da Dio a forza di quel Diſcedute, non

è già reſtarſi i reprobi in libertà di vagardo

ve vogliono a Ior capriccio: tornarſi alle

larghezze, alle delizie di un tempo. E'ur

to, che gli precipita, e inchioda in quel

baratro d'ogni tormento: In ignem eternum.

Chi viſſe di Aſſalone ribelle al Padre ab

biane ugual la morte: Quegli trafitto in al
to abbandonamento da tre lance acutiſſi

me: Tulut tres lanceas in manu ſua , C inſi

xit eas in corde Abſalon. ( 2. Reg. 18. Non

altrimenti il dannato, inſegna la Gloſa mo

rale: Configitur tribus lancers, paena ignis ,

C7 paena vermis, o paena carenti e viſionis .

(in 2. Reg. 18.) Ed è pur da attentamente av

vi ſarſi la total ſomiglianza di queſto Prin

cipe traditore col peccator dannato. Egli

ferito da tre punte nel cuore non laſcia in

tutto di vivere: Cumque adbuc palpitaret ,

ſoggiugne il Teſto. Vivo con tre lance nel

cuore? Ferito da Gioabe in ogni altra parte,

e pur ſopravvivere, non apporterebbe ma

raviglia; ma traforato nel cuore? Infixit

eas in corde Abſalon. Cerchino ſcioglimen

ſtighi a li de colpi mortaliſſimi, che toa tal dubbio i Letterali, che nel ſenſº

ſcaricher
-

nell'abiſo a ſupplicio de pecca- morale l'ho io giàſcopertoirossi Aſ.
alO
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ſalone è immagine di un dannato, in ambi

ugualmente vedeſi un morir ſenza morire,

un finir ſenza finire, e un perir ſenza perire.
Sì, così è perchè muore con una morte vi

va, finiſcecon un fine, che non ha fine, e

periſce tra fiamme, che i conſervano perchè

non periſca. Uditelo da Gregorio il Ma

gno: Fit ergo miſeri, mors ſine morte, finis

fine fine, defectus ſine defeciu ; quia e mors

vivit, º finis ſemper incipit, C7 defetlus

deficere neſcit, (l. 6.mor. c.48 ) Avvichi van

ti forze, per vincere eternamente moren

do, e ſenza Dio? Qui poterit?

VIII. Senza Dio? O pena, di cui ſareb

bero pur minori mille infermi. Credeteloa

S. Giovanni Criſoſtomo: Si mille aliqui,

pon4egebennas, nibil tale diffurus eſº, quale

eſta beata illus gloria bonore repelli. (bom.24.

in Matth & bom. 48. ad pop.) O pena, che

farebbe l'inferno intollerabile in mezzo a

cento paradiſi ! Confeſſatelo con Santo A

goſtino: Siſola peccatoribus immineret ſepa

ratio a facie Dei, in qualibet eſſent affluentia

deliciarum, plangere ſe deberent. (in Pſ.48. )

Queſta è quella pena, che chiamò il rigore

Scolaſtico di S. Tommaſo di Aquino infini

ta; (D. Tb.1.2.q.87.art.4-) perocchè ſe ogni

altra privazione di bene diceſi, ed è , pena

titore? Peccaſti? Dunque ardiſti sfacciata

mente vilipender le Leggi, ſprezzare il Le

gislatore, bruttar l'immagineal Creatore,

calpeſtare il ſangue al Redentore, riderti

delle minacce del Giudice. Non giugnerei

mai a fine, ſe quì volefſi toccare il fondo a

queſto martorbido del peccato. Vagliami

a tutto il dirvi: Eſſere il peccato mortale

una profeſſion di nimicizia, che proteſta

contra il ſuo Dio l'anima, un Deicidio af

fettivo, con che togliendo al Creatore la

ragion di ultimo fine, e dandolo alla crea

tura, toglie quanto a sè, a Dio l'eſſere ,

non che la vita. Queſto è peccato, e quel

lo anche più, che la mia lingua non ſa ſpie

are »

8 1X. Adunque or voi mi dite; Di qual

pena ſarà in merito chiusò tanto diſprezzo

al ſommo, ed infinito bene ? Chi, come tu,

i" che mi aſcolti, deve tante vite di

io quanti ſono i peccati, che commiſe º

E ſembrati ſoprabbondante gaſtige l'avere a

perder quel Dio, eui per si vil compenſo

tanto ſoventemente rinunciaſti ? Per un

momento di diletto perdere Dio in eterno ?

Perdere Dio? Or non l'apprendi, non l'ap

prezzi. Iſcita l'anima del tuo corpo, e a

gitata da un'incomparabile inclinazione di

minore, o maggiore a proporzion del bene, lunirſi a Dio per viſione, ed amore, ſaprà

che ſi perde ; l'eſſer privo di Dio bene infi

nito, ſarà pena infinita: Paena damni eſt in

ben'allora qual ſia perdere l'ultimo fine, l'

amabile ſuo centro. Altro che avere sloga

finita: eſt enim amſſio infiniti boni, ſtilicet ! to un'oſſo; altro che vedere tra argini un

Dei. Sì, vi ſta bene ſul cuore l'incarico di

pena sì atroce, o peccatori preſciti. Fu la

voſtra offeſa infinita ſprezzando quella

Maeſtà infinita, ed opponendovi alla ſanta

ſua Legge, e volontà per un vil voſtro ca

priccio ; infinita ſia pur la pena vendicatri

ce. Nè ſembreravvi eccedente, quando vi

ponghiate con ſenno a riflettere, che ſia

colpa mortale. Non è ella forſe una enor

miſſima ſcorteſia, con che volge l'uomo a

l)io le ſpalle, il volto alla creatura? Non

è forſe mettere in bilance Die, e la creatu

ra, e nel voſtro apprezzo più peſar la Crea

tura, che Dio? Non è forſe poſporre il ben

fommo al viliſſimo, l'eterno al momenta

neo? Contra il Fattor de'Cieli ribellarſi un

vermine i Nella fonte di ogni eſſere immer

ger veleno un gocciolo di putredine ? Uo

mo peccaſti? Dunque preſumeſti gettar Dio

dal ſuo Trono, torgli dal capo la corona

della Divinità, e in ſua vece ergere, e co

fiume in via al mare; tra violenze un fuo

co, una rupe a viſta della ſua sfera, del

centro. Per quel tempo ſarà il ſentimento,

quando un carcere ſenza porta, chiuſo da

muraglia maſſiccia di meglio che tre mila

miglia di groſſo, eſcluda ogni ſperanza di

veder Dio. Filippo Secondo Gran Rè tra”

Rè, uditoſi vicino parlar due Grandi in

tempo di aſſiſtere al Divin Sacrificio, Voi,

diſſe, più non ardite venirmi innanzi ; ed

ecco l'uno uſcire di ſenno, l'altro di vita -

Grazia riuſcirebbe a te l'una, e l'altra diſ

grazia; così ſolamente potreſti fehivar di

apprendere la pena orribiliſſima di perdere

in eterno di viſta non il tuo Rè, il tuo Dio.

Rimbombarono tutte le piazze di Malta a

gli urli inconſolabili delor Paeſani in veg

gendo metterſi in barca Paele Apoſtolo per

dipartirne: Magnusfletusfactus eſt omnium -

(Aft. zo.) E pur crebbero a diſmiſura i ge

miti, e' pianto ſul riflettere avergli di più

renarei delle ingiuſte tue adora

2ioni una miſera creatura.Peridologompe

reſi certi, che altra volta nol rivederebbe

ro: Dolentes maximè, riferiſce S.º
-
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in verbo quod dixertt, quoniam amplius fa

ciem eius non eſent vſuri. Adunque ſe la

lontananza di un'uomo, anche temporale,

anche racconſolata dalla ſperanza di averſi

a rivedere per una eternità, empiè di me

ſtizia si amara que cuori: una lontananza

eterna da Dio che farà?Farà cercar per mer

cè mille nuovi interni in iſcambio di queſta

ſola pena intollerabile. Baſtò privazione

tanto diverſa, quanto è quella di un'uomo

rimpetto a Dio, a far , che un'Aſſalone

chiedeſſe pagarcolla morte un ſolo ſguardo

ſul volto del Padre:Obſecro ut videam faciem

Regis ; quod ſi memor eſt iniquitatis mee, ec

cidat me. (2. Reg. 14.) Quaſi diceſſe: Che
m'importa una vita odioſa a chi me la die

de? O'ſe la ripigli, o me la ridoni: Che

vita nimica a un Padre, è morte parricida.

David non vuol , che io il vegga º chiuda

mi gli occhi per man di morte: mi conſo

lerà allora il non vederlo, il nè pur ſapere

di non poterlo vedere. Siparjdiſpettoſi ren

detemi mio Padre: o voi partite ed io veg

ga Davide: o venga Davide, e parta la mia

vita. Miglior d'ogni vita afflitta è una mor

te conſolata. Mi ſgriderà ? l'avrò ſentito:

Mi ferirà ? mi avrà toccato. Mi ucciderà ?

l'avrò veduto. Obſecro ut videam faciem Re

gi; quod ſi memoreſ iniquitatis mee, inter

ficiat me. LIditelo in maggior brevità dalla

penna Apoſtolica del Diez : Tanto afficieba

tur dolore Patris privatus aſpectu, ut mori

mallet, (ſer.3.inDom. 1..Adv.). - -

X. Ah dannati Aſſaloni voi ſoli, che già

ſiete in tal pena, potreſte forſe accennarla.

V'ode l'acutiſſimo orecchio di San Bruno

prorompere tuttora in quegli infruttuoſi

ſoſpiri: Addantur tormenta tormentis, pae

ma paenis; ſeviantſevius ſaviſſimi miniſtri :

creſcant crudeliſſima tormentorum genera,Cy

Deo non privemur. (ſer.de judic.) Non v'ha

morte, non inferno, non dolore, chea

dombri queſto ſpaſimo de'dannati. E pur

come infelice corteggio di mali ſi aggiugne

loro la privazione del conoſcimento delle

creature, del lor concerto, della celeſtebea

titudine, de'Beati, delle quattro doti de'

corpi glorificati, e de'propri diletti di ciaſ

cun ſenſo. Ah peccatore! Quando non al

tro, a metterti in ſommo orrore l'inferno,

non de'baſtarti il ſol penſiero, che non hai

a vedere Maria? non verun'Angiolo ? non

vrun Santo? Eſiliato in eterno da quel Pa

radiſo, che ti fu creato per Patria? Per ſem

del Cielo? Tu, che con picciol travaglio

potevi acquiſtarti un corpo più lucido del

Sole,tel renderai più nero di ogni tizzone?

Queſta ſarà dunque l'agilità ſopra il volo

dell'Aquile, nè pur poter muoverti ? Per

ſottiglieza l'oppreſſion degli altri corpi in

fernali Per impaſſibilità ogni pena, e ſo

pra ogni pena, non veder Dio?

XI. Ma no,che io non voglio di bel nuo

vo rimettermi a favellarvi, Uditori, di

quella pena, di cui non conoſcevaſi abile a

diſcorrere ſenza temerità un'Agoſtino. Di

rò più ragionevolmente di lui: Sed quid lo

quar: aut quibus loquar? ( in Pſalm. 49. )

Converrebbe, che ed io, e voi sfavillaſſimo

di amor di Dio per ben favellarc, per ben

udire di sì gran perdita: Hec am intibus pa

na eſt, non contemnentibus, avviſa lo ſteſſo

Agoſtino. Voi anime innamorate del ſom

mo amabile, ſe qui oggi ſiete, ſaprete ,

ponderare il peſo di quella pena, cui ſolo

ho potuto io accennarvi;come infatti Ago

ſtino dell'anime voſtre pari atteſtò a ſuoi

di, che Noverunt quod dico. Or parlandoſi

qui a cuori villani, cui duole più la perdita

d'ogni vile intereſſe, che non dell'Ognibe

ne, che è Dio, Temete, griderò col me

deſimo Santo Dottore, temete il fuoco e

terno, o voi, cui punto non cale della bea

titudine immortale: Si nondum deſiderane

Deifaciem, timeant velignem. Non vi ſpro

nano i premi, vi ſcuotano i gaſtighi: Sup

plicia ferreant, quem premia non invitane.

Gittateun guardo a quel baratro, dove af

faticanſi i demonja prepararvi i ſupplici ,

che deſtinò la Giuſtizia a voſtri corpi, alle

voſtre anime. Come ambi con ogni lor par

te, e potenze peccarono, ambi in tutto a

vranno a ſoddisfare penando: Per bec peccae

qui; perbec e torquetur: (Sap. 1 r.)

XII. Gli occhi primieramente, che qui

ripoſero le ſue più care delizie in oggetti,

onde ſorgerebbero più laidi i deſideri, per

neranno colà non ſolo col dolor vermentiſ

ſimo del fuoco, che penetreraſſi loro, ma

colle viſioni orribili de'demonj, e del reſto

de reprobi. (Bloſ in more.2.foan.Caſin con

feſ Theol. p.3. Bern.l.med.c.3. Innoc.t. de con

tempt mund c.4.Greg.l.9.mor.c.48. Proſp. t.3.

de vit.cont.c.12.Iſid l. 1 deſum.bon.c.31.) Un

ſol demonio vide una ſola volta per breviſ

ſimo ſpazio lo ſpirito generoſo di Santa Ca

terina da Siena, e baſtò a farle chiedere per

pre eſcluſo dalla converſazione de'Grandi

mercè di minor pena il camminar lenta

mente per ſu ſtrade di brace fino aldi del

lUl



I I 2, Predica Settima

Giudicio, che funeſtarſi le pupille col rive

derlo. Or che ſarà mirarne innumerabili ,

e ſempre ? E chi in foggia di Tigre, e chi

di Lione, e chi di Pantera, e chi di Dra

go ? E tutti collegran bocche aperte rover

ſciando bitumi, ingoiando dannati, rivo

mitandoli miſti a ſangue, e veleno ? Vivi

ſimilia'morti rimaſero gl'Iſraeliti in veder

nella Terra promeſſa non ſo quai portenti ;

e fiato appena avevano a ridirli per cagion

del loro sbigottimento. : Vidimus monſtra

quadam. E i morti ſimili a vivi, che ſono

nel loro inferno i dannati, quai palpiti non

patiranno al preſentarſi loro davanti ſpet

tacoli orribiliſſimi, e reali nella terra della

perdizione? Forſe a racconſolare i lor'occhi

gioverà quel fuoco ſolforato, che pallido,

anzi livido in viſta, ſtuzzicherà coll'acri

monia le lagrime, e coll'ardor ſeccheralle?

Aprirà colle ſcottature le palpebre, e chiu

derale col fumo ? Conſolerà forſe gli occhi

quel mirare addentarſi l'un l'altro i danna

ti, non perdonarſi padri, e figliuoli , fra

telli, e fratelli fin quegli amici, che quiſsù

proteſtavano non poter vivere ſenza veder

ſi, colaggiù vederſi ſol per ucciderſi, educ

ciderſi per vederſi. Occhi laſcivi potrete

ſoffrir queſta pena? Qui poterit?

XIII. Nè voi orecchi potrete vantarmi

glior ſorte. Voi ſepolti in fiamme, gonfi

in liquefatti bitumi, ſtorditi dal fragor del

le catene, de'colpi delle continue martel

late, che eſcon di mano a que'carnefici e

terni. (Cyrill. or. de exift. anim. fo. Caſſian.

confeſſ.tbeol.p. 3..Aug. in Ench. c. 181. Bern. l.

med.c.7. Hug. Vict.l.4 deani c. 13.) Deh quale

ſpaſimo all'udir notte, e dì , ma dove è il

di? all'udire in quella notte perpetua l'Abi

diſperatiſſimo di quella ciurma addolorata?

Ahi di voi, che maladizioni eſecrabili ,

che beſtemmie orribili, che atrociſſime in

giurie contra sè, contra Dio, contra Ma

ria; contra gli Angioli, contra i Beati ?

Oh Dio ! che ſibili. che mugghi, che ſtri

di di quelle beſtie infernali, Già, già giun

gono i demoni con trombe di fuoco a intro

mar l'udito degl'infelici dannati . Degne

muſiche, dolciſſime melodie ſono queſte,

opcccatori, in premio di quelle laſciviſſi

me cantilene, di quelle voci ſozze, di quegli

ſpergiuri orrendi ch'eravate in uſo aver tut

tora in bocca. Che dite a queſto avviſo voi,

che non potete ſoffrire l'abbaiamento di un

patire sì confuſi, si alti, si ſconcertati ru

mori? Quis poter it º -

XIV. L'Odorato forſe avrà lena di ſtar

reſpirando ſempre aria bruciata da fiamme,

fumo inaſprito da ſolfi, puzzolenze avve.

lenate da peſti. (D.Tb.ſuppl.q.74. art.9.Aug.

l detrip.bab.c.2 D. T. in 4 diſt.47 qu.3. art.5 )

Bel clima da vivergiulivo, dove, come in

fogna propria, ſcorreranno a far poſa tuttc

le immondizie del mondo ripurgato ; dove,

come in cimitero univerſale,avranno ad ac

cataſtarſi tutti i cadaveri de'dannati; che ca

daveri appunto per lo fetore delle piaghe ,

del marciume, de'vermini, ſebben corpi vi -

vi, gli nomina Iſaia: De cadaveribus eorum

aſcendetfetor. (Iſai, 34 ) Un ſol cane impu

tridito non infetta una ſtrada? Una feſſura

di ſepolcro non ben murato, non tiene lun

gi di qualunque Chieſa? Si è pur quì nel

noſtro mondo conoſciuto taluno, che, in

tollerante del proprſo puzzo, cercava in

grazia la morte per liberarſene. E di Antio

co ſuperbiſſimo Reatteſtalo la Scrittura .

Venne in odio a sè ſteſſo chi tanto amavaſi ,

in orrore all'eſercito, che adoravalo; ſolo

perchè a umiliarlo gli reſe Dio le ſue carni

prima che morte, putride. Ita ut, dice il

Teſto de Maccabei, odore illius, C fetore

exercitus gravaretur. (2. Macch.9. ) E tanti,

e sì fracidi corpi ſtivati in sè ſteſſi, e chiuſi

ſenza ſpiraglio in quel formidabile crimina

le? Quà quà nari dilicate, cui, ciò che non

è ambra, e miſchio, è peſtilenza , ciò, che

è alito di una lucerna non bene ſpenta, è

martirio. Quà mi ſaprete fare udir colle

grida ſe il puzzo dell'Inferno è tollerabile .

Quis poterit?

XV. Non v'ha però tra ſenſi, chi per af

flitto che ſiaſi, vorrà far cambio delle ſue

proprie colle pene proprie del Guſto. Ne

ſapete il cibo? Fiele. Lo fingo io forſe, o

non più veramente parlo colle voci di Ge

remia, cioè di Dio? Cibabo eos abſyntbio, C7

potabo eos felle. Sarebbe pur mercè diſſetarſi

con ogni fiele: fiel di draghi, fiel di vipere ;

e di draghi, e di vipere infernali: Fel dra

conum vinum eorum. (Deut 32. ) E pur que

ſto fiele ſarà, per cosi dire, l'acqua, in cui

ſtempereranno le lor miſture ad affliggere il

palato, e le viſcere de'dannati i demoni .

Reſterà poi in dubbio inſolubile alla mede

ſima eternità qual ſarebbe mal minore da

ſceglierſi(quando ambidue inſieme non cru

cane, il pianto di un fanciullino, il more
morio diun meſchino? E vi dà il cuore di

ciaſſero) il cibo dell'inferno, o la fame; la

bevanda, o la ſete. Odo Davide, che a

pie
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ſpiegare le pere de'reprobi fa gran conto

della lor fame: Famem patientur ut canes ;

(Tºſal.58.) ſenza che moſſa a pietà la ſperan

za moſtri loro a luſinga almen degli occhi

un tozzo. Dimandate quel Ricco avaro ,

ſe è giunto ancora a ottener quella goccia di

acqua, che cercò a Lazzero per ſuo refrige

rio. Stordito forſe, o confuſo non ſaprà

darvi riſpoſta. Diravvi non per tanto S. Ci

priano, che reſtagli pure una eternità a con

ſeguirla: Ardebit purpuratus dives, nec e

rit, qui eſtuanti lingua ſtillam aqua infun

dat. (ſer. de Aſcenſ.) Ghiottoni, maledi

ci, beſtemmiatori paragonate le voſtre for

ze con si ſtrani tormenti: Quis poterit?

XVI. Accoglierà per fine le pene di tutti

i ſenſi il Tatto, che ſtendeſi per ogni ſenſo.

l)ovunque è corpo ſarà tormento, e dov

unque è tormento ſarà il Tatto. Nelle ten

dini, ne'nervi, nell'arterie. in ogni poro

ſarà fuoco, e in copia tale, che l'infe

lice dannato vi reſti naufrago, e oppreſ

ſo. In ignem eternum. (Mattb. 25. ) L'av

venteranno i demoni dagl'incendi a ghiacci,

ſenza un'attimo di riſtoro persi intollerabi

li eſtremi: Ad mimium calorem tranſeat ab

aquis nivium. (job.24.) Obel letto di deli

zie, grida Agoſtino, o veſti di prezioſo ri

camo, o bagni di ſalute al peccator danna

to, che conſumò la vita in traccia de'diletti

mondani! E quanto pure gli aggiugneran

di ſollievo que flagelli crudeliſſimi, quelle

ſerite profonde, que ſerpenti, que'martel

li, che avran per cote quel corpo? Un'ora
non v'ha tra noi chi ſoffrirebbe l'ardor d'una

candela al braccio, e per l'infinito di una

eternità potrai vivere in forni di brace ?

Qui poterit ?

XV. E pure, ſebben le pene diviſate fino

ra ſaran comuni a tutti i ſenſi, il ſentimen

to però ſarà diverſo ; perocchè la Giuſtizia

vuole, che al demerito diſſimile delle col

pe corriſponda l'inequalità de'tormenti :

2uantum glorificavitſe, C7 in delicis fuit,

tantum date illi tormentum, o luttum. (Gr.

l9 mor.c.47.Iſid.l. I deſum. bon. c.31. Epbrem

l.de ver:pen.c6. Innoc.3 de miſ.bum c.4.) An

che qui il Sole non tutti ſcalda al modo

ſteſſo: così nell'Inferno il fuoco. Qui fan

differenza le compleſſioni al calore: ivi ap

rtan divario di dolore i peccati. Oltre al

eProprie, e tuttefvariate maniere, con

gui faran puniti, giuſta la diſſomiglianza

de'lor falli, i reprobi: In una foggia l'adul

tero, in un'altra l'omicidi, in un'altra il
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beſtemmiatore, in un'altra il ladro. Nè

ſolo un tal divario quanto alla pena del ſen

ſo, ma pur quanto alla pena del danno »

ſecondo il maggiore, o minor conoſcimen

to di eſſa, che a miſura de'peccati,darà Dio

nell'inferno. Quindi fu , che ſommerſo l'

Epulone in un pelago di fuoco, ſolo chie

deſſe riſtoro alla lingua: Ut refrigeret lin

guam meam. (Luc. 16. Gloſſibi.) Non pati

va ogni membro ? Sì, riſponde S. Pier Cri

ſologo, tutto il ſuo corpo era in pene ; pure

ſentiva nella lingua maggiori affanni, per

chè nella lingua ſentitoavea più dilctti :

Haec de toto corpore prima ſentit ardorem, qua

prima varios deliciarum cibos , C odorata

pocula deguſtarat. (ſer. 122.) -

XVIII. Piaceſſe a Dio, che in queſto abiſ

ſo di pene terminaſſe l'Inferno. Inferno a

parte, e più orribile convien'ora dirſi quel

cumulo di tormenti, che aduneranſia cruc

cio dell'anime. Quanto più di licate ſono le

anime, che non i corpi, quanto più capa

ci le potenze, che non i ſenſi, tanto mag

giori in quelle, che non in queſti , gli"
mi. Povera immaginativa afflitta con l'ap

diſtorcere un punto a un fantaſimo di dilet

to. (D. Th, inſup.q.98.ar.5.) Povero appe

tito ſenſitivo fatto un martempeſtoſo di de

ſideri imperfetti, di timori, triſtezze, te

di , agonie, ire, invidie, anguſtie, e rab

bie, con grandi , e ſempiterna malin

conia.. Povera volontà, impietrata nell'

amor di tutto il male, nell'abborrimento -

di tutto il buono, e per conſeguenza in odio

implacabile contra Dio, contra Maria ,

contra le Creature più ſante, e vaghe. Può

fingerſi ſtato più miſerabile? Abborrire la

Bontà ſomma ? odiar l'infinitamente Ama

bile? Chi non fuggirà ogni ombra di pec

cato, ſe può coudurci ad abbominar Dio ?

Or che ſtupore, che giunga il reprobo ad

abborrire se ſteſſo, i compagni, i diavoli

ſnoi manigoldi º lte a trovar piaceri, che

gli compongano, quando continove ſaran

i’offeſe, perpetui gl'irritamenti. Due, che

qui ſi abborriſcano, ogni gran Palazzo non

gli ricetta: tanti ivi, e si avverſi, beſtem

miandoſi, mordendoſi, lacerandoſi ? Qain

loben che ſi perdettero, e per lo mal che

incontrarono, e per la ſtolta fiducia in quel

la miſericordia, che aſtretta dalle intolle

" malvagità conſegnolli alla Giu

l LI3 •

H XIX, Agi

prenſion vemente de'dolori, ſenza poterſi

di poi quella immortal diſperazione, e per
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XIX. Agitato, e ſconvolto, e pari d'

ogni altra potenza dell'anima, ſarà l'Intel

letto del reprobo. Pien di errori, cieco a

ogni bene, e ſolamente deſto a ravviſar la

moltitudine, e grandezza de'mali preſenti,

e de'ben perduti, e l'inſuperabile difficultà

di riacquiſtarli. Quanto amari ſaranno i lor

diſcorſi ! Quanto meſte le loro illazioni !

Ergo erravimus. (Sap. 5.) Errai dunque ,

perdetti il ben ſommo, nè più avrò a veder

lo? O ſempre! O mai! Oeternità! Per una

eternità con mali, e più mali, tormenti, e

più tormenti! Ponderazioni sì amare che

ſpaſimo introdurran nel dannato? E quan

to ancor maggiore per quel che ſopraggiun

gerà la memoria, cioè, che tutto il paſſato

fu un ſogno, ricchezze, onori, diletti; e

per beni si falſi, aver perduta la beatitudi

ne vera ? Ahi, e che ſarà al riſovvenirgli

le occaſioni si belle per conſeguirla ? Quin

di poi naſce quel vermine divoratore della

coſcienza, che, a pari del tormentato, non

averà morte: Vermis eorum non morietur .

(Iſai.66.Gaſp.Sancb.ibi. Anſel.in Eluc.Cyrill.

Alex.or.de exit..An.) E'egli un diſpetto rab

bioſo, ed uno ſterile pentimento, che pun

gerà ſempre i reprobi ; e ben diceſi vermi

ne, perchè naſce dalla putredine del pecca

to , e aſfligge l'anima , corredendola colla

memoria dell'addietro, e colla ſperienza

del preſente. Vermini in ſomma, al cui pa

ragone gli altri reali, e non metaforici ,

che ammettono a tormento di que'miſera

bili i Santi Dottori, perdono di forza, e di

denti. Or quale ſtrazio farà ne'lor cuori la

memoria continova delle opportunità, che

ebbero in vita, di ſchivare i mali immenſi,

che ſoffrono, e di acquiſtare i beni eterni ,

di che ſi veggono or privi, e'l non più, per

volger d'anni, e di ſecoli, tornarſi in lor

mano occaſione sì bella, che vaglia a ren

dere fruttuoſo l'amariſſimo lor pentimento.

San Gio: Criſoſtomo proponendoſi agli oc

chi della conſiderazione i dannati in tal per

na, gli decide incapaciſſimi di quiete: Num

id animas damnatorum contriſtabit, quando

meminerint , quod occaſione emendandi per

bos paucos dies non uſi, ſe tradiderint malis im

mortalibus ? (ep.5.ad Theod.) E di quà in o

nuno quel gemiti ſenza sfogo, quel gridi

enza pietà. Infeliciſſimo me, che potei ,

enon volli che ebbi sì nobile opportunità,

e laſciai paſſarla! Quanti con maggiori pec

cati, deteſtandogli a tempo, ſalvaronſi !

Mi ſi doveva il Cielo, e lo ſprezzai ! Mi ſi

rimettevan le colpe con confeſſarle: or note

a tutti mi dannano! Predicatori deriſi quan

to tardi, e a caro coſto vitorno quella fede,

che vi megai. Compagni traditori, dove fa

trovarmi, l'avervi ſeguito per conſiglieri,

e per guida. Mi diceſte, che ſarebbe contra

il punto di onore laſciar di vendicarmi: dov'

è ora la gloria? Ch'era fior di delizie il giun

gere a quella donna. Ahi che fu fiore, e

marci. Pur nelle querele ſteſſe mi avviſo

ingiuſto. Di me, di me ſolo debbo lagnar

mi. Credere ad uomini, non curarmi di

Dio? Forſe che non gridavami egli, non mi

ammoniva ? Ed io o ſordo, o mutolo, o

ſe non mutolo, riſpondea ſolo, e appena :

diman, dimane. Stolto dunque di me ! me

maladetto, infame! Cogli occhi aperti ho

voluto l'Inferno: ho faticato a dannarmi .

Tutto merito di quanto ſoffro. Venite fu

rie, lacerate, rodete: queſte viſcere l'ho

fatte voſtre. Merito fame, mi piacque il

vento. Merito fuoco, mi alimentai di fu

mo. Dio non mi ode: perchè non l'udi ?

Non truovo miſericordia: perchè la ſprez

zai? Ahi sì, tutta è mercè dovuta alle mie

opere. Addormentai la ſindereſi; come ora

è deſta, e più per una eternità non vedrà

ſonno a punircolla memoria amara del po

co che godei, del molto che perdetti, la

pazza mia traſcuraggine. Criſtiani, picco

lo può pur ſembrarvi un tal tormento? Quis

poterit?

XX. Ricordivi di ciò, che avvenne in

Egitto. Giunſero que ſette anni di abbon

danza, e benchè i Paeſani vedeſſero la cura

ſollecita, con cui raccoglieva, e ſerrava il

frumento Giuſeppe, non pertanto vollero

provederſi di un grano. Paſſan queſti anni,

e ſottentrano gli altrettanti di ſterilezza ,

ecco l'anguſtie, ecco i gridi: Clamavit po

pulus ad Pharaonem alimenta petens.(Gen.41.

Egizzj ſe volete pane, Giuſeppe è il deſpen

ſiere, Danaro vi vuole, non mancherà fa

rina. Dunque a far pronto il prezzo, e ca

ſe antiche, a giardini fioriti, e poſſeſſioni

feconde, tutte hanſi a vendere. O ſpaſimo !

dare sè ſteſſi, e rimproverarſi la cecità, la

folla di non badarvi a tempo, di condurſi

che meritano nome di felicità a fronte degl'

infortuni de'reprobi. Che a da fare fame

con fame, di pane con fame di Dio? Fame
di ſette anni con fame di eternità ? Io mito

pre

O lagrime inconſolabili ! Chi gli udiſſe ſgri

alle anguſtie, o di morirſi di fame, o d'im

poverirſi di beni. Miſerie ſono pur queſte,
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preſente coll'immaginativa alle diſgrazie o

de'Coetanei di Noè ſordi alle voci, ea'col

pi, che per cento anni fabbricarono l'Arca,

o de'Giovani eletti da Loth ad eſſer ſuoi

Generi, e che pur diſprezzando gli avviſi

del Santo Patriarca: Viſus eſt eis quaſi ludens

loqui, (Gen.19 Cbryſoft.bom.24.in "i mOm

mai ſi riſolvettero uſcir di Sodoma. Parmi

vedere quegli naufraghi ora in un diluvio di

acqua, queſti di fuoco, di che lagnarſi? de'

pericoli certi? della morte già vincitrice ? sì

ma come di mal peggiore, perchè cagion d'

ogni male, del non aver fattto conto degli

avviſi di Dio, e de'lor Servi: perderſi in fi

ne per non aver cominciato mai a credere .

Somiglianti, ma a diſmiſura più diſperati ,

ſaran gli urli de'reprobi, perocchè giunſero

a ſprezzare non i comandi ſoli, non le mi

nacce ancora, ma fino i prieghi di Dio, con

cui quaſi diſſi ſupplicava loro ad aver cura

di sè, e non peccare, e pentirſi ſe peccaro

no, per aver merito di eſſer ſalvi. Il vederſi

ora ſenza rimedio perduti, trovarſi in car

cere ſempiterno, affogati da fiamme, op

reſſi da tutto il cumulo delle pene perquel.

a lor volontaria, ed oſtinata ſordaggine,

come può ammettere momento di conſola
zione in tutta l'eternità de'lor crepacuori ?

XXI. Ah Fedeli, Fedeli, ditemi ora:

Chi di quanti qui ſiete, ſarà quell'infeli

ce, che ha a condannarſi? Ve ne ha alcu

no ? Parlate cuori, riſpondete coſcienze:

Ve ne ha alcuno? Io non oſo affermarlo ,

Deh mi di tu, che dormida si lungo tem

po in ſeno al peccato: tu, cui fa più dolce

armonia la parola Inferno, che non quella

di Paradiſo: Se, tua ſventura, ti danni, che

rabbia, che diſpetto, che ſpaſimo avrai, al

ricordarti delle Prediche che udiſti, e ſin

i" di queſta, che ſtai udendo.(Roa.

e ſtat..Anim.c,3o.) Ivi ſarà il lacerarti. Ah

di me , dirai allora, che ben'avevami

detto il Predicatore! Ah di me, che non

poſſo allegare ſcuſa ! Ne profittarono al

tri, non già io sfortunato. E pur ho qui

demoni, che per maggior miotormento,

mi dan contezza di quanti ſalvanſi per que”

mezzi appunto , che io diſprezzai. Chi

mi dice: Or ora ha laſciato quel tuo ami

co la pratica,e ſi è ripoſto in cammin di ſa

lute: Quell'altro, aggiugne: Or ora ſi

è gittato a piè dell'offenſore quel tuo co

noſcente a chiederſi pace, e Dio gli ha ri

le noſtre mani quell'anima, che avea col

pe mortali innumerabili , ed è già ſalva

per una buona confeſſione, che fece, e per

la roba intiera, che reſe. In tale evento ,

che dirai, che farai tu, che non vuoi di

viderti da queſta rea amicizia ? Tu, che

non vuoi farti uſcir di bocca coteſto pecca

to in tante confeſſioni per isfacciatiſſima

verecondia taciuto? Che furore, qual diſ

perazione ſarà la tua? Ti ſenti cuore a ſof

frir queſte pene? Quis poterit ?

XXII. Vagliati per fine a colmar d'orro

re contra l'inferno la prima entrata, che vi

fece un'infelice. Morì repente un pecca

tore, e fu aggiudicato alle pene eterne.

(TPeluart ſer.Dom. 1 poſt Epiph ſpecul. exempl.

verb.Infern.n.1o.) Piacque a Dio, per al

trui ammaeſtramento, moſtrarne l'introi

toad un fedel ſuo ſervo. Uſcirongli all'in

contro innumerabili demoni, e quel che

lo portavano, venivan dando altiſſime ſtri

da, e dicevano: Largo, largo, che vien

coſtà un gran Capitano, e noſtro amico.

Recaronlo con gran tripudio innanzi Luci

fero, che i ricevè colle braccia aperte, e

tal gli die ſtretto un'abbracciamento, che a

quel punto medeſimo reſtoſſi il miſerabile

acceſo aſſai più, che non ferro in fornace ,

Siaſi, diſegli, il ben venuto a queſto ſuo Pa

lazzº, dove oror vedrà i guſti, che le bo pre

parati: Ota , ſoggiunſea'Diavoli, vadan

tutti abbracciando il noſtro buon amico, che

tanti ci ha qui menati, e che molti anche ha la

ſciati nel mondo intamminati dal ſuo eſempio a

queſto noſtro Regno. Veggano, che verra ſtan

co del viaggio. Tortinlo al mio bagno, perchè

prenda riſtoro. Ciò udito , gittaronlo in

uno ſtagno di fuoco di ſolfo, e pece, in cui

ivan nuotando parecchi demoni in foggia

di dragoni, e ſerpenti, che, affollatigliſi

attorno, ognun d'eſſi apportogli il ſuo pro

prio dolore: Su ſu, ripigliò Lucifero,pre

ſto al letto di ripoſo. Ed ecco coricarlo in un

mucchio di brace vive. Soggiunſe poſcia:

Traggangliper ſuo diletto una belliſſima fem

mina. A quello ſtante accorſe un Drago

orribile vibrando dagli occhi fulmini, e

dalla bocca fiumi di fiamme, e proſteſogliſi

a lato, abbracciavalo, e gli dicea: Queſti

ſono i diletti che bai qui a goderti. Quindi

venneſi al cibo. Traſſero un piatto abbo

minevole pieno di aſpidi, vipere, e baſi

liſchi, e per più che i rifiutaſſe, fecero che

meſſo tutti i ſuoi peccati. Mi dice un'al

tro: Infame, maladetto or ora ſcappò dal

l'inghiottiſſe. Pari al cibo fu la bevandi -

In una caldaia rovente piombo liquefatto -
2 Allor
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Allor lo ſventurato, che fin qui avea ta

ciuto, inorridito alla novità di sì ſtrane

miſerie, proruppe in tal ſoſpiro: Abi infe

liciſſimo me . Lucifero ripigliò: Via, che

già avrà ella ripoſato abbaſtanza - Venga ,

venga a cantarci una villanella d'amore: una

di quelle,che era in uſo cantar nel mondo. Can

ti buon noſtro amico. Taceva egli: e colui:

Canti, canti , che tutti l'attendon qui . Il

miſerabile di un'urlo, e diſſe: Quid can

tabo? Che debbo or cantare ? ſe non che ſia

maladetto il dì , in cui nacqui. O quanto be

ne! Innanzi, innanzi. Quid cantato? Ma

ladetti ſieno i padri, che mi generarono: ma

ladette le mie delizie, maladetti gli amici ,

che qui mi traſcinarono. Belliſſima canzone il

due altri verſi. Quid cantabo? Maladettiſie

ºo i peccatori, che offendon Dio, maladetti i

Giuſti, che gli ſervono, maltaetti gli Angio

li, che lo lodano, maladetti i Beatiche''sio

no. Chi meglio mai cantò è Più : più ,

quid cantabo? Maladetto ſia (o Fedeli, che

non ho lena a riferir ciò che dice) Maladiſ

ſe Maria ſantiſſima Madre di Dio, e no

ſtra. E qui fu il maggior plauſo di Lucife

ro, e de ſuoi ſgherri. Via canti più. Quid

cantabo? Maladetto ſia ( Anime, il voſtro

rimedio mi ſtringe a riferir queſte beſtem

terit ? Chi tra voi oſa ſperarſi lena a fof

frire ? Nò. E come v'ha poi , chi ar

diſca con pene sì atroci , e ſenza fine?

V'ha chi ? mettere un peccato morta

le , che rende meritevole di tanti ma

li ? Come v'ha chi gittiſi a dormire

in iſtato di colpa grave in pericolo di

ſvegliarſi là nell'inferno? Ardireſti tu ad

doſſarti una ſoma di mille rotoli di piombo,

quando pure in premio ti ſi daſſe una Cit

tà ? Nò, chenon è poſſibile. Or come sì

ſpeſſo avviene, che ſopra di te carichi un'

inferno, ſenza badar ſe potrai º Libra, li

bra il peſo prima di gittartelo addoſſo. Quia

poterit? Potrai ſtar ſenza Dio in un lºttº di

fuoco per ſempre? Potrai (eſca di Chieſa,

chi non è divoto della Regina degli Angio

li, che non merita udir queſta dimanda -

Niun va via? Niuno. Adunque tutti l'

amate? Tutti. Via dunque ) Potrai ſtar

per una eternità, come il dannato poco fa

riferito, beſtemmiando, maladicendo Ma

ria? Qui poterit? I ſai animo di recarvil

lania per una eternità alla Trinità augu

ſtiſſima? E a queſto Dio Uomo, che diede

per te la vita in una Croce? Nò, nò, nò,

che non l'hai. Adunque come averlo poi

per peccare a riſico di metterti in iſtato che

mie ) Maladetto ſia, diſſe, il Creator che l'I facci? O Criſtiano! Che farebbe quel

mi produſſe: maladetto il Redentor, che mi

ricompro : maladetto ſia il Giudice , che mi

danno. E qui lieti, e feſtanti il recarono

al ſuo luogo, dove a ſuono di catene pro

ſegue a battute di demoni per quanto dura

l'eternità la ſua canzone d'inferno.

XXIII. Queſto è , Dilettiſſimi , una

rozziſſima idea delle pene tartaree; che a

dirle quali in sè ſono, le lingue de'dannati

medeſimi non baſterebbero. Ditemi ora ,

Idolatri del mondo, amatori di gloria, ac

cumulatori di robe, inventori di delizie,

d'abiti, di vivande, e di diletti: Quis po

agg
gig

miſerabile dell' Eſempio, ſe lo metteſſero

qui a piè di queſto Dio ? Che fareſti tu , ſe

ito fuſſi all'inferno, e tratto per ventura

ne fuſſi? Come cerchereſti pietà ? Come

lodereſti queſto Signore? Via dunque: ſe

meritaſti l'interno fin dal primo peccato

grave, ſerviti di queſta occaſione, che ben

può eſſere, che non ne abbi altra. Grida,

ſclama: Viva Gesie. Viva la ſua Santiſſima

Madre. Viva eternamente riconoſciuta , ed

amata la Santiſſima Trinità - Miſericordia

Dio mio: pietà Gesù mio, CV c. Signor mio

Gesù Criſto, e c. ut ſupra -

- . . . al

- - , -

- l - - - - - - - - - - -

PRE
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Per l' ottavo dì della Miſſione.

DELL'ETERNITA', CHE RESTA DOPO IL

FIN DELLA VITA.

Si ceciderit lignum ad auftrum, aut aquilonem, in

quocumque loco ceciderit, ibi erit.

Eccl. c. 11.

ON vorrei già, che aſ

ſuefatti gli orecchi al

le verità Criſtiane im

pediſſero a queſte la

I propria fila impreſſione

ne' cuori. Vivono nel

mondo i malvagi, co

me coloro che abitano

nelle Catadupe del Nilo; perocchè come

i" già al romor grande, che fa il

iume per roverſciarſi nel mare, ſi ſtan

queti, e giulivi, ſenza che faccia lorno

vità quello ſtroſcio: così pure avvezzo l'

udito de' peccatori agli aſſiomi Cattolici

ſon lieti nelle colpe come mancaſſe loro o

la notizia di eſſi, o la Fede. Qual romo

re non fanno quelle verità di Fede, che v'

ha morte, che v'ha Giudicio, che vi ha

Pena , e Gloria per ſempre? Pare, che

picciola armonia fa tal romore, giacchè

vcruna equità non veggiam ne'coſtumi?E'

difetto di Fede?Nò. Egli è difetto di con

ſiderazione, dice il Profeta Geremia: De

Jolatione deſolata eſt omnis terra, quia nemo

eſt qui recogitet corde. (cap. 12.) Riflette

te, che non inſegna egli mancar chi penſi,

ma chi ripenſi: Qui recogitet; perchè non

baſta penſare le verità al diſinganno, e

profitto: è biſogno penſare, e ripenſare:

9ui recogite. Perciò aſſomigliato dal Mae

ſtro Divino il Regno de'Cieli al granel

della ſenapa. Simile eſt Regnum Calorum

granoſinaps, (Martb.13 Orig.bom.4 in Mat

ab..Aug.ſer.31.de SS." sin

Mat.13 ) perchè ſe non ſi ſminuzza, e tri

ta, nè caccia lagrime, nè dà aiuto al di

geſtimento. E ſe la conſiderazione non

paſſa,e ripaſſa ciò che la Fede inſegua prin

cipalmente per bocca del ſuo Miniſtro E

vangelico, nè trarrà lagrime di penitenza

ſopra le colpe, nè ſperimenteraſſi virtù a

TParte I.

digerire i travagli di queſta vita: Or ecco

oggi, Udienza Criſtiana, che viene a colpi

re i noſtri orecchi lo ſtrepito dell'Eternità

verſo cui camminiam ſu le poſte. Di quel

Non mai, che ha a durare per gli ſecoli

de'ſecoli: di quel Sempre, che non avrà

fine. Surge, comede. Levati ſu, peccato

re, dal letto putrido delle tue colpe,

e maſtica queſto granello di ſenapa, che

offre oggi la Divina Miſericordia alla

tua conſiderazione , perchè tu ſani di

tutti i tuoi malori . Fu tra gli Anti

chi ſimbolo della imprudenza il Pellica

no. Così Horo Niliaco, e Pierio. ( Horus

l. 1. Hierogl.51. Pier. Valer.l. 2o.) E fu il mo

tivo, che quando il reſto degli uccelli ſcei

gono per gli ſuoi nidi i ſiti più ſicuri, o de

gli alberi più alti, o delle vette de'monti

più inacceſſibili, pon'egli il ſuo nello ſco

perto, e piano dell'Aie. (Cauſl.6 ſimb. n.

89. ) Avvi imprudenza maggiore ? Sì ,

maggior ſi è quella del peccatore, perocchè

avendolo creato Dio, perchè, mirandoſi

come pellegrino nel mondo, metta il nido

del ſuo ripoſo nell'erto della beatitudine

eterna : egli, qual Pellicano ſtolto, ſolo

attende al terreno, all'Aia della vanità

delle ricchezze, e diletti, come ſe queſto

mondo appunto fuſſe il nido della ſua Bea

titudine. Ne udiſte l'imprudenza ? Atten

si ora alla pena. Per predare il Pellicano i

Paſtori giungono al nido, circondanlo di

alcun combuſtibile ſecco, e per ogni par

te" fuoco: Locum illum, dice Horo,

arido bovis ſtercore circumlinunt , cui 2”

ignem ſubjuciunt. (l.1 Hierogl.51. ) Il Pelli

cano, che và volando per l'aria, al primº

ſcorgere il fumo, e'l fuoco, ſpinto da

pungoli dell'amor verſo i figliuoli, gittaſi

al nido, per ammorzar la fiamma i batte

colà ſollecito l'ale: ma invece di ſpegne
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re il fuoco, l'accende più: contraſta nelle

ſue diligenze, finchè bruciandoſi l'ale, e

fattoſi privo di volo, egli, e i ſuoi parti

reſtan preda de cacciatori. Chi reſe im

prudente il Pellicano? Un circolo di fuo

co, che gli poſero innanzi. O impruden

tiſſimo peccatore! O tu, che dimentico

del fine per cui naſceſti, poni in ſu la ter

rail nido della tua pace. Oggi vien Criſto

qual Cacciatore amoroſo a ſoggiogarti al

la ſua infinita miſericordia." i tuoi

occhi: avviva la conſiderazione: vedi il

circolo della Eternità ſenza principio, e fi

ne, che ti ſi para d'avanti, perchè ti ren

di. Sì, mal Criſtiano: un circolo di fuo

co ha a bruciarti eternamente il nido del

tuo corpo,ſe non fai penitenza dei tuoi pec
cati: un circolo di vendicatrici fiamme ha

a ſtruggere i tuoi diletti, le tue avarizie,

e ſuperbie, un circolo eterno di ardori in

tollerabili ha ad incenerare l'ale de'tuoi di

ſordinati diſii. Vedi queſto circolo: fer

mati in queſta Eternità: conſidera queſto

Ter ſempre, perchè conſumando qui le

penne della tua malizia colla penitenza, ti

dii vinto a Criſto, e non venghi ad eſſere

ſpoglio della fiamme eterne. O eternità,

ſe ti conſideraſſero gli uomini, come ſa

rebbero aſſai diverſi i lor coſtumi! Parlino

di tale argomento gli eſperti. Dica Davi

de, qualcoſa toglieali il ſonno: Antici

paverunt vigilias oculi mei. (Tºſal.76) Chi

tenealo turbato, attonito, ſenza una vo

ce ? Turbatus ſum, e7 non ſum loquutus.

(Hier. ibi.) Chi faceagli nettar la ſua co

ſcienza, ſenza laſciare angolo cui non pur

gaſſe ? Exercitabar, e ſcopebam ſpiritum

meum.Chi obbligavalo a ſvellere le ortiche

de'vizj? Sarriebamleſſero i Settanta. (Sept.

Interpr. in Pſ76 ) Chi faccagli dividere pel

ſuo apprezzo il frumento dalla paglia? Ven

tilabam leſſe Caſſiodoro. Scolpiva il ſuo

interno leſſe Aquila . Sculpebam. Appia

navalo, e puliva, dice il Venerabile Be

da : Tºlamabam ſpiritum meum . ( V. Beda

apud Lob.de perc.l.1 pp.2.) Chi fecegli rico

minciare con nuovo fervore la vita di ſpi

rito? Nunc capi. Chiaſtrinſelo a non dif

ferire ad altro di la ſua riforma? Nuncca

pi. Sapete chi operò in Davide effetti si

prodigioſi? Dicalo egli ſteſſo: Annos eter

mos in mente babui. Affaccioſſi all'Eternità,

e quindi poi nacque quella cura, quel pen

ſiero, quella ſollecitudine di comporre le

ſue azioni: Amnos eterno in mente babui.

Nè ſolo Davide Dimandate, Uditori ;

chi tornà dolci le pietre a Stefano ? Chi

temperò le fiamme a Lorenzo? Chi reſe

giardini di fiori le fiamme, eletto di deli

zie gli eculei a Martiri? E riſponderavvi

ciaſcuno, l'aver fiſſi gli occhi all'Eterni

tà: Annos eternos in mente babui. (Drexell.

conſid.4.de eter.) Queſta ammollò la ſelce

in petto a Girolamo: queſta facea recitar

memoriali di pene ad Agoſtino: Ure bic,

ſeca: queſta reſe oſtinato ne' ſuoi rigori l'

Alcantara, e reſe bello il ceſſo delle peni

tenze a'Confeſſori. La conſiderazion dell'

Eternità: Amnos aternos in mente babui. Per

man dell'Eternità cadde di capo il Diade

ma Imperiale a Carlo Quinto: ebbero gui

da a fuggire i Troni Pontefici Gregorio ,

e Ccleſtino , poſponendo le altezze del

Vaticano al profondo delle caverne: An

mos eternos in mente babui. Queſta è quella,

che fondò le Sacre Religioni: quella, che

fece Palazzi le grotte, quella, che chiuſe

in carceri di diletto la libertà delle Vergini

più dilicate. Queſta è in fine quella, che

alleggia i travagli, fa amabili le vigilie ,

le orazioni, gli ſtudj, i cilieci, le diſcipli

ne più rigoroſe: Annos eternos in mente ba

bui. Oh ſe io indovinaſſi oggi a parlar di

argomento di pari utile, che incompren

" Voglialo Dio per la ſua bontà in

mlta e

II. Udite genti ſparſe pcr ſu la faccia del

la terra: voi abitatori degli ultimi termi

ni della natura, uditemi ciò, che vengo

oggi a proporre: Audite bac omnesgentes :

auribus percipite cmnes quibabitatis terram.

(TPſal.48.) Suoni la mia voce per le corti,

e Palazzi de'Principi: giunga nelle Came

re delle Udienze, e de'Tribunali: rimbom

bi nelle piazze, e caſe dell'Univerſo. Uldi

te Eccleſiaſtici, udite Secolari: udite Ric

chi , udite Poveri : udite Giuſti , udite

Peccatori. Odan tutti una domanda, che,

per introdurmi al diſcorſo fa oggi a tutti il

Santo Giobbe: Homo cum mortuus fuerit,

C7 nudatus, atque conſumptus , ubi queſo

eſt ? (job. 14.) Certo è che muore l'uomo,

e che la morte lo ſpoglia di quanto poſſe

dea, e gli conſuma nel ſepolcro per fin l'

oſſa, non che la carne. Ciò predica colle

ſperienze la Fede. Interrogo ora: Dopo

queſta morte, e corruzione del corpo, che

avvien dell'anima di queſt'uomo?Ubi que

ſo eſt? Finiſce tutto in morendo, come
avvien nella morte de'bruti? Nò. Adun

que

º
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qfie dove termina l'anima, che dava vita

queſto corpo? Ubi queſo eſt? A tal doman

da, che riſpondete Cattolici? Ma già riſ

ponde per tutti il Divino Spirito per la

penna di Salomone: Ibit homo in domum

aternitatis ſua. (Eccl. 12.) Entrerà l'uo

mo nella caſa della propria ſua Eternità.

L'anima ſola uſcendo del corpo; l'anima,

e'l corpo in uſcendo del Giudicio.E chiama

la propria ſua Eternità:In domum eternitatis

ſua.Or perchè ſua?perchè l'uom ſi lavora la

caſa della ſua Eternità colle ſue opere: col

le ſue opere buone una Eternità fortunata,

e colle ſue opere ree una Eternità infelice,

Dunque dopo queſta vita avvi eternità o

di Gloria per coloro che ſi muoiono in

grazia, o d'inferno per chi moriſſe in col

pa mortale ? Si Criſtiani. E' di Fede, e

così appunto atteſtollo Gesù : Ibunt bi in

ſupplicium eternum : iuſti autem in vitam

eternam. (Mattb. 25.)

III. Niente men chiaramente promul

ollo lo Spirito Santo nel Teſto del mio

ema: Si cecidertt lignum ad auſtrum, aut

ad aquilonem, in quocumque loco ceciderit ,

ibi erit. Parla dell'uomo in metafora di ar

bore, cui recide la morte, come il Legna

juolo colla ſcure, e dice: Accertiſi l'uo

mo, che ha a giungere dì, ora, e momen

to, in cui ha ad eſſer reciſo da queſta vita

come arbore appunto, cui piantò Dio nel

la Terra, perchè co frutti delle ſue buone

opere meritaſſe eſſere trappiantato nel Pa

radiſo della Beatitudine. Al tagliarlo ha a

cadere ad uno de'due lati,o verſo il mezzo

di della ſalute, o verſo il Settentrione della

dannazione eterna. Non v'ha altro lato

ove cadere, dice San Girolamo: Nec eſt

aliquod lignum, quod ad aquilonem non ſit,

aut ad auſtrum . ( in Eccleſiaſt. cap. I f. )

Lo ſpaventevole ora : ln quocumque lococe

ciderit, ibi erit. In quel lato in cui cadrà,

per ſempre ibi erit. Se per la Grazia in Cie

lo, ibi erit , ſe per la colpa nell'inferno ,

abi erit. Uditelo dal Cardinal Ugo: In quo

cumque loco ceciderit, ideſt, in quocumque

ſtatu deceſſerit, ibi erit; quia qualem locum

bit ſibi para verit, in futuro babebit ſine fi

me. (in Eccl.11.) E queſto appunto avvi

sò a ſuperbi Fariſei il gran Precurſore

Giovanni: Facite fruttum dignum peniten

tie: iam enim ſecuri, ad radicem arborum po

fita eſt. (Matt.3.) Vicina è l'accetta a re

cidere: infelice quell'arbore, che trove-

de'piedi, paſcolo al fuoco: Omnis ergo ar

bor, qua non facit fruttum bonum, excide

detur, o in ignem mittetur. Suppongaſi

ora qui con Eutimio, che chiama arbore

l'uomo, ſcure la morte, radice la vita ,

fuoco la dannazione: Securis mors, arbo

res ſunt bomines, radices eorum vita, ignis

eſigebenna. (Eutbim.in Mattb.3.) O veri

tà dannoſamente dimenticata! La ſcure ſta

nella radice dell'arbore, perchè non v'ha

ſtante nella vita, cui non dia colpo la mor

te. Muojono tutti gli ſtanti, che vivonſi,

ſenza ſaperſi qual ſarà l'ultimo colpo, che

dia l'arbore al ſepolcro. E v'ha chi ſtia uno

ſtante in peccato? O pazzia del peccatore!

lV. Purveggiamo più innanzi. Che di

ce il Battiſta? Che ſarà reciſo il mal'arbo

re: Excidetur. Non dicit joannes, riflette

il Granatenſe, arborem eradicandam, ſed

excindendam. (TPalacios in Matth. 3.) Così

pur diceſi dell'arbore di Nabucco: Succidi

te arborem : (Dan.4.) così della Ficaia in

fruttuoſa dell'Evangelio: Succide illam.

Luc.12.) Or perchè ſempre dirſi, che l'are

bore malo ſarà reciſo, non mai diradicato?

Perchè parlaſi degli arbori peccatori. V'

ha queſta differenza tra chi vuole un'arbo

re per lo fuoco, e chi il vuole per trap

piantarlo in un giardino, che chi il vuole

a bruciare, il taglia ſenza riguardo memo

mo: chi però il vuole a trappiantare, ve

drete, con quanta accortezza lo ſmuove,

và pian piano con piccioli ſcrolli ſtaccan

dolo dalla terra, e ſe biſogno ha di ferro ,

tutto è occhi affin, che non tecchiſilara

dice. Or donde, e perchè tal divario ? per

chèa quegli non più ha l'arborea ſervirche

pel fuoco: a queſti per utilità, per delizia.

O terribile" di buoni, e di malva

gi: Excidetur, dice Giovanni. L'arbore reo

del peccatore ſarà nella morte non iſvelto,

reciſo i perchè come arbore infruttuoſo l'

aſpetta il fuoco: Extidetur, CV in ignem

mittetur. L'arbore però buono del Giuſto

ſarà trappiantatoi", della Gloria

eterna . Il peccatore laſcia le ſue radici

nella terra, perchè tenea radicata nella ter

ra la ſua volontà. Il Giuſto porta al Cielo

le ſue radici, perchè morì colla ſua vo

lontà nel Cielo. Il peccatore del mondo

ſenza ſperanze di rifiorir nella Gloria. Il

Giuſto eſce del mondo con ſicurezza di

una eterna Beatitudine. Dica l'Autor cita

to: Non dicit Ioannes arborem eradicandam,

raſſi ſenza buon frutto; diverrà diſprezzo ſed excindendam; quia vir impius cº
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ritur radices reliquit in terra; at pius, quia

qua optaverat erant celeſtia, non excinditur,

fed totus in celum evolat.

V. Oarbori Criſtiani, e qual paſſaggio

ſarà mai queſto ? egli è neceſſario, e mez

zo non v'ha, per cui tu , e tu, io, e tutti

non abbiamo ad eſſere o ſvelti, o reciſi da

queſta vita. E'pure ugualmente infallibi

de, che chi ſarà ſpiantato come arbore buo

no averà ad eſſere eternamente felice, e chi

ſarà reciſo come mal'arbore, averà ad eſſe

re eternamente sfortunato. Ed ancor non

ti tiene attonito, o mio Dilettiſſimo, que

ſto: Che ſarà di me? Dio Santo! Gloria

sterna, dannazione eterna, e che inevita

bilmente mi abbia a cadere una di queſte

due ſorti. Che è poſſibile dannarmi per una

eternità ! Che è poſſibile reſtar privo per

ſempre della Gloria ! E rido? e dormo? e

aſpiro a 'diletti del ſecolo? E vivo uno ſtan

te ſolo in peccato ? Anime, Criſtiani, fi

gliuoli di Dio, che è queſto? Che debbo,

o poſſo io dirvi di ſomigliante ſtoltezza, ſe

non che non badaſte fin qui a ripenſare,

che ſia l'Eternità. Attenti dunque, at

tenti, che, benchè il dirvi che ſia Eterni

ità, è impoſſibile, ne dirò alcuna coſa, per

ignorarla meno. -

VI. Via, che coſa è dunque Eternità?

IDinne quanto ne vuoi, grida Agoſtino, che

al dirne il più , ne dirai meno: Quidquid

vis dicis de aternitate: ideo autem quidquid

“vis dicis, quia quidquid dixeris minus dicis.

(in TPſal.6o.) Udianne nondimeno i Pa

dri, e i Dottori . Eternità è, dice Severi

no Boezio, (.l.5. de conſol. proſa 6. ) una

totale, e compita poſſeſſione di una vita

interminabile. Eternità è, dice S. Dioni

gi Areopagita, (lde Diu. nom. c. 1o. ) uno

ſpazio che non periſce, ma che ſempre du

ra immortale, immutabile, e incorruttibi

ie. Eternità è, dice S. Bernardo. (ſerm.1.

omn.SS. ) una durazione, che abbraccia tut

ti i tempi paſſati, preſenti, e futuri. Eter

nità è, dice Ceſario, (dial.3.) un di per

Petuº , cui mai non raggiugne ſera. E',

dice Marſilio Ficino, (apud Nieremb. l. 1.

differ. e 7-) un'attimo eterno, che è colui

valente a tempi infiniti. E' un rivolgere d'

anni, che mai non finiſce, perchè ſempre

comincia. (Drexell. conſid. 1.de eter.S.2.Cor

nel.in Ex. 15 nu. 18.) E' un principio ſenza

principio, mezzo, e fine. E', al più po

ter dirſene, una durazione, che non miſu

taſi dal corſo del Sole, Luna, e Stelle, ma

dal medeſimo eſſere, e vita immortale di

Dio; e in conſeguente quanto Dig ſarà

Dio, tanto ſaranno beati nel Cielo i Bea

ti, dannati nell'inferno i dannati. Avete

udito che ſia Eternità ? Non è sì facile.

Torniamo a conſiderarla per metafore, e

ſimboli.

VII. Che coſa è Eternità? E' , dice il

dettiſſimo Alapide, un circolo, il cui cen

tro è il Sempre, e la circonferenza il Non

mai; (ubiſupra) perchè durando perpetua

mente, non può cingerla ora, nè tempo.

E', dice l'erudito Dreſſellio, (conſid. 1. de

atern, Pier. Valer. l.39. Hierogl.) una ruºta :

che ſempre gira, e mai non riſtà. E' un'

Oceanoimmenſo di durazione, che racco

glie ciò, che dà, per non finir di durare

per infiniti ſpazi. E' una ſerpe, che ſi rav

volge, e ſi morde la coda, che comincia

ſempre nel ſuo fine ſenza fermarſi di comin

ciar giammai. E' un labirinto con infinite

volte, e rivolte, che cui riceve una volta,

mai non rilaſcia. E' una ſorgiva perpetua,

che inceſſantemente ſta ſgorgando un fiume

profondo con due braccia l'un dolciſſimo di

eterne benedizioni, l'altro amariſſimo di

eterne maladizioni. Che coſa è eternità?

Nel Cielo è un Sole, che mai non cade, e

che darà perpetua luce a Beati, come è in

uſo cantando la Chieſa: Lux perpetua luce

bit Sanctis tuis, C7 eternitas temporum. (In

off Mart.temp. Paſch. Drexel. conſ. 8. de eter.

Idem conſ.2.) Nell'inferno una Idra di pe

noſiſſima durazione, cui benchè tronchino

un capo di tempo lunghiſſimo, le naſce al

tro, ed altro a perpetuo tormento del pre

ſciti. E' un continovo pagar pene, ſenza

che ſoddisfacciaſi mai per le colpe. E' un

cenſo, per cui ancorchè paghinſi ad ogni

momento le rendite, reſta ſempre intero il

capitale; un cenſo irredimibile di travagli:

“patir mille anni, e tornarne a patir mille

altri: patir mille milioni di anni, e tor

narne a patire mille milioni di nuovo; e

così patire una eternità di eternità ſenza fi

nir mai oi pazienti, o le pene. Ed ora vi

ſarà facile coſa l'intendere, perchè S. Gio

vanni chiama l'inferno ſtagno di fuoco,e di

ſolfo. Cinque volte il ripete nella ſua Apo

caliſſe: Miſus eſt in ſtagnum ignis, C ſul

pburis. (19 o 2o e 2 I.) Leggiamo non

dimeno in Iſaia, che l'ira di Dio è quel tor

rente di ſolfo per bruciare il peccator ſuo

nimico: Flatus Domini ſicut torrens ſulphuris

ſuccendemi eam (Iſai,3o.) Così pure inpa
- Il 1Q :
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niello, che è come un fiume rapidiſſimo di

fuoco: Fluvius igneus, rapiduſque egredie

batura facie eius. (Dan.7. Hier. in Iſai.3o.)

Or perchè nell'Apocaliſſe non chiamaſi

fiume, o torrente, ma ſtagno ? E' forſe per

darci ad intendere, che ſta l'inferno pien

di fuoco, come lo ſtagno di acqua ? oper

chè ſi conoſca, cheſono i dannati ſommerſi

nel fuoco, come nello ſtagno i peſci? Per

queſto, e per più ancora, dice il dottiſſi

mo Ribera. Notate la differenza, che v'ha

tra il torrente, o fiume, e lo ſtagno. L'ac

i" del fiume corre, e paſſa, ſenza fermar

i : l'acqua dello ſtagno ritienſi, ſenza tor

cere, nè paſſare. E'egli veriſſimo, dice il

Sacro Evangeliſta, che è l'ira di Dio come

un torrente, e fiume di fuoco, quando dà

ſentenza al peccatore; quando è però nell'

inferno riſtagna queſta ira; perchè ſe la ſen

tenza paſſa in uno ſtante come fiume, nell'

inferno impaluda come ſtagno ſenza trape

larne fuora una gocciola per tutta l'eterni

tà: In ſtagnum ignis, o ſulpburis . Parli

ora il lodato Spoſitore : Necfluvium dixit,

ſed ſtagnum ; quoniam non fuit, aut move

tur ignis, ut aque fluviorum , ſedita eſt in

fovea illa ſicut aqua in ſtagno. (in Apoc. 19.67”

2o. ) Or voi mi dite, per voſtra fede, Udi

tori. Che ſarà quello ſtare, e più ſtare in

uno ſtagno di fuoco meſi, anni, ſecoli,

milioni, e più milioni di ſecoli, ſenza che

il fuoco paſſi: o poſſa uſcire di quel panta

no il dannato? Che ſarà quello ſtarſi bru

ciando per ſempre, ſempre, ſempre in quel

sia orribiliſſima foſſa di fiamme ſempiterne?

Non avranno a paſſare? E'infallibile, che

no; perchè empiendoſi quello ſtagno del

torrente dell'ira di Dio infinita, eterna,

finchè Dio ſia Dio ha a durare il fuoco, il

ſolfo, il torrente: Ibi erit. Intendete ora,

che ſia Eternità? Ma che ne ho detto? Veg

giam peraltro modo: -

VIII. Che coſa è Eternità? Dicea San

Dionigi Areopagita, (l.de myſt. Tb. Plato

in Timao.Aug in Pſ.64 ) meglio conoſcerſi

IDio dicendoſene quel che non è, che quel

che è, così dell'Eternità, ſoggiugne Dreſ

ſelio, (conſ. 1. de eter.) men ſi diſcoſta da

lei chi ne dice negando quel che non è, che

chi affermando quello che ſiaſi, giacchè

ella è incomprenſibile. Via ſu dunque. Se

fin qui abbiam chieſto, che ſia Eternità,

dimandiam'ora, che non ſiaſi. Già riſpon

de Lattanzio: Cuius nullus eſt finis. (l.I. de l

falſReligt, Iz.) Eternità è quella, che non

ha fine, che non ha mutazione; quella,

che non è comparabile, perchè non ha li

miti. Più direttamente però S. Gregorio

Nazianzeno: AEternitas mec tempus , nee

temporis pars ulla eſt. (c.38.in Nativ.Chriſti)

L'Eternità non è tempo, nè parte alcuna

di tempo. Veggiamolo. Sarà eternità tan

to numero d'anni come v'ha nel mondo

gocciole d'acqua, nel Cielo ſtelle, foglie

in tutti gli alberi, granelli di rena nel ma

re, e lettere in tutti i libri dell'Univerſo?

niente meno; perchè paſſato tutto queſto

numero d'anni, ſtaraſſi l'Eternità nel ſuo

principio. Sarà Eternità tanto numero d'

anni, quanti ne ſpenderebbe un'uccelletto

in aſciugare tutte l'acque de'fiumi, o del

mare, giugnendo a berne una ſola volta

ogni cento anni ? Anche meno. Sarà eter

nità tante migliaia di ſecoli, quante fareb

ber biſogno, perchè una formica fuſſe por

tando al Cielo per una fune tutti i granelli

di biade, che furono, ſono, e ſaranno in

tutto il mondo fino all'ultimo di del Giu

dicio? Di niuna maniera; perchè dopò tut

ti queſti quaſi infiniti ſccoli, rimarraſſi

tanto intero come nel principio l'Erit dell'

Eternità .

lX. Più oltre ancora. Poniam, che fuſ.

ſe di bronzo un monte, si grande pure, che

" alle sfere. Quanti anni biſogne

rebbero a ſtruggerlo con una lima, e ridur

lo al piano di queſto luogo? Già lo vedete.

E ſe ſola una volta l'anno il limaſſero?quan

ti anche più ? E ſe una ogni mille anni: a

che numero giugnerebbe ? E ſe una ogni

milion d'anni, che diremmo? E ſe non

fuſſe lima, ma un'unghia? Più anche aga

giungo. Se un paſſerotto l'aveſſe a ſtrugge

re, ed appianare, paſſando leggiermente il

becco per lui una volta ſola in ogni milion

d'anni, che immenſità d'afini farebbe me

ſtiero per atterrare una montagna di bron

zo Chi non lo vede? E vedrebbeſi allora

il fin dell'Eternità? Che dico il fine. Nè il

mezzo, nè il principio. In quocumque loca

ceciderut, ibi erit, ripete lo Spirito Santo.

Nel luogo ove cadde, ſtaraſſi. Quanto?

Erit. Starà milioni di milioni d'anni il Beai

tonella Gloria, e'l dannato nell'interno,

E poichè paſſarono tanti milioni? Erit:

Tornerà a ſtarſi l'uno infelicità , l'altro in

pena, come ſe paſſato non fuſſe nè pure uno

ſtante. Struggaſi il monte di bronzo, che

ancor ſi reſta l'Erit così intero come era in
manzi; li erit, , e

X. Pu
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X. Pure avviciniamoci più, e veggiamo

l'eternità di un dannato. Diamo, dice San

Bonaventura, (in diat.ſalut.c.49.Guil.Ta

rald. to.1.de virt.p.7. de 8.Beatitud.) che il

miſerabile piangeſſe una lagrima per ogni

dì. Quanti anni vi abbiſognerebbero per

giugnere ad agguagliare colle ſue lagrime

l'acqua di un fiume º Quante per aggua

gliare un Danubio ? quante per agguaglia

re l'Oceano? Finiranno i ſuoi tormenti in

finirſi coteſto numero sì immenſo di anni?

Non già, non già . Allora torneranno di

nuovo ad aver principio . Ripetaſi queſto

ſteſſo altre cento mila milioni di volte:em

pianſi di lagrime altri cento mila milioni

di Oceani piangendo ogni centomila anni

una lagrima: dopo tutto queſto, non ha

ancor cominciato l'eternità de' ſuoi tor

menti; perchè non ha parti, nè principio,

nè fine l'eternità. Adunque fingiamº ora

un'impoſſibile con Iſidoro Clario. (er. 12.

extraord. ) Mandi Dio un Angiolo alle

porte dell'inferno, e dica a dannati: Buo

na nuova miſerabili, che hanno ad ottener

fine le voſtre pene. (Drexell.conſ.4.de eter.)

Che tripudio ſuſciterebbeſi in quegl'infeli

ci ! Che fretta in dimandare: º";

Quando? Haſſi a riempir, dice l'Angiolo,

queſto Tempio di minutiſſima rena, ed

ogni mille anni haſſia levarne un ſol gra

nello, e in finir di levarſi tutti, avete a con

ſeguir riſtoro. O caſo ammirabile, e vero!

Avrebbero a conto di delizia i ſuoi ſtrazi, ſe

compiuto tal patto, ſperaſſero alleggeri

mento: Pro nibilo putaretur , ſi in banc pg

mam ea commutaretur. Dio buono l Dal

principio del mondo fino ad oggi quanti

granelli di rema ſi ſarebbero tolti Sci non

più. E ſarebbe alleggerimento l'aſpettar,

che ſi levaſſe tutta l'arera del Tempio ? Si,

tIditori. Non ſolo ciò, ſoggiugne Iſidoro,

ma ſe aveſſeſi a trarre altrettante volte,

quanti ſono i granelli , l'arena, aſpette

rebbero giulivi ſpaſimando. Anche più. Se

s'empiſſe di queſta rena tutto lo ſpazio, che

v'ha tra terra, e Cielo, ſoffrirebbero con

i" , ſe in finendo di trarſi tutta, uſciſſer

iberi; ed ancor quando aveſſe a ripeterſi

altrettante volte quanti ſon grani. Cui non

i" coteſta ponderazion d'Iſidoro ?

pur più reſta da profondarci in eſſa. Di

mando: Queſte arene, di che empiereb

beſi tutto il concavo del mondo fino al fir

mamento, avrebbero numero fiſſo º Filo

fofv chie, che aſſerirono che no, Con

vinſegli non pertanto Archimede, (libr.de

aureor.nu.) e dopo lui il Padre ClavioMa

tematico inſigne (l.3 in c. 1 ſpber. Nieremb.

l. 1. diffic.8 S.2. Iſquiered.conſ.inferpunct.4.)

le riduſſe a numero determinato. Suppone,

che le renelle fuſſero sì minute, che dieci

mila d'eſſe non faceſſero maggior corpo,

che un granello di fenapa; e dopo preſe le

miſure del voto concavo fino al firmamen

to, viene a fommar tutti i granelli in sì

brieve conto, che lo ripoſe in una riga; poi

chè il numero di tutti non comporrebbeſi di

più, che di una unità e cinquantun Zeri.

Adunque ſe cinquantazeri, e una unità ba

ſtano a ſignificare un numerosi eſorbitante

di rene: qual ſarebbe il numero ſignificato

per più fogli di carta tutto pieno di que ze

ri, ed unità ? Qual ſarebbe il ſignificato

per un libro intero pien di guariſimi ? una

balla di carta, mille balle? Poco ho pur

detto. Empiaf tutto queſto Tempio di

carta: Empiaſi , dicianlo in una volta,

empiaſi di carta tutto lo ſpazio, che v'ha

tra Cielo, e terra, e ferivaſi tutto di nu

meri per l'una, e l'altra parte. Vedete tut

ta queſta immenſità di numeri ? Pur non

ſarebbe la minor particella dell'eternità. E

ſe ſapeſſe un dannato, che in paſſando tut

to queſto numero innumerabile d'anni

aveſſe a ricevere alcun ſollievo, farebbe in

comparabile il ſuo godimento. Ma per

ciocchè nè qucſto numero, nè altro, che

poteſſe immaginarſi maggiore, non può

eſſere la minima parte dell'eternità, traeſi

con eertezza di fede, che ha a patire il mi

ſerabile ſenza fine, fenza interſtizio, ſenza

alleggerimento per mentre Dio ſarà Dio.

XI. Confermi tutto l'affermato fin qui

un Teſto ſacro. Ben voi vi ricorderete,

Uditori, di quel Forno di Babbilonia, che

fecc accender Nabucco. Or in lui avvisò,

una circoſtanza il Profeta Daniello, che a

ben guardarla, apportami non piccola ma

raviglia. Metteſi a riferire l'Iſtoria, e giun

to a favellare del fuoco, dice, che ſaliva

la fiamma quarantanove cubiti in alto: Ee

effudebatur fiamma ſuper fornacem cubitn

quadragintanovem. ("i ) Ma chi sì

puntualmente la miſurò è E giacchè v'ebbe

chi miſurolla, finiſca in numero pieno, che

ben ha in uſo la Sacra Scrittura, quando

piccolo è il numero, che manca, o ſoper

chia, aggiugnerlo a compimento. Dica,

che ſaliva la fiamma cinquanta cubiti: per

chè quarantanove i 4h che qui èmiºº
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dice l'erudito Dreſſellio: Myſterium bie eſt,

cy arcanus ſenſus. (conſ. I deat. S.2.) At

tendete qual ſiaſi. Quel forno di Babbilo

nia è propriiſſima immagine della fornace

tartarea . Il numero cinquanta era del

Giubbileo, che ſignifica indulgenza, per

dono. Or'a dare ad intendere, che le fiam

me della Babbilonia infernale per più,e più

che ſalgano, mai non giungeranno ad in

contrar perdono, indulgenza, ſollievo,

dice il Profeta, che ſalgono non cinquanta

cubiti, ma ſolo quarantanove: Cubitis qua

draginta novem . Sappiate dunque, o dar

nati, e voi, che volete dannarvi, che le

voſtre pene hanno a durare per ſecoli infini

ti ſenza ſcemamento, ſenza riſtoro, e ſen

za ſperanza, che debbano alleggerirſi. Par

li ora il Dreſſellio : Numerus quinquageſi

mus jubilaeum olim ſignificabat; at famma

an Orciniana illa Babylonia nunquam eo per

singent, ut jubilei gratiam attingant. Ora sì,

mentre dura la vita, v'ha Giubbileo, v'ha

perdono a favor di chi ripentito lo cerca:

colà allora Nunquam eo pertingent. Non

mai, non mai troverà il peccatore quella

indulgenza, che ora non vuole : lbi erit.

Ivi giacerà diſperato ſenza incontrarſi mai

in ſollievo. O eternità ! eternità ! Già

manca la lingua, cade l'intendimento,ſtan

caſi l'apprenſione, il cuore ſviene, e ogni

lena s'infievoliſce, proteſtando, che non

può intenderſi nè" che ſei , nè quel che

1non ſei. Faccianſi lingue i Profeti: chia

minti anni eterni: chiaminti perpetue eter

nità: chiaminti eternità di eternità, ſeco

li di ſecoli; che tutto è poco a ſpiegarſi la

tua durazione infinita: Ibi erit.

XII. Prima però di paſſar'oltre, riſpon

daſi alla conſueta difficultà di molti. Se in

finita è la Miſericordia di Dio, e gli effetti

della ſua pietà quegli, che ſplendono più

tra le ſue opere: ond'è in Teologia quel

Proverbio, che fin nell'inferno gaſtiga Dio

men del demerito: Quoniam in eternum mi

ſericordia eius, (Pſal. 135.) come cantò Da

vide ventiſette volte in un ſol Salmo; come

mai può tutto ciò affermarſi con verità ga

ſtigando Dio una colpa mortale con pena

cterna? Un peccato parto di tempo si brie

ve: un giuramento ſopra bugia anche im

smune di pregiudicio: un penſiero, cui con

ſentiſſi, o di vendetta, o di laidezza, hanſi

a punir con tormenti, che hanno a durare

per infiniti ſecoli; per eternità di eternità?

giacchè, oltre il dolor del mal preſente,

ſoffre il dannato ad ogni ſtante il dolor del

timore del mal futuro eterno, e in conſe

guente ha egli in ogni ſtante l'eternità, che

l'affligge, ed eſſendo infiniti gli ſtanti, in

finite ſono l'eternità, che l'anguſtiano.

XIII. Dileguaſi nonpertanto tal mara

viglia, ſe ben rifletteſi, punirſi una colpa

mortale con pena eterna; perchè, ſecondo

la dottrina di San Tommaſo, (1.z. q.87.

ar.4.o 3 p.q. 1.art.2 ad 3.) contiene il pec

cato mortale malizia reſpettivamente in

finita per eſſere offeſa, che direttamente in

i" una divinità infinita; ond'è, che a

oddisfar per eſſa biſognò renderſi uomo un

Dio. Orrinunziando per sè una cotal ſod

disfazione l'uomo, che muore in peccato,

che maraviglia, che reſtando debitore di

pena ecerna, eternamente gema ? (Cauſin

aul.ſanci trac.2. max.18. D.Th.1.2.q.87.ar 3:

ad. 1. ) Oltrecchè ſe anche qui in pena dellº

inoſſervanza della legge, non commiſuraſa

la durazion del gaſtigo colla durazion della

colpa punendoſi un furto iſtantaneo colla

morte, che ſempre dura ; ſarà poi molto,

che a riſtorare il danno fatto ail'onor dei

Legislator Divino" la traſgreſſio

ne con eternità d'inferno ?

XIV. Poi non è egii dovere, che finchè

dura la colpa, la pena duri? Or quella col

pa, che non cancellaſi coila penitenza in

vita, tempo unico conſtituito da Dio all'

efficacia della penitenza, trovandoſi dopo

morte inabile a ſtruggerſi, ſe vive in eter

no, in eterno puniſcaſi. Merito, diſſe per

ciò S. Bernardo, ultio ſempiterna deſeviat,

quod numquam poſit culpa deleri. (de conver.

ad Cler.c.5.Ticus Mirand.de dign.bom.p.zo8.).

Quando bolle liquefatto il metallo può lº

artefice trar la ſtatua al diſegno: in raffred

darſi reſta la maſſa qual truovaſi. In vita

può l'uomo farſi ſanto da peccatore: fatto

gelido dalla morte, riman per ſempre ca

davero alla grazia . Datemi un reprobos

che poſſa degnamente pentirſi, vel darò

ſalvo ; ma ſe non può, nè pur può eſtin

guerſi il gaſtigo.

XV. Quindi finalmente ſegue la terza

ragione di S. Gregorio Magno; ed è, che

il dannato non ſolo non penteſi delle ſue

colpe in quanto offeſe Dio (quantunque

odiale come cagion de' ſuoi mali) ma oſti

nato perſevera nella perverſa volontà in

cui mori, in eterno: avviſollo pur Davi

de: Superbia eorum, qui teoderine, ſºr

dit ſemper. (Tſal.73.) Adunqueº"
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eterna queſta rea volontà, dura altresì eter

no il ſupplicio: Ad magnam juſtitiam ju

dicantis pertinet, ut nunquam careant ſup

plicio, qui in bac vita numquam voluerunt ca

rere peccato. (Gre.l.4.dial.c.44.) Non altri

menti S. Bernardo, (Epift.243.) S. Agoſti

no, (Epiſt.49.) l'Angelico. (2.2 q. 13.ar.

4 & 3 p.iº. ar. 1: Innoc.3 de miſer. bom.

e Io.) Date però udienza al gran Maeſtro

de Santi, Gesù. Se alcun, dice egli, non

durerà fino alla fine nel mio amore, nella

mia grazia: Si quis in me non manſerit, co

ſtui ſarà gittato lungi come ſermento inu

'tile: Mittetur forasſicut palmes; e ſecco,

ed arido porteraſſi al fuoco, ed in lui arda:

Et areſcet, C colligent eum, c in ignem

mittent, 2 ardet. (jo.15.) Non attende

te ? Atteſevi il dotto Dreſſellio : Non ba

ſtava affermarſi, che il peccator ſarà gitta

to al fuoco come ſermento ſecco: perchè

aggiugner, che arde ? In ignem mittent, C

ardet. Chi non vede, che ſecco ſenza ſugo

di grazia nel fuoco arde? Più . In tutti gli

altri verbi uſa il Redentor del tempo av

venire: Mittetur, areſcet, colligent, mit

tent. Ove poi viene a favellar degli ſtrazi,

appone il ſol preſente: Ardet. Non arde

bit, ſed ardet. Or ciò a qual fine? A fin di

diſcoprirci in una ſola voce l'eternità delle

pene de'reprobi , Dimandate perciò, che

fa il peccatore nel punto , che cade all'in

ferno? Ardet. Che fa dopo cent'anni?.Ar

det. Giuda, che da più di mille ſecento

anni ſta ivi, che fa ? Ardet. Caino, che

da più di cinque mila? Ardet. E quindi a

cento mila ? Ardet. E paſſati migliaia di

milioni di ſecoli ? Ardet. Spaſimando tra

fiamme come principiò. E paſſati ? Non

più dimande; che ſe per una eternità di

mandaſte, una eternità riſponderebbevi:

Ardet , ardet, ardet. Così appunto il

Dreſſellio : Reſponderi aliud non poterit,

quam boc ipſum ardet, ardoribus continuis,

infamdis, eternis. (conſig.de etern, concl. 1.)

- XVI. Fattami dunque finora forza a dir

vi che ſia l'eternità, ſapendo, che non può

dirſi, che ſiaſi; e quanto giuſto, ed egual

mente pietoſo è Dio a punir con tali pene

immortali le colpe del peccatori dannati,

convenevole coſa ſarà ora dar qui luogo a'

rimproveri della Fede, e della ragione.

Uomo malvagio, riſpondi : Perchè mal

vivi i perchè perſeveri in sì reo ſtato ?per

perdere un guſto, o per fuggirè, e non pa

tire uno ſcomodo. Dimmi ora: Credi tu

eſſervi eternità o di guſti, o di ſcomodi

eterni? Credi, che a guſti illeciti ſuccedo

no ſcomodi eterni, agli ſcomodi tempora

li eterni guſti ? Se duri ancor Cattolico,

certo che il credi. Or che t'indetta la pru

denza ? che tra mali ſi ſcelga il minor ma

le, e perciò permetti allegro, che a ſalvar

ti il corpo ti ſi recida il braccio. Adunque

ſtoltezza incomparabile convien dirſi il git

tarſi a un peccato mortale in riſico di per

dere i guſti eterni per non perdere un dilet

to momentaneo, e abbracciar pene eterne

per non ſoffrire la momentanea pena della

privazione di un guſto. Vuoi tu vederlo?

Aſcolta le voci ſolite de' peccatori regiſtra

ti nel Libro della Sapienza. Invitanſi a go

derſi i diletti di queſta vita: Venite ergo, 2

fruamur bonis, que ſunt; e toſto eſortanſi

a cogliere il fior del tempo: Non pretereat

mos fos temporis. (Sap.2.) Che dite ? Paz

zi. Andiancene a un giardino. Se quì ve

deſte un'Ortolano cogliere a gran fretta

tutto il fior d'un'arbore fruttuoſo, non gli

direſte, che vuol perdere il frutto? Non

tocchi il fiore chi brama il frutto. Or qual'

è, Uditori, il fior del tempo ? il guſto di

queſta vita, dice Ugon Cardinale: Florem

tempori, dicunt communem voluptatem cujus

libet temporis. (inſap.2.) E qual'è il frutto

del tempo? L'Eternità ; che perciò dice

S. Bernardo ſemenza dell'eternità le noſtre

opere: Temporalia quegue, veluti eternita

tisſemina faeiuntur. (ſer. 15.ad Cler.) Adun

que per goderſi il frutto dell'eternità forza

è aſtenerſi dal fior del tempo.Così è. Adun

que per queſto ſteſſo, che il peccator non

vuole aſtenerſi dal diletto temporale, che

è il fiore, vuol privarſi dell'eternità de'di

letti , che è il frutto: Non pratereat mos fos

temporis. Può più impazzirſi ? Che vogli

tu perdere una Gloria, e Gloria eterna per

non perdere un guſto, e guſto momenta

neo ? Che vogli tu ſuffiire un'inferno, e

perpetuo inferno di pene, per non ſoffrire

la pena leggiera, e pena breviſſima della

privazione di un guſto i Dov'è il ſenno, o

dove la Fede? Criſtiani: Che hanno, on

de venire a paragone diletti con diletti,

onori con onori, o privazion con privazio

ne? Ah ſe nelle occaſioni v'avvaleſte di si

bel penſiero. Ti ſollecita in quella caſa il

chèpecchi continuo? Chi nol ſa? Non è

certamente per più, che per avere, e non

pronto diletto? Pon gli occhi alla Gloria

eterna. Tutta Dio te la offre, perchè"
pri
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privi. Così ottimamente il Santo Giobbe: 1 concederti poſſibile (che certamente non i

“Pepigi fedus cum oculis meis, ut ne cogitarem | è ) cho ſervendo a Dio patiſchi difetto del

guidem de Virgine. (cap.31: Aug in Iſai.41. | biſognevole a paſſarla tua vita. Quanto ha

Hier. Epiſt.32.Salvian.l.3. de provid. Greg. in a durar coteſto tuo patire? Dirai: tutta la

fob.31. Ad Gal.5. Gaſp. Sancb. Pined in 7ob. | vita. E che mai è tutta la vita, dimanda a

31. ) Diſegno prudentiſſimo ! Le fineſtre S. Agoſtino, quando pur ſiaſi la più lunga?

per dove entrano i rei deſideri ſono gli oc- Quid eſt longa vita bominis a l eternitatem

ghi: ad eſcluderſi quegli, chiudanſi queſti per 2 (in Pſalm 91 Greg bom. 37 in Evang.)

Tra chi però ſi fa il patro? Tra lo ſpirito, Anche guardata profondamente in sè, non

e la carne, riſponde il Pineda, tra la ragio- è anni, ma un momento fuggitivo ſenza ſi

ne, e l'appetito, che quantunque fratelli, curezza d'un altro momento. Paragonata

dopo l'original peccato, ripugnanſi nelle poi all'eternità, non è vita, è morte, è

inclinazioni: Caro concupiſcit adverſus ſpi- i nulla: Nibal enim ſunt dies mei. (job.8.) Ma

, ritum, c ſpiritus adverſus carnem . Vuol ſe ſeguiti nel mal tenore già preſo, quanto

lo ſpirito purità: la carne laudezze: Ecco, ha a durare il tuo patire? Una eternità ſen

la guerra cruda. A rappacificargli duellan- za fine. Adunque o il gran divario, che vi

ti, qual dovrà eſſere il patto? Non aliud tra patire, e patire. Divario bene avviſa

certè, quam pangere fedus cum membris, cum to da S. Bernardo tra la ſentenza di mal

corpore, ut lubens, Cy volens rationi acquie- temporale data da Dio ad Adamo, e quel

feat. Come dunque il Santo Giobe, dica la di Criſto di mal ſempiterno a dannati .

ogni Criſtiano a ſuoi occhi: Occhi miei La prima fu : In ſudore valtus tui veſceris

che volete ? Mirar la donna altrui? Dehl pane tuo, donec revertaris in teram, de qua,

chiudetevi a vederla, che , in premio di ſumptus es. (Gen.3.) La ſeconda ſarà: Ite

privarvene, ſarete ſempre aperti a goderi maledicti in gnem eternum (Mattb. 25. )

di Gesù, di Maria, de Santi in Cielo: Pe In che è il divario? Nella gravezzi de'tra

pigifadus cum oculis meis. Piedi miei per vagli? In ſola una parola, dice Bernardo:

dove vi avviereſte? A portarmi a quel luo- in quel Domec, che ha la prima, e che man

go ove è pericolo di offender Dio? Deh ſe ca alla ſeconda: Donec reve taris in terra n.

orvi riterrete, andrete un dì al Palazzo (Bern. in Ecce nos.) Patira l'uomo penure, e

cterno della Beatitudine: Pepigi fedus. travagli in pena della ſua diſubbidienza; ma

Labbra mie che bramate ? Dir quella paro- ciò Donec : finchè torni alla r rra, onde u

la pungente, quell'equivoco immodeſto? ſci: Donec revertatur in terram. Patiranno

Se ortacete, brillerete di gioia tra l'armo- i dannati nell'interno innumerabili ango

nie perpetue del Paradiſo: Pepigi fedus - ſcie ; ma ciò ſenza Donec, ſenza finchè; per

Criſtiani, non vi muove l'eterna Gloria? chè ſaranno eterne le ſue pene. Mibi dicit do
- - -

Vincavi il timor dell'inferno: Supplicia nec: illip trat eternum. -

terreant, grida Agoſtino, quem pramia non - XVIII. Fingiam dunque , che calato

invitant. (in Tºſ 49.) Bilancia il diletto, e giù dal Cielo un' Angolo d' ordine di

la pena, il momentaneo di quello, l'eter-i Dio ti diceſſe ; Tu hai a vivere ſecento an

no di queſta. Non far, che per ſempre ab- mi in una di queſte due maniere: o ſtan ſo

bia ripetere le querele di Gionata: Guſtans

suſtavi paululum mellis, C ecce morior.

Condannato da un Padre, che è Dio , pri

vo di vita, ma eterna, diſeredato di coro

na, ma di ſtelle, dirai arrabbiando perdo

glia : Perchè, perchè perdere tanti beni ?

er la goloſità di una ſtilla di mele. Perchè

incorrere in un baratro d' innumcrabili

pene? Per un'apprenſion di diletto. O

mille, e mille volte infelice !

XVII. Ma chi può reſiſtere a morſi del

la fame, a diſonori della povertà, ripiglia

qui quella Donna, che vive della vendita

delle ſue carni ? Chi può reſiſtere ; chi

non dimenticaſi dell'eternità ? Via, io vo'

ne venticinque in prigionia tra miſerie, e

i rimanenti in abbondanza d'ogni piacere:

oall'oppoſto: venticinque anni in diletti,

e'l reſto in criminal profondo mangiando

pan di anguſtie, e bevendo acqua di lagri

me. Scegli o l'uno, o l'altro: Dimmi a

qual partito t'appigliereſti? Non è egli cer

to, che accettereſti venticinque di trava

gli, per guadagnare cinquecenſettantacin

ue di gioia, e tripudi? Chi nol vede è

º" qual paragone hanno venticinque

anni con più di cinque ſecoli ? E che ſon,

ripiglio or'io, venticinque, cento, mil

le anni a petto degl'infiniti ſecoli dell'e

ternità ? Adunqueſe ſcegliereſti tu venti

cinque
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cinque anni di tolleranza, per aſſicurarcin

quecenſettantacinque di giubilo; perchè

i" iſceglierai i brievi anni di tua vita ſof

rendo alcuna coſa di penalità, per non pa

tire infiniti anni di angoſcie, e per aſſicu

rare infiniti anni di Gloria? Hai ſillaba per

contraddire ? Non è sì facile. Or non v'ha

mezzo tra le due ſorti; o patire in vita per

godere nell'eternità: o patire nell'eterni

tà, ſe non laſci le colpe, per non patir

nella vita. Fa or paragone del travagli della

vita colla Gloria dell'eternità. A tal fine

appunto regiſtrò il ſacro Storico Mosè l'e

ta , in cui morì il Patriarca Giuſeppe:

Morrºtti eſt expletis centum decem vita ſua

anni; (Gen 5o ) perchè fattoſi il calculo

degli anni, con cui entrò in Egitto, cioè

de'diciaſette, e degli anni, che ſtette pri

gioniere , che furon tredici , giacche di

trent'anni cominciò a regnare, facilmenº

te ſi diduceſſe, che ſe morì in età di cento

dieci, tredici ſoli ebbe di travagli, ottan

ta di felicità. Di donde piglia argomento

a farci cuore ne travagli di queſta vita S.

Gio: Criſoſtomo, ſe ſempre alle angoſcie

fanno ecceſſo le gioie: Vidiſti quomodo ma-

fora ſint premia, quam labores i Tredecim

annus certavit in tentationibus, Cy ofloginta

regnavit. (in Gen 5o). Chi non eleggereb

be la ſorte di Giuſeppe? Tutti. Adunque,

ripiglia San Bernardo, è una eſtrema paz

zia del peccatore, per non patire unabric

ve ſcomodità, privarſi delle interminabili

delizie della Beatitudine, e precipitarſi al
baratro dell'eterne miſerie: Miſera ſane,

& extrema plena dementi e commutatio, bu

manum declinare laborem, o paratum dia

bolo ſtridorem eligere ſempiternum. ( Berni

declam, in Ecce nos )

XIX. Non così certamente il Santo Da

vide, che poſto l'occhio al premio, non

foltollerabile ſtimò tutta la Legge Divina,

ma larga, e dolce : Latum mandatum tu

um nimis. (TPſ 118 ). Ma come ciò , ſe il

Maeſtro del Mondo le die nome di via an

uſta ? Artta eſt via, qua dutit ad vitam.

ºMatt.7)La ragion dell'aſſertiva del Santo

Re è i" detta; ed egli ſteſſo l'accenna a

chi ſi fa ad udirlo poco più innanzi: Omnis

conſiderationis vidi finem. Meſſo eraſi Da

vide, dice Ugon Cardinale, a contemplar

l'eternità della Gloria: Ideſt oculos cordis ad

aternam Gloriamº contemplandam erexi. Ed

a tal viſta dolciſſimo, e ſpazioſo gli parve

il cammin de prccetti; Latum mandatum

tuum nimis. Licet, chioſa il grande Interpe

tre, artta ſit via, qua duct ad vitam ; ta

menpergratiam bufus viſioni, mandatum tu

um factum eſt mibi latum nimis, ideſ facile

faétu. Veriſſimo è, Udito I, che è im

preſa ardua alla natura amare, e far bene

l a chi ci oltraggiò: reſtituirla roba fattaci

già carne, e ſangue: confeſſar le colpe e

normi commeſſe: coſa però più dura, e

malagevole è, perdere, ſe noi facciamo,

l'eterna Gloria, e ſoggettarci a patire l'e

terme miſerie. Vedi, vedi, Criſtiano, l'

"i ; e torneratti facile ciò, che ſem

brati difficile: Latum mandatum tuum ni

mis. Ove ora ſono que reſtii alla peniten

za, quegli abbominatori di digiuni, di di:

ſcipline, di cilicci ? Ove quegli oſtinati
neielorcolpe? egl'è certiſſimo, che non

può eſſervi colpa ſenza pena; e chi volon

tariamente qui non la gaſtiga, avrà a ſen

tirla punita contra la ſua volontà nell'al

tra vita ſenza fine. Ond'è che contra co

ſtoro gridò S. Bernardo: Mutati, non ef

fugitis paenitentiam: nam malum impunitum

eſſe non poteſt. Non punturbic propria vo

luntate ; Punietur alibi ſine fine. ( declam.

Ecce noi ) Adunque perchè non intrapren

dere qui una giuſta vendetta delle tue col

pe? Perchè ſei dilicato, e non puoi? Per

queſto ſteſſo dei farlo. Senti. Entrò in una

eligione molto auſtera un dilicatiſſimo
giovanetto. Accorſe a diſſuaderneſo un

prudente del ſecolo, e gli apportò per mo -

tivo all'uſcita la debolezza della compleſ

ſione. Che gli riſpoſe il Giovane più af

ſennato? La cagione medeſima , diſſe, che

miproponi a ripentirmi, queſta mi muove a

perſeverare; peroccbè ſe ſon si dilicato, che

non poſſo ſoffrir le pene brievi di queſta vita,

come potrò tollerar le ineffabili, innumerabi

li, ed eterne dell'inferno ? (Lib. Vit. Patr.

Tredic, c; 12. Spec.ex.tit. Converſ n.24 )

In verità, che il laſciaron con Dio, e la

durò fino alla fine. O Criſtiano, e che no

bilriſpoſta per quando gli amici, e i paren

ti, e'l tuo ſteſſo amorFºriº voglion di

viderti dalla penitenza! Se non poſſo ſoffri

re un quarto d'ora la fiamma di una cande

la: come foſfrirò per una eternità le fiam

me dell'Inferno ? Se non ho forze per pati

re il digiuno, la diſciplina: come avrolle

per gli crudeliſſimi colpi del demoni? Se si

dilicato tu ſei , come pecchi? come duri

un folo ſtante in peccato º Sei di iicato -

Dunque nè pur ti fidereſti tollerar nell'In

tergo
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ferno la puntura eterna di una zanzara ?

Dunque nè pure ſtare aſſiſo in una ſedia d'

dro tra fiori, e delizie? E con ragione ,

perchè ogni picciol male, anzi il bene ſteſ

ſo che troppo dura riſtucca. Gl'Iſraeliti l'

inſegnano, che ſopra il pan degli Angioli,

ch'era la manna, gridavano tra le impa

zienze d'una noia inſopportabile: Anima

noſtra iam nauſeat ſuper cibo iſto leviſſimo.

( Num. 21.) E pur durò tal cibo che qua

rant'anni. Or che farà a un delicato non

cento, non mille, non centomila anni di

manna, cibo d' ogni più ſquiſito ſapore ;

ima una eternità di digiuni, di veleno, di

penalità atrociſſime ? Una notte preſcritta

a giacere ſu piume morbidiſſime a un pec

cator ſolenne baſtò perconvertirlo a Santa

3Liduvina; (Surd.to.7 die 14.April.) mer

cè che ita a volo alcun'ora biſognolli uſar

violenza a non muoverſi, e molto maggio

reindi a poco. Di donde preſo motivo a di

viſar tra sè, che pena aggiugnerebbe dun

que atutte le pene dell'Inferno l'eternità,

dove i materaſſi ſarebber brace, le coltri

Aſolfo, il ſito quello ſteſſo in cui caddeſi,

il tempo non una notte, non cento, non

mille, non milioni di ſecoli, ma unſem

pre, una eternità di eternità. Dov'è , diſ

ſe, la Fede ? dove il mio ſenno? V'ha e

ternità , e pecco ? Eternità v'ha, e vivo

in peccato? Non più, non più inganni .

A confeſſarti anima mia . Adammendarla

vita, potenze. A cominciar penitenza ,

ſentimenti. Si confeſsò, ammendoſi, fe

ce penitenza,e aſſicurò l'eterna Beatitudine.

XX. Oh ſe tu pur, Criſtiano, metteſ

ſiti di propoſito a far ſimil diſcorſo frate ,

quanto è egli certo, che nè per tutto il

mondo commettereſſi la minor colpa, nè

differereſti uno ſtante a piangere, e confeſ

far le commeſſe? Quanto è certo, che con

un'odio ſanto contra te ſteſſo, non ſareb

bevi penitenza, cui non eſeguireſti per iſ

chivarti l'eterne pene! Così quel Drichel

mo, riferito dal Venerabile Beda, (l.5.de

geſt. Angl.) cui dato da Dio un ſaggio dell'

inferno del peccatori, della Gloria de'Giu

ſti, tornato a vita, al punto ſteſſo rinun

ziò quantoaveva nel mondo, e rinchiuſo

in un Momiſtero, viſſe fino alla morte in

tante aſprezze, che appena potea vederle

la maraviglia. Or gettavaſi a un fiume ge
lato, e con indoſſo le."ſu

le carni. Alla Pietà di chi volea ritenerlo,

riſpondeva: Frigidiora vidi. Qr bruciavaſi

le membra convivi carboni; a compagni,

che chiamavanlo temerario, diceva: Ca

lidiora vidi. I ciliccj gli bevevan le vene :

le diſcipline gl'intaccavano l'oſſa: le pun

te di acciaio s'incontravano nelle viſcere, i

digiuni gli aſſottigliavano la vita, la terra

martirizzavagli i ſonni, e tra tante pene la

ſua diſcolpa agli altri, il ſuo incitamento

a sè: Aſperiora vidi. O vergogna di chi

crede lo ſteſſo, e vive da Gentile! Criſtia

ni, tutto quanto quì è di male, a paragou

del mai dell'eternità, è dipinto: Ibi erit .

I veri dolori ſon ſolamente colà, colà i ve

rigaudj. A ſchivar gli uni a guadagnargli

altri, ognitravaglio, ogni diletto è om

ibra. Interrogati gli Eletti in Paradiſo deli

le pene ſoſtenute a conquiſtarloſ , riſpon

derebbero come il Redentore della ſua Paſ

“ſione, e morte a Pellegrini di Emmaus g

qua? (Luc. 24.) Che vi fù? che patii º

Rimpetto al mio amor verſo l'uomo, al

premio ricevuto dal Padre, io non ricorde

pene: Quae ? Non altrimenti i Giuſti glo

rificati. A viſta di tal Beatitudine, alla

ſperienza di queſti gaudi, che pene, che

“penitenze? Qua? Come di Criſto il Sil

veria, può ciaſcun di noi dir de Predeſtina

ti: Ut oſtendatur, quod tot, C7 tam larga

paſſionistempeſtuoſa congeries, tam ſtricta e -

& minuta e apparet, ut ei a memoria ex

cidere videatur, C indeinterrogat:(Sylv.t.

-5, in Evang.l.9. c.3.q.7.2 Quae. Qua riſpon

derebbe della ſua graticola, e brace Lo

renzo? Qte, de' ſuoi ſettanta anni di vita
penitente Ilarione, de' ſuoi ottanta di aſ

prezza, e cinquanta d'eſſi in una colonna

lo Stilita, de' ſuoi cento di auſteriſſima vita

Romualdo. E tutti i Martiri, e tutti i

Penitenti Qua, qua ? Che aſprezze, che
ſangue, che morti? Fu tutto ſogno a fren

te di queſta Gloria. Il doloreabrieve ora

fini: l'ogni bene, che qui godiamo non a
Vrà mai fine,

XXI. Al contrario giungi ora, Criſtia

no, alle porte della Babbilonia infernale:

paſſeggia per que portici fabbricati di fiam

me. Mira quella moltitudine battezzata,

un tempo a Dio diletta, ora ſpaſimante tra

pene, dimanda di lor ricchezze, de'lor

paſſatempi, della lor vita mortale, non

odi che ti riſpondono: Momentaneum quod

delectat, eternum quod cruciat. ( Qui puº

catciarſi un'immagine del Peccator dannato.)

Il diletto ſvani, il fuoco non avrà fine -

Giuda beſtemmia il danaro : caniſua

1IlVt

-
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invidia, e tutti i lor guſti, i lor peccati,

le loro pene eterne. Salga uno di quegli

infeliciſſimi Criſtiani fu queſto Pulpito, a

diſingannarvi, o Fedeli. Eccol carico di ca

tene di fuoco, circondato di ſerpi, e di de

moni. Quanto ſquallido! Quanto orri

bile! Quanto pieno di vermini ! Lebbro

ſo , puzzolente, piagato, marcio, in

fermo, affannato, pauroſo, abbomine

vole: Di , sfortunato, perchè ti danna

ſti? Mi dannai, dice, perchè non feci con

to delle voci de Predicatori: mi dan

mai, perchè differii l'ammenda della mia vi

ta: mi dannai perchè non volli perdonare:

mi dannai, perchè non volli reſtituire: mi

dannai, perchè tacqui nella confeſſione un

Peccato grave: mi dannai, perchè non mi

civiſi dall'occaſione, e mi colſe la morte

In peccato. Quanto omai è, dacchè cade

ſti all'inferno? A mio credere, è più di cen

tomila anni. E quanto reſtati di patire ?
Ah me miſerabile ! Reſtami una cternità

di eternità. Che è non hanno a finirle tue

pene? Nò ; non hanno a finire. Nèquin

dia un milion d'anni ? Nè quindi a mi

lioni di milioni, che già non più v'ha per

me miſericordia. Ferma, non diſperarti,

che Gesù Criſto è infinitamente miſericor

dioſo. Ivi è in quel Sacrario. Cerca, cer

cagli, che ti perdoni. Di miſericordia Sr

gnore. O Criſtiani, e che voce orribile

intuona: Clauſa eſt janua. (Mattb. 25.)

Aggiungi : Ricordivi, che ſon fattura vo

ſtra, e che mi creaſte a voſtra immagine,

e ſomiglianza : Ncſ io vos. (lbidem. Non

ti riconoſco: macchiaſti la mia immagine

colle tue colpe. Lo ſo, lo ſo. Ma non vi

rendeſte uomo per perdonarmi? non deſte

la vita a redimermi ? Godete il frutto di

coteſta Redenzione: In Inferno nulla eſt Re

demptio. (In Reſp. 1. noti. 3." Defunct.)

Non giunge nell'Inferno la Redenzione .

Ah me meſchino! Quante volte chiamom

mi colle braccia aperte, ed ora mi rigetta

da sè ſenza volere udirmi? Arrabbierò diſ

erato. Aſpetta ancora, che non v'ha di

etto uguale per queſto Dio quanto il ve

derci importuni nel chiedere. Di, che fa

reſti, ſe ti deſſe Dio libertà, per far pcni

tenza de'tuoi peccati? Perdonereſti al tuo

nimico ? Gli bacerei i piè mille volte. Ve

di, che l'onta fu grande. Maggiori ſon le

pene, che ſeffro. Reſtituireſti il mal'acqui

ſtato ? A queſto ſtante. E ſe reſtereftipo.

vero? Anche fino ad accatar di porta in por

ta. Confeſſereſti il peccato, che taceſti ?

Lo direi a ſtridi per coteſte piazze. Non ne

avreſti roſſore? O mal'abbia la vergogna

per cui volli dannarmi. Tornereſti alla ca

fa della tua amica ? Mille miglia mi dilun

gherei da vederla. Sei fermo in tai propo

ſiti? Così ſtato lo fuſſi nella mia vita. Tor

ma dunque a ſclamare: Signore, io farò sì

nuova vita, che reſti attonito il mondo al

le mie penitenze, con ciò ſolo, che mi dia

te ſperanza di fine alle mie pene. Che riſ

ponde Gesù ? Ciò , che Tiberio ad un

reo , che gli chiedea abbreviamento di

in gratiam redii. (Svet. l.3. c. 6. ) Dopo si

lunghi anni di tormento non ancor farai

tornato alla mia grazia. Dunque, Signo

re, io patirò mille anni nell'inferno, e di

poi i Nondum tecum in gratiam redii. An

cor ti tratterò da mimico. E dopo cento

mila anni? Nondum tecum. E dopò mi

lioni di migliaia d'anni ? Nondum tecum.

Non ancor ſarà ſoddisfatta la mia Giuſti

zia. Io empierò un mare, e mille Oceani

colle mie lagrime. Nondum tecum , Al

lora darai principio al patire. Senza rime

dio? ſenza alleggerimento? ſenza ſperanza?

Torna, torna all'Inferno miſerabile, che

colà arderai ſenza fine per eternità di eter

nità. E ſappi, che allora ſolamente avrai

ſperanza di uſcire, quando udirai: Non ci

è più Dio.

XXII. Criſtiano, che m'odi, hai cuor

di ſelce è Vedeſti già, che è, che non è l'

eternita. Sei già convinto di pazzo per la

Fede, per la ragione, e per la teſtimonian

za de'Giuſti, e de'dannati : Volgi ora gli

occhi a te ſteſſo. Dove ſei? Dirai, che in

queſto Tempio ſacro. Non dir cosi. Di ,

che ſtai in mezzo del Cielo, e dell'infer

no; perocchè, che altro è la vita, ſe non

ſe una via anguſta, un ponte ſtretto ſopra

le rive dell'eternità ? Come andreſti per

una tavola mezzo piè larga tra due precipi

zi altiſſimi º Dormireſti ? non è poſſibile.

Quanto meno, ſe nel camminarla ſoffiaſſe

ro fortiſſimi venti? E perchè? per lo riſico

di cadere. Or, quì, Criſtiano, non v'ha

riſico, v'ha certezza di cadere"
della vita combattuta da venti dribili di

miſerie, e tentazioni nell'abiſſo dell'eter

nità, o felice, o sfortunata: Aut ad au

ſtrum, aut ad aquilonem. Come dimenti

carti? come addormirti alla viſta di queſto

riſico? Vediti in mezzo a queſte due forte

sì diver

termine a ſuoi gaſtighi: Nondum tecum
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sì diverſe, e che neceſſariamente hatti a ca

dere una delle due. Colà quel Filoſofori

chieſto da Diſcepoli di alcun ricordo in

morte, (.Ap. Labat.tit. mors pp. 4.) ſcriſſe

due O. Due O ti laſcio io pure in fine di

queſta Predica. Leggi: O, O. O'Glo

ria, O'Inferno: O' Gloria per ſempre,

O'Inferno per ſempre, A queſto ſempre ;

ſi va per queſto adeſſo. Per lo diletto di a

deſſo, ſi va a tormenti di ſempre; alle gio

jc di ſempre ſi va per la penitenza, e afflizio

mi di adeſſo. Nunc ergo, conchitide S. Ber

nardo, alterum è duobus eligamus, autſem

per cruciari cum impiis, aut perpetualiter le

tari cum Santis. (l.med. c.3.) Che ſcegli,

Criſtiano? Nella morte hanno a finire le

tue delizie, ei tuoi travagli; e dipoi han

no a durare eterni, oituoi travagli, o le

º tr . -

- -

T'arte I,

tue delizie. (Cbryſoſt. bom.9 in 1.Theſſ. Ber.

ſer 49. ex parti ) Che ſcegli ora? Per qual

via vai? E' di Gloria, o è d' Inferno? L'

opere, che ſemini, ſono lagrime per rac

corre eterne allegrezze, o ſon godimenti

caduchi per raccorre eterne lagrime ? Che

ti dice la tua coſcienza? Arbore Criſtiano:

Se ti recideſſe ora la morte, a qual lato ca

dreſti, all'auſtro, o all'acuilone? Do

ve era inchini ? per quà cadrai . Sei in pec

cato mortale? Cadreſti nell' inferno per

ſempre. Non lo permetta Dio ; ma non

lo voglitu. Ora è facile pendere colla Di

vina Grazia verſo la Gloria. Non più di

lazioni. Arriva, arriva, che non ancora

ſi è chiuſa la porta della Miſericordia. Ar

riva, e di di tutto cuore: Signor mio Gesù

Criſto, Crc ut ſupra.

P RE
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P R E D I C A N O N A

Per lo nono dì della Miſſione.

DEL NUMERO DE CRISTIANI, CHE SALVANSI.

Ibat per Civitates, & caſtella docent, é iterfaciens in Jeruſalem. Ait

autem illiquidam: Domine ſi pauci ſunt, qui ſalvantur.

Luc.

Paventevole argomento

ſi è quello, che per lo

Diſcorſo di oggi mi ſi

propone dal teſto addot

; to: Domine ſigauciſunt,

º quiſalvantur. Argomen

º io, contra cui affilaron

le penne un S. Proſpero, un S. Ilario al

legando al Grande Agoſtino per ragion di

tacerne lo ſcandalo degl'ignoranti incapaci

della materia altiſſima della Predeſtinazio

ne, il timor diſperato de puſilli, che fa

cilmente cadrebber di cuore. Ma via, che

a trionfar d'ogni oſtacolo, ripiglia Agoſti

no, baſta l'eſempio di Paolo: Ajunt pre

deſtinationis definitionem utilitati predicatio

mis adverſam, quaſi adverſata ſit Apoſtolo

predicanti, (l.2. de dom. perſev. c. 14.) Non

troverebbeſi queſto argomento si ripetuto

nelle Divine lettere, ſe punto pregiudicaſ

ſe al ben dell'anime: Cur ergo predicationi,

e 7 bortationi , correttiomique , que omnia

c. I 5.

(Pſ 76. ) o come legge Girolamo: Ante

quam aliquis vigilaree, ego vigilabam. Veg

ghiava ſopra le ſentinelle più deſte. Anzi

i1 levarmi dal ſonno, era un mettermi in

agonia, e' balzar diletto, quaſi un cader

nella bara : tacito per raccapriccio, gelido

Per paura: Turbatus ſum, o non ſum lo

i" ; o come Girolamo ſteſſo: Stupe

4m, o come Felice: Deliquium animi paſ

ſus ſum. Or donde ciò ? Santo Davide .

Dal conſiderar forſe il corſo interminabile

Perciò, e per più ancora. Ecco l'urto più

valido, che fa crollarmi l'anima: Num

quid in aternum projiciet Deus? Ah, che per

avventura non mi rigetti dalla ſua faccia

per ſempre Dio. Conſiderava il pio Mo
narca l'eternità de' ſecoli infiniti: vedeva in

eſſa altri regnar con Dio per ſempre: altri

ſeparati dalla medeſima Gran Maeſtà per

ſempre: quegli nel Cielo, queſti nel cen

tro dell'abiſſo. Volgeva indi a sè gli occhi,

frequentat Scriptura Divina, exiſtimamus

inutilem definitionem Tradeſtinationis, quam

commendat eadem Scriptura Divina ? (Ibid.

cap.16.)Tema anzi il Miniſtro di Dio,che

dal tacerne, non ſegua danno ne' popoli :

Cavendum eſt igitur, ne dum timemus, te

peſcat bortatio, extinguaturoratio, accenda

turelatio: Parliſi dunque della Predeſtina

zione nel tenor, che la Prudenza indetta:

e diceva ; Non v'ha mezzo tra godere, o

enare. Anima mia ſarai o per ſempre fe..

lice, o per ſempre ſventurata. Dura di

verſità ! O'abbracciata con Dio , o divi

ſa da Dio, e ciò ſenza fine, ſenza fine per

un'eternità. E ſe mi ſcaccerà Dio dalla

ſua Gloria? Numquid in eternum projiciee

Deus ? Non ho ragion di vegghiare, di

ſudar freddo , di perder la parola , ed

Dicatur ergo verum & c. conchiude l'eccel

ſo Dottore. E quanto più ragionevolmen

te ne noſtri di, quando a ſacri Oratori ne

porge nuovo, e piùgrave motivo la ſupi

ma dimenticanza, in che della ſua prede

ſtinazione vivono i Criſtiani. anti ſon

pochi coloro,che ſentano ſcuoterſi dal gran

dubbio ſe ſaran tra gli eletti ? Chi come

Davide, feudirſi al diſcorrer tra sè di que

ſto punto: Anticipaverunt vigilia, oculi mei;

ogni ſenſo i Turbatus ſum , e non ſum

loquutus, ſtupebam, deliquium animi paſſus

ſum . Ulditori, ditemi vero, tolſea voi

un'ora ſola di ſonno sì gran penſiero del

Che ſarà ? Se ſarò degli ammeſſi, o degli

ſcacciati ? Tolſe certamente ogni riſo dal

cuor di San Luigi Beltrando, (fuſt. in eſus

vit.l. 1 c.4.) e veduto pianger continovo,

diè per riſpoſta a chi ricerconnclo: Non bo

a piangere, e tremare, ſe non ſo, che ha a4

e ſer-

qell'eternità?.Annos eterno in mente babui.

.
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eſſer di me, ſebo a dannarmi? E voi vivere

lieti tra colpe, lontani dalla penitenza, e

dalla ſalute in alto diſprezzo de' mezzi di

conſeguirla ? Pianſe amaramente Gesù in

veder meſſa a ſorte di giuoco la ſua camicia:

Sortiamur de illa cujusſit. (fo: 19. ) Non

ebbe forſe tutta la ſua Paſſione punta, che

più in dentro trafiggeſſegli il cuore: Quis

non intelligit, dice il Granatenſe, quantum

illa tunica ſortitio Chriſto dolorem inſtigeret ?

(TPal.in Matt. 27.c.6.) Bramate ſaperne il

perchè? Simbolizzava quella camicia, dice

S.Agoſtino, (in Pſi2 1.) la carità, che è

la veſte nuziale, che ha a portare il Cri

ſtiano per eſſere ammeſſo nelle nozze della

Gloria. Queſta fortunatiſſima tunica haſ

fi a procurar con lagrime, penitenza, e

orazioni. Or che voglia il Criſtiano entrar

nelle nozze della Gloria, ſenza procurar

una tal veſta, ma che gli venga per ſorte,

e tutto a caſo, ſe capace fuſſe oggi di pena

il Redentore, rinnoverebbe , le lagrime

della Croce, nel veder gittare le ſorti i ſol

dati: Multi ſunt ex Cbriſtiani, iniquis, ſon

le parole dell'allegato Autore, qui gloriam

mon ex operum ſanctitate, non ex vite meri

to; ſed ex quodam caſu, C7 ex quadam ve

lut fortuna a Deo expectant. E pur quanti v'

ha, che voglion ſalvarſi così ? Ni mO

ſtrano nell'opere, nella dimenticanza del

l'eterno, nella ſcoſtumatezza della vita ,

nel niun penſiero dell'avvenire? Adunque

lodevole, quanto neceſſario l'argomento

di oggi. Veggaſi la piccolezza del numero

di quel che ſalvanſi , perchè ciaſcun ſi affa

tichi per eſſere uno de pochi. Figliuoli di

Abramo, ſarete o ſtelle di Ciclo, o pol

vere ſotto a piedi. Così Dio di voi al Pa

triarca: Paciamgue ſementuum ſicutpulve

rem terra. (Gen 13.) Ecco la ſorte rea :

TNumera ſtellasſi potes: ſic erit ſemen tuum.

(Gen.15.) Ecco la ſorte fortunata. E tut

to in compendio dopo il ſacrificio d'Iſacco:

Multiplicatoſemen tuum ſicut ſtellas carli, cº

velut arenam, que eſt in littore maris, (Gen.

22.) Avvertite però il divario, che corre

tra le ſtelle, e la polvere: Di quelle ſi sà

il numerº : Qui numerat multitudinem ſtel

larum; (TPſ. i46.) della polvere non ſi tien

conto. O Abramo ! Ne'tuoi figliuoli vi

ſaran’altri annoverati come ſtelle perire al

Cielo:altri però ſenza numero come la pol

vere, per cader nell'Inferno; e come mag

giore è il numero della polvere, che quel

delle ſtelle; così maggiore anche ſarà il

numero de reprobi, che degli Eletti: Bene,

ſcriſſe nobilmente Ruperto, pulveri terra

comparati ſunr, quem dinumerare nobis qui

demi impoſſibile, Deoautem judicatur ſuper

fuum, apud quem ſoli eletti noti ſunt. (l.5.

in Gen. c.Io..Aug.l.3 cont.Creſc.cap.66.)Ave

der dunque oggi, ſe del figliuoli di Abramo,

che ſono i Cattolici, giuſta il dire di Pao

lo: Qui ex fide ſunt, ii ſunt filii Abraba ,

(Galat. 3.) la maggiore, o minor parte

ſi ſalva.

II. Non è mio propoſito ricercar curioſo

in queſta Predica l'impenetrabil ſegreto

della Maeſtà Divina nella predeſtinazione

degli uomini;perchè,come avviſa il Savio,

ſarebbe eſporſi a reſtar cieco nell'innmenſo

di cotal luce: Qui ſcrutator eſt Majeſtatis ,

opprimetur à gloria. ( Prov. 25. Eccl.3.22. )

Baſtiti, dice Agoſtino, (l.2 de don perſev.

c. I 1. ) adorare, e confeſſar la miſericor

dia di Dio in que” che ſi ſalvano , e la

Giuſtizia di lui in coloro, che ſi dannano:

ſenza paſſar oltre ad eſaminar l'intelligibi

le , e ad inveſtigar l'incomprenſibile delle

occulte ſue provvidenze : Miſericordiam

eius in bis, qui liberantur, C veritatem in

bis, qui puniunturſine dubitatione credamus :

neque inſcrutabilia ſcrutari, neque inueftga

bilia veſtigare conemur. (ldem trail.25.in jo.)

Nè ho io animo trarre al Pulpito le quiſtio

ni della Cattedra nella materia profondiſſi

ma della predeſtinazione ; ma ſolament

proporre la dimanda fatta da chi che ſifi
ali" , mentre era in via a Gero

ſolima: Domine ſi pauci ſunt qui ſalvantur.

III. Adunque già dalla ſteſſa propoſta

ben vi avviſate ſupporſi, tra gli uomini,

altri ſalvarſi, altri perderſi. Scrivonſi que

gli nel Libro della vita veduto da S. Gio

vanni nella ſua Apocaliſſe: Et al us liber

apertus eſt, qui eſt vite. E per tal Libro

vuolſi qui intendere, dice l'Angelico: Ip

ſa Dei notitia, qua firmiter retinet ſe aliquos

predeſtinaſſe ad vitam eternam. (1 p.qu. 24.

art. 1 ) Ora è egli chiuſo tal Libro con ſet

te ſigilli ; perocchè ſenza ſpecial rivelazio

nenium ſa di sè, o pur d'altri, ſe è ſcritto

nel numero de predeſtinati: Neſcit bomo

utrum amore, an odio dignusſit, (Eccl. 9.)

UIn tal Libro, un tal numero è noto ſolo a

Dio; così pure lo canta la Chieſa: Deus,

cui ſoli cognitus eſt numerus elettorum. (Eccle

in or.) Sarà nondimeno pur noto, edti

raſſi a tal fine il Libro agli occhi dell' Uni

verſo nel di dell'eſtremo Giudicio. Adun

I 2 que
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quev’è numero? V'è, Criſtiani: e sì cer

to, che nè può ſcemarſene un ſolo, nè un

ſolo aggiugnerſene: Ita certus eſt numerus,

dice Agoſtino, ut nec addatur eis quiſquam,

mec minuaturex eis. (de car. & grat.c. 13.)

Vedetelo in due teſti Evangelici.

IV. In due occaſioni gittaron gli Apoſto

li le ſue reti nel mare per comando di Cri

ſto. L'una fu quella, che riferiſce San Lu

ca, quando dopoaver travagliato tutta la

notte in vano, diſſe loro il Maeſtro Divi

no, che gittaſſer le reti: Laxate retia ve

ſtra in capturam, ( Luc.5.) Ubbidirono i

Diſcepoli, e tanti furono i peſci, cheem

pieronſi d'eſſe due navicelle: Impleverunt

ambasnaviculas. La ſeconda occaſion fu ,

quando dopo riſuſcitato il Redentore, co

me rapporta S. Giovanni, apparve loro,

cd ordinò gittar la rete dalla man diritta :

Mittite in dexteram mavigii rete. (fo: 2 I.)

Così fu fatto per gli Apoſtoli, e aggiugne

l'Evangeliſta, che la traſſero piena di peſci,

tutti grandi, e di numero tutti cencinquan

tatre: Traxit rete in terram plenum magnis

piſcibus centum quinquiginta tribni. Gran

diverſità! gran miſteri entri a diſcifrar

gli l'ingegno di Agoſtino. (tr. 122.infoan.

Etſerm. 148.de temp.) Non vedeſte voi,dice

il Santo, nella prima occaſione due navi,

nell'altra una? Or ſappiate, che le due navi,

ſono i due popoli, Ebreo, e Gentile, nelle

quali ebbewi ogni genere di peſci, Giuſti, e

peccatori. La nave ſola è la Congregazio

ne de Giuſti, che dall'uno, e dall'altro

popolo ſi ha ad unire nel dì del Giudicio

per la Gloria : Fiet unum ovile, ut units

Taſtor. (jo. ro.) Non avviſate, che nell'

una peſca rompeaſi la rete, nell'altra nò?

ueſto è, che molti, che entrarono nella

rete dell'Evangelio la rompono, o facen

do diviſioni nella Chieſa, e uſcendo di eſſa,

so travagliando co ſuoi peccati la Chieſa,

ſenza uſcirne. Ma dopo il Riſorgimento ni

un de'Giuſti ſi perderà: Non eſt ſciſſum rete.

3Non vedeſte, che nell'una occaſione non ſi

chiaman grandi i peſci, e nell'altra si? Que

ſto è, che in queſta vita, ancorchè v'abbra S.

non ſi qualificano fino alla vita eterna, e

allora tutti faran grandi , aſſiſi avanti a

IDio nella ſua ſteſſa Tavola : Plenum ma

gnispiſtibus. Non vedeſte, che de'peſci gli

uni ſi rimaſero nelle navi, gli altri furono

tratti a terra? Oueſto è, che mentre ſi vi

ve, ſtiam tutti eſpoſti a mille burraſche, e

pericoli: mapoi troveranſii Giuſti nella

terra ferma della Beatitudine: Traxitrete

in territm. E finalmenre ſe furon numerati

i peſci, che ſi raccolſero da man deſtra, fu

a dimoſtrare, che ſe ora, mentre dura la

vita, ſon nella Chieſa congiunti buoni, e

rei ſenza diſtinzione; nell'eſtremo di ve.

dranſi alla man diritta ſoli i buoni nel ſuo

numero certo, e ſtabilito: Modo babet ſine

numero multos bonos, & malos, poſt reſur

restionem autem balebit certo numero ſolos

bonos. (.Aug.ſer.148.de Temp.)

V. Suppoſto dunque certiſſimo, eſſervi

numero determinato degli Eletti alla Bea

titudine, o ſia già ſecondo il numero de

gli Angioli, che precipitarono, come ſen

tono que tali, cui riferiſce S. Tommaſo;

(Berſer.68 in Cant.apud D.Tb.1.p.q.23.ar.7.)

perocchè hanno a riſtorare le lor rovine ,

giuſta le profezie di Davide: Implebit rui

nº ; (TPſ.Io9.) cioè, ripiglia Ugon Cardi

male, Dionigi, e Rainerio: Implebit rui-

nas Angelorum, qui a bomines illuc aſcende

refaciet; ( Hig.Car. Dion. Rayner.ibi. Augin

Encb.c.29. D.Tb. ubi ſup. ) o ſia, come al

tri credono, ſecondo il numero degli An

gioli, che reſtarono; o come meglio Sant'

Agoſtino, e l'Angelico, ſecondo il nume

ro, che Dio ſa ; entra ora la inchieſta, ſe

ſon pochi gli aſſortiti a queſto numero: Si

pauci ſunt qui ſalvantur? Non già ſe pochi

ſono in sè, che già per Paolo è noto, cf

ſer molti i fratelli di Criſto in Paradiſo -

Ut ſit ipſe Primogenitus in multisfratribus;

e per Iſaia, eſſere generazion vaſta, quella,

cui reſe ſalva la grazia,che meritocci il San

gue del Redentore:Sipoſuerit pro peccato ani

mtmſuam;videbitſemen longevum.(Iſa.53.)

Il Santo Davide ſopra l'arena del mare: Di

num erabo eos, & ſuper arenam maris multi

plicabuntur.( Pſal. 138. )S.Giovanni nell'A

pocaliſſe,oltre ogni numero. Vidi turba ma

gnam,quam dinumerare nemo poterat. (Apoc.

3.)Adunque non ſia dubbio di ciò: Moltiſſi

mi ſono color, che ſi ſalvano. Dimandiam

ſolo, rimpetto a quel che ſi dannano, ſo

no que'che ſi ſalvano molti, o pochi ? Si

pauci ſunt qui ſalvanturi'
-

VI. Quanto al deſiderio di Dio non ſolo

molti,ma tutti: Deus vult omnes bomines ſal

uos fieri:atteſta l'Apoſtolo.(1 Tim.z.)Dodici

porte vide Giovanni nella Città Santa della

celeſte Geruſalemme: Habentem duodecima

portas; e ſopra ciaſcuna porta ciaſun nome

delle dodici Tribu: Et nomina inſcripta, que

ſunt nomina duodecim Tribuii filiorum Iſrael,

(Apcc,
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(Apoc.21)Così nel capo venteſimoprimo.E

ur nel capo ſettimo, favellandoſi d'ogni

ribù, enumerandoſi d'ognuna d'eſſe do

dicimila contraſegnati, cioè deſtinati adab

bracciare la vera Fede di Criſto, come vuo

le Girolamo, della Tribù di Dan , che

era pure una delle dodici, non ſi fa veruna

memoria. Forſe perchè indiavea ad uſcir

l'Anticriſto. Così Ruperto Abbate ſeguen

do la ſcorta di Agoſtino, Anſelmo, Am

brogio, e Beda: Ejicitur ex boc loco Dan,

ut oftendatur.Antichriſtus ex omni numero eſi

ciendus Sanctorum. (.Aug. q. 2.2. in foſue .

.Anſelm apud Riber. bic. Ambr.l. de benedict.

Tatr.c. 7. Bed in Ap. 7. Rupert.l.4. in.Apoc.)

(Or'io dimando: Se l'Anticriſto, e i ſegua

ci della ſua Tribù debbono eſſere eſcluſi

dalla Città Santa della Gloria, a qual fine

cſlervi quella porta colla inſcrizion del ſuo

nome ? O'cancelliſi il nome, o entrino

quegli di queſta Tribù. Ah no, duri il no

me, quantunque non entreranno , perchè

ſia certo, che ſe l'Anticriſto, e i ſuoi col

leghi non hanno ad entrare nel Cielo, non

e, perchè manchi lor porta ad entrare, ma

la propria ſua volontà ; che dal canto di

Dio, e della ſua clemenza, nè pure all'

Anticriſto chiude la porta del Cielo.Nobil

mente un moderno: Ue nobis innoteſcat ,

JDeum, quantum eſt ex parte ſua, neque etiam

apſi Antichriſto precludere portam caeli. (Ca

lam.in Sylv.diſc.62. n.7.) Oh, eſaltiſi ſem

presi gran Miſericordia!

VIl Tempo è or da riſponderſi alla ter

ribil dimanda quanto alla noſtra parte, ed

all'evento in sè ſteſſo: Son più quel che ſi

ſalvano di que” che ii, o meno? Si

pauci ſunt qui ſalvantur. Paragonandoſi uo.

mini ad uomini, non ha dubbio, che più

a diſmiſura ſono coloro che dannanſi, che

non color,che ſi ſalvano.Pruovalo la Scrit

tura , perſuadelo la ragione, moſtralo la

ſperienza.

VIII. Quanto alla Scrittura : Stuito

rum, cioè del peccatori, infinitus eſt nume

rus, (Eccl. 1.) dice il Savio; e del medeſi

mi nel dì del Giudicio: Domine, a paucis,

(TPſal. 16.) o come il Caldeo, a iuſti, deter

ra divide eos, (Cald. ibi. ) il Santo Davide.

Adunque lo ſteſſo è Giuſti, che pochi

All'oppoſto per ingoiar tanto numero d'

anime reprobe vide ſquarciate le fauci all'

inferno Iſaia: Propterea dilatavit infernus

animam ſuam, C7 aperuit os ſuum abſque

Aermino . ( Iſai.5.)

TParte I.

IX. Queſto medeſimo perſuade la ragio

ne. Chi non ſa, che ſenza la vera Fede è

impoſſibile la ſalute? Sine fide impoſſibile eſt

placere Deo, (Rom. 1. Hebr. I 1. ) è oracolo

di Dio per la penna di Paolo. Stendete ora

per tutta la terra gli ſguardi. Scorrete ,

LIditori, per le quattro ſue parti, Aſia,

Africa, America. Europa. Son meglio,

che ſei mila anni, dacchè queſta terra co

minciò ad abitarſi da figliuoli di Adamo .

Spopoloſſi poi col Diluvio. Noè tornò ad

empirla , e cominciarono le Monarchie:

il celebre Imperio degli Aſſirj, e Caldei

uello de'Medi, e Perſi: Quel de Greci:

uel de Romani. Paſſate per quel terre

nò, cui fan fecondi que quattro Fiumi del

Paradiſo: il Gange, il Nilo, il Tigri ,

l'Eufrate. Che foltezza di Regni, e di

Provincie diffuſe ! In quante d'eſſe v'avver

rà di trovar la Fede del vero Dio, e del

Redentor ſuo Figliuolo? Nella minor par

te; pcrocchè dove non credeſi, dove mal

credeſi. Adunque in tante migliaia d'anni,

in si continova ſucceſſion di generazioni ,

quanto numero ſarà quel de'Cattolici?Bre

viſſimo. Quanto quel degl' Infedeli, ed

Eretici ? Solo Dio può contarlo: a dirlo

però ad occhio, molti milioni. Or dun

que tutti eſſi dannati all'inferno nello ſpa

zio d'anni si lunghi. E ſenza uſcir del tem

po noſtro, chi non traſceola in veder qua

ſi tutta la faccia della terra conculcata dall'

Infedeltà ? La maggior parte ancor dopo la

Legge di Grazia, cieca in tenebre di tanti

errori. Che diſſi la maggior parte ? In pa

ragon della terra abitata dagl' Infedeli ,

che altro può dirſi quella, che calcano i

Criſtiani, ſe non un'angolo? Tutto il reſto

Imperio del Re dell'ombre ſenza un raggio

del Sol di Giuſtizia: ſolitudine ſterile, do

ve,come ne'monti di Gelboe, non cade ru

giada di Cielo.

X. Di quà piglia a fare i ſuoi calculi la

ſperienza. Quanti ſaran morti in queſt'an

no ? Quanti in queſto meſe ? In queſto di ?

In queſt'ora medeſima, in che io favello ,

quanti ſtaran boccheggiando? O infortunio

inconſolabile! Tutti perirono, tutti peri

ſcono in tante abitazioni d'Infedeli, ed E

| retici. (Drexel. Cror.Zodiac.Cantipatr.l. A

pum e 19 p.5.6 6.Spec.exempl.v.infer.n.14 )

Giugnete alle rive di quel gran lago dell'

interno, e vedrete, che fiumi gonfi di dam

nativi ſi roverſciano, ſenza ſottil feſſura

ad uſcirne. Già più non mi ſtupiſco di ciò ,
l 3 che
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che diſſe quel Santo Romito ad Innocenzo

Terzo Pontefice, allor Cardinale, aver

veduto cadere nell'Inferno l'anime, come

quando nevica si, che per la moltitudine

de fiocchi ſi offuſca l'aria. Anzi ho per cer

tiſſimo il dubbio di Filippo Cancellier di

Parigi, che apparito già dannato al ſuo Veſ.

covo, dimandogli dopo trenta di di danna

zione, ſe finito era il mondo, mercè al gran

diluvio d'anime, che in tal tempo era ca

duto al ſuo abiſſo. Ecco dunque chiariſſi

mo perpruova della ſperienza medeſima ,

cºsi ſon que” che ſalvanſi.

I. E qui ſaravvi ora facil fatica l' in

tendere, perchè chiamò Criſto piccol greg

gei ſuoi Diſcepoli: Nolite timere piſillus

grex: (Luc. 12.) non perchè in verità po

chi ſieno gli Eletti del ſuo ovile; ma per

chè, come avvisò Beda, a paragon de're

Probi, è il ſuo ovile piccolo: Puſillum gre

gem elettorum ob comparationem maioris nu

meri reproborum. (V. Bed.l.4.c.54 in Luc. 12.)

perciò pure aſſomigliò Davide i peccato

rial fieno: Cum exorti fuerint peccatores fi

cut ſenum. (TP/al.91.) quando nel Salmo

ſteſſo aſſomiglia i Giuſti alla Palma: ju

flus utpalma forebit, o come legge Tertul

liano, alla Fenice : Ut Fenix ; (de Reſur,

c.11. Raulin.ſerm.9o in Quad.) cioè per lo

gran moltiplicarſi, che fa il fieno, e l'eſ

ſer o unica, o rara la Fenice, e l'eſſer po

chiſſime le palme affronte al fieno. Ah ,

che i nomi de'reprobi han biſogno di molti

Libri: Etlibri aperti ſunt, videli in iſpiri

to per lo di dell'univerſal Giudicio S. Gio

vanni: Per que degli Eletti baſta un ſolo:

Et alius liberapertus eſt, qui eſt vite. (.Apoc.

29 ) Fu rifleſſion del gran Comentatore

Mendozza: Quia imporum Catalogus ne mul

tis quidem capitur voluminibus: iuſtorum au

tem exiguo clauditur libello. (in 1.Rep.1. ann.

4 ſett.3.) Sò ben'io, che il libro quarto di

Eſdra non è Canonico; pure non può ne

gargliſi la propria ſua autorità. E per quan

to val queſta, che diſſe a lui l'Angiolo: Hoc

ſeculum fecit Altiſſimus propter multos , fu

turum autem propter paucos. (4. Eſdr. 8.) E

a comprovarlo apportogli la terra in eſem

pio: Dabit terram multam magis unde fiat

fittile, parvum autem pulverem undeau

rum fit. Più fango, che oro: così più dan

nati, che elettit Multi quidem creati ſunt,

pauci autem ſalvabuntur. (T'elbart.ſer.2. in

Septuag..Aug.l.3.contra Creſc.c.66.D.Tb. I p.q.

33 ar.7 ad 3.) E come dimoſtra la terra, in

chi ſon più l'erbe volgari, che le piante no

bili, più i metalli vili , che i prezioſi ;

ogni altro elemento può appaleſarci il me

deſimo. Non vi dà a vedere il mare l'are

ne ſenza numero, poche le margarite? più

a diſmiſura i peſci minuti, che le Bale

ne è più l'acqua amara, che la dolce? Co

si pur l'aria, dove non han paragone l'A

uile, e i Fagiani con gli Uccelletti. Co

sì il fuoco ſteſſo, che più aſſai ne divora ,

che non ſono le Salamandre a cui perdona.

Paſſate alle Repubbliche, e vedrete eſſere

molto più le Città de Rè, più il popolo

de' Cavalieri, più gl'ignoranti de' Savi .

Che è ciò ? E' un inſegnarci la Scrittura -,

la ragione, la ſperienza, i ſimboli, la na

tura ſteſſa ne'ſuoi Elementi, e nel ſuogo

verno politico, che ſon più in numero i

mali, che non i buoni, e che più ſono co

loro, che ſi dannano, che non coloro ,

che ſalvanſi, anche in ſolo paragon d'uo

mini ad uomini : Si pauci ſunt , qui ſal

evanottºr ,

XII. Faccianci ora ad udir riſpoſta a que

ſta ſteſſa domanda, paragonando Criſtiani

con Criſtiani : Si pauci ſunt, qui ſalvantur ?

Edoh, ſe io fuſſi qui eſaudito dal Cielo ad

infondermi quel doppio ſpirito ſupplicato

ad Elia dal ſuo ſcolare Eliſeo: Obſecro utſi

at in me duplex ſpiritus tuus. ( 4. Reg. 2. )

Chiedevalo egli, non per vanità di eſſer da

più, che il ſuo Maeſtro: ma, come oſ

ſervò S. Agoſtino, perchè veggendo i pec

cati innumerabili, che il popolo commet

teva, parvegli neceſſario lo ſpirito raddop

piato per convertirlo: Videns peccata populi

innumera, non ſimplici ſpiritu Elia, ſed du

plici compeſci poſſe previdit. (Aug.l.2 de mi

rab.Sacr.Script.) Io il deſidero, e 'l priego

ancor doppio, Dio, e Signor mio; per

chè coll' uno poſſa conſolare i fiacchi,

quando coll'alto pretendo reprimere gl'

inſolenti.
- - -

XIII. Via ſu, Uditori. Son più i Cri

ſtiani, che ſi dannano di quegli, che ſal

vanſi ? Si pauciſunt, qui ſalvanturi Uldi

te, che rimbomba qual tuono la riſpoſta,

che di Criſto a chi gliene fece dimanda:

Contendite intrare per anguſtam portam: quia

multi, dico vobis, quarent intrare, º non

poterunt. Par, che non riſponda diretta

mente alla richieſta ſe pochi, o moltiſa

rebbero i dannati, dice S. Cirillo. Forſe,

perchè intendeſſimo, convenirci l'operare

ſenza il ſapere. Ah si , ripiglia risi
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di S.Agoſtino, che ben chiaramente riſpon

de; perocchè ſe anguſta dice eſſer la porta e

pochi dunque v'entrano: Confirmavt Do

minus quod audivit , ſcilicet, qrodpauci ſunt

qui ſalvantur : quia per anguſtam portam

pauci intrant. (ſerm. 32 de verb. Dom.) Una

tal porta è, ſoggiugne S. Baſilio, come un

ponte ſtretto ſenza ripari, un po' poco, che,

ſi torca il camino, via giù traboccafi: Sicut

in ponte, a quo utrinque divertens fiumini

immergitur. (in Cat. bic.)Come pochi nau

fraghi notando arrivano al porto, dice San

Gregorio, così pochi tra gl'immerſi nel

mar del mondo, facendoſi forza, ſi ſalva

no. Ciò ſignifica appunto quel Contendite.

Diffurus anguſte porta introitum , premiſt,

contendite; quia niſi mentis contento ferveat,

funda mundi non vincitur, per quan anima

ſemper ad ima revocatur. (in Cat. bi.)

XIV. Ma che più pruove, quando la

quiſtione è deciſa dalla bocca ſteſſa del Ver

bo ?Non chiamò egli ſpazioſa la porta del

la perdizione, anguſta quella della ſalute ?

Intrate per anguſtam portam: (Mattb.7.) ec

co quella del Cielo. Quialata porta, c ſpa

tioſa via eſt , que ducif ad perditionem. Ec

co quella del baratro. E favellando della

prima non aſſicura, che pochiſſimi l'incon

trano? Etpauci ſunt, qui veniunt in eam.

Ancor Pittagora a luce foſca di mera natu

ra ſeppe ravviſartal divario, aſſomigliando

la vita dell'uomo al'Y de' Greci, che a ben

vederla, ſembra un tronco con due rami

avverſi, de quali l'un va alla mam deſtra ,

l'altro alla i", Vitam bominis, diſſe

iSuperto rgreca littera ſimilem eſſe dixe

runt. (l.4 in Gen.c.29 ) Così pur Ricciar

do; e 'I Poeta cantò : Littera Pythagora di

ſcrimine ſe fa bicorni. (lit. D. (2 apud illum

Virg.) Or perchè ciò ? Perchè de'rami di

queſta lettera uno è ſtretto, largo l'altro,

come il camino appunto degli uomini,

ſtretto quello dei buoni, largo quel de'

malvagi. Ed ognun vede, che allora è ſpa

zioſa la via, quando il concorſo è molto.

UId telo dal Minorita Mendozza: Duas ba

ſce vias Pythagoras per litteram , ſignifica

bat; quarum qua ducit ad vitam , arcia eſt;

contra vero, qua ad perditionem, lata; &

multorum per eam tranſeuntium pedibus de

trita, aperta, o omnibus pervia. (q.1. de

num predeſt pu.3.) -

XV. Che ſe per peſo di autorità divina

reprobi ſopra gli Eletti, due mi ſon propo

ſto di aggiugnerne irrefragabili. La prima,

nel conchiudere la parabola degli Opera

della Vigna, allorche diſſe: Multi ſunt vo

cati, pauci vero eletti. (Matth.2o.) La ſe

conda, nel finir pure il racconto della pa

rabola degl'invitati alle nozze, perchè po

tea concepirſi ſperanza, che pochi dunque

erano i reprobi, ſe un ſolo sfornito di veſta

nuzzial' era eſcluſo, etanto di più gl'in

tromeſſi, a diſmentirla aggiunſe , notò

l'Abulenſe, (in Matth.22.) queſta mede

ſima orribil ſentenza: Multi ſunt vocati,

pauci vero eletti: (Matth.2z.) Oltrecchè in

quell'uno, inſegnò S. Girolamo, ( ibi 1.

Corintb.9.) erano incluſi tutti i preſciti,

come nell'uno che diſſe l'Apoſtolo, tutti i

predeſtinati: Unus accipit bravium. Nè mi

ſi replichi contro, che parlò Criſto in tali

cſempi, non dei ſoli Criſtiani, ma di tutti

gli uomini. Riſponde Agoſtino, che no;

perocchè, come a paragon de'mali Criſtia

ni, pochi ſono i buoni, così pochi i ſalvi:

Ipſi boni, verique Chriſtiani, qui perſe ipſos

multi ſunt ; in comparatione malorum, falſo

rumque itidem pauciſunt. (l.3.cont. Creſc.c.

66.) E S. Giovanni Criſoſtomo ſpiegando

il primoTeſto: Non injuria, ſcriſſe, pau

cosfore ſalvandos quidam dicebat . (bom.65.

in Mattb.) E gli fa eco S. Gregorio: Ad

fidem multi veniunt: ad celeſte regnum pauci

perducuntur. Onde per si ſplendide autori

tà ben potè avviſar l'Abulenſe: Pauci ſune

eletti, quia paucioresſalvantur de Chriſtia

ni. (im Mattb,22. q 69 Et in Matth.13. qu.

68.) La Chieſa, dice Voragine, è un con

cerſo di molti a ricevere la dignità di Bea

to: Vos autem genus eleclum, regale Sacer

dotium. Chi peròpuò ignorare, che ſebben

molti convengono a pretendere la dignità,

di un ſoloreſta: Sic etiam multi vocantur ad

fidem, ſed paucieliguntur ad celeſtem digni

tatem. (ſer.3 in Septnag.) E' paleſtra, do

ve correſia meritarſi lagemma della felice

eternità: ma egli è manifeſto a tutti, che

Omues currunt, ſed unus accipit bravium.

(1.Cor.9.) E'Aja, ove adunaſi la ricolta:

al dividerſi però dalla paglia, il frumento

è deſtinato a rimetterſi ne' Granai del Cie

lo: Congregabit trititum ſuum in borreum.

(Mattb. 5.) Quanto maggior del frumen

to è la paglia? Pauci vero eletti. Aggiugne

te, che per la fabbrica della celeſte Geru

ancor non cedete, Uditori, a concedere

incomparabilmente maggiore il numero de'

ſalemme , di cui per fin le fondamentaſon

gioje: Fundamenta muri Civitatis omm.la

I 4 pide
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pide pretioſo ornata, (.Apoc.21.) non può

eſſer pietra di lavoro, chi non è pietra pre

zioſa: Ipſi tanquam vivi lapides. ( 1.Tetr.2.)

Avran dunque il paragone gli Eletti co' re

probi, che qui nella terra hanno le gemme

co' ſaſſi: Pauci vero eletti. E finalmente ſe

ſiam chiamati dall'Egitto di queſto mon

do alla terra promeſſa della patria celeſte,

come qui de ſecentomila, (Exod. 12.N. 14.)

che uſciron di Egitto ſenza i bambini, e le

donne, due ſoli entrarono; così degl'in

numerabili, che eſcon dall'Egitto della

colpa originale per lo mar roſſo del Batteſi

mo, pochi ſono coloro, che giungono al

la Beatitudine: Pauci vero eleili.

XVI. E perchè veggaſi del medeſimo

ſentimento la Scrittura antica, che la Nuo

va,udite. Edificò Salomone quel ſuo Tem

pio magnifico, e nell'interno di lui lavorò

un'Oracolo ſpecioſo, dove ripor l'Arca del

iTeſtamento, e fu pur chiamato Santla San

forum. (3.Reg.6.Abu.ib.q. 18.) Alzogli le

ſue porte di ulivo coperte di lamine d'oro,

e alzò pure le porte a tutto il Tempio. Con

tal divario però, che quelle dell'Oracolo

diconſi Porticcivole: Et ingreſſu oraculi fe

cit oſtiola de ligns olivarum : quelle di tutto

il Tempio aſſolutamente porte. Fecitgue in

introitu Templi duo oſtia de lignis abiegnis.

( Abul. in Levi. 16.q.5.) Fu miſterio, non

difetto d'oro, o di legno la picciolezza; pe

rocchè chi avea facultà di entrare nel San

éta ? Un Mosè, il Sommo Sacerdote una

volta l'anno, e i Sacerdoti minori ſolo in

occaſion di mutarſi il Santuario. Nel reſto

però del Tempio tutti. Perciò quivi duo

oſtia. Per l'Oratorio, fecit oſtiola. ( Nu.9.

47 Io ) Or quanto al miſtico: (Bed. de

Templ.c. 15. Ribera l.5. de Templ. c.21. ) Era

ilTempio ſimbolo della Chieſa, con tal

divario però, che la parte eſteriore ſignifi

cava la Chieſa nello ſtato Militante, e 'I

Sancta Sanctorum lo ſtato Trionfante.

Veggaſi dunque, che ſebben per entrare al

la Chieſa Militante v'ha porte grandi per

eſſer molti, que”, che in lei entrano: Duo

eſtia; pure, perchè di queſti molti, pcchi

sentrano nel Sanéta della Beatitudine, ſon

le ſue porte piccole: Fecit oſtiola. Parli ora

il grande Spoſitor Mendozza : Quia licet

ampliſſimus pateat aditus ad Eccleſiam mili

tantem ; ad triumphantem autem anguſtiſſi

mus. (in I.Reg.I.amn.4 ſett.3 ) Adunque

perambi i Teſtamenti Divini interpetrati

da Santi Dottori, pochi ſono i Criſtiani,

che ſalvanſi, a fronte de'molti, che ſi dani:

nano: Pauci ſunt qui ſalvantur.

XVII. E pur vedete, che io non ho vo

luto ſtancarvi in propor'oggia pruova del

lo ſteſſo argomento tutti que” fimboli, di

che la Scrittura abbonda . Se non perciò

aveſſi voluto tacerli, vi averei addotto, che

di un mondo di naufraghi nel comun Dilu

vio (Gen.7.) otto ſoli ſcamparono: Pauci,

ſcriſſe San Pietro, deſt otto anima ſalvafa

cta ſunt per aquam. (I.Tetr.3.) Che dall'

incendio di Sodoma, e delle rimanenti Cit

tà nefande,ſoli quattro furono liberi, Loth,

la moglie, e due figliuole. Che di tutte le

caſe di Gerico, in cui arſero innumerabili,

ſola la caſa di Raab reſtò indenne. Che di

trentadue mila Soldati di Gedeone, trecen

to ſoli furon da Dio ſcelti al trionfo de

Madianiti. (Lorin. C Cor. ibi n.2o. Gen. 19

foſue 2. & 6. Chryſoſt. bom.7. ad Habr. ju

dic.7. ) Di tutto il numero quaſi innume

rabile degl'Iſraeliti da Abramo fino alla ve

nuta di Criſto, e di quegli che avrà da quel

tempo avventurato fino al di del Giudicio,

ſoli cenguarantaquattro mila vide S. Gio

vanni (Apoc.7.) di tutte le Tribù contra

ſegnati alla Gloria ; ſicchè ripartiti tra tut

ta la moltitudine, che fu, e ſarà, appena

ſcapperà uno, che ſalviſi tra mille, che ſi

dannano: Vix patrs erunt milleſima omnium

ſimul numeratorum, riflette l'erudito Dreſ

ſellio. (in Coron. Zodiac.) Avrei fatto ave

vedervi, che pochi ſeguono Gesù al Cal

vario in paragon di que molti, che l'ab

bandonano. (Matth.17.) Che di tutti gli

Apoſtoli tre ſoli ſalgono al Tabor. Ed ap

punto Rabbano: Tres ſolummodo Diſcipulos

ſecum ducit, quia multi ſunt vocati, pauci

vero eletti. ( apud Cornel, ibi. Matth.2o. )

Che ſe la Chieſa è la Vigna, cui pian

tò la man dell'Altiſſimo: Quia plantavir

vineam, nella Vigna ſon più le frondi, che

i grappoli : Multi in vite pampini, pauce

uve, torna a farſi udire il Dreſſellio. (ubi

ſupra.)Se è il Giardino delle delizie di Dio:

Hortus concluſus, (Cant.4 ) nel Giardino

ſon più le foglie, e le ſpine, che le roſe:

Multe in roſetis ſpine, pauca roſe. (Molin.

in 1.p.q.23.ar.4 & 5 diſp.7. Cafist.in Matth.

25.) Quindi vo' fol, che ſi tragga il fonda

mento chc v'ha, ad eſſer tra Dottori la più

comune l'opinione del maggior numero de'

dannati. Così l'atteſta il peſatiſſimo mio

Suarez : Communior eſt ſententia ex bi

ſtiani, plures eſſe reprobos, quam Pradelli
- Ais-.
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natos. (t. 1. in 1.part trait, 2. de prad. lib.6.

º
)

- -

VIII. Or ſe riman per sì robuſte pruo

ve ferma già tal ſentenza, che de' Criſtia

ni medeſimi: Pauci ſunt qui ſalvantur, re

ſtringiam l'argomento, e riſpondetemi a

due dimande: Saran pure di queſta Città

più i reprobi, che gli Eletti? Sarà pure al

trettanto di queſta Udienza ? Ah Criſtiani,

ſebben'ho io per certo, che dà queſta Patria

molti de' ſuoi figliuoli per popolare il Cie

lo, dà pure molti per popolar l'interno.

Quali però ſaranno più? O tempi ! o coſtu

mi! Se or ci fuſſe poſſibile ſalire in qualche

monte, dove S. Cipriano invitava Dona

to ſuo amico, chi ſa, ſe vedremmo lo ſteſ

ſo in queſta Città, che gli moſtrò il Santo.

Fing', gli dice, che ſagli ad una montagna

eccelſa, dalla cui cima può regiſtrarſi il

mondo. Vedi di colà ciò che paſſa : Pau

diſper te crede ſubduci in montis ardui verti

cem celſiorem : ſpeculare inde rerum infra te

jacentium facies. (Epiſt.2 ad Donat l.2.) Ve

di, ſe a vedere ti daran luogo le lagrime

de' tuoi occhi, per coteſti mari, terre, pa

lazzi, ſtrade, Tribunali, e vedrai tanta

diverſità di peccati, tante bugie, e calun

nie, tanti inganni, ſpergiuri, furti, in

vidie, luſinghe, vanità, e tanta dimenti

canza di Dio,tanta traſcuraggine della pro

pria ſalute, come ſe non la ſperaſſero: Sa

ii, e vedrai, che la maggior parte degli uo

mini vivono da belve, ſeguendo l'impeto

delle ſue paſſioni, ſenza badar punto a Leg

ge, a giuſtizia, a ragione, come ſe più non

vi fuſſe, che naſcere, e morire. Sali, e

vedrai maltrattati gl'Innocenti, aſſoluti i

colpevoli, ſprezzati i buoni, onorati i tri

ſti, gli umili abbattuti, e che iu tutti gli

affari più può il favore, che la virtù. Sali,

e vedrai vendute le Leggi, conculcata la

verità, ſmarrita la verecondia, falſe l'ar

ti, adulterati gli uffici, e corrotti in gran

parte gli Stati. Sali, e vedrai governando

il danaro, reggendo l'intereſſe, e che ren

deſi general vaſſallaggio alla dipendenza.

Sali, e vedrai in fine giunto ad eſſersi pub

blico il viver male, che fatto già lecito è

ancor pubblico: Conſenſere fura peccatis,

cy capit eſſe licitum, quod publicum eſt. Se

ciò, che ne tempi di S. Cipriano, pur mi

raſſeſi ne'noſtri in queſta Patria, avrei io

ragione di farmi preſtarle lagrime, e le vo

ci del Profeta Michea, e gridar ſopra d'eſſa

(a mibi (Mib.7.) Ahi di me, cui avvien

ciò, che al poverello , cherianda la vigna

dipoichè fu vendemmiata: Quia fattusſum

ſicut qui colligit in Autumno racemos vinde

mia. Il Caldeo: Poſt vindemiam. (Cbald.

ibi.) Può ben ſuccedergli di trovarvi alcun'

acino: grand'uva no. Non eſt botrus ad co

medendum. O Città Vigna della Chieſa

Cattolica ! Dio ſi lamenta, perchè dopo

tante fatiche, inaff, e benefici, appena

truova uno, o un'altro, che gli ſerva fe

dele, che l'amicon l'opere: appena truo

va qualche Criſtiano cui dar la ſua Gloria:

Non eſt botrusad comedendum; perchè il de

monio ha già fatta la vendemmia dell'ani

me portandoleſi a rivi ne'tinacci dell'in

fermo. Ve mibi ! Ahi di me ! Ubi nota , di

ce Cornelio, grave pathos Dei, C. Chriſti,

cùm diabolo tribuunt, vinea, ideſt Eccleſiae,

vindemiam, utpote qui uvas omnes colligat ;

fibi vero aſcribunt racemationem, utpote qui

paucosa diabolo reliclos, quia eius oculos, ma

nuſque fugerunt, colligant. (in Mich.7.)

XIX. Benchè tardi mi avveggo, che il

parlare alla rinfuſa di tutti è un parlar di

niuno. Stringaſi al diverſo ſtato d'ognuno

il diſcorſo, e vedrem pure, ſe per ciaſcuno

è vero, che il maggior numero è de'danna

ti. Deh Criſtiani, non fate come il Cam

za, intorbida l'onda chiara . Ripaſſiam

queſta Patria . Non è ella colma di Sacer

doti Miniſtri dell'Altare di Dio? Può dirſi

a di noſtri come Gregorio ne'ſuoi: Ecce

mundus totus Sacerdotibus plenus eſt ; (bo. 17.

in Erlang. ) pure quanti pochi ſon quegli ,

che ripagano la immenſa obbligazion dei

ſuo ufficio: Sed tamen in meſe Dei rarus val

de invenutur operator. Quando altra volta

si vaſto numero di Predicatori, di Parro

chi ? Quanti però ſon coloro, che con ze

lo Criſtiano tornano per la Gloria di Dio?

I Sacerdoti del Tempio antico furono in

numerabili: al ſolo Azaria nondimeno ſi

dà dal ſacro Croniſta si eccelſo titolo: Ipſe

eſt, qui Sacerdotio fumélus eſt in domo, quama

adifica vitSalomon. (1. Paralip. 6.) Ne ſa

pete il perchè? Perchè, riſponde l'Abu

lenſe, queſti fu quell'Azaria, che pieno di

ſanto zelo ripreſe il Rè Ozia, quando ardì

uſurpare il loro ufficio a Sacerdoti. Or mi

niſtro di Dio, che poſpoſti riſpetti, e ti

mori tutto è difeſa di quella infinita Mac

ſtà, queſti è, che condegnamente ha nome

di Sacerdote: De Azaria ſpecialiter dicitur,

quod miniſtravit in Templo Salomomis,º
- ipſe

mello, che, per non veder la ſua bruttez
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(ini. Parali. 6. qu.4.) Zelo sì lodevole di

quanti pochi Sacerdoti moderni egli è? De'

più, o de'mene ? Dimandate ora qui, il

rozzo, che privo d'Iſtruttore ignora ciò,

che gli è neceſſario a ſalvarſi. Che riſpon

derà il peccatore, che non guariſce per di

fetto di Medico? Il tentato, che non reſi

ſte per mancamento di chi il rincori? Co

lui, che non sà confeſſarſi, perchè non ha

chi l'ammaeſtri º E pur laſcio di chiamare

a decidere l'ambizione, l'avarizia, l'inte

reſſe, la laſcivia, ſe de' Sacerdoti la più

parte, o la minore ſi ſalvi. So, che non

può tacere S. Gio: Criſoſtomo : Non arbi

tror inter Sacerdotes multos eſſe quiſalvifant,

ſº multoplures qui pereant. (bom.2.in, Ad.)

a dunque il demonio la vendemmia de'

Sacerdoti? Io nol ſo. Va mibi dicea Dio.

XX. Già pur ſappiamo quanto ſia gran

de il numero de'Religioſi, e Religioſe in

tutta Italia, ſon forſe i più, quegli, che

come è lor debito aſpirano alla perfezione ,

o i meno? Sacrario è queſto, dove non oſa

entrare a riſolvere la mia venerazione .

Parli S. Bernardo: Fratrum numerus ſuper

numerum multiplicatus eſt ; verum etſi mul

tiplicaſh gentem, non magnificaſtilatitiam :

dum nihil minus apparet deceſſiſe meriti ,

quam numeri acceſiſſe.(de convad Cler.c.29)

Ah fuſſe la" parte quella, che ve

ſtita di gramaglie di defunti, fuſſero, come

moſtrano, morti al mondo. Cui non ren

derebbe orrore vedere un defunto nella

piazza, nel paſſeggio, nella viſita, nella

fia temporale ? Lo ſteſſo è un Reli

gioſo in affari di ſecolo. Non reca orrore,
per eſſere coſa d'ogni ora. Io nolfo si ſoſo

iamenteperò, che chi eſſendo ſecolare po

trebbe trovar la ſua ſalute ne'negozi del

mondo;eſſendo Religioſo troverà nel mon

do la ſua perdizione. Nello ſteſſo di, che

fu il quinto della creazione, e pur della

ſteſſa materia formò Dio gli uccelli, e ipe

ſci: gli uni, e gli altri uſciron dell'acque:

Troducantaqua reptile anima viventis, º

volatile ſuper terramr: (Gen. r.) pure con eſ

ſer tutti figliuoli della ſteſſa Patria, onde

poi avviene, domanda Ruperto, che i pe.

ſci vivono, gli uccelli muoion nell'acque?

Curcum omnia volatila aqua produzerint ,

non etiam ſub aquis natalibus eadem vivere

poſſint? (.Abb. l. I. in Gen.c 5o. ) Qual ma

dre crudele affoga i ſuoi parti, cui di lavi

ta? Vo' per queſta volta io riſpondere a tal

ipſe fuit ſpecialis zelator contrà Regem Oziam. queſito. Vivono nell'acquei peſci,vi muor

iion gli uccelli. Perciò i peſci potran con

ſervarſi nell'acque della ſua origine; uccel

li però favoriti, cui Dio traſſe da golfi, e

pericoli dell'acque, ſe mai vi tornano, vi

avran non vita, ma morte. Da aquis pro

duéta ſuut, e tamen ſub aqns vivere non

poſſunt. (Berchor.l. 1. mor.in Gen.cap. 2.) O

Anime Religioſe, uccelli ſiete, cui Dio

traſſe dall'onde amare del ſecolo: Aquaeſi

gnificant iſtius ſaculi voluptatem,(Diez tr.i3.

Iſic.in Liv. I 1..Aug l. 16. de Crvir. c. 24 Greg.

lib. II.c.z.) come diſſe bene il Pattavienſe.

Uccelli ſiete per volare in Croce verſo l'e

terno, crocifiggendo appetiti, e paſſioni. -

Uccelli ſiete, per far com'eſſi il voſtro ni

do di ciò, che il mondo diſprezza, della

povertà, della ſoggezione, del ſilenzio ,

del raccoglimento. Adunque, ſe vi fate

nido di ciò, che il mondo ſtima: ſe laſcia

te la Croce, e i voli dell'orazione, ſe aven

dovi tolti Dio dal mondo, vi ritornate r

che ſperate trovare nelle ſue acque, ſe non

la morte? Or chi fa ne'Religioſi la vendem

mia? Io non riſpondo. Vegha cgni Clau

ſtrale ſe vive da uccello ; ſe no, tema il Ve

mili, che dicea Dio alveder la vendemmia

del demonio.

XXI. Chi fa la vendemmia ne Superio

ri, Giudici, e Miniſtri della Repubblica?

Son Padri de'poveri, o Parricidi? Son Pa

ſtori, o ſon Lupi della greggia del popolo ?

Si ſopraſcrive la ſuperbia, l'avarizia, e l'

ambizione col nome di convenevolezza º

Si tratta ſoldi guadagnare, traſcurando il

ben dell'anima? Riſpondano le lor coſcien

ze - Si danneranno i meno? Non lo ſo ..

Spaventoſo è quel fatto del Sinodo di Pari

f, , cui con altri riferiſce il Cantipratenſe.

reparavaſi a predicarvi un gran Soggetto ,

quando appargli un demonio, che gli diſ

fe: Se vuoi predicar bene, di" che

or'odi: IT'rincipi dell'inferno, e delle tenebre

a Principi, e Superiori della Chieſa augurano

molta ſalute. Lieti tutti vi torniamo grazie

immenſe, perchè voi medeſimi ſiete mezzoon

de ci ſi accreſca il numero de'noſtri ſudditi, e

perchè, per voſtra negligenza, gia' quaſi il

mondo tutto è fatto noſtro ſeguace. ( Cantipa.

l.I.Apum.c.2o. Marciant.bor Paſt Prat.Spir

l.5.c. Io.Labat.verb.ambitio propoſ.23 Alvar.

ar.beme vivendi l.2. c. 19.) Non e men formi

dabile ciò, che diſſe Gautridio Monaco di

Chiaravalle, quegli apunto che nè pure ad

iſtanza di S. Bernardo volle eſſervº: -
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Orqueſti apparito dopo morte a un ſuo a

mico,diſſegli:Salvus ſum, ſi autemfuiſſem de

numero Epiſcoporum, fuiſſem de numero da

mnatorum.Chi capopiè non raccapricciaſi ?

4Chi per" non perde ogni moto di

quanti han ſopra sè il peſo d'anime, di go

verno, di poveri ? di amminiſtrazion di

giuſtizia, di ciò, che può condurre a con

ſervare nella Repubblica la Fede, la Reli

gione, e l'ubbidienza alla Divina Maeſtà?

le ſebaſta a dannarſi l'ommeſſione in quel

che ſi deve, che ſarà il vivere con iſcanda

lo delle genti? Ovendemmia di Superiori,

e Miniſtri, chi tifa: Dio, o il demonio?

TNel dì del Giudicio vedraſſi.

XXII. E quindi ſe paſſaſi a reſtanti di

queſta Vigna della Città, quanti de Nobi

li ſono eſemplari? o pur quanti non ſono

ſcandaloſi? Quanti non ſono i primi nel vi

zio, dovendo, per lo ſplendor del ſuo ſan

gue, eſſere i primi nella virtù? Vedrete,

che in men di un quarto d'ora accendeſi fuo

co in tutta una vicinanza, ed anche in tut

to un rione. Onde ciò ? Avean tutti fuoco

in ſua caſa ? Non è meſtiero.Si battè in una

ſola caſa il focile: acceſeſi fuoco: uſcì fu

mo dal camino : accorſe il vicino, e poi

l'altro, finchè tutto il rione provideſi: A

dunque ſe accendete o Nobili il fuoco delle

vendette, dell'ira, della laſcivia ; nè ſolo

in voſtra caſa l'accendete, ma n'eſce fuora

il fumo appiccaticcio dello ſcandalo, che

“maraviglia, che accorra l'un dopo l'altro a

provederſi di queſto fuoco di colpe, ed ar

da in perverſi coſtumi la Repubblica? Dall'

eſſer voi altri i primi nel diſordine degli a

ſbiti, degli amoreggiamenti, delle libertà,

ſegue la comun perverſità , con cui v'imita

il reſto. Adunque ſe ſiete i più nella mala
vita, facil coſa ſarà, che ſiete nella mala

morte anche i più. Ve mibi.

XXIII. Cerchiſi negli altri Stati, eduf

ſici, ſe v'ha più dalla parte di Criſto, o del

demonio : ne' conjugati , nelle vedove ,

nelle donzelle: ne'mercatanti, negli arte

fici, ne'ricchi, ne'poveri, e univerſalmen

te in tutti. Quanti ſono i riſoluti a prima

perder la vita, che offender Diogravemen

te? Sono i meno,odi più ? Quantinon ſi

confeſſano ſe non di anno in anno per timor

de cedoloni, non per zelo della lor'anima?

Che v'ha nelle piazze, ſe non che la uſura,

º l'inganno? Applichiſi l'orecchio alle ca

ſe, e appena udiraſſi parola buona: da per

intto mormorazioni, laidezze,giuramen

ti, beſtemmie villanie, onte, minacce?

Veggiam le mura ſteſſe: Super muros ejus

iniquitas, grida Davide. Che vuol ciò di

re? Voiben ſapete, che quando un Reen

tra, ſoggiogataſi una Città, ordina pian

tarſi ſu le muraglie i ſuoi ſtendardi in ſegno

pubblico, che gia vi regna, e la ſignoreg

gia. Or ſe pur vedeſi su muri di queſta Cit

ta ſventolargli ſtendardi del vizio: Super

muros ejus iniquitas, e come aggiugne il

Minorita Meridozza: Quaſi populi vittrix,

(q.de nu pred.n.9.)adunque dite ſicuri, che

la malvagità v'ha ſcetro, e a lei la mag

gior parte è ſuddita. E ſe la maggior parte

è ſuddita, di chi de'temerſi, che ſarà la ven

demmia, ſe non del demonio, che ſi porta

il frutto della Vigna di Criſto, reſtando ſo

lo per queſti di tutti gli ſtati i pochi: Sipau

" quiſalvantur? - -

XXIV. Or ſe qui così va, avrò io ragion

di richiedere di queſta Patria, come a ſuoi
di S. Gio: Criſoſtomo della ſua Antiochia e

quoteſſe putatis in Civitate noſtra, qui ſalvi

fiant ? Abom.4o.ad pop.) Ah quanto ſpiacemi

averlo a dire per non poterlo tacere: Infe

fium quidem eſt quod diciurus ſum, dicamta

men. Ben voi ſapete le migliaja, e miglia

ja, che vivono in queſta Città: pure ſe

dirvi, che disifolto numero, appena cen

to vi avrà , che ſi ſalvino: Nonpoſſuut in

tot millibus centum inventri, qui ſalventur

(Acl. 11.nu.26.) Vi ſembran pochi? Or di

queſti pochi ancora aſſai dubito: Quin C

de bis dubito. Dio mio, che odo? Era An

tiochia Città d'Idolatri ? no, di Cattolici;

anzi pur quella, dove cominciarono a chia

marſi Criſtiani i figliuoli della Chieſa. E

ravi difetto di dotttina? Dimanda ozioſa ,

ſtandovi Padre,e Paſtor eun GiovanniCri

ſoſtomo. E in Città fedele, con dottrina,

e medicamenti di ſpirito, ſi ſalvano ſoli

cento, e pur queſti con dubbio? Ma che

pro dell'eſſere buon Cattolico, ſe ſiete mal

vagi Criſtiani?ripigliava colà il SantoDot
tore, ed io ora qui. Una Fede ſenza opere

è un cadaveroie dice S. Jacobo Apo

ſtolo: Fides ſine operibus mortua eſt. ( 2.

Mattb. 7. )E le ſuppliche ſenza l'oſſervanza

de precetti, fon preghi voti di ſalvezza .

Non omnis, qui dicit mib, Domine, Domine,

intrahit in Regnum Calorum. Io mi perdo a

fare il calculo del numero de'reprobi, e de

gli Eletti da coſtumi,non dalla Fede.Veg

goquanta è la malizia de giovani, quanta

la pigrizia de'vecchi: quanti ſonoº"
Il 9
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dri, che allevano con timor di Dio i ſuoi

figliuoli: Quanta in juvenibus malita?quan

tus in ſemibus torpor? Filii turam gerit nemo .

(Cbryſoft.ubi ſupra.) Verò è ciò nella noſtra

Città ? Ah che sì. Or perchè dunque hanno

ad eſſere i più que'che ſi ſalvano ? Se, co

me ponderò il Cardinal Cajetano, delle

dieci Vergini dell'Evangelio, furono cin

que eſcluſe dalle nozze del Cielo: Neſcio

vos, in pruova, che de'Criſtiani che vivo

no mezzanamente bene, appena ſalvaſi la

metà: Terribilis ſententia, qua media tan

tùm parsfidelium, quorum lucent tam bona

opera, quam ſtudia ad obviandum ſponſo, pru

dens, ac per bocſalvanda deſcribitur, che ſa

rà degl'innumerabili, che vivon male? ſe

di dieci Vergini ſi perdon cinqne, quanti

perderanſi di dieci laſcivi? Se degli adulti,

come aſſeriſce S. Remigio, ſon pochi que ,

che ſi ſalvano per cagion d'impudicizia: Ex

adulti, pauci propter boc vitium ſalvantur -

(in Ro. i.Hier.23. ) Quanti ſaranno coloro ,

che ſi dannano in tempo, e ſecolº º in cui

già la Luſſuria non riſpetta il più ſacro aſi

Io? Adulteri, repleta eſtrerra. Via, via,

ubbidiſcaſi a Dio, entrate per coteſta vo

ſtra Geruſalemme, girate per tutto l'abi

tato: circuite vias feruſalem, o aſpicite ,

e conſiderate. (Hier. 15. ) mirate fiſo in

volto a tutti i Cittadini, trovatemi chi v'

abbia, che ſia in verità giuſto? Et querite

in plateis ejus, an inveniatis virum facien

tem judicium, o querentem fidem. Che di

rebbe qui quel Corriere, che capitò a Da

vide poichè vide l'eſercito di Aſſalone con

tra il ſuo Padre ? Toto corde univerſus Iſrael

ſequitur Abſalon. (2.Reg.15.) OCriſtiani.

Gesù più vero Davide moſtra il cammin

della ſalute co' ſuoi ſacri, e ſanguigni paſſi:il

demonio, Aſſalon ribelle, ingrato, tiran

no vien procurando la voſtra eterna rovina.

Chiannovera più ſoldati nel ſuo eſercito ?

Univerſus Iſrael ſequitur Abſalon. Chi fu

dalla parte di Criſto tra Fariſei? Un ſol Ni

codemo , dice San Giovanni. ( fo:7. ) Or

quanti ſon qui i Nicodemi a viſta di offeſe

sì pubbliche, e ſcandaloſe ? Chi e il Di

mas, che corregga il beſtemmiator Geſta?

XXV. Mi direte, che ſe vi ha gran nu

mero di pcccatori, v'ha pur nella Chieſa

rande abbondanza di medicamenti. Veriſ

i" riſpoſta. Chi però gli applica, oam

mette ? Tutti ſono invitati alle nozze del

la Grazia, e alla cena della Gloria: i più

però ſe ne ſcuſano: Ceperunt ſimul omnes

-

excuſare. (Matth. 22. ) Hannoa viliſſimo

conto, dice Davide, quella terra appeti

bile de'viventi. Pro nihilo babuerunt terram

deſiderabilem. (Luc. 14. Pſal. 1o;.) Chi per

conſeguirla fa la dovuta penitenza de' ſuoi

peccati? Dicalo Geremia: Nullus eſ qui

aga: paenitentiam ſuper peccato ſuo. (Hier.8.)

I molto meno. Di tutti gl'infermi della

Probatica, guariva un ſolo. Dove ſon le

lagrime di Pietro che durantutta la vita ?

Dove, la riſoluzion di Maddalena , che

ſenza badare a'dileggi del mondo, laſcia ga

le, colpe, e occaſioni? Dove, la reſtitu

zion di Zaccheo, e le ſue copioſe limoſine ?

Chi abbandona , come Matteo, l'ufficio

pericoloſo? Sapete de'peccatori qnanti ſi

ſalvano ? quanti di cuore ſi tornano a Dio.

Son molti queſti ? Odaſi Origene: Si quis

conſiderat multitudinem eorum , qui in Ecele

ſis congregantur, e diſcuſſerit, quanti ſuntº,

qui convertantur: diſciplinate judicabit eſſe

verum ſermonem Dei dicentis: Multiſuut vo

cati, pauci vero eletti. (in Mattb. 22.) Oh !

replicherete. Non ſarà almen vero, che

nella morte i più ſi convertono º Piano. E

quanti ſi muoiono d'improviſo, e ſenza Sa

cramenti ? Molti, riſponderete; ma la mag

gior parte gli riceve. E chi ſa, quali ſono

quegli che gli ricevono degnamente ?

Quanti fanno in vita, e in morte male

confeſſioni perdifetto di dolore, per difet

to di propoſito fermo, per non sbarbar la

radice delle occaſioni, e per tacer per ver

gogna i peccati ? Piaccia a Dio, e non ſie

no i più : Si pauci ſunt, qui ſalvantur ?

XXVI. Poco è pure aver dimandato del

la Città, dimandiam de preſenti. Quanti

di coloro, che mi odono in queſto Santo

Tempio, ſi ſalveranno ? O che orribildo

manda! Già vedeſi, dice San Gregorio ,

che empite coteſte ſacre pareti. Chi però fa

quegli, chegiugneranno adempire le ſedi

del Tempio della Gloria? Eccleſiae parietes

implemus ; ſed tamen quis ſciat, quam pauci

ſunt, qui in illo Eleciorum Dei grege, nume

rantur ? (bom. 19 in Evang.) Già veggiamo

quanti ſtate udendo la parola di Dio; ma

quanti ne profittate ? Delle quattro parti

della ſemenza una ne fruttò, e ſi perdettero

tre nella parabola dell'Evangelio. (Luc.8 )

Se ſi riceve la parola di Dio per via, e ſolo

di paſſaggio: ſe cade in pietre di cuori in

duriti: ſe entra in bronchi, e ſpine di ap

petiti diſordinati di robe, e di diletti, che

frutta farà queſta ſemenza di Cielo ? O

Tcm
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Tempio ſanto, Arca del miglior Noè !

Quante manſioni hai? In quella di Noè e

ravi manſion per gli bruti, e manſione per

gli uomini: Manſiuncula, in Arca facies :

(Gen 6. Abul ibi.Hug Viclap Tilm.ibi. ) con

queſta differenza però, che quella degli uo

miui era molto più anguſta di quella de'

bruti, per accennare, che ſon più coloro,

che nella Chieſa vivon da brut, che non

coloro, che vivono da uomini di ragione :

Quia plures ſunt, diſſe Lauretano, qui in

Eccleſia beſtialem -ntam ſequuntur, 27 latan

viam pauciores ve o rationem ſequentes, C

anguſtam viam. ( vide Arca. ) A dunque,

quanti ſi ſalveranno ? -

XXVII Traetelo dal fatto, che riferi

ſce S. Vincenzo Ferreri con altri. (ſer. 6, in

Sept. Mart. 1 o oa in Prompt.c. 18. foan Trin.

in Cb.ad ann. I 16o. Spec Exemp tit dam.ex.2.

Plat l. de bon.ſtat. Rel. c. 5.) Un'Arcidiacono

di Lion di Francia, che rinunzio la ſua di

gnità, e ritiroſſi a far penitenza in un diſer

to, morì lo ſtetſo di, in cui S. Bernardo ;

ed apparendo poſcia al ſuo Veſcovo, che

dimandogli dello ſtato della ſua Anima ,

gli diſſe: Nella medeſima ora, in cui io ſpi

rai, morirono trentami a perſone: di queſte

S. Bernardo, ed iofummo al Cielo ſenza dila

zione alcuna, tre al purgatorio, e tutte l'al

tre 29995. precipitarono all'inferno per ſempre:

Vi ſembran molte, cinque di trentamila ?

Udite un'altro caſo degli Annali di S. Fran

ceſco. Predicando in Alemagna Bertoldo

Oratore inſigne, eſaggerò un tal peccato

con tanto ſpirito, che una donna dell'udi

torio cadde morta di dolore a viſta di tutti .

Fecero orazione per eſſa, e tornando a vita,

diſſe: Quandofui preſentata al Tribunal di

Dio, vi concorſero pura ſeſſantamila perſone ;

delle quali ſi ſalvarono tre, che andarono in

Purgatorio, e tutto il reſto dannoſi. Di ſel

ſanta mila ſole tre. O abiſſo degud ci di

Dio! O peccator, che odi ciò, che fai ?

come vivi ? che aſpetti ? dunque cammini?

Se ud ſſi un grande Aſtrologo,che con buo

ni fondamenti affermaſſe, che avrebbe a

venir tal pette a queſta Città, che toglie

rebbe la vita alla maggior parte degli abi

dº

tanti, come ti guardereſti? E non ti guar

di udendo Santi, e Dottori in si gran nu

mero, con fondamenti,sì ſolidi di Scrittura,

ragione, Iſtoria,eſperienza, che ſono ſmo

datamente più coloro, che ſi dannano ?

XXVIII. Dirai, che ciò deve intenderſi

di tutto il mondo. Non torniamo di grazia

alla diſputa, che ho detto già, che io non

voriſolvere, nè può trarſi concluſione in

fallibile. Odi però. Se fapeſſi per divina

rivelazione, che aveſſe a cadere un fulmi
ne fu" Città, e ucciderun d'eſſa ſenza

ſaperſichi, e già cominciaſſe la tempeſta :
che fareſti? O che timore ! Fulmine fu

quella ſentenza, che diſſe Criſto a ſuoi Di

ſcepoli: Unus veſtrum me traditurus eſt .

(Mattl.26.) Quindi quel ſollecito ripigliar
di ciaſcuno: Numquid ego ſum ? Sarò io ?

Sarò io ? O peccatore. E'l'inferno per ave

ventura minor male, che'l fulmine? Orio

vo'darti, che un ſolo di tutta queſta Città,

o di tutto il mondo ſi aveſſe a dannare: un

ſolo. Chi ſarà queſti ? Chi, ſe non tu, che

ſei in peccato mortale? Salvinſi alla buon'

ora gli altri; ma ſe ti danni tu? che guada

gni dal ſalvarſi i reſtanti ? Queſto non ha

riſpoſta. Via dunque. Vedi lo ſtraripevole

del cammino della perdizione: la immenſi

tà di lacci , e pericoli, che ti circondano :

come non fuggi ? come va ſcalzo tra ſer

penti º inerme tra tanti nimici? bendati gli

occhi tra tanti precipizi ? come dormi tra

tanti baſiliſchi? Via ſvegliati, apri gli oc

chi, armati di riſoluzione , previenti di

preſervativi per una eterna peſte, che mi

naccia la maggior parte degli uomini.Nun

così efficace, come queſto ſangue del tuo

Divin Redentore. Accoſtati, Criſtiano,

accoſtati, che vuol, che ſii tu del numero

degli Eletti: cercagli perdono delle tue col

pe, e cecità. Si clementiſſimo Signor mio,

e Dio mio: cieco andai per lo cammino

largo della perdizione: già mi ſpiace, e ſpia

cemi, perchè offeſi l'amabiliſſima tua Bon

tà. Vo'da queſto punto entrar per lo cam

mino ſtretto della penitenza per eſſere di

que'pochi, che ti ſervono, ti amano, e

lodano di cuore: Signor mio Gesù Criſto, 7 c.

-



PREDICA D E CIMA

-

Per lo decimo dì della Miſſione.

DEL CARICO, E PERICOLO DI COLORO, CHE NON

PROFITTASSERO DELLA MISSIONE -

Curavimus Babylonem, é non eſiſanata: derelinquamuseam, &eamus

unuſquiſque in terram ſuam : quoniam perveniet uſque ad

calum judicium eius ," eſt uſque ad nubes

CT. C. 5 I.

NA congratulazione, e

una condoglienza : un

compiacimento, e una

querela vengo oggi a

º porgere da parte di Pio

a queſta riverita mia le

dienza. La congratula

zione è per quelle anime, che, avendo u

dito le voci, con cui le ha chiamate in que

ſia Miſſione quell'alta Maeſtà, han laſciato

il ſuo mimico tartareo, e diſpoſte ſi ſono per

la rimeſſione delle ſue colpe. La condo

glienza è per quelle, che" 5,

e si amoroſe voci del ſuo

ciono nel lor peccato, volendo anzi reſtarſi

ſchiave vili del demonio, che eſſer figliuo

le, cd amiche di Gesù Criſto. E'l com

piacimento per colei o, che, veggendo i

pericoli delle colpe, conſiderando la mi

ſericordia, e bontà del ſuo Dio, l'appeti

bile delle ſue premeſſe, e l'orrido delle ſue

minacce, han fatto le diligenze, che come

Criſtiani debbono, per metterſi nel cam

mino della ſua eterna ſalvazione; ed è la

querela contra quegli infelici, che, dit

rezzando i pericoli della lor mala vita, vi

pendono queſta ſingolar miſericordia, e

le promeſſe, e le minacce di Dio, voglion

rimanerſi nel ſetido fango de' ſuoi viz} , a

manifeſto riſico della ſua eterna dannaziº

ne. Anime fortunate, vi dò congratula

zione, e compiacimento di sigrantelicità,

Anime miſerabili, vi pongo condoglienza,

e querela in nome di Diº per la voſtra in

gratitudine, e voſtro rifico; Saprò collo

ſcere l'une, e l'altre nel modo, che diſtin

ſei finti, e veri fiori Salomone: Sed C

Regina Saba, (3.Reg. ro.) dice la Scrittura,

audita fama Salomonis, venit tentare tumº

in enigmatibus. Quaſi fuſero cotali enim

mi"; ha negliº" , che poſſon ve

derſi ne Padri Gaſpar Sanchez, e Pineda,

notabile varietà. Quello che fa però al
mio intendimento è riferito dal Baſilienſe

(Sancb.TPined Salm. Baſil. ſer. 45. quad. La

bat.de haud Bapt prop 3.) Dice, che offer

ſe la Reina agli occhi del Savio Rè due ra

micelli di fiori ſceltiſſimi, finti gli uni ,

gli altri naturali; ſimili però, e si artifi

cioſi i finti, che mal potean diviſarſi da'

veri. Salomone allora non potendo ſeguir

nel giudicio l'avviſo degli occhi, usò que

io, ancor giac-i ſta traccia. Ordinò trarſi quivi una molti

tudine d'api, e di moſche, e poſto ſi fiſſo a

mirarle, vide l'apivolare a veri fiori, le

moſche a contraffatti, e con ciò ſolo di

ſtinſegli. O Palazzo della Chieſa Catto

lica di gran lunga migliore di quello di Sa

lomone! Confuſi miranſi in te, quanto

all'apparenza gli apocrifi, e verifiori: non

può diſtingue la viſta i veri Criſtiani da

quegli, che ſolo il ſono nella Fede, e nel

la faccia, quegli che ſon figliuoli di Dio,

da quegli, che ſono ſchiavi volontari del

demonio. Qual mezzo a diſcernerli? Sal

il Predicatore nel Pulpito a ſollecitareil

en delle anime, quando il demonio non

ceſſa di procurar loro il ſuo male: tragga il

Miniſtro di Dio api di dottrine, che, ben

chè feriſcano col pungolo del timore, ri

creano col mele, che ſtillano di profitto a

quell'ora medeſima, in eui non ceſſa il de

monio di trar moſche importune di penſie

ri malvagi , e impertinenti . Vedete o

ra chi ha preſo ſede ne' voſtri petti: l'api

de ſentimenti di iDio, o le moſche delle

ſuggeſtioni del demonio ? Han preſa ſede a

ſentimenti del Ciclo ? Fiori veriſſimi"
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del Paradiſo di Dio: Qui ex Deo eſt, verba

dei audit. (fo 8.) Se però, diſprezzando

le dottrine, non han preſa ſede, che le ſug

geſtioni infernali, non ſiete fiori veri, ma

apparenti: Propterea voi non auditis, quia

ex Deo non eſtis. (Ibidem.) Sapete voi, Di

lettiſſimi, che, come dicea S. Giovanni,

chiode noi,è di Dio: Qui novit Deum,audit

nos,e che non è di Dio, chi non ci ode: Qui

non eſt ex Deo,non audit noi, (1.7o. 4) Que

ſto dunque è il ſegno certiſſimo, queſto il

mezzo ſicuro, per diviſare i figliuoli di

TDio dagli ſchiavi del demonio , co

me Salomone i fiori reali da finti : In boc

cognoſcimus ſpiritum veritatis , C7 ſpiri

tum erroris. E a dir vero, ſpirito di pal

pabile inganno ſi è, tornare a Dio mal per

bene, e coſtringerlo a riguardar con pena

di eternità miſerabile la sfacciata noſtra in

gratitudine. Io ſtimo eſſervi noto l'aſſo

migliar, che fa Davide Gesù Redentore

al Pellicano : Simlis fattus ſum, dice il

Profeta in ſuo nome, Tºellicano ſolitudinis.

(Tºſ Ior. Hug.Car.ibi.Vitriac.d.de mirab.orient.

Region.) Or queſto, non ſolamente, per

chè pari è in ambi l'amore di tornare a vita'

i lor figliuoli ucciſi dal ſerpente con gli

ſpruzzi del lor ſangue, che ſi traggon dal;

petto ; ma ben'anche perchè de figliuoli

beneficati parte aſſiſtono, e giovano alla

madre ferita ; parte ſenza ricordarla pervi

vere vagabondi a capriccio l'abbandonano

in tutto. Ed ella quegli poi ammette al ſuo

nido, queſti diſcaccia. Somigliante finez

za abbiam veduto in queſto di nel noſtro

Criſto. A guarir tutti ha diviſo liberalmen
te il ſuo ſangue, il ſuoamore, la miſeri

cordia:Similis fattusſum Pellicano ſolitudi

mis. Felici voi mille volte, che, ricono

ſcenti, gli ſervite già con animo di mai non

più offenderlo ; che, perſeverando, ſare

te ammeſſi nel dolce nido della Beatitu

dine: E mille volte sfortunatiſſimi voi ,

che ingratia si alti benefici, vivete allegri

nella libertà pernicioſa della carne: peroc

chè oltre al reſtar per ora eſcluſi dal ſuo a

more , vi ſopraſta il pericolo, che vi gitti

dal nido della Gloria al fuoco dell'eternità:

ldeo Chriſtus, diſſe il Pittavienſe, inter u

troſque dividet in due iudicii, diceni mals Ite,

bonis autem dicens Venite, loro,queſecum in

nido Paradiſi recipier, malos autem in infer

nºn expellet. (Bercorli.7.redug.mor. c.58.)

deſimo ripete nel Salmo ſteſſo queſti diver

ſi affetti: Et potum meum cum fletu miſcebam.

(TPſ. Ior.) Quando?Allo ſpargere il ſuo ſan

gue in ben degli uomini, riſponde S. Gre

orio; perocchè altri aveano a trarnepro

fitto , altri maggior dannazione: Caſures

alios paſſioni, ſua tempore, atque alios reſur

returos annunciani. (Greg lib.25.mor.c.9 Ly

Or che mai è meſcolarla bevanda col pane

in queſta occaſione? Notate il miſtero, av

viſa lo ſteſſo Gregorio. Che coſa è bere?at

trarre il liquore da fuori, dentro. E che è

piangere? Gittare il liquore da dentro,fuo

ra. Adunque di Criſto, che meſcola la be

vanda col pianto, quando altri profittano

del ſuo ſangue, altri nò, è dare ad intende

re, che gli uni ammette come chi bee, e che

gitta gli altri come chi piange: Totum me

um cum fletu miſcebam. Potum ergo Domino

cum fleti, temperare eſt alios ab exterioribus

introrſus trabere, alios abinterioribus in ex

ternis reprobare. Ma paſſiam quindi, cioè

dalla congratulazione, dalla condoglienza,

alla querela, che Dio, e i ſuoi Miniſtri

fanno contrade peccatori ingrati: argo

mento opportuniſſimo per la Predica di

queſto di. Cominciamo.

II. Non già gli Angioli, ei Santi, o il

rimanente degli uomini; i Cieli inanimati,

e la inſenſibiſ terra chiama Dio per Iſaia,
perchè gli ſtiano attenti a certei doloro

ſe querele contrade peccatori: Audite ca

li, 67 auribus percipe terra. (Iſai, r. Hier.l.

1.in Iſai. 1.) Voi Cieli co' voſtri lumi: tu

terra colletue acque, i tuoi brutti, uditc

mi, e ſiateteſtimoni d'incontri si ſtrani :

Filios enutrivi, o exaltavi: Creaiio gli
uomini con infinita pietà: gli alimentai co

me figliuoli con amor ſopra ogni madre:Fi

lios enutrivi: Egli ſublimai fino all'altiſ

ſima dignità di amici miei: Filios enutrivi,

& exaltavi. Sono ſtato con eſſi fin qui pro

digo delle mie finezze: diedi loro ſperanze

di eſſere eternamente Rè feliciſſimi ; or

ueſti ingrati figliuoli mi ſprezzarono eſ

ſendo io loro Padre, lor Creatore, loro

Amante oſtinato, e lor liberaliſſimo Ri

muneratore: Ipſi autem ſpreverunt me. Non

mi" altro Dio ; ma (ciò che

mi rieſce intollerablle) per ſervire al de

monio nimico a me, ad eſſi per un vil di

letto, per un nulla d'intereſſe, per un fu

mo di onore. Che vi par'ora di sì eſecra

orno perciò a darvi congratulazione, e

ºcondoglienza, come appunto il Signore me

l
Aſet, non intellecit. (Pſal.48.) Dite ſuge

l

bile ingratitudine ? Homo cum in bonore eſe
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li inſenſati: Audite cali. Io vi creai ſenza

vita, e ſenz'anima, ſenza diſcorſo, ſen

za volontà : non vi feci capaci della mia

grazia, della mia gloria, e pur ſiete per

-petui a darmi gloria: Calienarrant gloriam

Dei. Senza avervi promeſſo premio, e ſen

2a avervi minacciato gaſtigo perſeverate

ſervendomi, e ſervendo all'uomo col con

certo de' voſtri moti, ed influenze ſenza ri

ſtarvi un momento in più di ſei mila anni

dall'ubbidirmi: Ordinatione tua perſeverat

dies. (Tſal 118. ) E che l'uomo, il ra

8ionevole, il capace di amarmi : l'uomo

colla ſperanza, e promeſſa di un'eterno gui

derdone: l'uomo colla minaccia di un ga

Rigo eterno così miſprezzi, così mi diſub

bidiſca, ed offenda? Siatemi Cieli teſti

moni e fiſcali contra dell'uomo: Audite

cali. Terra tu pure attendimi. Facciaſi

orecchi la tua inſenſibiltà per udirmi: -Au

ribus percipe terra. Il bue più tardo, il giu

mento più ſtolido conoſcono, e accorronº

alla voce di chi gli alimenta, moſtrandoſi

grati al beneficio; Cognovir boi poſſeſſorem

ſuum, e aſinus prafepe Lºmºiſº. (lſa. 1.)

(E pur Seneca lo dica, U tori: Officia

enim fere ſentiunt:) (Hect. Pin bic.Sen.t. 1.

de benefici 3) L'Elefante ricordaſi di chi gli

porſe aiuto ad alzarſi: il Leone di chi gli

tolſe dal piè ferito la pira: l'Aquila chi

la difeſe dal ſerpenre: il Delfino del fan

ciulletto, che 'l carcggiava : la Serpe della

1Donzella, che aveala allevata: ma uomo ?

Iſrael autem me non cognovit.Il peccator bru

to peggio dei bruti altrettanto impegnato a

ſpreggiarmi, quanto io a favorirlo. Sceſi

come Padre a dargli rimedio: eſpoſi la mia

vita come Paſtor ſollecito, per trarlo dal

le fauci dell'infernal lupo: corſi amoroſo

cercandolo come traviata pecorella or col

dolce fiſchio delle mie voci, or col baſtonc

miſericordioſamente giuſto de' travagli per

cacciarlo dal profondo delle miſerie, in

cui cadde per le ſue colpe: ma, me non co

gnovit. Nè riconobbe benefici, nè atteſe

voci, nè profittò di travagli. Siatemi, be

ſtie della terra, teſtimonj, e fiſcali contro

dell'uomo: Auribus percipe terra- -

III. Odimiterra col reſto degli elementi

la giuſtizia, che ho per lamentarmi: Ati

rilus percipe terra. Fu già, quando vide

Geroboamo (3 Reg. 13.) quell'uom Profa

no, ubbidirl'Altare alla voce del mio Pro

feta in ordinargli in mionome, che divi

deſſeſi: Altare bac dicit Dominº, C e Fu

già, quando vide il popolo d'Iſraello, che

la ſelce del diſerto ubbidi in dare acque

contra la propria natura ſolita di tornare a'

colpi ſcintille: Percutiens virga bis"
egreſſe largaſſima.(Num.21.) Così ubbidiſce

la terra colle ſue pietre. L'aria,ancor quan

do più furioſa,rendeſi immantinente a'miei

precetti: Spiritus procellarum, qua faciunt

verbum cius. (TPſal. 149.) Il fuoco moſtrò

già la ſua prontezza nel Rovo di Mosè, e

nel forno di Babilonia, reprimendo l'im

lacabile ſua voracità: Videbat, quod ru

tus arderet, 62 non comburebatur",
dà troppo chiaro a vedere la ſua docilità in

non avere oltrepaſſato, nè paſſerallo , il

termine della mia volontà in un granello di

arena: Terminum conſtituiſti,quem non tranſ

grediantur. (Tſal. Io3.) Se comandai al

mar roſſo, che divideſſeſi in piazze, non

ſi diviſe? Se al Giordano, che tratteneſſe

le ſue correnti, non le frenò P Mare vidit,

& fugit: jordanis converſus eſt retrorſum

( Pſai. 1 13.) E che l'uomo, con tanto mag

iori obblighi degli Elementi, non mi ub

idiſca, anzi fugga da me, come ſe fuſſi

ſuonmico, aggiugnendo offeſe ad offeſe !

Abalienati ſunt retrorſum, come potrò, ſe

ſon giuſto, rattemperare il mio ſdegno ?

Ai dite cali, auribus percipe terra. (Iſa. 1.)

IV. Via, ripiglia l'Altiſſimo, torcen

dobiechi gli occhi verſo i peccatori, che

gli ſon tuttavia contumaci. Attenti alla

giuſtiſſima mia querela: Super quo percu

tiam vos ultra, addentes prevaricationem ?.

Che mi avrò a fare omai più con voi ingra

ti, e disleali ? Qual mezzo ho ad appor

più alla voſtra converſione? Qual medi

cira ho ad applicare alle voſtre invecchia

te, incancherite piaghe ? Che è ciò, Di

lettiſſimi? Dio l'infinitamente ſavio, giun

ge a dubitar del rimedio, che ha a mette

rc ? Cosi è, dice S. Girolamo: Quaſi di

cat: non un enio quan plagi, veſtri, polim ad

bibere medicinam. (l.I.in ſi..) E ſe non è

così, perchè moſtraſi Dio alla maniera di

un Medico affaticato di ripenſare , ſenza

rinvenir medicamento per un'infermo già

diſperato ? Tal'appunto di eſſi a veder per

Oſea: Quidfaciami t.li, Epbram ? Quid fa

ciam tibi, fuda ? (cap 6. Hug. Car. ibi.) Che

debbo farmi ? dice il Medico. Coteſto in

fermo ſi muore, perchè co medicamenti

peggiora. Sò pur la medicina opportuna:

ma ſeapplicandola è ridotto l'infermo, a

peggiorarne, che debbo farmi? Qhei
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po farmi, dice pur Dio col peccatore:
gionevole di colpe: Quid faciam tibi Epbra

im ? (Oſea 2. ) parlerogli al cuore man

dandogli inſpirazioni: Loquar ad cor eius.

Sì, mio Signore, che così appunto con

vertiſſi S. Pietro ad un tuo ſguardo: Egreſ

fus foras fievit amare. ( Luc. 12. ) E pur

quante volte ti fece d' occhio Dio ſenza

profitto ? Quid faciam, dunque, quid ft

ciam tibi ? (Oſele II.) Ti darò beni, ono

ri, ſalute per attrarti ? in funiculis Adam

trabam eos. (Luc. 14.) Si, mio Signore ,

che così ti ſi volſero l'Idropico, e'l Parali

tico. (foan.5.) E pur, che faceſti tu colla

ſpine ne' tuoi diletti, perchè gli laſciaſſi ;

come quell'adultera, di cui dice il mio Pro

feta: Sapiam viam tuam ſpinis. Etu di que

ſte ſpine, palpiti, e timori, facevi intin

golia'tuoi appetiti. Qui ifaciam tibi?Na

ſcoſi più volte le mie miſericordie ſotto il

velo della ſcarſezza , che con tal mezzo

avvivai la Fede nella donna Cananea: O

mulier, magna ch ſides tua. (Mattb. 15. ]

E tu nè di finezze, nè di penurie traeſti

pro, perchè tutto convertivi in veleno.Quid

faciam tibi? Quante volte ti precipitai co

me Saolo, dal cavallo della tua ſalute ,

onori, proſperità, perchè, come egli, tu
ſalute, ſe non come il lebbroſo ingrato,non ti arrendefſi? Domine quid me vis facere?

ſolo non aggradirgliela, ma accreſcere con

eſſa i peccati: Non eſt qui rediret. (Luc.17.)

Che debbo dunque fare con queſto peccato

re? Quid factam tibi ? Il chiamerò coll'or

ror delle ſue colpe, col rimordimento del

la ſua conſcienza? Imple fitcies eorum igno

minia, 7 quarent nomen tuum. (TPſal.82.)

Si, mio Signore, che cosi ſi tornò Davide

a ſeguire la tua volontà: Converſus ſum in

arumma mea, dum configitur ſpina. (Tſal.

51.) E che altro faceſti, ſe non aſſordarti a

gridi dei tuoi rimorſi ? Adunque, che deb

bo farmi, che debbo farmi con queſto pec

catore? Dio, e Signor mio, non v'ha al

tre medicine da applicargli? Via, vada la

neceſſità alla ſua caſa, che così ritornò il

Prodigo a sè, e poi a ſuo Padre: In ſe re

verſus . (Luc. 15.) Ma tu hai fatto della me

ceſſità mezzana di nuove colpe: Qºid ſa

ciam tibi? (Mattb 9. ) Vada l'infermità ,

dice, Dio, che queſta fece, che mi cer

caſſero l'Emorroiſſa, e'l Cieco di Gerico.

.Acceſſit retro: 7eſu fili David miſerere mei.

(Luc 18 ) Ma tu? Più impaziente co' mor

bi, ſollecito della cura del corpo, traſcu

rato della ſalute dell'anima. Quid faciam

tibi? Vada l'oppreſſione ad avviſarti, che

con eſſa fece penitenza Manaſſe: Egit peni

tentiam valde coram Deo. (2. Paral.23.) Ma

tu ? più inſolente colla oppreſſione procu

ravi la vendetta nell'inimico ſenza badar ,

che ſervivami di ſtrumento. Quid fa iam

tibi? Vada la morte di quel tuo figliuolo ,

l'indiſpoſizione di quel tuo ſervo, che cosi

mi vennero a piè l'Arch ſinagogo, e'l Cen

turione: Acceſſit ad eum Centurio , o c.

(Mattb 9 CV 9.) Ma tu, Imputavi ad ac

cidenti di caſualità e diſpoſizioni dell'amo

roſa mia provvidenza . Quid factam tibi?

Che debbo far teco, peccatore. Intralcia
TParte I.

(.Aét.9.) E tu più ſviato nello ſdrucciolo

delle tue colpe, ſenza ſalute, ſenza onori,

ſenza proſperità, più , e più ti inacetbiſti :
t'impegnaſti ad offendermi. Che farò teco?

Quid faciam tibi? Che modo uſerò già è Su

per quo percutiam vos ultra addentes preva

ricationem º

V. Ah , peccator Criſtiano”, ha Dio

ragione di lagnarſi della tua ingratitudine,

chiamando per teſtimonj i Cieli, e la ter

ra? Fino a quando, e fin dove ha a giun

gere la tua villania, e rozzezza con tutto

un Dio, che con tanti mezzi ti chiama ?

Ma veggiamo anche più. Dimmi: Pochi

di ſono ti ricordavi di Dio, dell'anima ,

della ſalute eterna? Non è egli vero, che

eri dimentico di tutto i Perciò vada , diſſe

Dio, chi gli ricordi quello, di che non de

ve dimenticarſi. Vada alla ſua medeſima

caſa una Miſſione :vadano Predicatori ,

Ambaſciadori miei, e Confeſſori ignoti

per recidere ogni laccio . Rechnli gram

di grazie , e Giubilei : gli agevolino la

ſalute , parlin li chiaro, e con voci ſem

ſibili, giacchè non vuole intender le in

terne : Quomodo audient fine predicante ?

Quomodo pradicabunt, n ſi mettantur ? ( Rom.

1c.) Via, già venne la Miſſione, udiſti

già l'ambaſceria dell'Altiſſimo , le ſue

promeſſe miſericordioſe, le ſue minacce.
Che hai fatto ? Burlarti della Miſſione

aſſerendo di non eſſere Eretico con eſſer

si mal Criſtiano ? Che hai fatto ? Hai

laſciato il traffico ingiuſto ? Ti ſei divi

ſo dall'occaſion, che ti danna ? Hai per-.

donato le offeſe ? Hai reſtituito l'altrui

per fare una buona Confeſſione? No. E

ciò dopo avere inteſo l' infinito del

la Divina Miſericordia , il terribile del

la ſua Giuſtizia , e l'eternita dell'in

K fer
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ferno, che ti minaccia ? Mal ſegno, ma

liſſimo ſegno! Or che avremo a ridire al

Signor dei Cieli, e della terra, che c'in

i", entheindesi , per ſuoi Ambaſcia
dOrl

VI. Grazie al Profeta Geremia, che c'

imbocca la riſpoſta da riportare a Dio: Cu

ravimus Babylonem, gy non eſiſanata. Dio

Onnipotente, e Principe di tutti, entram

mo già in queſta Città tuoi Miniſtri: pre

dicammogià a queſt'anime. Molte obbli

gate alla tua pietà, etemendo la tua giu

ſtizia ſi ſon pentite delle lor colpe, e le han

ià confeſſate con dolore. Altre però, mio

isnore, non han fatto conto nè della tua

Pietà, nè della tua giuſtizia, e colle me

dicine han peggiorato: Curavimus Babylo

mem , C2 non eſt ſanata. Non è queſto ciò,

che avvenne al Santo Rè Ezechia ? Deter

minò mandar Miſſionari per lo ſuo Regno

affin di ridurlo tutto all'ubbidienza di Dio:

Decreverunt ut mitterent nuncios. In unº

ſum Iſrael. ( 2. Paral.3o.) Uſcirono? Si,

e predicarono. Perrexerunt. curſore tuxta

id, quod Rex iuſerat, predicantes. Entra

rono tra popoli: e inculcarono penitenza;

(Gridavano: Figliuoli d'Iſraello, baſta alle

colpe, volgetevi a Dio: Filii lſrael rever

timiniad Dominum Detm. Anime favori

te, che più ribellioni, non vi ſia più du

rezza : Nolite indurare cervices veſtras .

Trattate di ſervire al voſtro Signor legit

timo, per non incorrere nella ſua inde

gnazione giuſtiſſima: Servite Domino Deo

patrum veſtrorum , C2 avertetur a vobis

ira furoris eius. Vedete, che è pio, e cle

mente con chi ſi converte alla ſua ubbidien

za : Tºius enim, C clemens eſt Dominus

veſter. Queſto appunto era ciò, che pre

dicavano i fervidi Miſſionari. E'l frutto º

In molti fu grande. Quidam viri. . . ac

uieſcentes conſilio, venerunt in feruſalem.

" altri pur molti, che fecero ? Ciò, che

parecchi di voi altri. Ridevanſi , facean

giuoco, e ſcherno de'Predicatori: Curſo

res pergebant velociter de Civitate in Civita

tem per terram Ephraim, illis irridentibus,

C7 ſubſannantibus eos.

II. Or che è mai ciò ? Uditori. Av

venne queſto nel popolo d'Iſraello, o in

queſto popolo Criſtiano? Non è qui ap

punto, dove i Dio ci mandò Miniſtri della

ſua pietà? Non è qui, doveabbiam predi

die: peccatore aſpetta, ſe ti converti, feſte

miſericordie 'Non è qui, dove ſebben molti

ſi ſon rivolti a Dio da dovvero, altri ſi ſon

rimaſi più duri nelle lor colpe? E di queſti

non ſi avvera ciò , che diſſe il Redentore

de fanciulli ſeduti nella piazza, de quali

dicevano i lor compagni:Cecinimus vobis,ey

nonſaltaſtis: lamentavimus, o non planxi

ſti. (Matth.11.) Vi abbiam cantato cantici

allegri, e non vi han moſſo a un ballo: vi

abbiam cantato nenie meſtiſſime, e non vi

han tratto una lagrima. Sì, peccatori ri

belli: Cecinimus vobis. (Raulin.ſer. I fer. 2.

Tent.) Udiſte già cantici lieti di promeſſe

di vita eterna: ideſi vitamaternam frºiſi

mus, chioſa il Raulino: non pero deſte un

ſalto, alzando diterra! penſieri, come i

piedi chi balla: Et nonſaltaftis: voi a terre

ni, elevantes, ſicut qui ſaltat . Udiſte già

le meſte querele di"e minacce di

un abiſſo eterno: Lamentavimus. Lo ſteſ

ſo Raulino: Ideſi lamentum eternum com

minati ſumus : non però vi han moſſo a

gemiti utili della penitenza: Et non planxi

ſtis, ſcilicet planctum pantentiae. Via dun

que, che altro reſta, Dio mio, ſe non,

che ſimili peccatori reſtino per berſaglio de'

giuſti tuoi ſdegni? Così dicealo pur Davi

de: Ab increpatione tua, Deus facob, dor

mitavcrunt , qui aſcenderunt equos . Dio

potentiſſimo di Giacobbe, tu hai ripreſo i

peccatori per bocca de' tuoi Miniſtri: Ruf

fino: Ecce ipſe Deus jacob increpat peccatores,

Hai loro intimato le tue iracondie : Intomat

irasſuas. Hai lor rappreſentato la ſeverità

della tua giuſtizia: Minatur iudicium. Gli

hai minacciati con fuochi eterni: Minatur

aterna, penas. Pur dopo tutto ciò, proſe

guirono il ſonno delle ſue colpe; e ſenza

attenderti, anzi ſchernendo le tue promeſ

ſe, e minacce, ſalirono ſu la stremata be

ſtia del ſuo appetito, per gittarſi in mag

giori abboninazioni : Dormita verunt qui

aſcenderunt equos. Non ſi ſon deſti, Signo

re, a sì orribiltuono: Inter tanta tonitrua

adbuc dormiunt. Non han migliorato con

tanti medicamenti: Curavimus Babylonem»

o non eſt ſanata. O Dio terribiliſſimo co

gl'impenitenti!Tu terribilis es, o quis re

jſlittibi? Dirò loro dunque, Signore, che

da queſt'ora reſtan berſaglio delle tue ire i

Ex tuncira tua. Per berſaglio sì dell'ire di

Dio reſta da queſt'ora il peccator ribelle

cato: peccatore penitenza: peccatore tor

nati a loro: peccatore temi le ſue iracon

alle ſue voci. Udite. . -

VIII. In vari Scrittori troveremo laCi

CO



Del carico, è pericolo di chi non profitta nella Miſs. 147

cogna eſſer ſimbolo delle buone anime; e

fin lo Spirito Santo la porta in Geremia per

confondere il ſuo popolo; perocché, ſa

pendo ella il tempo opportuno per ire, e

tornare, il popolo non ebbe accorgimen

to per attendere il Divino Giudicio: Hi

rundo, C. Ciconia cuſtodieruni tempus ad

pentus ſui : populus autem meus non cognovit

iudicium Domini. ( Ier.8. ) Ciò nonoſtan

te, oggi la conſidero ſimbolo del peccato

re. Forte perchè la Cicogna,come nota Ber

corio, (1.7. reduct.c.zo. ) ha calore per dige

rire ſerpenti velenoſi, e'l peccatore pur l'

ha per diggerire veleno di colpe? Forſe per

chè queſto uccello torna al nido dell'anno

addietro, e'l peccatore alle ſteſſe colpe di

prima? O perchè, come aſſeriſcono Pli

mio, e Solino, (ap. Berchor.) non ha lin

gua, e' peccatore non l'ha per confeſſare

i peccati? Per più ancora. Suole fare il ſuo

nido la Cicogna, dice Bercorio, e Gio

vanni a S. Geminiano, (l.4, c.65.) ne pa

lazzi degli uomini; ed anche nelle torri

de'Tempj. Or vi avverrà di vedere, che,

ſtando ella nel ſuo nido, ſale il Miniſtro a

battere le campaneEi una feſta folenne,

o per un funerale. E la Cicogna? Nè pur

muoverſi dal nido. Torna quegli al ſuono.

E la Cicogna? Nel nido. Qual ſimbolo

più chiaro del peccatore oſtinato? Ode il

fuono delle campane de Predicatori della

feſta ſolenne della Gloria; ode le ferali eſe

quie per gli ribaldi ſepolti nell'interno; ma

nè l'umo, nè l'altro ſuono fa laſciarli il ni

do della ſua colpa. Queſto è dunque ciò,

che abbiamo a riſpondere a Dio, nel cui

nome ſiam ſaliti fu la torre di queſto Pul

pito? Queſto appunto ricorda Geremia :

Abbiam già applicati i rimedi al peccato

re, e non è migliorato: Curavimus Baby

lomem, C7 non eſt ſanata.

IX. Or che ne fegue ? Derelinquamus

eam. Peccator , che vuoi rimanerti nel

peccato dopo chiamate si alte, attento,

cheabbiam finito, e la Miſſion parte. Ab

biam poſti tutti i rimedi, tutti i mezzi per

torti di tanto infortunio. Giacchè non hai

voluto uſcirne: Derelinquamus eam. An

diancene, e reſtati in coteſta infame ſchia

vitudine del demonio: Eamus unuſquiſque

in terram ſuam. Torniancene alle noſtre

caſe, giacchè a queſto ſolo fine ne uſcim

mo, perchèguariffidel tuo mortal morbo,

e vuoi anzi l'infermità, che la falute. Po

vero te, ſe la Miſſion venne unicamente a

º" ſuogo, perchè non abbi ſcuſa nel

iudicio di Dio, giuſtificando noi con eſ

ſa la noſtra cauſa ! Anime, che vaſſene già

la Miſſione. Vadaſene, dice la voſtra du

rezza; che non iſtà Dio legato a Miſſiona

rj. Vadaſene, che qui abbiam pure Predi

catori, cui udire, e Confeſſori, a cui con

feſſarci. Fermato, fermate, che voi cor

rete al precipizio. Io vo'concedervi, come

debbo, che avete Predicatori, e Confeſ

ſori aſſai dotti, ed eſemplari: non nedu

bito. Ma pur donde fapete, chenon dipen

de la voſtra ſalute da quegli , che in queſta

Miſſione udiſte? Statemi attenti.

X. E' veriſſimo, che per guadagnare la

Gloria fon mezzi, e occaſioni, quante diſ

pone per queſto fine, e manifeſta la Prov

videnza di Dio; quante però ne diſpone

queſta medeſima Provvidenza, laſciando

le occulte al noſtro conoſcimento, dalla

cui congruenza dipende con iſpecialità mag

giore la falute di molti ? Parlino eſempi ſa

cri. Chi non vede, che il laſciare il man

tello Giuſeppe nelle mani della ſua laſciva

Padrona, (Gen.39. ) fu guadagnar l'occa

ſione di un'atto croico, con cui meritò,

che Dio il favoriſſe tanto,come fece?Quel

la reſiſtenza, che usò Suſanna (Dan. I 3.)

co Vecchioni luſſurioſi, eleggendo morir

prima, che peccare, chi non vede, che fu

profittare di una ammirabile opportunità

di ſalvarſi con grandi meriti? Quel Teccavi

di Davide? (2 Reg. 12.) Quell'uſcir Pie

tro di Palazzo ( Inc.22.) a piangere le ſue

rinnegazioni; chi non vede, che furono

ſtrane circoſtanze, che guadagnarono la lor

penitenza, al darſi perinteſi degli avviſi di

Dio? All'oppoſto: Quanti, e quanti ſi

perdettero, per laſciar fuggirſi una occa

ſione, e fprezzare un'avviſo? Perchè fur

maladetto da Dio per bocca di Noè Cham,

(Gen.9.Ter.ibi v.26.) e i fuoi diſcendenti,

ſe non ſe per non eſſerſi avvaluti dell'occa

ſione, che guadagnarono i ſuoi fratelli, co

prendo la nudità del lor Padre? (Chryſoſt.

bom.24.in Gen. 19.Abul.ibi.) Perehè ſi affo

garono tanti nel Diluvio, ſe non ſe per

avere ſprezzato le voci di Noè, con cui Dio

gli avvifava ? Perchè bruciarono nel fuoco

di Sodoma que' due, cui tenea Loth per

i ſuoi Generi, ſe non ſe per aver preſo agiuo

co l'avviſo del Patriarca, che ſtimolava

gli a uſcirne? (Gen.47.) Perchè ſi videro

gli Egiziani obbligati a vendere le ſue robe,
onde vi

(Gen.41.) e sè perifchiavi adaver
K z VGrc ,
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vere, ſe non ſe peraver perduta la con

gruenza della paſſata fertilità, e per non

aver fatto conto della careſtia predetta da

Giuſeppe? E perchè reſtarono eſcluſe dalle

nozze le ſtolte Vergini , (Matth.25.) ſe

non ſe per averſi fatto paſſar l'occaſione di

prepararviſi ? Vedete dunque , UIditori,

come v'ha occaſioni particolari, il cui ab

bracciamento, o diſprezzo è antecedente di

ſalute, o di perdizione.

XI. Dimmi or peccatore. Fu cafualità,

che veniſſe la Miſſione in queſta Patria, eſ

ſendovi tante altre parti dove ire? Fu ca

ſualità, che ti trovaſſi qui in tempo della

Miſſione? Fu caſualità, che ſi predicaſſe

ro gli argomenti da te uditi º Cafualità po

tè pur parere, che Gesù Criſto ſi portaſſe

al pozzo di Sammaria; (7oan.4 ) ma non

fu, che altiſſima provvidenza, perchè la

Sammaritana ſi convertiſſe. (Matth.4.) Ca

ſualità potè parere, che veniſſe alle ſpiag

gie del mar di Galilea ; ma non fu , che

provvidenza particolare, perchè laſciaſſe

ro le reti, e 'l mondo due peſcatori. Caſua

Iità potè parere, che fuſſe il Salvadore alla

Città di Naim: (Luc.7.) ma non fu, che

pietoſa provvidenza, perchè riſuſcitaſſe un

Giovane defunto, che portavano già a ſep

pellire, Santo Dio! Che voglia S. Paolo

portarſi a far Miſſione nell'Aſia, e che lo

Spirito Santo l'arreſti . Così l'avviſa San

Luca: Vetati ſunta Spiritu Sanclo loqui ver

bum Dei in Aſia. ( Aét. 16.) Che cerchi cm

trar con la Miſſione in Bitinia , e che non

fiagli permeſſo! 7 entabantire in Bitbyniam,

e 7 non permiſt eos Spiritus feſu. Che non

abbia animo di predicare in Macedonia, e

che una viſione lo ſpinga a partire per colà!

L’t viſum vidit, ſtatim queſivimus proficiſci

in Macedoniam. (Ibid.) Che è tutto ciò?

furono caſualità? No, dice S. Gregorio,

che tutte furono miſure, benchè occulte,

della Provvidenza Divina per gli ſuoi altiſ

ſimi, e imperſcrutab li fini: Dum Predi

rator es Sanéti, C7 vocantur ad Macedoniam,

C ab Aſia probibentur, iſta occultarum men

ſurarum linea, ilnc ducia eſt, bruc reducia.

(l.58.mor.c.6.) Or ſe non fu per accidente,

ſcome in verità nol fu, che veniſſe queſta

Miſſione, che ti trovaſſi qui, e udiſſi tali,

e tali Prediche, chi ſa, ſe ſei tu, che mi

odi, la Sammaritana, il Peſcatore, e'l

defunto di Naim, per cui venne la Miſſio

ne? Chi ſa, ſe è queſta l'occaſione ſpecia

le» cui ordinò lali Provvidenza per

chè laſciaſſi, come Giuſeppe, il mantello

a chi ti traſcina alle colpe, reſiſteſſi, come

Suſanna a ſolletichi dei tuoi appetiti; cer

caſſi, come Davide, perdono; e uſciſſi del

pericolo a piangere come S. Pietro? Chi

fa, ſe dal perdere queſta occaſione, e dallo

ſprezzar queſto avviſo, ti avrà a ſeguire

peggio, che a Cham, la maladizione eter

na, annegarti in un diluvio di tormenti, ar

dere nella Sodoma dell'inferno per ſempre,

e perire di fame tutta una eternità, ſenza

entrar nelle nozze della Gloria? V ha chi

lo ſappia? Non è sì facile. O abiſſo, al

trettanto inveſtigabile, quanto ſpavento

ſo de Divini Giudici.

XII. Dirai più, che parta alla buon'ora

la Miſſione, che non importa punto l'an

darſene? O Faraone indurito! ( Exod. II.)

Temi il gaſtigo di Dio. Già ben ſapete,

Uditori, che mandò Dio a queſto Rè, e

al ſuo Regno quella sì ſenſibile piaga della

morte de' Primogeniti. Per qual colpa?

Qual maggiore della ſua fellonia ? Queſta

tu ; ma con una notabile circoſtanza. En

tra Mosè in Egitto come Miſſionario di

Dio: Veni, C mittam te ad Pharaonem .

( Exod.3 ) Comincia a predicare in quel

Regno, perchè laſci Faraone partir libero

il popolo d'Iſraello:Dimitte populum meum,

ut ſacrificet mihi in deſerto. Ripete più vol

te la ſua predicazione con queſto medeſimo

tema ; e Faraone ? Non ſi dà per inteſo.

Anzi, dopo le nove piaghe, che ſperimen

tò la ſua pertinacia, chiama Mosè, e gli

dice: Va via d'innanzi a me, nè più rive

dermi: Recede à me, o cave, ne ultra vi -

deas faciem meam. ( Exod. Io. ) Faraone,

che fai? Il Miſſionario licenzi? Ahi di te,

e ahi del tuo Regno. Così ſarà, riſponde

Mosè, non mi vedrai più: Ita fiet, ttt lo

cutus es. Che è ciò, dice Dio. Faraone

non ammette la pietà de'miei avviſi? Ora

ſperimenterà l'ultima piaga, e la più atro

ce: Adbuc una plaga tangam Pharaonem, CP”

AEgyptum. (Exod. I 1.) Ora morranno tut

ti i Primogeniti, il ſuo, e quegli del ſuo

Regno tutto: ora rimarranfi ſpogliati del

le ſue ricchezze: ora giugnerà all'ultima

ſua ſciagura, e perirà col ſuo eſercito nel

marroſſo; che quanto è facile alla mia mi

ſericordia ſoffrir colpe; tanto è difficile al

la mia Giuſtizia ſoffrir, che ſi diſprezzino

gli avviſi ſpeciali della mia miſericordia

per mezzo de'miei Miniſtri: oſſervatum

demum , diſſe qui il Breſciano, impio con

- ſei i
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ſequiſupremum interitum, cum è ſe viros

ISantios efecerint. (rn Exod. I 1. ) Dici, pec

catore, che la Miſſion vada via, già ſe ne

va via, come dici : Ita fiet, ut locutuses ;

stema non pertanto latua durezza le piaghe

di Faraone. Non ti lagnar diperdite di ro

lba, di sfregi nell'onore, di morti di figli

uoli, e di coloro, che ſtimi più ; che può

Dio mandarti in pena del diſprezzo di av

viſi si miſericordioſi, recatiti fino a caſa da

tuoi ſervi, e Miniſtri, ogni più ſpiacevo
flagello. Che cene andiamo? Già si, già

ce ne andiamo: Derelinquanus eam.

XIII. Maſappi pure, che ſe non vi fuſſe

sche temer della noſtra partenza, che gaſti

ghi del corpo, non ſarebbe già troppo. Ma,

o Criſtiano, maggiore è il tue pericolo,

ºpcrocchè adocchiò l'anima. Dio permette,

che i ſuoi Miniſtri ti laſcino ſenza guarirti.

?overo te, quanto è più grande il riſico,

che non immagini !è", l)io nel

ILevitico, ( Rab. Sal. C. Mal. ap, Cornel, in

Hier. 5 1.) che la roba infetta da lebbroſi ſi

recaſſe al Saccrdote, perchè l'eſaminaſſe, e

cuſtodiſſe ſette di: Oſtendetur Sacerdoti, qui

conſideratam recludet ſeptem diebus . (Lev.

13.) In tal tempo, dice S. Cirillo Aleſſan

drino, lavavano queſta roba più volte, per

purgarla dalle macchie ; ma, ſe dopo ciò,

dice Dio, non ſi tolgono, ma ſi avvanza

no, queſta è lebbra perſeverante: non ſi

affatichi più il Sacerdote; ma gitti al fuoco

Jaroba: Die ſeptimo rurſus aſpiciens , ſi de

prebenderit creviſſe, lepra perſeveranºeſt; &

idcirco comburetur fiammis. Paſſate dalla

corteccia al miſtero,anime lebbroſe.Quan

ti di furono di Miſſione? Quant'acqua cor

ſe a mondarvi queſti diº Quante inſpirazio

ni, Prediche, avviſi, diligenze? E la leb

bra in piè? E le macchie ſenza levarſi, ſer

vendoti della Miſſione, e del concorſo per

accreſcere colpe? Ah miſero, che la tua

lebbra è perſeverante: Si deprebender.it cre

'viſe , lepra perſeverans eſt. Ah miſero, che

già laſcian di più lavarti i Sacerdoti. E te

miſero, che ti reſti in pericolo di eſſergit

tato al fuoco eterno : Idcirco comburetur

fiammis. Vuoi vedere in che fondaſi il tuo

pericolo? In abbandonarti Dio in gaſtigo

dellatua ſordezza. Così con Geruſalem

me Gesù; Ah Geruſalem , Geruſalem

me, Città ingrata, che hai tolto così la

vita a miei Profeti, che avventaſti pietre

contra i Miniſtri, che mandai a tuo rime

dio: feruſalem , feruſalem , qua occidis

Parte I.

prophetas , C lapidas eos, qui ad te miſſi

ſunt. (Matt.23 ) Numera, ſe ti è poſſibi

le, le volte, in cui ho procurato ridurti

all'aſilo delle mie ale, e non ti voleſti,du

ra, ribelle, laſciar ridurre : Quories volui

congregare filios tuos, & c. Et moluiſti. Or

ſijavviſata dunque, e rifletti, che hai a ri

mamerti in perpetuo abbandonamento: Ec

ce relinquetur domus veſtra deſerta. Ahiani

ma, miglior Geruſalemme. Tu, cheto

glieſti la vita alle inſpirazioni, e gaſtighi

pietoſi, che furono Profeti mandati da me

per attrarti alla mia grazia, e amicizia: Qua

occidus Tºropbetas ; tu, che ſei ſtata pietra

duriſſima co Miſſionari, che t'inviai Am

baſciadori del tuo perdono: Et lapidas eos,

qui ad te miſſi ſunt . Vedi quanti mezzi ho

adoperati ad attraerti, e reſiſteſti: Et no

luiſti. Quanto ſpeſſo ti ho invitato col per

dono delle tue colpe, e t'induriſti? Et no

luſti. Quante volte ti ho" pertutto

il mio amore, come ſe io fuſſi l'intereſſato,

c mi rigettaſti ? Et noluſti. Che mi reſta

ora a fare, ſe non laſciarti ? Ecce relinque

itur domus veſtra deſerta. Che meriti, ſe

non eſſere abbandonata priva della ſpecial

mia protezione, perchè rovini in baratri

più sfondati di colpe, e danni? Ecce relin- -

quetur domus veſtra deſerta . Piccola pena

può pur ſembrarti l'abbandonamento di

Dio? Non v'ha gaſtigo da più temerſi. Pec

care, e più peccare, e laſciarti Dio ſenza

correggerti. Non mettere a conto ogni al

tro travaglio, finchè non giungi a queſto.

E'ſentimento di Sant'Ambrogio : Nibit

gravius quam errantem a Deo deſeri, ut ſe

“revocare non poſit (l.2. de Cain.c.9. )

XIV. Queſto fu appunto, dice S. Gio:

Criſoſtomo, il gaſtigo , che ſperimentò

Caino: Egreſſus iCain à facie Dei. (Gen.4)

Si ſaziò di ſangue fraterno: rinunciò l'uma

nità coll'omicidio; e Dio l'abbandonò :

Egreſſus dicitura facie Dei, ſcriſſe il Santo

Dottore, boc eſt , nudatus ejus preſidio pro

pter abominabile facinus. (bom.2o. in Gen.)

E queſto minacciò Dio per Ezechiello a

un'anima ingrata allorche diſſe: Non uſe

rò più teco zelo delle tue opere, ma laſcie

rotti in braccio a tuoi appetiti: Auferetur

zelus meus a te- (Ezech.16.9 Così con certi

peccatori riferiti da Oſea: Peccate, pecca

te alla libera, giacchè non volete il mio

perdono: il voſtro maggior gaſtigo ſarà non

richiamarvi in via al precipizio; Non viſº
taboſuperfilias veſtrai, “:fuerintfornica

- - 3 te.
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te. ( Oſee 4.) Così con gli oſtinati, di cui

per Davide, e S. Paolo: Et dimiſi eos ſe

cuudum corda eorum. (TPſal8o.) E così co'

più perverſi peccatori, per cui lo ſteſſo Da

vide: Secundum multitudinem ira ſua non

quaret. (Tſal.9.) Tali furono contra Cri

ſto gli Ebrei. E che ne udirono? Ego vado,

quaretis me, C in peccato veſtro moriemini.

(fo.8..) Guai a te, anima, che mi aſcol

ti,ſe giungono a compirſi teco minaccie sì

orribili! Guai a te, ſe Dio ti laſcia, dice

S. Girolamo, come l'Agricoltore laſcia

dopo la vendemmia la vigna. Guai a te, ſe

ti laſcia Dio morire in si miſerabile ſtato:

In peccato veſtro mortemmi. (l. 1 in Iſai.1.) E

chi ſa, che non poſſa eſſere queſta Miſſio

ne l'ultimo avviſo, cui ſprezzando, Dio

ti abbandoni, e ti laſci in man d'una mor

te, che ti traſcini alla perdizione ?

XV. Siati di eſempio il fine diſgraziato

di Amaſa Capitano di Davide. Queſti in

contrato da Gioab ſuo Cugino, ed Ami

co, riceve ſotto un finto abbracciamento

un colpo di pugnale, onde morì: Nec ſe

cundum vulnus appoſuit, C mortuus eſt.

.(2.Reg.2o.) Sceſe si diritta la punta al cuo

re, che non di luogo a biſogno di altro

colpo. Or per qual ſuo demerito incorſe in

morte sì cruda? Certo è, ch'era fedel ſol

dato, nè sì di leggieri può imputargli de

litto, onde fuſſe reo di sì alta diſgrazia. Pu

re udite ciò, che egli fece. Mandollo il Re

Colonello della gente di guerra, avverten

dolo a ritrovarſi con Davide al terzo di:

Convoca mibi omnes viros juda in diem ter

tium , C7 tu adeſto preſens. (Ibid.) Ed

Amaſa? Si trattenne oltre i tre giorni: Mo

ratuseſi extraplacitum, quod ei conſtituerat

Rex. L'Abulenſe : Ultra terminum , vel

diem ſibi prefixum. ( Abul.in 2. Reg.29.4 12.

Mendoz, ſer. de Epipb.) Miſero Capitano,

perchè non ubbidire a quel punto? Indugia

ſti? moriſti. Miſero peccatore, che ſai,

ſe il tempo della Miſſione era quello, che

titenea Dio ſtabilito perchè gli tornaſſi a

piedi? E ſe cosi fuſſe, e non torni ? Mora

tus eſt ultra diem ſibi prefixum. Vedi, che

già parte la Miſſione: ce ne andiam già:

Derelinqnamuseam, Cy eamus unuſquiſque

in terram ſuam. Povero te! Che fai, ſe ſa

rà per te Gioab traditore una poſtema, che

ſcoppiando, ti tolga la vita all'improviſo?

Che ſai, ſe ſarà Gioab una tegola di cote

ſta ſtrada, che all'uſcir di quindi , ti gitti

all'eternità ? Che ſai, ſe ſarà Gioab un

demonio, (e non ſareſti il primo a cui è

ºccorſo) che dopo averti portato a que”di

letti laſcivi, per comando di Dio ti affoghi

la vita al primo abbracciamento. Sai, che

non abbia a ſuccederti in pena della tua tar

danza? E ſe ti avviene, come ad altri

moltiſſimi, che ſarà di te? che ? che?

Qdi, e ſaprai che.

XVI. Immagina ( e temi, che non ſarà

forſe mera immaginazione) che Dio giuſto,

in pena del diſprezzo de'ſuoi avviſi miſeri

cordioſi, che in ſuo nome ti abbiamo inti

mato queſti di, titolga repentinamente la

vita: che ſarà di te ? Già proſegue Gere

mia: Eamus unuſquiſque in terram ſuam .

Volgiam faccia a queſto peccatore, che ſi

è reſo una incurabile Babbilonia di peccati,

e torniancene alle noſtre caſe; perocchè il

Giudicio di lui è giunto fino al Cielo a cer

car vendetta giuſtiſſima delle ſue malvagi

tà: Quoniam pervenit uſque ad Carlos judi

cium eſus. Chi ciò pronunzia ? I Miniſtri

di Dio, che già prendiam congedo: così

Origene: Quicumque bominum, cui credita

eſi cura ſermonum ad ſalutis medicinam defe

rendam, (bom. 2. in Hier.) Chi ciò pronun

zia f I Santi Angioli, che abbandonano il

peccatore incurabile nell'ora della morte ,

perchè non volle rendere fruttuoſe l'amo

revoli diligenze del loro zelo. Lo ſteſſo O

rigene: Steterunt medici ſub magno Medico

Angeli Dei volentes liberare a vitiis. Andian

cene, dicono, laſciamolo, e ſperimenti

un giudicio ſenza miſericordia, chi non

volle aver pietà colla ſua ſteſſa anima: Quo

niam per venit uſque ad calos judicium eius -

Reſti in ora sì importante ſenza il noſtro pa

trocinio, e vegga creſcere il rigor del ſuo

giudicio, e gaſtigo alla miſura della ſua ma

lizia, e fellonia: Origene: Creſci, inſcele

re, creſcit cy in iudicio, ſimulgue cum vitiis

augetur, C2 paena. O Santo Dio, e che

ſpaventevole abbandonamento ſarà queſto!

º, carico ! Che giudicio, e ſentenza for

midabile! Mirati, peccatore, che già ſe'

innanzi quel medeſimo Giudice, che offen

deſti, e le cui miſericordie ſprezzaſti. Dam

mi conto, dirà quel Signore, che adoria

mo in quel Sacrario, e cui non hai voluto

ubbidire; dammi conto di quella Miſſione,

che ti manda nella ſteſſa tua Patria ; dam

mi conto di tutte le Prediche, che hai udi

to, e di quelle che non hai voluto udire »

per non ſentir la forza della verità: dammi

conto ditutte le autorità, dottrine, etem

91 a
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pi, eſperienze, che ti recarono in eſſe i

miei Miniſtri. No, non creda, chi mi di

ſprezza, e nonammette le mie parole, di

ceva Criſto a ſuoi dì , che mancherà chi lo

iudtchi: Quiſpermit me, o non accipit ver

a mea, babet , qui iudicet eum, (foan. 12.)

E chi ſarà? Egli come Giudice: la ſua pa

rola come carico : Sermo, quem locutus ſum,

ille iudicabiteum. (Habac. 4.) Non impor

ta, che il Predicator vada via, o che anche

ſi muoia ; reſta, a farti carico, viva la ſua

parola, dice l'Apoſtolo: Vivus eſt enim ſer

mo Dei,

XVII. E quanto ſarà egli per te più for

ite, e più terribile, quando tu vegghi colà

in quante altre parti avea potuto eſſere la

Miſſione, dove molti, che oggi ſono in

colpa mortale, ne farebbero uſciti, e che

tu te ne rimaneſti lo ſteſſo ſenza profitto .

l)à ora conto non ſolo delle Prcdiche, ma

deldifetto, che patirono altri di queſte me

deſime Prediche. Guai a te Corozain: guai

a te Betſaida, ſon parole di Crifto: Ve tubi

Coroztin, va tibi Bethſaida. ( Mattb. I 1. )

Guai a voi tutte Città ingrate a'miei bene

fici, ſorde, e ribelli alle mie voci. Guai a

voi tutte; perchè ſe nelle Città di Tiro, e

di Sidonia ſi fuſſer fatte le meraviglie, che

in voi feci, ſenza dubbio ſi farebbero con

vertite: Quia ſi un Tyro, C7 Sidonefa ſefuiſ

ſent virtutes , qua fatta ſunt in vobis, olim

in cilicio, o cinerepaenitentiam feciſent. Oſ

ſorviamo di grazia il proceſſo, e la ſenten

za. Qual'è il proceſſo? Che non baſtò ,

perchè faceſſero penitenza quelle Città, l'

eſempio di cinque Apoſtoli di Betſaida ;

che furono, ſecondo il Criſoſtomo, (bo.38.

in Mattb. ) Pietro, Andrea, Giovanni ,

Giacobo, e Filippo. Ed ancora più, ſog

giugne il Rabbano. Contra lor fa carico

Criſto del non aver profittato della dottri

na de'ſuoi Miniſtri: Plangit Dominus Civi

tates, in quas ſpirituales venatore, ſunt miſſi.

(in Cat. Mattb. I 1. ) Fa loro carico, dice il

Venerabile Beda, del diſprezzo della dot

trina de'ſuoi Miſſionari, cui coſtò il por

tarla travagli, e ſudori: Qui ergo ſpre verit

dottrinam, labores, e pericula docentium ,

ad teſtimonium ſue damnationis infeclit. (in

Cat. Luc. Io ) Attendi, peccatore, che tut

ti queſti carichi ti ſi avranno anche a fare .

Non finiſce però in queſto il carico, che fa

Criſto a quelle Città ; perocchè, ſe ciò fuſ

ſe, ſarebbe baſtato lordire: Guai a voi,

perchè non faceſte penitenza. Aggiugne e

gli: Guai a voi, perchè l'altre Città a

vrebbero fatta penitenza, ſe come a voi, ſi

fuſſe lor predicato: In cilicio, o cinerepae

nitentiam feciſſent. Guai dunque a te, pec

catore, Ve tibi, non ſolo per non aver pro

fittato di tanti mezzi, ma per lo difetto »

che ſi apportò ad altri, che de'mezzi mede-.

ſimi arebber cavato profitto.

XVIII. Queſto è il proceſſo. E la ſen

tenza ? Riſtringeſi ella in quel brieve Vati

bi. Ah e quanto dice. Guai a voi, anime.

E perchè? Già l'aggiugne lo ſteſſo Criſto:

Veruntamen dico vobis: Tiro, C2 Sidoni re

miſſius erit in die iudicii,quàm vobis:(Matth

11.) Perchè nel Giudicio orribile ſi pren

derà minor carico, e gaſtigo delle Città ,

in cui non ſi predicò, che di voi, ove ſi pre

dicò si ſpeſſo. Sì, peccatore. Non v'ha dub

bio, che ſarà condannato ognuno , che

giunga a morire in peccato mortale; ſarà

non pertanto inferno minor del tuo, ſe a

quello non mandò Dio i Miſſionari, che a

te, quando pur ſiete uguali ne falli: Re

miſſius erit in die iudicii, quam vobis. ( Exod.

12 Tbeod.ſe i 3 in Ezech.9 ) A uccidere i pri

mogeniti di Egitto in una ſola notte, ſch

benc il Sacro Teſto vuol Dio autore: Tºer

cu ſit Dominus omnem Trimogenitum Agy

pti : pure avvenne la morte per man di un'

Angiolo, dice Teodoreto: Angelus unus.

A uccidere centottantacinque mila ſoldati

dell'eſercito di Senacherib in una notte an

cora , baſtò pure un ſol'Angiolo, dice Iſa

ia: Egreſſus eſt Angelus Domini, C percuſ

ſit, C c. A punire, e ſtrugger gli Ebrei ,

indegni del contraſegno ſalutevole del

Thau, non vi vollero meno di ſei Angio

li, riferiſce Ezechiello: Ecce ſex viri ve

nebant. Or ſe baſta un'Angiolo contra i

Primogeniti, un'Angiolo contra gli Aſſi

rj, perchè ſei contra gl'Iſraeliti? Per que

ſto ſteſſo. Quegli ſono Egiziani, ed Aſſi

ri, Popolo gentile: queſti Iſraeliti, Popo

lo eletto di Dio. Più chiaramente: Gli

Egiziani, ed Aſſirjeran ribaldi, tiranni ,

e beſtemmiatori; ma ſenza conoſcimento,

e Fcde del vero Dio. Gl'Iſraeliti eran pur

peccatori: ma, oltre all'eſſer favoriti col

la Fede, e conoſcimento di Dio, aveano

avuto Profeti, che lor predicarono, e non

gli vollero udire. Via dunque: Vada un'

Angiolo a Egitto: vada agli Aſſiri un'An

giolo ; ma" degl'Iſraeliti ingrati

non un ſolo, ſei Angioli hanno ad andar

vi, che nel maggior ſuo numerodinotino,
4 che
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che dovrà eſſere maggiore, e più orribile il

gaſtigo a proporzione delle lor maggior

malvagità, e ingratitudine. Teodoreto:

Aſſyriorum multa millia unus Angelus iacu

bs conficit, cº Egyptorum primogenitos.An-l

gelus unus iuſſus eſt interficere: bic vero,pro

pter impietatis exuperantiam ſex Angelis fu

deorum puniendorum munus eſt impoſitum -

tſect.3 in Ezech.9 ) Ah peccatore, e qual

Giudicio, e gaſtigo aſpetta la tua durezza:

TPervenit uſque ad calos iudicium eius.

... XIX. Ma non ſolamente ſarà maggiore

il tuo carico, e gaſtigo a viſta degli altri ,

a cui non è itala Miſſione; ma a viſta di

coloro, che qui, dove venne la Miſſione,

han profittato, e fatta penitenza: Così lo
diſſe in metafora l'Apoſtolo: Terra ſape ve

nientem ſuper ſe bibens imbrem, proferens au

tem tribulos & ſpinas, reproba eſt, C ma

ledicto proxima, cuui conſummutio in com

buſtionem. (Hebr. 6. ) La terra, che della

pioggia ſi avvale a produr bronchi, e ſpi

nc, mala terra, reproba terra, terra proſ

ſima alla maladizione, eſpoſta al fuoco -

All'incontro, la terra, che all'innatfia

mento, a'laurori corriſponde con frutti .

Accipite benedictionem a Deo. Anima, che

de'ſudori de'miniſtri di Dio frutta dolor de'

pcccati, confeſſione intera, propoſiti fer

mi, non v'ha dubbio, che Accipit benedi

tlionem a Deo. E'l peccator ribelle? Se,

com'è facile, muore come or'è, farà un

de reprobi. Reproba eſt. Uſcirà del Giudi

cio,con ſentenza di dannazione: Maledicto

proxima; e ſarà dato al fuoco eterno: Cu

ius conſummatio in combuſtionem. Perchè ?

perchè non portò frutti di penitenza? Nò,

ma perchè della ſteſſa pioggia di dottrina ,

ende altri portava frutto, egli indurò per

non portarlo, e die ortiche, e triboli di ri

petute colpe: Proferens autem ſpinas, ac

tribulos. Vedi, vedi, dirà in quel ſuo di

Criſto Giudice, colui, ch'era in rea pra

tica, c in udir la Predica della morte, ap

partoſſi. Quel tuo congiunto, o pasſano

alla Predica dell'inferno,perdonò quell'al

troalla Predica del Giudicio reſtituì. Que:

gli, quella nella tal'altra Predica contriti

confeſſarono il tal peccato si lungo tempo

taciuto; etualtuono delle medeſime Pre

diche più ſordo, più addormentato. Or

che aſpetti i futus conſummario in combuſtio

men. Può, peccatore, ſuccederti maggior

dataetta, che cambiarſi contra dite la me
dicina in morbo, la Miſſionein Giudicio,

le Prediche in Proceſſi, gli Avvocati in Fi

ſcali, gli eſempi d'altri in accuſe, la miſe

ricordia ingiuſtizia,e'l Giubileo della Miſ

ſione in decreto condannatore?

XX. Che polverio s'innalza nel terreno

di Gerico? Che fumo si ſpaventevole? Che

fiamme si orribili? Sapete, Uditori, per

chè? E'il polverio, perchè repentinamen

te precipitarono tutte le mura: Muri illico

corruerunt. ( foſ. 6 ) Il fumo, le fiamme

fon per l'incendio di Gerico: Urbem autem ,

º omnia, qua erantin ea , ſuccenderunr. In

felice Città ! in si miſerabile eccidio fini la

fortezza robuſta delle tue muraglie ? Che

macchine diroccarono i tuoi torrioni Che

valore potè rovinare le tue corti pe? Qual'

aſſalto potè ſoggettare i tuoi ſaſſi? Non ri

ſpondere, che per te, attonita nelle tue

ſtragi, riſponde Agoſtino: Non illo, pul

ſavi aries, non expugnavit machina, ſed ,

quod mirum eſt, Sacerdotalis ſonus. (ſer. Io&.

de temp.) Non diſtrugge Gerico la malizia,

e lo sforzo de Soldati, ma il ſuono de' Sa

cerdoti : Qual ſuono? Ordinò Dio, e Gio

ſuè poſcia in ſuo nome, che fette de'Saccr

doti, ſeguendo coloro, che portavano l'

Arca, ſonaſſero le ſacre Trombe, che uſa

vano in tempo del Giubileo: Septem alii

Sacerdote, tollant ſeptem fubileorum bucci

nas. (Serar, in foſ 6.q.7 ) Così fu fatto per

ſei di aſſiſtiti da tutto l'eſercito, e Popolo

d'Iſraello, dando un giro per ciaſcun di at

torno la Città ; ma al ſettimo circondan

dola ſette volte, riſonando più altamente

le trombe, eſclamando tutte le turbc, cad

dero le muraglie, entrarono, e inceneriro

no Gerico: Omni populo vociferante, o clan

gentilus tubis, C7 c. muri illico corruerunt .

Ecco diſtrutta la Città dal ſuono de'Saccr

doti. Ma perchè col ſuono delle trombe

del Giubileo? Non v'erano quelle da guer

ra, con cui era ſolito il popolo convocarſi ?

E'poſſibile, che a voce di Giubileo, dipa

ce, di libertà, e gioia ha a ſperimentar Ge

rico l'ultima ſua rovina ? Che ha fatto que

ſta Città ? Che non ha fatto? Mandole

Gioſuè due Splenatori, e benchè Raab gli

ricevette, il reſto gli perſeguitò: Educ vi

ros, qui venerunt ad te, ( foſ. z ) Videro'

poi i giri, con cui l'eſercito circondava la

Città:udirono per ſei di le trombe del Giu

bileo, che riſonavano i Sacerdoti; e quan

do doveano renderſi,e darſi a Gioſuè, più

li chiudevano, e agguerrivano : 3eric

clauſa erar, atase mnnita. (joſ 6 X" pe

Cr
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dice Dio, poichè nulla giova, pera queſta

Città, e pera colle voci medeſime della pa

ce, e Giubileo, che non vollero, Tollant

f" buccinas, quarum uſus eſt in fubi

ato -

XXI. O immagine, la più ſomigliante

di ciò, che avviene al peccator ribelle!

Gioſuè, cioè dire, Gesù ti ha mandato

Sploratori per tuo rimedio: Miſit joſue duos

viros. (joſ.2.) Gesù ti ha mandato Sacer

doti con trombe, chehan ſonato si ſpeſe

volte colle Prediche, che hai udito. Così

Origene con S. Agoſtino: Huius temporis

Sacerdotum predicationes. (bom 6 in joſue .

ſer. Io6. de temp.) Hai veduto nell'eſempio

di coloro, che come Raab, han ricevuto

con frutto gli Sploratori di Dio: Ingreſſi

ſunt domum mulieris. Hai udito la miſeri

cordia del Giubileo, che portiamo per la

libertà, e pace dell'anima tua. Quarum u

ſus eſt la 7ubileo. E dopo tutte queſte finez

ze, chiuſa la bocca a confeſſarti, e più ar

mato di malizia per reſiſtere? Clauſa erat ,

atque munita. Ah, guai a te ribelle Geri

co! Voci ſta dando al Cielo la tua durez

za, cercando una morte improvviſa. Per

venit uſque ad celos iudicium eius. Se ciò ti

avviene, che polverio alzeraſſi nella tua a

nima a quell'ora? Che anguſtie, e ſpaſimi

per nonaver profittato ? Che confuſion nel

Giudicio, ſenz'aver che riſpondere? Che

rabbia nell'inferno , perchè potendo ora

ſalvarti, non voleſti, e pregandoti Dio

colla ſua gloria, la diſprezzaſti? Pervenit

uſque ad celos iudicium eius. Creſcit in ſcele

re, creſcit in iudicio, ſimulaue cum vitiis

i" ci pena. (Cbriſtopb.Vega tr.de conf. 1.

p. c.62. )

XXII. Un'eſempio confermi quanto fin

qui t'ho detto. Faccndo Miſſione in Iſpa

gna in una tal Città l'Apoſtolico Padre

Giovanni Ramirez della Compagnia di

Gesù, diſcepolo un tempo del Venerabile

Maeſtro Avila, fu chiamato per udir la

Confeſſione di una Donzella nobile, cui

allevata avea la madre ſua in gran virtù, e

frequenza de Santi Sacramenti: e vi proſe

guì, norta la madre, aggiugnendo limo

ſine, digiuni, ed altre opere di pietà, e

ſingolarmente l'aſſiſtere ella la prima alla

parola di Dio, maſſime della Miſſione .

Accorſe il P. Ramirez, e trovata la giacere

a letto, udi dirſi: Padre, ſebbene il mio

ma non è molto, vo pure a tempo diſpor

l'anima mia. Priego perciò V. P. di averſi

pazienza, perchè già da molti di ho conce

pito un'ardente brama di ſcoprirle la mi

coſcienza. Tutto mi par'ottimo, riſpoſe

il Padre: cominci ella dunque la ſua Con

feſſione. Fecela con tali ſegni di contrizio

ne per la pietà, e lagrime, che il Padre l'

aſſolſe, rimanendoſi ſopra ogni credere edi

ficato, e lieto. Attenti ora a ciò che aver

venne, e fu, che il Compagno, che era a

viſta, mirava, che da un lato del letto u

ſciva di quando in quando, mentre dutò la

Confeſſione, una man nera, e peloſa, con

ugne come di orſo, e che ſtringeva in tal

guiſa il collo all'inferma, che parea volerla

affogare. Licenziaronſi per tornare al Col

legio, e quello, che ebbe la viſione iva ſtu

pito, e penſiereſo finchè la ſera riferillo al

Superiore. Queſti eſaminollo due, e tre

volte, e fu aſſicuraro, che per tre voltea

vea veduto il medeſimo, e che pronto era a

giurarne. Con ciò il Superiore chiamatoſi

il P. Ramirez ordinogli, che a quell'ora ,

benchè fuſſe preſſo alla mezza notte, tor

naſſe a vedere l'inferma, e con bella manie

ra la eſortaſſe a riconciliarſi. Andò il Padre

col compagno medeſimo, e prima di entrar

nella caſa udirono gridi, e pianti. Chiama

rono, e in aprendo, diſſe loro un ſervo ,

che la ſua Padrona era morta, e che, da

che ſi confeſsò, avea perduta la parola, e

che non potè comunicarſi. Entrarono, vie

dero la defunta, e con gran dolore ſi torna

rono al Collegio, e dettero contezza alSu

periore di quanto era avvenuto. Il P. Gio:

Ramirez punto da una gran pena portoſſi

avanti il SS. Sacramento, ed ivi con molte

lagrime pregavalo per quell'anima: quan

do dopo un'ora di fervide ſuppliche udi un

gran rumor di catene, e aprendo gli occhi,

vide ſi innanzi una perſona capo a piè cir

condata di cerchi di ferro, e di un fuoco

ſolforato. Non isbigotti il Padre pieno di

Dia, e corraggioſo ſi miſe in piè, e diman

dolle, chi falſe. Io ſono, riſpoſegli con un

ſoſpiro profondo, la sfortunata anima di

uella donna, che queſta mattina udiſti in

onfeſſione, e per cui ora prieghi; ma tut

to invano; perocchè dei ſapere, che mor

ta mia madre, innamoroſſi di me un gio

vane, e benchè ſu principi reſiſtetti, fu tam

ta la ſua pertinacia, e la mia fiacchezza,

che me gli arreſi. Se grande fu la mia col

pa, ugual fu l'impaccio nel confeſſarla e

Rimordevanni la coſcienza, tormentava

mi il timor delle pene, in cui ſono 3 e bra
mando
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mando uſcirne, determinai più volte mani

feſtarla, ed altrettante mi vinſe la vergo

gna, e'l timor vano di perdere di ſtima, e

di buona opinione in cui trovavami preſſo

il mio Confeſſore. Per lo medeſimo fine

non laſciai di comunicarmi si ſpeſſo, come

mi avvezzò mia madre, per gli cui meriti

iti traſſe Dio a queſta Patria per mio rime

dio. Veniva alle tue Prediche, e tutte eran

“ſaette, che bruciavano il mio cuore. Sta

bilj confeſſarmi teco, mandai chiamando

ti, come vedeſti, cominciai la Confeſſio

ne per colpe leggieri. Oh fe fatto l'aveſſi

i le gravi! Più volte fui per dirle, e la

fciai vincermi dalla vergogna (queſta fu la

man peloſa) onde riſolſi tacerle; e perciò

Dio mi levò la favella, e la vita si preſto ,

confegnandomi a demoni, con cui ſono, e

ſarò in prigionia di fuoco, ardendo nell'in

fermo per una eternità di eternità ſenza fine,

c ſenza che poſſano farmi prò i tuoi prieghi.

Dimandole il Padre: Che è quello, che

più t'affligge? Attenti alla riſpoſta: Veder,

diſſe, che poteiſalvarmi sì facilmente, con

feſſando il peccato, come ora l'ho detto infrut

tuoſamente, perdendosi buona occaſione, qual

Dio m'invio. Ciò finito diſparve, e con me

ſtiſſime voci fu traſcinata a criminali eter
l a

XXIII. Che ti par ? peccatore. Poco

monta, che la Miſſione parta ? Non baſta

ciò che hai udito a foggiogarti? Vien quà

Ezechiello: Profeta, gli dice Dio: Scrivi

il meſe, il dì, e l'anno: Fili hominis ſcribe

momen diei buius. (24.) A qual fine, Signo

re? Or lo vedrai. Prendi coteſto vaſo di ra

ame pien di rugine, e di mondiglia, e fa che

mi torni netto, eterſo: lavalo in acqua pu

ra, e ſe non baſta, mettilo al fuoco: Pone

ſuperprunas ut incaleſcat . . . C conſuma

tur rubigo eſus. Ponſi il Profeta a nettare il

vaſo, gittalo in acqua, lo mette al fuoco.

Ezechiello, come va ? ſi puliſce? O mio

Signore: vedete come traſudo in vano :

Mºulto ſudore ſudatum eſt, C2 non exivit de ea

mimia rubgo eius, neque per ignem. Sì , di

ce Dio, laſcialo già, che non vo', che vi

::::::

adoperi più diligenze; perocchè è eſecrabi.

le la tua immondizia: Immunditia tua exe

erabilis, quia mundare te volui, o non es

mundata. Che vaſo è coteſto ? Tu appun

to, che mi odi, dice Agoſtino: Aine e olla

animam peccatricem comparat.(bo. 16.ex 5o.)

Tu ſei la pentola immonda piena di carne

nelle laidezze, di ſangue nelle vendette ,

di oſſa nella durezza, piena di mondiglia,

e ruggine di tanti ſcandali. Tu ſei, cui ab

biam procurato pulir coll'acqua della mi

ſericordia, e cui poſimo al" dell'in

ferno, che ti aſpetta. O quanto ſudore ci

è coſtato il tuo profitto ! Multo ſudoreſudt

tum eſº. L'abbiam conſeguito ? Nè col fuo

co dell'eſempio. Neque per ignem.

XXIV. Scrivaſi queſto di N nel meſe di

N dell'anno N a perpetua teſtimonianza

della tua durezza: Scribe nomen diei buius -

(Att. 2o. ) Siatemi oggi teſtimoni quanti

uì ſiete preſenti, parlo colle voci di San

olo, che ho avviſato al peccatore il ſuo

pericolo: Conteſtor vos bodierna die, quia

mundusſum à ſanguine omnium : non enime

ſubterfugi quominus annunciarem omne conſi

lium Dei vobis. Voi Cieli, e terra, voi An

gioli, e Santi, e voi ſingolarmente Bea

tiſſimi Protettori di queſta Patria, le cui

Reliquie veneriamo in queſto Tempio ,

ſiate teſtimoni, che non è reſtato per Dio

il rimedio di queſt'anima ribelle: Contefior

vos bodierna die. Saranno pur teſtimonj del

è la medeſima verità tutte le Prediche fatte ,

queſto Pulpito, queſte pareti, queſti ſu

dori, e quello, che è più fpaventevole ,

queſto Dio Crocifiſſo, che tante volte è

apparito per ben voſtro, ed or daſſi a veder

già per licenziarſi dal peccatore. Peccato

re, Criſtiano, Anima, e' laſci partire ,

ſenza aggiuſtar con lui pace? No, no. Ac

coſtati, che ancor è tempo, ancor hai ec

caſione. Atterrati, arrenditi, piangi, ſcla

ma, ſoſpira, priega, di : Signor mio Gesù

Criſto: pazientiſſimo Padre mio, che ancor mi

aſpetti dopo tanti diſprezzi, mi perdonerai, ſe

mi pento delle mie colpe ? Via, che si. Dunque

mi pento, mi duole per eſſer ºbi vi ſiete, C. c.

3:33:

CON
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Ecceſanus factus es : jam noli peccare, ne deterius tibi aliquid

contingat. Joan. 5. -

i 7 ANTO Dio,comegiu

livi veggo in queſto di i

. Santi Angioli dell'Em

pireo! Chi veduto gli a

veſſe queſta mattina

".ti, ufficioſi attorno ,

coloro, che appreſſati ſi erano a comuni

darſi, ſollecitando il ben eterno dell'anime

sraccomandate ad eſſi ; perocchè ſe la con

verſione di un ſol peccatore è lor motivo di

gioje, allegrezze, e tripudi, come aſſeri

Gesù Criſto: Gaudium erit coram Angelis

Dei ſuper uno peccatore penitentiam agente :

C Luc.15.) qual giubilo non avranno avuto

cglino per la converſione di tanti, quanti

in queſta Miſſione han fatto buona Confeſe

ſione, ſono uſciti della ſchiavitudine ob

brobrioſiſſima del demonio, e degnamente

domunicaronſi? Sia mille volte, alla buon'

ora Popolo Criſtiano eletto, e favorito da

Dio, l'aver così proteſtata la Fede, e l'a

mor che avete a Gesù; la gloria, che gli

avete data: il godimento che avete parte

cipato agli Angioli; la confuſione, che

avete apportato a demonj; e'l ripoſo, che

banno acquiſtato le voſtre coſcienze. Ma

che pro, ripiglia Ceſario Arelatenſe, che

un campo dia moſtra in Aprile di una ricole

ta abbondante, ſe ſeccandoſi al Maggio,non

truova grano al ſuo tempo la falce ? Quid

mibi prodeſt ſi mibi ſata viridantia in berbis

ſpem meſſi soſtendant, c me ſub ipſo falcis

tempore decipiant ? (bom.25.) Che pro, che

la vigna in fiore empia di ſperanze il padro

ne, ſe la grandine, che ſopravviene la per

cuote, e ſecca ? Quid mib, proderit? Che

pro al marinaro, ſoggiunge S. Gio: Criſo

mo, (bom.24.ad Hebr.) navicar proſpera

mente gran parte dell'Oceano, ſe prima di

iungere albramato porto, gli ſi rompe, e

fiacca la nave in maſo, o ſcoglio? Om nem

perdidit anteriorem laborem. Che pro al paſ

ſeggiere, dice pur S.Gregorio, cominciar

con felicità il ſuo viaggio, ſe prima di ar

rivare alla patria, precipita ? Quid prodeſt,

quod carpimus multa, ſi ea, que, ad perve

niendum reſtant, negligentur º (l. 22.mor.c.6.)

Che pro pulirſi il Cavaliere le veſti, ſe in

di di gioſtra cade in una palude è dimanda

S.Cirillo Aleſſandrino: Quid prodeſt ſtudio

se veſtes abluere, e lotas rurſum luto inqui

nare? (l.5 in jo.c. 15.) Che pro armarſi ben

per la guerra, ſe al tempo della battaglia ſi

conſegnano vilmente l'armi medeſime al

nimico,quando i prodiGuerrieri Non prius

diſcedunt de loco certaminis, niſi adepta iam

victoria ? dice S.Lorenzo Giuſtiniano. (l.de

dign.vit.c.Io.) Che pro alle Vergini ſavie,

eſſerſi provedute di olio, ſe algiunger lo

ſpoſo ſi trovaſſe conſumato ? Quid profuie

oleum emiſe, C7 ſponſo veniente, in terram

profºndere, dice il dotto Fero. ( de paſ. 4.

p.) Che pro finalmente, l'edificar l'uno

quando diſtrugge l'altro quanto ſi alzò ,

conchiude l'Eccleſiaſtico: Unus edificans,

cz unus deſtruens: quid prodeſt illis niſi labor?

(Eccl.già Or'a qual fine apportar qui tut

to ciò? A ſolo inſinuarvi , Ulditori, che

confeſſarvi ora è un'Aprile di Dio, un fio

rir la ſua vigna, un cominciare la naviga

zione, e'l viaggio all'eterno con proſperità,

un lavar le ſtole nel ſangue di Criſto,un'ar.

marſi della grazia di Dio contra il peccato,

un comperar olio di carità,perchè colla Fe

de viva, degne ſi trovino a ricevere lo ſpoſo

le voſtre anime: un'alzar Palazzo, ove abi

tar Dio eternamente, ma che punto non

giova all'eterna ſalute, ſe nell'Agoſto del

la morte non v'ha frumento, ma paglia,

ſe la vigna è ſenza frutto, e per dir tutto in

brieve, ſe nella navigazion, nel viaggio,

nella nettezza, nella battaglia, nella Fe

de viva, e nel finir l'edificio, non ſi perſe

vera ; perocchè, come ſaviamenre inſegnò

S. Girolamo, (ep. 1o.ad Fur.) ne Criſtia

ni non tanto importano i buoni principi »

quanto il buon fine; Non quarentºr iCuri
- ta
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ftianis initia, ſed finis. Ripruovaſi l'Oriuo

Io, che, prima di arrivare i contrapeſi al

ſuolo, i". E l'uomo, ſpirituale o

riuolo non ha a fermare l'ordinato movi

mento delle ſue potenze, e" prima di

giugnere alla terra i ſuoi peſi, cioè il cor

po, e i ſenſi, che ſono il peſo dell'anima,

come diſſe la Sapienza: Corpus, quod cor

rumpitur,aggravat animam; (Sap.9.) mercè,

che Qui perſevera verit uſque in finem bic ſal

vus erit. (Matth. Io.) LIgualmente concor

ſero al trionfo di Davide contra il Gigante

la pietra, e la ſpada: pur della pietra non

ſi fa veruna memoria nella Scrittura ; del

la ſpada sì , che ſi riferiſce ripoſta tra i

ſacri vaſi del Tebernacolo: Eſt involutus

pallio poſt Eplod. (1. Reg.2 1.) Or perchè ciò?

perchè la pietra cominciò il trionfo, la ſpa

da il fini : Quta mimirum, dice l'erudito

Fabro, fundaſolum proſtra vit; gladius vero

occidit. (in auti.SS.ſer.2.) Non iſperate pre

mio di allogiamento nel Tempio della

Gloria, Uditori, ſe dopo proſtrata la col

pa in queſta Miſſione colla pietra della pe .

nitenza, non v'ha ſpada di perſeveranza ,

che le recida il capo, perchè non riſorga:

Supereſt ut gladio perſeveranti e caput e am

putetis.Così le noſtre anime ſaranno in man

di Dio nel numero de predeſtinati: fuſto.

rum anima in manu Dei ſunt: (Sap.3.) ciò

non baſta, perchè i preſciti talora in grazia

ſono in mano di Dio: a far che vi ſiano da

giuſte, biſogna far vera la giunta di Criſto:

Etnon rapiet eas quiſquam de manu mea. (fo.

1o. ) Fiori, che marciſcono, ſalgono pu

re per ornamento agli Altari;ma dopobrie

ve tempo ſi gittano: gli amaranti ſempre

vivi vi durano. Viva ſempre l'anima in

grazia, in Fede, in amore, nell'eſerci

zio delle virtù, così vedraſſi eternamente

nelle mani di Dio, -

II. Or'io qui non parlo de'primi,de'qua

hiaſſeri S. Gregorio, che il lavarſi non fu

per altro, che per voltolarſi netti nelle an

tiche ſozzure : Idcirco ſe lacbrymis lavant,ut

mundi ad ſordes veniant (Greg.3 p. Paſadm.

31.) Sono queſti acque che corrono: Ad

mibilum deveniant tanquam aqua decurrens,

(Tſ 57.) dice Davide colla chioſa dell'In

cognito: Peccator rette aque comparatur ,

propter ſuam inſtabilitatem. (ibi.Aug in Pſ

97.) Son torrenti d'inverno, che ſeccano:

Hyemale aque ſunt,dice Agoſtino: acquaz

zoni piovevoli, che a Ciel ſereno ſi aſciu

gano: Ad tempus perftrepit, mox ceſſabit:

quante correnti di lagrime abbiam vedu

to in tempo della Miſſione! Quanti cuori

dure ſelci, ſono ſtati fonti di dolore.Ah,

Dio non voglia , che a tornarle a vedere di

" a un meſe ſi avveri, che Ad nibilum

evenerunt tam tuam aqua decurrens .

III. Parlo de ſecondi, i quali ricevette

ro per tal modo l'acqua della grazia, che,

come alla Sammaritana diſſe il Redentore,

di eſſa ſi formò ne'lor cuori una fonte di ri

vi perenni, cioè di perpetui deſideri di per

ſeverare ſino alla morte per conſeguire la

Beatitudine: Fiet in eo fons aqua ſalientis in

vitam eternam. (foan.4.) Parlo di coloro,

che eſſendo uſciti dell'infermita, e riſico

mortale dello ſtato della colpa, bramano

mezzi per non ricadere, e durar nella ſani

tà racquiſtata. Cosi Criſto con quel para

litico incontrato nel Tempio, cui diè, do

po trent'otto anni d'indiſpoſizione, ſalu

te: Inveniteum jeſus in Templo. E gli ſog

giunſe queſte miſterioſe parole: Ecceſanus

factuses. Vedi, che ſei già guarito. Ecce:

Rifletti alla differenza dello ſtato in cui ti

truovi con quello, che nella piſcina avevi.

Ecce: Rifletti, che mi coſta un miracolo l'

aver tu ricuperato ſalute: Ecceſanus factus

es; e perciò vedi qual vita diſegni di quà

innanzi : non peccar più, ſe non vuoi, che

ti avvenga peggio; fam noli peccare, ne de

teruns tibi aliquid contingat. Gran miſericor

dia, dice San Cipriano, (lde diſc & bab.

virg. ) dopo avergli data miracoloſamente

ſanità, dargli ora reggimento di vita, per

chè ſchivi la ricaduta: Dat vivendi normam,

dat innocenti e legem, poſtguam contulit ſani

tatterº e

lV. Ad eſempio del Gran Maeſtro Di

vino ſiate paghi, Uditori, che veggendo

vi pur riſanati dagli antichi languori, ado

peri la ſteſſa regola del Medico de'corpi, i!

qual, dopo ridotto l'infermo per virtù de

medicamenti alla primiera ſalute: Dat vi

vendi normam, poſtguam contulitſanitatem

Adunque, che regimento, e ricette vila

ſcierò è Attenti, dice Criſoſtomo, che

come poco giova al convaleſcente, oſſervar

tre, o quattro dì le regole del ſuo Medico ;

ma per tal fine convien praticarle per ſem

pre: altresì poco gioverà anche a voi, che

ora col calor della Miſſione abbracciate le

regole, che vi laſciamo, ſe non v'ha per

ſeveranza in oſſervarle: Sicut enum agrotº

teiniſ ſemper ordinate viscerint, nulla illi

diſciplina pertres, aut quatuor die fºrº
girl
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vutilitas : ſic, C. peccatores, niſi ſemper ſo

brii ſint, nibil proderit ipſis duorum, veltri

um dierum correttio. (bem.3.ad pop.

V. Or che è ſolito dire il Medico agli u

ſciti novellamente del male, e Criſto a ſuoi

convaleſcenti per mezzo del ſuol Miniſtri?

Diaci luce il Divino Apoſtolo eſemplar

de Miſſionari. Voglio, ſcrivea a' ſuoi Di

ſcepoll di Corinto, voglio , dirvi nella

Chieſa cinque parole in mio proprio ſenti

mento per l'ammaeſtramento dell'anime:

In Eccleſia volo quinque verba in ſenſu meo e

qui , ut c alios inſtruam. ( 1. Corn. 14 )

S. Tommaſo le inteſe, e dielle ad intendere

ſingolarmente a Predicatori, che debbono

inſegnarle al popolo : Ideo pont quinque,

guia doctor debet quinque docere: ſciicè cre

denia, agenda, vitamia, ſperanda, timenda.

(D.Tb. ibi leci.4.) Cosi appunto il Medico

al ſuo convaleſcente.

VI. E primieramente Vitanda.Che aſten

gaſi di ciò, che arrecogli danno, e perico

lo; perocchè, ſe ſtando ſano, tu baſtevo

le ad atterrarlo, quanto più or cne è d-bo

le: jam noli peccare, ne deterius tivi a liquid

contingat. Anima, ſe il peccato ti danneg

giò, fuggilo, perchè non t'incolga Peg

gio. Vomitaſti i cibi nocivi, non si in

ghiottire , perchè non ritorni la cagione

di morbi: Egeſſiſti aceſcente, o morbido ci

bos, dice S. Girolamo, reievºſti aſtuani

tem ſtomacbum: quid is rarſum ingerere ,

quod tili novium fuit ? Non ti moſtrartigi
uolo di Adamo, anche dopo la colpa attor

no quell'albero, che lo tentò: la medio li

gni paradiſi. (Gen.3.) Strano capriccio di

ce Ugon Vittorino, cercar verità dalle

fronde, quando detto gli aveano bugia si

ſolenne i frutti: Quomodo, ſi in eſca inveni

ſti falſitatem, infolii, regui, eba, veritten ?

Truovaſi fiacco, e cieco Sanſone , fatto

ſchermo, e giuoco de' ſuoi mimici. Priega

Dio, e dice: Domine Deus memento mei ,

C7 redde mib, nunc fortitudinen prºfiinam .

(judic.16.) Chiede fortezza. E della man

canza degli occhi ſi dimentico forie Sanſo

ne ? Non può eſſere, giacche nella mede

ſima orazione ne fa memoria. Pro amijio

ne duorum luminum., On la gran piudea

za, che moſtra cgi, in tal ſuppliche dice

l'Abulenſe : In voc p.t et reclum iudicium

Samſoni. (ibi. i 19.) Se tutti i danni di

Sanſone nacquero ai ſuoi occhi, che l'av

vinſero a una donna , vuol'anzi morir cic

co, che aver occhi, con cui tornare al Psc

eato. Perciò, Dio mio, ſclama, datemi

fortezza, non occhi : Redde mibi fortitu

dinem priſtinam. Imparate, Dilettiſſimi,

dalla ſaviezza di Sanſone: In boc patet re

clum iudicium Samſonis, ed apprendete per

temeraria imprudenza, che l'anima conva

leſcente voglia tornare alle colpe, che la

riduſſero in si certo pericolo. Anima per

dere anzi gli occhi, che Dio. Vitandt :

iam noli peccare. Non baſta però privarſi di

ciò, che fu nocivo: biſogna tenerſi lungi

da ciò, che può nuocere. Non dice Gesù:

non peccare, dice: jam noli peccare. Dividaſi

dal peccato, e dall'occaſion del peccato. Il

& herubino poſto dal Dio cuſtode dell'albero

della vita a guardarlo, cuſtodiſce anche la

via all'albero: Ad cuſtodendam vian li

gni vita. (Gen 3.) Ut plantam muniat, ri

flette un dottiſſimo Spirito moderno, viamo

ad arborem inacceſam fatit . ( Oliv. ibi. ]

Arbore di vita nel paradiſo dell'anima è

la Grazia di Dio: a conſervarla non baſta

cuſtodir l'albero , guardi ſi pure il cam

mino delle occaſioni a tal'albero : Et

tu ſecurum fore cor put is occupata ad illud

via ab boſte? Suo danno al Coccodrillo,

(TPl.t.8.c.25.Solin, in Pol.byſt.Bercbo. l ro.re

duél, c.38 Elian.l.7, c. 15. ſe proſteſo alla

riva del Nilo a prenderſi il ſollazzo, che

il Rè degli uccelli col becco gli netti i

denti, dà agio, e varco all'Icneumone,

giurato ſuo nimico, che entri qual ſaetta

a ſquarciargli le viſcere. E tu anima non

lagnarti, ſe, poſtati alla riva de' precipi

zi, ſpenſierata, ozioſa, manda il demo

nio quel ſuo precurſore, che con una pa

rola , uno ſguardo, apragli la porta per

trarne la vita colla grazia: Quaſi a facie co

lubrifuge peccatum , conſiglia il Savio -

Col vitellin picciolo, col tigrepicciolo an

che i fanciulli giuocano: dalla ſerpe appe

na nata ognun fugge, perchè appena nata

ha il ſuo veleno: Palli ſerpentum, dice Oſ

ſorio, natura breviores fumt, ſed virus equa

le babent. (Dom 22 poſt l'ent ) Fugga dun

que l'anima il peccato, dice il Savio, non

come fuggeſi dal toro, dall'orſo, dal lio

ne ſolo quando ſon grandi: fuggaio, come

la ſerpe , da cui ci allontaniamo anche

quando è novellina: Tanquam a facie colu

bri fuge peccatum. Ogni piccioliſſima oc

caſion di peccato può eſſere morte all'ani

ma : Vi anda: tam noli peccare.

VII. La ſeconda Ricetta . Timenda -

Intenda ogni convaleſcente d'anima, come
al ſuo
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-

al ſuo ammalatoavviſa il Medico,che peg

gio d'ogni morbo è il ricadimento: Ne de

terius tibi aliquid contingat. S. Bernardo :

Audis recidere, quam incidere eſſe deterius.

tſer.54 in Cant.)i" al paſſodel perico

lo creſca il timore:Troinde invaleſcente pe

riculo, invaleſato metus . Riforga il pec

cator dalla colpa non come Lazzero, co

me Criſto: Quomodo Chriſtus ſurrexit a mor

tuis per gloriam Patri, ita Ca nos in novitate

vita ambulemus. Eccone da Guarrico Ab

bate il perchè: Ut quomodo Chriſtus reſur

gens a mortuis iam non moritur, mors illi

ultra non dominabitur: ſic Chriſtianus conre

ſurgens Cbriſto, iam non percet ad mortem,

nec ei peccatum ultra dominetur. (ſer. 2. de

Reſur.) E qual fu il ſegno, che Criſto ri

ſuſcitava per mai non più morire, e non i

cosi Lazzero? L'aver laſciati Criſto tutti

gli arredi di morte : Ci riſtus linteamina in

ſepulchro reliquit, C7 reſurrexit : non ita:

Lazarus prodiens è ſepulcbro cum ſudario :

nobile conſiderazione di Euſebio Emiſſeno.

(bom.de Reſur.) S. Pietro accorſo al ſepol

cro dopo riſorto il Maeſtro: Vidit lintea

mina poſita, C ſudarium. (foam,2o.) Que

gli, che ſi ritrovaron preſenti alla riſuſci

tazione di Lazzero furono teſtimonj, che:

TProdiit, qui fuerat mortuus , ligatus ma

nus, C7 pedes inſtitis. (foan. 11.) Al giun

gere una Galea in porto, e al diſcenderne

la gente, onde potrete diſtinguere il Citta

dino libero, dal forzato? Dal piè ſciolto

dell'uno, dal trarvi la catena, o il cerchio

ferreo l'altro. Criſtiano termato a vita nel

la Miſſione, uſcito dalla galea del demo

mio, vuoi ſaper ſe riſuſcitati come Criſto,

o come Lazzero, ſe uſciſti come libero, o

come ſchiavo? vedi ſe hai teco pegni del ſe.

polcro dell'occaſione, ſe hai dipendenza

dal peccato antico. Non mi dir, che già,

grazie a Dio, non ſenti più tentazioni ,

che pratichi con quell'amica da fratello .

Odi. Riferiſce Eliano (l.5, c. 54. Huert in

annot. ad l.8. Plin. c. 17.) eſſervi nella Mau

ritania Orſe sì mimiche delle Scimie, che

tutto il lor penſiero è a predarle. Van per

gli boſchi, e in vederle le Bertucce ſalgo

no inerpicando ſu per gli alberi. Allora

finraſi morta l'Oi ſa laſcia ogni moto. Non

fi aſſicurano perciò le Scimmie, e dubitando

indi a qualche tempo, mandano la più

leggiera tra eſſead eſſere loro ſpia: ſcende,

Poift Tva guardinga, fuggeſi ad altro arbo

ve. E l'Orſa i teuza dar ſeguo di reſpira

re. Torna perciò la Scimia, appreſali più,

rifugge, rivede. E l'Orfa, qual morta

Qui or la feſta delle compagne. Calano

giù liete, faltabbellano, corrono, giuo

cano, peſtano l'Orſa , la dileggiano, la

contraffanno. Ma che ? Chi finora ſi finſe

eſtinta per ſicurar la fua caccia, vedendo

già le Scimie ſenza timore, ſalta in un'at

timo con velocità di vento, e inveſtendo

le, ed afferrandoſi in loro, chi sbrana con

l'ugne, chi ſminuzza co'denti. O Scimie,

chi vi die morte? Non dite l'Orſa: dite

la falſa voſtra ſicurtà. Criſtiano, vedi ,

che a predarti in un tratto il demonio non

fingaſi morto. Timenda : temi, temi ſe

non vuoi ricadere: Ne deterius tibi aliquidº

contingat . -

VIII. Vedutogià quello, che dal Cri

ſtiano convaleſcente ſi ha a fuggire, veg

gaſi ora nella terza ricetta, che de' fare -

Vitanda, timenda, agenda. Chedice Cri

ſto? Noli peccare . Ma prima, che avea

detto allo ſteſſo convaleſccnte? Tolle gra

batum tuum, o ambula . Non ſolo hai

ad aſtenerti d'ogni peccato, ma ſoffrire il

peſo del tuo letticciuolo, e camminare: Ideo'

curatur, dice S. Agoſtino, ut ſanato malo'

preterito , futurus dirigatur inceſſus. (ep.

Io8:) E Criſto Gesù non ſol guariſce l'ani

ma per ritorle la colpa ; ma perchè in av

venir operi bene colla ſalute della grazia :

Sic mala moſtra non ad bocſolum ſupernus me

dicusſamat, utilla iam non ſint, ſed ut de

catero reti e ambularepoſſimus. Come dun

queil Medico ordina al ſuo convaleſcente,

che mangi buoni cibi, ſani, e di buon ſu

go, che mantenga il corpo ſnello, e net

to: così all'anima, che deſidera conſer

varſi in grazia di Dio, comanda Criſto ,

che ſpeſſo ſi purifichi, confeſſandoſi, e

ſpeſſo ſi riſtori col pau degli Angioli .

i ſi adopera, perchè puli

to ſtia il corpo, monda la camera ? Non

avrà ad adoperarſene altrettanta per man

tener netto il cuore ? Fate ſtabilimento ,

UIditori, da queſto di, frequentare i Sam

'ti Sacramenti, almen che ſia, una volta

il meſe. Così vi conſiglia il Santo Davi

'de: Buttinate in neomemia tuba, un inſigni die

ſolemnitatis veſtre. (Tºſal, 8o.) Che ſolen

nità è coteſta ? La Neomenia, la Luna

nuova,cui ordinò Dio ceſebrarſi ognime

ſe dal ſuo popolo. Notate il miſtero, di -

ce il Venerabile Puente. (e.r.de perfin:3 e 6

S. r.) Diſſe l' Eccleſiaſtico, che lo ſtolto»
(Cl2t.
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cioè il peccatore ſi muta come la Luna, che

or creſce, or manca: Stultus ſicut Lunanu

statur; (Eccl.27.) e cominciando a mancare,

non fermaſi fino a perdere in tutto la luce:

Minuitur in conſummatione. Così l'anima

in cominciar a inciampare, non riſtà fi

no a perderſi. Or qual rimedio? Imitarla

1luna nel bene, come l'imita nel male .

Non torna la Luna a ricuperar la ſua luce.

uſcendo nuova ogni meſe? Adunque cele

bri il Criſtiano ogni meſe la feſta della

Neomenia, riparando i difetti delle man

canze paſſate : Buccinate in Neomenia tuba.
Cominci"icon nuova luce a cam

minar nel ſervigio di Dio confeſſandoſi ogni

meſe. In Neomenia tuba. Sapete l'origine

delle ricadute dell'anime? Dal dimenti

carſi di queſta importantiſſima frequenza

della Confeſſione. Gran propoſizione fu

quella di Criſto, che introvar monda, e

ſcopata un'anima, cerca il demonio rien

tratvi, recando ſecoſette altri compagni

Et ingreſſi habitantibi. (Luc.11.) Dunque

coſa mala è nettar l'anima? Nò, ottima;

iſe però ſi proſegue a nettarſi. Altrimenti

veggendola il demonio pulita sì, ma ozio

ſa, ſpenſierata, vi mette ſeggio con mezzo

interno: Bonum eſt, dice l'inſigne Grana

tenſe: ornatam eſſe animam, C7 ſcopister

fam: ſed malum eſtornatam, C mundatam

ſolum eſe, miſi ſe mundetſemper, º ornet .

Non fateſt, quod preteritum eſt , miſi , C7

preſentia adbibeas. ( Palacios in Mattb. 12.)

I ragni non fan tela, dov'è frequente la

ſcopa ; e il demonio non fa i fuoi lavori ,

dove ſpeſſo puliſce la Confeſſione, Pari

frequenza ſia quella della Comunione a

giudicio del Savio Confeſſore. Una gran

ſentenza uſci di penna a S. Paſcaſio: Sacra

mentum paſſionis a peccatis nos liberat: Sacra

mentnm Euchariſte nos liberata voluntate

peecandi; ( l.de corpo ſang. Dom.) cioè ci

corrobora il cuore a non voler più peccati:

Et pani cor hominis confirmet. (Tſal. 1o;.)

diſſe il Santo Davide. Donde traſſero que

ſta lor dottrina S. Agoſtino, l'Angelico,
e'l ſuo gran Maeſtro Alberto: Diretle confir

mat cor bominis in bono, per quod etiam pra

Jervatura peccato. (D.Tb.3p.q.79 a 6.ad 3.

2 Aug ap,illum.Alb.Magn d.6 comp.tbeolac. 15.)

Via dunque anima convaleſcente a man

3iare ſpeſſo di queſto cibo Divino per non

cadere, e con eſſo conſervarla ſalute della

antico tabernacolo,ondeavea a dare udien

za all'uomo, faceſſe una tavola tutta do

rata col ſuo labbro pur d'oro. Su queſta

tavola ſi ſarebber ripoſti i pani miſterioſi

della propoſizione: Et pomas ſuper menſam

pane, propoſitionis. (Exod. 25.) Or quanti

eranº coteſti pani? appare dal Levitico ,

che dodici. E di che peſo? Singuli babebane

duas decimas. (Lev.44.Cornelibi.) dice il Te

ſto; onde Cornelio a Lapide traſſe, che

ciaſcun pane peſerebbetredici libre e mez

za. Dunque, ſecondo ciò , dovea eſſere

molto grande la tavola. Vediamola. Che

ſpazio ha ella è lo ſteſſo Dio le determinò

la miſura: Duos cubitos longitudinis, C in

latitudine cubitum. (Exod. 25.) Or come

in una si brieve tavola capiranno pani si

grandi? Scioglie l'Abulenſe il dubbio: ſi

panesponebantur in duolius cumulis, ſelicet,

quod ſex ponerentur in uno cumulo unusſuper

ſalium, o aliiſex in alto. (ab.q. 28.) Ma

: perchè non metterli ſpartiti in tavola più

grande? Per conſervarſi caldi: Ut poneren

turpanes calidi. (1. Reg. 21. ) LIditori, ſi

gnificano queſti pani il Santiſſimo Sacra

mento dell'Altare, inſegnano S. Girola

mo, S. Cirillo, S.Damaſceno. (Hier in Ma

alach.1.Cyr.concl.4. Damaſ.l.4 c.14.) Via dun

que: metta l'anima nella menſa del ſuo in

terno un Pane ſopra l'altro Pane , una

“Comunione vicino l'altra Comunione ;

giacchè queſto è il mezzo laſciatoci da Cri

ſto, perchè ſi conſervi il calore del ſuo amor

ſacro. Attendete in oltre , che piccola

volle Dio la tavola, perchè tutta fuſſe col

ma di pani: Magni erani bipanes, dice Cor

nelio, C totam pene menſam, utpote par

vam, occupabant, ( Iſicb. & Rup. ap. Cor

nel. Leu.24 ) Tavola, che ha a ricevere i

Pani ſacri: Cuori, che hanno a ricettar il

ſovrano Pan dell'amore, e laſciano luogo

per altro amor vizioſo non è Tavola, che

ammette Dio nel ſuo Tabernacolo; A

genda. -

iX. Conſiglia altresì il Medico tra le co

ſe, che dee fare il ſuo convaleſcente, la

ſciare il letto, camminare, fare eſercizio.

(Staplet. Dom. 3. Qu. tex. 6. ) Così Criſto:

ſet ambula. Qual'eſercizio ? Quello del

la penitenza , e mortificazione . Volea

Dio nel ſuo Altare perpetuamente acce

ſo il fuoco : Ignis in Altari meo ſemper

ardebit. (Luc.6 ) Eda tal fine, che il Sa
razia, e" di Dio. Perciò preſcriſſe

io a Mose, che tra gli ornamenti di quell'

cerdote vi gittaſſe legna ogni di: Quem nº

triet Sacerdos ſubiiciens ligna mane perſi
0g
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los dies. Voi, anima, che non ſi ammor

zi il fuoco dell'amore, e grazia: legna al

fuoco ; e perchè v'abbia legna, entra nella

ſelva del tuo interno a ricidere appetiti, e

paſſioni colla ſcure della penitenza, e mor

tificazione: Subiiciens ligna. Oh ! Non ho

lena per mortificarmi, per un digiuno, per

un ciliccio. Sì, che l'hai maggiore di quel

la , che giudica la tua tiepidezza. Senza

mortificazione ogni cuore è campo di

uom neghittoſo, e da poco, di cui il Sa

vio: Teragrum bominis pigri tranſivi, e

ecce totum repleverant urtica. (Prov. 24.)

Ha tuttavia queſta proprietà l'ortica, dice

S. Bonaventura, che chi leggiermente la

tocca n'è punto: chi con riſoluzione, e ge

neroſità la maneggia, non ne ſente pur piz

zico. Tu la ſenti, perchè ad ogni piccolo

mordicare abbandoni l'impreſa: e così del

cuore, come del terreno Totum repleverant

urtica. Fatti cuore, proſegui , e nè pur

ſentirai minima pcna. Tutti i Conſiglieri

di Davide proteſtavangli, che non più il

volevano per la ſtanchezza, per l'età ne'

pericoli della guerra: 7am non egredieris no

potenze in ricordarſi di Dio, e delle ſue ve:

rità per riconoſcerlo, e amarlo ſopra tut

to: un raccoglierſi per qualche ſpazio ogni
di per conſiderar le coſe eterne, e perdere

l'affetto alle temporali: Non bo tempo. Non

dir queſto, quando nel giorno più occupa

to non ti manca tempo per mangiare; e ci

bo dell'anima è l'orazione. Qual litigan

te non viſita più volte il ſuo Avvocato? E

non hai tu una lite, che t'importa la Bea

titudine eterna, ed hai per Avvocato Ge

sù Criſto ? perchè non viſitarlo allo ſpeſſo ?

Almen diagliſi luogo, quando vien'egli a

viſitarci: Egoſto ad oſtium, c pulſo. (A

poc.3.) Era Re occupatiſſimo Davide: ve

detelo a nezza notte: Media notte ſurgebam

ad conſitendum tubi. ( Tſal. I 18.) vedetelo

nello ſpuntar del di : Exurgam diluculo .

(Tſ.52.et Io7. ) vedetelo tra 'I di ſette vol

teorare : Septies in die laudem dixi tibi. (TPſ.

118 ) Che ſette volte, ſe ſempre? Bene

dicam Dominum in omni tempore. (Tºſal.33.)

Dimandatogli, qual ſoſtegno mantenealo,

ſicchè non cadeſſe nelle occaſioni. Vi ri

ſponde, che la preſenza di Dio in tutti i

biſcum in bellum. (2 Reg.21.) La vittero, i tempi: Servavi mandata tua, c2 teſtimo

nò, Or ſapete perchè ? In qual'oecaſione mia tua, quia omnes vie me ein conſpectu tuo.

offeſe Davide Dio: Eo tempore, quo ſolent (P/a i 18.) Con si buon'ajuto può l'ani

Reges procedere. (2.Reg.11.) Allora tu, che ma far cammino: Agenda: Ambula.

mandando UIria al campo contra gli Am | X Ma per dove conſiglia il Medico eſer

moniti, ſi reſtò egli nel Real ſuo Palazzo 3 cita ſi il convaleſcente? Per luoghi ameni,

onde poi ſeguiveder Berſabea, e dal veder per giardini fioriti. 9 che eliſio beato ha
la il peccato: Ta vas aſſequutus inducias, nel tuo Palazzo il noſtro Dio con fiori va

dice Teodoreto, paſſus eſt lapſum. Si, di- ghi, e vari di divozioni. Sia la prima, una
ce Davide. Per non uſcire alla guerra cad- cordiale, amoroſa, e ſolida divozione al

di in quella colpa si grave ? Dunque ſia io la Reina degli Angioli, e degli Uomini 2

vecchio, v'abbia pericolo, ſembra temeri- MARIA , perocchè chi, ſua ventura, l

tà: ho a portarmi alla guerra, che più vo- hº trºvò la Porta per entrare nel Cielo :
glio morir tra l'armi, che pericolar tra e i Caſtello con mille ſcudi per difenderſi

delizie. O ammirabile idea del penitenti! contra tutti in mici. Queſta divozione ha
En, dice l'inſigne Mendoza, un vera pa- a moſtrare il Criſtiano in recitare il ſuo

vid penitenta non ſolum a peccato, ſed etiam Roſario, in contetſarſi, e comunicarſi nel

a peccandi periculo a vocavit. (in I Reg.7.ºn le tue Feſte, in digiunar le ſue vigilie , e

26 ſeti. 1.) Ancor tu, Criſtiano , per non i potendo, anche i Sabati, conſacrando que

far guerra alle tue paſſioni: al tuo corpo iſto di con alcuno ſpeciale oſſequio a queſta

comme teſti si gravi colpe : dunque non Sgnora, e invocando il dolciſſimo Nome

più ozio, non più delizie; armi, eſerci- tuo di Maria in tutte le occaſioni, e pe
zio ſe non vuoi ricadere: Agenda: Ambu- ricoli; dacchè, come dice Riccardo di San

ia. Sei fiacco? Prenditi in mano un batton- Lorenzo, non può rammemora ſital No

celio, dice il Medico, Et ambula. Il ba- me , che non accenda di Divino Amore ;

lioncello dell'anima debole è l'orazione : nè può ripenſarſi, ſenzacchè ricre gli ani
sati, vacillat bumanum ſtudium, dice Ago- mi de fuoi veri Dvoti: 0 nagnº º. mul

ſtino, ubi non requiritur Dei anxilium (in tum amabilis Maria! Tu nec nomina i qui

Rior bov.adut.) E che è Orazione ? Un dem potes , quin accenda i nec ºsº e'
clevare a Dio l'anima: un'eſercitarle tue quinrecree diligentium te animo ( iº S.
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Eaur.l. 1 c.2.) ſclama Riccardo. Ben ſi la

ſcia conoſcere per quel caſo si ſingolare,che

riferiſce S. Melitone: Dice, che un uom

divoto inſegnò un'Uccello allevato in ſua

caſa, di quegli che apprendono la favella

noſtra, a dir ſovente: Ave Maria ; ſicchè

chiamandoſi alla porta, riſpondeva Ave

Maria: così con quel di dentro, con tutti.

Avvenne un di, che traſcurato il ſerrarſi

l'uſcio alla gabbia, voloſſene, e appena

veduta l'aria aperta, eccole ſopra uno ſpar

viere a predarla. Ave Maria gridò in si

grand'uopo per l'antico coſtume l'uccello;

cd ecco immantinente morto il predatore,

la preda libera. Se tanto grata moſtroſſi

Maria ad un'irragionevole, che invocavala

ſenza ſaperlo: quando tu ſappi obbligarla

ti, che non devi prometterti di patrocinio,

e ſoccorſo? Ripeti le ſue lodi, recita l'Ave

Maria del Roſario, ma facciaſi ſantames:

te, cioè in grazia: faccia ſi divotamente,

cioè non in converſazione , in letto ſenza

neceſſità, ma attendendo a chi parli, e fac

ciaſi cotidianamente, cioè ſenza farti paſſar

dì, che non reciti almeno la terza parte, o

tutti uniti in Chieſa a Chori, o in caſa con

tutta la famiglia; e così ſperati dalla Sa

cratiſſima Vergine innumerabili favori, e'l

principale, il liberarti da offendere il ſuo

SS. Figliuolo, per meritarti una buona

morte in grazia di lui. -

XI. Di più di queſta divozione ſarà otti

mo, che il Criſtiano n'abbia dell'altre.

Quella del Principe della Milizia Celeſte

S. Michele, e ſo certo, che ognun di voi

mi ſi confeſſerà obbligato per tal conſiglio

nell'ora di ſua morte. Quella del proprio

Angiolo Cuſtode: quella di S. Giuſeppe,

del Santo del ſuo nome, e degli altri, che

ſceglierà per ſuoi Protettori, e Avvocati

in vita, e in morte. Utiliſſima altresì ſa

rà la divozione dell'Anime fortunate del

Purgatorio, cui può giovarſi molto a poco

coſto; e credete pure che ſanno eſſere aſſai

grate. Così ancora il leggere anche per un

ſol quarto alcun libro compuntivo, di ve

rità eterne, di diſinganni, conſiderando

la parola come dettatura di Dio. E ben può

dirvi quanto importò loro, un Sant'Ago

ſtino, un S. Bernardo, un S. Domenico,

un S. Ignazio di Loiola, una Santa Tereſa

di Gesù, ed altri moltiſſimi, che dovet

tero o la ſua converſione, o il ſuo fervore,

e ſantità alla lezione de'libri divoti. Se pe

rò vuoi tu intendere la divozione impor
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tantiſſima ſopra tutte ; quella che val più,

che ſe andaſſi ſcalzo di quà a Geruſalem

me, più, che ſe ti daſſi orribili diſcipline

più volte al dì, e digiunaſſi tutto l'anno a

pane, ed acqua, quella, con cui non può

dannarſi chi l'ha. Via , qual'è coteſta di

vozione si grande? Quella di fare, e ripe

tere l'Atto di Contrizione, ripentendoti,

per eſſere Dio chi ſi è, e perchè l'amiſopra

tutto, con propoſito fermo di non offender

lo più, e di confeſſarti, potendo: imman

tinente ti ſi perdonano tutti i peccati,quan

do fuſſero anche più di quegli, che hanno

tutti i dannati uniti ; e ſe così ti truova la

morte in una campagna, in qualunque al

tro luogo, ſenza poterti confeſſare, ſarai

ſalvo fuor d'ogni dubbio; e può pur eſſere

si fervoroſo, ed intenſo tal'Atto, che ſa

ſi immediatamente al Cielo, ſenza entrare

in Purgatorio. Vedete dunque, Diletti -

ſimi, ſe ho ragion di aſſerire, che è la di

vozion più importante. E perciò prendala

ognuno la mattina, perchè ſian meritevo

li l'opere di tutto il dì ; non potendo eſſer

lo, non vivendo in grazia chi le fa, ed ahi

quanto duolmi, il vedere il molto, che

ciaſcuno nel ſuo ſtato patiſce, ſenza farlo

profittevole, prevenendoſi coll' Atto di

Contrizione. Prenda la altresì la ſera in

nanzi ſonno, perchè ſe di ſubito ſi riman

i morto un Criſtiano, muoia in grazia di

Dio, e ſi ſalvi. Queſto è ciò, che ha a

farſi nel Giardino delle divozioni. Agenda.

Paſſo a disbrigarmi in brieve dell'altre due

parole, che reſtano.

XII. La quarta " dell'Apoſtolo è

di ciò, che deve il Criſtiano credere ſecon

do S. Tommaſo : Credenda. (1. Tetr. 5. )

Se al Medico non dà fede il convaleſcente, è

finita. Tu pur dici averla ottima a Criſto

Odilo dunque: Ecceſanus factus es. Riflet

ti quanto mi coſta la tua ſalute. Ecce; e

badavi attento sì, che più non pecchi: fame

noli peccare ? Capiſci queſta Ricetta ? Ver
rà ſenza dubbio il demonio con tentazioni

Sai che devi fartu ? Ubbidire a conſigli di

S. Pietro: Reſiſtite fortes infide. Reſiſtigli

avvivando la Fede, che dici avere al tuo

Gesù. Digli ſul volto: Come potrò offen

dere chi die la vita per me ? Come potrò

peccare contra chi tanto tempo mi ha aſpet

tato, e ſofferto ? Come potrò ricrocifig

gere chi col ſuo ſangue mi riſcattò dall' in

ferno? Così volendo l'Apoſtolo con robu

ſte ragioni allontanar que'di Corinto da

L ogni
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ogni colpa, conchiude colla più tenera, e

la più forte; Non eſtis veſtri; (1 Cor. 6.)

e in tutto rigore non ſiete voſtri, perchè

ſiete di chi vi ricuperò con tutte le gocce

del ſuo ſangue: Empti enim eſtis pretio ma

gno. E par, che gli faccia comento il ſuo

Coapoſtolo Pietro: Pretioſo ſanguine quaſi

.Agni immaculati. (r.Tetr. 1. Chryſoſt.bom.

56. in Matt. ) Ah che nulla die dunque a

redimerti la terra, il mare, non tutto il

mondo; ma quel ſangue della ſua vita Di

vina, che val più di tutti i poſſibili mondi.

Or il venderti per un diletto viliſſimo al

demonio non ſarà giudicare Gesù per im

prudentiſſimo mercatante? Qui datpromo

dica deletlatione illud, pro quo Chriftus ſe tra

didit, ſlultum reputato briſtum mercatorem,

grida Agoſtino, (ſer. 37 de temp. J Attenti

ora alla pratica di queſta Fede. Non ſo, ſe

mai v'incontraſte in un'uomo, che entri

in Città con un faſcio di legna ſul capo, cui

abbia già venduto a un Cittadino. Interro

gategli quanto ne voglia ? riſponde: è già

venduto: cosi ad ogni altro, che gliene

faccia ſimil domanda ; e ſenza aggiugner

parola , paſſa oltre, e porta al comperato

re il ſuoſi . Anima, verrà pure il de

monio a dirti: Vuoi onore; vuoi piaceri;

vuoi danaro, Apprendi la riſpoſta da San

Bonaventura: Son già venduta, perchè mi

comperò il mio Gesù per maggior prezzo a

diſmiſura di quello, che mi poſſi dar tu:

Non poſſum tibi vendere animam meam, quia

alius, ſcilicet, Cbriſtus ſatis mafori pretio

emit eam. (in diat.ſol.c.9.) Riſpondigli con

Agoſtino: Quando intellexi me Chriſti ſan

guine emptam, nolui amplius me exbibere ve

malem. (ap.Euſebbo 8.S.3.) Con ciò gun

gerai fino alla caſa di Criſto, che è la Bea

titudine: Credenda. Può ancor'eſſere, che

in luogo del demonio vengano a tentarti

uomini di quello peggiori. L'arnico, l'ami

ca, che un tempo ti furono ſpinta al preci
pizio: Di loro, ciò, che quel Giovinc ri

ferito da Sant' Ambrogio (l. 2. de pen.c. Io. )

a quella donna , cui riveduta dopo molto

tempo di lontananza, e infingendoſi di non

conoſcerla, udendoſi dir: Non mi travviſi
Fgo ſum. Ed egli: Sedego non ſºnº go. Sol

iecito eſecutore de precetti di Criſto , per

ſeguitarlo rinnegare sè ſteſſo: Unde bene. Dei
minus ait, ripiglia Ambrogio: Qai vºli poſt

me venire, abneget ſemetipſum ſibi (Matth:

me Chriſtus, (Gal. 2 ) S. Bernardo: Ac ſi

diceret. Ad alla quidem omnia mortuus ſum,

non ſentio, non attendo, non curo. Siqua ve

rò ſunt Cbriſti, bac vivum inveniunt, o pa

ratum. (ſer.7. in Quadr.) Quel penſiero di

un tempo vien qui a trovar Saolo, e Saolo

non più vive: fam non ego. Vive Paolo,

per aprir l'uſcio del cuore al ſolo Criſto:

Vivo ego: Vivit Chriſtus. Ah, ſe in tutti Cri

ſto abitaſſe, viveſſe Criſto, come ad ogni

falſo amico, che ci tenta a vendetta, a rei

guadagni, diremmo: No, che io non vo

glio ricrocifiggere il mio Gesù. Se un Giu

deo veniſſe, Uditori, a pregarvi di dargli

aiuto a flagellare una Immagine di Criſto

Crocifiſſo, non vi reſterebbe in odio im

placabile per ſempre? Peggio vi cerca, chi

vi cerca peccati; perocchè egli è veriſſimo

per Fede, che quanti peccano avverrano i

proteſti di Paolo: Rurſum crucifigentes ſibi

metioſis Filium Dei, C oſtentui babentes.

(Hebr.6.) Ad ognun dunque, che fa teco

le parti di ſpirito tentatore, riſpondi col

medeſimo S. Paolo: Nemo mibi moleſtus

fit. E perchè? Ego enim ſtigmata Domini fe

ſu incorpore meoporto. (Gal.6.) Perchè ſo

no ſchiavo di Criſto, e ne porto in fronte

all'anima il ſigillo. Nemomibi moleſtus ſit.

XIII. Siamo già all'ultima Ricetta. Spe

randa. Abbia l'anima l'occhio al premio

eterno, ed ogni travaglio non ſol riuſcirà

tollerabile, ma dolce. L'Abbate Guerri

co: Si nimis artlam viam cauſaris, proſpi

ce fincm, quote via ducit. (ſer.de Adven.)

Così il Grande Arſenio ſtando già per di

partirſi da queſta vita, e richiedendogli i

ſuoi Diſcepoli di qualche documento,onde

durar nella via aſpra della penitenza, laſciò

loro queſte due ſole parole: lli, Ubi. Per

allora nol capirono i capironlo dipoi: ri

flettendo in una orazione, che canta la Do
menica quarta dopo Paſqua la Chieſa. Ibi

noſtra fixa ſint corda, Ubi vera ſunt gaudia.

E con ciò finirono d'intendere, che il con

ſiglio del Grande Abbate era, metter gli

occhi, le brame, le ſperanze nella Gloria,

per far ſoavi i travagli della vita, li Ubi.

Se così ſaprà ognun fare, troverà colSera
fino Franceſco diletti nelle pene. Nè var

ià tale ſperanza tutta in vita: la maggior

forza eſprimeralla in morte 5 in quel puntº
to orribile, quando il demonio uſerà ogni

aſtuzia, ogni lena a metter l'anima indi
ſperazione. Ricordi ſi allora queſta Ricet

16.) Vero imitatore delle rinnegazioni di

Paolo: Vivo ego jam non ego: vivir vero in
ta, Criſtiano temi ora: allora ſpera non

ga
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, confeſſaſſeſi, riſpondeva: Laſciatemi, che

riti del Redentore, nella interceſſion di per me non v'ba Cielo, nè miſericordia, ne ſa

già in te, ma nella bontà di Dio, ne me

Maria. Facciam caſo, che accoglieſſi nell'

anima colpe enormiſſime, e inenarrabili:

che anche dopo perduta la favella conſen

tiſſi ad alcun peccato grave: fa poi cuore,

e dolendotene per eſſere offeſa del tuo buon

Dio, gittati a fondo di quel gran pelago

della Divina Miſericordia. Che? dice il

Venerabile Maeſtro d'Avila, chi uſcì a ri

cevere colle braccia aperte gli ſgherri, ed

aſſaſſini, che vennero a imprigionarlo, ha

ad allontanar da sè i ſuoi figliuoli, che in

paſſo si ſtretto lo cercano ? Se ti trovaſſi ſul

Calvario a piè della Croce, e vedeſſi, che

lo ſteſſo Gesù priega l'eterno ſuo Padre in

premio di quelle ſue onte, e morte, la tua

ſalvezza, diſperereſti ? Certo che no. Or

non l'ha egli fatto queſto?che ſebben tu non

fuſti allora a piè della ſua Croce, dalla Cro

ce però ſtava egli mirandoti agonizante, ed

ºfferte il ſuo ſangue per te . Via poverello
ſpera, che ancorchè molto devi, più ti die

Criſto con che pagare. Spera, ſpera, che

non rimarrà ſenza frutto in quell'ora la tua

fiducia. Il pio Ladronc ſeppe impetrarſi il

Paradiſo dalla ſua croce con chiedere a

quell'ora miſericordia: Domine memento

mei. (Luc.23.) E già ſe ne congratula ſeco

Sant'Ambrogio: Rapniſti Regnum celorum.

(ſerm. contr.bareſ.) Acuto, ed ingegnoſo,

ladro chiamollo S. Gregorio Niſſeno, che

ſeppe in morte rubar la vera vita : Ani

madvertit acutus, e ingenioſusfurtheſau

rum, o nattus occaſionem, vitam rapuit.

(or.de 4o. Martyr.) Non iſtupiſco, che un

ladro rubi, ma che Gesù Criſto il laſci in

poſſeſſione di quel, che ruba. Ma non po

tea avvenire altrimenti, ſe rubò nell'eſtre

ma neceſſità dell'ora della morte . In vita

farebbegli coſtato molto il perdono: or che

lo ruba in morte, quella ſteſſa neceſſità,

che fa lecito il furto, nel ritiene in poſſeſ

ſione pacifica.

XIV. Ben cel conferma quel caſo riferi

to dal Surio (2o. April.) nella vita di San

ta Caterina da Siena. Era in queſta Città

un'uomo nobile, e ricco ; sì libero però

ne' ſuoi coſtumi, che dopo molte diſoneſtà,

e beſtemmie, giunſe tantº oltre la ſua im

pietà, che gittò nel fuoco una Immagine

di Criſto, un'altra di Maria, ed altre di

parecchi Santi. Pervenne allo ſtretto del

ia morte, e pregandolo con iſtantiſſima

tollecitudine i ſuoi amici, e parenti, che

ra mai, che io la cerchi. Seppe queſta oſti

nazion diſperata Santa Caterina, orò al

ſuo Divino Spoſo, aggiunſe lagrime, eper

nitenze, finchè apparitole, le diſſe: Non

vedi, figliuola, che coteſt'uomo ha diſpe

rato di me, ha bruciato la mia Immagine,

quelle di mia Madre, e Servi ? Adunque

nonpiù merita di godere di mia pietà. Con

tinovò la Santa, finchè moſſo a clemenza

ilSignore, fece ſi innanzi a quell'uomo in

durito nella forma, abito, e ſembianza

amorevole, con cui fu uſo viver nel mon

do, e gli diſſe: Figiuolo non cader d'animo:

chiedemi perdono, che vengo a dartelo : per

darti il Cielo ſparſi il ſangue: pecorella mia

ſei, benchè ſviata, e vengo a portarti ſopra i

miei omeri a paſcoli della Beatitudine; che ſe

ben tu bai laſciato di eſſer mio figliuolo, io non

già di eſſerti Padre amoroſo. f" di fue

co furono queſte voci, che penetraron quel

cuor di diamante; ſicchè disfatto in amo

re, e contrizione confeſsò con molte lagri

me i ſuoi peccati, e pien di ſperanza nella

Divina Miſericordia, ſpirò in ſeno all'

amantiſſimo ſuo Redentore, e Padre.

(Tauler.tr.depaſſ c.26. Etſerm.de.Aſſump.)

Apprendete quindi, UIditori, a ſperar per

dono in quel tranſito. Ricordate queſta Ri

cetta, e la dottrina del Bloſio. ( in conſol.

pup.c.34. S.2.) Benchè taluno, dice egli,

aveſſe ſolo quanti peccati ſi ſon commeſſi

nel mondo, ſe in quell'ora ſi avvale de'

meriti di Criſto, e con dolor delle ſue col

pe, e amor verſo Dio ſi abbandona perfet

tamente nella volontà Divina, perchèel

la eſeguiſcafi in lui in godere, o penare a

tempo, o nell'eternità in onore della Di

vina Giuſtizia, queſti non ſolamente non

andrà all'inferno, ma nè pur vedrà Purga

torio : perchè come in Dio non è veruna

pena ; così non può eſſere in chi persi per

fetta raſſegnazione ſi fa una coſa ſteſſa con

Dio: Hoc ſi re vera facere potuerit ipſe neque

infernum, neque Tºurgatorium ſubibit, etiam

ſi ſolus omnia totius mundi peccata commi

fiſſet.

XV. Che vi par, Dilettiſſimi, di que

ſto generoſiſſimo atto altrettanto nobile,

uanto umile, diſintereſſato , amoroſo?

io voleſſe, che tutti ci diſponeſſimo a far

lo; perocchè è egli moto, e parto d'Ani

ma grande, e prode, e in verità innamora

ta di Dio. Via diamri" da queſto di,

- 2,
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mettendo in opera le cinque parole, o Ri

cette eſpoſtevi già, a fin di guadagnarvi

quella perſeveranza, che per la ſalvezza

eterna è neceſſaria. Attenti a ciò, che de

veſchivarſi di colpe, e occaſioni: Vitanda.

Attenti alle ricadute, preoccupandole con

continovo timore, e con fermo diſprezzo

alle luſinghe del demonio : Timenda. At

tenti a ciò, che v'ha che farſi nella frequen

2a de' SS. Sacramenti, penitenza, orazio

ne, e divozioni: Agenda. Attenti intor

no quello, che de'crederſi, avvivando la

iFede di ciò, che deve l'anima a Gesù Cri

ſto, per reſiſtere al demonio, ea ſuoi imi

zatori: Credenda. Attenti a quello, che

ha da ſperarſi, ſuperando," ſperanza

del premio, le difficultà della penitenza:

Speranda. E attenti per fine ad oſſervar per

la morte l'atto di fiducia, e l'altro di tota

le offerta, e raſſegnazione di sè. Orsù,

miei riveriti Uditori, la Miſſione già par

te. Deh non parta ancor con eſſa il fervo

re, e divozione di queſti di. A Dio fratel,

fi miei amatiſſimi. A Dio, il qual reſti

nelle voſtre anime, cui dia egli la perſeve

sanzas che lor deſide o. Venga però il vo

ftro Diviniſſimo Medico Gesù Crocifiſſo

in queſta ſua Immagine, agittarvi ſopra le

voſtre anime, ſopra i voſtri corpi, ſopra i

voſtri figliuoli, le voſtre caſe, i voſtri cam

i, ſopra il governo Eccleſiaſtico, e Laico,
i" i Nobili, ſopra il Popolo, ſopratut

ti per tutto la ſua potentiſſima Benedizio

ne: Anime, vi parla già Gesù Criſto, ve -

deſte già le finezze adoperate a voſtro bene.

Vedeſte i favori si ſcelti, che per mezzo de'

miei Miniſtri v'ho fatti: jam noli peccare.

Non più ſiavi tra noi noie, e diſguſti. Non

più peccare, non più offendermi: Cherif

pondete? Anime favorite. Non più, Dio

mio, non più, amatiſſimo Redentor mio,

non più peccare: voglio amarti, voglio la

tua amicizia perpetuta , voglio tutto ciò

che vuoi da me, e mi duole, e mi pento

dell'antica mia malizia, e cecità. Sì, mio

Signore, per eſſer voi chi vi ſiete, mi duo.

le, e perchè vi amo ſopra la vita mia, più

che l'anima mia, mi pento di avervi offe

ſo, benchè non vi fuſſe Gloria, che ſpera

re, benchè non vi fuſſe inferno che teme

re ; per eſſere chi vi ſiete sì buono, così

amabile, e si meritevole di eſſere ubbidito,

propongo colla voſtra Divina grazia ſervir

vi con tutto ciò che ſono fino alla morte.

AVV I



165

AVVISO AL LETTORE.

Erchè le materie fin quì trattate ſono le medeſime, che ſoglion darſi a

P meditare negli Eſercizi Spirituali del Santo Patriarca Ignazio, e ſo

no eſſi un degli uffici principali della Sacra Miſſione ; ſoggiungo ora quì in

forma di Predica, per non variar metodo, l' argomento del Fine dell' uo

mo, che è la prima, e fondamental Meditazione degli Eſercizi medeſimi -

Sarà poi agevoliſſimo a Miniſtri ſperti della Divina parola trar dalle ſud

dette Prediche il più robuſto per avvalerſene alla maniera più famigliare,

e poſitiva, che è sì propria de Santi Eſercizi; ſenza pregiudicio però al do

ver trattarne a parte, ſe Dio vuole, nella fine del terzo Tomo .

PREDICA UINDECIMA

DEL FINE PER CUI DIO CREO' L'UOMO.

Liberati a" autem fatti Deo, habetis frustum ve

ftrum in ſantificationem, finem verò vitam eternam.

x Epiſt. D. Paul. ad Rom. cap.6.

coſa già comuna- terra trattengavi col miglio de' ſuoi cadu

le non reca maraviglia

i veder l' uccello , che

nacque per volare al

ſuo centro, che è l'aria

Al cantargiulivo racchiu

- ſo in gabbia dimentico

della ſua sfera. Con aver ivi quattro gra

nelli di miglio, e due ſtille d'acqua, giu

gne talvolta a ſtar si lieto, che quando pur

igliaprano l'uſcio della ſua prigionia non e

ſce. Or che l'uccellin ſemplicetto arrivi

ad amar la ſchiavitudine, non è già da ſtu

pirne, perocchè non ha ſenno a fare elezio

zione della ſua libertà ; ma che l'uomo, il

ragionevole, il Criſtiano, giunga a tro

varſi feſtante nel carcere, ed eſilio di que

ſto mondo, ſenza ricordare il Fin, per cui

nacque , cui non apporterà maraviglia ?

UIomini, grida Davide: Nolite feri ſicut

equus, C7 mulus, quibus non eſt intellectus.

(Pſ31. ) Attendete, che ſiete ragionevo

li: non vogliate vivere ſenza ſenno a par

de' bruti. Chiuſi ſtate come in gabbia in

queſto mondo: che pro, che il demonio vi

dfiera l'acqua limaccioſa de'diletti, e la

Parte I,

chi beni, ſe non è per canti queſta comun

Babilonia ? Ah , quanto ben gl'Iſraeliti

cattivi? Quomodo cantabimus canticum Do

mini in terra aliena? ( Pſ 136.) Non fu poſ

ſibile far che cantaſſero in Babilonia i can

tici di Sionne. Ale avete di ragione per al

zarvi ſopra il mondo, a conſiderare, e aſ

pirare al Fine, per cui Dio vi creò. Av

valetevi, Dilettiſſimi, di coteſte ale. In

queſto ſi diſtinguono i ragionevoli da co

lor, che nol ſono, inſegna S. Tommaſo,

( 1.2.q. 1.ar. 1.) che i ragionevoli operano

per alcun fine, ma gl'irragionevoli alla

cieca, dove gli ſpinge il loro appetito,

ſenza aſſegnar fine alle loro azioni. Vivo

no i bruti di ſeguito; camminano ſenza ele

zione, ſeguendo le orme di chi lor prece

dette. Salta la pecorella ſemplice il rivo ;

e come ſe fuſſe legge alle reſtanti il ſalto ,

tutte ſi avventano, perchè avventoſi la

prima. Brutalità ſi è coteſta, che Dio vo

leſſe, e ſi reſtaſſe tra bruti; degno è però

di lagrime, che ſeguano queſto medeſimo

ſtile i ragionevoli: Onne, nos ſi ut ove er

ravimus 2 (lſai 53 ) diceva liaia. Ch per

1- 3 C1O ,
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ciò, uomini, può nonſentire pietà di voi?

Chi veggendovi si occupati, e diſtratti ne'

bentemporali,come ſe fuſſero eterni,e per

chè altri così gli ſtimano, così ſtimargli

pur voi, non s'intalenterà a ricordarvi og

gi il Fin perchè naſceſte, e quello a cui do

vete attendere conne ragionevoli, e Cri

ſtiani per conſeguirlo?Deſideravano alcuni

Santi Monaci, dice Caſſiano, che il San

to Abbate Mosè Jordaſſe alcun documento

di lor profitto. Scuſavaſi umile,finchè ſpin

to da loro prieghi, e modo dalle lor lagri

me, diſſe: Ben ſapete, che quanti vivon

nel mondohanno ne' ſuoi impieghi alcun

fine, a cui incamminano i mezzi, che giu

dicano più efficaci per ottenerlo. Così il li

tigante per lo fin della ſentenza favorevole:

l'agricoltore per lo fine di un abbondante

ricolta: il mercatante per lo fin del guada

gno, e l'infermo nè pur di sè ha pietà per

Io fin della ſalute. Ciò ſuppoſto, ditemi

ora voi, che fine avete ne' voſtri impie

hi: Reſpondete mbi, qua ſit deſtinatio ve

i" , velfinis? (Caſſian.col. 1 c.4.Chryſoſt.to 5.

bom.de ver, Ap.) Mi direte, che la voſtra

ſalvezza eterna, il goder di Dio, che è l'

ultimo fine di tutto. Or ſe quegli, il liti

gante, l'agricoltore , il mercatante, e

l'infermo non perdonano a fatiche, a ſu

dori per que fini terreni; per l'eterno, ed
ultimo fine che dovete voi altri fare ? Al

tresì ora riſpondetemi, Dilettiſſimi: Que

ſit deſtinatio veſtra, vel finis? Criſtiano qua

l' è il tuo fine ? Ad quid veniſti ? A che ap

rodaſti al mondo?" vivi?Quo vadis?

V" dove cammini? Per qual fine ti creò

Dio ? A che ti die coteſto intelletto, co

teſta memoria, coteſta volontà? A che i

ſenſi interni, ed eſterni ? Ad quid ? Saia

che? Il tuo fine ultimo è Dio: veniſti al

mondo, e vivi per camminare ad unirti a si

gran Signore nella Beatitudine. Ti die l'

intelletto, perchè il conoſceſſi: la memo

ria, perchè ricordaſſi i mezzi per goderlo:

la volontà per eleggerli, ed amar Dio ſo

pra ogni coſa, abborrendo ciò, che può
impedirti il conſeguirlo, e cosi il reſto de'

ſenſi, e facultà . Queſto è il tuo fine, di

ce l'Apoſtolo S. Paolo: Finem vero vitam

eternam. (Rom.6.) Ma pur dice più: che

fa biſogno adoperar mezzi : Liberati a pet

cato.º", Imperocchè è il fine la

lor regola, e hanno a conformarſi i mez

zi col fine. Liberi di peccato, dice l'Apo

ſtolo: i mezzi hanno ad eſſere in grazia per

conſeguire il fin della Gloria. Or ſe, co

medicea l'Abbate Mosè, non v'ha ſentenza

favorevole ſenza adoperar diligenze il liti

gante,nè ricolta ſenza travaglio, nè guada

gno ſenza ſollecitudine, nè ſalute ſenza me

dicina; quali mezzi dee il Criſtiano adope

rare per guarir del peccato ? Quali, per ac

quiſtarla grazia di Dio? Per la ricolta delle

virtù ? E quali, per udir ſentenza favore

vole nel Giudicio, con cui ottienſi la ſalu

te eterna? Aſcoltiam Davide: Quis aſcen

det in montem Domini ? Auti; in lo

co ſinéto ejus? (Tſ23.) Chi poggerà feli

ciſſimo ſu la cima del monte del Signore ?

Chi fia, che fermiſi nel Tempio beato del

la ſua Gloria? Quid aſcendet? Qui ſtabit,
Chi ſalveraſſi, ed otterrà il ſuo fin'ultimo?

Egli medeſimo, riſponde: Innocens mani

bis, c mundo corde. Colui, che avrà

cuor puro, e buone opere. Attenti a ciò,

che ſoggiugne: Qui non accepit in vano ani

mam ſuam. Oravvi alcuno, che ricevette

l'anima ſua invano? Sì, dice S. Bernar

do con S. Ambrogio. Invano ſi riceve una

coſa, quando non ſerve per lo fine, per cui

ſi fece. Invano ſta la veſte in caſſa, ſe non

ha uſo, la lampana ſpenta in Chieſa, il

coltello arruginito nel fodero: così : Quinon

accepit in vino animam ſuam : Colui ſi ſal

verà, che non ricevette l'anima ſua in va

no: cioè: Colui, che non impiega l'ani

ma nel fine, per cui Dio la creò, non giu

gnerà a conſeguirlo, perchè ſolamente il

conſeguiſce chi la impiega nel fine, per cui

gli fu data. S. Bernardo: In vano accepita

mimam ſuam: boc eſt fruſtra vivit, vel omni

no non va vit, dum non vivit ea vita, propter

quam,ut in ea viveret, accepit animanºſºm

(ad Frat.demont.Dei.) Ed altrove il Divin

Bernardo: (ſerm.in Pſ23.) Invano rice

vette l'anima ragionevole colui, che vive
qual bruto, ſeguendo ſolo l'appetito di ſua

carne. Invano, dice S. Ambrogio, (lde

bon.mor.c.7) ricevette anima capace di Dio

colui, che vive, come ſolo fuſſe capace

de'ben di queſto mondo. Adunque per ren

derſi ſalvo, e conſeguire il fine, per cui

Dio ci creò, è biſogno adoperare i mezzi»

che conducono a queſto fine. Si, Dilet

tiſſimi. Queſto deſidero, che reſti impreſe

ſo oggi ne voſtri cuori. Attendetemi.

Ii. Perchè fà l'uomo creato ? Mi riſpon

derete, ed aſſai bene, che per ſervire a Diº,

cdamarlo in queſta vita, per poi goderlo

nell'altra.Non altramente Agoſtino: Crº
- tfis
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tus eſthomo, ut ſummum bonum intelligeret,

intelligendo amaret , amando poſſideret ,

poſſidendo fruetur. (l. de dilig. Deo cap.3.)

Adunque, non vi creò Dio, Dilettiſſimi,

per ſervire a Rè della terra, nè pure agli

Angioli del Cielo;ma al Rè de'Rè, e Si

gnor di tutti gli Angioli, non per goder

di Dio vi creò Dio, veggendolo chiara

mente nella ſua Gloria. Ben potrebbe egli

obbligarci a ſervirgli, e ubbidirgli ſenza

ſoldo, e ſenza premio, come ſchiavi: ciò

non volle la ſua bontà infinita, ma aſſe

gnare sì nobile guiderdone per quella me

deſima ſervitù, che gli dobbiamo. Ahi uo

mo! E a quale altiſſimo fine t'innalzò Dio,

eſſendo tu sì miſerabile vermicello! Non

veniſti al mondo a poſſedere onori, ric

chezze, e diletti. Veniſti ad amare il ſom

mo bene, per eternamente goderlo. Non

men, che tanto ti mobilitò la ſua bontà ,

che volle eſſere il centro del tuo ripoſo.

III. Avvisò Pico Mirandolano nella

creazione del Mondo, che die Dio il pro

prio ſuo luogo a tutte le coſe. (Staplet.dom.

12. Pent. tex. 5. ) Creò gli Angioli, e gli

ripoſe nel Cielo: crcò gli animali, e lo

roaiſegnò la terra, a peſci l'acqua, agli

uccelli l'aria; al ſole il Cielo quarto, alla

Luna il primo ; il Firmamento alla turba

delle Stelle; all'acque il mare; la ſua ste

ra al fuoco. Creò l'uomo. Deh Signore,

dove ha ad allogarſi queſta creatura ? Qua

l'è il ſuo centro ? Quale il proprio ſuo luo

go? Il Paradiſo? ò . Che , ſe ſtette ivi,

iù per occupazioni, non per centro: Ue ope

raretur, c cuſtodiret. (Gen. 2.) Adunque

qual'è il proprio luogo dell'uomo? Solo

Dio, dice il Mirandolano: Nullum conſi

gnavit locum bomini; ut edoceretur, in Deo,

qui proprius eſt locus, vivendum eſſe. (Pic.

tom.1.de oper.ſex dier.) Sappia l'uomo, di

ce Dio, che non ha ad aver luogo, ſe non

che in me, che ſono il ſuo centro. Son'io

il proprio ſuo luogo. Quindi, poichè pec

cò Adamo, entra Dio nel Paradiſo, e gri

da: Adam ubi es ? Signor, nel Paradiſo è:

In medio ligni Paradiſi. Pur non ſi riſtà Dio,

dimanda: Ubi es? Dove ſei tu Adamo ?

Che domandaè coteſta ? Sapete che ? Ri

ſponde S. Ambrogio. Che, dopo il pecca

to, non trovandolo Dio in sè, perciò di

manda dov'è. Adamo in grazia era in Dio,

uſcì del ſuo centro per lo peccato, perciò

dimanda, dove è egli ito: Quote perduxe

runt peccafa tua, utfugias Deum tuum. (l.

de parad. c.14.) O di quanti, ed a quanti

potremmo oggi dimandar, dove ſiete? Pec

catore: Ubi es? Dove ſei, non eſſendo in

Dio ? Se in Dio non vivi, ove vivi i Ubi

es ? ſe ſolo Dio è il centro di tua vita.

IV. Di quà poi avviene,che ſolo in Dio

può l'uom trovare il pien de ſuoi diſii.

Vuoi tu veder come è queſto? Stendi, Cri

ſtiano, gli ſguardi per tutti gli uomini del

mondo ; e dopo avergli veduti: uno con

Triregno, altri con Corone Imperiali, e

Regie, e sì lunga altra ſchiera con fregi di

dignità coſpicue o ſia nella Chieſa, o nel

ſecolo: colà uno veleggiando con vento

proſpero di parzial fortuna per un mar di

ricchezze, ed abbondanza : qui un'altro

tra tutti gli agi, e delizie. Ortu dimanda

lor ſe ſon paghi? Se han pace, e godimen

to pieno? Sai, che riſponderanno? Ciò,

che quel grande Aleſſandro in mezzo delle

ſue maggiori fortune. Saputo queſti, co

me riferiſce Plutarco, (in vit..Ale.) eſſervi

più di mondo a ſcoprire, dieſſi ad un'ama

riſſimo pianto. Che hai Imperadore di qua

ſi tutto il mondo ? ( D.Tb. 1.2.q.2.ar.8.ad

2.) Piange, che non ha quel reſto di mon

do, che gli dicono, ancor guardarſi na

ſcoſto; e ſe aveſſelo, piangerebbe queſta

medeſima ſorte, perocchè quantunque l'

uomo abbia tutto il mondo per ſuo co' ſuoi

onori, colle ſue rendite, e ſuoi agi , non

può mai eſſere, che truovi la ſoddisfazion,

che deſidera : ſempre rimarraſſi famelico ,

finchè Dio ſteſſo l'empia: e ſoddisfaccia,

giuſta Davide: Qui repletin bonis deſiderium

ſuum. ( TPſ. Io2.)

V. Scorgete, di grazia Uditori, il diva

rio, che v'ebbe tra quella buona vedova di

Sarepta, e le cinque Vergini ſtolte dell'E

vangelio. (4 Reg 4.) Quella, e queſte tro

vavanſi in biſogno di olio; ma alla vedova

empivanſi per miracolo tutti i vaſi; le Ver

gini van mendicandolo: Date nobis de oleo

veſtro; (Matth.25.) e per ultimo, reſtano

loro in mano i vaſi voti. Sicchè alla vedova

mancanvaſi, e ſoperchia olio: alle Vergini

ſoperchianvaſi,e manca olio.A quella ſi col

mano tutti i vaſi voti, a queſte reſtano voti

tutti i vaſi. Onde ciò ? Uditeme il perchè da

Ugon Vittorino: Habuitoleum Deus, babee

oleum C mundus. Ad oleum Dei vaſa de

ficiunt, oleum mundi in vaſis deficit. Oleum

Dei dulcedo eternorum, oleum mundi delecta

topraſentium: illa ſuffici, ſta deficit (Hºg de

S.Vic.l.1.muſic.41.)La vedova ha un'oliomi
L 4 traCO
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racoloſo, che ſignifica i godimenti della

Gloria: le Vergini ebbero un'olio compe

rato, che rappreſenta i diletti della terra .

Or vedete qui, perchè v'ha tanta differen

za ne'vaſi de'cuori. Godimenti di terra la

ſcian ſempre voto il cuore, che ſolo può

empirſi con godimenti di Gloria. Non vi

ſtancate, Criſtiani, in cercare in tutto il

creato ſoddisfazione, e pienezza alle voſtre

anime; perchè quando ancor ſi adunaſſero

a far alto in un ſolo tutta la ricchezza, no

biltà, avvenenza, doti, ed abilità poſſi

bili di tutte le creature, impoſſibile coſa è,

che ſazino i lor diſi: Oleum mundi in vaſi,

deficit.

VI. Ma veggiam pure da che naſce que

ſta vacuità. Da tre radici. La prima è ,

sche avendo Dio poſto nell'anima si grande

inchinazione al bene, perchè tutti i beni del

mondonon giungono all'anima, ancorchè

abbiali tutti l'uomo, non può ſoddisfare

all'anima la ſua inchinazione. Renderammi

chiaro il Rr Davide. In più parti ſi dimo

ſtra egli anſio, e ſitibondo: Quem.tdmodum

deſiderat cervus ad fonte aquarium, ita deſi

deratamma mea ad te Deus. (Pſal 41.) Ed

altrove: Sitivit in te anima mea. (Tſal.62.)

“Gran ſete ha Davide. Veggiam ſe v'ha ac

qua ad ammorzarla. David, che brami ?

Aver valore, e forze per isbranar Orſi, e

Lioni? L'hai tu già . Vuoi tor la vita a un

Gigante, che è l'obbrobrio d'Iſraello? Sia

così. Vuoi la figliuola del Re per iſpoſa ?

Ti ſi dia. Vuoi trionfar de' tuoi nimici ?

Ne trionfaſti. Vuoi la Corona d'Iſraello ?

Sei già Re. Dimmi ora: Come ſtai della

ſete ? Sitivit in te anima mea. Iobrugio, io

muojo. E sì grande adempimento di bra

me, non tempera almeno l'aſciugaggine,

e l'arſura? No. Perche?

VII. Vi trovaſte preſenti, riſponde San

Vincenzo Ferreri, ad un'infermo, che ſta

tollerandoardenti febbri? Arriva il Medi

co, e dopo udite le ſue querele, perocchè

non voglion dargli acqua gli aſtanti, deſi

deroſo del ſollievo di lui, ordina, che gli

avvolgano a polſi certi pannicelli bagnati

in acqua roſata. Ah Signor, che io ardo.

Via, ripiglia il Medico, facciafi qui una

fontana freſchiſſima, gli ſi ponga avanti

una credenziera di terſi criſtalli ricolmi d'

acqua. Signor, che io perifeo di ſete. A

dunque con un botton di vetro gli ſi bagni

ſpeſſo la lingua: Tutto ciò è nulla, quan

do la mia ſete aſciugherebbe il Tevere.
.

Perchè, Dilettiſſirmi, non ſi acquetique

ſto infermo con tanti mezzi del ſuo riſtoro ?

O, dice S. Vincenzo: Non ſatiant, quia

non intrant illuc, ubi eſt ſitis. (ſer.Samar,

Non vedete, che ha la ſete nelle viſcere ?

Come hanno a ſpegnerla l'acque di fuori ?

Or la ſete, che ha Davide è grande: ma di

che? Sitivit anima mea ad Deum. (Tſ.62.)

La ſete, che ha è di Dio, è del ſommo be

ne. Tutte l'anfie della ſua anima ſono di

lui. Via ſu dunque, avvegnacchè ſia il più

forte, il più ricco, il più vittorioſo: av

vegnacchè ſi vegga il più applaudito, e an

cor Monarca: perocchè tutto ciò cade all

anima per di fuori, gli dura la ſete, la qual

ſolo ſi ſpegnerà in quel fiume, che rallegra

la Città di Dio: Satiabor, cum apparuerit

gloria tua. (Pſ16 D.Tb-1-2:4.2 a 4 in corp.)

Anima Criſtiana, che ſete hai tu? di Dio,

che è il ſommo bene ? Orprendi onori, di

letti, oro, gemme: Saziaſti il tuo diſio ?

Non è poſſibile, che non giugne a penetrar

nell'anima queſto. L'onor del mondo riem

pie l'apprenſion del mondo, non l'anima :

la ricchezza, l'oro, l'argento, e'l reſto più

prezioſo potrà empir lo ſcrigno, l'anima

no; non entra l'oro nel cuore, ma il cuor

va preſſo l'oro: i cibi dilicati, i diletti più

ſcelti empieranno lo ſtomaco, e l'appetito,

ma l'anima come ? Tutto ciò è acqua in

botton di vetro, che non giunge all'anima,

ov'è la ſete di Dio: Placita, 27 delicia bu

ius mundi, dicea S. Vincenzo Ferreri, ſunt

ad inſtar febricitantis , qui uritur ſiti, o

datur ſibi gutta aque in lingua cum pluma -

( ubi ſupra. ) -

VIll. La ſeconda radice, onde naſce la

vacuità, che tiene l'anima, avvegnacchè

abbia per ſuo tutto il mondo, è la capacità

immenſa, che in lei poſe Dio, maggior

che la terra, maggior che il Cielo. Si va

ſti ſono, Criſtiano, i feni della ſua anima,

che altri, che Dio non può empire la ſua

capacità. Piglia in mano un vaſo triango

lare: gittagli dentro un globo: s'empie ?

No, che gli reſtan tre voti me'tre angoli .

(TPerer, in Geo.c. 1.n ſuo 57. Hect.Tintin Dial.)

Vedete qui quel che è l'anima. Un vaſo

triangolare con tre potenze, capace di un

Dio Trino in perſone; e così, quando a

veſſe pure per ſuo il globo di tutto il mon

do , non è poſſibile empirſi ſe non ſe colla

Trinità Santiſſima di Dio, che la creò a ſua

immagine capace di sè: Homo Dei capax eſt,

sliggya il grande Agoſtino, eo quod eiº iº -

Sº " ,
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go eſt. (ſer.º" temp.) Perchè immagine eſſere ſuo ultimo fine. O come ottimamen

n'è capace? Veggiamolo. te il diceva l'innamorato Agoſtino ! Feciſti

IX. Ne'Cantici parla Dio all'anima ſua nos, Domine, ad te, & inquietum eſt corno

ſpoſa, e le dice: 'one me, ut ſignaculum ſtrum donec requieſcat in te. (l. 1. Conf c.1.)

ſuper cor tuum. (Cant.8.)Come ſigillo? Si. Vuoi , Criſtiano, intendere Agoſtino ?

E'per ricordar forſe all'anima, che è imma- Ferma l'occhio nell'ago della buſſola tocco

ne del Divino ſuo eſſere? o perchè, ſigilla- della calamita, e bilicato. Ivivedrai quellº

ta colle ſue arme, non ardiſca far paſſaggio

alla banda del demonio ? Maggior miſtero

avviſovvi Pico Mirandolano. Prendi, Cri

ſtiano, un ſigillo : imprimilo in cera: ve

di, come in eſſa ſi vede una immagine per

fettiſſima del ſigillo. Pur, ſe ben rifletti,

il tal ſigillo nello ſtamparſi in cera laſciovvi

alcuni voti: chi empiralli ? Portinſi altri

ſigilli. Non gli correggono, non l'empio

no. Perchè? Non può empire que voti, ſe

non ſe il figillo medeſimo, che gli fece. O

grandezza dell'uomo! Pone me ut ſignacu

lum. Pommi, dice Dio, nel tuo cuore ,

qual ſigillo: Quaſi dica: Ti creai io a mia

immagine, e ſomiglianza: feciti capace di

me. Adunque imprimi come ſigillo ſopra

il tuo cuore, perchè tu vegghi, che coteſto

voto, e coteſta capacità, con cui ti creai,

ſol'io, che la ti diedi, poſſo empirla, come

il ſigillo i voti della cera : Ut ſignitculum ſu

per cor tuum. Anima, ancorchè il demo

nio porti tutti i ſigilli degli onori, ed ap

plauſi: il mondo, e la carne tutti i ſigilli

delle ricchezze, ed agi ;" che più è ,

ancorchè tutti gli Angioli ſi adunaſſero ad

empiere la tua capacità, fecela si grande

Dio, che reſterebbe ella vota dopo avere

in sè tutti i beni del creato: che voti di un

Dio, chi ha a poter, ſe non Dio, ſoddis

fargli, ed empirgli? Sic utique, ſcriſſe l'

Autor citato, bamc Dei immaginem in anima

noſtra inſculptam, nbul prater Deum, ſuis

numeris omnibus explere poteſt. (ap. Trux.

ſerm. 4.Sab. poſt Cin. ) Conchiudiam queſto

punto - -

X. La terza, e principal radice, onde

naſce queſto, non trovar l'anima ſoddisfa

zion compiuta nelle creature, è perchè la

creò Dio in ordine a sè, come a fine ſuo ul

timo, e perciò non fia, che mai truovipa

ce in creatura. Non per altra ragione, di

ce S. Tommaſo , ( 1.2.q.2.ar.8.in cor.) nel

la Beatitudine ſi acquetano i diſii dell'ani

ma, ſe non perchè cola godendo del ſuo fin'

ultimo, non reſtale più che bramare; pe

rocchè non ſarebbe ultimo, ſe reſtaſſe altro

fine a deſiderarſi. E quindi il non poterſi ac

augtare in coſa creata, perchè niuna può

ago così acconcio far giri. Sai, che cerca ?

La ſtella fiſſa, che chiamiampolo; perchè

preſa la virtù di quella pietra il ferro, reſtò

colla medeſima inchinazione. Racquetati

ſaettuzza, che ſtelle innumerabili v'ha ,

cui mirar fiſo. Non riſtà. Vedi la ſtella di

Venere: o quanto è vaga! Fermati a va

gheggiare il Sole: o come ne ſgorga la luce!

non v'ha che ſperarne; pcrocchè il ſuo cen

tro, e fine è il polo, e non darà poſa a ſuoi

palpiti, finchè non incontri il ſuo fine. Fe

ciſti nos ad te. Creò Dio l'anima a ſuo ri

guardo: adunque per più, che sforziſi il

cuor dell'uomo a chetarſi nell'amore, e

poſſedimento delle creature, è ago tocco ,

che non può ripoſare fino ad incontrarſi

con Dio, che è ſua tramontana, ſuo cen

tro, c ſuo fin'ultimo: Et inquietum eſt cor

noſtrum donee requieſcat in te. Queſto è ciò,

che diceva Agoſtino, la ſperienza ſteſſa lo

dice.

XI. Ed ora intenderete quella traſaputa

ſentenza dell'Apoſtolo: Non babemus bic

manentem Civitatem, ſed futuram inquiri

mus. (Hebr. 13. ) Attendete anime, dice

Paolo, che qui non abbiam Città ferma i

ſu de'Cieli è la patria a cui caminiamo: Fu

turam inquirimus. Queſto è un'eſilio infe

lice: queſta è una contuſa Babbilonia, per

cui andiamo in fretta ; il cammin noſtro è

verſo la Geruſalem trionfante della Glo

ria. Bene. Riflettete però nella proprietà

di quella voce. Inquirmus. Cerchiamo ,

dice , dimandiamo , c'Informiamo della

Città futura: Futurum inquirimus. Se mai

vi avvenne di far viaggio verſo una gran

Città, convien, che mi confeſſi la voſtra

ſperienza, che tutto è dimandar d'eſſa per

via, e per ogni abitato, che paſſiſi, un con

tinovo richiedere di quanto manca per

giungervi. Lunghiſſimo vi ſembra il cam

mino, e tanto più quando vi ſia detto, che

vi ſtate da preſſo. Allo ſcoprirne poi qual

che indicio, o di un'edificio ſublime, o di

un monte contiguo, oh che allegrezza met

tevi in ſalti il cuore. Ma qui è una villa a

mena: un'abitazion comoda: voi ſtanco. »

e lordo del viaggio, fermate alquanto, ri

- poſate
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poſate pochi di: prendete caſa in cui vivere

a voſtro agio, finchè le forze riparinſi. Voi

però tutto anſio nè pur date orecchio a miei

amichevoli avviſi. Ah, odo ſolo riſpon

dermi. Nonhabemus bic mamentem Civita

tem, ſed futuram inquirimus. Noi, dite ,

uſcimmo di tal luogo col fin di giugnere al

la tal Città, a Roma, per cagion di eſem

pio, per vedere il Pontefice; perochè in

Tivoli non è il Pontefice: Non babemus bic

mamentem Civitatem, e non reſtiamo in Ti

voli, e ſiamo in cerca di Roma: Futuram
a mquirimus .

XII. Ah Criſtiani, ſe queſta ſperienza

baſtaſſe a diſingannarvi! Non ufciſte del

ventre delle voſtre Madri per vivere di ſtan

za nel mondo. Queſta è Città di paſſaggio,

non è voſtra patria: Non babemus bie ma

mentem Civitatem. Il fin per cui uſciſte del

nulla è per veder Dio nella ſua Reggia dal

Cielo: dimanda pur la tua patria, che non

è queſta: Futu am inquirinus. Da Angio

lo l'Angelico. Finis noſter non ſunt"

rala, ſed finis noſter Chriſtus eſt. Non ergo ba

bemus bic manentem Civitatem, ſed ubi eſt

Chriſtus. Exeamus ergo ad ipſum: ( D. Tb.

leti. 2. in 13. ad Heb.) Riſpondami la voſtra

ſperienza: Non è pur vero, che ottenuto

quanto deſideraſte dal mondo, vi apportò

toſto noia º Lo ſponſalizio, che tante fol

lecitudini coſtò a te, e forſe ancor tante col

pe; il poſto, la dignità, il guadagno, il

diletto non ti rincrebbero poſcia? Più che

certo è, che si. Vedi dunque come le ſteſſe

tue ſperienze ti predicano ciò, che S. Pao

lo? Non balenus lic manentem Civitatem .

Non è queſto il fin per cui naſceſti, ti dico

no, poichè vedi , che non ti acquetiamo.

Futuram inquirimus. Cerca il tuo fin'ulti

mo, che è la vita eterna: Finem vero vitam

eterºarza,

i XIII. Ma,o cecità indicibile de'monda

ni! Criſtiano, queſto è il fine per cui naſce

ſti: come l'hai tu procacciato, e preteſo ?

In che hai tu ſpeſo il tempo della tua vita ?

Seneca, un Gentile, l'avviſa: Magna vi

ta pars elabiturmale agentibus: maximani

bilagentibus: tota aliud agenttbus ſl 1.ep.r.)

In peccati ? in ozioſità è in impieghi lon

tani da sì gran fine ? Fuſti creato per ſervire

a Dio? Sembra più, che'l foſti per ſervire

al demonio, al mondo, e alla tua carne.

Naſceſti per veder Dio, conoſcerlo, amar

lo, guadagnarloti, e goderlo ? Or perchè

mettere latua felicità negli onori, agi, e

ricchezze di queſto mondo? è il tuo fine fa

ſantità, o il peccato? Così vivi, come ſe

fuſſi nato ſolo a peccare. V'ha Dio ? pec

catore. La tua Fede mi dirà , che si ; ma

le tue opere, che dicono i Dixit inſipiens in

cordeſuo: Non eſt Deus. (TPſal. 13. Aug. in

Pſal.52.)Le tue opere han fatto Dio il tuo

appetito.

XIV. Che ſi fece, Criſtiano, di quella

inchinazione, di quella ſete, con cui creò

Dio la tua anima al ſuo fin'ultimo? Io non

ſo altro, ſe non che vai cavando ciſterne

rotte di guſti, che non poſſono ſoddisfare

a coteſta ſete, e laſci intanto per eſſi la fon

te dell'acque vive. I Cieli invita Dio a ſtu

pi, ſi ſopra si eſecrabile traſcuratezza, e fol

iia : obſtupeſcite cali ſuper bor: (fer.2.) Sbi

gottite o Cicli, che mi abbandona l'uomo

per un nonnulla del ſecolo: Me derelique

runt: Sbigottite al vedere, che coſerelle sì

frivole il ritraggono dal giungere a me,

che creai, e gli diedi queſta inchinazione

l goder la mia gloria : Obſtupeſcite cali ſuper
GC -

XV. Chi di noi, Dilettiſſimi, non iſtu

pirebbe, ſe, uſcendo alla campagna, tro

vaſſe una pietra di mille cantari di peſo

ſtarſene ritenuta a mezz'aria ? Chi tien fer

ma queſta gran pietra º Una piuma ſola. O

portenti del peccatore!Oiſtupeſcite carli. Cie

li ſtupite, che tanto quell'immenſo peſo d'

inchinazione, che poſe Dio nell'anima al

ſuo fin'ultimo, riman ritenuto da men di

una piuma: dall'aria di una paroluzza ;

dall'aria di un puntiglio vano di onore; dall'
l'aria di quel volto. Che direſti, Criſtiano,

al vedere un gran fiume, un Tago, un Da

nubio arreſtarſi ſenza più ire al mare, che è

il ſuo centro, perchè ſi attraversò nelle ſue

correnti un foglio? Ne dareſti avviſo a tut

to il mondo per una gran maraviglia. Ob

ſtupeſcite cali ſuperboc. Stupite Cieli, che

non ſtupiſcono gli uomini veggendo le lorº

anime non ire a Dio, che è il proprio lorº

centro per un foglio ſolo, che ricevette l'

altro dall'altra. Santo Dio! Uditori. Che

bilance bugiarde ſono coteſte, in cui fa

maggior peſo una dramma, che un roto

lo. Mettereſti foſſopra ogni Città,ove ciò

ti accorreſſe. Or entro te avvien'egli, quan

do tu pecchi. Vedi nella bilancia della tua

inclinazione a Dio un eterno peſo di Glo

ria,che tali chiamollo l'Apoſtolo: Aternum

gloria pondus: tz. Cor.4.) Vedi nella bilan

cia del tuo appetito un po'poco di vanitº o

ſia
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ſia onor, ſia intereſſe, ſia diletto, peroc

chè tutto è vanità , dice Salomone: Omnia

vanitas, (Eccl. 1.) e che l'ago della ſtadera

della tua volontà penda da queſta vanità ,

ſprezzando l'immenſo peſo di quella Glo

ria! Obſtupeſcite cali ſuper boc.

XVI. Più: quella capacità, con cui creò

Dio la tua anima ; quella, che la immagi

ame di Dio impreſſa col ſigillo del ſuo Divi

no Eſſere; quella, cui non può empire al

tro, che Dio, in che l'hai tu occupata ?

Anima ſenza Dio, qual'immagine hai en

trote ? La immagine delle colpe, dell'ava

rizia, delle ambizioni? Che più ſtancarti,

anima, oſtinandoti a cercar pienezza alla

tua capacità, quando ciò, che fai peccan

do, è cancellar con altri ſigilli la ſomiglian

za deltuo Dio, e non perciò tu empi i vo

ti, che laſciò il Divin ſigillo. Ah, che ſe

ben l'aria occupa il vaſo, o l'abituro, di

ciam pure, che non ſon vacui, quando

manchi a quello liquore, a queſto abitan

te. Aria, aria è tutto ciò, che ti tien oc

cupato nel mondo; ma nulla del mondo

potrà giammai ſoddisfarti.

XVII. Ancor più : fuſti creata per veder

Dio ? Già la tua Fede il confeſſa. Adun

que che fai or'affiſſa alle creature con l'a

mor diſordinato, ſe non ſono le creature il

tuo fine? Non havereſti a conto di un gran

delitto, che colui, che uſci diſua caſa per

cercare un ſuo amico, laſciaſſe d'inveſti

garlo, perchè trovò per via un ritaglio di

un ſuo ritratto ? ( D. i b.1.p.q.45.a.7 in cor. )

Enon ſarebbe follia maggiore, ſe ſolo per

chè ſcopri l'orme di chi tacciava, non pro

ſeguiſce nelle diligenze di rinvenirlo ? Stol

to! la immagine, e l'orme ſono per farti

ſcorta in verſo chi cerchi. (.Aug.l.6. de Trin.

c. ult.) Or che penſi tu , Criſtiano, che ſie

no le creature tutte ? Le ragionevoli, im

magini di Dio: le rimanenti, orme della

ſua potenza infinita. Folle ſei, quando per

fermarti in queſte immagini, ed orme,tra

laſci di cercar Dio, che è il fin perchè uſci

ſti dalle Divine ſue mani. Odi un'Angio

lo, cheti predica: Va, va, va babitantibus

in terra ! (.Apoc.8.) Guai, dice, e più guai

a chi mette ſtanza ſu la terra ; che ſolo è

Città di paſſaggio: che ſolo è un'Oſteria

del cammin della Gloria! Va babitantibus in

terra ! Che meritereſti, ſe chiamato dal

Reperiſpoſarti ad una ſua figliuola, ti re

ſaſſi vivendo in un'oſteria ſcomoda, e di

maltempo, preſo di una ſchiava, che ſer

ſve in eſſa? Non meritereſti eſſer tenuto per
folle è che il Reti ſtruggeſſe in gaſtigo dei

diſprezzo? Ve babitantibus in terra. Ah ,

guai a te! ſe chiamato da Dio alle nozze

della Gloria, ti fermi nell'oſteria di queſto

mondo , avendo in maggior pregio la tua

carne, e i ſuoi diletti, chc'l veder Dio,ve

der Gesù Criſto, la Vergine ſua Madre

Maria, gli Angioli, i Santi. Va : guai a

tc! ſe a tempo non disfai coteſti errori, e

non ti rimetti in via per giungere al tuo fin'

ultimo: Finem vero vitam aeternam.

XVIII. Inteſo poi il fine, per cui fuſti

creato, non avrai di che, nè potrai la

gnarti, peccatore, ſe'l pcrdi, che ti man

carono mezzi a conſeguirlo. Quel Re, che

diſpoſte le nozze, mandò i ſuoi ſervi ad in

vitare ad eſſe: omnia parata, venite ad nu

prits. (Martb.22.) è il noſtro Dio, dice

S. Gio: Criſoſtomo, (in Caten bic. ) che ,

diſpoſte le nozze della Gloria, manda tut

te le creature come ſuoi ſanti per invitar ad

eſſe l'anime. Tutte le creature ti ſtanchia

mando, e dicendo : Omnia parata. Se vuoi

ſalvarti uomo, nulla manca per parte di

Dio: Venite ad nuptias. Quidquid quartur

ad ſalutem , ſpiegò il Criſoſtomo, iams

adimpletum eſt. Queſto ti dicono gli An

gioli con gli avviſi: Queſto i Giuſti co'lo

ro eſempi, i Beati colla lor felicità, i de

moni, e i dannati colle loro ſperienze :

Via ſu , Criſtiano, a conſeguire il tuo fin'

ultimo : Omnia parata. Queſto ti ricorda

no le creature: queſto Gesù Criſto Reden

tore noſtro: queſto ti gridano i benefici,

che Dioti fa, i travagli, che ti manda :

perchè tutti ſon mezzi a farti giungere al

fin per cui naſceſti.

XIX. Chiamò S. Agoſtino con S. Baſilio

queſta vezzoſa fabbrica dell'Univerſo. ( in

T'ſ 93.Baſil.bom. 11an Hexam. Greg l. 16.mor.

c.8.) Libro, che compoſe la Divina On

nipotenza, in cui poteſſero leggere gli uo

mini la grandezza del Creatore. Vedi, Cri

ſtiano, tutta queſta Univerſità di creatu

rc ? Or tutte colle voci del lor concerto ſtan

di continuo invitandoti al fin'ultimo, a cui

dei tu aſpirare. I Cieli dicono la ſua Glo

ria: Calienarrantgloriam Dei. ( Pſal. 18.)

I giorni, che ſpuntano: Dies diei erutlat ver

bum. La notte colla ſua Luna, e ſtelle :

Nox notti indicat ſcientiam. (Pal.44 ) Tut

teco' ſuoi ordinatiſſimi moti ti ſtan dicen

do, che v'ha Dio, che pur è il tuo ultimo

fine. La pietra ſcendendo giù alla ti -

C
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ch'è il ſuo centrò: il fuoco ſalendo anſio al

la ſua sfera : il fiume correndo ſollecito al

ſuo mare, t'inſegnano, che tu cammini al

tresì al tuo Dio. Tutte gittano gridi, per

chè cammini: Hoc quod continet omnia,ſcien

tiam habet vocis. (Sap. 1.) Dimanda loro,

come i Fariſei al Battiſta: Tu quis es? (joan.

I.) Chitu ti ſei, creatura ? E certamente

- non diranno: ſono Stella, ſon Luna, ſon

Sole, ma : Ego vox ; voce ſon, che ban

diſce, che v'ha Dio, cui amare, e ſervi

re. Leggi Criſtiano, che ben puoi,ancorchè

non conoſchi lettere, leggere in queſto li

bro. Non hai udito tu, dice il Nazianze

no, (l. 2. Theolog.) un'Arpa, che coll'ar

.monioſe ſue conſonanze ti tien pendente?

Sì. Or che dici ? Che v'ha muſico, che la

ſuona. Non hai tu veduto, ripiglia Teofi

filo Antiocheno, (l. 1. de arit. ) una Na

ve, che con proſpero vento s'ingolfa nell'

Oceano ? toſto dici: Pilotov'è che la reg

ige. Al mirare una pittura, o ſtatua d'iſ

quiſito lavoro, toſto paſſi a lodare il pen

nello, e la man del ſuo artefice. Così dun

que, queſta conſonanza dell'Univerſo ti ha

a conſtringere a confeſſare, che v'ha Dio,

che formollo, e'l governa, perchè in tut

ite è inciſo il Mefecit del Creatore: Ipſefecit

nos. (Tſal.99. )

XX. Nè ſolamente queſto : ma che le

creò Dio per lo fin di aiutarti col buon uſo

di loro a conſeguire il tuo fin'ultimo. Non

le creò Dio per eſſe medeſime, dice Ago

ſtimo, ma perchè ti ſerviſſero di mezzo a

ſalvarti. Non le creò, perchè aveane egli

biſogno: non per gli Angioli; per te, Cri

ſtiano, creolle, quali ſchiave, che ti ſer

viſſero, per conſeguir l'eterna Beatitudi

ne. Queſto fu il ſuo fine: e in ciò conſi

ſte il pregio della lor perfezione. Degna

coſa è di ſagaceavviſo, che nel produr Dio

nel principio le creature , iva proferendo

di ciaſcheduna, ch'era ella buona: Vidit

Deus lucem, quod eſſet bona ; (Gen I.. ) ma

ial vederle tutte, diſſe di loro, ch'eran

niſſime in ſuperlativo grado: Vidit Deus

cuncia, quafecerat, C erant valde bona:

Ma che hanno più ora, che non ebbero nel

formarle? Il diſſe Lirano: Al crearle Dio,

ciaſcuna avea la perfezione di eſſere fattura

delle Divine ſue mani; ma lor mancava il

ſervire all'uomo, che era il fine per cui le

creava: Vidit quod eſſet bonum. Buone ſo

no allora ; ma quando al ſeſto, di tor

na a mirarle egli , e truova, che , già

creato l'uomo, tutte gli ſervono, l'il

luminano , il ricreano , e incamminano

come mezzi al ſuo fine: Erant valde bona ;

ora si, che ſon boniſſime: ora si, che go

dono l'ultimo pregio della lor perfezione:

Licetenim, diſſe il Lirano, qualibet ſpecies

entis bona ſit in ſe: ex univerſis tamen parti

bus univerſis ordinatis ad ſe invicem, C ul

terius ad Deum, admirabilis pulchritudo, C2

bonitas conſurgit. (Lyr. in Ge.c.I.) Sì, Cri

ſtiano, apri gli occhi, applica l'udito: ve

di, e odi tutto il creato, che tutto ti ſer

ve, perchè ſervi a Dio, ed eternamente

tel godi.

XI. Dimmi ora però Criſtiano: come

hai tu uſato di queſte creature º Ve

dilo ben peccatore. Dio te le diº per mezzi

a portarti a sè, e tu l'hai reſo fine, amando

le più che Dio: Voluptatum amatores magis

quam Dei. (2.Tim.3.) Dio te le die perchè

ti avvaleſſi di loro in ordine a ſervirgli, e

a goderlo; e tu hai anzi voluto goder di eſ

ſe ſervendoti di Dio medeſimo a goderle .

(S.Ign, Loyol, exerc.fund.) Queſto è, dice

Agoſtino, (l'83 qq.) la cagion di tutti i

mali dell'uomo, volergodere di ciò, che

gli fu dato a ſolo uſo, e voler uſare di ciò,

che ha ad eſſere l'impiego del ſuo godimen

to: Omnis bumana perverſo eſt fruendiis uti

velle, atquefrus utendis. Dio ti die le crea

ture per grandi a ſalire nel Cielo; e tu hai

fatto d'eſſe ſcaglioni a calar nell'inferno .

(TPſal.8.) Dio te le ſteſe ſotto a piè , e tu

te l'hai impoſte ſul capo. Dio te le die ,

perchè ti ſerviſſero; e tu hai voluto con

alta ingiuria di lui renderti loro ſchiavo . -

XXII. In che ſtette, ſe mai vi poneſti

mente, la malvagità di quella moglie di

Putifarre laſciva, e ardita. Sai in che º

Comperolle il ſuo ſpoſo Putifarre uno

ſchiavo, che le ſerviſſe, ed ella ingrata »

impudica, e disleale miſegli occhi nello

ſchiavo con diſprezzo, ed onta del ſuo ſpo

ſo. O ſcelleratezza eſecrabile. Dello ſchia

vo ſi avvale ; allo ſchiavo ſi dona per of

fender con eſſo chi glielo diede. Qual'altra

coſa faceſti tu, mal Criſtiano, ſe non ſe

laſciare il tuo Dio per le creature tue ſchia

ve? Del ſuo Sole, della ſua Luna, delle

ſue Stelle, del ſuo oro, del ſuo argento hai

fatto mezzi per offendere Dio, e diſprezzar

lo. Ahi quanto ſi querela: Argentum mule

tiplicavi, o aurum, qua fecerunt Baal -

(oſea 2.) Non è egli vero, che hai fatto

idolo del danaro, ingiuriando perun"
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ve intereſſe tutto un Dio vero ? Quod eſt

idolorum ſervitus. (Epb,5.) Puoi tu nega

re, che hai fatto un Dio a tuo piacere, ſen

za far conto della Divina Legge? Quorum

Deus ventereſt. (Rom 16.) Va riflettendo

ſu tutti i tuoi ſenſi, e facultà; ve ne ha al

cuno, cui non abbi impiegato in offendere

Dio, avvalendoti delle creature per cotal

fine ? Dicanlo i tuoi mali penſieri di lai

dezza, e vendetta; dicanlo i tuoi mali de

ſideri, le tue rappreſentazioni laſcive, e

ſguardi diſoneſti, i tuoi ſpergiuri, le tue

mormorazioni , beſtemmie , e muſiche

profane. Che hai fatto de doni naturali

di bellezza, nobiltà, ed ingegno ? Che è

ſe non ſe reti per portar anime all'infer

no ? Criſtiano, che è ciò ? Che ſconcer

to è mai queſto di vita ? E'l tuo Fine?

e Dio ? E'l Paradiſo ? Vaſſi colà per que

ſti mezzi ? Quando giugnerai ivi, ſe fai

de'mezzi oſtacoli per arrivarvi? Temi ,

che perderai il fine della vita eterna per cui
IO ti CreO ,

., XXIII. Ed or ſaprai perchè ti toglie Dio

d'innanzi le creature. Potrebbe eſſere, che

per gaſtigarti. Ma odi: Tra mezzi, cui

ordinò Dio, perchè conſeguiſſe l'uomo il

ſuo fin'ultimo, non deve meno alla ſua

Paterna provvidenza nelle ſpine de'trava

gli, che nelle roſe de'benefici: Miſcentur

amaritudine, vite temporalis, dicea S. Ago

ſtino, ut eterna deſiderentur. (in Pſal i36 )

. Ben'io mi avviſo, che ſe attendeſſero i

Criſtiani al bene, che racchiudono le av

verſità, avrebbero men di colpe, e più aſ

ſai meriti. Sai, che ſono i travagli, dice

il Cardinal Pietro Damiano, (l.7.ep.5. ) l'

aloè, che pon la madre nelle poppe, per

chè il figliuol ſuo appetiſca altri alimenti

più ſolidi. Ha Dio penſiero, che non man

chia'beni temporali come all'ellera diGio

na, (fon. 4.) un vermicciuolo,che rodendo

gli gli faccia marcire, perchè ſi ſtacchino

da eſſi l'anime, e anelino agli eterni: Per

chè penſi averti tolto Dio la ſalute; il gua

dagno, la ſtima in cui eri? Perchè impe

divati, pel tuo mal'uſo, il conſeguire il

fine della vita eterna. Abuſaſti delle crea

ture per offendere Dio, e dannarti: ed ei

te le toglie, perchè, ſe il poſſederle ti dan

nava, ſia mezzo di tua ſalute il privar

tene. O mille volte lodata sì amorevole ,

e ſavia Provvidenza!

XXIV. In quella prima viſion dell'A

pocaliſſe fu moſtrata a S. Giovanni una

Immagine di Criſto, ch'era in mezzo a ſet

te candelieri d'oro in veſtito ricchiſſimo ,

(Apoc.1.) nella mano avea ſette ſtelle, ed

uſciva della ſua bocca una ſpada a due tagli:

Vidi ſimilem filio bominis, C2 c. Laſciamo per

ora i miſteri della ſpada, e delle ſtelle, e

veggiam ſolo ciò che fa in mezzo a ſette

candelieri: In medio ſeptem candelabrorum.

Queſti non rappreſentano ſette Chieſe, o

Congregazioni di Fedeli? Così è chiaro

dal Teſto: Septem Eccleſiae ſunt ; perocchè

il candeliero è il corpo; e l'anima la luce,

che in lui ſplende, ed arde. Bene. Or che

fa queſto Signore in mezzo a tai candelieri

si lucidi ? Anbulat in medio, (.Apoc. 2 )

ſoggiugne il capitolo appreſſo : paſſeggia

dall'un doppiero all'altro . Sapete a qual

fine ? dice una penna dotta: Ut ipſos velut

candelabra emungere, C oleoaugere conetur.

(Aptsd Labat.ver.exempl.pp. 1.) Adopera la

ſua provvidenza in procurar , che ardano

ſenza ammortirſi le luci , or nutrendole

coll'olio, or troncando il lucignolo bru

ciato. Su via intendete il miſtero.

XXV. Arde la luce nel candeliere con

moto perpetuo, con cui ſta aſpirando alla

ſua sfera, al ſuo centro, e al ſuo fine; e

l'anima, creata per veder Dio, dee ſempre

aſpirare al ſuo fin'ultimo, incamminando

a lui i moti delle ſue anſie. Or Gesù Criſto

deſidera, che queſta luce non ſi ammorzi ;

ma che viva fino a conſeguire il ſuo fine, e

per queſto l'alimenta col fuoco ſacro de'

ſuoi benefici. Via, luci favorite:aſpirate vo

late al fine, per cui Dio vi creò. Nol fan

no, perchè le ritengono arſe, ſoprabbon

danze di affetti diſordinati. Or qual rime

dio? Tien Dio ſmoccolatoi di travagli ,

che troncano queſte ſuperfluità," s

ſenza riſtarſi,camminino. Eccovi qui il mi

ſtero della viſione: Ambulabat in medio .

Ti toglie Dio, Criſtiano, il figliuolo ,

che era tutta la tua gioia, e ſperanza ? Era

ſuperfluità, che ti ritenea a volare al Cie

lo, perchè il miravi più come idolo, che

qual figliuolo. Titoglie Dio la ſpoſa, che

era il ſollievo delle tue cure? I i toglie il

favor dell'altro, che ti ſoccorreva, ed era

ti protezione, e difeſa? Se credi, come è

tuo debito: che v'è in Dio ſavia Provvi

denza, con cui ordina tutte le coſe al ſuo

fine, devi ſtimar, che la tolſe, perchè era

ſuperfluità, la qual ritenevati. Laſcia :

Criſtiano, che ſmoccoli egli i funghi di

coteſta luce, ſenza badare allotu"
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con cui il fa; fappigli grado del rimuover

ti l'oſtacolo, che t'impediva lo ſplendore,

e l'aſpirare al tuo fin' ultimo : Emungit te

Deus, diſſe l'Autor citato, cy reſecatſu

perflua ſta, quate lucere impediebant. (La

bat.ubiſup.)

XXVI. Non è egli vero, e negare nol

puoi, che ſpeſſe volte non ti ricordavi di

Dio, della tua anima, della tua ſalvazio

ne?A riſcuoterti venne l'infermità, la per

dita, la calunnia. Adunque beneficio fu

l'inviarti Dio cotal travaglio. ( Chryſoft.

lom.24.in Mattb.) Che ſai ſe ti dannereſti

ricco, e ti ritolſe Dio la roba perchè ti ſal

vi? Quando la madre ſtrappa di mano al

tenero fanciullino il coltello, è perchè gli

vuol male? Non è, che amore ; perchè

non ſa il pargoletto uſar di lui, e potrà pe

ricolarſe glielo laſcia. Quando levi tu all'

infermo, cui aſſiſti, l'acqua, l'hai in odio?

Mai non più l'ami,che quando più l'allon

tani dal pericolo. O, che ſen duole. Do

poſano te ne ſaprà grado. Quando il Mae

ſtro atterra a figliuoletti le caſucce di re

ma , il cui trattenimento impediva loro

lo ſtudio, fa loro onta, o favor certamen

te. Ah Criſtiano, vedi dunque quanto dei

tu apprezzar che Dio ti tolga il coltello

della ricchezza, con cui forſe ti dannereſti;

l'acqua de'diletti, con cui per avventura

morreſti eternamente ; e che ti diſtrugga le

caſucce di rena de'tuoi vani diſii, e pre

tendenze, che t'impedivan lo ſtudio della

tua ſalvezza.

XXVII. Tali ſono i travagli conſidera

ti nella provvidenza di Dio, come gli hai

turicevuti? Con impazienze, con rabbia,

con maladizioni, con beſtemmie, con di

ſperazioni? O male ſpeſi mezzi per giugne

re al tuo fine i fuggir di Dio co'mezzi, che

mandati a ricercarlo ! Non hai veduto,

che ſtando talora un'uomo diſtratto, ſe al

tri arriva, e gli dà un colpo nell'omero ,

volgeſi toſto a guardare chi gielo die ?

Cui haitu volto la faccia quando ti ha da

to Dio il colpo nella roba, nell'onore,

o nella vita? º, ſei voltato a Dio, o al

demonio? Sai la differenza che v'ha tra 'l

Purgatorio, e l'Inferno? Inambe partivº

ha pene, ma nel Purgatorio patiſcono

quell'avventurate anime con umiltà, con

pazienza, cſoſpirando a Dio fino a nettar

ſi delle lor macchie; ma nell'inferno pati

ſcono con ſuperbia, con ira, e abborrimen

e di Dio. Hai tu patito da dannato, o pur

come chi ſta purificandoſi per veder Dio ?

Vedi cui volgi gli occhi nel travaglio, e ti

ſarà facile il diviſarlo. Odi però.

XXVIII. Qual fu la cagione, perchè

eleggendo Dio la colomba , e tortorella

per gli ſuoi Altari, e ſacrifici, mai non

volle ammettere in eſſi i peſci ? Gli uccel

li, egli è veriſſimo, che volano al ſuo cen

tro, che è l'aria ; ma pur veggiamo, che

calano nella terra ; ma i peſci mai non ef

con dell'acque, in cui è il lor centro. Per

chè dunque non meritano gli aggradimen

ti di Dio? E perchè rappreſentan gli uc

celli i Giuſti, come diſſe Ruperto con S.

Ambrogio, e i peſci i peccatori, ſecondo

S. Girolamo, e Origene ? (.Ambr.l.de.ſ

brab. c.8, Ruper.l. 1.in Apoc.Hier in Habao. F.

Orig.bom. 12. in ferem. ) Siaſi così; ma per

chè gli rappreſentano? In altra occaſione

udirem l'Abulenſe. (q. 12.e 13 in Levit )

Avvicinati, Criſtiano, ad uno ſtagno, in

cui v'abbia peſci: vedi come nuotano vi

cino la ſuperficie dell' acque diſtratti in

mangiar le brice, che incontrano. Av

venta contra eſſi una pietra. O come fug

gono ! Pur fuggono ſimilmente gli uccelli.

E'così ; ma con queſto divario, che i peſci

calano al profondo; gli uccelli volano allº

alto al colpo della pietra. Per queſto rap

preſentano i peſci i peccatori, e per queſto

ſono eſcluſi dall'aggradimento di Dio. Pec

catore, cui tirando Dio la pietra del tra

vaglio, perchè voli al Cielo colla confor

mità, ſcende all'imo fondo coll'impazien-.

za, e diſperazione; quando vedratſi nell'

Altar della Gloria ? come credi ſalvarti ,

Criſtiano, ſe così diſperdi i mezzi di que

ſto feliciſſimo fine ? Ma veggiam pure altri

mezzi di maggior efficacia.

XXIX. Avea Dio, riſpondimi a que

ſta dimanda, avea Dio neceſſità veruna di

farſi uomo? Di patire, e morir Gesù Cri

ſto in maniera si obbrobrioſa ? Certo è che

nò. E perchè fecelo ? Odi la Chieſa: Pro

pter non bomines, o propter noſtram ſalutemi

(Ecc insymb.Fidei ) Odi S. Paolo: Propter

nimiam charitatem ſuam, qua dilexit nº

(Epb. 2.) E queſto fù l'ecceſſo di cui fa

veilava nel Tabor con Mosè, ed Elia :

Dicebant exceſum. (Luc.9.) Ecceſſo? Si:

Carità grande ſarebbe ſtata uſarla con chi

gliela chiedeſſe ; maggiore , uſarla cnza

aſpettar che fuſſegli chieſta; (V. Puent 4 º

med.r.) maſſima, pregar che voleſſerº ri

ceverla: ma giungere a morire per quº º
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deſimi, che diſprezzano queſta morte; che

ſaria? Carità ſoperchia , chiamolla l'A

poſtolo: ecceſſo di amore S. Luca: dicebant

exceſſum . ( Epbeſ. 1. ) Sai , Criſtiano ,

perchè fà queſto ecceſſo di finezza?Per tor

nare Gesù per l'onor dell'Eterno ſuo Pa

dre offeſo da tante colpe, per placare la giu

ſtiſſima indegnazione, che avea col mon

do, e per riconciliar con lui gli uomini ;

per meritar loro, e guadaguar la grazia ,

rarità, e rimanenti virtù co mezzi neceſ

ſarj alla lor giuſtificazione ; e finalmente

per aprire a te, ea me la porta del Cielo,

e introdurci alla Gloria, e vita eterna,che

e il fine, per cui ci creò. Per queſto fine

pellegrinò nel mondo trentatre anni: per

queſto operò si ſtrane maraviglie; predicò

dottrina si ammirabile; pati fame, ſete,

nudità, neceſſità, viaggi, ſputi, colpi,

ceffate, flagelli, ſpine, chiodi, lancia ,
Croce, villanie ; fino a morire in un tron

co. O carità ecceſſiva ! O inaudita dimo

ſtrazione di amore !O provvidenza ineſpli

cabile! E dove potè ſtenderſi a più, che a

dare il figliuolo per rimediare allo ſchiavo?

Conſegnare il Giuſto alla morte, perchè

viva eternamente il peccatore! O Dio, e

quanti mezzi v'ha per ſalvarci!

XXX. Del Charadrio, riferiſce Eliano,

(lib. 17.de animal. cap.13. ) che ſe con inten

ti occhi, e fiſſo mira l'infermo d'iterizia,

gli toglie affatto il morbo col cedrin ſuo

colore; ma è a coſto della ſua vita. Per la

purificazion del lebbroſo, tra altre cerimo

nie, preſcriveva Dio, che offeriſce due

uccelli in queſta guiſa. (Levit.14.) All'u

no toglievan la vita nel ſacrificio, e l'altro

chè in eterno viviamo. E' queſto, o Cri

ſtiano, buon mezzo per lo tuo fine.

XXXI. E pur non finì in eſſe l'amoroſa

Provvidenza di Gesù Criſto. Con queſto

ſangue lavorò , e edificò queſta belliſſima

caſa della Chieſa : AEdifica vitſibi domum.

(TProv.9.) Queſta è la caſa dove meglio che

non in quella di Raab, ſi libera dall'eterno

incendio la famiglia del Redentore. (Orig.

bom.3 in foſ.Aug in Pſ.88. Rupert I.in joſ.c.

12.) Queſta è l'Arca miglior di Noè, in

cui vivono color, che vi abitano ſicuri del

diluvio degli errori. In queſta caſa accolſe

egli con ammirabile provvidenza tutti i

mezzi neceſſari per ſalvarſi quegli, che in

eſſa vivono: perchè in eſſa è la Fede, e co

noſcimento del vero Dio, e del noſtro Sal

vador Gesù Criſto. In eſſa è la Legge ſan

tiſſima, che oſſervata porta con quel cono

ſcimento alla vita eterna. In queſta caſa è

Religione, con cui ſi dà culto, e onore a

Dio in tanti ſacrifici, e cerimonie. Qui ſi

truovano ſette Sacramenti, che ſono il ri

medio , e medicina a noſtri malori, e le

ſette colonne di queſta caſa. V'ha virtù,

v'ha promeſſe per gli buoni, v'ha minacce

per gli malvagi; e ſopratutto è in eſſa vera

cemente Gesù Redentor noſtro in Umani

tà , e Divinità in tutti i ſacrari, come è nel

Cielo, avvegnacchè occulto per lo mag

gior merito ſotto gli accidenti di Pane, e

vino; tutto affine, che abbian l'anime mez

zi onde ſi ſalvino, dando egli co'meriti del

ſuo ſangue, virtù, ed efficacia a tutti que

ſti mezzi, perchè conſeguiſcano il ſuo fin'

; ultimo i Criſtiani.

XXXII. Nella fabbrica di quel celebre

laſciavan vivo poichè era molle, edaſper- Tempio di Salomone, che, ſecondo S.

ſo del ſangue dell'eſtinto: Alium autem vi- Gregorio, (l.34.mor.c.ro.) è ſimbolo del

vum tinget in ſanguine paſſeris lommolati. la Gloria, avvisò lo Scrittor ſacro, che

(Lauret verb.paſſer.) E perchè? per dargli non ſi udi rumor minimo di ſtrumenti per

libertà, e volaſſe alla campagna: Et dimit

tet paſſerem vivum,nt in agrum avolet.(Ant.

de Tºad.in Lev. 14.) Non riflette, che muo

re l'uno, perchè voli l'altro al ſuo centro?

Oonmbra belliſſima della noſtra Redenzio

ne ! E'egli il noſtro Gesù quegli , che fiſ

ſando gli occhi nelle noſtre miſerie, lead

doſsò ſopra sè per farne liberi noi. Se veſte

ſi di noſtra carne è per veſtirſi del ſuo Di

vino Spirito; ſe muore è per darci vita, ſe

ſi offeriſce nell'Altar della Croce è perchè

col ſuo ſangue poſſiam volare al noſtro fin'

ultimo: Et in agrum avolet. E lo ſcudo,

che ricevè in sè i colpi per difenderci, e per

collocarvi le pietre. Attendete però alle

voci, con cui raccontalo il Teſto : Malleus,

C7 ſecuris, C omne ferramentum non ſunt

audita in domo cum edificaretur. (3.Reg. 6.

Gaſp.Sanc.ibi). E toſto naſce quindi la diffi

cultà: come dunque lavoranſi queſte pie

tre? La più ſicura riſpoſta è, che ſi lavo

ravano nella campagna, e come che veni

vano di colà acconce , e miſurate, non

era neceſſario rumore a riporle. Nella

campagna di queſto mondo haſſi a lavo

rar le pietre del Tempio della Gloria,

dice San Gregorio; qui i colpi, per truo

varivi il ripoſo; qui la penitenza, pera
Vere



176 Predica Undecima

véreivi ſollievo; i" ha ad eſſere il merito,

perchè il premio ſi proporzioni colà: Hic

foris tundimur, ut illuc ſine reprebenſione ve

niamus. ( ubi ſup:) Leggiadra allegoria -

Ma ſe vera è l'opinione, cui riſeriſce Li

rano, ci fa ella paleſe un gran miſtero. Diſ

ſero alcuni, che'l non udirſi rumore di ſtru

menti fù, perchè trovarono un certo ver

minetto col cui ſangue lavoravan le pietre,

come volevano : Aliqui dicunt, quod lapi

des illi incidebantur ſanguine cujuſdam ver

mis babente ad hoc virtutem. (Apud Lyr.in

3. Reg.6)Attenti ora qui Dilettiſſimi.

XXXIII. Creò Dio l'anime pietre vive

per quell'eterno edificio; ma eſſendovi di

ſuguaglianze, ſi annichilò Dio , dice S.

Paolo: feceſi uomo, cui chiamò vermine

David: Ego autem ſum vermis, e nonbo

mo;(Pſal.22.) per proporzionarle in quel

ti cammini abbiam per ſalvarci!Guai a me,

ſe non mi avvalgo di tanti mezzi

XXXV. Volgi or già, Criſtiano, gli

occhi alla tua vita paſſata, e vedi, come

hai tu profittato con tanti mezzi, e cammi- .

mi per arrivare alla Gloria. Potrai lagnarti,

ſe ti danni, che reſtò per parte della Provi.

videnza di Dio? Non potrai certamente .

Per te è rimaſo, peccatore, che ha fatto

a chi più può con Gesù Criſto. Queſti pro

movendo la tua ſalute, tu impedendola.

Gesù morendo per te perchè vivi, e tutor

mandolo a crocifiggere, e gittandoti per le

fauci della morte. Eglia rompere le cate

ine della tua ſchiavitudine, e tu a rinforzar

le. Il ſuo ſangue a cancellarle ſcritture di

dannato, etua ricoprirle eon nuove colpe.

Che è queſto ? Criſtiano: così vuoi tu per

dere i frutti di quel ſangue?

la fabbrica della Gloria col ſuo prezioſiſſi- . XXXVI.Dioti di ne'Sacramenti medi

mo ſangue. Faccianci alla pratica. Vedi, cina per letue piaghe, ma ſe fuggi della

Criſtiano, la tua anima. All'unirſi col tuo medicina, ed hai orrore al confeſſarti, e

corpo contraſſe l'inequalità dell'originali comunicarti, come ti hanno a recar pro i

peccato; ma toſto con queſto ſangue nel Sagramenti? Quante volte li hai tu rice

Batteſimo ſi tolſe queſta diſuguaglianza . vuti per tua maggior dannazione, riceven

Poſcia quanti peccati mortali commetteſti doli in peccato mortale, commettendo ri

co'quali di pietra che eri per la Gloria, ti petuti ſacrilegi, or tacendo peccati nella

trovaſti loto per l'Inferno? Or queſto tali confeſſione, or ſenza portar dolore, e pro

ſangue tornò a lavorarti per quel Tempio poſito fermo di ammendarti; ſenza laſciar

nel Sacramento della Penitenza. Queſto l'occaſione, e ſenza reſtituire l'altrui, po

ſangue vince in te, e con te gli appetiti, che tendo?, che è ciò ſe non morire colla medi

ſon diſuguaglianze della pietra. E per fine cina? Di che ti è valuto il renderti Criſtia

queſto ſangue di Gesù Criſto ti agevola i

mezzi per lo fin ultimo della tua ſalvezza

eterna, onde ſii pietra viva di quella Fab

brica della Beatitudine. O benedetta ſia

cotal Fabbrica, cotal Provvidenza, e co

tal diſpoſizione! O quanto devi Criſtiano,

a queſto ſangue! -

XXXIV. Più: devi alla Provvidenza di

queſto Signore l'avertidato Maria Santiſſi

ma ſua Madre per tua Madre, Protettrice,

ed Avvocata; l'averti dato un Angiolo ,

che ti difenda, e inſegni ; i Santi, che ti

rincorino colla lor dottrina , ed eſempi :

Vedi la varietà degli ſtati, Gerarchie, ed

uffici, che v'ha nella Chieſa, come man

ſioni di queſt'Arca miſterioſa, per agevo

lar la ſalvezza di quegli, che in eſſe ripon

Dio. Conſidera le tante illuſtrazioni, in

ſpirazioni, avviſi , Prediche , conſigli,

diſinganni, eſperienze, cui divide egli ,

perchè tutti ſon mezzi al tuo fin'ultimo .

no ? Di che la Legge di Dio º di portarla

ſotto a piè, ſenza riſpetto a Dio, nè timo

re, come ſe fuſſe un Dio di tronco. A che

ti ſervi la memoria della Madre di Dio ,

Madre pur tua, e Avvocata ? Per gli ſper

giuri, imprecazioni, e beſtemmie? O in

degniſſimo del nome di Criſtiano ! Come

ti avvaleſti dell'aſſiſtenza del tuo Santo

Angiolo ? ſprezzandolo, e facendo innan

zia lui ciò, che non ardireſti agli occhi di

altro uomo. Le feſte de Santiti proponea

la Chieſa per l'imitazione delle loro virtù;

ma tu vi andavi per gli tuoi ſcandaloſi di

ſegni. Dimanda a coteſti ſaſſi, di quanti

penſieri, e parole ſozze potranno eſſere te

ſtimoni contrate. Non v'è mezzo di ſalu

te, cui non abbi tu ſchernito. Lo ſtato, l'

ufficio, cui Dio ti riparti, hai tu adopera

to ad accreſcere la tua ſuperbia, a rubare a

Dio l'onore, al povero la roba, e ſenza che

ſieno ſtate baſtevoli le promeſſe a rincorar

iei miti, poſſiam dir col Criſoſtomo, quot

ad ſalutem nobis vie. (bom.6, adpop.)O quan

ti, nè le minacce a""vº
omaia finire coteſto ſconcerto di Vita

XXXVII
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- XXXVII. Vuoi la tua ſalvezza? Cri- ma vinto dal mal coſtume proſeguiva ,

ſtiano: vuoi giugnere al tuo fin'ultimo è

Vuoi godere Dio per ſempre? Veder Ge

sù in ſua Gloria ? Maria ſua Madre? Vuoi

la compagnia degli Angioli, e Santi? Di

rai, che si . Ma quali mezzi eleggi? Que

gli medeſimi che ſinora? Tu vai errato ,

peccatore. Il cammino, che ſegui è di dan

nazioneeterna. Non te ne accorgi? Con

cubinario, vendicativo, uſurpator di ro

ba altrui, maledico, ec. Non te ne accorgi?

Non ſai tu, che morendo in queſto ſtato ti

danni ? Non ſai, che quanti paſſi ſtendi in

peccato mortale, tanti ti appreſſano all'

Inferno? Adunque come vuoi tu ſalvar

ti? Che pro, che tu dichi, che vuoi, ſe

dicono le tue opere l'oppoſto i Che pro,

che udiſſi talun dire, che vorrebbe ire a

quell'Altare, ſe 'l vedi camminare verſo

quella porta contraria? A chi credereſti?

Al ſuo detto , o a ſuoi paſſi ? A ſuoi

paſſi, è indubitabile. Or ſe cammini la

via dell'Inferno, che importerà, che di

chi tu, che vuoi la tua ſalvezza? Chi ti ac

cieca per credere, che fuggendo la peni

tenza, conſeguirai quel fine, che ſenza pe.

nitenza non può raggiugnerſi º

Si Vuoi la tua ſalute eterna, a

nima? Non la vuoi : Vult, & non vnlt pi

ger. (Rom. 13.) Vuoi e non vuoi. Vuoi

il fine, e non vuoi i mezzi. Adunque non

vuoi. Vedilo chiaro. Vuoi tu ſalvarti? Sì,

E vuoi reſtituire l'altrui ? Nò. Vuoi ſali

real Cielo? Sì. E vuoi laſciar l'occaſione

Nò. Vuoi la vita eterna? Si. E vuoi ren

der la fama? Nò. Vuoi regnare con Cri

ſto? Sì. E vuoi perdonare al tuo proſſimo ?

Nò. Vuoi il tuo fin'ultimo º Si. E con

feſſare il peccato taciuto vuoi? Nò. Ecco

come vuoi, e non vuoi. E peròcchè il non

volere i mezzi è efficace, ed è inefficace il

voler il fine; il non volere i mezzi con ef

ficacia ti traſcinerà ad una eterna danna
zIone.

XXXIX. Odimi per ultimo un caſo

ſtrano, che avvenne pochi anni fa. Nella

Terra di Talavera, riferiſce il P.Fra Mar

tino di S. Giuſeppe Franceſcano, (2 p.l.5.

c. 13. ) ebbevi un certo Eccleſiaſtico, che

dimentico de' ſuoi gravi obblighi, vivea

diſordinatamente nella ſozza amicizia d'u

na femmina. Viſitollo Dio internamente

con molte inſpirazioni perchè l'abbando

maſſe, ed ei non volle. Ripeteva Dio i

ſuoi colpi, e proponeva egli dividerſi ;
T'arte I.

facendoſi ſordo a tanti gridi. Scaricogli

ſi infine un'accidente acuto, e tal, che

i Medici gli preſcriſſero , che diſponeſſe

in fretta la ſua anima. Non ne fece al

cun conto. Gli amici il conſigliavano a

morir da Criſtiano , e confeſſarſi. Egli

non dava loro orecchio. O a quali ſtre

mi conduce un'invecchiata uſanza di pec

care! Una ſerva vedendo la durezza del

cuor del Padrone fù a darne avviſo al Pa

dre Guardiano de' Religioſi Scalzi di S.

Franceſco, che era amico dell'infermo,

e a quel punto volò a viſitarlo: Entrò

come amico , e proſeguì come Miniſtro

di Dio, eſortandolo, ed offerendogli a

confeſſarlo, o a mandar chiamando alcun'

altro di ſua maggior confidenza. L'infermo

turbato molto, gli diſſe: Si si, dice ben vo

ſtra Paternita, io mi confeſſero: Paſsò al

cun tempo ſenza aggiugnere più. E final

mente diſſe , che volea confeſſarſi col

Guardiano ſuo amico. Reſtaron ſoli , e

ſegnandoſi colla Croce , diſſe : Peccator

videbit, C iraſcetur. (Ex Pſal. 111.) Il

peccatore aprirà gli occhi, edavrà gran

de ira contra di sè , e ricoprì la faccia

co panni. Scoprigliela il Confeſſore, e
ripigliollo : Non è Signor tempo queſto

da recitar preci: è ben tempo da confeſ -

ſarvi. Si sì, tornò a dir più turbato, di

ce ottimamente ella : confeſſianci. E velan

doſi la faccia di nuovo, ripetè il verſo,

roſeguendo: Dentibus ſuisfremet, o ta

ſcet : Digrignerà i denti di rabbia , e

diſperazione. Tornò a ſcoprirlo il Pa

dre, ed egli a dire: Si si confeſſiamoci .

E conchiuſe: Deſiderium peccatorum peri

bit. E con gran furia ſi gittò la coltre ſul

volto; di donde ritoltala il Guardiano ,

trovo ch'era tutto nero, laido, ſpaven

tevole, e già morto, e condannato agli

eterni tormenti dell'abiſſo, dove arde, e

arderà finchè Dio ſia Dio. E dove avea

a finire cotale inefficacia ?

XXXX. O Criſtiano ! O peccatore! E

quale ſperimento maggiore ? Che gemiti

ſtarà queſt'infelice dando ora, ricordan

doſi, che perdè Dio, la ſua Gloria , e

Beatitudine ? Che rabbia perchè ſprezzò

tanti mezzi a ſalvarſi ? Vorrai tu, che

mi odi, che ti avvenga lo ſteſſo ? Ah ,

nol permetta Dio. Via ſu dunque, pec:

catore, volta, volta , che hai errato, il

cammino del tuo fin'ultimo. Anima, che

M tl
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ti danni, ſe non ti rivolgi, Santo Dio!

E'egli dunque poſſibile il dannarti! (Non

avere a mente altra coſa di tutta queſta Pre

dica.) E' poſſibile perdere Dio! Se ti ſalvi,

che mancanza ti farà quanto prezza il mon

do? Niuna. Se ti danni, che ti gioverà

avere tutti gli onori ricchezze, e dilet

ti ? Nulla. Quid prodeſt homini ? (Mat

tb.6) Che fai dunque, peccatore? E' poſ

ſibile dannarti, e ripoſi, e dormi, e ri

di ? Via, che ſei tu in tempo di rendere

queſto poſſibile impoſſibile, con adope

rare i mezzi della penitenza per ſalvarti.

Qui hai tu ſangue, che rompa la pietra

del tuo cuore. Vedi queſto Signore. Che

aſpetti che non ti abbandoni a ſuoi pie

di , ec. Digli di tutto cuore ? Signor mio

Gesù Criſto Crc,

ISTRU
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Sopra il Sacramento della Penitenza per

ciaſcun dì della Miſſione.

I N T R. O D U Z I O N E.

ilNnumerabili ſono le utili

5| tà, che provengono al Cri
ſtiano dal confeſſar debita

mente i ſuoi peccati; (Conc.

Triden.ſeſ. 14 c.1.2. C. 3.)

e'l non ripenſarlo , o il

non ſaperlo, fa , che ra

riſſimi ſieno coloro , che frequentan

do l'eccelſo Sacramento della Peniten

za, profittino. (Aug.lide verso falſpan.

c.1.) Truovaſi, Dilettiſſimi miei, in u

na buona Confeſſione la libertà dell'anima,

perchè eſce per virtù del Sangue di Criſto

dalla ſchiavitudine duriſſima del demonio

in cui era per la colpa: Redemiſti noi in ſan

guinetuo. (Apoc.5.) Si riconcilia con Dio

1'anima, ch'eragli mimica pel ſuo peccato:

Ciim inimici eſemus, reconciliati ſumus Deo

per mortem fili eius. (Rom.5.) Acquiſta la

nettezza interiore quella, che ſi trovava.

con le macchie, e ſozzure del reo ſtato di

peccatrice: sanguinis jeſi briſti fili eiº

amundat noi ab omni peccato. ( Apocalyp.i
Conſeguiſce con si facil rimedio la ſanit

da tante indiſpoſizioni mortali, quantee

ran le colpe gravi che aveva: Cuius livore

ſanati eſti. (lſai.53.) E' ammeſſa alla Di

vina grazia, quella, che anzi era berſaglio

dell'indignazion di Dio: Gratia,o veritas

per jeſum chriſtum fatta eſt. (1 fo: 1.) Ri

ſorgon nell'anima i meriti antichi, chea

vca mortificato la colpa: Impietas impii non

nocebit ei in quacumque die converſus fuerit

ab impietate ſua. (I.Tetr.2.) Riceve for

tezza a reſiſtere a tre ſuoi principali mimici:

Qui ſperant in Domino mutabunt fortitudi

nem. (Iſai.53.) Sperimenta la coſcienza la

ſoſpirata pace, ſerenando Gesù la tempe

ſta dell'anima: Imperavit ventis , C2 ma

ri, C7 facta eſt tranquillitas magna. (fo. I.)

Divien libera da quel gran pericolo in cui ſi

vide di cadere in precipizio al baratro ſem

piterno: Convertimini, e non erit vobis in

ruinam iniquitas. ((Iſai.4o.) Ed è rimeſſa

l'anima per la Confeſſione nel cammino

diritto della vita immortale: Tanitentiam

agite : appropinquavit enim Regnum Calo

rum. (Matt.3.) -

Non finirei , ſe proſeguiſſi nel riferire

ſimiglievoli utilità. Una però non è, che

poſſa io quì omettere , perchè il ricor

darla non può non eſſere di gran contenta

mento. Aſpettaci in punto di morte il dc

monio, perchè tornandoci alla memoria

la malizia delle noſtre colpe, la Maeſtà di

Dio offeſo, tragghiam quindi motivo di

diſperazione. Non v'ha riſico più grande

al Criſtiano; perocchè da quegli ultimi at

ti dipende la ſalute dell'anima, o la rovi

na: Ex fine enim ſuo, lo diſſe pur S. Iſido

ro, unumqnemque aut iuſtificat , aut con

demnat. (l.2.de offic.c. 16.) Affidataſi l'ani

ma all'infinità della miſericordia ſi ſalva :

ſommerſa ne'torbidi della ſconfidenza ſi

perde. Or che rimedio a prevenir cotai dan

ni? avvezzarſi in vita a ciò, che unicamen

te può giovarci in morte. Non avranno a

comparirci avanti i noſtri falli con tutte le

ſue circoſtanze? Adunque eſaminianli ora

con Dio. Non avrà a preſentarciſi egli

cruccioſo per la gran Maeſtà ſua offeſa? A

dunque badiviſi ora, plachiſi ora. Teme

remo della ſentenza di eterna dannazione ?

Adunque commutiſi ora con decreti di pe.

nitenza. Odaſi S. Agoſtino, di cui è il con

ſiglio: Aſcendat bomo adverſum ſe tribunal

mentis ſua, ſi timel illud . Conſtituat ſean

tefaciem ſuam, ne boc ei poſtea fiat. Adſit

accuſatrix cogitatio, teſti, conſcientia, car

mifex timor. Inde ſanguis anima panitentis

per lachrymas profluat. Poſtremo ab ipſa mente

talis ſententia proferatur, C7 c. (l.de pen.me

dit.c.9. Et bom. 11.ex.5o.)

Nè di diverſa dottrina fu Paolo Macſtro

delle Genti: Si noſmetipſos diudicaremus,

non utique iudicaremur. (1. Cor. 11. ) Chi

giudica la ſua vita in vita, ſalva dal giudi

cio la vita, e la morte. Così pur Davide:
M 2 Venite
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genite exultemus Domino, iubilemus Deoſa

lutari noſtro. A lodar Dio o uomini; ma a

farlo più acconciamente, preoccupiamo il

ſuo volto con la Confeſſione : Preoccupe

º faciem eius in Confeſſione. (Tºſal. 94.)

Qui io rifletto. Che ſarà mai preoccupa
re il volto di Dio con la Confeſſione ?

Preveniamus, leſſe S. Agoſtino . ( Aug.

i & in Pſ38 conc. 1.Calepin.ver.occupo.

Che prevenghiamo il ſuo volto. E vuoi

dirci, che diciam prima noi, ciò che ci ſa

rebbe detto. Queſta è la forza del Preoccu

pemus: Dir prima ciò, che altri è accinto

a dire. Così per ragion di eſempio avver

rebbe, ſe mentre ſto io per diſcorrere delle

iVirtù Teologali, e diceſſi: Le Virtù Teolo.

saliſon tre, ripiglia un'altro: Fede. Spe

ranza , e Carità. Mi preoccupò, fogliam

dire, perchè diſſe prima di me ciò, che io

era per dire. Adunque Preoccupemus fa

siem eius in Confeſſione dice Davide. Preoc

cupiam Dio confeſſando le noſtre colpe ,

Perocchè ſe Dio nella noſtra morte ha ad

eſaminare, giudicare, e punire : eſami

nianle, giudichianle, e punianle anzi noi

in vita: così a lui non reſterà, che farci in

morte. Uditelo da Agoſtino: Quid eſt pre

“veniamus faciem eius in Confeſſione? Ante

quam ipſe attendatutpuniat, tu preveni con

fitendo, cº puni. Condanni il Criſtiano le

colpe, che commiſe , confeſſandole ; e

non ſolamente non troverà Dio in morte,

che condanni, ma 1 troverà , che coroni:

Nos confitendo damnemus quod fecimus ,

autille quod coronet, non quod damnet, in

veniat, conchiude Agoſtino.

Tanto dunque può la Confeſſione, ma

non qualunque; ſolo la Confeſſion fatta

bene. Perciò mi ſon propoſto ſcegliere

gueſta materia alle preſenti Iſtruzioni .

Spiegarvi le qualità , che deve avere la

Confeſſion Sacramentale per eſſere in veri

tà ben fatta. Voglia la Pietà immenſa di

Dio mandarci un raggio della ſua luce, per

cui conoſcaſiprima la buona Confeſſione,

e poi facciaſi.

3333

ISTRUZIONE PRIMA .

S. I.

Eccellenza, ed utilità della buona

\ Confeſsione.

i. Hi mai vide tornarſi la vita da quef

C. lo ſteſſo coltello, che die la mor

te? Artificiosì nobile, e si ingegnoſo potè

moſtrarſi ſolo da Gesù Criſto, che reſe le

noſtre colpe omicide, col confeſſarſene i

peccatori, occaſione di vita. Sbadigliò ſet

te volte quel figliuolo defunto della Suna

mite per eſſere riſuſcitato da Eliſeo: Oſci

tavit puerſepties: (" e ſette ſon gli

atti appunto, che de -

Criſtiano nella Confeſſione per eſſere ri

meſſo a vita di Grazia. Fa atto di Fede ,

credendo, che il perdonar peccati, che è

proprio di Dio ſolo, ſiaſi comunicato a'

Sacerdoti della ſua Chieſa, cui die Criſto

le chiavi del Cielo. (Matth.18.) Fa atto

di Speranza ſopra ogni umana ſperanza ,

giacchè quando ne Tribunali del mondo

uò temer, che 'l condannino, in queſto

i" della Miſericordia (come ponde

rò il Criſoſtomo, (bom.3.in Oſeam, o 7.in

Act. & 3. ad pop. ) aſpetta chi ſi e ſi

non ſol perdono, ma premio. Fa atto di

Carità, i" ſpiacegli di avere offeſo

Dio per eſſere egli chi ſi è, e per amarlo

ſopra ogni coſa. Fa atto di eroica Umil

tà, perocchè ſi umilia non ſolo d'innanzi a

Dio, ma agli uomini, ſcuoprendo le col

pe fue occulte, ed abbracciando una cotal

confuſione, e diſprezzo per amar Dio -

Fa atto di ammirabile Ubbidienza in affa

re da sè arduo, ſoggettandoſi al Confeſſo

re con animo riſoluto di ubbidirgli in quan

to può eſſergli di giovamento. Fa atto di

generoſa Fortezza vincendo sè ſteſſo, e lº
inchinazion naturale trasfuſa da Adamo di

occultare, e difendere le ſue colpe: E fi

nalmente fa atto di Giuſtizia eſercitando

contra di sè medeſimo gli uffici di accuſa

tore, di reo, di teſtimonio, di Giudice,

e di eſecutore ; e ſoggettandoſi di buona

voglia al giudicio del Miniſtro di Dio »

con animo di paſſar per ſua ſentenza, con

zelo di vendicare in sè ſteſſo le ingiurie

contra Dio, e di reſtituire i danni che fece

al proſſimo .. . - - - -

II. E pur v'ha in una cotal Giuſtizia un

bono eſercitarſi dal -
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altro attò eroico poco inteſo, per lo qual

volle Dio, che confeſſaſſimo i noſtri pec

cati. Qual ſarà ? Di un'altra reſtituzione

ſuperiore. Già mi ſpiego. Se vedeſſimo,

che un figliuolo di Cavaliere il più illuſtre

della Repubblica fuſſe meſſo alla forca in

una piazza per ladro, menzognero, e tra

ditore al Rè, non è certo, che reſterebbe

cd egli, e la ſua diſcendenza in memoria

d'infami nella opinione di tutti? Chi non

lo vede ? Ma ſe vedeſſimo ſubito preſentan

doſi un'uomo avanti la Giuſtizia far dimo

ſtrazioni, che fu falſiſſimo quanto imputa

rono a quel Cavaliere, perchè confeſſa di

sè aver commeſſi quel delitti, e venirne ora

a chieder pena, non è certo, che con tal'

atto renderebbe a quel nobile il ſuo buon

nome? Può dubitarſene? Adunque, vede

teo Fedeli, Gesù figliuol di Dio in un'ob

brobrioſa Croce per decreto degli empi

Giudici di Geruſalemme: muore ivi ſver

gognato tra due ladroni, come ſe fuſſe un

d'eſſi: Et cum ſceleratis rapatatus eſt . (Iſai.

53.) Reſtò egli infamato, dice l'Apoſtolo,

tra Giudei, e Gentili, eſſendo la ſua Cro

ce per quegli ſcandalo, per queſti ſtoltezza:

ſudais quidem ſcandalum, Gentibus autem

ftultitiam . (1.Cor. 1.) Or per quali delitti

fu tutto ciò? Molti gliene imputò falſa

mente la Sinagoga invidioſa. Dimandate

però Iſaia, chi gli commiſe in verità? Ipſe

vulneratus eſt propter iniquitates moſtras, ar

tritus eſì propter ſcelera noſtra. (cap.53 ) I

delitti furono noſtri: i peccati moſtri il con

ficcarono in Croce. Non è così ? Vedete
ora un Criſtiano a piè del Confeſſore. Che

fa ? preſentaſi reo in quel ſacro Tribunale:

Che fa? ſi dà colpi nel petto, e ſi accuſa di

tutti i ſuoi peccati. Che fa ? chicde al Sa

cerdote, come a ſuo Giudice, ſentenza, e

penitenza a ſuoi delitti. Or chi è mai al

tro ciò, ſe non che dire: Io ſon quel che

peccai, io quello, che meritava morire in

una Croce; e così confeſſo, e dichiaro, che

Gesù Criſto mori non per peccati ſuoi (che

non potè avere) ma per gli miei. Via, veg

ga l'Ebreo perfido, l'ignorante Gentile,

l'Eretico beſtemmiatore, vegga,che con

feſſiamo noi figliuoli della Chieſa le noſtre

colpe, non ſolo per ubbidire umili a Dio;

ma per manifeſtare l'innocenza di Criſto, e

renderli l'onore, che i noſtri delitti gli tol

i Ipſe vulneratus eſt propter iniguitates

ºgo/tras ,

III. Queſti ſono, o Fcdeli, i ſette At

T'arte I,

ti, che eſercita il Criſtiano qualor ſi con

feſa: Oſcitavit puerſepties.( 4 Reg.4.) Que

ſte le ſette volte, che il Naaman Cattolico

ſi lava nel Giordano della Penitenza: La

vare ſepties in fordane. (4.Reg.5. ). E ſe il

defunto, che sbadigliò ſette volte fu rimeſ

ſo in vita, e Naaman lavandoſi ſette volte

ricuperò intera ſalute: con queſti ſette atti

il Criſtiano torna a vita di Grazia, e a ſa

nità perfetta del ſuo ſpirito, reſtando Dio,

e l'uomo liberi dall'impegno, in cui gli te

nea il peccato. Rendami chiaro un teſto di

Scrittura. Quando i Miniſtri dell'Impera

dore giunſero a cercare a S. Pietro il tribu

to, dopo avergli Criſto moſtrato non eſſe

re ſtretto da obbligo a pagarlo, ordina all'

Apoſtolo, che vada al mare, gitti l'amo,

e che una moneta, che troverà in bocca al

primo peſce, che prenderebbe, queſta dia

per entrambi: Vade ad mare, o mitteba

mum, C7 eum pſcem, qui primus aſcende

rit, tolle; & aperto ore efus invenes ſtate

rem ; illum ſumens da eis pro me, C te.

(Mattb. 17.) Suppongaſi in prima il miſte

ro, che S. Ambrogio trovò qui: cioè, che

queſta moneta è la confeſſione, che fa l'uo

mo delle ſue colpe: perciò ſi truova la mo

neta in bocca. Dragma non otiosè in ore piſcis

inventum eſt : etenim pretium noſtra immor

talitatis eſt noſtra Confeſſio. (l.4 in Luc.) Di

mando ora: Perchè dir Criſto, che paghi

Pietro per sè, e per lui: Da cis prome, C

te ? (Hier in Matth. 17.) Che per la Confcſ

ſione reſta l'uomo libero da quel tributo

eterno di pene, cui per la colpa doveva pa

gar nell'inferno, ſta bene ; perocchè così

paga l'uomo per sè, e per lo ſuo riſcatto la

moneta della Confeſſione; ma per Gesù

Criſto ancora ? mio Dio, e Signore non

aſſicurate Pietro di eſſer libero dall'obbli

azion del tributo ? Ergo liberi ſunt filii.

erchè dunque dirgli, che paghi ancor per

voi ? Prome, Cz te. Per qual debito? per

quale impegno? Ah sì v'intendo. Quan

do peccò l'uomo, trovoſſi Criſto in obbli

gazione, ed impegno (ſuppoſta la ſua giu

ſtiſſima rettitudine ) di condannarlo all'

eterne fiamme: or per eſſere ciò contra l'in

chinazion propria della ſua pietà, miraſi

queſta obbligazione dalla ſua Miſericordia

come un tributo, che paga con dolore alla

ſua Giuſtizia. Dice però a Pietro, e in lui

al peccatore: R&ati uomo al mar della pe .

nitenza: Vade ad mare, confeſſa con la boc

ca i tuoi peccati: Aperto ore eiusi che que

M 3 ſta
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ſta confeſſione ſarà monetà con cui ambi

reſteremo liberi dell'impegno in cui ci tro

viamo: Da eis pro me, o te. Dalla per

me, e per te: per me, perchè reſterò di

ſobbligato di condannarti , e per te, per

chè reſterai diſobbligato dal debito eterno

in cui eri per la colpa: Da eis prome, C te.

S. II,

Tropongonſi in generale le qualità della buona

Confeſſione.

IV. Edeſte già, Dilettiſſimi, miſterio

a - ſamente chiamarſi da Criſto la

Penitenza,mare: Vade ad mare. Queſto ſim

bolo ſteſſo truovo ripetuto nelle ſacre Let

tere. Così nel Profeta Michea leggeſi, che

Dio averebbe gittato nel fondo del mare

tutti i noſtri peccati : Proniclet in profundum

maris omnia peccata noſtra: (Micb.7.) o per

chè come nel mar roſſo naufragarono gli

Egizziani, ( Exod. 14. ) così nella Confeſ.

ſione le colpe; è ſentimento di San Bernar

do;(ſer.39. in Cant.) o perchè non può ſec

carſi la Grazia, come nè pur l'acqua al ma

re, benchè innumerabili ſieno i peccati; co

sì l'Abbate Arnoldo ; (dever. Dom. in Cru.)

o perchè per paſſarlo a nuoto, ed uſcire a

porto di ſalute convien portarſi dal Cri

ſtiamo la bocca libera per confeſſare i ſuoi

falli: laſciollo ſcritto il Raulino. (Itin.

ſer.9 depen. ) Piaceni ſopra tutte la ſpoſi

zion di S. Antonio da Padova. E'egli, e

chiamaſi mare il Sacramento della Peni

tenza per le circoſtanze che ha . Le anno

vera ei tutte nel comento ſu quelle voci di

Geremia, con cui chiama, e paragona al

mare una Penitenza grande: Magna eſt ve -

lut mare contritio tua; (Tbr.2. ) e ſoggiu

gne: Quattro effetti ſuole produrre il ma

re. Il primo, dolor di capo : il ſecondo,

ſconvolgimento di ſtomaco: il terzo, pro

vocazione a vomito: il quarto noia di ci

bo. Or quella appunto ſarà, ſoggiungne

il Santo, perfetta Penitenza, che appor

terà dolor delle offeſe commeſſe, turbazio

me nella falſa quiete della rea coſcienza,vo

mito delle colpe nella confeſſione, e noia

di tutto ciò, di che dilettavaſi l'appetito

diſordinato. Così ſarà la Penitenza mare,

in cui rimarranno eſtinti i peccati: Magna

eft velut mare contritio tua. Parla ora il San

to: Quando eſt dolor in mente, conturbato in

conſcientia, vomitus confeſſionis, & nauſea,

ſvè extinctio appetitus inordinati. (.Ant.Ta

duan.ſer. I fer.3.1.bebd. Quadr.)

V. Tal fu ſenza dubbio il miſterio di

quel mare veduto da San Giovanni nella

ſua Apocaliſſe, ed era innanzi il Trono di

Dio: Etin conſpettu ſedis tanquam mare vi

treum ſimile chryſtallo. (Apoc.4.) Così è.

In tal mare accenna il Sacramento della

Penitenza,dice Dionigi Cartuſiano. (idem,

C7 alii ibi.) Dee nonpertanto avvertirſi in

qual manieria il vide l'Evangeliſta: innan

zi il Trono di Dio come mare, e mar di

vetro, che parea criſtallo finiſſimo. O mi

ſteri, e dottrine! Sta innanzi al trono, per

chè, per chi peccò, non v'ha altro mezzo,

che la Penitenza, per paſſare alla Gloria:

In conſpectu ſedis. E mare, dice Pererio per

l'amarezza del dolore, ed abbondanza del

le lagrime: fanquam mare. (in Apoca dſ.

15.nu.54.) E' mar di vetro per la chiarez

za, che dee avere la confeſſione delle col

pe: tanquam mare vitreum. (Momig.direc.

viſit.ſer.86. Orig.bo.2 in Pſtl.37.) Ed è ſimi

gliante al criſtallo per la fermezza, che dee

avere il propoſito di non tornare a com

metterle : Simile chryſtallo. Ma non ha il

criſtallo la chiarezza, e fermezza ? perchè

dirla pur vetro? riſponde il Velaſquez: Ma

gna empbaſi boc confeſſions mare vitreum di

citur. (in 3.ad Tºbilip.v. Io.an.2.n. 7.) Dim

mi: Se per giugnere a quell'Altare aveſſi

tua paſſare per un camino di vetro, con

quanto accorgimento camminereſti? con

quanta attenzione? con quanta cura ? ſen

za diſtrarti in altro. Non è egli vero ? an

dreſti ſaltando, correndo ? come è poſſibi

le poſto il timore, che non infrangaſi il ve

tro? Or ſappi , che chiamò S. Giovanni

mar di vetro la Confeſſione, perchè tu in

tendi, quanta deve eſſere la circoſpezione,

riſpetto, e vigilanza , che hai a mettere

nel confeſſarti, per non rompere il vetro

facendo un ſacrilegio , e che ti ſi renda

ſdrucciolo di precipizio eterno il mezzo,

che Dio ti offerſe per giugnere al Trono

della Gloria: Dum vitro nibil fragilius in

venitur (conchiude il dottiſſimo Spoſitore)

inde quanta vigilantia, C circumſpettione,

quàm fideliter, C verè ad bufus Sacramen

ti ſuſceptionem debeamus accedere, ſignatè

Monemtirº e

VI. Udiſte quanto è neceſſario per una

buona Confeſſione? Non ſaprei però ſe tut

ti. Sforzianci di farlo intendere a tutti, ſe

tanto importa l'intenderſi, quanto l'eter
ma,
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na ſalvezza. Udite. Degniſſimo di profon

da rifleſſione è il privilegio, che ebbeſem

re ſopra tutte le Tribù quella di Giuda.

" Giacob innanzi morte i ſuoi fi

giiuoli. Or con eſſere Giuda non il Primo

genito, ma il quarto in ordine, vincola in

lui, e nella ſua Tribù la Corona: Non au

fereturſceptrum de judi (Gen.49 ) Morto

Gioſuè dimandano gl'Iſraeliti a Dio: cui

lor darebbe per Capitano a governarli per

la conquiſta della terra promeſſa? Giuda,

riſponde lor Dio, e la ſua Tribù : Dixit

Dominus: fudas aſcendet; (fudic.1.) e co

sì in piùaltre occaſioni, ſempre Giuda il

favorito. Or perchè ciò ? Altri dicono, che

perchè queſta Tribù fu la più generoſa in

entrar prima per le vie miracoloſe del mar

roſſo. Così con S. Girolamo Raulino. Al

tri, che perchè di queſta Tribù aveaci a

venire il Meſſia. Così Eutimio col Vene

rabile Beda. (.Aug q.2 in jud. Her. in Oſea

11. Raulin ſer. 2.de S.Stepb.Lyr.in Mat.1.Beda

in Ap.7.Eutbim. in Matt.1.) Ma queſte me

deſime riſpoſte letterali accreſcono la mi

ſtica curioſità. E perchè eſſere innalzata tal

Tribu all'onor di darci Criſto? Sed elegit

Tribum fuda. Odaſi S. Paſcaſio. Riflette

ſte alla ſignificazione di queſto nome Giu

da ? Or ſappiate, che vuol dire Confeſſio

nei fudas interpretatur Confeſſio . In ciò

dunque è il miſtero di tanti, e si coſpicui

privilegi in queſta Tribù. Gode Giuda con

cſſere il quarto in numero tra figliuoli di

Giacobbe della Corono tra tutti, perchè

da lui ha a diſcendere il Meſſia. Ma queſto

è, perchè intendaſi, che ſe dopo aver ri

cevuto l'anima nel Batteſimo la Fede, la

Speranza, e la Carità, perde la Carità per

una colpa grave: entra la Confeſſione nel

uarto luogo per reſtituire all'anima la

º", , che per lo peccato perdette. San

Paſcaſio: Hunt elegit, ut modo percepta Gra

tia Fidei, Spei, C7 Charitatis, ex noſtra

briſtus confeſſione naſceretur.(l. 12.in Matt.)

Così pure, ſe morto Gioſuè entra in ſuo

luogo la Tribù di Giuda a conquiſtarla

terra promeſſa: è per ſignificarci, che mo

rendo nel Criſtiano la Grazia, con cui avea

a conſeguire la terra de viventi della Glo

ria, vien la Confeſſione a vincer colpe co

me Cananei per acquiſtar la Beatitudine.

Nepropter belli omiſſionem a demonibus vin

samur, conſtituit nobis judampro Duce, ideſt

Confeſſionem , ſoggiugneci, Inchi

no. (Conc.de Conf.S.3.)

VII. Quindi poi è, che adacquiſtarci la

Confeſſione tal Grazia, ed a partorirci Ge

sù nell'anima dee ella avere le qualità, che
ci ſono accennate dal nome diº" , di

ce Alberto Patavino. (in fo. Iofer.4. Dom.

5, Momig.indire:7.ſer.69. Petr Valſer. Do;.

Qua Vide pepin.Elucidat in Confiteor.) Quan

te lettere ha nel ſuo original latino queſto

nome? Cinque. fudas. I. V. D. A.S. La

prima dunque, che è I vuol dire Integra,

cioè, che la Confeſſione vuol'eſſere di tut

ti i pcccati interamente. La ſeconda, che

è V moſtra, che deve eſſere Verecunda, ar

roſſandoſi il penitente de' ſuoi peccati. La

terza, che è D ſignifica Doloroſa, che dee

eſſere con vero dolor delle colpe. La quar

ta, che è A dà ad intendere che dee eſſere

Accuſatoria, Aperta, accuſandoſi di tutti

i peccati con chiarezza. La quinta, che è

Sinſegna, che dee eſſere Satisfailoria, con

animo di ſoddisfare a Dio per le colpecom

meſſe. Queſte ſono le qualità della buona

Confeſſione. Cominceremo a ſpiegarle

per minuto dimane. - - - - - - - - - -
- - - - -

---

I S T R UI Z I O N E II.

S. I.

Eſame delle colpe per l'integrità della

Confeſſion.

I.C" dunque eſſere la Confeſſo

ne" bene, Intera, Vere

conda, Doloroſa, Aperta, ſoddisfaccen

" dall'Integrità. Integra,

Conc. Trieſ 14 c.5.) Ha obbligo indiſpen

ſabile il Criſtiano di accuſarſi di tutti i pec

cati mortali non confeſſati altra volta le

gittimamente; ſicchè debbono diſtintamen

te dichiararſi tutte le ſpecie, e numeri del

le colpe commeſſe in ogni ſpecie o d'opera

o di parola, o di penſiero per quantopoi

ricordarla memoria al Penitente. Dunque

come ſarà mai poſſibile corriſpondere ade

guatamente a queſt'obbligo ſenza ſpendere

prima alcun tempo proporzionato in eſa

minarla coſcienza per riportare alla me

moria i peccati?º" Dixi: con

fitebor adverſum me injuſtitiam meam Doni

no, C7 tu remiſiſti iniquitatem peccati mei .

Dixi: (TPſalm. 31.) quando, e dove mai il

diſlc ? Ubi dixit ? dimanda Gabriello Inchi

A

l no. Diſſelo nel ſuo cuore facendo diligen

te eſame della ſua coſcienza: In corde ſuo a

M 4 in



184 Iſtruzioni

intonſcientia ſua diligens examen inſtituendo:

«(conc.de Conf.S. 5.) E quindi poi l'integrità

“della ſua confeſſione, ſoggiugne Raulino:

“Primo, quod ſit deliberativa, qui, Dixit.
Secundo quod ſit Integra 5 ideo ſubditur: Con

fitebor; ideſt,ſimul omnia fittebor. (Intimer.

ſer.9.de Paen.) - -

II. Nè ad altro fine chiamò lo ſteſſo Da

vide la ſua lingua penna di chi ſcrive con

fretta: Lingua mea calamus ſcribe velociter

ſcribentis. (Pſal. 44 ) Chi vide mai la lin

ua ſcrivere? Si certamente, riſponde San

lario. Scrive la lingua quando parla come

chi ſcrive. Chi parla come ſi parla, poco

attende a ciò che dice, perchè la voce vo

la, e ſpariſce. Chi parla come ſi ſcrive, ri

aflette, eſamina, ammenda, perchè lo ſcrit

to dura, e puònuocere. Quanti arreſtanſi

con la penna a mczz'aria ſopra il foglio? E

perchè? perchè meditano ciò che hanno a

iſcrivere. Dice dunque il Re penitente: Io

non parlocome chi parla, parlo come chi

ſcrive? Lingua mea calamus ſcribe; perchè

medito, ed eſamino ciò che ho a dire, come

ſe mi metteſſi a ſcrivere; perchè intenda il

iſuo obbligo di eſaminarciò, che ha a dire

chi va alla confeſſione, ſe non vuole errar

ne conti, che và a dare Quanto nobilmen

te ſpiegaſi S. Ilario: Tanquam calamus ſcri

bentis, nibil incompoſitum, mbil incertum agat:

ſed bis, quae cogitata fuerint, obtemperans ,

celeriter ex ratione conſilii obſecundet. (Hilar.

in Pſ;o. ) -

III. Quando così ſi facciatemerà de'ſuoi

eccidjil demonio, perocchè, ſe ben ſi av

viſa, altro non è confeſſarſi, che chiamare

a tenzone il demonio, e'l ben confeſſarſi un

vincerlo, e dibaſſarlo. Egli il triſto ſpiri

to ti fa guerra, o Criſtiano, co'peccati non

ancor ſottomeſſi al braccio Sacerdotale, e

tu il rigetti, qualor gli confeſfi. Adunque

a indovinargliela contro imita quel Re del

la Parabola dell'Evangelio. Egli prima di

venire a far fronte al Re nimico: Sedens

prius cogitat ſi poſit cum decem millibus occur

trereei, qui cum viginti millibus venitad ſe .

(Luc.14 ) Sedette, pensò, ſe potrebbe ri

cevere la battaglia con dieci mila combat

tenti, quando l'avverſario farebbegli ſopra

cortºventimila. O quanto bene? Uſcir con

dieci mila contra vintimila, e non badar

vi, faria ſicura perdita. Non altrimenti di

te. Ti vien contra il demonio con venti

peccati, che ſa da te commeſſi: Dunque,

tePer non eſaminare la tua coſcienza, eſci

contra di lui confeſſandone dieci ſoli, quaf

dubbio, che vinceratti recandone egli ven

ticon che combatterti, con che conquider

ti? giacchè aggiugnerei a quegli il ſacrile

i" di togliere colpevolmente alla confeſ

ione la neceſſaria ſua integrità: Profetto ,

diſſe il P. Mattia Fabbroſi istibi longe plura

obiicere questi ſcelera, quam tu con fiteari, cum

poſis plura, vel omnia, nonne ſuccumbes ?

(" Sedi dunque, ſedi

prima. Sedens prius cogita. Penſa al fin per

chè vai: numera i ſoldati del tuo eſercito,

che così pur lo fece Abramo per uſcire a li

berar Lot da'Re Tiranni: Numeravit ex

peditos vernaculos ſuos, trecentos decem &

otto: (Gen. 14. ) Perchè gli arrolò, vinſe .

Così fecelo pur Giuda il Maccabeo, Giu

da, che vuol dir Confeſſione. Adoperò No

tai a deſcrivere i ſuoi guerrieri, perchè uno

non ne reſtaſſe ſenza uſcire nel campo. A

dunque un ſol peccato non manchi, che ag

guerrito di lagrime non affievoliſca l'infer

no: Statuit ſcribas populi ſecus torrentem ,

& mandavit eis prelium: ( 1. Matth.5.) Vin

ſe Giuda Timoteo: vincerai tu pure il de

monio.

IV. So che non baſta volerti porre ad eſa

me: convienti ſaperne la maniera. Te l'in

ſegna il Santo Davide. Odi l'Idea de'Peni -

tenti: Meditatus ſum notte cum corde mee :

exercitabar, C ſcopebam ſpiritum meum -

(TPſal.76.) Sul più pien della notte deſtava i

miei penſieri più accorti, e portavali a par

lamento nella retrocamera del mio cuore.

Quivi chiamava ad eſame la mia coſcienza,

ed atomo di colpa non isfuggivami ſenza

ſquittino. Scorreva per ogni angolo del mio

cuore: ſcorgevalo, rivedevalo, eſamina

valo: Mio cuor dove faſti? quai penſieri

volgeſti il tal dì º con chi, di che trattaſti ?

vi fu offeſa del mio Signore ? Fin qui ! l'eſa

me. Paſſava poi il Santo Re allo ſcopamen

to: Scopcbam ſpiritum meum. Vedeſte mai

ſpazzarſi una caſa ? Si mette ſella ſoſſopra :

rimuovonſi de'ſuoi luoghi tutte le maſſeri

zie, e ſedie, eletto, e tavole, perchè non

vi rimanga pizzico di fozzura. Belliſſima

ſomiglianza! Entri il Criſtiano nella caſa di

ſua coſcienza: ricerchi i più ripoſti ſeni :

fcorra per penſieri, per parole, per opere:

vegga che v'ha di peccato: adoperi le ſue

potenze: metta in mezzo le tavole, e ſedie

de' ſuoi negozj, occupazioni, luoghi, cafe,

compagnie, e le proprie fue inchinazioni
per cosi minutamente trarne in checiºil
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ſuo Dio : Exercitabar, o ſcopebam ſpiri

tum meum. Mettaſi innanzi i Comanda

menti della Divina Legge, i Precetti della

Chieſa: corra per eſſi, e per gli obblighi ſpe

ciali del ſuo ſtato, del ſuo ufficio, e vegga

in qual d'eſſi mancò. Così non rimarrà per

ſua colpa, colpa che non confeſſi, chenon

cancelli, cui non ottenga perdono.

V. Confermi queſta dottrina un fatto di

Criſto. Vennegli innanzi un'Energumeno,

ſimbolo di un peccatore in peccato, etoſto

meſſoſi a favellar col demonio, fecegli in

terrogazion del ſuo nome. Quod tibi nomen

eſt ; (Luc.8.). Ma ſe voi, Signore, il ſape

te, a che differire all'infermo la ſalute, ed

attendere la riſpoſta del nome? Ah, che mi

ſterioſa è tal dimanda, dice Ugon Cardina

le. Che riſpoſe il demonio? Eſſere il nome

ſuo Legione: Atille dixit: Legio. Erano,

dice S. Bonaventura, Lirano, e'l Cartu

ſiano un numero determinatodi ſemila ſe

centoſeſſantaſei : tanti, giuſta gli Autori

accennati, ne accogliea la Legione. Adun

que per queſto appunto fa Gesù la diman

da, perchè eſſendo un tal miracolo ombra

di ciò, che paſſa nclla confeſſione, non vol

le Criſto ſpinger fuora il demonio, ſe pri

ma non diceva il ſuo numero. Onde i Cri

ſtiani imparaſſero, che non uſciranno i pec

cati dell'anima, ſe non manifeſterà prima,

per quanto può, il numero certo di eſſi :

Quaerit, ſon le parole di Ugone, non quaſi

ignorans; ſed quia in prefato demoniaco no

verateſe multitudinem demonum, vult ex

torquere ab eo confeſſionem multitudinis,

S. II.

La Coviſioneſia pur Vereconda, Umile,

e Modeſta.

VI. Pºi tutto il fin qui detto non baſta.

A far ottima la Confeſſione ag

giungaſi ciò, che accenna la lettera V, Ve

recunda, Vereconda, UImile, Modeſta .

Ricordivi delle parole di Davide pur altre

volte citate: Dixi: Confitebor adverſum me

injuſtitiam meam Domino, o tu remiſſti im

pietatem peccati mei.Confitebor. Dunque m'in

drizzerò alla Confeſſione non con cerimo

nie come ſe andaſſi a fare una viſita di cor

teſia: Confitebor. Dunque, nè prima, e mol

to meno nell'atto ſteſſo di confeſſarmi mi

metterò a diſcorrere come in converſazio

ne: Confitebor. Dunque come reo di leſa

Maeſtà Divina riferirò i miei delitti con

meſtizia di avere offeſo Dio, non già con

allegrezza quaſi aveſſigli ben ſervito. Lo

Spirito di Dio, Dilettiſſimi miei, fu ſem

pre, e in tutti i ſuoi ſervi lo ſteſſo. Vede

te, ſe la Spoſa ſenti come Davide. Era ella

innanzi il ſuo Diletto, e come? Credete

lo allo Spoſo: Sicut fragmen mali punici ita

gena tua. (Cant. 4.)Avea legote come un

pezzo di melogranato. Forſe perchè come

il pezzo di tal pomo moſtra i granelli ver

migli di dentro, così la Spoſa gli affetti in

focati del cuore? Eh nò, che parla delle

guance: Gene tua. Le guance, le guance

ſteſſe apparivano pezzo di melogranato ;

perchè nel volto ſteſſo, che roſſeggiava di

fuori, moſtrava la ſua verecondia la ſpoſa:

Sicutfragmen mali punici, ita gene tue. A

dunque, ſe l'anima amante di Dio ſta con

umile confuſione innanzi Dio, qual dovrà

comparirgli a piè l'anima traditrice? Quan

to compiaceſi Dio di vedere un'anima mo

deſta, e ſchiva, tanto gli dà ſu gli occhi

ſcorgerla invereconda, dice S. Bernardo :

Quantum diſplicet Deoimpudentia peccatoris,

tantum placet ci verecundia paenitentiae.(ſer. 3.

in Cant.) -- - - -

VII. Or che dovrò io argomentar di ta

luni, che vicino a confeſſarſi, veggenſi in

trebbi, in treſche, in piazze parlando, ri

dendo, vagando i Queſto potrà dirſi appa

recchio ? queſto ſarà chiedere a Dio mercè

delle ſue colpe: queſto potrà crederſi eſſerſi

coſtituiti rei d'innanzi a Dio ? ſtimarlo of

feſo, e per quelgran Dio che egli è ? L'im

magini chi vuole. Certo è, che ſe vedeſte

voi un uomo col carico di una gran mac

china ſugli omeri, ir lieto, e con faccia al

ta, e ridente, non potreſte crederla di mol

topeſo ; perocchè quando in verità gli fuſe

ſe di grave ſoma, il volto ſarebbe dimeſſo,

e affitta l'apparenza. Ahi miei Signori ,

ſapete di qual peſo è un peccato ? Undici

Cieli non poterono ſoffrirlo: ſpinſe fino all'

ultimo fondo Faraone, e'l ſuo eſercito -

metteva a naufragio laNave in cui era Gio

ma contumace. E pur con tanto peſo in doſ

ſo può il Criſtiano alzare il capo? può ri

dere, può converſare ? O dunque è menzo

gna il peſo del peccato, o poco premegliº,

giacchè il fa andar sì ſciolto, e ſnello. Veg

gaſi in Afſalone. Ardì egli chiamare a rac

colta un'eſercito, e volgerlo contra il Re
Davide ſuo Padre. Graviſſima fu la fello

nia; ma crebbe a diſmiſura per la circoſtan
Zd
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za. E quando riminò, incamminò il tra

dimento?quando appunto avea finito Gio

ab di rimetterlo in grazia del Genitore in

collerito per la morte data per le ſue mani

al ſuo fratello Ammone. (z. Reg. 15. ) Sì

preſto Aſfalone ? E non ne ammetteſti pen

timento ? Non mandaſti Paciari a ſupplicar

perdono a Davide? Mandò Paciari, l'atte

ſta la Scrittura; ma non così che ſi pentiſ

ſe. Anzi, ſebben s'intende, appare tutto il

roverſcio; E donde; Leggete il Teſto :

Cercò a Gioab, che gli faceſſe permetter

dal Padre portarſi alla ſua presenza: Obſe

ero ut videam faciem Regis - (2. Reg. 1 r.) Ahi

Aſſalone! offendeſti si altamente tuo Pa

dre, e si pronto ſei ad alzargli gli occhi ſul

Molto ; Và, che poco duolti l'offeſa, fenon

temi l'offeſo. Che maraviglia, che si pic

colo tempo frammettaſia procurar di to

glierli la Corona. Ah Criſtiano le voſtre

ricadute moſtrano quanto poco vi ſpiac

quero le cadute; e parimente il moſtra la

poca confuſione, che avete di avere offeſo

un Dio: Confitebor. Avvertite, che vi ac

coſtate a confeſſarvi, e queſt'atto, ſe vuol

farſi bene, porta ſeco. Verecondia, iImil

tà, e Modeſtia: Dixi: Confitebor.

-

rino tre coſe, che ſono petto, mand, è

ſuono. Il petto ognun ſa, che è l'Archivio

de'penſieri, il ſuono ſignifica le parole, la

mano l'opere. Adunque ferire il petto con

la mano è moſtrar, che ci ſpiace, e voglia

mo disfare tutte le noſtre colpe d'opera, di

parola, di penſiero: Tria enim, dice Ugo,

queſuntin percuſſione pettoris, ideſt, ſontus,

tº manus ſignificant quod Taenitentia eſt de

bis, que mente, voce, c opere peccavimus

(l. 3 de myſt. Eccl.) Quindi maggior divo

zione io porto al colpo, che ſi dà al petto

il Criſtiano, che non a qualunque altro

atto, ſia anche la ceffata, con cui proteſta

il dolor delle ſue rolpe.

II. Ma perciocchè nel peccato ſono due

mali, uno l'offeſa che ſi fa a Pio, l'altro

il danno che ne proviene, e può provenire

a chi il commette; quindi è che la Contri

zione può eſſere in due maniere, una imper

fetta, e chiamaſi Attrizione, per cui ſpia

ce al Criſtiano la colpa per lo proprio ſuo

danno, perchè il privò della Gloria, pcr

chè meritogli l'interno, e per la bruttezza

ſorribile della colpa; or perciocchè in talat

ſto più v'ha di amor proprio, che non d'amor

di Dio, quindi è egli dolore imperfetto, e

ſ
I S. T R U Z I O N E. IlI..

S. I- -

Qual Dolorſ riliegga perchè la Confeſſione

ſia buona -

-R I TAccianci ora alle qualità più eſſen

, ziali; e la prima, che addita la let

tera D che ſegue, è Doloroſa; (Conc. Trid.

ſeſ. 14 c. 4:) cioè che ſia la Confeſſione con

vero dolor de'peccati, il qual conſiſte in u

ma diſpiacenza, e pentimento, con cui i

Criſtiano abborriſce la ſua colpa in tal gui.

ſa, che per quanto poſſa promettergliſi di

bene, e minacciargliſi di male non avrebbe

voluto commetterla, e ſtabiliſce mai non

cemmetterla più. Chiamaſi un tal dolore

Contrizione, perchè ſtritola la durezza, e

ribellione della Volontà, cheamò il pec

cato ; ed a tal fine ci diam colpi nel petto ,

moſtrando l'animo di disfare la colpa, di

riprendercene, e gaſtigarcene: Tundere pe

éſus quid eſº, diſſe S. Agoſtino, niſi arguere

quod latet in pettore, C evidenti pulſu occul

aum caſtigare peccatum; (ſer.8 de verb. Dom.)

Eneltal colpo appunto trovò UgonVitto

ſolo non baſta al perdono: baſta bensì unito

| all'aſſoluzion Sacerdotale nel Sacramento

i della Penitenza; perocchè ſuppliſce il ſan

gue di Criſto, a quello che mancagli, e

paſſa il Penitente da attrito a contrito, ot

tiene il perdono nulla meno che ſe portaſſe

contrizione perfetta. O fortune ſingolari

de figliuoli di Santa Chieſa! Ha Dio reſo

ad eſſi sì facile il perdono de' lor peccati,

che quando ancor ce ne duole ſolo per mo

tivi di timore figliuol dell'amor proprio

poſſiam conſeguirne mercè nella Confeſſio

ne. Ombra di ciò può ſcorgerſi nelle

1 nozze di Cana ſimbolo delle nozze della

Chieſa. Avea colà certe Idrie per la purifi

cazione de' convitati, cui mancando il vi

no, diſſe Criſto a Miniſtri, che empieſſe

ro que vaſi di acqua: Implete bydria adº.

(jo 2.) Or ſe vuole il Signore colmar l'Idrie

divino miracoloſo, a qual fine volere l'ac -

qua? Per convertirla in vino eletto. Eccº

dunque il miſterio, dice S.Bernardo: E' I

Dio: Aqua timor Domini eſi. ( ſerm. I Do,

poſi Epi. Ed avvenne, che capivano diº ».

lo tre miſure di acqua nel vaſo, perchè il ti:

inore può eſſere o di perdere la Gloria º ed

è una miſura di acqua, o di cadern"

dria il cuor dell'uomo: è acqua il timor di
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ferno, ed è l'altra, o della bruttezza della

colpa, e ſarebbe la terza: Capuentes ſingula

metretas binas, vel ternas. Dice dunque al

eccator Gesù Criſto: Implete bydrias agua.

Empi di timore il cuortuo, che non ti ob

bligo a" nelle nozze del mio Sacramento,

acciocchè io converta l'acqua in vino, il

timore in amore, e l'attrizione in contri

zione quanto al ſuo medeſimo effetto: Sed

divina virtute aqua mutatur in vnum,quan

do perfetta charitas foras mittis timorem, con

chiude Bernardo.

III. Sta ora pertanto ciò detto a conſola

zione del Criſtiano, che giunge per confeſ

ſarſi. Vuol però ogni ragione, che aſpiri a

recarvi Contrizione perfetta. Qual'ella è?

Un dolore, o pentimento nobiliſſimo, con

cui ſpiace all'uomo la colpa per eſſere offeſa

di Dio ſomma Bontà, cui prezza, ed ama

ſopra tutte le coſe ;si fattamente, che non

eſſendovi Gloria da ſperare, nè inferno da

temere, pure ſpiacerebbe gli ſommamente

la colpa, perchè fu offeſa di Dio. Queſto

generoſiſſimo atto è un fuoco di amore di

tanta attività, ed efficacia, che primaan

cor della confeſſione ſtrugge, ed incenera

tutti i peccati in uno ſtante nell'uomo; ben

chè non ſarà egli vero, ſe mancagli l'animo

di confeſſarſi, potendo; ma ſe non può, e

ſopraggiungalo la morte con queſta contri

zione, aſſicura l'anima la ſua ſalute eter

na; e sì grande può eſſere, che paſſi al Cie

lo ſenza veder Purgatorio. Perciò Davide:

pici, confirebor, e immantinente ſoggiº

ne: E tu remiſſi. Riflettete. Il confeſs

arſi è di futuro: Confitebor; ma il perdono

di preterito. Remifiſti. Dunquetruovaſi e;

gli perdonato prima della confeſſiºne. E

certiſſimo. Ma perchè ? perchè ebbe con

trizion perfetta, mirando ſolo Dio nel ſuo

dolore: Injuſtitiam meam Domino; nè man

cavagli l'animo di confeſſarſi: Confitebor :

Tanto pur può inſegnarci il miracolo di

Lazzero riſuſcitato. Eſce vivo dal ſepolcro

alla voce impietoſa di Criſto, e comanda

agli Apoſtoli, che ſciolgano la gramaglia:

Solvite eum, Santo Dio! E'forſe più lo ſcio

glierlo, che dargli vita? Chi può ciò dire?

Adunque ſe il Signore fa il più , che è dargli

vita, perchè non fa il meno, che è ſcio

glierlo? Perchè ſappia Lazzero, e'l pecca

tore rappreſentato da Lazzero, che, ben

chè eſca vivo alla Grazia per la contrizion

perfetta della colpa, ha nondimeno anche

chè lo ſciolga. Uditelo da Sant'Agoſtino:

Qpus eſt ergo, ut qui revixit, ſolvatur. Hoc

officium diſcipulis dedit, quibus ait: Qua ſol

veritis in terra, ſoluta erunt & in calo. Ed

altrove: Cum audis tominem penitere pecca

torum ſuorum, jam revixit; ſed nondumſo

lutus eſt. Quando ſolvitur ? A quibus ſolvi

tur? Que ſolveritis, C. c. (ſer. 44. de ver.

Dom.Etſerm.8.C tr.49 in fo: C2 hom.21. ex

5o & tr.de util.pen c.3. Idem Conc.2 in Pſal,

io1.) Nè per darci diſſimile avviſo para

gonò Geremia, comegià vidimo, la con

trizione al mare: Magna eſt velut mare con

tritiotua ; perchè come il mar toſto gitta

alla riva i corpi morti: così la contrizion

veratoſto gitta nella confeſſione i peccati:

Nam ſicut mare, diſſe il Legionenſe, ad

ducit cadavera ad littus; ſic anima tunc exclu

ſit peccata ſua (ſer,5. D.m.z.Quadr.)

iV. Feliciſſimo chi a tanto giunge. Con

vien però eſſer fermo in recar dolore nella

confeſſione perchè ſia valida. Sia pureat

trizione, ma ſiavi; altrimenti non ſi can

celleranno colpe, ſi graveranno, ſi accre

ſceranno, e mai non più riderà il demonio,

cheveggendoſi prender di mira con archi

buſo ſcarico di palla. Sia ſquiſita la polve

re, adocchiſi ben l'inimico, quando è però

diſarmato di piombo lo ſtrumento, appor

ta non trionfo, ma ſchermo. Anche Fa

raon confeſſoſſi. Teccarvi etiam nunc. (Exod.

1 9. ) Anche Saule : Peccavi. ( 1. Reg.15.)

Antioco confeſſa la ſua tirannia: Reminiſcor

malorum, quefeci: (1.Micb.6.) Giuda il

ſuo tradimento: Peccavi tradens ſanguinem

juſtum: (Mattb.22 ) Ma che pro º ſe pri

vi di dolore, e colmi di ſtizza non conſegui

rono perdono. Furonotiri ſenza palla: ſuo

no, non ſentimento. Perciò ne riſe di gran

volontà il demonio. Non così Davide:

forni di palla la ſua armadura: di dolore la

ſua confeſſione: Peccavi; ed ecco vinto Dio

nel perdono, il demonio nella diſperazio

ne: Dominus tranſtultpeccatum tuum. (2.

Reg.12.) Saule buono a peccare, inabile a

ben pentirſi. Davide cieco al peccare, av

vedutiſſimo al confeſſarſi. Perciò sì diverſi

il lorfine, dice Agoſtino: Efus petitionem

accepit , parla di Davide, quem vidit tri

bulato corde veniam poſtulare. (qu.12. vet. te

ſtam.) E Saule 'Illum autem deſpexit, quia

animam eius penitenti e non tetigerat dolor

Non v'ha mezzo, Dilettiſſimi, o pentir

vi davvero de'peccati, o commettere un

obbligo di portarſi a piè dcl Sacerdote, per ſacrilegio nella Confeſſione.
S. II,
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S. II.

E' neceſſario alla Confeſſione buona il propoſito

fermo dell'emendazione. -

V. T L dolor vero mira con un occhio il

Il mal preterito, con l'altro il mal poſ

ſibile al avvenire, quello deteſta, queſto

propon di ſchivare, ed ugualmente può la

confeſſion riuſcire ſacrilega, perchè non vi

fu dolor del mal paſſato, e perchè non vi

fu propoſito di ſchivare in avvenire ogni

peccato. Un tal propoſito altro dunque non

è, che una riſoluzion rigoroſa della volon

tà, la qual determina, affidataſi nella Di

-vina Grazia, e diſperando nella ſua fiac

chezza, non più tornare a offendere Dio

per que motivi ſteſſi, per cui le ſpiacque

aver peccato. Cariſſimi miei, o quante

Confeſſioni ſi fan peſſime per difetto di tal

propoſito! Perchè egli ſia propoſito vero,

convien, che ſia fermo, efficace, univer

ſale, e perpetuo nell'affetto, e riſoluzio

ne della volontà ancor quando ſi dubiti, e

tema, che per la propria fiacchezza non tor

ni il Penitente a cadere. Deve eſſer fermo,

perchè deve l'anima eſſere determinata a

non renderſi più alla colpa, come una don

na onorata a non far tradimento al ſuo ſpo

ſo, nè per perſuaſioni, nè per promeſſe,

nèper minacce. Dimandate a San Gregorio

ondeavvenne la morte sfortunata d'Isboſet

figliuolo del RèSaule? (2.Reg.4.) Entra

rono due ſuoi nimici a veſpro nella ſua caſa

in tempo ch'ei dormiva, e gli tolſer la vi

ta. Ah povero Infante ! Nè v'è chi guardi

l'uſcio d'un gabinetto Reale? Sì che v'ha,

ma che pro, ſe n'è cuſtode una deboliſſima

donniciuola? Oſtiaria domus. Non ſarebbe

morto a mandi traditori Isboſet, ſe, co

me una Donna, un Guerriero fatta aveſſe

ſentinella, e guardia alla porta ? Nequa

quam Isboſetb iſle bac morte ſuccumberet, ſi

non ad ingreſſum domus mulierem, deſt, mol

tem cuſtodiam ad mentis aditum deputaſet!

(Greg.l.1 mor c.36.) Si miei Signori. Cer

ti propoſiti fiacchi, che fan le vigilie all'

uſcio dell'interno, ſon cagione della mor

te dell'anima nelle ricadute. Fermo, co

ſtante, e virile ha da eſſere il propoſito per

conſervarla grazia all'anima col reſiſtere

alle tentazioni.

VI. Più. Deve il propoſito eſſere anco

ra efficace; perocchè non baſta un vorrei

non peccare: Vorrei appartarmi dalle oc,

caſioni : Queſto è velleità, non riſoluzio

ne. L'infermo che vuole eſſicaccmente la

ſalute, non è certiſſimo, che abbraccia i

mezzi di conſeguirla, benchè gli dolgano?

Ma ſe vedeſſimo, che dicendo di voler la

ſalute, ſchiva il ſalaſſo, la medicina: chi

mai direbbe che vuol la ſalute con effica

cia? O propoſitivelleità ! vorrei, vorrei,

e intanto l'odio nel cuore, l'occaſione è in

caſa, la roba altrui in caſſa: Sicut novacu

la acuta feciſti dolum. (Tſal.51.) dicea Da

vide al peccatore. Faceſti fraude, e ingan

no come il raſojo affilato. Or che fa il ra

ſoio? Lo vedete per iſperienza. Recide il

pelo, ma toſto creſce. E perchè ciò? per

chè ſebben recide il pelo, laſcia dentro le

radiche vive. Che importa, che il pecca

tore recida, e getti i peccati a piè del Con

feſſore, ſe gli recide come raſojo, laſcian

do la radica viva dell'occaſion proſſima?

lnganna sè, inganna il Confeſſore, e vor -

rebbe ingannare pur Dio: Sicut novacula

acuta fecaſti dolum. Non v'è propoſito ef

ficace, ſe non rimoveſi l'occaſion proſſima

volontaria.

VII. Nè baſta , che ſia efficace, ſe non

è altresì univerſale, perchè il propor di la

ſciare una colpa, e non l'altra, è dare a co

noſcere, che quella, che vuol laſciare è per

altri riſpetti, e non perchè ella è offeſa di

Dio , poſtochè è pure offeſa di Dio l'altra,

cui non riſolveſi di laſciare. Adogni ſpecie

di peccato haſſi a ſtendere il propoſito: Con.

vertimini ad me in toto corde" (joel.2.)

dice Dio per Gioele. Non è vera conver

ſione quella, che ſpezza il cuore in più par

ti, ed altre dà a Dio, altre alle colpe.

Ogni peccato è nimico a Dio, e come può

" amicizia con Dio al tempo ſteſſo,

che ſi ha affetto al ſuonimico? Tutti dun

ue, tutti hanno a morire nell'animo. Co

sì il propoſito ſarà vero, perchè efficace,

ed univerſale!

VIII. Benchè a dir vero, tutto ciò nè

pur baſta. Dee di più il propoſito, perchè

ſia vero, eſſere ancor perpetuo, che riguar

di tutta la vita, che ſi ſtenda al ſempre. Può

eſſere fermo, efficace, univerſale, ma ſe

non aggiugne la perpetuità non è vero pro

oſito. Queſto appunto inſegnò Samuele.

iſſe al popolo d'Iſraello, che il mezzo da

adoperarſi a placar Dio era riſolverſi ad ap

partarſi dall' Idolatria, ecco la fermezza:

ſtruggere gl'idoli, ecco l'efficacia: conver

tirſi
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tirſi a Dio di tutto cuore, ecco il propoſito

univerſale, e trattar di ſervir lui ſolamen

te, ecco 'l perpetuo. Ubbidirono in tutto

gl'Iſraeliti, e in teſtimonianza del ſuo pen

timento vero, ſparſero aſſai acqua alla pre

ſenza di Dio: Hauſerunt aquam, C7 effu

derunt in conſpettu Domini. (I.Reg.7.) Stra

niſſima cirimonia! A qual fine coteſta effu

dione di acqua ? per ſegno eſteriore della

fermezza del patto, che con Dio facevano,

dice Tertulliano. (l. adv. Pbiſ c.7.) Con

acqua? Sì, dice la Gloſa. Se ſi ſparge in

caſa voſtra un vaſo di olio vedrete, che ol

tre al ſentimento ſi adopera ogni diligenza

a raccorlo ; ma quando ſi ſparge acqua, chi

è che ne torni al ſuo vaſo una gocciola?

Adunque in ſegno del determinarſi a laſciar

gl'idoli per mai non più ripigliarne l'inde

gno culto ſpargon'acqua gl'f", , e per

moſtrar tutto a un'ora, che coſtantiſſima

ſarebbe la riſoluzione d'eſſer fedeli a Dio:

Uiſcuta qua effuſa non redit, ſon le parole

della Gloſa, ſic nec ipſi redirene ad idolola

triam. (in 1. Reg.7.) Queſta sì ch'è Peni

tenza vera: non quella, che fa proporre di

non peccare, al confeſſarſi la Settimana

Santa, al Giubbileo, con l'occhio a ripi

prj: Iniuſtitiam meam: non i peccati altrui,

del marito, del figliuoli, de vicini: Iniu

ſtitiam meam. Più. Ha a confeſſare il Cri

ſtiano i peccati propri contra di sè: Adver

ſum me, non contra Dio, come fa chiar

reca ſcuſa col naturale, che Dio gli die:

Etſi confitentur injuſtitiam ſuam, proſegue

Beda, tamen non adverſus ſe, ſed adverſus

Dominum. (ibid.) Contra sè, non contra

l'altro, o l'altra, che die l'occaſione, non

dichiarando chi è il complice del ſuo delit

to; non accreſcendo, o attenuando i pec

cati: Adverſum me; nonapportando ſcu

ſa del peccato, quando la Confeſſione è ac

cuſa del peccato. Perciò Davide: Pone,

Domine, cuſtodiam ori meo, 27 oſtium cir

cumſtanti e labis meis. (Tſal. I4o.) Guar-.

dia, e porta alle labbra. Ma perchè porta?

per oſſervar forſe ſilenzio? No, ma per

bcn confeſſarſi, dice Agoſtino. Non ave

vertite, avviſa il Santo, che Davide non

cerca clauſura, ma porta ? Non dixit clau

ſtrum, ſed oſtium. Ecco il miſterio. Ave

te due uccelli chiuſi in una gabbia; volete

che n'eſca l'uno, e non l'altro. Se la gab

bia non ha porta niun neuſcirà; ma aven

dola, che fate voi ? L'aprite con tal cura,

liare i peccati, perchè ebbe fine quel tempo.

ia dunque il propoſito fermo, efficace,

univerſale, e perpetuo; così ſarà anche ve.

ro, e per eſſo valida la Confeſſione.

I S T R U Z I O N E IV.

S. I.

La Confeſſione deve eſſere accuſa chiara delle

colpe, e ſue circoſtanze.

I. Oſtraſi la quarta qualità della ve .

M ra Confeſſione dalla quarta lette

ra del nomefudas, cioè Accuſatoria, aper

ta: Sia ella accuſa, e accuſa chiara. O

quanto dice queſta parola.Accuſa. Torniſi

a udir Davide : Confitebor adverſum me in

fuſtitiam meam Domino. Ho da confeſſare a

io la mia ingiuſtizia contra me ſteſſo. Ite

ora diviſando qual dee eſſer l'accuſa: Inju

fiitiam. Si hanno a confeſſare i peccati, non

ſe virtù, dice il Venerabile Beda : Multi

cnim confitentur juſtitiam ſuam, (in Pſ31.)

Si hanno a confeſſare i peccati, non i tra

vagli, e miſerie: Injuſtitiam. I peccati,
non i ſucceſſi » e la ſtoria, che precedette

al peccato: Ininſtitiam, Ed i peccati pro

e diligenza, che al punto, che l'uno eſce,

toſto la chiudete, perchè reſti l'altro. Non

è cosi? Dice dunque il Grande Agoſtino.

Sono altresì due uccelli chiuſi nel voſtro

petto, il peccato, e la ſcuſa del peccato:

Il peccai, e 'l ma: Se non v'ha porta non

eſce il peccato, nè la ſcuſa ; ſe v' ha porta,

ed apreſi ſenza riguardo, eſce la ſcuſa toſto

dopo il peccato. Or qual ſarà il rimedio ?

quello che ſoſpirava Davide: Oſtium cir

cumſtantie labiis meis. Aver porta alle lab

bra facile ad aprirſi, eda chiuderſi, perchè

in aprirſi a dare uſcita al peccato, toſto

chiudaſi perchè non eſca la ſcuſa. Lo ſteſ

ſo Davide il ſopraggiunſe: Ad excuſandas

excuſationes in peccatis. Eſca nella confeſ

ſione il Peccai, e Mi accuſo, e chiudaſi

immantinente la porta , perchè non eſca

pure il ma della ſcuſa. Oſtium & aperitur,

C7 clauditur, parla Agoſtino, aperiatur ad

confeſſionem peccati, claudatur ad excuſatio

nem. (l.2 de viſit infirm.c.4.) Queſto ſarà

accuſarſi, e confeſſarſi ; il di più non ſarà

che lodarſi, e difenderſi.

II. Ma non ſolo ſignifica la quarta lette

raA.Accuſatoria, ſignifica altresì Aperta, a

dichiararci , che la Confeſſione vuol eſſe

re chiara, pura, ſemplice, nuda, e veri
t1C
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tiera; ſicchè confeſſi il Penitente tutti i

ſuoi peccati mortali, che ritrovò nell'eſa

me, o non più confeſſati, o malamente

confeſſati altra volta, i certi per certi , i

dubbi per dubbi ſenza ſuperfluità, e inutili

condizionate: Se per avventura non porto il

dolor che debbo: Seforſe diedi conſentimento a

un mal penſiero, e ſomiglianti; perocchè o

egli ha fondamento per perſuaderſi, o du

bitar ſe peccò, o non l'ha ; ſe l'ha, nonba

ſta tal modo di confeſſione in generale ;

ma dovrà dir che peccò, o che ne dubita:

fe non ha fondamento nè per ammetterne

dubbio, a che gioverà quelforſe? Chi mai

dinunzia innanzi a un Giudiceun'uomo in

cotal guiſa: Accuſo Pietro ſe forſe fece tal

furto, o tale omicidio? Chi non vede, che

ſe non aggiugne altro fondamento farebbe

vana l'accuſa, e'l Giudice nè potrebbe far

giudicio del delitto, nè dar ſentenza. Co- i

si pur nella Confeſſione. Paſſiamo oltre.

vAperta. Debbonſi confeſſare, e ſpiegare

le ſpecie de peccati mortali, dicendo in cia

ſcuna d'eſſe il numero di quelli, che a lui ſi i

appartengon d'opera, o di parola, o di pen

ſiero, e'l numero certo, e determinato ,

ſe potè raggiugnerlo; ſe nò, quello che

parrà più verifimile aggiugnendo le parti

celle in circa, Pocopiù, o meno, ſenza git

tare alla ventura le centinaja, con credere

eſſer meglio, che ſi abbondi, che non ſi

manchi; è ugualmente poco ſicuro l'aggiu

gnere, che lo ſcemare. -

III. Nella maniera ſteſſa debbonſi ſpie

gar le circoſtanze che fanno mutare ſpecie

al peccato, ed è lo ſteſſo, che quando per

le circoſtanze il peccato paſſa ad eſſer con

tra altro comandamento, contra altra vir

tù, o contra altro diritto del proſſimo. Sia

per cagion di eſempio, un giuramentoſo

pra bugia contra la fama altrui. Queſto

tal giuramento non è ſolo contra il ſecon

do comandamento, ma pur contra l'otta

vo, e non ſolo contra la virtù della Reli

gione, ma contra la Giuſtizia, e diritto,

che ha il proſſimo alla ſua fama; e perciò

dee ſpiegarſi tal circoſtanza. (Conc.Tr.ſeſ.

14 c.4. Aug.ubi ſup. Chryſoſt. b.4r. in Matth.

Greg in Pſal.2.pp.) L'altre circoſtanze, che

non mutano ſpecie, e aggravano il pecca

to, non ſarà che ottimo il confeſſarle, ben

chè ſia probabile, che non ve ne ha obbli

go, ſalvo però quando aveſſero ammeſſa ſpe

sial rifervazione, o cenſura, o le diman

daſſe il prudente Confeſſore per imporre

convenevole penitenza. E qui diſcuopreſi

per rea la confeſſione del Diſcepolo tradi

tore : Peccavi, diſſe , tradens ſanguinem

iuſtum. (Matth.27.) Laſcio, che fu difet

to confeſſarſi non già col Divin ſuo Mae

ſtro, o con gli Apoſtoli già Sacerdoti, ma

co Fariſei. Errò nel confeſſarſi, perchè tac

que le circoſtanze: Defettuoſa fuit confeſſio,

quia non omnia peccata confeſſus eſt, dice il

Raulino. (Raulin ſerm. 144 in Quad.) E've

riſſimo, che manifeſta il tradimento :Tra

dens: dice l'omicidio : Sanguinem: ſpiega

l'iniquità:fuſtum ; ma non iſpiega l'avidi

tà, la ſimonia, e l'avarizia, che furon

congiunte alla fellonia. Non enim in ſua

confeſſione loguitur de cupiditate, ſinonia ,
& avarita. Perciò fu reala confeſſione di

Giuda, e ſarà anche tale quella, che non

manifeſta le circoſtanze , che deve.

S. II.

Soddisfazione che cerca la Confeſſione per l'in

tegrità del Sacramento.

IV. Lº quinta , ed ultima lettera r

", che è S, ſignifica Satisfattoria,

ed accenna, che chi ſi confeſſa ha da por

tarſi con animo di ſoddisfare a Dio per le

offeſe fattegli. (Conc. Tr.ſeſ. 14 c.8.Chryſoſt.

bom.44 inMattb.Aug.l2o de Civ.c.9.Org.to.

fr. & in Tºf. 37.) A queſto fine impone il

Confeſſore la penitenza convenevole, giu

ſta la qualità delle colpe, e diſpoſizione del

penitente così per la ſoddisfazion delle in

giurie fatte a Dio, come per medicina del

le ſue infermità ſpirituali, eſſendo egli di

pari Giudice, che Medico dell'anime, che

ſi confeſſano. E queſto appunto volle dir

Davide chiamando il ſuo peccato Ingiuſti

zia: Iniuſtitiam meam, per dare ad intende

re l'obbligo che v'ha di ſoddisfare ; ond'è,

che diceſi Paenitentia, ſoggiugne Agoſtino,

quaſi pane tenentia. (l. de verso falſº penit

c.1.) o come Ugon Vittorino: Quaſi pu

nientia; l.3 demyſt. Eccl.) perocchè o ha

eglia ſoddisfare, patir pene, e punirſi in

queſta vita il Criſtiano: o avrà a ſoddisfa

re con tormenti graviſſimi in Purgatorio -

Ciò già ſuppoſto, chi non vede eſſer coſa

giuſtiſſima, che il debitore paghi lieto, e

pronto quanto deve al ſuo Creditore, e

che l'infermo ubbidiſca al ſuo Medico in

quello che gli ordina come neceſſario per

acquiſtarla ſalute, e per uſcir delri"
Rºgº
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1o, e occaſione di averla di bel nuovo a

perdere. Veggaſi l'uno, e l'altro diſtinta

mente. Meritava il peccatore per un ſol

peccato mortale reſtar privo per ſempre di

veder Dio, e patire pene eterne nel fuoco

del baratro, perchè nella colpa ſi appartò

volontariamente dal Creatore, e ſi ſtrinfe

contra ogni buon'ordine colla creatura. Or

che fa la Divina Miſericordia nella buona

Confeſſione? Perdona l'ingiuria fatta con

tra Dio, e permuta in qualche pena tem

porale quella,che doveva eſſere eterna,per

chè cerca la Giuſtizia, che non vi ſia colpa

ſenza verun gaſtigo. Qua mira la Peniten

za, che impone il Confeſſore: qua mira

no pure l'opere di ſupererogazione, che fa

il Criſtiano, e la ſofferenza del travagli,

che manda Dio ; perocchè chi dovendo

mille ſcudi non paga con diletto un quat

trinuzzo, quando in pagandolo ſi dà ri

cevuta di total pagamento? Meno di un

quattrinuzzo è quando può partirſi in que

ſta vita al paragone dell'inferno meritato .

Queſta è la ſoddisfazione.

V. Veggiam'ora la Penitenza medicina

le. Può queſta eſſere di due maniere ; o in

riguardo a guarire le indiſpoſizioni antece

denti, o in riguardo a preſervare dalle fu

ture; e dell'una, o dell'altra maniera che

ſia, è neceſſaria per la buona Confeſſione ;

giacchè ſe non ſi laſcia l'odio, l'ufficio che

non può eſercitarſi ſenza peccato mortale.,

ſe non ſi ſepara il Criſtiano dalla comuni

cazione diſoneſta volontaria, o non reſti

tuiſce potendo giuſta l'ordine del Confeſſo

re, appare già la rea diſpoſizione con cui ſi

arriva a queſtoSacramento. Stupiſco della

mercè, che fece il Redentore a Zaccheo :

Oggi, diſſegli, vien la ſalute in queſta ca

ſa : Hodie ſalus domu buie faéla eſt. (Luc. 19.)

Cggi? certo: oggi, riſponde Teofilatto.

Non vedete che fa Zaccheo ? Dà la metà

de'ſuoi beni a poveri, nè ſolo queſto: re

ſtituiſce ben quattro volte altrettanto di
ciò che deve. Ma riflettete al come . Do

pauperibus : Reddo quadruplum . Non dice

darò ; ma dò. Non dice reſtituirò; ma re

ſtituiſco: Do: Reddo. Teofilatto: Non di

xit: Dabo; Reddam. Adunque riceva, che

lo merita il buon'avviſo di Criſto; Hodie

ſalus domuibuefatta eſt. Oggi dà, oggi è

è ſano - perchè a reſtituzion preſentanea

corriſponde di preſente la ſalute ſpiritual

della Grazia. Chriſtus, proſegue il loda

toDottore, Chriſtui evangelizat ei ſalutem .

Hodie das, bodie & tibi ſalus. Che nobile

lezione a Confeſſori? Perdona oggi, ſi ap

parta oggi, reſtituiſce oggi? Oggi si. Dun

que l'aſſoluzione. Hodie tibi ſalus. In caſo

dppoſto corriſponda al Reſtituiro, Mi ap

parterò, L'aſſal vero. E avverta il Peniten

te, che ſebben'ingannato il Confeſſore gli

dà aſſoluzione, mentre non ha la dovuta

diſpoſizione, e tuttavia sì lontano di reſta

re proſciolto delle colpe, che avea recate;

che anzi tornali ſopracarico di un peccato

di più, cheè ſacrilegio.

I. Nè punto meno eſſenziale è queſta

medicinal Penitenza quando ella vien'or

dinata per non cadere in nuovi ecceſſi. Tal'

è la fuga da caſa, converſazione, e com

pagnia pericoloſa, e donde probabilmente

ſeguirà colpa. Vedete che fece Criſto nel

Lavatoio del Cenacolo. Cominciò a lava

re i piè de' Diſcepoli: Capit lavare pedes .

(fo.3.) Queſto fa la Confeſſione. Indi paſ

sò ad aſciugare i piè con una tovaglia : Et

extergere linte . Queſta tovaglia , dice

“Gerſone, è la ſoddisſazione cheteſſe delle

tre opere, orazione, limoſina, digiuno :

Linteo ex tribus confetto filis, oratione, jeiu

mio, eleemoſyna. (ſer. in Can. Dom.) E l'

aſciugar de piedi? Chi non lo ſa ab eſperto.

S'aſciugano dopo lavati i piedi perchè re

ſtando umidi, e trovandoſi polvere non ſi

rimbrattino. Siavi dunque tovaglia, che

faſciughi. E tal'è a favore del cuore quell'

ordine del Confeſſore, che ſi ritir dal peri

colo di ripeccare. Laſciati perciò aſciugar

collino si opportuno i piè de'tuoi affetti

affin di conſervare la nettezza della Divina

Grazia. Vo'chiudere con un'eſempio.

VII. Guari non ha, ſcrive il P.Fra Mar

tino di S. Giuſeppe, (Hiſt. Diſcalc. Franc. 2

pil.5 e 13. ) che fu chiamato un Frate Scal

zo delSerafino Franceſco per dar ſollievo

ad un Parroco di un tal Villaggio intempo

di Giubileo; e tra moltiſſimi giunſe a con

feſſarſi un'uomo, che da molti anni vivea

in una rea pratica. Differigli il Confeſſore

l'aſſoluzionefinchè ſe ne allontanaſſe. Re

plicò egli con aſſerire, che importavagli

molto il comunicarſi allora, e veggendo

reſiſtergli tuttavia il Sacerdote, tolſeſi da'

ſuoi piè, e via via ſi menò a ricevere con

orribiliſſimo ardimento laSacra Comunio

ne: Per poco non tramortì di dolore il San
tO" , e finito il ſuo ufficio, tor

noſſi alla ſolitudine della ſua cella, ma la

notte ſeguente ad ora importunas"
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chiamava ſul porton del Convento. Affac

ciatoſi il Portinajo, udi chi diſſe: Dite al

Padre Guardiano, che mandi dimattina a

quel medeſimo luogo il Padre ſteſſo, che | O

ieri vi fu : Importa molto, che ſia cosi; e

dileguoſſi. Su l'ora del mattutino il Porti

najo fece conſapevole il Guardiano, e

queſti il Padre. Così fu fatto, e nel giu

g" ſuo compagno allo ſpuntar del

ole incontraronſi in una donna che con

gran pena lor diſſe eſſerſi trovato morto nel

letto un tal'uomo una coll'amica, che ſi

godea. Portoſſi il Padre alla caſa,trovo

la colma di gente, attoniti tutti, e conob

be eſſere appunto quel deſſo, cui dinegò l'

aſſoluzione. Procurò d'intendere chi fuſſe

venuto a chiamarlo, e non potè riſaperne

novella. Donde avvideſi averlo Dio volu

to teſtimonio oculare del gaſtigo, che piac

quegli dare a quel ſacrilegio, che si enor

mente era ſi confeſſato.

VIII. Attento per gaſtigo conſimile chi

non ſi accoſta qual dee al Confeſſionale. Or

chi ſa , a quanti niega Dio Confeſſione

vera in punto di morte in pena delle male

confeſſioni fatte in tempo di vita ? Eſame

dunque, confuſione , pentimento, pro

poſito fermo, integrità, ſoddisfazione.

il S T R U Z I O N E V.

S. I.

Difficoltà , che ordinariamente s'in

contrano dalla maggior parte de'

Criſtiani per confeſſarſi.

I. Rche pro dell'eſſermi fin qui sfor

zato d'iſtruire il Criſtiano a ben

preſentarſi al Tribunal della Penitenza ,

ſe i più de'Fedeli non per tanto ſe ne ten

gono sì oſtinatamente da lungi ? Come do

vrò chiamare una cotal ripugnanza, diſ

grazia, confuſione, o pure obbrobrio del

Criſtiano medeſimo ? perocchè chi mai

vide eſſer neceſſario ſgridare, ſpinge

re un ch'è ferito a morte , perchè cer

chi il Ceruſico? UIn che cadde in una fogna,

p" il braccio a chi ſi fa a trarnelo ?

non è in iſtato peggiore chi truovaſi in

" grave? E pur convien: che gridi Dio

ad Adamo, poichè peccò: Ubies ?(Gen.3.)

A Caino dopo il fratricidio: Ubi eſt Abel

frater tuus? (Gen 4.) Conviene al Re E

vangelico farſi all'orecchio di colui, che

entrò ſenza gale di nozzè al convito, e dire

gli : Quomodobuc intraſti?CMatth.21.)Ge

sù a Giuda: Ad quid veniſti? (Matth.26. )

Pra qual fine" dimande? Alla ſa

pienza di Dio infinita tutto non era noto ?

Adunque ſe dimandò fu per obbligare ide

linquenti alla confeſſione, riconoſcendo

nell'occaſion di riſpondere la bruttezza del

le proprie ſue ſcelleraggini. Così di Ada

nº il Criſoſtomo: Ad peccatorum confeſ.

ſºem provocat. (bom. 16 in Gen.) Cosi di

Caino Tertulliano: Ue daret locum ſpontè

conſitendi delitti. (l.2.contr.Marc.c.25.) E

dal veſtirindecentemente alle nozze; diſſe

Galfrido: Ante iudicium ad penitentiam pro

votat. (apud Tilmand. in Mat.22.) E di Giu

da San Cirillo: Hoc ad ipſum dicit admonens

eum : accepiſti argentum : conſitere cito.

(Cyrill. Cat.2.) Ma che avvenne da tutto

ciò? Adamo ſcuſaſi: Caino niega: Il con

vitato ammutoliſce: Giuda tace. Nonal

trimente la più parte de'peccatori Cattoli

ci: Fuſſein piacer di Dio, e pur pregati ſi

confeſſaſſero, non impedirebbero i finial

la Divina Miſericordia. -

II. E forſe che Dio non priega, non iſti

mola, non grida ? E non ſono ſue voci le

inſpirazioni, le Prediche, gli eſempi altrui,

leſperienze, e travagli, che manda ? Ah

rifletteſſero pure, avviſa S. Bernardo, (in

Eccemos.) che eſſi aſpetta quel forame ſtret

tiſſimo del Giudicio di Dio, per cui non

paſſerà filo di coſcienza con nodi: Artliſi

mum nosforamen expectat. (Matth.16. ) Or

ſe nella Confeſſione ſi diſciolgono i nodi :

Quodcumque ſolveris , traſcurandola, non

potran certamente paſſare alla Gloria, che

pure attendono: Foramen acus, proſegue

il Santo, bujuſmodi ſarcinas non admittit .

Sì, perocchè come non ammette la vita

dell'uomo trattenere il reſpiro, perchè il

cuor ſi affoga ſenza nuov'aria freſca: così il

peccator, che ritiene quel peccato nel cuo

re, che qual reſpiro di diletto attraſſe, e
noni" fuori, e non apre la bocca a ti

rararia di refrigerio all'anima nella Confeſ

ſione, finirà ſenza dubbio con morte eter

ma. Onde nobilmente Raulino: Dum deli

cia uſque ad clauſionem oris pervenunt, peri

clitatur bomo. (itin.ſer.9 de Pen. Non al
tro era il ſenſo miſtico del Santo Davide in

quelle ſuppliche. Ne me demergat sempeſtas

agua, negue abſorbeat me profundum.(Pſ68 )

Quaſi diceſſe: Deh non fate, Signore, che

giacchè commiſi il peccato, muoia"
Cill
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chi va naufrago nell'imo mare ſenza poter

attrararia di Confeſſione: Ne abſorbeat me

profundum. (TPſal. I 17.) Adunque ſclami il

peccatore col medeſimo Re penitente: A

perite mibi portas juſtitiae. Serrai le porte del

Paradiſo: andrò per riaprirle da chi n'ebbe

da Dio le chiavi, Pecorella traviata reſtai

fuor delle porte alla campagna della mia li

bertà : ahi, che i lupi infernali non mi di

vorino , ſe preſto non iſpingerommi nel

chiuſo colle compagne. Introite portas eius

in Confeſſione. (Tºſal.99. Aug. ibi. ) Tiub

pidirò Santo Re, e ſeguirò i conſigli deltuo

Agoſtino: Intret grex in portas, ne foris re

maneatadlupos. (Conc. Tr.ſeſ. 14 c.5.can.9.

Reginald.de offic.penit. c.13.ſer.2.& 3.)

III. Nè punto può valerti il dirmi: Son

confeſſato. Siaſi, ma come ti confeſſaſti ?

Quanti gemono laggiù nel baratro, che
pur ſi confeſſarone? Non è una coſa mede

Iſima, confeſſarſi, e confeſſarſi bene : Se

dunque pur ſi dannarene, non ben ſi con

feſſarono; chi perchè traſcurò l'eſame pre

cedente, il qual non ſupplendoſi dal Con

feſſore rende ſacrilega la Confeſſione; chi

per difetto di dolor ſufficiente, o di propo

iſito fermo; chi per non eſſerci ito con ani

moriſoluto di rimovere le occaſioni proſſi

me, di laſciar l'odio, di rendere la roba al

trui quando il potea; chi per averſi procac

ciato malizioſamente Confeſſori o imperi

sti, o diſſoluti; e la più parte in fine per aver

taciuto di propria volontà alcun peccato

grave, il quai tal'era infatti, o che crede

vanſi che lo fuſe: o per aver taciuto altresì

le circoſtanze, che riponevano in altra ſpe

cie il peccato. -

IV. Odamiora il Criſtiano. Se in una

delle ſuddette maniere mancaſti tu nell'eſ

ſerti confeſſato, che ſperi dalle tue confeſ

ſioni? Perchè non anzi rientrar nella tua

scoſcienza, girarla tutta, e riconoſcervi l'

antiche colpe, che vive vive colà ſi anni

dano? E pure quanti ſul guancial luſinghie

ro dell'empie confeſſioni fatte altamente

ripoſano? Io non ſo, ſealtrettanto fareb

bero inpericolo ſomigliante di mal tempo

rale. Ed era appunto lo ſprone acuto a fian

chi, che facea correre, e ſtrillar per le piaz

ze il Profeta Abdia: Si fures introiſſent ad

te, ſi latrones per notem, quomodo conticuiſ

iſes ; (e-un.n.5.) In quali ſtrida, in quai tu

multi tu non dareſti, ſe nel più pien della

notte ſcorgeſſi ladri in caſa per ucciderti, e

rubarti ; Tacereſti; il ſoffrireſti ; Non è

T'arte I, -

poſſibile. Quomodo conticuiſes; Fingi, che

aveſſi dato oſpizio perluſinghe di doni, e

di vezzi a traditori, ſtimandogli amici :

ſcovertigli poſcia potreſti rattenerti di

ſgridarli, di ſoſpingerli ; E queſto ſolo ;

maſſimamente ſe meſſoti ſu l'avviſo, tro

vato aveſſi sforzati gli ſcrigni, e poſte in

fardelli le maſſerizie più prezioſe. Andreſti,

ritenutigli in ceppi, a gridare al Giudice ,

e dargli contezza di ciò, che attentarono ,

denomi, del numero delle perſone, e di

tutti i ſegni più chiari per riconoſcerli, e

gaſtigargli. Una cotal parabola è una im

magine viva della Confeſſione. Che fece il

Criſtiano peccando, ſe non ſe ammettere

nel ſuo cuore i ſnoi più crudi nimici, ingan

nato da quelle promeſſe falſe di onore, in

tereſſe, o diletto ? Conoſce già, che ſon

ladri venuti a rubargli il teſoro della grazia,

e che pretendono dargli non meno, che

morte eterna. A che dunque differir più l'

odiarli, ſcoprirli al Confeſſore, che è Giu

dice, dichiarandone il nome, le ſpecie, il

numero, e tutti i ſegni delle lor circoſtan

ze, per diviſarli, ed eſtinguerli ?

º S. II.

Vinconſi primieramente le difficultà del confeſi

ſarſi con la riſoluzione.

V. On v'ha dubbio, che mirandoſi

- la Confeſſione con gli occhi de

boli della carne, e dell'amor proprio, può

parere al Criſtiano coſa aſſai dura dover

manifeſtare altrui le ſue più ſchife deformi

tà. Se però apreli gli occhi la fede, e mo

ſtrargli le convenienze, che gliene naſcono,

tutte le appreſe difficultà ſi dileguano. E'

oracolo del gran Concilio di Trento: Ipſa

bttinſmodi confeſſionis difficultas, ac peccati

detegendi verecundia gravis quidem videri

poſſet, niſi tot tantiſque commodis, C con

ſolationibus levaretur. (ſeſſ. 14 c.5.) Or ben

chèquattro ſieno,ſecondo che gli annovera

S. Bernardo, gl'impedimenti, e difficultà

della Confeſſione, la vergogna, il timor

della penitenza, la ſperanza de'beni tempo

rali, che ſembra perderſi ſe l'uomo ſi ſcuo

pre, e la diſperazione, che alcuni hanno di

ammendarſi:Quatuor ſunt que impediunt Con

feſſionem : Pudor, timor, ſpes, deſperati:

(l.ſenten.) pur reſtringendoci noi contra la

ſola vergogna farem guerra a reſtanti: -

VI. E'si poſſente la paſſione della vergo
- N Sìa o
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gna, che duraſi per lo più, ſecondoben'in

ſegna S. Gregorio, battaglia più ſanguinoſa

in vincerla per confeſſar la colpa commeſſa,

che non potrebbe patirſi in vincere la tenta

zione medeſima di non arrivare a commet

terla: Per infirmitatis verecundiam plerum

que gravioris eſt certaminis commiſſa peccata

prodere, quàm non admiſſa vitare. (lib. 22.

mor. I4.)º" ella innanzi al peccatore qual

muro inſuperabile, qual'eſercito incontra

ſtabile. Io farmi a dire quel peccato sì brut

to! un penſier conſentito! Io ſteſſo infamar

mi iNº , non è poſſibile, -

VII. Intanto viene a far lega con la paſ

ſione il demonio, e indettando varie ragio

mi accreſce la vergogna. Dà a credere a gl'

ignoranti, che i ſuoi delitti poſſono diſco

pirſi; adotti, che perderanno di ſtima col

Confeſſore medeſimo. Edecco le traveg

gole dell'inferno ſcoperte da S. Gio: Criſo

ſtomo. Dio, dice il Santo, veſti di vergo

gna il peccato per iſpaventar l'uomo a com

metterlo: di ſperanza la cofeſſione per fargli

cuore a intraprenderla. Che fa il demonio?

ſcambia abiti ad entrambi, ed abbiglia di

ſperanza il peccato, perchè con la vana eon
fidenza nella Miſericordia di Dio s'innani

mi il Criſtiano a commetterlo: edamman

ta la Confeſſion di vergogna, perchè ritiriſi

da confeſſarlo: Cum moſſet Satbanas, quia

eccatum verecundiam babet , penitentia fi

duciam : ordinem reprobus permutavit , o

invertit. Penitentiae dedit verecundiam, fidu

ciam peccato. (Cbryſoſ.b. 3.de Tenit &proe.

in Iſai. ) Manifeſtollo il triſto ſpirito ſteſſo

al Veſcovo S. Cirillo, che vedutolo trami

ſchiarſi ne' giorni di Settimana Santa tra

Penitenti in Chieſa, e richieſto, che ſtaſſe

qui a farſi? rſſpoſegli, che un'atto di peni

tenza. Tu penitenza ? ripigliò il Santo. Io

sì, ſoggiunſe ; perocchè non è atto di peni

tenza rendere quel che ſi tolſe altrui? (.Apud

Incbi. conc.de Confp.4.S.4.) Or'io, che tolſi

a queſti la vergogna, perchè peccaſſero ,

vengo ora a reſtiturla perchè non ſi confeſſi

no. Ah lupo di abiſſo, che ſtringe alla pe.

corella la gola; perchè non chiegga con an

goſcioſi beliſoccorſo. -

XIII. Or qual rimedio, perchè il Criſtia

noſchivi cotal pericolo in vita, e in morte?

Una riſoluzion valoroſa, per cui non reſti

verun peccato ſenza Confeſſione. Ubbidi

ſcaſi allo Spirito Santo, che diſſe per Gere

mia: Efunde ſicut aquam cor tuum ante con

gpetium Domini. (Thr.2. Para.Chal.in Thr.2.)

Avverti, che non ordina, che diſtilli il tuo

cuore, ma che lo ſpargi: Effunde. Non

eſcano i peccati nella confeſſione a goccia ,

a goccia, come per lambicco; ma con la

riſoluzione di chi ſparge l'acqua. Effunde

gortuum. (.Ambr.in Pſ. 141.Corn in Thr.2.)

Non ritenerti a penſare: lo dirò, non lo

dirò: ma con ubbidienza cieca gittalo: Ef

funde. Ma perchè come acqua: forſe per la

chiarezza con cui ſi hanno a confeſſare i

peccati? forſe perchè il confeſſarſi è lavarſi

celle macchie delle colpe º Per più, dice

Ugon Vittorino. (ap.Tilm. in Tbr. 2.) Ri

flettè egli al divario, ehe corre tra l'acqua,

e gli altri liquori: il balſamo, l'olio, e ſo

miglianti: queſti allo ſpargerſi laſcian ſem

pre oltre l'odore, qualche reliquia di sè nel

vaſo: non così l'acqua, di cui, poichè fu

ſparſa, reſta il vaſo si netto, che goccia non

gli ſi attacca: Sola aqua ſic effunditur, ſog

giugne egli, ut munditia vaſis nullis ejus re

liquiis maculetur. Adunque chi confeſſan

doſi tace alcun peccato, ſebbene ſparge il

ſuo cuore, non lo ſparge come acqua: Qui

ergo peccata ſua confitentes, aliqua vel negli

gentia, vel erubeſcenti e cauſa effundere ti

ment, quaſi in vaſa cordisſpiſitliquoris reli

quits retinent. Ma queſto è eſſere contuma

ce a comandi dello Spirito Santo, chevuo

le il cuore ſparſo qual'acqua: Effunde ſicut

aqtiamº.

IX. Oh che io v'incontro orror terribi

le! Ferma. Sarà qual fu quello, che at

terriTobia, allorchè uſcì del fiume Tigri

quel peſce ſpaventevole in atto di divorar

lo ? Tutto preſo da raccapriccio grida all'

Angiolo: Signor, che mi ſi slancia, che

già mi uccide: Domine invadit me. (Tob.6.)

Deh non temere, ripiglia l'Angiolo, ri

ſolviti, dagli ſopra: prendillo, e caccialo

alla riva : Apprebende branchiam eius . Si fa

cuore il Giovane, tira fuori il peſce, edec

colo palpitante, eccol morto. Sviſcera ora

il peſce, ripiglia lo Spirito del Cielo: Ex

entera bunc piſtem, e vedrai medicina tut

te le interiora, Sunt enim bac neceſſaria ad

medicamenta utiliter. Che è ciò ? Quanto

cominciò con orrore, finiſce in medica

menti. Sì Criſtiano. La riſoluzion tolſe il

timore, e lo ſviſcerar la cagion dell'orrore

fu mezzo per trovare il medicamento, e l'

utilità. Ti ſpaventa, ed empie di paura

per confeſſarti la pratica, l'intereſſe ? Ap

prebende branchiam eius. Riſolviti, gittati,

prendi per le branche, ſviſcera coteſta Re

InOra »
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mori, e vedrai tra palpiti di agonia morirſi

coteſto orrore, finir tanta vergogna con di

più ritrovar la medicina , e utilità, che

chiude il ben confeſſarſi: Exentera bune pi

ſcem . . . ſunt enim bac neceſſaria ad medi

eamenta utiliter.

I ST RU zI O N E VI.

S. I.

cAgevolano la buona Confeſſione il ſegreto, il

ſigillo, e'l non perdere di riputazione.

1.S" difficultà inſuperabile dire

ad altri il tuo delitto ſegreto? Exen

tera bunc piſcem. (Plut, in Lac.n.422.3oſ A

teſta dereb Americ.)Sviſcera coteſta diffi

cultà, e la troverai ſuggeſtione. Se Dioti

comandaſſe cantar le tue colpe innanzitut

ti, come obbligavano i Lacedemoni a can

tarle i rei. Se ti aſtringeſſe Dio, come gli

antichi Meſſicani, i lor condannati a mor

te, a ſalir ſu d'una bilancia pendente da una

rupe altiſſima, e di colà divulgati di propria

bocca i lor delitti, a precipitar giù a rom

picollo, e sfraccellarſi, e morire; queſto

sì ehe ammetterebbe difficultà; ma confi

dare le ſue colpe a un ſol Miniſtro di Dio ,

in ſegreto, ſenza che altri mai il riſappia ,

che moſtra di arduità tal precetto? Quin

di appare piuttoſto il grande ecceſſo di chi

per vergogna chiudeſi in petto alcun pecca

to. Stupì tutta la primitiva Chieſa alla ſe

verità, con che S. Pietro tolfe repente la

vita a que'due conjugati Anania, eSoffira:

Faétus eſt timor magnus in unverſa Eccleſia .

( Act. 5.) Or qual fu il misfatto, che me

ritò pena si attroce? Già lo ſapete. Era

in quel ſecolo d'oro univetſal coſtume de'

convertiti vendere i lor poderi, e del prez

zo di eſſi portarne un tributo a piè degli A

poſtoli, ( Act. 4.) perchè vivendo a guiſa

de'Religioſi del noſtro tempo i Fedeli di al

lora, dividevaſi a proporzion del biſogno

quella maſſa di danaro ammontato inſie

me. Riſerbaronſ parte del prezzo i due ſpo

ſi, parte ne preſentarono agli Apoſtoli :

«Afferenº partem quandum, ad pedes.Apoſto

lorum poſait. Ecco una chiara immagine di

chi mal ſi confeſſa parte de'peccati tacendo,

parte manifeſtando. Ma che più? Riflet

tete alla morte di Saffira. Rimproverolle

l'Apoſtolo S. Pietro il ſuo delitto, ea quei

io ſtante caddegli morta a piè: conſeſtincº

sº

-

ciditante pedes eins, o expiravit. A piè è

troppo ardita fu ella, che tanto ſi avvici

nò. No, riſponde Ecumenio, non fu au

dacia di lei, ma pietà di Pietro, e ſua prov

videnza. Permiſele l'appreſſargliſi a fine ,

che volendo confeſſare il ſuo delitto poteſſe

farlo con ſegretezza: Ut ſi reſipiſcere vellet ,

ac confiteri, non vereretur alios, qui audirent.

(Oecumen.ap.Lorin in Act.5.v. Io.)Non piac

quele avvalerſi di sì buona opportunità ,

è traſcurò confeſſarſi. Dunque le ſta bene

aſtigo sì orribile, che perda improvviſo

la vita, perchè quando anche il voglia, non

poſſa più confeſſarſi: Cecidit ante pedes eius,

C7 expiravit. (Ap. Vega de Confp. 1 c.4.)

II. Non avvenne altrettanto a quell'al

tra femmina, di cui fa parola il P. Ignazio

Blanco? Gionſe il ſuo Parroco a viſitarla

inferma, e diſſele: Attendete, Signora ,

che vi morite. Se colpa avete non confeſſa

ta, confeſſatela ora, che altrimente ſenza

rimedio vi dannerete. Ed è poſſibile, che

io mi muoia ? ripigliò ella. Oimè che l'in

dovinaſte, che per molti anni ho taciuto

nelle confeſſioni un peccato. Ciò detto ri

tirolleſi entro alla gola la lingua ſenza po

ter profferire più ſillaba, e trapaſsò. Giu

diciadorabili dell'Altiſſimo : Non volle a

ſuoi di dire in ſegreto il fuocelitto, e Dio

permiſe, che quando si tardi volea, allora
non poteſſe.

III. All'erta anime, all'erta Confeſſori,

che gran Tiranna è la vergogna. Allonta

niſi dal Confeſſionale la gente, perchè il

ſegreto faciliti la Confeſſione. Quanto av

veduto fu Eliſeo nel tornar tra vivi il fi

gliuol della Sunamite! Si chiuſe col difun

to ſenza permettere, che la Madre medeſi

ma aſſiſteſſe: Clauſit oſtium ſuper ſe, e ſu

per puerum. (4.Reg. 4. ) Santo Profeta, che

aggiugne al miracolo si guardinga clauſura?

Criſto noſtro ben dimandò, ov'era Lazze

ro, dice Leonzio, per accreſcer teſtimoni

alla maraviglia. (fo. 11. Levit.ibi.) Perchè

dunquet'aſconditu? Temi di vanità ? La

fciatelo ch'è miſtero, dice Bachario. Rap

preſenta quel Riſorgimento, l'altro del

i" alla Grazia. Adunque inſegna

liſeo a Confeſſori l'importanza del ſegre

to, perchè il penitente riſuſciti ovviando

agl'impedimenti, che a tal fine poſſon re

care i circonvicini. Valde enim, avviſa l'Au

tor nominato, debet ſecretus, c ſolitariº,

locus mortuo in peccati, lomini preparari; ubi

nibil capiatur amplius, quam medicus , o
N 2. cada
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padaver. (ep. ad fanuar.)Sia la Confeſſio

ne nel pubblico del Tempio per la decenza:

ma ſia nel confeſſionale ſenza teſtimoni per

io ſegreto. Una turba talor di gente ſopra

chi ſi confeſſa, chi non vede, che è un ci

mentarla integrità della confeſſione i Chi

ſa, che la madre non ſi appreſſi per udir le

fragilità della figliuola? E quando ciò , che

farebbe ſomma audacia, non ſiaſi, non ba

ſterà che la figliuola lo tema, perchè ſi

gaccia?

IV. Più oltre. Immagini forſe, che il

Confeſſore può far motto, o zitto del tuo

peccato ? Exentera bune piſtem. Eſamina

coteſta immaginazione, e la troverai in

ganno del demonio. E' egli sì ſtretto, e in

diſpenſabile l'obbligo, che ha del ſegreto il

Confeſſore, che in niun caſo, nè in vita,

nè in morte, nè con parole, nè con ſegni,

nè direttamente , nè indirettamente può

favellarne non ſol con altri, ma con te ſteſ

ſo fuor di confeſſione ſenza tua eſpreſſa li

cenza. Nò, non v'ha Cattolico, poten

za, non v'ha Tribunale, non v'ha vio

lenza nel mondo, che poſſa obbligarlo a

dirne. E per ombra di tal verità parlando

Dio per lo ſuo Profeta C)ſea de Sacerdoti,

proteſtò, che avrebbero a mangiarſi i pec

cati del popolo : Peccata populi mei come

dent; (Oſea 4 )perocchè come il cibº, che

ſi trangugia, ſi aſconde, ſi disfà , ſi dige

riſce; così avrebbero a dileguarſi, e ſpari

rei peccati uditi in confeſſione. Il petto del

Confeſſore è quel vaſo d'oro con acqua,che

comandò Dio farſi nell'Eſodo, ( cap.25. )

dove ſi eſtingueſſero i funghi tolti da tor

cieri del Santuario; cioè le colpe più fetide

dell'anime penitenti, che ammorzate nell'

acqua della Prudenza Sacerdotale non git

tano puzzo di mal'odore d'infamia al loro

proſſimo. Così inſegnollo il Pittavienſe:

Vaſa extinctoria, ideſt, Sacerdotes allorum

vitia in confeſſione extinguentes. (lib.v.mor.

in Exod. c. 17.) Ecco quanto Dio cura l'onor

del Criſtiano, che ſi confeſſa - .

V. Io però odo bene la replica di taluno.

4Chi non ſa, dice cgli, che non può il Con

feſſore ſcoprirmi altrui. So da Sant'Ago

ſtino, che le notizie avute in Confeſſione

ſi ſanno dal Confeſſore meno, che quello

ſteſſo, che affatto non ſa : Minus ſcio quam

id quod neſcio: ( Aug.ap. Fab.) Più occulto

è il mio peccato nel Confeſſore, che in me

ſteſſo; perchè io poſſo dirlo, il Confeſſore

Eon mai. Sta dunque il Punto, che io Per

do intanto il credito preſſo il medeſimo

Confeſſore. Ferma, e iviſcera cotal timo

re, e'l dirai vaniſſima tua apprenſione:

Exentera lune piſcem. Sappi, che il Con

feſſore ode per dimenticare, non per rite

nere, e qual danno da un difetto che ſi di

mentica ? Poi, qual diſcredere nel Con

feſſore per vedere ſpine in una ſiepe, bron

chi in un rovo? Qual diſcredere per veder

rotto un vetro, benchè l'altro rimangaſi

intero, e pur può infrangerſi? Tu ſei uo

mo peccatore; il Confeſſore può eſſerlo, fe

ora non l'è: Non erubeſcat peccator, dice

va Sant'Agoſtino, confiteri peccata peccato

ri. (l.de ver.& falſ. Pen. c.19.) Anzi ſei tu

sì da lungi dal perdere, aggiugne San Ci

priano, che onori la tua Confeſſione colla

confuſione: Confeſſionem confuſione bonorat.

(ſer.de Paſſ.Dom.) Non è virtù il confeſſar

ſi? Chi ne dubita º ripiglia S. Gio: Criſo

ſtomo: Non eſt confuſio accuſare ſua pecca

ta, ſed juſtitia, C virtus. (ſer. de Pen.)

E' Giuſtizia, e vittoria di sè medeſimo, è

magnanimità, è virilità. Adunque, ar

gomenta Sant'Ambrogio; più degno di lo

de ſarà quanto più umile è chi fi confeſſa, e

più enormi i delitti che confeſsa: llle lau

da bilior, guibumilior: illeiuſtior qui ſibi ab

fectior ( Ambr. l.2. de Pen. c. 1o.) È potrà

eſſervi chi ancor traſogni, credendo prov

venir dal contetsarſi perdita di opinione?

Dica il Patriarca Giuda, ſe dal confeſsar

la bruttezza commeſsa con la Nuora gliene

riſultò infamia, o non più veramente la

preelezione al Regno tra tutti i ſuoi fratel

li. Così l'afferma Sant'Iſidoro. (l. 2. Epiſt.

48..) Che perdè Davide è che S. Paolo? che

il buon ladrone ? (fo. 11. ) anzi tanto ſi

onorarono più, qbanto più ſi accuſarono.

( Franc. Sales Introd. I p. c. 19.). Togliete il

ſudario dal volto di Lazzero , comandò

lo vogliate , Signore, che Lazzaro appa

quatriduano può ſentirne gran roſſore. Che

roſſore, ripiglia Sant'Ambrogio . Chi è

figura di un peccatore, che confeſſa le ſue

colpe, non ha di che vergognarſi, ſe è re

ſtituito a nuova vita di Grazia : Revelare

faciem, aperire vultum iubetur : non enim

babet quod erubeſcat cui peccatum remiſuma

eſt. (.Ambr.l.2. de Pgn.c.8.) Adunque non

ſarà perdita, ma guadagno preſſo il Com

feſſore medeſimo, che oltre ad accreſcere

ſtima di magnanimo, ed umile al penitem

Criſto a ſuoi Diſcepoli: Solvite eum. Non

rcndo si moſtruoſo, come chi è cadavero

- it )
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te, gli dovrà gratitudine ancora del gran i

giubilo, che gli arrecò. Tanto più ſi ral

legra il Miniſtro di Dio, quanto maggio

re è l'iniquità del Penitente, e maggiore
anche il ſuo dolore; come il Cacciatore in

contrandoſi con fiera più brava, come il

Paſtore trovando la pecorella più traviata,

come il Medico quando ſana l'infermo più

pericoloſo, come il Capitano, che aſſe

diò, e vinſe la Cittadella più forte.

S. II.

Tremi, ed acquiſti di chi vince nella Confeſe

fione la vergogna, e per prima ſerenaſi la

turbazione della mala coſcienza.

VI. Bbiam veduto già, Dilettiſſimi,

quanto merita di diſprezzo l'or

ror che ci propone la vergogna. Non è di

cuor nobile temere dove non è ragion di te

nere. La vergogna era buona a rattenerci

dal peccato, non già per uſcir del peccato:

TNeque enim pudenda eſt, ſcriſse plauſibil

mente Teodoreto, peccati confeſſio, ſed

perpetratio. (l. Io de Tºrovid.) Anche So

lerate veduto un Giovanetto in Atene en

trare in caſa di una meretrice, e che temea

poi di uſcirne pernon eſſere riconoſciuto da

auel Filoſofo: Non hai, figliuol mio, diſ

ſegli, di che vergognarti di uſcire : vergo

gnati che vi entraſti: Noli de egreſſu vere

cundari: ſed de ingreſſu potius erubeſce. (In

cbin.Conc. de Confp.4. S.4 ) Io non vaglio a

finir d'intendere, dicea San Gio: Criſoſto

mo, (Troem. in Iſai.) come poſsano eſser

vi uomini, che non avendo dato luogo a

verecondia nel farſi rei, tutta dappoi l'am

mettano a farſi giuſti: Cum effetlus es pecca

tor non erubeſcebas, quando juſtus efficeris, te

primiimpudet. Sa di oſtinazione, e pazzia,

ſoggiugne Sant'Agoſtino , non arroſſirſi

della piaga mortale, che di propria mano

altri ſi fece, e vergognarſi poi della benda,

che la riſana : Quid perverſius, quam de ipſo

vulnere non erubeſcere, o de ligatura illius

erubeſcere i (.Aug.l depgn. medic. c. 11.) E

con termini poco diſſimili S. Bernardo : O

perverſitas l Non te pudet inquinari, o ablui

pudet? (Epiſt 185.)

VII. Sia però un gran moſtro la vergo

gna, ſia il Gigante di Davide. Ti è neceſ

ſario quanto il ſalvarti, il ſoggiogarlo. Tu

intanto mi dimandi: Quid dabitur viro, qui

percuſerit Pbiliſibeum bunc ? (1, Reg. 17.)
TParte I.

-

Qualeſcambio di guiderdone, qual palma

di lode ſi promette a trionfo si ſanguinoſo?

Odimi, e tutto a un'ora ti dirò io i premj

della vittoria, i danni della perdita. Sia

il primo la pace, e ſerenità della coſcienza.

Se ſperimentaſti mai tu l'aver taciuto una

volta malizioſamente un peccato, ben da

te ſteſso il ſaprai ; ſe no, dimandane chi v'

inciampò. Che tumulti ! che larve ! che

fantaſimi tormentatori ! Ogni penſiero un

Tiranno, dice il Savio: Semperenimpreſu

mitſeva perturbata conſcientia. (Sap. 17.)

Perſino il mormorio d'una fronda in un'al

bero l'atterriſce:Terrebit eos ſonitusfolii vo

lantis. (Levit.26.) E'pur avviſo dello ſpirito

Santo. Ode un che parla, ode un che leg

ge, tutto fa eco nella ſua colpa. Mangia,

dorme, cammina, ſempre gli ſi fa incontro

il peccato; e da per tutto punge, e penctra

la ſpina della ſindereſi. Mette poi macello

nel cuore; anzi ne fa macello. Il Santo Da

vide l'atteſta di sè, e giura a tutti, che tra

tante pene, che lo ſpingevano a convertirſi

a Dio, ſolo gli die urto vittorioſo la punta

del rimordimento: Converſus ſum in erumna

mea dum configitur ſpina. ( Pſal.31.) Ma

quanti per non trarſi di lato all'anima ſpi

ma si micidiale, non curano di lor conver

ſione 'Chi miſe in diſperazione Caino ?

(Gen 4 ) Chi ſoſpeſe Giuda alle forche?

(Matth.17.) Chi tormentò alla corda An

tioco, ſicchè confeſsaſse pubblicamente le

ſue ribalderic ? (1. Macbab.6. ) La ſola an

guſtia della mala coſcienza, che creſce al

paſso, che va differendoſi la Confeſſione.

VIII. Veggaſene una chiara immagine

nel caſo di Mosè. Nacque egli in Egitto al

tempo ſteſso, che Faraone Tiranno, ad

impedire, che ſi moltiplicaſsero gli Ebrei,

avea dato ordine, che toſto che naſceſse lo

ro alcun maſchio lo gittaſsero al fiume:

Quicquid maſculiniſexus natum fuerit,in fu

men Projicite. (Exod. 1.) I Padri di Mosè

preſi dalla bellezza del fanciullino, l'aſco

ſero per lo ſpazio di tre meſi: Abſconderune

tribus menſibus. (Exod. 2. ) Accortiſi però

queſti, che malagevolmente potean trar

re innanzi occulto il bel furto, determina

ronſi adagiarlo in un ceſtino di vimini, e

raccomandarlo alla fortuna, ed al Nilo:

ſumque jam celare non poſſet, ſumpſit ciſtel

lam ſcirpeam, 62 c. Or qui voglio io, che

immaginiategli ſpaſimi di quei cuori. Fi

i" la ceſterella aperta, e in braccio a

adri il pargoletto, ºs già già ſono per

3
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mettervi. Che volti pallidi ! che occhi ad

dolorati! che penſieri! che voci, anzi ſin

ghiozzi ! Ma donde tanti ſpaſimi? perchè

eſpongono il bambinello al fiume ? Non

tanto per queſto, riſponde Filone Ebreo,

quanto per non averlo eſpoſto prima. Cer

to è, che increſcevole coſa avea ſempre ad

eſsere, gittar l'infante all'acqua: ma in

dubitabile è pure, che ſarebbe ſtato aſsai

meno ſenſibile gittarlo appena nato. Dun

ue l'occultarlo tre meſi non fu altro, che

are ancor creſcere il dolore. Udite ora le

voci, che udi di bocca a que Parenti Filo

ne: Debueramus recens natum exponere; per

tre integros menſes aluimus, nobis majorem

triſtitiam parantes. (l. 1.de vit.Moyſ.) Non

ſi lamentano ſolo: ma ſi accuſano, ſi rim

proverano, perchè furonſieglino ſteſſi ca

gione del ſuo maggior tormento: Se ipſos

incuſabant, qui calamitatem auxiſſent. At

tenta ora a me, anima Criſtiana. Conce

piſti tu nel tuo cuore il peccato ? nacque

nell'opera? Sai che ti è neceſſario eſporlo

nell'acque della Confeſſione ? Adunque a

che ti apponi? Tacerlo, edoccultarlo un

meſe, due, e tre per la vergogna ? Non

ſenti lo ſpaſimo, che ti arreca? Non può

mancarti. Creſcerà dunque il travaglio

quanto più tardi a confeſſarlo. Volgiti con

tra dite, giacchè tu ſteſſa aumenti il tuo

dolore: Seipſos incuſabant, qui calamita

tem auxiſſent,

IX. Or via qual rimedio? Lo ſteſſo de'

Padri di Mosè: Debueramus recens matum

exponere. Gittar per la Confeſſione il pec

cato, che appena nacque. Qual rimedio?

uello che adopera chi truovaſi con cibo

indigeſto nello ſtomaco, che tanto gli dà

noja quanto nol vomita ." , e pec

cato non ſi confanno: gittiſi l'uno, ſorge

ià l'altra. La ſimilitudine è di Origene:

Dum accuſat ſeipſum & confitetur, ſimul

e vomit & delitlum, atque omnem morbidi

gerit cauſam . (bom 2 in Pſal.37.) Qual ri

medio? Quello che cercano i mari ai nel

la tempeſa, ſoggiugne S. Lorenzo Giuſti

miani; cioè, alla nave combattuta il por

to. Porto dell'anima agitata è il Confeſ

ſionale: Confeſſionis Sacramentum velutſi

mus pacatiſſimus eſt, in quobominum conſcien

tie religantur, ne a procellis abſorbeantur.

( Laur juſtin, libride diſc.Mon c.19.)Orpic

ciolo contraccambio può parervi, Dilettiſ

ſimi, il diviſato fin qui, della pace della

coſcienza? Chi per ſol queſto propotrebbe

durar fatica a vincere il roſſore di confeſſar

le ſue colpe ? Vi ricorda di quel miſterioſo

enimma, che propoſe Sanſone agl'invita

ti alle ſue nozze? Da chi mangia, diſſe,

uſci cibo, e dal forte uſcì dolcezza: De co

medente exivit cibus, & de forti egreſſa eſi

dulcedo. (judic. 14. ) Che fortefu queſto,

che dolcezza, che miſtero ? Già ſapete,

che portandoſi Sanſone a Thamnatha,uſci

gli incontro per via un fier Lione, che co'

ſoli ſguardi atterrava: Apparuit ei catulus

leoni ſevus & rugiens, o occurritei. Fug

gi, fuggi Sanſone, che certo è il pericolo.

Che vuol dir fuggire? riſponde l'ardito gio

vane. Diè ſopra la belva, e sbranolla tra

le ſue mani: Dilaceravit leonem quaſi bedum

in fruſtra diſcerpens. Tornandoſi poi per lo

ſteſſo camino, trovò nelle fauci del vinto

bruto un fiale dolciſſimo di mele: Ecce exa

men apum in ore leonis erat, acfavus melli.

Or qual ſarà il ſegreto dell'enimma? Il mi

ſtero della Confeſſione, dice il Pittavien

ſe." Dom. 3. Adv.) Camina

l'anima a ſpoſarſi con Dio nel Sacramento

della Penitenza: ecco farleſi innanzi il lio

ne della vergogna per via. Su anima paſſa

oltre, va coraggioſa per la Confeſſione.

V'è altro peccato? nò. La coſcienza dice

di sì : proſegui . Non poſſo, che v'ha un

lione, che non mi laſcia paſſare : Dicit pi

ger: Leo eſt in via: leo eſtforis, in medio pla

tearum occidendus ſum. (TProv. 26. C 22.

Abul.q.11.in judic.14.) O codardia! Av

ventati, dagli addoſſo, apri come Sanſo

ne a coteſtolion la bocca, e troverai nell'

orror vinto la pace, e dolcezza della co

ſcienza: In ore leonis erat favus mellis. Odaſi

il Pittavienſe : In ore eius mel invenet, in

quantum in ſua penitenti a dulcedinem, e

conſolationem perpendet. ( Berc. l.5 mor, in

fud.c. 11.) Si, Criſtiano, credi impoſſibi

le goder tranquillità di coſcienza con nell'

anima una ſola colpa non confeſſata .

I S T R UI Z I O N E VII.

S. I.

Dal vincerſi la vergogna, e dal confeſſarſi in

teramente guariſce l'anima.

I. C Ono le colpe, dice S. Ambrogio,

S (in Pſ37.) certe febbri ardentiſſime,

che tirano a dare all'anima morte eterna:

Fuoco sì omicida ſe eſce per bocca laſcia di

cſſer
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eſſer pericolo: Cumforas eruperit,ſpem affe

runt deſinendi. Più brevemente il Savio:

Vena vita o iuſti; (TProv. 1o.) e ne appari

ſce più liquido il ſenſo dal comento del Li

rano: Quia de tali ore verba vita exeunt, in

quantum propria delicta verè conſitetur. (Ly

ran. & Saltz, ibi.) La bocca,vena ? Adun

que è ſalaſſo la Confeſſione. Così è, ripi

glia Raulino, perocchè per la Conſeſſione

eſce il mal ſangue del peccato: Peccatum eſt

malusſanguis, vena eſtos conſitentis. (ſerm.

14 de Panit.) La comparazione, ſe vi at

tendete, è propriiſſima. Per fare un ſalaſ

ſo, a che ſi applica il Ceruſico? Vedrete,

che lega una faſcia al braccio, che ſuol do

lerſi aſſai bene. Queſto è il dolor delle col

pe nato dal conſiderar la bontà di Dio, o

dal temere di perderlo. Vedrete pure, che

ſtropiccia il braccio affin di attrarre il ſan

gue, che vuol cavarſi. Fa lo ſteſſo l'eſame

traendo alla memoria le colpe da eſporſi .

Indi incide la vena, perchè ſpicci il mal

ſangue. Tanto pur fa la Confeſſione apren

do la bocca, onde eſcan fuora i peccati.

( Legion.ſer. rfer. 4. Dom. 3. Quadr.) Ma ſe

l'apertura della vena fu piccola, che avvie

ne? avvien che ſia peſſimo il ſalaſſo, pe

rocchè eſce il ſangue si ſottilmente, che

vien netto, e puro; e intanto l'umor reo

reſtaſi dentro. Peſſima è altresi quella

Confeſſione, che eſce per bocca non ben'

aperta , giacchè i più dannoſi delitti ri

mangonſi. All'oppoſto, ſe la vena è ben

inciſa, è vena di vita all'infermo, vena

di vita al penitente : Vent vite oi" -

Nè quì ſi fermano le mie rifleſſioni. Per

chè chiamarlo giuſto? Anche S. Grego

rio avvisò miſtero in quell' altro ſimi

gliante luogo del Savio: juſtus prior eſt ac

cuſator ſui . ( Prov. 18. ) Se ſi accuſa ,

come è giuſto? e ſe è giuſto, come ſi accu

fa? Per queſto ſteſſo, riſponde il Santo ;

perchè con accuſarſi il peccator ſi giuſtifica:

E', e chiamaſi Giuſto ſolo perchè ben ſi

confeſſa: Quilibet enim peccator converſus in

fletibus iam iuſtus eſſe inchoat, cum ºrf

accuſare quod fecit (Greg bom.7.in Ezech.)

II. Ite ora a vedere un'infermo biſogne

vole di ſalaſſo, o che ſi occulti al Medico,

o che non voglialo qual conviene aperto,

libero, riſoluto, non lo piangete già mor

to? (Canſ.de Sac. Pan.S.5.) Ah che inevi

tabile è pur la ſciagura del peccator, che ſi

tace, o che per vergogna interamente non

parla: Si enim erubeſcatagrotus vulnus me- ſio, tirsicluniacens

V

dico detegere, quod ignorat medicina non cu

rat; non può dircelo più chiaramente San

Girolamo. (in Eccleſ, 1o.) La lingua del

cane e medica, e ſana dove arriva, e lecca:

Canum lingua vulnus dum lungit, curat, diſ

ſe il medeſimo S. Gregorio. (bom. 4o. in

Evang.) Fate però che un cane abbia dieci

piaghe, quelle che può toccar con la lingua

certo che le guariſce; ſe la decima non può

eſſer tocca, l'uccide: Lingua canis , ſcrive

Raulino: omni vulneri ſuo medetur, quod

tangere poteſt. (ſerm. Io de Pant.) Lingua

pur medica hanno i Confeſſori, e perciò gli

vide ſimboleggiati S. Gregorio in que cani

pietoſi, che lambivano le piaghe a Lazze

ro; oltre all'averli così predetti pur Davi

de: Lingua canum tuorum ex inimicis ab ipſo.

( Pſal.67.) Toglietevi dunque di capo ,

che poſſan guarir nel penitente ulcerazio

mi, cui non raggiunga la lingua del Con

feſſore. Anzi ſebben ſi penetra v'è un gran

divario, che il cane guarirà quelle piaghe ,

che può toccar con la lingua, e non quel

la che per impotenza rimane intatta. (Bern.

ſer.de verb. Habac.) Nel peccatore ſe tutte

non ſi toccano dalla lingua del Confeſſore,

niuna ſana, e ve ne ſpunta un'altra peg

gior di tutte, che è un ſolenniſſimo ſacri

legio ; ſicchè peggio gli ſopravviene. Ve

detelo eſpreſſo nella Scrittura.

III. Che impiccaſſeſi Giuda è certiſſimo

per S. Matteo: Laqueo ſe ſi ſpendit , (Mattb.

27.) e che ſoſpeſo crepò , è oracolodi San

Pietro riferto da S. Luca: Et ſuſpenſus cre

putt medius. (Att. 1.) Muore nell'aria,

dice il Venerabile Beda, (apud Lorin. ibi)co

me uomo odioſo alla terra, ed al Cielo, o

come indegno della compagnia degl'Angio

li, e degli uomini, come vuol S. Bernar

do. (apud Raul. ſer. 144 in Quadr.) Otti

mamente. Ma perché permette Dio che

ſcoppi? A cagioni naturali l'attribuiſcono

molti. Eh che fu giudicio giuſtiſſimo di

Dio, dice il grande Interpetre Gaſpar San

chez: Non naturali aliqua cauſa, ſed divi

no iudicio contigi ſe . (in Act. I. n. ſuo 42.) Il

miſtero è riconoſciuto da Sant' Agoſtino.

(tom. 27.ex.5o ) Volle Dio, dice il Santo,

che appariſſe nel corpo, quello che era gli

occorſo nell'anima; Quodfe.it in corpore ſuo,

boc factum eſt in anima eius. ( Raul. ſer. 144.

in Quadr.) E perchè crepò l'anima? per

che carica di peccati turò col laccio la boc

ca a cacciarli fuora: Defectuoſa fuit Confeſ

qui a non omnia

chi
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pectata confeſſus eſt. Come un cannon cari

co, appiccandoglifi fuoco, ſe è libero nel

la ſua bocca, ſcaglia fuori la munizione a

ſtrage de'nimici: ſe turata ha la bocca cre

pa, e uccide il bombardiere: Non altri

menti l'anima di Giuda, e del peccatori

ſimili a Giuda carichi d'iniquità ſcoppia

no, e ſi danneggiano per chiuderſi la pro

pria bocca: Quod fecit in corpore ſuo, bocfa

ºtum eſt in anima eius. Meglio che la bom

barda ſuſſe rimaſa carica ſenza toccarſi: mi

normale, che il peccatore fuſeſi rimaſo

ſenza Confeſſione. Acceſe la polvere nel

lo ſcodellino, o focone perchè la colubri

ma ſcoppiaſſe: toccò la luce del Cielo l'ani

ma del peccatore, e invece di colpire il ni

mico , crepò per mezzo qual Giuda, fa

cendo ſtrage di sè. Chi arrecò sigrandan

no? non il numero de peccati cheavea; ma

9uell'orrendiſſimo ſacrilegio di voler con

feſsarſi, e non interamente.

Orqual giunta d'intollerabile ardimen

to farebbeſi, ſe in cotale ſtato portaſseſi l'

anima a ricevere la Diviniſſima Eucari

ſtia? Gittereſti tu in una fogna un'Oſtia

conſagrata? Gesù mille volte! chi com

imetterebbe sì infame ccceſso ? E pur lo

scommettereſti peggiore, perchè peggior d'

ºgni luogo immondiſſimo è quel petto, che

è albergo al peccato. Guai a chi riceve la

medicina per ſuo male, e la vita per la ſua

morte. Formidabiliſſimo fu il gaſtigo che

mandò Dio a que'figliuoli di Aronne, Na

dab, e Abiu. Fuoco che uſcì dall' Altare

bruciolli, e eſtinſegli di repente: Egreſſus

ignis a Domino devoraviteos, az mortui ſunt.

Qual fu la lor colpa? Pigliarono gl'incen

fieri per offerire a Dio il Timiama nel ſuo

Altare: Poſuerunt ignem, o incenſum de

ſuper offerentes coram Domino. (Levit.1o)

Queſto è delitto? Era forſe loro vietato

offerirlo? Nò, riſponde l'Abulenſe, (ibi

q. 4.) ma era lor proibito offerirlo co

me l'offerſero. Poſero fuoco negl'incenſie

ri. Qual fuoco ? qui ſtà il punto: Offeren

tes coram Domino ignem alienum ; quod eis

preceptum non erat. ( Exod.27.) Vi miſe

ro fuoco alieno, fuoco profano. Eranvi

nel Tempio antico due Altari ( Levit. 17. )

uno dell'olocauſto alla porta dal Taberna

colo in cui bruciavanſi, e ſi offerivano vit

time di uccelli, e bruti: l'altro del Timia

ma dentro il Tabernacolo, in cui offeriva

fi incenſo con altre confezioni. Or' in quel

altro fuoco, che in quello dell'Altare dellº

Olocauſto . (Exod.3o.) Da queſto Alta

reaveaſi a ripigliare il fuoco per offerire il

Timiama nell'altro. Vide Dio, che Na

dab, e Abiu ardirono offerire il Timiama

ſenza aver preſo il fuoco dall'Altare dell'O

locauſto. Adunque, diſſe, lo ſteſſo fuoco

per lor più funeſto gaſtigo gl'inceneriſca :

Debebant ſuſcipere deigne.Altaris ad creman

dum incenſum coram Domino : acceperunt

autem delgne alieno; ideo debuitignis Altaris

eos punire. Più elegantemente S. Pier Cri

ſologo: Ipſius Altaris conſumuntur incendio ;

utſumerent de ſacrificio penam quifecerant de

propitiatione peccatum. (ſer. 26. ). Togliete
ora alla lettera la corteccia, e ſcoprirete

nel midollo il miſtero - . -

V. E' Altar del Timiama, dice l'inſi

gne P. Mendoza, il Santiſſimo Sacramen

to dell'Altare: Altare Tbymiamatis repre

ſentabat Euchariſtia Sacramentum. (in 1. Reg.

6.n.27.an.22 ſet.1.) E'Altar dell'Olocau

ſto il Sacramento utiliſſimo della Peniten

za: Altare bolocauſti Sacramentum Paeniten

tia repreſentabat ; ed è propriiſſimamente

dell'Olocauſto, perchè ſiccome colà ſi di

videa la vittima , e bruciavaſi tutta ſenza

ſerbarſene minima particella, ciò che non

era coſtume negli altri ſacrifici, e perciò di

ceſi Olocauſto, nota l'Abulenſe: Quaſi to

tum incenſum ; (q. 14 in Levit, r.) cosi nella

confeſſione,dice Riccardo Vittorino,(Ricar.

& Radulpb. apud Filon. Lev. 1.) di tal ſor

te hanſia dividere i peccati in numero, ſpe

cie, e circoſtanze, e debbono bruciarſi nel

fuoco della Contrizione, che veruno non ſe

ne taccia,o rimanga nel petto. Vegga dun

que il Criſtiano, che per giugnere conde

gnamente all'Altare della Sacra Comunio

ne ha a portare il fuoco dell'Altare dell'O

locauſto d'una Confeſſione interiſſima .

Che ſe, come Nadab, e Abiu ſenza paſ

ſar prima per l'intera Confeſſione ardiſce

giugnere a quella Divina Tavola dell'Al

tare, miſero lui, che'l Convito, che in

ſtituiſſi per la ſua vita, ſe gli convertirà in

iſpada per la ſua motte. E qual morte più

orribile, che il ſacrilegio, che fa comuni

candoſi in iſtato di colpa? Ignis devoravit

eos, C7 mortui ſunt. O Cattolico, tace

ſti alcun peccato nella confeſſione? Non

dir che lo taceſti, di che lo ſeminaſti, aſ

condeſti , alimentaſti nella terra fertile del

tuo petto. Linguaggio è queſto di Dio per

tempo era proibito offerirſi il Timiama in lo ſuo Profeta Cſea: Araſti, impietatem. -

(Oſe e

|
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( Oſea 1o.) Araſte, e ſeminaſte laimpietà.

Voltano i Settanta: Reticuiſtis impietatem.

(Cornelibi n.13.)Taceſte la impietà, perchè

lo ſteſſo è tacerla, che ſeminarla, dice il Pa

dre Velaſquez: Peccata reticere, idem, ac

ea ſeminaſſe, eſt. (in Philip.3.v. Io, ann.2. n.

5.) Or qual frutto racccoglierſi? Già voi

vedete, che di un granello, che ſi ſemina

ſe ne raccolgono cento. Or ſeminandoſi la

impietà, dice il Profeta, ſegaſi per frutto

l'iniquità; Araſtis impietatem; iniquitatem

meſſuſtis . I Settanta : Reticuiſtis impie

tatem , C7 iniquitates eins vindemiaſtis .

(Rupert.l. 6.in Oſeam.) Tacendo, o ſemi

nando un peccato ſi raccolgono per frutto

molti peccati; perchè di un peccato ſolo

che tacciaſi, ſi raccolgono cento di Confeſ

ſioni, e Comunioni ſacrileghe. Al ſemi

narlo, e tacerlo è uno, dice il Profeta: Re

ticuftis impietatem ; ma a raccoglierne il

frutto non è un ſolo, ma molti per gli mol

ti ſacrilegi: Iniquitates eius vindemiaſtis.

Ah confeſſiſi bene il Criſtiano per liberarla

ſua anima da tanti mali.

S. II.

Vince chi ben ſi confeſſa il demonio.

VI.N" finiſcono i premi del tri

onfo della vergogna, e di mani

feſtare intieramente i ſuoi peccati. Quid da

bitur viro? Quando non altro, baſterebbe

in rimunerazione copioſa il ſolo ſottomet

terſi il demonio, ed uſcire della ſua ſchia

vitudine. Finchè il peccator non confeſſi

i ſuoi delitti ſecondo dee, il reo ſpirito ri

dc, e ripoſa. Vi ſon colà in quella carcere

ſtuolo folto di prigionieri, e treſcano, e

ballano, e tumultuano. Carceriere a che

badi? La prigionia và foſſopra, i prigio

nieri dimenano, e ſcuotono. Laſciateli i

meſchini. Non è chiuſa la porta? Non ho

io le chiavi ? Di che dunque ho a temere?

Ah, Cattolico, piccola noia danno al de

monio tutte le tue buon'opere, mentr'e

gli ha le chiavi della tua bocca col peccato

che tu ti taci. Che pro, che in una Città

ſi pongan guardie contra la peſte, ſe una

delle porte riman ſenza cuſtodia ? Che pro

del riparar le mura , perchè il nimico non

entri, ſe reſta uno ſportello a balia dell'av

verſario? Lo ſteſſo è appunto confeſſare i

peccati tacendone un ſolo; perocche per

coteſto ſportello entra il demonio come in

ſua caſa nell' anima : ma confeſſandogli

tutti, Dio buono, quanto ne ſpaſima!

VII. Vi trovaſte mai, Dilettiſſimi , a

veder quattro compagni, che giuocano a

carte ; ſe alcun d'eſſi icuopre al Collega di

ſuo giuoco,come ſe ne riſentono i gareggia

tori? Già ſapete perchè: perchè ſon per

duti in diſcoprirſi il giuoco. Sonocompa

gni per una parte il demonio, e la vergo

gna : dall'altra il Penitente, è 'l Con

feſſore . In iſcoprendo al Confeſſore il

Penitente il giuoco della ſua mala vi

ta , ſon finiti la vergogna e 'l De

monio ; perciò ſpiacegli tanto una buo

ma confeſſione. Videſi bene in un caſo,che

riferiſce il Cluniacenſe. (Raulin.ſer. Io. de

penit.) Millantavaſi il demonio di aver per

ſua l'anima di una donna, che avea ſmar

rito già la favella:dopo aver taciuto un pec

cato nella confeſſione, che fece? Diman

dogli Lucifero, perchè darſene tanto ſicu

ramente ilbuon pro. Riſpoſe: Quia babeo

linguam eius in burſa mea. Vi fu un'anima

ſanta, che udì queſto colloquio, ne die av

viſo al Confeſſore,ed ottennero con orazio

ni, che Dio tornaſſe la favella alla donna.

Confeſſoſſi interamente; e udiſſi il demo

nio farne il più duro lamento: Son perdu

to, gridava, queſta donna ſi ſalva. Non

eritu, ripigliò Lucifero, che teſtè tivan

tavi, ch'era già tua? Ah me infelice, riſ

poſe, che ſcoprì già al Confeſſor la ſua col

pu, e vinſe la vergogna che aveva. Per

duto ſono, ſonperduto. Ciò pure è poco.

Non ſolo è perduto, riceve villania, ed ob

brobrio.

VIII. Precipitò giù in terra quel Gigan

tede' Filiſtei col colpo della pietra, che gli

avventò Davide. Cadde però boccone, ri

corda il ſacro Teſto: Cecidit in faciem ſuam

ſuperterram. (r.Reg.17.) Dove die il ſaſ

ſo? alla fronte: Inſixus eſt lapis in fronte e

ius . Dunque, ſuppoſto ciò, dovea cader

di ſpalla ſupino. Anzi perchè die alla fron

tc, cadde boccone. E'Golia ſimbolo del

demonio, diſſe S. Agoſtino, (ſer. 187. de

temp.) e la battaglia è quella, che con lui

abbiam noi Criſtiani . Chi gli colpiſce in

fronte?Chi confeſſa interamente le ſue col

pe ſenza impedirglielo la vergogna. Più

charamente: Chi gli gitta in faccia i pecca

ti, che pretendea egli che ſi rimaneſſero oc

cnlti. Or duole tanto queſto colpo alla ſu

perbia del demonio, dice il P. Mattia Fab

bro, che confuſo cela la faccia Pcr l'" :

4
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Cadit in faciem demon, quia confuſione pec

catoris macbinatio iliius confunditur, C ſter

nitur. (in Auttarſerm. 3.Dom.4..Adv.) Via

Soldato Cattolico, che vieni al Confeſſio

nale a duellar col demonio ; vibragli in fac

cia coteſta colpa che occulti, e lo vedrai

come perduto, perchè ſcuopri il giuoco

della tua vita; così pur vergognato perchè

vinci la vergogna.

I ST R U Z I O N E VIII.

SI.

Uſcirà ſalvo dal Giudicio di Dio chi fa buona

Confeſſione.

P. On è tra l'ultime utilità, che ci

provvengono dalla buona Con

feſſione, trovarſi l'anima libera dalla pena

della vergogna nel giorno tremendiſſimo

del Giudicio; perocchè, chi qui ſi accuſa,

dicea S.Agoſtino, non avrà di che teme

re, che allora l'accuſi il demonio: Quiſe

ipſum accuſat in peccatis ſuis, bunc diabolus

non habet iterum accuſare in die iudicii. (ſer.

56. de temp.) Adunque, benchè in quel di

abbiano a diſcoprirſi i pcccati degli Eletti,

non ſarà per obbrobrio, ma per gloria del

la Penitenza con che gli cancellarono. Il

peccato però taciuto nella confeſſione, co

teſto appunto, che non vuoi or paleſe a un

Miniſtro di Dio nel confeſſionale, avraſſi

ure a manifeſtare in quel giorno al Con

eſſore, ea tutti i quì preſenti, e vuol di

re, a tutti gli Angioli, a tutti gli uomini,

a tutti i demoni per eterna tua infamia. Ri

fletti per Dio a tal vergogna. Se ora, dice

Bernardo, (lib. ſent.) ti arroſſiſci di uno ſo

lo, che farai in quel di 3 quando apparirà

il tuo peccato alla preſenza di un mondo ?

Si pudor eſt tibi uni bomini, e peccatoripec

catum tuum exponere: quid failurus es in die

iudici, ubi omnibus expoſita conſcientia tua

patebit? O come ſclamerà allora il ſangue

di Abele, (Gen.4. ) ſoggiunge S. Ambro

gio, (l. de Parad. c. 14.) contra l'iniquiſſi

mo Caino ! ma non già contra Davide il

ſangue di UIria ; (2. Reg. II. ) perchè quan

tunque ambi furono omicidi, confeſsò Da

vide la ſua colpa, e Caino negolla anche

richieſto da Dio di confeſſarla. Adunque

qual improperio ſarà il tuo, ripiglia S. Ber

nardo (l. medit c.2 ) quando i tuoi pecca

ti ſteſſi come ſe aveſſero voce, ſclamino,

e dicano : Tu nos fecifi, opera tua ſumus -

Io ſon quel penſiero laido, cui conſentiſti,

e non confeſſaſti: io ſono quel toccamento

diſoneſto: io ſon quella beſtialità, che non

voleſti dire al Confeſſore. Sappia ora, di

chi noi ſiamo, tutto l'Univerſo. O che

infamia ſarà coteſta! E l'oriuolo a campa

nelle, che preſentarono a un Principe. La

ſciollo ſopra un ſcrigno, ed un de' Paggi

rubollo, ed aſcoſelo in taſca. Avveduto

ſene il Principe, diſſe: Olà, che ſi fece

dell'oriuolo ? tutti riſpoſero di non ſaper

ne. Ma che, ripigliò il Padrone, entrano

nella mia retrocamera ladri? Qui reſtaro

no tutti attoniti, e confuſi. Ed ecco all'

improviſo dar l'ora l'oriuolo, e ſcoprire

il ladro. Chi ſpiegherebbe il roſſore di cotal

Paggio figliuol di padri nobili veggendo

manifeſta la ſua fiacchezza avanti il Prin

cipe, e tutto il fuopalazzo ? E chi ſpie

gherebbe la tua vergogna allo ſcorgere ſve

lata la tua ſcelleraggune nel dì del Giu

dicio º -

II. Spiegheralla forſe, al meglio che può

intenderla la capacità umana, una ſomi

glianza datane da Dio ſteſſo per Oſea: Col

ligata eſt iniquitas Epbraim,abſconditum pec

catum eius. (Oſea 15.) Che qui ſi parli del

peccator, che tace il ſuo peccato nella con

feſſione lo diſſe eſpreſſamente Ruperto

Abſconditum peccatum dicit, ubi nulla voce

confeſſionis aperitur. (Rup. l. 3. in Oſea 13. )

Or che ne ſegue da ciò ? Eccolo: Dolores

parturientis venientei. Gli ſopravverranno

dolori come a femmina in parto. Allude il

Profeta, dice lo ſteſſo Ruperto, ed altri ,

(March. Candel.myſt. tr. 5.lett.8. Fabr. conc. 6.

Do. 3.Quad. Veg. tr. de Conf1p.c. Io, Vinc. Fer---

rer. ſer.de SS. Simon & jud.) ad una Don

zella figliuola di Padri onorati, che ſedot

ta da alcuna ſerva, o amica, poſe gli oc

chi in un giovane, da cui per fine ſeguire

ſtarne ſvergognata . Diſſimula il delitto

uanto può, ma veggendo ſua madre, che

" di colore , di talento di cibo, chia

mala in diſparte, e le dice: Or che ti av

venne? Che hai fatto ? Dillomi, che nol

ſaprà la terra. Io Madre? Infelice! taci sì,

taci. Giunge l'ultimo meſe continuando

la ſua diſſimulazione. Comandale un dì la

Madre, che veſtaſi per intervenire ad una

feſta pubblica della Città; ed ecco al mez

zo della feſta l'aſſalgono i dolori. Soffre al

-

-

poſſibile: mordeſi la lingua: ma reſiſi o

mai intollerabili, rompe in grida. Accor

TOlli
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ron tutti, credendolo accidente, quando

odde tutta la calca il pianto del parto, che

è nato. Arreſtan tutti. Gli amici confu

ſi, i parenti adontati, la madre ſvenuta: il

padre all'avviſo vola , e tratto il pugnale,
ſenza eſſervi forza valevole a rattenerlo, a

più colpi la uceide. Che è queſto? Ciò che

occorrerà al peccatore, dice Ruperto. Con

cepiſce il peccato abboninevole, e'l tace:

Abſconditum peccatum eius. La Chieſa,co

me Madre amantiſſima, pregalo che lo di

ſcuopra, e vegghierà pel ſuo onore. Mae

gli il niega.i" Dolores parturientis

venientei. Giorno verrà in cui l'aſſalgano

dolori di parto, e nella Valle di Gioſafat,

in quello immenſo concorſouſcirà il pec

cato in piazza con infamia intollerabile del

peccatore:Ouiſquis eiuſmodi eſt,ſon le parole

di Ruperto, peccatum ſuum utcumque diſ

ſimulare ad tempus, & abſcondere poteſi: ſed

in tempore ſuo cuméta cordis eius occulta cum

dolore manifeſtabantur.

III. Anima, che mi aſcolti , non ſarà

meglio ſoffrir qui un pochiſſimo di vergo

gna in diſcoprire al Conſeſſoreun tal pecca

to, che aſpettar quell'obbrobrio d'innan

zi a tante migliaia di teſtimonj? Meglio

certiſſimo, dice S. Agoſtino: Melius eſt

coram uno alquantulum ruboris tolerare ,

quam in die judici coram tot millibus bomi

mum gravi compulſa denotatum tabeſcere. (l.

2.de Viſit infi.c.5.) E pur finirà il danno nel

ſolo obbrobrio? ma dopo l'obbrobrio,che?

Ciò, che avvenne alla tal donna, cui oc

ciſe il padre ſuo a pugnalate. Ciò che dlſſe

il Profeta Amos parlando del di del Giu

dicio: Quomodo ſifugiat vira facie leons,

e 7 occurrat ei urſus. (.Amos 5.) Attende

te al miſtero, paria lo ſteſſo Ruperto. Il

Lione è sì generoſo di ſua natura, che per

dona a chi proſteſo gli ſi arrende: L'Orſo

non così, inveſte chi gli ſi umilia con mag

gior furia. Colà cantollo un Poeta: Cor

pora magnanimo ſatis eſt proſtraſſe leoni: pu

gna ſuum finem, cum jacet boſtis, babet .

«Aſt lupus, C7 turpes inftant morientibus ur

ſi. ( Ovid. lib. 3. de Triſtib. El. 5.) Moſtraſi

ora Dio come Lione, che perdona a chi ſi

rende a ſuoi piè in un Confeſſionale: ma

ſe l'anima fugge da queſto Lion che perdo

na pernon atterrarſi a confeſſarle ſue col

È" le uſcirò incontro qual'Orſo a farlo in

rani con furia nel di del Giudicio: Merito

talis Urſus illi occurrit, quoniam fugerunta

facie Leonis: debuerant mamquepotus coram

illo leone proſterni, ideſtagere penitentiam

così Ruperto. (l.3. n.Amos 5.)

IV. Vo' ſpiegarti queſto medeſimo ſen

timentoalquanto più, perchè vegghi che

ſarà certa la tua dannazione ſe non confeſ

ſi interamente le tue colpe . Sai che ſiaci

peccar mortalmente? Soſcrivere una ſcrit

tura in cui ti obblighi a pagare eterne pene.

Sai che ſiaci confeſſarci? Far, che il Con

feſſore come Maggiordomo di Dio caſſi

quella Scrittura col ſangue di Gesù Criſto:

Ugon Cardinale il diceva: Homo ſcriptum

malum petit abradi cum confitetur , C7 petit

abſolvi. (in Ezech.9..Aug. in Pſal.94 ) Sai

che ſiaſi aſſolverti il Confeſſore, e importi

penitenza? cancellarla ſcrittura di eterne

pene, e fartene un'altra di penetempora

li: Scribit novam Scripturam , clim ei in

jungit paenitentiam. Quanto devi? diman

dava quell'altro Maggiordomo della para

bola a un debitor del ſuo Padrone: Quan

tum debes Domino meo ? (Luc.16.) Notiſi la

riſpoſta: Centum cados olei. Cento ſome di

olio. Confeſsò intieramente il numero che

dovea? Adunque prenditi poliza di quitan

tanza: Accipe cautionem tuam ; Sed citoſcri

be quinquaginta. Vedete la permutazione

di cento in cinquanta P Queſto pur paſſa

nella confeſſione. Cambiaſi in pena tem

porale la pena eterna. Tanto avviene con

feſſandoſi per intero. In caſo oppoſto, ti

I dimanderà Criſto Giudice: Quanto devi ?

è Via, ſvolgi i fogli della tua coſcienza .

Hai poliza delle fini, e quitanze dal tuo

Confeſſore? Non la ti troverai, perchè non

v'ha aſſoluzione ſe taceſti alcun peccato .

Dunque dovendo per le tue malvagità e

terne pene, ſarai aſtretto a pagarle ſenza

poter ſoddisfare per una eternità tra demo

nj. Oh che confeſſai tutto il reſto. Che

importa, ſe ne laſciaſti un ſolo. Per eſſe

relegato a un cerchio di ferro con una cate

na, è meſtier, che ſtiano nel cerchio tut

te le anella è Ben vedi che nò. Uno che ve

ne ſia, baſta; perchè gli altri ſono uniti a

queſto anello. Così tanto uniti ſono trà sè

i peccati, che perchè uno non può perdo

narſi ſenza l'altro, queſt'uno baſta per tra

ſcinarti co'reſtanti all'inferno.Non vi ſtan

cate, dicea Giuſeppe in Egitto a ſuoi fra

telli, che dal non menarmi coteſto voſtro

fratello picciolo, che reſtò con ſuo Padre,

non avrete a veder la mia faccia: Non vi

debitisfaciem meam abſque fratre vºſtromi

mumo. (Gen.42.) Nò Criſtiano: è" v'è

alVa
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ſalvazione: non v'è veder Diò, ſe Giuda,

che vuol dir Confeſſione , non porta il

peccato che ſi rimaſe con gli altri, che

confeſſaſti. Santo Agoſtino: Si non confeſſus

taceas, non confeſſus damnaberis. (in Pſ. 66. )

Arderai ſenza rimedio nel baratro. Colà,

dice S. Vincenzo Ferreri, (ſer.2. Dom. 2. poſt

TPent.) ti faranno confeſſare i demonj que

ſto, e gli altri peccati che taceſti al Con

feſſore al tuo diſpetto : In inferno ſit con

feſſio, non tamen Deo, ſed diabolo Curato

illius Tarocbia. O che confeſſione infrut

tuoſa , la cui penitenza ſaran tormenti
eterni »

S. II.

Concludeſi la materia della Confeſſione, e ſi

conferma con un'eſempio.

V. Dunque baſterà, Dilettiſſimi, il

fin qui udito per riſolverſi chi che

ſia a confeſſar le ſue colpe intieramente ?

E' poſſibile che ha a poter più la vergogna,

che la ragione ? Più dell'Inferno ha a do

iere il confeſſarſi? Ah nò,conſiglia S. Ago

ſino,che incomparabilmente è meglio ſof

frir piccola amarezza ſu la lingua in queſta

vita, che nelle viſcere gli eterni tormenti

dell'altra: Melior eſt modica amaritudo infau

cibus, quàm eternus cruciatus in viſceribus.

(l.de pacem chord.) Non baſta? Attendidun

que ad udire , e vagliati per pruova la ſpe

rienza. La Storia è riferita dal P. France

ſco Rodriguez della Compagnia di Gesù,e

da più altri Autori. ( Franc Rodr. Tom. de

exemp.Veg. tr.de Conf1.p. c.8. ) Al tempo ,

che fioriva in Inghilterra la Fede Cattoli

ca Ugoberto Rè di quel Regno ebbe una fi

gliuola di sì pellegrina bellezza, e pruden

za, ch'era detta Miracolo del mondo.Cer

caronla a ſpoſa molti Principi, e dimanda

ta dal Padre ſuo ſe volea maritarſi, moſtrò

ſomma triſtezza, e noia di queſto ſtato

Sollecitarono continovo i pretendenti, ed

ella ſcuſoſi con aſſerire di aver votº di ca

ſtità, di cui invano ottennele diſpenſazione

il Réſuo Padre. Chieſegli per finla Don

zella caſa, e rendite da poter vivere conal

tre Vergini ſue compagne in divoto ritira

mento, ed eſercizio di ſante opere. In tut

to le fù condiſceſo dal Padre;ſicchè ove pri

ma era celebrata per doti di natura, ſe le

aggiunſe la fama di una prodigioſa virtù.E

ra ogni ſuo sforzo, e cura in edificar Chie

ſe, fondar Moniſteri, ſervir negli Spedali

eretti a beneficio de'poveri: digiuni perpe

tui, cilicci, diſcipline, lunga orazione;

in ſomma uno ſpecchio di ſantità. In mezzo

disi eſemplare,e rigoroſa vita morì la Prin

cipeſſa con univerſal ſentimento di tutto il

Regno, che veneravala per sì rara bontà .

VI. Una Signora nobile, che era ſtata

ſua Aia deſiderava di riſaper la ſorte toc

cata alla defunta, quando una notte tro

vandoſi in orazione ſe le aprì repente con

gran rumore la porta della ſua camera, e

vide entrare una gran moltitudine di de

monj, che recavanſi un'anima in guiſa di

una donna tutta circondata di fuoco,e ſtret

ta di catene intarſiate di ſcorpioni. Tur

boſſia talveduta l'Aia; ma l'anima le diſ

ſe: Non ti turbare, o madre, e ſappi, che

io ſon la figliuola del Rè Ugoberto, con

dannata all'Inferno per ſempre. Quella,

ſenza poterne più, ſi volſe a Dio, e diſegli:

Che è queſto? Signore. E la voſtra miſeri

cordia? Chi ſalveraſſi ſe queſta ſi dannò?

Fermolla qui l'anima, e ripigliò: Odi, e

vedrai, che mia fu la colpa, e non di Dio,

che per lui non reſtava ſe io aveſſi voluto

profittar de' ſuoi avviſi. Or ti ſia noto,

che da fanciulla fui io inchinata a leggere,

e ſtanca alle volte avvalevami per tale l'uf

ficio d'un de'miei Paggi. Queſti al finir di

leggere cercommi la mano a baciarla, e

cosi fecelo per tre, o quattro volte creſcen

dogli ſempre l'affetto, finchè veggendo,

che io diſſimulava, ardì anche più, e in fi

ne venni ad offendere Dio con lui. Deli

bera confeſſar queſto peccato col mioCon

feſſore, e diſſigli: Mi accuſo Padre di a

ver commeſſa una diſoneſtà con un Paggio.

Il Confeſſore imprudente accigliatoſi, mi

ripigliò: Come Signora? Voſtra Altezza

tal coſa ? Vergognommenei e ſoggiunſi,

che non era ſtato che un penſiero. Nè tal

penſiero è per voi, replicò. Più confuſa riſ

poſi, che avvennemi in ſogno; e chiuſi la

confeſſione tacendomi il mio peccato con

levarmi di ginocchio carica di un ſacrile

gio. Feci poi le limoſine, e penitenze ,

che ſai, per ottenermi da Dio perdono; ma

ſenza confeſſare il delitto non era poſſibile

il conſeguirlo. La Divina Bontà mipaga

va quelle opere con molte inſpirazioni,per

chè mi confeſſaſſi, mi avvisò nell'infermi

tà, che era l'ultima, e udii una voce, che

diſſemi: Confeſſati, che non ancora è ta -

di. Feci chiamarmi il Confeſſore, s"
1 º
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ſi: chè éraio una gran peccatricc. Mi ri

ſpoſe, ch'erano tentazioni; che non dovea

farne conto, ed india poco ſpirai, e die

ronmi ſopra i demoni traſcinandomi all'in

fermo, dove irremediabilmente ho a pena

re finchè Dio ſarà Dio. Detto ciò dileguoſ

ſi con sì orribil fracaſſo, che parve finiſſe

il mondo, laſciando un'odor peſtilente, che

ſi mantenne più di. -

VII. Dilettiſſimi, vedeſte in che finiil

tacere un ſol peccato nella confeſſione? E

avverti, dice San Baſilio, ( q. 229 ) al

Confeſſor, che ti ſcegli per guida, e Giti

dice di tua coſcienza. Cerca il migliore:

come pur cerchi il migliore Avvocato, il

miglior Medico per la tua lite, per la tua

ſalute. O Padri Confeſſori. Chi gittò all'

Inferno queſta Principeſſa ſe non l'impru

denza del ſuo Confeſſore? Chi tolſea Za

ran la primogenitura di ſua caſa i leggete il

Teſto: Cominciò a naſcere, e chi avea cu

ra del parto il legò, e ſtrinſeli la mano con

un naſtro: Ligavit coccinum. ( Gen. 38, )

Donna che fai? Al naſcere lo ſtringi? la

primogenitura gli togli Ritirò il bambolet

to il braccio, e ſi reſtò ſenza la gloria del

Primogenito : Retrabente manum ; Se il

Confeſſore ſtringe, adombraſi, e dà negli

ecceſſi ad udir le prime colpe, come non

ha a ritrarſi il Penitente di confeſſarle re

ſtanti, e così perdeſi la primogenitura del

la gloria? Peccator, dice una penna divo

ta, mali operis manum educi : tº rigide ſtrin
gis, retrabit manum , dimidiat confeſſionem,

perdit primogenituram (Speranº inſuisſele

tiis. ) Vi ſia gentil garbo al principio, per

chè non laſci ll Penitente di confeſſarſi; e

ſia inte Criſtiano riſoluzione di confeſſare

interamente per conſeguire sì belle utilità,

e non incorrere in danni si formidabili. Ap

pigliati al ſaviſſimo conſiglio di S. Bona

ventura ( depur.conſ. c.1.) di confeſſar nel

principio il maggior peccato, e di più gran

vergogna, che perderan di forza a fartita

cer gli altri più piccoli, come i Filiſtei al

veder morto Golia, ( 1, Reg. 17.) ch'era il

più prode tra tutti, e come avviliſſi l'eſer

cito di Oloferne all'udir, che la valoroſa

Giuditta (fudith. 15.) avea reciſo al ſuo,

Generale il capo. Non rifletti, che il Con

Reſſore è un di quegli, che aſſi a trovare nel

la Valle dl Gioſafat al dì del Giudicio? A

dunqueſecolà ha a ſaperlo ſenza tuo pro ,

anzi con tua confuſione per aver taciuto ,

digliela ora per tua eterna ſalvezza: Vuoi

che Dio faccia per te altro Evangelio? Ha»

forſe ad aprir per te una porta falſa nel

Cielo per cui niuno entrò è Nol farà per

niun modo. Per qua hai a paſſare ſe vuoi
ſalvarti. s

I ST RUIZ I O N E l&.

S. I.

Della Confeſſion Generale, e ſua importanza.

I. Ome vi ſon due Giudici di Dio l'

\ a uno particolare, l'altro generale:

cosia ben prepararſi per ciaſcun d'eſſi, e

per entrambi, due ſono le confeſſioni, par

ticolare, e generale. Or avendo noi det

to fin quì della prima, convien'ora dar

luogo alla ſeconda. La più parte de Cri

ſtiani, poichè confeſſarono una volta i ſuoi

eccati, gli dimenticano come non fatti :

pur egli è certiſſimo, dice S. Giovanni

Criſoſtomo, che ſe l'anima ricorda le ſue,

colpe, Dio le dimentica ; ſe l'anima le

dimentica, Dio, le ricorda: Si tu memor

ſis, Deus non erit memor: ſi tu oblitus eius

Si fueris , leus eius memorabitur .

giando il peccatore ripon le ſue colpe die

tro le ſpalle, Dio le ſchiera innanzi a ſuoi

occhi, quando egli innanzi i ſuoi occhi ,

Dio dietro le ſpalle. Degniſſimo di rifleſ

ſione è lo ſtile con cui moſtrò a Davide il

Profeta Natanno, che Dio aveagli rimeſ

ſo il ſuo peccato: Dominus quoque tranſiulie

peccatum tuum. (2"è" Signore an

cor trasferi il tuo peccato. Primieramente

perchè dirgli trasferi, e non aſſolutamente

ti perdonòi e ſe trasferillo, dove il paſſò?

Poi, perchè uſar di quella voce ancora?

Dominus quoque: So ben'io che il Signore

paſſò il peccato di Davide dal Tribunal del

la Giuſtizia a quello della Miſericordia.Ma

quel dir, che Dio ancora il trasferì, mo

ſtra che prima che Dio, altri avea dato tran

ſito alla colpa: Deus quo;ue tranſtulit. Or

ſe altri ancora, chi, ſe non lo ſteſſo Davi

de, dice S. Agoſtino. (Aug in Pſ.5o.)

II. Notate ciò che paſſa tra Davide pec

catore, e Davide penitente. Davide pec

catore tenea cosi dopo le ſpalle il ſuo pec

cato, che allora pure quando gli propoſe il

Profeta la parabola della pecorella non ap

preſe, che parlava di sè, e quindi il tanto

adirarſi contra il reo immaginato: Pecca

tum fins, dice Agoſtino, nondum erat cº
tratº
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Tam eo poſt dorſum quodfeterat. Spiegali per

fine il Profeta lui eſſere di chi parla la para

bola : Tu es ille vir; e già Davide peniten

te non ſol confeſſa pentito la ſua"
cavi Domino ; ma di più aggiugne, che ha,

edavrà per ſempre innanzi agli occhi il ſuo

peccato: Peccatum meum contra me, o co

me l'iſteſſo Agoſtino, e l'Angelico, coram

me eſt ſemper. Si è ripigliò Natanno : Il

peccato cheavevi dopo le ſpalle il paſſaſti

annanzi a tuoi occhj per la Penitenza? A

dunque: Dominus quoque tranftulit peccatum

tuum. Dio pure ha paſſata la tua colpa da

li occhj ove la tenea per lo gaſtigo, alle

palle, e alla dimenticanza per lo perdono:

Dominus quoque tranſtalit peccatum tuum.

Ah si, cerchi alla buon'ora Davide, ripi

lia S. Agoſtino, e cerchi ogni peccator con

avide, che appartì Dio gli occhi dalle ſue

colpe: Avertefaciem tuam a peccatis meis .

4Tſal.5o.) Quanto giudicioſamente il cer

ca, ſe egli non rimuove le ſue colpe da'

ſuoi occhi . Merito rogas , C bene rogas, ſi

tu inde non averti faciem ; (Aug. ibi.) tema

però, che Dio Giuſto non tolga gli occhi

da ſuoi peccati, ſe egli gli toglie impeni

tente da ſuoi occhi: Si verò tu peccatum ta

am in dorſoponis, Deus ibi faciem pont..

III. Più. Non ſolo la Giuſtizia Pivina

terrà avanti di sè i peccati di chi gli ſi gitta

dietro le ſpalle, come diſſe altrove pur Da

vide : Vultus autem Domini ſuper facientes

mala, e ciò per ſua rovina. Utperdat deter

ra memoriam eornm ; (TPſ. 33.) ma riporra

gli innanzi al peccatore ſteſſo, che gli di

mandò, per ſuo maggiore obbrobrio nel

giorno della ſua morte: Arguam te,e ha

ruam contra faciem tuam, cioè , ſoggiugne

Agoſtino: Quod poſt dorſum poſitiſti, ante

faciem ponam : videbis fadutatem tuam , non

un corrigas, ſeduterubeſcas. ( Pſ. 49)Giu

ſta pena, ripiglia San Bernardo, perocchè

altro qui ora non fa il peccatore ſe non che

ſcuſare, aſcondere, diſpenſare, e dimen

ticar colpe , ma uſciran tutte nell'ora ulti

ma a dargli noia, perchè Dio vuole, che

abbiale innanzi chi poſtergolle nella Con

feſſione, e nella penitenza: Heu quanta tune

in mentem venient, qua tunc vel nulla eſſe

putantes, inconfeſsa, atque impurgata relin

quimus ſi alle eſt . ( Ber.ſer. de Virg.) Queſto

era appunto, proſegue il Santo, il timor

di quel Re sì poi come prudente Ezecchia

qualor diceva, chi ſtudiavaſi di eſaminare

tutta la ſua vita paſſata: Qºod metuens Pins 2.

li - e

cprudens Rex Ezechias: Recogitabotibi, ina

quif, omnes amnos meos in amaritudineanima

mea. Avvertaſi, dice Bernardo, che non

dice, che penſerà a ſuoi peccati; ma che

tornerà a penſarli, ea piangerli con ama

rezza del ſuo cuore: Recogitabo, ideſt, iterum

cogitabo. Nè che fpenderà i ſuoi penſieri ſu

d'un peccato, ſu quegli di alcun anno; ma

ſopra tutti di tutti gli anni: Nonſolum unum

annum, riflette il Cluniacenſe, ſed omnes

annº neos. (Raul ſerm.9 de Paenit.) E don

de ciò? Frutto del timor di Dio, e del ſuo

ſevero giudicio, riſponde il medeſimo San

Bernardo. Sa ben'egli Ezecchia; che pian

ſe ſu ſuoi pcccati, ch'eſaminogli più volte 5

teme pur nondimeno, che talun non gli ſia

sfuggito all'eſame, ed alle lagrime: torna

perciò allo ſquittino, torna al pianto per

eſſerne più ſicuro in punto di morte: Iterum

cogitabone aliquid forte oblitus ſum, neque a

liquid iniudicatum , ci indiſcuſsum rema
neatº e

S. ff.

Non conviene confeſſion generale agli ſcrupo.

loſi, ea diſoneſti.

IV.UI" è ella dunque, e talor

- neceſſaria la Confeſſion genera

le. Avran perciò a intraprenderla tutti º

No, riſponde il gran Maeſtro di ſpirito

Luigi da Ponte, perocchè comead altri è

utile, ad altri neceſſaria, ad altri profitte

vole; ad altri riuſcirebbe dannoſa. (V.Tº.de

Fonte tr.1.de perftr.3 cap.7.) Parliam'ora di

queſti, che v'avrà luogo per quegli. Dan

noſa primieramente riuſcirebbe a chi per

errore ſi perſuadeſſe eſſer neceſſario confeſ.

ſare i peccati più volte, anche dopo legitti

mamente confeſſati, per conſeguirne per

dono. Si dee di più proibire una tal confeſ

ſione, dice i"gran Miſſionario il P. Mi

chele di S. Romano, (lib.3.cxpſoir c.15.) a

coloro, che trovandoſi ben confeſſati, per ſo

lamente adir dal Pulpito alcuna parola di

terrore, voglion confeſſarſi generalmente

ſenza altra ragione, o deſiderio di comin

ciar vita più ſtretta. Danneggia pure la con

feſſion generale le perſone ſcrupoloſe, e

malinconiche, perocchè, inſegna il P.Suc

quet, (in Via vit. ater.l.i.cap. 6.)per queſte

tali non è medicina, è tormento; non ſa

nano, ma più infermano, e perturbanſ più»

maſſimamente ſe altra volta purº"
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ronſ generalmente; perchè gli ſcrupoloſi

ſon della qualità delle fluſſioni agli occhi,

che quanto più gli ſtropicciano, ſtillano

più ; e perciò il rimedio non è confeſſarſi più

volte, come non l'è, rivolgere il vaſo dell'

acqua torbida, perchè ſchiariſca; che an

zi ſe ſi laſcia ſtare, ſi purga. Il polverio che

s'innalza quando ſi ſcopa una camera, non

ſi leva tornando a ſcoparſi, ma laſciandolo

raſſettare. Avvien lo ſteſſo nel polverio de

gli ſcrupoli: più creſce quanto più vuol to

glierſi con la confeſſione.

V. Ubbidiſcano intanto gli ſcrupoloſi ,

e non oſino pigliare ad eſame i conſigli, e

gli ordini de'ſuoi Confeſſori. (Coſter.l. 1. In

ſtit.Cbr.c.4.Roſinol.l.1. de perfc. 18. Crem.ſum.

ſp.l.3.c.7.S.6. Aug.ep.25o. Didac Perez, Avi

ſostit..3 c.15. Novar.delic..Am. c.9o. Gerſon.

tr.de prepad miſ) Non ſaneranno, ſe non ſi

arrendono con volontaria cecità a cenni

delle lor Guide; perocchè naſcono i loro

ſcrupoli o da dubbi, o da malinconia, o da

ſuperbia, ed è il più comune, ſtimando il

ſuo proprio parere, o da grazia del Cielo ,

che gli vuol più ſolleciti, e timoroſi de'di

fetti anche leggieri, o ſian pena di colpe

paſſate, e ſpecialmente di aver giudicato le

vite altrui, e Dio or gli affligge perchè at

tendano ſolo alla propria ; o già naſcano da

mancamento di mortificazione degli appe

titi, non guariranno ſenza l'umile ubbi

dienza a chi gli governa. Lo diſſe il Savio :

Ne innitarisprudenti e tue. ( Prov.3.) ln vo

lendo lo ſcrupoloſo reggerſi da sè, o eſami

nare il conſiglio del Confeſſore, rende dif

ficile, ſe non anzii" la ſua quiete.

Intendetela, avviſa Criſto, che ſe non vi

tornate alla diſpoſizione de fanciullini non

entrerete nel Regno de'Cieli, Niſi converſi

fueritis, & efficiamini ſicut parvuli, non in

trabitis in Regnum Calorum. (Mattb. 18. )

Queſto Regno è appunto quello, che Cri

ſto ſteſſo aſſeri eſſere entro noi: Regnum Dei

intravos eſt; (Luc.17.) e conſiſte, come

dicon le Gloſe, (Gloſ.ord, Cy Interl.ibi.)in

che regni in noi Dio per la ſua grazia, o in

che regni, come vuol Sant'Ambrogio,

non l'appetito, ma la virtù, e la divozio

ne: Si regnat virtus , regnat pudicitia, re

gnat devotio. (.Ambr. l.6. de Sacr. c.5.) In

giumger l'anima a regnar dentro di sè, dice

Teofilatto, vive una vita pacifica, una vi

ta di Angioli: Regnum Dei eſt more Ange

lorum vivere. (Theophil in Luc.17.) Orper

intrometterſi a queſto Regno è mezzo uni

co tornare a renderſi come i fanciulli ? Si:

Sicut parvuli. Per l'umiltà ? per iſchiettez

za? Nò, ma per la maniera di ricevere la

dottrina. Chiamò S. Paolo latte di bam

bolini la dottrina del principianti : Tan

quamparvulis in Cbriſto la vobispotum de

di, non eſcam. (1 Cor.3. ) Adunque vede

te il bambinello al petto di una madre. Co

me dolcemente trattienſi in attrarre quel

bel liquore, che lo ſuſtenta! Ivi giace ſicu

ro, e giunge a reſtarſi addormito alle pop

pe. Dimando ora io: Perchè non gli dan

quel liquore in una tazza ? E perchè gli co

ſti travaglio? Nò, ma perchè lo riceva ſen

za pericolo. Se il pargoletto vedeſſe nella

tazza il liquore potrebbe averne noia, vor

rebbe miſurarne con gli occhi la quantità.

Or queſto no. Accoſti la bocca al petto del

la madre: beva ſenza regiſtro degli occhi il

liquor del ſuo cuore, perchè ſenza riſico ri

ceva il liquor, che l'alimenta . Sia come

fanciullino il Criſtiano, proteſta il Reden

tore, ſe vuol giugnere a vita Angelica, pa

cifica, e divota. Pigli come da madre amo

roſa il conſiglio del Confeſſore, ſenza eſa

me degli occhi. Gli dice, che non faccia

confeſſion generale º aſſonniſi in una ceci

tà ubbidiente, e arriverà alla pace, che

deſidera, della ſua coſcienza ; ſe però vuol

diſcutere, miſurare, mettere a conſiglio

il conſiglio, quanto allontanaſi da eſſer

bambino, tanto dilungaſi da poſſedere il

regno del ſuo interno: Niſi efficiamini ſicut

parvuli non intrabitis in Regnum caelorum.

VI. Queſto però vuole intenderſi detto

de'veri ſcrupoloſi, di quell'anime, di cui

diſſe S. Gregorio, (lib. 12. Regiſtr. reſp. Io..ad

Ang..) che preſumono colpa ove non è .

Non favellammo già di coloro, che eſſen

do facili a conſentire, ea darſi a più enor

mi peccati, in tempo della confeſſione ſo

no ſcrupoloſiſſimi circa mille impertinen

ze, che non ſon colpa, e dimenticano l'

ammenda del principale.O'che mala ſchat

ta di ſcrupoloſi ſon queſti! Non avere ſcru

polo di ſtar fino agli occhi nel vizio, e poi

averlo, ſe ſi calpeſtò la croce, che facevano

le pagliuzze nel ſuolo, ſe ſi ſputò in Chie

ſa. (fo: 17.) Sapete come ſon queſti ſcru

poli? come quelli de Fariſei, che ricuſa

vano entrar nell'udienza di Pilato, e di ri

cevere il danaro da Giuda; (Matth. 27. Hi

laribi. Ambr. in Pſ. 71.) e non aveano poi

ſcia ſcrupolo di affrettar con falſi teſtimoni

la morte del Figliuol di Dio: come "i
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Erode, che temette del giuramento ini

9to, e non di troncare il capo al Battiſta.

(Mare 6.) Chital ſi fuſſe, adoperiſi a ſvel

lere il ſuo affetto dalle colpe gravi, e tac

cia, ſe non l'ha fatta, una confeſſione ge

nerale, ſecondo il conſiglio del Confeſſor

prudente. Ma i veri ſcrupoloſi credano al

Confeſſore quando lordice, che in verità

lo ſono, e ſi acquietino nell'ubbidienza per

non far più confeſſion generale.

II. Può pure eſſer dannoſa a chi è vivu

to lungo tempo in vizidiſoneſti, o con ni

miſtà, e" col ſuo proſſimo; mol

topiù ſe confeſſoſſi generalmente quando

laſciò, e ſi diviſe affatto dall'occaſione.

La ragione è chiara per sè ſteſſa, e pur l'ac

cemna Serafino Firmiano; (tr.de vera conv.

º 3.) perchè il demonio con aſtuta malizia

ſuole incitare alla confeſſione non per odio

al peccato, ma per ſaper molto bene il pe
ricolo in cui metteſiirº" con ri

portare alla memoria, ſenza neceſſità, e

geon riferire, ancorchè in confeſſione, co

tal genere di peccati appiccaticci. E', dice

S. Gio: Climaco, (ſcal.gr.15.& 7.) una co

ſa medeſima, chc volere ſpegnere il fuoco

con l'olio, o come ſe un'uomo a fugare un

maſtino gittaſſegli tozzi di pane per pietre.

Se vuoi ammorzare il fuoco, dice il Fir

miano, non ſoffiar, non lo ſvolgere, che

alzerà maggior fiamma: gittali ſopra ter

ra, e ſarà ſpento. Il fuoco dell'ira, e della

luſſuria non ſi ſpegne con rivolgerlo nella

memoria, e ſoffiarli con riferirlo, ma con

ſeppellirlo, e dimenticarlo, confeſſatolo

debitamente una volta: O quam praſtirerit,

conchiude, quod ſemel ritè bac in materia

confeſſi ſumus perpetua ſepelire oblivione ,

quam cum periculo retrattare. ( Iſai. 38 ) I

peccati hanno a rammemorarſi con Ezec

chia, in amaritudine anima, non già in de

le latione, dice il Raulino. (ſer.9.de Paen.)

Chi dunque non ha neceſſità, ed ha peri

colo è in obbligo di laſciar queſta confeſ

dſion generale. -

VIII. Giuditta la grande Amazone di

Betulia ce ne die alto eſempio. Già ſapete

il valore con che riciſe ili a quel barba

ro, quanto impudico Olo -

ſuo paeſano pergratitudine raccolſe oro ,

argento , gemme, e quanto di prezioſo

era nel padiglioni del Capitano eſtinto, e

fece di tutto ricco donativo alla vittorioſa

erne. Il popolo

ſcio, e accoltolo in una edrtinà, 6 coltre

del letto, offerillo nel Tempio a Dio, da

cui riconoſceva il Trionfo. Attendete pe

rò alla voce del Teſto: Porrò fudith univer

ſa vaſa bellica Holofernis, qua dederat ei po

pulus, & c. obtulit in anathema oblivionis .

(3udith 16.)Strama offerta! in dono di di

menticanza. I doni ſoglion darſi per atte
ſtato di riconoſcimento, e per memoria del

beneficio: Giuditta gli offre in proteſta

zione di oblianza. Sapete perehè? perchè

eran pegni di Oloferne, cioè di un'uom di

ſoneſto, che avea poſto nella caſta Giudit

ta il laido amore. Tanto richiedeſi per iſpo

gliarſene: non ſolo offerirli, ma fino di

menticarli: che pegni d'un'amorbrutto an

ſia ſeppellire in una dimenticanza perpe

tua a piè dc'Sacerdoti: Obtulit in anathema

oblivionis, ſcilicet, ſoggiugne il Lirano ,

Sacerdotibus, ut de cetero nullus uteretur

ets. (in fuditb 16. ) Grande inſegnamento

di quella Donna virile, e ſanta, Cum enim,

dice il Silveira, eſſent ſpolia mundani bomi

nis turpiter diligentis, ipſa in perpetuam obli

vionemſepelit, Cy conſecrat. (to.4.in Evang.

l.6.c.7 q.5.n.31.) E pure Giuditta non avea

peccato. Traggaſi dunque da ciò, che do

vrà far chi peccò. Se l'innocente cotal cau

tela oſſerva neriſichi della memoria,quan

ta dovrà mettervene chi fu impudico ?

I ST R UI Z I O N E X.

S. I.

E'neceſſaria la Confeſſione generale a chi fece

male Confeſſioni..

I. Aſſiam'ora a vedere per chi può eſ

ſervi neceſſità di confeſſion genera

le . Primieramente per chi non ebbe do

lorealmen di attrizione nel confeſſarſi: per

chi non ebbe vero propoſito di laſciare i

peccati, di reſtituire la roba, la fama al

trui. Molto più poi per chi tacque alcuna

colpa grave, o ſtimata grave, per vergo

gna , per ignoranza affettata, o per difet

to di eſame. Non è però, che ſia in obbli

go di far confeſſion generale di tutta la vi

ta, ma da quel tempoche confeſſoſſi ſacri

legamente accuſandoſi di tutti i peccati

mortali taciuti, e mal confeſſati, e deſa

crilegi delle medeſime Confeſſioni, e Co

Matrona: Tradita ſunt omniailli a populo

3udith. 15. ) Ma che ? Ella fattone un fa

munioni fatte dopo l'ultima, che fu vali

da. (V. P. de Ponteto. 1.deperftract.3 cap.7.

- Sucquete-
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Sucquet l. 1 c. 15.Coſter.l. 1.inſtit. c.4 Turlot.p.

4.Tbeſ c.5.le.8 Vega de Confº. p.c.17.

II. Dirà taluno: Io ho un peccato, che

da trent'anni commiſi, e mai non l'ho con

feſſato per vergogna. Che debbo farmi ?

Riſpondo dimandando : L'aveſti in conto

di peccato mortale º l'ebbi. Ti ricordavi

di lui andando a confeſſarti? Sì, e per ver

gogna me'l tacqui. E in ogni confeſſione

ti veniva a memoria? Non me ne ſon ri

cordato, perocchè ſubito, che paſsò quel

la prima confeſſione, il dimenticai. Dun

que confeſſati queſto peccato, e 'I ſacrile

gio della confeſſione in cui il taceſti , e

quello della Comunione con tutti i peccati

mortali, che in quella confeſſione manife

ſtaſti ; ma ſe venivati a mente in tutte le

confeſſioni, ſei in obbligo di far confeſſion

generale di tutti queſti trent'anni. Era fan

ciullo di ottoanni quando feci il peccato ,

dice quell'altro, e punto non vi badai .

Ferma. Dunque non lo ſtimaſti peccato ?

così è . E poi lo ſtimaſti tale? Si . Quanto

ha ? Vent'anni. E perchè nol confeſſaſti in

tutto queſto tempo ? N' hebbi vergogna .

Dunque tu hai obbligo di far confeſſion ge

nerale di queſti vent'anni; altrimenti diſpe

ra la tua ſalute eterna. Perſuadetevi lo

ſteſſo negli altri difetti eſſenziali dell'altre

confeſſioni.

S. II.

Ter chi ſia conveniente, e profittevole

la Confeſſion generale.

III.F Uor de'caſi ſuddetti, o ſomiglian

ti la confeſſion generale non ſarà

neceſſaria, ma convenevole, ed utile. Ed

in prima tal ſarà a chi ſi apparta dal mon

do, ed entra in Religione, inſegna S. Bo

naventura (in ſp.diſc.p. 1 c.1. V. Tº. de Ponte t.

1 de Perſtr.3 c.7.S.Ron.l.4 Expedit.c.2.Tur

lot p.4 Theſaur.c.5 ſett.8.) e perciò è coſtume

farla all'introito per iſpogliarſi con eſſa di

tutte l'opere vecchie, come delle ſue piu

me l'Aquila ; e cominciar poi a volare con

maggiore ſpirito per l'erto della perfezione.

Così pure per chi entra nel Santo Sacerdo

zio, perchè havendo aſſai che fare nell'

adempimento delle nuove ſue obbligazio

ni, di cui ſi carica, è ragione di dar di fal

ce a tutto il paſſato. Quanto ſollecito ri

ſpoſe Eliſeo alla chiamata di Dio pel ſuo

Profeta Elia? Stava egliarando in compa

T'art. l. -

gnia di undici altri huomini, quando gli

gittò Elia in doſſo il ſuo mantello in ſegno

della vocazione. Eliſeo a quello ſtante la

ſciò il ſuo eſercizio, fu ad accomiatarſi da'

ſuoi Padri, e al tornarſi fece una coſa ſtra

na: ucciſe i due buoi:" fuoco all'

aratro per cuocerli, e ne die pranzo a quan

ti qui ſi trovarono: Tulit par boum, o ma

clavit illud, C7 in aratro boum coxit carnes.

(3.Reg.19.) Eliſeo, che prodigalità è co

teſta ? Tanto cibo persi poca brigata ' Non

v'ha altra carne a diſporſi ? altre legna inu

tili a cuocerla? A che diſperder l'aratro è

E'prudenza, non prodigalità, riſponde l'

Abulenſe. Entrava Eliſeo al nuovo ſtato

di Profeta di Dio: trovavaſi con quell'ara

tro, e buoi della vita antica del ſecolo , e

per entrare alla nuova vita fa una rinunzia

generale di tutto il paſſato: Hoefecit non

quidem tanquam non baberet alia ligni , ſed

quia tranſibat ad Dominum, omnino volebat

renunciare ſaculo, itt quod nubil relinqueret

in illo, quod ad ſe pertineret. (Abul in 3.Reg.

19.q.26.) Belliſſimo eſempio per chi deſide

ra entrare in Religione, è nel Sacerdozio.

Conſumi il fuoco di una confeſſion gene

rale tutta la vita del ſecolo per intrapren

dere ſenza impaccio uno ſtato piu per

fetto .

IV. Niente mcn profittevole ſarà la con

feſſion generale per un Criſtiano, in cui ſon

preceduti molti anni di vita ſconcertata con

cadute, e ricadute, e tiepidezze, e ſenteſi

ora moſſo il cuore a una vera converſione;

e ne aſſegna il perchè S.Franceſco di Sales

Sono queſti ſoliti di fare le confeſſioni ordinarie

con molti difetti; perocchè o non ſi apparecchia

no a farle, o molto ſuperficialmente, e non

banno dolor neceſſario; e percio ſpeſſo andarono

a confeſſarſi con una volontà tacita di tornare

alpeccato in quantonon vogliono ſchivarne l'oc

caſione, nè pigliare i mezzi opportuni all'

emendazione; e in tai caſi è la confeſſion gene

rale molto neceſſaria per aſſicurar l'anima

(Intr.I.p.c.6.2 Cosi il Santo. Ed io aggiun

go per maggior chiarezza una fimilitudine

aſſai volgare. Mirate uno ſtagno d'acqua

torbida, e piena di peſci velenoſi. Vuole

il Padrone purgarlo, e metteſi con in mano

una canna a peſcar peſci. Che gli direſte?

Amico, non è queſto mezzo efficace per

nettare lo ſtagno, perchè ſe ben puo avve

nirti di prendere alcun de'peſci, la maggior

parte ſi fugge, e ſi naſconde: il mezzo è,

aſciugar tutta l'acqua allo ſtagno. Con

O CIO 2
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ciò, oh Dio! e quanti peſci ſi ſcuopronoi" Si Apoſtolus etiam peccata per Baptiſ

che pietre, che lezzo! Ora sì, che i peſci

finirono: Tiſces, decurrente aqua vivarii,

moriuntur (Anſel. l.ſimil. c. 122.) Una co

ſcienza torbida in una vita ſcorretta, chi

non vede i peccati che alimenta? Confeſe

ſarſi ſenza ſvellere il vizio è peſcar nello ſta

gno con canna, da cui aſcondonſi molti

eſci. Vuoi nettartua coſcienza? Sgoccio

a tutto lo ſtagno con una confeſſion gene

rale, e troverai in te quelle colpe, che

non credevi, e ſarà facile finirla con tutti i

peccati, e co'dubbj, e ſcrupoli dell'altre

confeſſioni per poter ſicuro dar principio ad

una vita nuova: Nunc capi, dicea Davide,

bec mutatio dextera Excelſi ( Pſal.76.) E

donde si ardente brama di cominciar nuova

vita, e riconoſcere il beneficio di Dio? Da

ciò che havea detto innanzi, riſponde S.

Gio: Criſoſtomo. Miſeſi il penitente Mo

narca a far mcmoria generale della vita paſ

ſata: Cogitavi dies antiquos : Rinnovò il

dolore di tutti i ſuoi peccati, gli ſcopò con

una confeſſion generale: Scopelam ſpiritum

meum; e quindi la brama, la mutazione

di vita, e' ben che ſperimenta: Bene eſt il

li, riferiſce S. Gio: Criſoſtomo, intus eſt

apud ſe , cogitat dies antiquos.

V. E' altresì profittevole la confeſſion

generale per chi non ne ha fatta altra in ſua

vita . E ſe ſon ſoddisfatti delle confeſſioni

particolari? convien pur che la facciano

(Roſign.l. 1 c.14. Veg. de Conf. 1. p.c. 17.) Ezec

chia, dice Cornelio non avea biſogno di

ſcorrere colla memoria tutti gli anni addie

tro, fu divozione del Re per obbligar Dio

a maggiori grazie, e per laſciare a noi eſem

io: Ezechiam recogitaſſe omnes annos non ex

pbligatione, ſed ex devotione (quod ſanè decet

agere verè penitentem) ut Dei gratiam, C2”

favorem magis conciliaret (Corn in Iſ 38.)Di

mandate a S. Gio:Criſoſtomo, perchè San

Paolo fa pubblichi i ſuoi peccati in una let

tera? Qui prius blaſpbemusfui, o perſecu

tor, o contumelioſus (Chryſoſt. l. 2. de com

punti.cord.circ.fin.) Trovavanſi forſe ſenza

perdono? naufragarono tutti nel ſantobat

teſimo. Fecelo nondimeno perchè ben ſa

peva l'Apoſtolo quanto importa rinnovar

la memoria delle colpe paſſate: Quoniam

recordationes peccatorum, o luélum, ge

mitumqueſciebat anime prodeſse. Se l'Apo

ſtolo fa così dopo il perdono, non ſarà ſpe

diente, che lo faccia il Criſtiano incerto

della riconciliazione? E'rifleſſion di Ago

mum dimiſia continue plorat : nobis etiam

quid miſi plorare reſtat (Aug. l. dever. & falſ.

pan c.13.) E forſe che ce 'I conſiglia Agoſti

no ſolo con le parole, e non anzi ce 'l pre

dicò coll'eſempio ſcrivendo alla poſterità

un libro intero delle ſue colpe. Fu neceſſi

tà ? No, forza di amore, proteſta il San

to: Amore amoris tui facio Iſtud, recolens

vias meas nequiſimas, e c. (Aug.l. 2. Conf.

c.2.)Or quali ſono, voi mi direte, i pro

fitti, che ſecotrae la confeſſion generale di

divozione? Uditeli riferire con la ſua co

ſtumata dolcezza a S. Franceſco di Sales:

La confeſſion generale, dice egli, ci chiama

al conoſcimento di noi medeſimi: ci prºvoca ad

una ſalutevole confuſione per la noſtra vita paſ
ſara: ci fa ammirare la Divina Miſericordia,

che ci ha aſpettati con pazienza: racqueta i

noſtri cuori, dilata i noſtri ſpiriti, ci eccita a

buoni propoſiti, da occaſione al noſtro Confeſe

ſore di dare gli avviſi piu acconci alla noſtra

condizione, e ci apre il cuore, perchè con mag

gior confidenza ci dichiariamo nelle confeſſioni

ſeguenti(Intr, I, p. c.6.) I profitti medeſimi

havea annoverati San Giovanni Criſoſto

mo; riduciamoli però tutti ad ordine con

breviti,

VI. Importa, Dilettiſſimi, una con

feſſion generale per lo paſſato, per lo pre

ſente, per l'avvenire. Per lo paſſato; per

che ſe ben non hai taciuto alcun peccato per

vergogna, ed hai avuto fermo propoſito

dell'emendazione, gioverà nondimeno a

riparar le confeſſioni di quando avevi po

chi anni, ne'quali nè ſapevi che era dolore,

nè propoſito, nè più , che andarti a con

feſſare, perchè ci ti mandavano i tuoi Pa

dri. Odi Davide: Dixi: confitebor adver

ſum me (Tſalm. 91.) ho a farmiuna confeſsº

ſion generale, che tanto val Confitebor, il

notammo già col Raulino, quanto ſimul

omnia fatebor(ſe.9 de Pen C2 3 de Conf.) Ma

Davidenon eraſi già confeſſato ? nel verſet

to antecedente egli ſteſſo l'afferma: Deli

tium meum cognitum tibi feci (Tſ 31.) Tac

que alcun peccato? no: Injuſtitiam meam

non abſcondi; ove Girolamo: Confeſſi ſºm,

& patefeci omnia. (Hier ibi.) Perchè dunque

intraprendere ora coteſta confeſſion gene

rale? Ah, che la conſigliano i peccati di

giovanetto, e le ignoranze di quel tempº

foſco; ond'è, che priega Dio a dimenti

carle: Delicia juventutis mea, º ignoratº

tias meas ne memineris (TPſal.42.)"
l -i
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il ſenno è più maturo vuol farſi una confeſ

ſion generale per uſcir di penſiero: Confite

bor, deſt ſimulomnia fatebor. Piu. Val la

confeſſion generale per chi ſeguitò opinioni

larghe, che gli permettevano il non reſti

tuire, il non parlarco'nimici, non divider

ſi dalla converſazion pericoloſa; e la co

ſcienza intanto gridava col Battiſta: Non

licettibi: non licettibi (Marc.6.) Ma io mi

ſon guidato co' libri, che inſegnano cotali

opinioni. Direſti bene ſe Dio nel giudicar

ti aveſſe pure a guidarſi con tai libri: il

i" ſta , dice Davide, che fudicabit or

em terra in equitate, C populos in veritate

ſua (Pſal.97.) Avverti, dice un grave Spo

ſitore; In veritateſua, inquit, non in ratio

macinationibus noſtris (Labat in theſ. verb. Or

natus.Apoc.2o)Hatti al giudicara legge del

la ſua verità ſcritta nella tua coſcienza, fe

condo l'atteſtazion di San Giovanni : Et

judicati ſunt mortui ex bis, quae ſcripta erant

in libris. Or che ſicurezza in un'anima nel

ſe confeſſioni fatte imbrogliando la coſcien

za? Ma io ſeguii opinione probabile. Ah

Criſtiano, non vorrei ricordarti di quel

Cancellier di Parigi, che appari condan

nato al ſuo Veſcovo, e die per una delle

cagioni di tanto danno l'aver ſeguito quel

la opinione (allora probabile, dice S.Tom

maſo) che dava lecito ritener più benefici

( Dion. Cartb. opuſ de plur. Benef Spondanan.

1238.Cantip.l. t.de apib c. 19.S.5. D.Tb.quodl.9.

ar,5.Vide R. P. Gener. Soc. Jeſu Tby ſim Gon

zalez in ſuo opere de reti, uſu opi prob. ) Di

lettiſſimi, Dilettiſſimi in argomento di

confeſſione al più ſicuro ; e ſe non così fa

ceſte finora, a una confeſſion generale per

accertarvi. Vedete dunque quanto impor

ta al paſſato una tal confeſſione.

VII. Altrettanto giova al preſente; per

rocchè chiama il Criſtiano al conoſcimen

to di sè medeſimo, della ſua miſeria, del

la ſua vita diſſoluta per umiliarſi, vilipem

derſi, compatire il proſſimo nelle cadute.

Avvienſi, dice l'Eccleſiaſtico, ciò, che

a chi maneggia il vaglio: ſpariſcegli dagli

occhi il grano eletto, e gli rimangono in

nanzi polvere, e paglia: Sicut in percuſſu

ra cribri remanet pulvis: ſic aporia bominis in

cogitatu illius (Eccl.26.) Chi ccrne per una

confeſſion generale il fuocuore vedrà sfug

girgliſi dagli occhi alcun'opera buona che

fece, ed affiggerlo ſolo le miſerie, le in

gratitudini, le colpe della vita addietro ;

Opera bcminis in cogitatu illius. Adunque:

Excutete, conſiglia il Granatenſe, c fis

rina bonorum cadente, mibilniſi furfures, C2

miſeriam invenies (Talac.ibi.) Quindi il diſ

prezzo di sè, la confuſion ſalutevole, la

compunzione efficace: aggiugne San Gio

vanni Criſoſtomo: Ut poſimus verecun

diam, pudoremque concipere, attue ex b.s

corde compungi (l.decomp.cord.) Quindi gli

ajuti di Dio, in premio di atto sì eroico di

umiltà a mantenerſi nella ſua grazia; quin

di l'animo grande di far guerra a ſuoi appe

titi veggendo i pericoli in cui lo poſe il

compiacer loro; quindi la pazienza coſtan

te ne travagli, e tribolazioni, che Dio gli

manda conſiderando quanto ſon minori di

quell'inferno, che tante volte meritò co.

ſuoi peccati : Conſiderantes , proſegue il

Criſoſtomo, quod niſi miſeratio ipſius ſubve

niſſet, tantum illud peccatorum pondus ſine du

bio nos in imis inferni penis, ſuppliciſque preſe

fiſſet. Quindi la ſerenità dolciſſima, e pa

ce ſicura della coſcienza, ſoggiunge S.

Agoſtino: Ut dulceſcat mbi dulcedo non

fallax, dulcedo felix, 2 ſecura (l. 2. Conf.

c.2.) Quindi il ſoddisfar per le pene dovute:

riflette S.Ambrogio: Plurimum ſuffragatur

verecunda confeſſio ad penam(l.de foſepb c.36.)

E quindi finalmente l'utilità più pregevole

di un'amore ardentiſſimo verſo Dio, e un

ſingolare gradimento verſo la ſua carità ;

veggendoſi da una parte tante offeſe, e dall'

altra tanta bontà di Dio, che ti ha ſoffer

to, ti ha aſpettato, e forſe ancora ti per

donò . Ut intuentes, torna a farſi udi

re il Criſoſtomo, quàm ingentem modum

debiti remiſit nobis Deus, ut amplius eum dili

gere poſimus (t.2 de comp.cor.Coſter.l.1. Infli

tut.c 4). Ecco il primo; a cui il Re: Quan

to devi? Svolge il Servo i libri, e polize,

cd eſce in chiaro un debito di dieci mila ta

lenti: Debebat ei decem millia talenta. Pre

ſto, ripiglia il Re: vendaſi coteſt huomo

con ſua moglie, e figliuoli, e paghi. Qui

il debitor priegatempo, e mercè, e al pun

to ſteſſo gli rimette il Re tutto il debito -

Dimſit eum, o debitum dimiſt ei (Mattb.

18. )Santo Dio ! Se queſto Re è Criſto ,

come vuol S.Paſcaſio, ſe il debito de'dieci

mila talenti è la ſomma de'peccati com

meſſi contra i dieci precetti della Legge ,

come inſegna S. Agoſtino: Per quod omnia

peccata ſignificantur, qua ſecundum legem

funt (ſer. 15. de verb. Dom.)a che durartan

to il ſindacato,dopo cui immantinente vuol

crdonargli, e gli perdona ? Ottimamenp Sll , c gli per C) 2 te il
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te il Criſoſtomo; perchè vuol, che avviſi

il peccatore tutto cio, che Dio gli perdona,

perchè ſia più fino il ſuo amore, e piu gran

de la ſua gratitudine. Aggiuſti i ſuoi conti

il Criſtiano: eſamini tutte le colpe, che ha

commeſſe in vita contra la Legge di Dio,

perchè al mirar l'immenſa ſomma del debi

to, ammiri la pazienza, ami un Dio di

tanta tolleranza, egli ſia grato del perdono:

ideo autem , ſon le parole del Criſoſtomo,

antequam rationem poneret, debitum non di

miſt, quia docere voluit a quanti debitis eum

diberabat (bom.62. in Mattb.) Quando altro

pro non vi fuſſe, doverebbe ſopravvanzar

Molo queſto a ſpingere il Criſtiano alla con

feſſion generale. Così Ezechia: Recogita

botibi: per te, per tua gloria: tibi per ren

derti gratie; tibi per più amarti, e lodarti:

ºrecogitabo tibi omnes annos meos.

º" Or quanto piu de'premere al Cri

ſtiano la confeſſion generale, che gli aggiu

gne utilità per lo tempo anche futuro? Di

Iettiſſimi, tutti vorrebber farla per la mor

te, etutti in morte. Così quel condanna

to al patibolo, mentre due ſoli di rimane

vangli, in vederſi in carcere entrato un Ge

fuita, Tadre, diſſegli, dimane hanno a im

piccarmi; e perciò tutti i peccati banno ad uſci

re, Dimandogli il Sacerdote: Cbi t'inſegno

queſto? Riſpoſe: Ab Padre; bo da ſaltar da

queſto mondoall'altro, e conviemmi a ſaltar

meglio prender la carriera aſſai dietro. (Veg.

tract.de Conf 2, p. c. 18.) Meglio però quell'

altro Cavaliere, che portatoſi da un gran

Miſſionario, richieſelo di udirli una com

feſſion generale; e dimandato del motivo,

riſpoſe: Io non hoa morire? La morte non

mi ſegue, e non mi ha a raggiugnere, ben

chè io la dimentichi? Dunque ſe allora ha

vrò molto che fare co'dolori, fatiche,an

ſie, viſite, e cura: meglio ſarà prepararmi

ora per quello, che m'importerà tanto al

lora. Nobiliſſimo Cavaliere: prudentiſſi

mo Criſtiano. Cariſſimi, il deſiderio po

tremo havere allora: il tempo, non ſo .

Rifletteſſe a quel parlar di S. Luca del Santo

Vecchio Simeone, che non havea a veder

morte prima di vedere il Redentor del

mondo? Non vſurum ſe mortem (Luc. 2.)

Dunque il morir del Giuſto è, che egli

vegga la morte, non queſta lui. Mi ſpiego

con una notizia di Sant'Ambrogio (in Pſ.

118 ) Dice, che il Baſiliſco uccide con la

viſta, ma che, ſe l'huomo vede prima il

Baſiliſco, il Baſiliſco muore: Ipſe quoque

ferpens mori dicitur, ſi fuerit hominis praeven

tus aſpectu. Così, non è la morte, che ve

de il Giuſto; ma il Giuſto è quegli, che

vede la morte; perchè vide prima la morte

per liberarſi da'ſuoi pericoli con la ſolleci

tudine anticipata a morire: Mori dicitur, ſi

fuerit bominis preventus aſpetta. E per rider

fi delle tentazioni del demonio in morte

qual più ſicuro mezzo,che aggiuſtarſi i con

ti dell'anima con una confeſſion generale in

vita? O che ſcudo forte contra moleſtie sì

gagliarde Albenedir Giacobbe il ſuo fi

gliuolo Giuda, che ſignifica Confeſſione,

gli dà nome di Lione: Catulus Leonis fuda

(Gen.49 ) Qual'è il miſtero ? Udite Eliano

periſcoprirlo (lib.de Animal.) Dice, che'l

Lione ha nel fin della coda un fiocco a gui

ſa di una piccola ſcopa, con cui cancella le

orme che fa co' piedi, perchè per eſſe non

indovinino la ſua grotta i cacciatori. O

frutti della confeſſion generale ! Cercano i

cacciatori di abiſſo l'anime nell'ora della

morte per l'orme de' ſuoi peccati, perchè

diſperiſi veggendone la gravezza , ei difetti

delle confeſſioni paſſate: ma ſe cancellò

queſte orme con una confeſſion generale ,

non riman loro indicio per predar l' anima ;

perchè puo contraporre a tutto: Mi confeſ

ſaigià generalmente:

#
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Colle quali ſi muove la contrizione del

notti precedenti le Prediche della

-

2 r ;

EVI

Si nelle -

iſſione 2.

o nelle ſere della Diſciplina.

Sono del Venerabile P. Girolamo Lopez Miſſionario

Apoſtolico della Compagnia di Gesù.

E S O R T Az I o N E I.

D EL L A MORTE.

DITE con attenzione ,

o Criſtiani , le parole

di Dio per l'Apoſtolo San

Paolo: Statutum eſt bomi

nibus ſemel mori. Decreto

è univerſaliſſimo di Dio ,

- che tutti gli uomini muo

jano, e non più che una volta.

morte, morte! O crudele ſpada, che

a niuno perdoni! Tutti abbiamo a mori

re. Alzatevi oſſa: parlate ceneri: predi

cate calvarie , e vedremo in che finiſce

tutta la bellezza, ricchezza, e gloria del

mondo.

In bruttezza, in vermini in puzzolen

za, in morire, in morire una volta ſola ,

ſenza ſaper come, ſenza ſaper dove, ſen

za ſaper quando. E v'ha chi le ſtimi, e v'

ha chi per eſſe pecchi! -

Molti ſono quegli , che muoion repen

te: molti ſenza rifleſſione : molti"

confeſſione: molti in peccato mortale.

Niuno può mutar la ſentenza: niuno dis

fare l'errore della mala morte: perchè miu

no, (di legge ordinaria) muore due volte; e

cosi dipende l'indovinamento da un punto.

O punto ! O momento terribile, c ſpa

ventoſo, di cui tremavano i Girolami, gl'

Ilarioni, gli Arſen; l o punto ! o momen

to da cui pende l'Eternità. In uno ſtante

ſi determinerà quello, che ha ad eſſere per

ſempre. O Gloria, che non finiſce? O fio

co, che ſempre dura! Che ſarà di me? Che

ſarà di me, eſſendo tante le mie colpe,

si pochi quegli, che ſalvanſi, e tanti que

gli, che ſi dannano?

Parte I.

ſ

|

Ahi dite, che puoi morir queſta notte,

e non hai confeſſato quel peccato, che ba

ſta per la tua dannazione? Temi, temi ,

che non ſia queſto l'ultimo avviſo. Che

ſai? Comenon piangi le tue colpe, veden

do che il medeſimo Dio muore per te? Co

me non ami un Dio, che offeſo ti cerca º

Ora è tempo di farſi via con le tue lagrime

in quel petto amoroſo: di gittarſi a ſuoi

piè, dicendogli ripentito.

Pietoſiſſimo Padre,Redentor dell'anima

mia, che muori in queſta Croce, perchè

io non muoia eternamente: Ora hai buona

occaſionedi far guadagnare il valor del tuo

Sangue nel perdono delle mie colpe. E'poſ

ſibile, che ſteſſi in pericolo di perderti !

O chi futſe morto prima, che offendere sì

infinita bontà ! Spiacemi, Signore, di aver

ti offeſo, rompendo la tua Santiſſima Leg

ge, per eſſer chi vi ſiete, per eſſer co

si buono, per eſſer così Santo, per eſ

ſer mio Dio, cui amo , e ſtimo ſo

pra tutte le coſe. Già non più, non più

offendervi ; baſtano le oſtinazioni, ba

ſtano; non più colpe, non più mettermi

in pericolo di perdervi. Miſericordia, Si

gnore , miſericordia : Signor mio Gesù

Criſto, ec.

E S O RTAZIONE II.

D E L G I U D 1 C I O.

Onſideriamo, Criſtiani, quelle pa

role dell'Apoſtolo, che dice: tutti

abbiamo ad eſſere preſentati avanti il Tri

bunal di Gesù Criſto, perchè ci ſi faccia ca

rico di quello, che fecimo in queſta vita

mortale . -

Ogiorno terribile, e ſpaventoſo! O not
O 3 tc
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te formidabile, in cui tremeranno fino i

medeſimi Angioli, per vedere il rigore,

che minaccia, e ſi eſeguiſce negli uomini!

JE che dirai? Che farai? Che ſentirai, pec

catore, quando miri, che il mondo ſi dis

fà in faville? quando ſenti quella orribile

tromba, che dirà: alzatevi morti, venite
a Giudicio ?

Oſorte fortunata quella de'Giuſti! qual'

allegrezza avrete di vedere la beltà del vo

ftri corpi, cui ora mortificate? Qual tri

pudio di ſtare alla man diritta di Gesù Cri

ſto! qual godimento di ſeguire con gli An

gioli, e Santi Gesù, e la ſua Madre San

tiſſima fino al Cielo, udendo che vi dice il

voſtro Redentore quelle tenere voci : Ve

nitebenedetti da mio Padre a poſſedere il

Regno, ec.

vi ſiete, mi ſpiace di avervi offeſo. O mio

bene, e mio Dio quanto vivamente mi

ſpiace, perchè vi amopiù che tutto il crea.

to- Via tu cuore fatti pezzi per doglia, e

Per pena. Non più peccare. Miſericordia

Signore, ec.

ESORTAZIONE III.

D E L L' I N F E R N o.

Aliamo, dice S. Bernardo, all'infer

M a novivi, perchè non ci caliamo mor

ti: Aguzziamo, anime, la viſta della con

ſiderazione per quei tartarei criminali; e

vedremo, che colà ſono i ſuperbi anguſtia

ti dalla confuſione: gli avari dalla ſtrema

neceſſità: i laſcivi con la viſta terribile de'

he farete miſerabili dannati quando

ſtiate alla man ſiniſtra con diluvi di fuoco?

Che confuſione farà, che ſi pubblichino i

voſtri peccati anche più occulti, e brutti

a tutto il mondo, per non dirgli al Confeſ

fore? Come tremeran di udir quella orri

bile ſentenza in cui non avrà interceſſione,

appellazione, o ſcambiamento: Partitevi

da me maladetti al fuoco eterno.

Fuoco, e eterno! Fuoco, e eterno! O

eternità, eternità ! Cieli, come non re

mate di udir queſte voci? Verità è di Fede,

che una di queſte due ſorti ci ha a cadere, e

che non ſo qual ſarà la mia qual ſorte ſce

gli : qual ſorte brami ? Ora puoi ciò ,

che non potrai allora. Penſa bene, che ſe

ti ſalvi, qual difetto potran farti tutte le

ricchezze, onori, e diletti di queſta vita?

Se ti danni, che ti potran profittare tutte le

grandezze,i" della terra? Nul

Ia, nulla. Nelle tue mani ſta l'eterna for

tuna, o l'eterno tormento. Ora puoi ſce

gliere la man diritta, cancellar colle lagri-f

me le accuſe. Ora eſce avanti a tuoi occhi

ilTribunal della miſericordia. Accoſtate

vi anime pentite, che qui avete il voſtro

Dio, più come padre , che come Giudi

ce; e ditegli: -

O, Padre mio. O Redentor della mia

anima. I miei peccati mi ſpaventano quan

do conſidero i voſtri Giudici: ma mi rin

cora la voſtra bontà, quando vi miro in co

teſta Croce. Coſti non potete, Dio mio,

gittar la ſpada della voſtra giuſtizia ; poi

chè tenete inchiodate le mani per lo gaſti

demonj: i delizioſi patiran fame, e ſete

intollerabile; gli ſpergiuratori, e mormo

radori ſaranbruciati con fuoco liquefatto:

tutti tra fiamme di zolfo, e per ſempre.

O Santo Dio! Chi potrà veder ſenza la

lagrime i tormenti di tanti, che dannanſi?

Quell'eſſer privo di Dio per ſempre. Quel

le fiamme ſenza luce. Quel carcere ſenza

porte, quella fehiavitudine ſenza redenzio

ne. Quel puzzo ſenza alleggerimento.Quel

la diſperazione ſenza ripoſo. I vermi

ne immortal della coſcienza. Quel fuoco

ſenza tramezzamento, ſenza mutazione ,

ſenza fine, ſenza fine!

Chi tra voi, come dice Iſaia, ſi arriſ

chierà ad abitare col fuoco abbruciatore ,

e con gli ardori fempirerni? Ancor quan

"do tal'uno aveſſe a condannarſi, avremmo

a tremar tutti: Che ſarà , che ſarà, caden

do l'anime nell'inferno, ( come lo vide un

Sante Monaco) in tanto numero, come i

fiocchi quando nevica?

O contingenza ſpaventevole! O contin

genza della ſalute! E'poſſibile dannarmi per

ſempre ! Non v'ha tra me, e l'inferno(ſe

ſono in peccato mortale) maggior diſtan

za, che il filo fragile della mia vita, che

può ſpezzarſi queſta notte. E ſe mi danno,

º che ſarà di me? Quello che di Lucifero.

Come non mi aſſicuro il liberarmi da tale

infortunio cen queſto avviſo, che forſe ſa

rà l'ultimo? Se Eio cavaſſe uno de'danna

ti, e lo poneſſe qui a piedi di queſto S. Crie

ſto, che lagrime ſpargerebbe ? Che peni

tenza farebbe? O cecità, o cecità ! Peroc

go, e aperte le braccia per la miſericordia .

Che offeſi un Dio così buono! Percſſer chi

chè non vediamo, che queſto pietoſiſſimo

Dio ci ha cavati a coſto del ſuomiº

q)1cli
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quel criminale tartareo? Che faremo, ſe

InOſl ghiedersi perdono con lagrime di ſan

uef

8 O bontà immenſa! O Redentor mio !

Già veggo, Signore che i miei peccati me

ritano mille interni; ma pur ſo, che una

goccia del tuo ſangue baſta a ſpegnere gl'in

cendi, che merita tutto il mondo. Se per

tua grazia mi riteneſti, perchè non cadeſſi

in quelle eterne fiamme, come non mi

brucio di amore di un Dio sì buono! Come

non mi muogo di gratitudine! O ſe mi to

glieſſe la vita il dolor di aver peccato con

tra te ! O mio bene, e mio Dio ſe tutto il

emio ſangue ſi convertiſſe in lagrime per

piangere sì grave offeſa ! Benchè non fuſſe

vi inferno: ſolo per eſſer chi vi ſiete, mi

ſpiace di avervi offeſo. Già non più, non

più peccare. Perda mille volte la vita anzi

che tornare ad offendervi.

ESORTAZIONE QuARTA

D E LL.A P.AS SI O N E .

P Reparate, anime Criſtiane, lagrime

per piangere, come Gesù vuol che

piangete: Non piangete per me, (dice alle

figliuole di Geruſalemme) ma piangete

ſopra voi medeſime, e ſopra i voſtri fi

gliuoli. Che è queſto ? Dio mio. Non

abbiamo a piangere per gli tormenti, e

morte del noſtro Padre, del noſtro Reden

tore, del noſtro Dio? Quali occhi poſſo

no ſtar ſereni, quando ſi eccliſſa il Sole ?

Quando ſi ſquarcia il velo del Tempio, e

moſtrano ſentimento le pietre?

O amore, e finezza di Gesù! O Criſtia

no! più ſente ciò, che tu fai, che ciò che

egli patiſce. Lagrime cerca, perchè per

queſta colpa ti danni, quando patiſce per

chè ti ſalvi. Lagrime cerca, perchè lo per

di, e per un vil diletto il diſprezzi: Lagri

me, perchè vuoi anzi eſſere ſchiavo di chi

procura il tuo tormento eterno, che fi

gliuolo diletto di chi ti riſcattò col

ſuo ſangue.

O anima chi gli rompe le ſue ſpalle? I

tuoi peccati . Chi gli trapunge piedi, e

mani? I tuoi peccati. Chi crocifigge, chi

toglie la vita ad un'Uomo Dio? I tuoi pec

cati. O, o, o! Se così ſi apprende il fuo

co della Divina Giuſtizia nell'arbor ver

de; che farà nel legno ſecco? Se così ſiga

ſtigano peccati altrui nel proprio figliuol di

Dio: come lo gaſtigheranno nello ſchiavo

i propri º

Come non tremi, Criſtiano ? Come non

ami un Dio si pietoſo? Qualcuore nonin

frangeſi già di ſentimento a viſta di un Dio,

che tanto patiſce, e tanto perdona i Se ſei

pietra: le pietre ſi ſtritolano: ſe ſei dia

mante nella durezza: qui hai per ammol

lirti il ſangue dell'Agnello.Cerchiamo tut

ti miſericordia, piangendo amaramente le

noſtre colpe.

O Diopietoſiſſimo. A tuoi piedi hai il

tuo ingrato peccatore. Qui ſta colui, che

co” ſuoi peccati ti poſe in queſta Croce. O

ſe i miei occhi, ſe i pori tutti del mio cor

po ſi faceſſero perenni fonti di lagrime, ma

ri di ſangue, per piangere le tue offeſe! Ti

oltraggiai avanti i tuoi occhi! Convertii in

peccati i tuoi benefici ! Ti crocifiggeva

uando mi redimevi ! Mi gettava nell'Ia

i" , quando tu di là mi cacciavi! Villa

neggiai un sì gran Dio! Dove era la ragio

ne? Dove il ſenno ? Peccai, Signore, mi

ſericordia. Mi duole per per quel che vi

ſiete , ec.

E so RTAZIONE Qu INTA.

D E' DISI N G A N NI.

R" il Criſtiano delle parole ter

ribili di Gesù noſtro Dio, il qual diſ

ſe: La via del Cielo è anguſta, e pochi

van per lei: Il cammino dell'Inferno è lar

go, e molti vi ſi affollano. Molti ſono i

chiamati, e pochi gii eletti. Se vuoi ſal

varti, oſſerva i comandamenti. Penſa in

che hai a finire, e non vorrai peccare: Vi

tabrievo: Mortccerta: Ora incerta : Un

anima non più: Se la perdi, che farai? Fa

quello , che vorreſti aver fatto quando

muori.

Se alcuno di quegli , che odono que

ſte parole, ſtà in peccato mortale, o per

aver conſentito ad alcun penſier diſoneſto,

o per alcun deſiderio di vendetta, o giura

mento con bugia, o per non pagar poten

do quel che deve, o per alcuna mala ami

cizia, operi" rottura grave del

la Legge di Dio, torni ſopra di sè : vegga

il ſuo graviſſimo pericolo, ſvegli la ſua a

nima: le dia ſtrida, e dicale: -

Anima mia già hai peccato: già hai ven
duto il Cielo. O che mala vendita! Ani

ma mia già hai comperato l'Inferno: O
O 4 che
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che mala compera! Già hai laſciato Gesù

e preſoti Satanaſſo. O che mal cambio? Sa

tanaſſo per Signore! O cecità ! O pazzia!

O baſſezza di un uomo Criſtiano? O in

tollerabil ingiuria del noſtro unico Dio, e

vero Principe ! ſe non torni ſoprate, ani

ma mia, hai ad eſſer bruciata per ſempre

nell'Inferno. O ſomma ſciagura !

Già è l'accetta nella radice dell'arbore.

Ogni arbore, che non darà frutto, ſarà re

ciſo, e gettato nel fuoco: fuoco, che mai

non finiſce, fiamme, che duran per ſem

pre. Come non temi ? Come non tremi?

come non ti bruci nell'amor di sì buon Dio,

che dice non voler la tua morte, ma mori

re in una Croce per te, perchè eternamen

te vivi? Come non ti muori di carità, al

veder, che dopo la tua ingratitudine, e

mali termini, t'invita alla ſua amicizia ?

Vedi come ti aſpetta collebraecia aperte,

e qui ſubito ti perdonerà tutte le tue colpe,

e l' eterne pene, ſolo con ciò, che gli

cerchi perdono con vera contrizione del

tuoi peccati. O bontà ſopraineffabile del

noſtro Dio! Gittiamoci tutti, Fratelli ca

riſſimi, a piedi della miſericordia di Gesù

Criſto, e con intero, e vero cuore facciamo

un Atto di Contrizione, dicendo.

ATTO DI CONTRIZIONE:

Ignor mio Gesù Criſto, Dio , e Uo

movero, Creator mio, Redentor mio,

Eſortazioni brievi per la contrizione & c.

Padre mio amabiliſſimo, in cui credo, in

cui ſpero, cui amo, e ſtimo più che la mia

vita, più che la mia anima, più che tutte

te le coſe, e ſopra tutte eſſe: a me ſpiace,

mi ſpiace, Signore, intimamente mi ſpia

ce di avervi offeſo. O bontà infinita ? O

amore immenſo! O mio Gesù è Chi mai

non aveſſe peccato. Chi fuſſe morto con

mille morti, prima che avere offeſo sì al

ta Maeſtà. Mi ſpiace, amantiſſimo Pa

dre mio, per eſſer voi chi vi ſiete così ſan

to, così buono, così amabile: benchè non

vi fuſſe Gloria, che ſperare: benchè non

vi fuſſe Inferno, che temere : ſolo per eſ

ſer voi chi vi ſiete, mi ſpiace di avervi of

feſo. E per lo ſteſſo propongo fermiſſima

mente con la voſtra Divina Grazia di mai

non più peccare: mille vite offeriſco dare,

ben mio, prima che tornare a darvi noja in

tutto quanto mi reſtaſſe di vita. Propongo

Signore, di appartarmi da tutte le occaſio

ni, e pericoli di offendervi, e di confeſſar

mi interamente,e compire la penitenza,che

mi fuſſe impoſta, ec. Confido, ec. Pec

cai, Signore, abbiate miſericordia di me.

Miſericordia, Gesù mio : Miſericordia,

Principe mio : Miſericordia Dio mio.

Viva Gesù , viva la ſua Fede, viva il

ſuo amore, viva in noi la ſua grazia,

per eſſer degni di andare a lodarlo nel

la Gloria,

sECON

-



SE CON DA PARTE

D E L L A T R O M B A

APosTOLICA

B R I E V E C O M P E N DI O

D E L L' I N T R O D U Z I O N E

E S O R T A T O R I A

A molto Venerabili Signori Sacerdoti,

Colla giunta di pochi avviſi per la opportuna amminiſtra

zione della Divina Parola.

oſte, ed e

ſaminate le più vere cagio

ni , che v'ha, per parte

de'Miniſtri di Dio, Sacer

doti,e Predicatori della ſua

Chieſa, per le quali talo

ra non gode del ſuo frutto

la Divina Parola; e con ciò ſoddisfeceſi a

quella dimanda, che per Geremia facea

Dio : Quare non eſt obducia cicatrix filie po

puli mei ? (fer.8.) Perocchè, eſſendovi nel

la parola di Dio Medicina, e ne Sacerdoti

Medici per curare i morbi dell'anime: co

me poi ſono tante le colpe, la ſtrage de'co

ſtumi sì grande, e sì folta la dannazione ?

Più cagioni ſcoprimmo di effetto sì ſtrano.

La prima il non applicarſi molti Sacerdoti

alla predicazione, impiegati in traffichi di

TParte II.

convenienze temporali, e ſingolarmente

per non predicare i Rettori dell'anime. La

ſeconda: perchè molti Miniſtri di Dio non

predicano, come ſi dee, al profitto; ma

al guſto, e al plauſo. La terza: perchè

quegli, che meglio potrebbero far frutto,

cioè i Sacerdoti virtuoſi, ſi ritirano la più

parte a trattar ſolamente della lor'anima -

La quarta: perchè in molti Predicatori non

dà ajuto la vita affinchè la voce abbia l'ef

ficacia, che ſi ricerca in ordine al ben degli

Uditori. Queſte ſon le cagioni, che altro

ve diviſammo per quelle, che impediſco

no alla" di Dio il conſeguire i ſuoi

ammirabili effetti ; ma perchè può di

leggieri avvenire, che vedute le cagioni ,

che fanno oſtacolo, deſideri taluno vedere

altresì i mezzi, che aiutano alla dovuta am

- mllll
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miniſtrazione della Divina Parola, non iſ

“cuſo, giacchè diſſi l'uno, dire ora qui l'

altro. Adunque eccomi a ſtringere in brie

ve ſomma alcuni avviſi de' più eſſenziali

per indovinare una faccenda, che val niente

meno, che la Gloria di Dio, e la ſalvez

za dell'anime. Piaccia al medeſimo Dio,

che non debba eſſere lo ſcrivere l'uno, e

l'altro per maggior carico di chi lo ſcrive.

Doppio è il genere degli avviſi, che poſ

ſono darſi qui: altri, che ſono per lo Mi

niſtro, altri che ſpettano al Miniſterio.De

ſideroſo di chiarezza, gli eſporrò con di

ſtinzione. Veggiam dunque prima quegli,
che toccano ili" delle verità di Ge

sù Criſto. La principal coſa, che ſi ricer

ca nel Sacerdote,che deſidera far frutto nel

la Chieſa, è l'eſercizio ſanto dell'Orazio

ne; perchè ſenza eſſa non avrà la predica

zione efficacia, ancorchè abbia virtù quel

che predica: Dicevalo S. Bernardo : Et ſi

vocis virtus ſit opus ; & operi tamen, C

voci gratiam, efficaciam pue promeretur ora

tio. (ep. 2o1.)

Naſce queſta neceſſità, che il Predica

tore ha dell'orazione da due radici. La

i" è la ſomma dipendenza, che tien da

io queſto eſercizio ſanto della predica

zione, e direzione dell'Anime ; perchè

della maniera, dice S. Agoſtino, (l.4. de

dofir.Chriſt.c. 15.67 tr.4 in ep.fo:) che lame,

dicina non ſana ſe non quando Dio le dà ef

ficacia per ſanare, quantunque ella ſia ben

diſpoſta; nè la pianta porta frutto ancor

chè l'agricoltor la coltivi, ſe il Sole non le

dà virtù, e calor per portarlo; nè, come

dice S. Gio:Criſoſtomo, (bom.2o in Matth.)

avvegnachè le nuvole dian molta acqua,

produce frutto la terra, finchè il Sole,e l'aria

la diſpongano; così, quando pure il Pre

dicatore ſia ottimo, ſi ſtancherà in vano,

ſe Dio non imprime ne' cuori degli Aſcol

tanti le verità, che quegli lor propone agli

orecchi: Ille autem , ſcriveva S. Agoſtino,

qui nos creavit, zy redemit, niſi loquatur

vobis intus, ſine cauſa nos perſtrepimus. (tr.

4 in ep.joan.) Così pur S. Gregorio (l.39.

mor.c.16.) Concioſiacoſachè, ſe il Sol non

illumina, benchè moſtriamo belliſſimi dia

manti, e ricche gemme, non è che poſſa

ben riconoſcerſi la lor limpidezza, e beltà.

Il più deſtro Organiſta non farà ſenza ven

to veruna conſonanza; e ſenza il vento me

deſimo mai potrà dividere il grano dalla

paglia l'agricoltor più ſollecito: Siaſi ſa

viſſimo il Piloto, non mdverà la Nave ſen

z aura ; e non a caſo quando Criſto di a

gli Apoſtoli lo Spirito Santo perchè perdo

|naſſero i peccati in ſuo nome: Accipite Spi

ritum Sanctum, quorum remiſeritis peccata

remittuntureis, (fon.zo. ) il die loro in un

vento, in un foſfio: Inſufflavit ; quaſi di

ceſſe loro: Queſto eſercizio di perdonar

peccati per l'armonia della Chieſa; que

ſto dividere il grano della buona volontà

dallapºi della malizia, e queſto incam

minar l' anime al porto della Gloria

nol potrete fare ſenza il vento dello Spi

rito Santo: Inſufſtavit, o dixit: Aecipi

te Spiritum Sanium ; che è appunto quel ,

che dieeva il Real Profeta : Et ſpiritu oris

ejus omnis virtus eorum: (Pſ32.) Tutta la

virtù degli Apoſtoli, e Predicatori ha a ve

nire, perchè faccia frutto, dal Divino Spi

rito. Uditelo da S.Gregorio: Carlorum er

go virtus de Spiritu ſumpta eſt, quia mundi

buius poteſtatibus contraire non preſumerent,

niſi eos Sancti Spiritus fortitudo ſolidaſſet.

(bom.3o in Evang.) E perciò è ella si gran

de la neceſſità, che abbiamo dell'orazione,

per ottenerla grazia, ed efficacia confacen

teſi al frutto delle Prediche.

Così veggiamo che'l praticava l'Apoſto

lo," Baſilio; (l.mor. ſent. cap. 14.

Rom. 1.) ed egli ſteſſo l'atteſta là dove dice,

che faceva orazione chiedendo pergli ſuoi

Diſcepoli; e conſiglia altresì a farlo i Pre

dicatori: Galeam ſalutis aſſumite, Cy gla

dium Spiritus,quod eſt verbum Dei,per omnem

orationem, C2 obſecrationem, orantes omni

tempore in Spiritu. (TPbil. 1.) Due coſe ac

cenna l'Apoſtolo ; che orino, e che orino

in ogni tempo per predicare; (Epbeſ 6.) ſic

chè ſieno le lor parole ſpade per diſtrugger

le colpe; perocchè era aſſai fiſſo in quella

verità, che partecipò a que” di Corinto :

Quid eſt Apollo ? Quid vero Paulus º (1.Cor.

3.) Che penſate, che è Apollo ? Che pen

ſate, che ſon io quando predico? Miniſtri

ejus, cui credidiftis. Non ſiam più, che pu

ri Miniſtri della verità ; ed indi più chiara

mente: Ego plantavi, Apollo rigavit, ſed

Deus incrementum dedit. Itaque meque qui

plantat eſt aliquid, neque qui rigat, ſed qui

incrementum dat Deus. Nulla non ſiamo i

Predicatori ſenza Dio ; e perciò convien e

che oriamo, ed oriamo ſempre per la ſal

vezza eterna dell'anime. Udiamo il Mae

ſtro del Mondo. - -

Spiritus ubi vult ſpirat, dicea egli Ni
- CQaie



Dell'Introduzione Eſortatoria, 2 I 9

v

codemo, e neſtis unde veniat, aut quo va

dat. (joan.3.) Dice in prima, che lo Spi

rito Santo ſpira dove egli vuole, per dare

ad intendete la ſomma libertà, con cui ſpi

ra queſto Divino Spirito, ſenza che veru

no poſſa obbligarlo a ciò per giuſtizia: on

d'è,che chiamò Davide la iſpirazione piog

gia volontaria: Tºlu viam voluntariam ſegre

gabis Deus bereditati tua. (Pſal.67.) Dice per

ſecondo, che non sà l'anima il come, nè il

quando, il principio, nè il fine di queſta

venuta dello Spirito Santo: Etneſcis unde

veniat , aut quo vadat. Ed è degno d'avvi

ſo queſto penſier del Signore. A qual fine

naſconde la ſua iſpirazione queſto Divino

Spirito? Udiam dircelo il V. Padre Luigi

Aponte : (p. 5.med. 26.) E queſto, ſcri

ve, una traccia ammirabile di ſua amoroſa

provvidenza. Perchè ci vuol Dio sì dipen

denti dalla ſua diſpoſizione, e si umili rico

noſcitori di total dipendenza, che confeſ

fando, che non baſtano le noſtre induſtrie

per ottenere lo Spirito, il preghiamo affin

che degniſi di comunicarcelo. Per queſto

occulta la ſua iſpirazione; ed altresì, per

chè non ſapendo noi in qual tempo,o luogo

vorrà darci il ſuo Divino Spirito, in ogni

luogo e tempo vegghiamo raccolti orando

per eſſer diſpoſti a riceverlo ; che perciò

conſiglia l'Apoſtolo, che facciam ſempre

orazione: Orantes omni tempore.

La ſeconda radice della neceſſità, che ha

il Predicatore di orazione è quella, che ac

cennò S.Gio:Criſoſtomo: Sacerdotem ,di

ce, multa gravat difficultas. Primiam enim

evoluntariis praeſſe debet. (bom Io. in 1.Theſſ)

Ttatta il Predicatore con volontari : cioè,

pretende ſoggiogare a Dio arbitri, e ap

portar trionfi di volontà libere; impreſa,

che per eſſere ſopra le forze umane, non

può conſeguirſi ſenza il favor di Dio. E

perciò è neceſſario implorar nell'orazione
il ſuo forte braccio: ºi lutta che ebbe

Giacob con Dio (Gen 32. ) una notte in

tera fù di orazione, più che di braccia, di

ce il Profeta Oſea: Flevit, c rogaviteum.

(Oſea 12. ) Perchè venendo il Patriarca col

penſiero di guadagnar la volontà di Eſaù

ſuo fratello,volle Dio inſegnarli il miglior

modo di ſuperarla con aſtringerlo a fare o

razione una lunghiſſima notte; che queſta

è la maniera più efficace per ſoggiogare a

Dio volontà,

. Ed ancor ſe riflettiamo nella ſignifica

zione di queſta parola Orator. (Calep, verb,

oro. Virg. 11. Aineid.) Colla medeſima no

miniamo il Predicatore chiamandolo Ora

tore Evangelico, e colui che ora, o fa ora

zione. (Teren in Hecy.) Sì dedito all'orazio

ne dee eſſere il Predicatore, che chi il rav

viſa Cratore il vegga altresì, che ora. Ed

a queſto par cheaveſſe l'occhio S. Agoſtino

quando diſſe del Miniſtro della Divina pa

rola: Sit Orator antequam dittor. (l.4.de do

tir.Cbr. c. 14.) E perciò s'introduſſe il recitar

l'Orazione Angelica ſul principio delle

Prediche. Ebuon eſempio ce ne laſciaron

gli Apoſtoli Santi, i quai diſſero: Nos ve

ro orationi, e miniſterio verbi inſtantes eri

mus. (Acl.6.) Prima, proteſtano, che ſi

dedicheranno con iſtanza all'orazione, e

dipoi a piccicare: Oration, C miniſterio

verbi. E queſto ancor dopo eſſer ripieni di

SpiritoSanto. Oh ſe nella Chieſa fuſſero

molti Oratori, come è egli certo, che vi

ſarebbero più efficaci Predicatori. Impiego

è queſto, che pende più da gemiti, che da

voci, più da orazione, che da erudizione -

Orazione, Signori Sacerdoti, ſe vogliamo

ſpirito per predicare. Orazione, Miniſtri

di Dio, ſe vogliamo avere efficacia a con
VertIrc .

La ſeconda coſa, che ſi ricerca nel Pre

dicatore è una continova cura di mortificar

ſi per vincere le paſſioni, e che abbia il ſuo

dovuto imperio la ragion Criſtiana. L'A

Ipoſtolo S. Paolo c'inſtruſce col ſuo eſem
pio: Caſtigo corpus meum, dice, C2 in ſer

vitutem redigo; ne fortè cum aliis predicave

rim, ipſe reprobus efficiar. ( 1. Cor. 9. ) Ah

Signori. Ripiglia San Gio: Criſoſtomo ;

(bom 23 in i. Cor 9.) Se San Paolo eſſendo

Maeſtro sì grande, che ſalì ſul terzo Cielo,

temela ſua perdizione ſe non ſi mortificaſ

ſe, ed affliggeſſe, che non dobbiam temer

toli E come non temeremo ? Si Paulus

boe timuie, càm talis eſet Praceptor, quid

nam nos dicemns? Nè ſolamente per queſto

giuſto timore, che avea tutto un S. Paolo,

ma ben anche per goder di maggior libertà,

ed eſſere più diſpoſti per far frutto colle

Prediche, dobbiam mortificarci:

Di quegli ſeſſanta Uomini forti, che cir

condavano ilTrono di Salamone, ſimbolo

de'Miniſtri di Dio, che difendono la Chie

ſa da'ſuoi nimici, dice lo Spirito Santo,che

avea ciaſcun la ſua ſpada, e che erano ſper

tiſſimi per la guerra: Omnes tenentes gladios,

c ad bella dottiſſimi. (Cant.3.) Ma donde,

crediam noi, che lor venne eſſersi dotti ?
Ma
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Già il ſoggiugne il Teſto Sacro: Uniuſcu

fuſque "iſuperfemurſuum. Avea ciaſcun

la ſpada ſopra il ſuo corpo; che non v'ha ,

chi meglio affili i tagli, ed aguzzi la punta

alla ſpada di colui, che impiegala, prima

che negli altri, in sè medeſimo. Quindi

nacque l'eſſersi deſtri: Ad bella dottiſſimi .

Diſſelo S. Bernardo: Quia priùs in ſe, o

tunc in ſibi ſubditis vitia carnis debent reſeca

re. ( ſerm.19. de obed.) Il Miniſtro di Dio ,

che vuol recidere colpe negli altti, recida

prima in sè per fin le imperfezioni. Ed in

vero, a vederlo con buon occhio, ſiccome

diſſe il V. Maeſtro Giovanni d'Avila. ( In

vit.Ven.fo..Avil. p. 2, c. 4.) come predicherà

penitenza, chi non la fa ? Come eſorterà al

diſpruzzo del mondo, che non lo porta ſot

to a piè è Come ricorrerà a recidere appeti

ti, chi è volontario ſchiavo di eſſi? Predi

car mortificazione ſenza mortificarſi, è chia

mar contrasè la Divina ſeverità.

Un'Angiolo uſcì incontro a Mosè nel

viaggio di Egitto minacciandol di morte :

Occurrit ei Dominus, C volebat oecidere eum.

(in Exod.4.) Uccider l'amico ? Il Capitan d'

Iſraello ? Il Miniſtro della ſua libertà ? E

per queſto appunto, dice il Gaetano. Ca

gion fu di queſta ſeverità il non aver Mosè

circonciſo il ſuo figliuolo: Quia filius efus

erat incircumciſus: ſicchè fu come un dir l'

Angiolo: Ortu Mosè vai a inſegnar agli

ſtranieri di tua caſa la circonciſione, e laſci

poi di circoncidere i domeſtici: Hai a mori

re: Volebat occidere eum. E pruovaſi eſſer

così ; perocchè toſto, che Sefora circonci

ſe il bambinello: temperò i ſuoi ſdegni l'

Angiolo: Quia ipſe erat futurus Legislator

Hebreorum, diſſe l'Abulenſe, ideo decebat,

ut legem ipſe perfettiis, quàm cateri, obſer

varet. (gu. 15 in Exod.) Predicator, che

inſegea far penitenza, de'farla egli, perchè

creſca il frutto nell'anime, e non incorra la

indegnazione di Dio. E queſto è quel mo

rir del grano, che accennò il Redentore ,

per aſſicurare i vantaggi ch'egli pretende :

Si autem mortuum fuerit, multum fructum

affert. (foan, 12.) E queſto è pure avere

ſmoccolatoio d'oro il candelier del Taber

nacolo per dar lucegrande, e pura: Emun

ttoria facies ; (Exod. 25. ) perocchè eſſendo

più perfetto fanal della Chieſa il Predicato

re; quanto più diligentemente de troncar

le ſuperfluità delle paſſioni per dar buon

lumea'Fedeli. - -

La terza coſa, che eſigge queſto eſercizio

ſanto è una molto profonda umiltà nel Mi

niſtro. Queſta è la virtù, che tanto c'in

caricò Criſto, che imitaſſimo nella ſua fan

tiſſima Vita: Diſcite a mequia mitisſum, c

bumilis corde. (Matth. 11.) Avvi, dice San

Bernardo, (ſer.4 adv.) un'umiltà di cuore,

e un'altra di conoſcimento. Quella di cuo

re, o affetto, è quando il Grande volon

tariamente ſi umilia: Quella di conoſci

mento è, quando il piccolo non s'innalza,

perchè conoſce che è piccolo. Or quello ,

in chevuol Criſto, che l'imitiamo, ſi è ,

non l'umiltà di conoſcimento, perchè que

ſta non cape nella ſua grandezza ; ma nell'

umiltà di cuore, con cui volle umiliarſi ,

eſſendo quello che era , fino a piedi di Giu

da: Humilis corde. Per queſta ſi dà eſem

plare: Diſcite à me. Che per eſſere umili di

conoſcimento, ſenza altro eſemplare, ab

biamo magiſtero nella noſtra miſeria, e nel

niente noſtro, che ſtà ſclamando di conti

nuo coll'Apoſtolo: Quid babes, quod non ac

cepiſti ? ( 1.Cor.4.

Ed in vero, chi potrà non eſſere umiliſ

ſimo, ſe, come i miſterioſi animali di E

zechiello (ſimbolo del Miniſtri di Dio ſe

condo S. Gregorio, (bom. 4 in Ezech.) che

portano ſopra i ſuoi omeri l'incarico della

Chieſa ) trae innanzi sè ſteſſo la ſua propria

miſeria º che queſto accenna quel dirſi di

ciaſcun d'eſſi Coram facie ſua ambulabat .

(Ezech. 1. V. Bed. in Luc. Io. ) Chi ſi ſtimerà

alcuna coſa, ſe vede, che nacque ſoggetto

ad ignoranza, malizia, fiacchezza, e con

cupiſcenza; ed oggi ſteſſo ſta aſcoltando l'

importuno.Afferaffer (Trov, 3o. ) delle fi

gliuole della propria volontà, con cui cer

cano onori, ricchezze, e diletti vani? (Ber.

in decl. eccenos. ) Chi farà apprezzo di sè ,

ſe ricorda di aver meritato l'inferno co'pec

cati commeſſi, e ravviſa i molti, che com

metterebbe, ſe abbandonaſſelo Dio; o quel

che per avventura commetterà in pena

della ſua ſuperbia, e che può eſſere, che il

primo, che commetta ſia quello che empia

la miſura, e'l traſcini fino all'abiſſo? ( Ex

V Apont.tr..z.Guid. Spira cap. 4.) Chi non ſi

porrà a piedi di tutti, ſe avviſa il nonnulla

che è per sè ſteſſo cerca quanto odora bontà;

e che ſolo di ſua natura ha abilità a peccare,

ſenza eſſer baſtevole per le ſue forze a un

penſier buono , anzi nè pure a ſaper chiede

re quel che mancagli?

Chi, o Miniſtro di Dio, anche quando

abbia predicato da Angiolo, potrà comp"
CCl

-
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cerſi di sè medeſimo, o invanirſi, ſe conſi

dera, che forſe gli die Dio parole, ed effi

cacia, nongià per ſuo merito, ma per ri

guardo all'UIditorio? UIdiamolo da S. Gre

gorio. In bis, que ubertim predicat Doctor,

nulla elatione ſe efferat, nefortaſſe non proſua,

ſed pro auditori, gratia eius repleatur lingua .

(l.4o mor, c. 18.) Chiappagheraſſi per vani

tà della ſua predicazione, ſe quando pur

vegga maraviglie per frutto delle ſue dice

rie, riflette, che maggiori ancor le vedreb

be, ſe fuſſe più diſpoſto ? E chi finalmente,

avrà animo pur innalzarſi coll'onore, e glo

ria dovuta a Dio, ſe, quantunque truoviſi

pieno di eccelſi doni, ſcorge, che può per

dergli tutti in uno ſtante, ſenzachè l'abbon

danza, eſperienza di molti anni poſſa aſſi

curarlo, che non è miſerabile , e povero ,

ſiccome l'è, per iſtar a ſomiglianza dell'aria

si dipendente dal Sole, che in più di ſei mi

la anni, da che gode della ſua luce ogni dì ,

in ciaſcun d'eſſi n'è pursì biſognevole come

nel primo.

Serviran queſti motivi, perchè ſempre

umili, non ci rubi il teſoro il ladro della

vanità; per aver commiſerazione de'noſtri

proſſimi, e delle lor fiacchezze, e perchè

altresì ci diſponghiamo ad ottener da Dio

molta luce, e ſpirito, onde predicar degna

mente ; perocchè, come diſſe Salamone :

Ubi bumilitas, ibi ſapientia. (Tºrov. I 1. ) E

Criſto Salvador noſtro: Revelaſti ea parvu

lis. (Matth.11.) Concioſiacoſachè non me

no empie la grazia il vacuo della ſuperbia ,

che'l voto ſuo la natura. Il Battiſta oſtina

ſia votarſi umile con quel Non ſum, non

ſum, (foan. 1.) proteſtando, che non è E

Iia , che non èpi ; e per queſto ſteſſo

chiamalo Elia lo Spirito Santo: Mittam

vobis Eliam. (Malac. 4.) E'l Divin Reden

tore: Ipſe eſt Elias. (Matt. 11. ) E Zaccaria

ſuo Padre moſſo da Divino Spirito gli dà ti

tolo di profeta: Et tu puer Propbeta. (Luc.1.)

TReſti adunque per indubitabile, che men

tre offeriam noi i noſtri vaſi voti di proprio
amore, e ſtima, farà il Divino È", 9

che empianſi dell'olio beatiſſimo della cari

tà per alimentar la famiglia de'Fedeli. (4.

Reg.4 )

La quarta coſa, e quella, che ſingolar

mente importa ad ottenere buon riuſcimen

to il Miniſtro di Dio, ſi è il ritiro dal traf

fico colle creature, il quale non ſia in veri

tà neceſſario... Ah, ſe non ſi vedeſſero il

Predicator, che nel Pulpito, il Confeſſor,

che nel Confeſſionale, il Sacerdote, che

nell'Altare! Certo è, che la ſtella, che

guidò i Magi, finchè occupoſſi in avviarli

a Dio, laſciò vederſi: Vidimusſtellam eius.

(Matth.2.) ma dato fine al ſuo miniſterio ,

non più appare, non può ſaperſi, che fece

ſi: Eutimio: Antequam puerum vidiſſent ,

ſtella ducatum eis preſtitit ; poſtguam autem

viderunt, Angelus deinceps & c. Così ſareb

be ragione, che il Miniſtro di Dio dileguaſ

ſeſi mentre non ſi occupa a guidar'anime a

Dio. Queſta aſtrazione, e ritiro prudente

inculcò Criſto, quando nell'inviare i ſuoi

Diſcepoli a ſeminar l'Evangelio, lor pre

ſcrive, che non ſalutino coloro, che in

contrerebbero per iſtrada : Neminem per

viam ſaluta veritis. (Luc. Io ) Non perchè

vuol'egli, che ſieno ſcorteſi, e ruſtici i ſuoi

Miniſtri, come avverti S. Bonaventura ,

perocchè ſon ſorelle la virtù, e l'urbanità;

ma perchè coll'occaſionde' ſaluti non s'in

troduca converſazione proliſſa, la qual poi

impediſce il raccoglimento per predicare .

Teofilatto: Ne occuparentur in ſalutationi

bus bufuſmodi, o curioſitatibus, quibus à

predicatione impedirentur. (in Luc, Io. )

Senzachè, dà manifeſtamente a vederſi

l'importanza di queſto diſcreto ritiro, per

ciò, che concilia quelle tre doti, che fan

perfetto un Predicatore: Orazione, Stu

dio, e Stima del popolo, la qual conduce

al buon frutto della parola di Dio. Or dun

que: Se il tempo, che avvanza dal mini

ſtero, ſi ſpendeſſe in viſite impertinenti ,

ſpargendo i ſenſi, e potenze in coſe non ne

ceſſarie, qual luogo rimarrebbe per l'ora

zione? Per avventura ha a dar Dio la ſua

luce, e lo ſpirito nel divertimento, o nel

la ritiratezza? Proteſtò egli per Oſea: Du

cam eam in ſolitudinem, C loquar ad cor

ejus. (Oſee 2.) Nella ſolitudine è, dove

arla Dio al cuore quello, che ha a dire il

redicatore all'orecchio. A Mosè ordina

Dio , che ſalga al Monte , perchè vuol

dargli la Legge ſcritta in due tavole affin di

promulgarla al ſuo popolo: Aſcende ad me

in Montem, C7 eſtoibi, daboque tibi tabulas

lapideas, C legem, ac mandata, qua ſcri

pſi, ut doceas eos . Ben potrebbe Dio in

ſtruir Mosè tra le turbe; certiſſimo, dice

S. Gregorio; ma volle" la diſpo

ſizion neceſſaria, con cui dobbiam noi in

ſtruire, e addottrinare il popolo: Ut doceas

eos. Ha a dargli Dio la ſua Legge? Ha a

inſtruirlo? Adunque ritiriſi Mosèº"
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ſerto a trattar con Dio per diſporſi. E ri

tiriſi ugualmente Miniſtro dell'Evangelio

da'tumulti del ſecolo, perchè inſegnili il

Dio la maniera di predicare, e inſtruire :

Utlegis praecepta percipiat, diſſe S. Grego

rio, in Montem ducitur; atque ut interna per

metret, ab externis tumultibus occultatur. (l.

23.mor.c. 12.) -

Adunque un cotal ſacro ritiro troppo egli

importa: così per l'acquiſto del tempo per

iſtudiare, come perchè nella diſtrazione ,

e tratto ſuperfluo colle creature, non s'in

tromettano ſpecie, che poi intricano non

poco colla lorº importunità, e moleſtia.

Quell'antico Patriarca Giuſeppe, cui efal

tò il ſuo medeſimo sbafſamento, con gran

fenno inſtruì i ſuoi fratelli, quando gli eb

be in Egitto, intorno a ciò , che aveano a

riſpondere interrogati dal Faraone del loro

eſercizio: Reſpondebitis: Viri paſtores ſumus

ſervitui. (Gen.46.) E queſto, perchè pre

tendea, che viveſſero nella terra di Geſfen:

Utbabitare poſitis in terra Geſſen. Il Cardi

mal Gaetano diſſe, che così volle il Patriar

ca, perché la terra di Geſſen era aſſai ferti

le di paſcoli per gli armenti, e perchè pure

in cotal guiſa viverebbero ſeparati dagli E

gizi riſico di divertirſi, veggendo le lor ſu

perſtizioni: Un babirent in terra feraci berba

rumadawilum animalium. (Cafet in Gen.46,)

Etoſto: Utſeorſum ab Aegyptiis habitantes ,

vitentſgnadºſ ectionum 2 e Notiam la pru

denza, e' miſtero. Paſtori, vuol, che ſia

no; e perchè il ſono i vuol che vivano riti

rati. A quai fine? Ottimamente il Veſco

vo dii". La Nuz.bom.2.1 in Quadri

n. 49 ) Adoravano, dice , gli Egizi per

ſuoi Numile beſtie degli armenti. I Paſto

ri per ſuo ufficio baſtonano, e uccidono ta

lor gli agnelli, e ſimili bruti . Adunque

ſarà ben, che perciò i Paſtori ſi ritirino, e

non trattino familiarmente con uomini, i

cui Dei hanno a maltrattare, e diſtruggere.

OMiniſtro di Dio! o Predicatore! Di Pa

ſtore è l'ufficio, che tieni, e ti ſi attien per

lui, uccidere, e ſterminare i Dei, i vizi,

cui adora l'Egitto di queſto mondo. Fug

gilo dunque; non addimeſticarti con chi

hai a riprendere, ed ammendare. Più. Per

chèvuol Giuſeppe, che ſi ritirino i ſuoi fra

telli? Utbabitare poſitis in terra Geffen, Per

chè abitino nella terra abbondante di Geſ

ſen. E perchè il Predicatore? Perchè poſ

fa dedicarſi allo ſtudio delle ſacre lettere,

che queſto ſignifica Geſſen, dice il Vene

rabile Beda, cioè la Scrittura, con cui ſi

paſcolano le pecorelle di Gesù Criſto. E

perciò, ſe il Predicatore vuol godere dell'

abbondanza della Scrittura Sacra per predi

care a Fedeli, convien che ſi ritiri dall'E

gitto di queſto mondo: Ut babitare poſitis

in terra Geſſen. (V. Bed.in Ger.47. Laur.verb.

Geſſen. J

Conduce ancor molto queſto ritiro, e

ſanta ruſticità per lo buon credito, e ap

prezzo del Predicatore, e di quel, che di

ce; e in conſeguenza per lo buon frutto del

la dottrina. Perciò il Redentore: Non eſi

Tropbeta ſine bonore , miſi in patria ſua ,

(Marc. 13 foan.4.2 perchè il molto traffi

co, dice Ugon Cardinale, è cagion che

lo ſtimino meno : Conſuetudo enim facile

contemptibiles facere aſſaevit. (Hug Card. in

joan.4.) Siamo uomini; e nel Pulpito, e

Confeſſionale di rado ſi conoſce, che'l ſia

mo. Nel tratto familiare è dove ſi diſcuo

prono le noſtre imperfezioni, e mancamcm

ti. E quando pur non ſi diſcopriſſero, è

certo, che più ſtimano gli uomini quello,

che poche volte veggono, che non quello,

che molto maneggiano.

A queſto fine, per far Dio il Patriarca

Abramo Padre de credenti, il traſfe della

ſua patria lungi da Padri ſuoi, e Parenti,

come riflettè il Criſoſtomo : Egredere de

terra tua & c. C2 faciam te in genrem ma

gnam. (Gen. 12.Cbryſoſt, bom.32.in Gen. ) A.

queſto fine portò al diferto il Gran Batti

ſta, perhè veggendolo poi predicare non

ricordaſſero di averlo conoſciuto nè pur fan

ciullo, e lo ſtimino come ſtraniero. A ta

lun potrà ſembrare, che Elia, ed Enoc

ſtiano ozioſi nel Paradiſo ; (Luc 3.) ma

gli ritien coià un prudentiſſimo conſiglio

del noſtro Dio, affin che come non pratica

ti, portiſi loro maggior riſpetto quando

predichino; (Villar. I p.Govern.Eccl.q. 3.art.

7.n.12 ) Facile ſarebbe ſtato a Dio alle

vare in Ninive un Predicatore ugualmente

buono, che Giona; (fon. 1.) e non vol

le, ſe non ſe portarlo da lungi, perchè co

menon mai veduto, gli aveſſero maggior

venerazione; che ancor delle maraviglie di

Criſto diſſe S. Agoſtino, (tr. 24. in jean.)

che perdettero di ſtima perchè frequenti ,

nell'apprenſion'erronea degli uomini: Aſ

ſiduitare viluerunt. Or chi dirà i danni, che

ſeguono della ſoverchia domeſtichezza de

Curati, e Predicatori? Quando non vi fuſ

ſe più, che eſſere occaſione di moltifi
2
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legi nelle confeſſioni, in cui gl'ignoranti

tacciono i peccati, e fiacchezze per lo trop

po conoſcimento ; veggaſi ſe è picciol dan

no, quel che ne ſegue. Ma veggendoli ſo

lamente negl' eſercizi caritativi del loro

ſtato, ed obbligo, la medeſima ſtranezza

facilita loro il confeſſarſi, e a Miniſtri con

cilia ſomma ſtima, ed apprezzo.

Uſci di carcere S. Pietro per miniſterio di

un'Angiolo, ( Berchor in Aft.12.) cuiman
dò Dio Miniſtro di ſua libertà ( ſimbolo

dell'uſcita che fà dal carcere della colpa il

peccatore per mezzo del Predicatore, e

Confeſſore) e odo dirgli fermato in una

Piazza: Nuncſcio verè quia miſit Dominus

Angelum ſuum, & eripuit me C7 c. (Att.

12. Richard apud Lorin.) Or si conoſco ,

che è Angiol di Dio colui che mi traſſe dal

carcere ec. Cra? Sì: Numc. Ma non ve

deſti, Pietro, la luce, con cui illuminò

il criminale? Non ſentiſti, che ti ſcoſſe a

deſtarti? Non iſperimentaſti, che ti cad

dero dalle mani le catene ? Non miraſti

aprirſi ſenza opera umana la porta di ferro

per entrare in Città ? Come ora ? Nunc

ſcio. (Lorin, bic..) Tutto ciò, riſponde l'

Apoſtolo, facea credermi viſione immagi

maria, nonverità, che fuſſe Angiolo: E

xiſtimabatſe vſum videre. Ora però il rav

viſo: Nunc ſcio vere. Perchè ora? Leggia

giamo il Teſto. Cavollo l'Angiolo del car

cere con tutte quelle diligenze; ma non co

si preſto ripoſelo in libertà, ch'egli diſpar

ve: continuo diſceſit.Angelus ab eo. Vede

Pietro, che il Miniſtro della ſua libertà ,

ſubito che compì col ſuo miniſterio, và via

ſenza aſpettar altra converſazione; al pun

to ſteſſo il riconoſce per Angiolo, e grida:

Nunc ſcio vere. Non può eſſer , che An

giolo, Miniſtro si ſpaſſionato, che al ve

derſi non più neceſſario, non ſi ritenne in

altra converſazione con creature . Ugon

Cardinale il dice in una parola, Diſparet

.Angelus, quia tunc non eſt neceſſarius. ( in

«Att.12.) E tanto baſta a darſi per creatura

del Cielo, ea far che l'Apoſtolo il ricono

ſca, e chiami Angiolo: Nuncſciovere qua

smift Dominus Angelum ſuum . Vegga il

Predicatore quanto conduce alla ſua ſtima,

e credito, che, compiuto il ſuo miniſte

rio, non appariſca. L'avranno in conto

di Angiolo i popoli, e cometale l'udiran

no in Pulpito, in Confeſſionale ; e veg

gendolo tra eſſi frequente, non ſo a qual
conto l'avranno.

Non perciò vo' farmi dalla parte di alcu

ni, che ſtimano doverſi predicar poco a

per non farfi comuni. Certo è, cheS.Vin

cenzo Ferreri, (Eccl.in efus offic.) e parec

chi altri Santi predicavano ogni dì, e non

gli miravano come del numero dei più gli

Uditori. Baſterà, che fuori del Pulpito,

e del reſto degl'impieghi, che non ſono dei

ben dell'anime, non veggano i popoli il

Predicatore; ma ſoladempiendo gli uffici

della carità epportune, importunè, (2. Tim.

4.) e poi tornarſi al ſuo ritiro a rifarle for

ze interiori, cui ſpenderà di nuovo a bene

ficio dell'anime. Sono i Miniſtri di Dio

nella Chieſa quello, che ne'Tempi le Lam

pane. Ardono, illuminano, incendono .

Ma come la Lampana ſta ſempre alzata, e

diviſa dalla terra ſenza calarvi, che perac

cendere altre luci,o per nutrirſi così il Mini

ſtro di Dio dee vivere ritirato ſenza abbaſ

ſarſi a trattar con creature, ſe non è, o nel

naturale per lo ſoſtentamento, o nello ſpi

rituale per accendere altri nell'amor di Dio.

Fatto ciò, torniſia ſalire, e ritirarſi alla

maniera della Lampana, che tenendo in

vetro la luce, pericola la ſua fralezza in

laſciar trattarſi più di quel, che conviene,

e può eſſere che perda ella la luce, e che

macchi gli altri.

scrivendo de'fiumi Salomone dice, che

eſcon del mare, ma che tornano al mare

per dibel nuovo partirne: Ad locum unde

exeunt fiuminarevertuntur,ut iterum fiuant.

(Eccl. 1. ) E'il mare il centro dell'acque, e

il lor ripoſo. Eſcono i fiumi per le vene

cieche della terra a bagnarla, e a farla fe

conda ; ma queſto con si grande inclinazio

ne al ſuo centro, che camminano di conti

novo in verſo lui ancor nel meglio dell'oc

cupazion dell'innaffio; perchè hanno l'in

naffio per acceſſorio, e ſolamente hanno

per principale l'aſpirare a unirſi colla ſua

origine,formando perennemente un circo

lo virtuoſo per non perdere il lor capitale.

Imperocchè ſe eſcon dal mare: è per tornarſi

al mare: ſe tornano al mare, è per ripete

re ſenza perdita la loro uſcita: Ut iterum

fluamt. Or perchè non hanno a fare i Pre

dicatori, dimanda S. Bernardo, (ſerm. 13.

in Cantit.) ciò che veggono fare i fiu

mi? Cur nonetiam ſpirituales rivi, ut arva

mentium rigare non deſinanti, proprio fonti

ſinefraude, e ſine remiſſione reddantur 2

Ant.Tadin Fen.8.) Alla buon'ora eſca il

redicatore dell'ozio ſanto, e delmar"

C
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contemplazione a fecondar'anime coll'ac

que della verità; ma torniſi al ritiro in aver

fatto l'innaffio per tornar poi ad uſcir con

maggior capitale: Remittatur ad ſuum prin

cipium caleſte profluvium, quo uberiùs terrae

refundatur. Che per tal modo in caritativo

circolo, ſenza perdita propria, farà frutto

nel reſto; perocchè ſe eſce, e non tornaſi,

ſi eſpone al riſico di trovarſi ſecco di ſpirito

ſenza potere recar prò agli altri. Ugon Car

dinale: Ad locum, unde exeunt flumina ,

revertuntur, ideſt, ad ſanctum otium con

templationis, ubi implentur Tºradicatores, im

pleto officio predicationis ; alioquin citoſiccan

tur, ſicut alveus ſine fonte. ( in Eccl. 1.)

Ajuta molto, a conſervar queſta ſanta

ritiratezza, e la ſtima, che ne ſegue, quel

prudentiſſimo conſiglio, che die S. Giro

lamo a Nepoziano: cioè, che il Miniſtro

di Dio non ſia facile in ammettere preſen

tuzzi, cui o la divozione, o la gratitudine

muove, ne'popoli, a dar loro; perchè gli

ſteſſi che gli iſtigano a pigliarli, in vederli

pigliati, lo ſtiman meno ; e quegli , che

par, che apprendono ruſticità il non riceve

re, gli apprezzan più quando veggono, che

non ricevono. Sono ammirabili le parole

del Dottor Maſſimo : Facile contemnitur

Clericus, qui ſepè vocatus ad prandium, non

recuſat. Nunquam petentes , raro, accipia

mus rogati . 'Neſcio enim quomodo etiam

ipſe, qui deprecatur ut tribuat, tum accepe

ris, inliorem te iudicat, c mirum in mo

dum, ſi cum rogantem contemſeri, plus te

poſterius veneratur(Hier.ep.2.ad Nepotian. )

Queſto è in quanto al ritiro prudente, e in

uanto agli avviſi, che ſpettano al mede

i" Predicatore.

In quanto poi al miniſterio ſacro del pre

dicare, e ſuo perfetto uſo, converrà molto

oſſervar gli avviſi ſeguenti. Il primo è di

S. Gregorio, che dice così: Dottori verita

tis virtus diſcretionis, ut noverit quibus 9

quid, quando, quomodo inferat , divinitº

miniſtratur: non enim una, eademgne omni

qus exbortatio convenit. (l.3o mon. c.5.) E

in altro luogo: Penſare debet Doctor quid

loquatur, quando loquatur, qualiter loqua

tur, o quantum loquatur. (Greg bom. II:

in Ezech.) Adunque giova moltiſſimo al

Miniſtro di Dio la prudenza per miſurar le

dottrine colle circoſtanze del tempo, del

luogo, e capacità degli UIditori, varian

dole al variar delle circoſtanze. Imperoc

chè alla maniera, che il Pittor ſavioſcam

bia colori dove chiari, dove oſcuri, dove

mezzi per trarre perfetta la immagine: co

si , dice S. Gio: Criſoſtomo, debbe varia

re il Predicator le dottrine; ſicchè nè tutte

ſieno di rigore, nè tutte altresì di clemen

za: Sic Concionatorem nunc de Carlo, nunc de

inferno, nec iterum atque iterum dicere oper

tet. (Cbyſoft bom.31.in Mattb.) Benchè, co

me ſoggiugne il medeſimo Gran Dottore ,

più muovono ordinariamente i peccatori le

dottrine di timore, e per tal fine uſavale

ſpeſſo: Ideo continuègebenne mentionem faci

mus, ut ad Regnum vos impellamus; ut per

timorem emollita mente veſtra, qua Regno

digna ſunt, facere inſtruamus. (idem honº.

6.ad Pbilip.) Ma ancorchè il decorſo della

Predica intimoriſca, dice il Santo, abbia

fine ſempre rincorando alla confidenza :

Concionator poſt increpationem conſoletur au

ditores. (idem bom.7.in Gen.)

Dimandava Dio, tra altre più coſe, al

Santo Giobbe: Numquid theſauros grandi

nis aſpexiſti, quos prepararvi in tempus boſtis,

& in diem pugna, e belli? (job.38. ) Te

ſori di grandine per battaglia! Or quali fia

no? S. Gregorio: Theſauros grandinis vo

cat Predicatores. (l.29. mor. c.11.) I Pre

dicatori grandine ! Perchè? Il Santo ſteſſo

cel dice: Grando enim veniens percutit , li

quata rigat. Quando la grandine cade, fe

riſce la terra col colpo; ma queſta medeſi

ma, che al cadere ferì, liquefatta. dipoi ri

ga la terra. Feriſca il Predicatore propo

nendo a peccatori il ſeveriſſimo Giudicio

di Dio: fcriſca minacciandoli coll'eternità.

di un'inferno: feriſca riprendendo le colpe;

ma poi disfaccia in tenerezze amoroſe il ſuo

cuore per rigare, e fecondar cuori. Hab

biavi l'Argue dell'Apoſtolo, ma non man

chi poi l'obſecra del medeſimo. (2 Tim. 4:)

Finiam di udire S. Gregorio: Feriumt, di

ce, quando virtutem terribilium Domini di

cunt; blandientes rigant, quando memoriamº

abundantiaeſua vitatis Dei eructant . -

Il ſecondo avviſo ſia, che armiſi di pa

zienza il Miniſtro dell'Evangelio così per

ſofferire la diſperſion della dottrina, come

le moleſtie di chi non volendone profittare,

ſi volge a par della Scimia, contra lo ſpec

chio, che ſcuopre le ſue diformità, Tol

leri, avviſa S. Gio: Criſoſtomo, (bom 13

o 31.in Gen.) nella maniera che il Medico

ſopporta le parole dell'infermo, il qual

per la febbre delira, ſenza che per queſtº

deſiſta dalla cura di lui. Noa iſmariſca d'
- all
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anim6 , ſegue a dire la Lingua d'oro ,

quantunque ſu principi non ſi vegga il

frutto delle Prediche: che il Peſcatore ,

ancorchè abbia gittato ſenza peſca molte

forti, non perciò laſcia l'eſercizio. (Cbryſoſt.

bom. 6. in I. Tim.) E ſe l'agricoltore aveſſe

ad abbandonar la coltura della terra, per

chè un'anno non corriſpoſegli con abbon

danza, preſto perirebbe egli, e la ſua fa

miglia; o ſe il Piloto, e'l Marinajo, per

chè ſi alzò una tempeſta , aveſſero a la

ſciar la navigazione, preſto finirebbe il

commercio dell'Indie. Tutti coſtoro, di

ce S. Gio: Criſoſtomo , proſeguono nel

loro eſercizio con pazienza: adunque ,

quale ſcuſa avrem noi per uſcire aſſoluti

di dappocaggine in affare di tanto maggior

momento? Nosſi loquentes non auditi fue

rimus, illico deſinenus? Et quam obtinebi

mus veniam ? Quid excuſationis afferemus ?

(Chryſoſt, bom. I. de Lazaro. ) Accuſeranno

la noſtra impazienza le fonti, che non tra

laſciano di comunicar le ſue acque, ancor

chè non vi ſia, chi le beva, e ancorchè ſia

vi chi imprudente le intorbidi.

Gema il Predicatore ; queſto sì. Pian

ga innanzi Dio la durezza de' ſuoi Uditori;

ma non ometta di predicar loro caritati

vo. Quanto a maraviglia bene gli Apoſto

li, e Predicatori Santi! Euntes ibant, C2

sfiebant, dice Davide, mittentesſemina ſua.

( Pſal. 125. ) Ivano, dice, piangendo, e

ur ſeminando. Seminano, ripiglia Ful

i" Fuldel.expl.in bunc loc.) il grano del

la dottrina; e piangono al vedere il poco

frutto che raccolgono dalla terra indurita

de'loro Uditori; ma ciò ſenza laſciare il

cammino, e la ſemina: Euntes ibant. Me

glio però piange il Redentore al vedere l'

ingrata Città di Geruſalemme: Videns Ci

vitatem fievit (Luc.19.) Ma non per queſto

laſciò l'immenſa ſua carità di procurare il

ſuo bene fino a dar la vita per lei. Non iſ

venga il Miniſtro di Dio: non diſperi la

converſione anche del peccator più ribelle.

"è , ſe il Demonio, come avvi

sò S. Gio; Criſoſtomo, mai non perde le

ſperanze di renderſi anche il più Giuſto, che

ragion v'ha , per cui la perdiam noi di con

vertire per fine il peccatore più indocile ?

2Non erubeſcimus, dice il Santo, ſi cum

Diabolus nun?uam deſperet noſtram perni

ciem, ſed indeſimenter eam expettet, nos fra

trimſalutem deſperaverimus (chryſoſt.iom,

i de Lazaro: ) Ed è pur la noſtra ſperanza
Parte II,

più fondata; perchè il Demonio combatte

con un nimico sì forte qual'è il Giuſto col

la grazia ; noi coll'uomo, e ſua fiacchez

za: Minore avverſario è il noſtro : orper

chè non iſperarne trionfo? Più: il Demo

nio ſtabiliſce le ſue ſperanze nella debolez

za: noi nella divina Grazia: noi dunque

diporrem le ſperanze ?

Troppo però andrei in lungo ſe aveſſi a

toccar tutti gli avviſi, che danno i Santi ,

e Maeſtri ſperimentati nella Predicazio

ne Apoſtolica. Chi deſidera eccellenti re

gole vegga Fra Raimondo Carovio de'Mi

nori nel ſuo Apoſtolato, o Inſtruzioni di Miſ.

ſioni, che uſcì l'anno 1659. ed ora più mo

derno Fra Giuſeppe di Caravantes Capuc

cino nel ſuo Libro Rimedio de'Peccatori dato

a luce l'anno 1674. Chi però diſſe tutto mi

nutamente, ſenza laſciar, che deſiderarſi,

fu il P. Michel di S. Roman della Compa

gnia di Gesù nel ſuo Volume di Spedizioni

Spirituali in idioma latino, che uſcì dalle

Stampe l'anno 1644. Rimetto il Predicato

re ſollecito d'indovinare il fuorminiſterio a

queſti Autori, ne'quali troverà il pieno di

uanto può procurare in queſto punto; e

olo mi riſtringo, a dar fine, ed accennare

il premiogrande, che aſpetta nell'eternità

il Miniſtro di Dio, che degnamente eſer

citeraſſi in guadagnarli anime, affinche ci

ricorriamo a conſeguirlo .

4Gesù Redentor del Mondo, dopo aver

detto le qualità di prudenza , e fedeltà,

che debbono ornare il ſuo Miniſtro, cui

conſtituì nella ſua Chieſa per dare alla fa

miglia dell'anime il pan della dottrina,con

chiude: Beatus ulle ſervus, quem cum vene

rit Dominus eſus, invenerit ſic fitcientem :

Amen dico vobis, quoniam ſuper omnia bo

na ſua conſtituet eum. (Matth.24.) Attenti

ora alla ſpiegazione di S. Ilario: Qui ſi diclo

audiens, e preceptis obedienfueri, deſt ,

ſi dottrine opportunitate, o veritate, in

firma confirmet, difrupta conſolidet, depra

ºvata convertat, C7 verbum vitae in eternita

tis cibum alenda familia dipendat, atque bec

agens, biſque immorans deprebendatur, glo

riam a Domino, tanguam diſpenſator fidelis,

C7 villicus utilis conſequetur, C ſuper omnia

bona conſtituetur, "ſi , in Dei gloria colloca

bitur (canon. 27. in Matth ) L'eterna gloria

ſarà il premio del Miniſtro di Dio zelante

del ben dell'anime. E affermalo un Dio

con giuramento: Amen dico vobis. E più

eſpreſſo a S. Brigida: furo in Detate mea ,

P quod
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quod dabo amicis meis ſtipendium pretioſſi

mum, ideſt, meipſum in gaudium ſempiter

num (l. 1 revel cap,69 c. lib.2.c.2o C7 lib. 4.

c.22.) Il medeſimo rivelò alla Venerabile

Anna Maria di S.Giuſeppe, cioè, che ſo

no ſenza numero i meriti di color, che ſi

adoperano a beneficio dell'anime: Tanto ,

dice ella ſteſſa nella ſua Vita, che ſe il vedeſ

ſero, come io, o ſi daſſe loro noſtro Signore a

ſentire, per gli angoli delle Piazze andrebbero

ſempre cercando cui trar dallo ſtato della colpa,

e riporre in quel di grazia ; perocchè ſolo Dio ſa

il prezzo, che ha queſto eſercizio (In ejus Vit.

art. 16. n. 4o ) - -

Se leggiamo i Libri ſacri non troveremo

altra coſa. Per Geremia dice Dio: Si ſepa

raveri, pretioſium a vili, quaſis os meum eris;

cioè4 dice il Criſoſtomo: Qui ab errore ad

veritatem manuduxerit, vela peccato ad vir

tutem proximum induxerit (fer. 15. )pro vi

rili bum.tnome imitatur (bom. 3. in Gen.) Per

Ezecchiello chiama Dio i Predicatori ,

Stelle ſplendide che sfavilleranno per tutte

l'eternità: Qui ad iuſtitiam erudiunt multos,

quaſi Stella, in perpetuas eternitates (Dan. 12.)"

Il Divino Maeſtro Gesù per S. Matteo di

ce, che ſono i Grandi della ſua Corte: Qui

fecerit, C docuerit, bmc magnus vocabitur

in Regno Carlorum (Mattb.5.) L'Apoſtolo S.

Paolo aſſicura eſſere mezzo molto efficace

la predicazione per la ſalute di chi predica :

Attende tibi, 7 dottrina : inſta in illis .

Hoc enim faciens, & te ipſum ſalvum facies,

c eos, qui te audiunt (1 Tim.4.) S. Jacopo

nella ſua Canonica lo ſteſſo: Qui converti

fecerit peccatorem ab errore vie ſue, ſalvabit

animam eius, C7 operiet multitudinem pecca

torum (in ep Canon.c.5.)

uello, che intorno a ciò i Santi Padri

han detto ſarebbe materia per piu Volumi.

Dica per tutti il Gran Criſoſtomo: Hoc no

ſtra ſalutis argumentum erit, 2 occaſio, ſi

non ſolum pro nobis ipſis ſolliciti, ſed C7 proxi

mo utilesfuerimus, ipſum ad viam veritatis

manuducentes (bom.3 in Gen.) E ſi conferma

eſſer cosi queſto premio, che aſpetta i Mi

niſtri" con ciò, che avvenne

a quel Parroco divoto, di cui fa parola l'Il

luſtriſs Monſignor D.Giovan Palafox nella

ſua Lettera Paſtorale, che intitola Trom

ba d'Ezecchiello (Epiſt.Tºaſt.dic.8.S.4.) Pa

reva al buon Parroco, che l'eſercizio della

ſua carica impediſſegli il ſanto ritiro del ſuo

brieve ſpazio un'huom venerabile, che

diſſe: Dove vai ? Perchè abbandoni le tue

TPecorelle? A che aſpiri? Che temi? Era il

Gran Battiſta ſuo Avvocato, queſti, che

apparvegli; e riconoſciuto dal Parroco ,

ginocchiandoſi gli riſpoſe: Fuggo de'lacci ,

e de pericoli di queſto ufficio. E 'I Santo a lui.

Travagli vi ſono, e pericoli: ma ad eſſi ſucce

de queſta Corona ; mira il Cielo. Apri gli oc

chi, e vide altrettante corone, quanti gli

atti, che eſercitava; ſicchè confuſo chie

ſe mercè della riſoluzion, che pigliava, e

proſegui da quell'ora con più intenſo fervo

re nella Cura Paſtorale dell'eterno bene

dell'anime,

Fondaſi cotal premio, e Corone del Mi

niſterio dell'Evangelio in eſſer queſta l'ope

ra di più eccellente carità del proſſimo ,

giuſta le formole di Gesù Criſto: Majorem

bac dilectione nemo babet, ut animam ſuam

ponat qui pro amici ſuis ( joan 15. Queſta

è l'opera, di cui diſſe il Gran Giovanni

Criſoſtomo, che era a diſmiſura più con

vertire un'anima a Dio, che non dare im

menſe quantità di limoſine: Si immenſas

pecuniaspauperubus eroges, plus tamen effece

ris, ſi unam converteris animam (bom.9 in 1.

ad Cor. )Queſta è, di cui diſſe S.Gregorio,

che era il maggior ſagrificio, che ſi poteva

offerire a Dio: Nulum quippe omnipotenti

Deo tale eſt ſacrificium, quale eſt zelus ani

marum (bom. 12 in Ezech.) E queſta final

mente, come dice S. Dionigi Areopagita ,

è dell'opere divinizate la più Divina: In eo

poſita perfettio eſt, utpro ſua quiſque virili

parte ad Dei imitationem contendat, C7 id ,

quo mibil divinius eſt, Dei fiat adjutor (de

Eccl Hierarch, c.3.)Ciò, che poſto in com

pendio dall'altro Dionigi Cartuſiano ſuona

così. Diviniſſimum omnium divinorum eſt

Deo cooperari in ſaluteanimarum (in bunc loc.

Dionyſ) Qrſe alla carità, che ſi adopera in

ſoccorſo del ſolo corpo, par, che vincolò

il Divin Giudice un premio eterno: Eſuri

vi, & dedifiis mbi manducare & c. Venite

beneditti, percipite Regnum (Mattb. 25.) a

queſta eccellentiſſima carità, che riguarda

il ſoccorſo dell'anima, immagine di Dio,

redenta coll'infinito prezzo del ſuo ſangue,

liberandola di maggiori, perchè eterni, pe .

ricoli: qual ſara il premio, che dovrà cor

riſpondere? Sta gia ſcritto che acquiſteran

miſericordia i miſericordioſi. Beati miſeri

cordes, quoniam ipſi miſericordiam conſequen
raccoglimento, e già riſoluto di laſciar l'uf

ficio, uſcì del ſuo luogo; ma incontrò a tur (Matth.5.) Il mee”
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ſf meglio però ſi è, che cotal premioda

rà Dio a ſuoi Miniſtri, quandoanche l'ef

fetto non ſia ſtato conformeall'affetto ;

perocchè non ſi dà a miſura della converſio

ne dell'anime, ma del zelo, e fatica in or

dine a convertirle. S.Paolo: Unuſquiſque

propriam mercedem accipiet ſecundum pro

prium laborem (I.Cor. 13.) giuſta la fatica ,

non giuſta il frutto: avvertillo il Criſoſto

mo: Non ſecundum rerum eventum (bom.

12 in foan.) E perciò ſoggiugne l'Apoſtolo:

più che tutti mi affaticai: Tºlus omnibus la

toravi (1. Cor. 15.) Non dice, riflettè S.

Bernardo, più di tutti feci acquiſti: Non

ait : plus omnibus profui, aut plus omnibus

fruttificarvi (l. 4. de conſid.) Il Sammaritano

pietoſo della Parabola raccomandò il buon

trattamento del ferito, non la ſalute: Au

diſti ( Luc. Io.) avvisò il medeſimo S. Ber

nardo, curam illius babe; non cura, vel ſa

ma illum (Mattb.25.) Cosi fu ben gradito ,

chehebbe altrettanto premio, nell'eſem

pio de'talenti, colui, che raddoppiò i due

in quattro, quanto , chi i cinque in dicci ;

pcrchè più mira Dio, dice S.Girolamo, il

fervido della volontà, e zelo, che non il

grande del guadagno: Simili gaudio excipit

eum, qui ex quinque fecerat decem, ſicut

enm, qui ex duobus qaafuor, non conſiderans

lucri magnitudinem, ſed ſludii veluntarem .

Pietro, ed Andrea furon chiamati da Cri

ſto per Primogeniti dell'Apoſtolato, non

dopo ritirate le reti, e veduta la peſca , ma

nei gittarle: Mittentes rete; perchè degno

è di premio il travaglio volontario ſopra l'

evento fortuito. Eccovelo da Criſoſtomo:

Sicut in piſcatore labor ſolus requiriturpiſcan

di, Deus autem tranſmittit capturam ; ſic ,

g in Dottore nibil requiritur, niſi inſtinti:

dottrine; populum autem non corrigit niſi

Deus (bom.7.imp. ) Oltrecchè chiaro il diſſe

alla cara ſua Brigida il Redentore ſteſſo

ne in ripenſarlo S.Gio: Criſoſtomo: Non

Hieroſolymis reſidens vocavit ad ſe egrotos ,

ſed obambulab.it Civitates, e vico gemi

mans, curans morbostum animi, tum corpo

ris (or.advfud eof) Ben'harebbe potuto egli

convertire innumerabili anime ſenza uſcir

di Geruſalemme: Poteratin eodem loco re

ſidens omnes td ſe trabere; ma non fece così;

anzi uſci per rincorarci col ſuo Divino

eſempio, e perchè noi l'imitaſſimo in uſci

real rimedio di tanta perdizione: Non ta

men boc fecit, boc nobis exemplum prebens ,

ut quaramuseos, qui pereunt (Luc. 15.) Im

perocchè, quel Paſtor, che perdette la

“pecorella, non ſi rimaſe fermo aſpettando,

che faceſſe da sè ritorno; uſcì con anſio pet

to, laſciando l'altre novantanove nel diſer

to, e a coſto di molti ſudori, e travagli

cercò fino a ritrovarla ſmarrita. Pochi cu

rerebbero i Medici, ſe aſpettaſſero in ſua

caſa gl'infermi: eſcono, gli cercano, gli

viſitano. E non vorrà ogni ragione, che

altrettanto facciano i Medici dell'anime P

Queſto ſarà un manifeſto amor verſo Dio,

verſo i proſſimi: un'amor degno dell'accet

tazione Divina. - -

Di quel Sacerdote Eliachim dice il Te

ſto Sacro, che ſcriſſe alcune lettere parene

tiche a ſolfievo degl'Iſraeliti: Sacerdos Elia

cbm ſcripſit ad univerſos, qui eranº contra

Eſdrelon (ſud 4.) Leggiam più ſotto; Tunc

Eliachim Sacerdos Donnini noagnus circuivit

omnenº Iſrael, allocutieſgue eſt ad es. Chi

non iſcerne il divario, con cui quì parla lo

Spirito Santo di tal Sacerdote? In una par

te il chiama Sacerdote ſolo: Sacerdos Elia

chim ; e in un'altra il chiama gran Sacerdo

te: Sacerdos Dernini magnus circuivit. Qual

ſarà la cagione? Il medeſimo Teſto l'ac

cenna: Sacerdos Eliaciim ſcripſit : qui rife

riſce, che ſcriſſe ſolo, e non più. Sacerdos

Domini magnits circuivit: qui aggiugne ,

Non debent ceſſare a predicatione, C moni

tione amici mei; nam propter laborem , C7

voluntatem, equali ſunt digni mercede ,

guamvis pauci, vel nulli convertantur (ubi

ſupr. -

Or che? ſe giungeſſe la carità fino a la

ſciar gl'intereſſi, e delizie della noſtra caſa

per uſcire a sì Divina conquiſta? Che, ſe

andaſſimo tapinando a trovar'anime a Dio

per le incomodità, e travagli de viaggi ?

ueſto ſarebbe imitare con perfezion’ulti

ma il noſtro Maeſtro Gesù, che pellegri

nè tante volte per inſtruirci. Intenerivaſe

che uſcì ancora: Circuivit . Adunque ,

quando ſolamente ſcrive, ancorchè con

buon zelo, chiamiſi Sacerdote, e non più;

ma quando eſce in perſona a far cuore, e

ad eſortare il popolo d'Iſraello, dicaſi, che

è gran Sacerdote di Dio: Sacerdos Domini

magnus: Lira: Hic ponitur bufus Eliachimi

diligentia verbo, C7 ſaºlo, cum dicit: Cir

cuivit omnem Iſrael : Grandi ſaran nella

preſenza di Dio i ſuoi Miniſtri zelanti: che

uſciranno a ſoccorrere sì gran neceſſità

qual patiſcono l'anime, e ipecialmente ne

luoghi piccicli; ſarangrandi nellº Viº º
- 1? 2. grandi
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grandi nel frutto; grandi nel credito, e

grandi nella Corte della Gloria: Magnus

vocabitur in Regno Calorum (Mattb. 5. )

Ma tempo è omai, cariſſimi Padri, e

Signori miei Sacerdoti, che giunga la mia

umil preghiera a ſupplicar quello ſteſſo ,

che nel decorſo d'ambe introduzioni miſo

no ingegnato d'inſinuarvi. Via ſu dunque,

Miniſtri dell'Altiſſimo Principe della Mae

ſtà, Ambaſciadori di Dio agli huomini ,

Coadiutori di Gesù Criſto per la ſalvezza

dell'anime, chi non ſi sforza al poſſibile di

ſollecitare il loro eterno bene, quando è sì

grande il carico per non farlo, e sì ſmiſu

rato il premio di chi il procaccia? Chi ,

conſiderando queſte verità , attenderà

omai, più alla ſua convenienza, che non

a dare a Dio queſto diletto? Chi vorrà

malmenare molti anni di ſtudi ſenza appli

cargli a queſto nobiliſſimo impiego º È"

iù oſerà predicar fiori, quando è sì ſtrema

a neceſſità del frutto ? Eſcano del ſuo riti

ro gli Eroi diſingannati a impiegare i ta

lenti in mercatanzia di così certi guadagni.

Rincoriamociad eſſere quei, che dobbia

mo, perchè eſſendo ſtrumenti adatti della

grazia, non reſti per noſtra tiepidezza il

frutto della converſion de peccatori, e ri

forma di tutti i Criſtiani.

Queſto cerca la bontà di Dio degniſſima,

che tutti l'amino, e perchè avvenga cosi :
per parte de' ſuoi Miniſtri ſi adoperi ogni

sforzo. A queſto obbliga l'infinito amore,

che Dio ha all'anime, immagini del ſuo

eſſere ; il prezzo inmenſo del ſuo ſangue

fparſo a redimerle, e 'l rigor di precetto ,

con cui ci aſtringe ad amarle. Per queſto

medeſimo grida la neceſſità, in che oggi

fono dannandoſi molte per difetto di dot

trina, grida il riſico continove, in cui vi

vono i peccatori. Queſto deſidera tutta la

Corte del Cielo, che fa feſta nella lor con

verſione. Dio l'iſpira, Gesù c'inſegna ,

Maria ci aiuta, gl'Angioli il cercano, i

Giuſti il deſiderano, i peccatori ne abbiſo

gnano. Il premio è immenſo ; il carico

ineffabile, il tempo precipita, la vita vo

fa, e ci aſpetta aſſai tra brieve una eterni

tà. Che ci ritiene ? Via ſu Signori: Non

v habbia coſa, che ci ritardi queſto divi

niſſimo impiego. Rompiam lacci di riſpet

ti di carne, e ſangue, e diamo a Dio que

ſto piacere, a tutta la Chieſa queſto pro

fitto, e alle noſtreanime queſto merito,

cui ſegua l'eterna felicità della 9/9ria:

Non ſia ſcuſa quella, che talvolta ho

udito, di non avere ſtudi fatti, e materia

le al propoſito degli aſſunti dottrinali, che

troppo ſi è omai ſcritto, di che avvalerſi.
E ſe" vogliono alcuna notizia

de' Libri, che oltre i Santi Padri, e Spoſi

tori, mi han dato molto ajuto, metto quì

in lor grazia queſta memoria.

Le Prediche di S. Vincenzo Ferreri.

L'Opere, e Prediche di S. Antonio da

Padova:

L'Opere di S. Tommaſo da Villanova.

L'Opere del V. P. Luigi da Ponte.

L'Epitome Sanctorum Patrum dell'Illu

ſtriſſ D. Fra Gio: Lopez Veſcovo di

Monopoli della chiariſſima Religione

de' Predicatori.

L'Omilie, e Trattati Evangelici dell'

Apoſtolico Veſcovo di Barbaſtro D.
Fr. Geronimo Battiſta Lanuza.

L'Opere di Berchorio, -

L'Opere tutte del V. P. M. Fra Luigi

Granata.

L'Apoſtolico Fra Filippo Diez, tutte le

ſue Prediche, e luoghi comuni.

- Il P.Giovanni Oſſorio della Compagnia
di Gesù.

Summa virtutum, & vitiorum di Gu

glielmo Peraldo.

L'Opere di Fra Giovanni Raulino.

Summa ſimilium di Giovanni a S.Gemi
I)13 ſlO .

L'Opere del P. Fra Diego Stella.

Le Prediche del P.Franceſco di Mendoza

quell'ammirabile Spoſitore del Libro

?" de' Rè della Compagnia di

CSll ,

Il"º de Peccato del PJacopo Lob

CZIO ,

Il P. Franceſco Labata nel ſuo Teſoro

moral latino.

La Selva di diſcorſi latina di Aleſſandro

Calamato.
-

Il P.Gio; Buſeo nel ſuo Panario, eVi

ridario, quello di vizi, queſto di virtù.
E de'Moderni. . . .

Il P. Pietro Girolamo Continente del -

la Compagnia di Gesù. -

Il P. Fra Giuſeppe Gavarri Predicatore

Apoſtolico Minoica.

Il P. Giuſeppe de Caravantes, Capuc
CIRO- ,

E per la ſpiegazion della Dottrina Cri

ſtiana è eccellentiſſimo l'Hortus Paſtorum di

Marcangio. E per ogni eſsrcizio "s
pirl
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Spirituali, e Omilie del P. Gio: Euſebio

Nierembergh della Compagnia di Gesù,

ſpecialmente quegli mai non abbaſtanza lo

dati Libri della differenza tra 'l Tempora

Je, ed Eterno, ed Apprezzo della Divina

Grazia. E per Eſempi, Speculum magnum

Fxemplorum, e l' Itinerario del P. Alfonſo

di Andrade della Compagnia di Gesù, e'l

reſto delle ſue Opere.

Di queſte ſcelga il deſideroſo Principian

te quelle ," affaranno al ſuo genio

per lo fin di predicar dottrina all'anime; e

ſe dopo tutti queſti, ed altri grandi Uomi

ni, che hanno ſcritto, poteſſe profittare al

cuna coſa da ciò, che da eſſi ho io acquiſta

to, ecco, che: Sine figlione didici, o ſine

invidia communico. (Sap.7 ) Queſto è quel

lo, che offero in queſta Opera. Piaccia a

Dio, che abbia indovinato a ſervire il mio

buon deſiderio.

E già rivolgendo inverſo me la penna a

dar fine a queſta Introduzione, come la ri

volſe il Gran Gregorio, al compire quell'

ammirabile Libro della Cura Paſtorale,che

fcriſſe a Sacerdoti, poſſo, e debbo dir con

verità, quello ſteſſo, che colla ſua grande

sumiltà diſſe il Santo: Ecce, bone vir, re

prebenſionis mea neceſſitate compulſus, dum

monſtrare quali eſſe debeat Paſtor, in vigilo,

pulchrum depinxi bominem Ticlorfedus;alioſ

que ad perfetlionis litus dirigo, qui adbuc in

delittorum futiibus verſor. (p.4.Tºaſt.c. 1 &

ult.) Che dirò io, ſe queſto dice un S.Gre

i" ; Ho deſiderato delineare un perfetto

redicatore, e truovo , che i Pulchrum,

depinxi bominem Pitler fedus. Solo reſtami il

ricorſo, che m'inſegna il medeſimo San

to, alle orazioni di chi leggerà il traſcritto

allabuona mia volontà: Sed in bufus, qua

ſo, vita naufragio, orationis tua metabula

ſuſtine, ut quia pondus proprium me deprimit,

tui meriti me manus levet. E già così propo

ſtatal ſupplica, fà ſine invocando la grazia

del Divino Spirito, perchè coll' aſſiſtenza

di lui tutti facciamo ciò, che conoſciam

dovere ; preghiera appunto, con cui ter

minò pure S.Ambrogio quel ſuo Libro del

la Dignità Sacerdotale: Age jam nunc San

ttificans Spiritus, qui nos in boc Opere divinis

inſpirationibus adjuvaſti: cunflos Sacerdotes

adjuva, Cy prefta, ut faciant qua in boc O

puſculo ipſe alioqui inſpiraſti, ut eas una me

cum tribuas Saculorum Regna, qua Sanctis in

Regno Calorum dare promiſiſti. Amen. -

Parte IL P 3 PARTE
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PR E D IC A PRIMA

Per lo primo dì della Miſſione,
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Et nunc Deus annunciat hominibus, ut omnes ubique paenitentiam

agant , eo quod ſtatuit diem ,

equitate. Ex

5 N tempo, che i Criſtiani

| vivono si ſpenſierati di

Dio, e delle proprie ſue a

nime: in tempo, che dor

mono in sì profondo letar

o, ſenza riflettere a riſi.

chi, che gli circondano ;

non baſtano piccole voci a riſvegliarli: for

za è"i ſtrida alte, che gli atterri

ſcano, perchè ravviſano il ſuo pericolo e

terno: Clama, dice perciò Dio a Iſaia, gri

da, ſclama, Profeta: ne ceſſes: (Iſai.58.)

non arreſtarti: ſuoni la tua voce a manie

ra di tromba: quaſi tuba exalta vocem tuam;

o come in altro luogo: Exalta infortitudi

me vocem tuam. (Iſai.4o.) Così a Geremia:

Canite tuba in terra, clamate fortiter. (fer.

4.) Così a Ezecchiello: Canite tuba: pre

parentur omnes. Che tromba è coteſta, che

ſi ha a udir ſenza riſtarſi ? La predicazione

della parola di Dio, riſponde UIgon Car

dinale : Tuba predicationis. La Interlinea

le: Ne ceſſes a predicatione. (in Iſai. 48.)

Suoni sì, dice Dio, ſuoni ſempre agli o

recchi de' Fedeli la voce forte della Predi

cazione qual tromba: Quaſi tuba exalta vo

cem tuam. Bene ſtà; che quando non ceſ

in quo judicaturus eſt orbem in

Act. Apoſt. c.17.

queſta predicazione dev'eſſere come trom

betta guerriera, e non piuttoſto come iſtro

mento Eccleſiaſtico? Non fugò Davide dal

corpo di Saule il Demonio colla ſoave ar

monia della ſua Arpa ? Recedebat ab eo ſpi

ritus malui. (1. Reg.16.) Non raccolſe un

Citariſta l'animo di Eliſeo per diſporlo a ri

cevere lo ſpirito di Dio?Adducitemibi Pſal

fem. (4.Reg.3. Abul. ibi q. 12.) Or perchè

dunque vuol ora trombetta la voce Evan

Selica a fugar Demoni, a raccogliere A

nime? Uditelo dal grande Agoſtino: Scitis

quod tuba non tam oblectationi eſſe ſoleat,

quam terrori: non tam delettationem prefer

re, quam inferre formidinem . Tromba ,

i tromba, che atterri, rompa l'aria, eriſ

vegli: non Arpa, non Cetera, che addor

menti: Quaſi tuba exalta vocem tuam. Cla

mor che ſcuota, Miniſtri della mia voce,

e non melodie che ſoſpendono: Itaque, con

chiude Agoſtino, tuba peccatoribus neceſſa

ria eſt, qua nonſolum aurei eorum penetret.

lſea & cor concutiat, nec deletlet cantu, ſed

caſtiget auditu. (ſerm.196.de Temp.) Ser

ve anche a più la tromba: Dà ſegno agli E

ſerciti per la battaglia: Niſi buccinet tuba,

non committitur bellum, dice Origene. (bom.

ſano tra Criſtiani le colpe non ceſſino i Mi

niſtri Evangelici di predicare. Pure, perchè

3 in Exod.) E perciò Dio a Duci delle ſue

anime: Camite tuba, preparentur omnes ,

Ezi cb.
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ponganſ per la battaglia. Deſtinſi i Soldati

al clamore,e prendan l'arme a vincere i ſuoi

nimici. OChieſa di Criſto, Eſercito mi

litante ! O Soldati Cattolici ! che fate?

Quanti, e quanti addormiti nelle colpe,

dimentichi di Dio, dell'Anima, e dell'E

terno?E gli avverſari? Quanto deſti al no

ſtro danno? quanto accorti per vincerci ne

ghittoſi ? Via dunque, dice Dio: quaſitu

ba exalta vocem tuam. Suoni la tromba del

la parola Evangelica, che atterremdo ſve

i" i Cattolici, e fregliandoli gli rincori a

attaglia contra le colpe: Niſi buccinet tu

ba, noncommittitur bellum. All'armi,Fe

deli, all'armi, Criſtiani, che và la vita e

terna nella vittoria. Venga la tromba di

Paolo, quella tromba medeſima, che fat

taſi udire in Atene a fin di ricuoprirla di la

grime, e cenere di penitenza: ut omnes ubi

que paenitentiam agant, propoſe a tutti il

tremendo di del Giudicio univerſale: Eo

quod ſtatuit diem, in quo iudicaturus eſtor

bem in equitate.º 28. ) Tromba , che

giuſta il Real Profeta, giova a facilitare il

parto alle Cerve, cioè a quell'anime pec

tatrici, che omai non più ſi riſolvono agit

tar fuora le colpe: Vox Domini preparantis

tervas. Aquila leſſe : Tarturire facit cer

vas. S. Girolamo: Obſtreticans cervas. Fe

lice: Contremiſcere facit cervas. Qual voce

di Dio? Il tuono, dice Vaſallo: Preparae,

& iuvat ad partum tonitru, c tempeſtates;

perocchè ſi quando natura conatur emittere

fetus, videntur reſiſtere; (apud Tined in fob.

38.) e all'udire il tuono la cerva vince o -

mi oſtacolo: Parturirefacit cervas. Or ſe

e colpe non ſono altro, che figliuole per

verſe, cui concepì la malizia, e gran fatica

coſta gittarle dal cuore; a diſpor l'anima,

che n'è gravida, ſuoni il tuono orribile del

Giudicio univerſale, ſtrida queſta tromba

fpaventevole, e bellicoſa; canite tuba; e

con ciò pien di timore il peccator più duro

caverà da sè le colpe, e farà penitenza di

eſſe: Potentes, ac prafratios, diſſe qui il

Lorino, qui non acquieſcunt leviori dotirina,

territos minis adpenitentiam converti. (in Tºſ.

28.) Via dunque aſſonnati nel vizio, ſpen

fierati nella penitenza, ſprezzatori dell'e

ternità, ſvegliatevi, che ſuona già latrom

ba della Divina parola, e" il tuon

formidabile del Giudicio.Chia queſto tuo.

no non deſtaſi, ſapete che lo dice S. Anſel

ano, è più morto, che addormentato: Qui

) Suoni la tromba, e tutti diſ non expergiſcitur, qui non tremit ad tantum

tonitruum , non dormit, ſed mortuus eſt .

II. Tutta la carriera de ſecoli s'incammi

na frettoloſa a finire in un di, che tien Dio

deſtinato per ultimo de'di: Statuit diem,di

ce l'Apoſtolo. Giorno, di cui meſſoſi a

favellare Gioele, comincia a moſtrarſi ſci

linguano, e ſenza ſapere compor ſillabe

come fanciullo: A, a, a, quia propeeſt dies

Domini.(joel. 1. o z.) Sarà queſto, dice, un

di del Signore, un di grande, un dì in iſtrana

forma terribile: Magnus dies Domini, C ter

ribilis valde. Di ſarà queſto, dice Malachia,

acceſo qual fornace: Dies veniet ſuccenſa

quaſi caminus. Sarà, dice Sofonia, di d'ira

condia: Dies irae dies illa, di di tribolazio

ne, ed anguſtia: Dies tribulationis, e an

guſtie, dì di calamità, e miſeria: Dies ca

lamitatis, o miſeria, (.Amos 5.18. ) di di

oſcurità, e tenebre: Dies tenebrarum, C7”

caliginis, dì di nebbia, e turbine: Die: ne

bule, o turbinis. Sarà queſto, dice Iſaia,

(Iſ 66.15.)un di crudele, un di colmo d'ira

di furore, di ſdegno: Dies crudelis, C2 in

dignationis plenus. (jerem. 13. 19.) Qual'è

queſto dì? Queſto è, UIditori, il di dell'

univerſal Giudicio. (Iſai. 13.) Queſto è

quel dì, il cui timore ha popolato i diſerti

di Ariacoreti, i Chioſtri di" s ci

la Chieſa tutta di Santi ; e la cui dimenti

canza ha ripieno di colpe il mondo, e di

g dannati l'Inferno.(Aug.ſerm. 12o.de temp.)

Queſto è il dì, nel qual Criſto Dio eUo

mo, Giudice rettiſſimo de Vivi , e de'

Morti, ha a venire per metter conto con

tutti i figliuoli di Adamo, e prenderallo d'

ogni minimo, e più occulto penſiero: Sta

tuit diem , in quo iudicaturus eſt orbem in e

quitate. E queſto è il di, la cui ſalutevol

memoria ſollecita oggi la noſtra comun pe -

nitenza: Et nunc annunciat bominibus, ut

omnes ubique paenitentiam agant.

III. Prima però, che ci facciami più dap

preſſo alle circoſtanze, che rendono orri

biliſſimo queſto giorno, piacerebbemi che

io ſapeſſi, e meco tutti, a qual fine dovrà

eſſere queſto ſecondo di di Giudicio? Sta

tuit diem ; perocchè, ſe certo è per fede,

che, nell'ultimo ſtante del vivere, o nel

primo dopo la morte, ciaſcun ha giudicio,

e ſentenza o di premio, o di pena, giuſta il

merito delle proprie ſue opere: Statutum

eſt hominibus ſemel mori,c poſt bot iudiciati;

perchè al primo ſeguirà queſto Giudicio

ſecondo? Tanto più, che v'ha oracolo del
P 4 Pro
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Profeta Naum , come leggono i Settanta:

'Non vindicabit bis in idipſum;(1.Sept. ibi )

o come più eſpreſſo S. Cipriano: Neque e

mim bis in idipſum judicat Deus. (ſer. de

i") E giuſta Agoſtino, anzi giuſta

la Fede, come ciaſcuno uſcì del giudicio

particolare, uſcirà del comune: Qualis quiſ

que hinc exivit ſuonoviſſimo die, talis inve

mietur in noviſſimo ſeculi die. (ſerm. 2 I. de

Dom.) A che dunque ripeterſi giudicio, e

ſame, ſentenza ? Statuit diem.

IV. A queſto dubbio dà più riſpoſte di

convenienza l'Angelico. Tra eſſe una è,

il reſtar, dopo la morte, e 'I giudicio di

molti, gli effetti nonancor ſeguiti, e che

pur ſeguiranno da lor peccati, dalla realo

ro vita; e perciò v'ha ragione, che vi ſia

altro giorno di Tribunale, che gli chiami a

perfetto giudicio. Allora verrà innanzi al

Giudice l'educazion perverſa, per cui i fi

gliuoli divennero peggiori de'Padri: gli e

ſempj indegni, per cui i poſteri ebbero in

citamento a tralignare. Abbiavi dunque

Giudicio, che faccia cauſa de'conſeguen

ti nati dalla vita del trapaſſati, fino all'ul

timo reſpiro del mondo:Et propter boe,con

chiude il Dottor Santo, oporteteſſe finale

iudicium in moviſſimo die, in quo perfettè id,

quod ad unumquemgue bominem pertinet quo

cumque modo, perfetlè, c manifeſte iudice

tur. (D.Tb.3 p.q 69 artic.; incorp.)Eparca,

che a ciò appunto alludeſſe il Profeta Ma

lachia nel chiamar Criſto in Tribunale Sol

di Giuſtizia : Orietur vobis timentibus momen

meum Sol iuſtitia. (Malacb.4.)Sole il Giu

dice? Sì, ripiglia Agoſtino; anzi Sole di

Eſtate: ipſe Sol,de quo ſcriptum eſt Sol juſti

tie non eſt ortus nobis: ipſe erit AEſtas noſtra;

perocchè, come il Sol nell'Inverno ſoffre

che il freddo domini,le nuvole gli macchi

no il Cielo, il giorno; e poi ſottentran

do l'Eſtate gli diſſipa, e ne prende alta ven

detta, facendo che le nevi ſciolganſi in

fiumi a diſpetto del Verno eſtinto, che le

aggelò : Nives preterita byemi , dicea A

goſtino, diſſolvit AEftas adveniens: (in Pſ.

147.) Così Criſto Sol di Giuſtizia in quell'

ultimo di non ſolamente opporraſſia'pec

catori, che quaſi nuvole ardite ſi alzarc

no contro la ſantiſſima Legge, ma ben'

anche contro gli effetti, che quaſi gelo ri

maſero ſopra la terra. Perciò Statut diem.

(.Abul.q.318.in Mattb.).

V. Nè men robuſta è un'altra ragione a

comprovar convenevoliſſimo l'Univerſal

Giudicio, cioè compenſare a Giuſti con

maggior gloria l'onore conculcato lor da'

malvagi. (Cath. Rom. ar.7. n.4 ) Trionfa

ora nel mondo l'aſtuzia, è deriſa la ſempli

cità: vive tra inchini il ſuperbo, tra ſcher

mi l'umile: il ricco, il potente, benchè ri

baldo, ſi adula: il povero, benchè ſanto,

è vilipeſo. (Coſter.l.5.inſtit.Cbriſt.art.7.) Ah

miſeri Giuſti , conſolatevi , che come

allo ſpecchio ſi ſcambiano i lati di chi vi ſi

affaccia; al volto di Criſto ſi ſcambieran

pure i poſti delle voſtre fortune; e quella

mano che fu quì ſiniſtra di sbaſſamento,

ſarà ivi deſtra di eſaltazione. (Turlot.in art.

7.c.8 ſect.8.) Ah peccatori idolatrati, con

fondetevi dell'oppoſto. Ve l'avea predetto

ià Giobbe : Elevati ſunt ad modicum .

fob.24.) Spighe ſuperbe all'Aja di Gioſa

fat vi ſarà peſto l'altiero capo: Humilia

bunturſicut omnia, cy auferentur, C7 ſicut

ſummitates ſpicarum conterentur. Godeſte

già in queſto campo del mondoquaſi ariſte

invanite tenendo aſcoſo, e umiliato il fru

mento: Ariſte ad alta poſilunt, grana la

tent, chi nol vede con San Gregorio? (l. 17.

Moric.7.)?Allora però tutto il roveſcio: le

ariſte ſtritolate da colpi , il frumento in

onore, ed intere. Allegrezza adunque ,

Umili, allegrezza Giuſti, che per voſtro

credito ha Dio Aja in una valle, ha treb

biatura nel dì dell'eſtremo Giudicio: Sta

tuit diem: Uditelo da Gregorio: Sicut ſum

mitates ſpicarum conteremtur impii ; quia mi

mirum rigiditas eorum, triture ultima forti

tudine,frangitur, que nunc elector um vitam

deſpiciens , elevatur.

VI. Troppo però proliſſo ſarei in divifar

per ciaſcuna le rimanenti riſpoſte, che po

trebbero far ragione a tal dubbio. (D. Tb.in

4 diſt. 14 & 3 p.q.59. art.5. ad 3. ) Tali in

arte ſarebbero. Il voler Criſtoferir col

fulmine della ſentenza di dannazione anima

e corpo uniti, come uniti peccarono i e

perciò vide Giovanni tal fulmine con due

diverſe punte: Gladius utraque parte acutus ;

(Apoc. 1.) perchè come il dotto Viegas eſ

pome: Corpus , C animam punit. (com. 2.

in Apoc.1 ſet.14.) Il farſi Dio Padre a tor

nar l'onore conculcato al Divin ſuo Figli

uolo; ſicchè chi fù aſſiſo da reo in una Cro

ce, ſia adorato da tutte le Creature Mo

narca in trono: Ipſe ſanè, il confermaA

goſtino, qui inuſtè iudicatus eſt, indicabis

orbem terre in equitate. (libr. Med.c. 16.)Nè

peraltro fine, ripiglia il Raulino, (ſi".
0
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Domln.1.Quadr.) avvereraſſi la Profezia di

Gioele: Congregabo omnes gentes, C dedu

cam eas in vallem foſapbat. (foel. 2. C 3.)

ſe non perchè, eſſendo viciniſſima la Val

le di Gioſatata'luoghi, ove Criſto pati ,

quivi ſteſſo ſia riverito in maeſtà, e contc

gno, dove fu deriſo tra terite, e ladroni;

ed ivi diano a bere il ſuo ſangue a Maſtini

d'inferno, cioè a Demonj, i Giudei, dove

il verſarono dalle vene del Divino Nabot

per voler difendere la miſtica Vigna della

ſua Chieſa, e dove quegli l'invocarono ſo

pra sè, ei ſuoi figliuoli. (3.Reg.2 I.Gloſſibi.

Abul.q. 148 in Mat.)Allegoria che manten

ne Elia ſul volto del perfido Re Acabbo di

cendogli: In loco ubi linxerunt canes ſangui

nem Nabotb, hngent canes ſanguinem tuum.

E quaſi tutto ciò a gloria di Gesù non ba

ſtaſſe, farà il Padre ſuo, che tutte la Na

zioni l'adorino, e quelle ſingolarmente ,

che non vollero riconoſcerlo Dio, e Re

dentore: ſicchè ſi avveri quel chiaro va

ticinio: Mibi fectetur omne genu. (Rom. 14.)

Per queſta onorifica reſtituzione ſarà dun

que deſtinato un taldi : Statuit diem.

VII. Sopra ogni ragione però, e ſopra

ogni motivo ha voluto Dio queſto di per

far pubblica moſtra degli accerti della ſua

Provvidenza nel governo del mondo, e per

ſoddisfare alle querele o malizioſe, o igno

ranti, che gli uomini adducono ora, con

tra quello, che non intendono . Veggo

no, dice Agoſtino, (l.2o.de Civ.e 2: ) che

muore quel giovane, che era di si alta ſpe

ranza alla Repubblica, e vive quel vecchio,

che l'è di ſcandalo: (Geſuald. de iudic, c.3.)

che manca quel Padre laſciando orfani tan

ti figliuoli: che geme in un letto quel bifol

co, quell'artefice, e ſi gode proſpera ſalu

te quell'empio, il qualla ſpende in abbo

minazioni (Abul.q.318 in Matth.) Veg

gono, che Dio dà ricchezza a chi la impie

ga in vizi, ed è meſchino chi la conſacre

rebbe in opere fante: (.Anton.4 p.tit. 14 c.I.

S.I.) che priva di vita quel bambinello ne.

gandoli tempo al batteſimo, e prolunga

gli anni a quel ribaldo, che è un Nerone

della ſua famiglia. Santo Dio che è mai

queſto? (fuſtus quidem es tu Domine, ſcla

ma Geremia; ( fer. 12.) è empio chi non

t'ha per giuſtiſſimo; pure mi ſia lecito il

domandarti: Quare via impiorum proſpera

tur? Perchè i triſti in sì grande abbondan

za, i buoni in sì orribil miſeria? Quare

impii vivumt? ( job,2 I.) riſpondete alme

no al voſtro Giobbe. Un Lazzero innocen

te tra piaghe, e nudità fin d'una benda:

un'Epulone tra porpore? Conſolate di un

cenno le divote curioſità del Santo Davi

de:Uſquequo peccatores gloriabuntur?(Pſa.93.)

Un Nerone in Soglio, un Pietro in Croce?

Al dì dell'univerſal Giudicio riſerbate que

ſte dimandeo Santi. Allora, ſe pure quel

le ragioni, che ora ſteſſo tralucono , non

finiſcono di appagarvi, allora ſaprete più

eſpreſſo i giudici, e provvidenze del ſaviſ

ſimo Governatore. Faranno allora coro

con Davide Angioli, e Uomini, Santi ,

e peccatori, gridando: fuſtus es Domine,

& retum iudicium tuum; (Pſal. I 18.) e re

ſterà trionfatrice della ignoranza e malizia

de'mortali la Provvidenza, giuſta i vatici

nj del medeſimo Davide, e le ſpiegazioni

di Arnobio. Et vincas eum iudicaris. Sta

tuit diem. (in Tºſal.5o.)

VIII. Soddisfatto già in parte al gran

dubbio della convenienza del Giudicio

Univerſale, veggiamo ora gli ſpaventevo

li ſegni, che l'avranno a precorrere. (Cy

rill.Catb.1.) Sono queſti di doppio genere,

rimoti, proſſimi. I rimoti non laſciano di

affacciarſi ancor'oggi: il proſtramento de'

Giudei ſenza Fede, ſenza Repubblica, ſen

za Regno: la converſion de Gentili alla

Chieſa: (1.7o. 2. C. 4. 2.Tbeſſ.2.) la perſe

cuzione di tanti Eretici precurſori dell'An

ticriſto: (Mattb.24 ) le guerre, le fami,

le peſti, i tremuoti, la malizia, e abbon

danza de peccati, la tiepidezza della cari

tà, il difetto del riguardo a Tempi, a Sa

cerdoti, a Superiori. (Luc. 21. ) Sicchè

per tanti ſegni poſſiam dire più dappreſſo il

Giudicio, che non S. Giovanni allor che

nella ſua ſeconda Canonica ſcriſſe: Noviſ

(ima bora eſt. (1 jo.2.) Queſti ſono i ſin

tomi del mondo infermo, che annunciano

vicina la ſua morte. Così S. Ambrogio :

Quia in occaſu ſeculiſumus, pracedunt qua

dam egritudines mundi. Agritudo mundi eſt

fames, agritudo mundi eſt peſtilentia, agri

tudo mundi eſt perſecutio. (.Ambr. l. 1o. in

Luc.2 I.) E a dir vero, che altroveggono i

noſtri occhi ſe non ſe le malattie del mon

do? Che facciam dunque amando un che

così ci muore, e dimenticando l'Eternità

che mai non finiſce?

IX. Altri ſegni vi avrà più propinqui al
Giudicio. La predicazione dell'Evange

lio in tutto il mondo, dice Criſto: (Mat

th.24 ) la diſtruzione dell'Imperio Ro
Ilo2
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mano, dice l'Apoſtolo chioſato da Ter

tulliano. (2.Tbeſ.2.Tertull.in.Apol. c.32. )

da S.Girolamo, e S. Cirillo; (Hier,q. I f.

ad Algaſ. Cyrill. Catb. 5.) la venuta dell'

Anticriſto, dice anche Paolo con Daniel

3o.(Dam.c.767 12.)Quì facciam pauſa alcun

poco . Chi ſarà mai queſto Anticriſto ?

Quegli, cui chiama Daniello fiera terri

bile, e l'Apoſtolo, uom di peccato. Que

gli, a cui fdegna dar nome lo Spirito San

to, e fol per l'ufficio chiama Anticriſto,

cioè in tutto oppoſto a Criſto, come riflet

te S. Ireneo. (l.5 e 3o ) Quegli, che ſa

rà concepito di adulterio, giuſta Dama

ſceno, ed Agoſtino. (Damaſc.l.4 de Fid. c.

27 Aug l. de jud.) Naſcerà della Tribù di

lan in Babilonia, dice Girolamo con

Gregorio, e ſarà educato di naſcoſto da

f" viliſſima. Maghi, Fattucchieri, e

ncantatori, come inſegna il Damaſceno.

(Hier,in Dan,11.Greg.31.Mor. 18.Alb.Mag.l.

7.c.7. comp.) Verrà poſcia in Geruſalemme

a circonciderſi, e a moſtrarſi grande zela

tor della Legge Moſaica, vendendoſi agli

Ebrei per lo Meſſia promeſſo. Fingerà in

nocenza, Religione, e giuſtizia : oſten

terà gran diſprezzo de' ben caduchi, odio

ſommo all'idolatria , e pari amore alle

Scritture Sacre. Riverirà i Sacerdoti, ono

rerà gli anziani, perſeguiterà gli adulteri :
pio, difenſore del poveri, liberale, paci

co, e finalmente darà si chiari contraſe

fegni di virtù, dice S. Ippolito Martire,

che ſi aduneranno i popoli per coronarlo

Monarca. (de conſſacul.),

X. Introdotto già per tai mezzi, e tro:

vandoſi con ſeguito, e ſtima; comincerà

a ſpargere il ſuo veleno, ed or con aſtuzie,

or con promeſſe, or con rigori tratterà di

dilatare il ſuo Imperio per tutto il mondo.

Ein prima, dice S. Antonino, (4 p. ſum,

tit. 13 c.4S 3.) pubblicherà il compimen

to in sè di tutte le profezie del Meſſia pro

meſſo ; ed aggiugnendo orribili perſecuzio

mi contra il nome di Criſto, e i ſuoi Segua

ci, amor parziale a Giudei, e alla lor

Legge, ( Hiero.in Dan. 11.Cbryſ bom.4o, in

foam.) permettendo, anzi approvando le

lor cirimonie, il lor culto, e proteſtando

i" il rimedio, che da sì lungo tempo

ſpirarono , faciliſſima coſa ſarà guada

gnarſi popolº, e plauſo. Nè di ciò pago,

attrarrà moltiſſimi de Criſtiani medeſimi

con luſinghe di ricchezze, cd onori: Pro

riamillis, dabit poteſtatem multis, o ter

ram gratuito dividet; (Dan. 11. ) perocchè

oltre i teſori, che gli tributeranno le Pro

vincie ſoggette, Satana ſuo collega, Dio

permettente, gli trarrà dalle viſcere della

terra una dovizia d'oro, e di argento, e

ſcopriragli gemme, e ricchezze aſcoſte in

terra , in mare: Dominabitur tbeſaurorum,

auri, C argenti, C in omnibus pretioſis .

Fortiſſima batteria contra gli Ambizioſi,

e gli Avari. - -

XI. Più orribile non per tanto ſarà l'al

tra di rigori, e tormenti contra la coſtan

za de Criſtiani più forti : perſecuzione,

a cui una ſimile non ebbero tutte tutte l'età

del mondo. Daniello il proteſta : Veniet

tempus, quale non fuit ab eo, ex qno gentes

eſſe caperunt ; (Daniel. 12.) e'l Redentore

per S. Matteo: Erit tunc tribulatio, quali º

nonfuit ab initio. (Tºerer. ibi l. 15. Dan; I r.)

Quanti però de Giuſti medeſimi non reg

geranno a sì orribili pene ? Ah, che trop

po ci danno a temer le Sacroſante Scritture

colle lor nere formole di favellare, che po

chiſſimi ſi rimarranno fedeli: Et praevale

bit adverſits Sanclos, piagne Daniello: Da

tum eſt ei bellum gerere cum Sanfiis, C eos

vincere, non può conſolarſi Giovanni -

(Apoc. 13.z.Theſ 4. ) Io sò, che tali voci

potrebbero pure avverarſi per lo trionfo che

riporterà quella Furia, de corpi, e della

vita de Santi uccidendoſi co martiri; ma

vengono pure i Padri della Chieſa in aſſeri

re, che la più parte, cedendo agli ſtrazi ,

rinnegheranno Criſto, e la ſua Fede... .

i XII. Per queſto medeſimo fine qual'al

tri mezzi non tenterà ? Ambizioſiſſimo di

regnar ſolo, da Re, da Dio in terra, ſo

lo per sè, e al ſuo culto permetterà i Tem

pi, i Sagrifici, ſtruggendo, profanando

ogni luogo, ogni ſegno di Religion verſo

Criſto, (Dan. 12. Pererl. 15. in Dan: Apoc.

II.) Eſca d'incendi ſaran le Immagini del

Crocifiſſo, di Maria, de'Santi : gli Evan

gelj, i Libri divoti, gli Uffici : ſacrile

gj per lui i Sacramenti: ed appena alcuna

caverna darà aſilo nel cupo ſuo ſeno all'Eu

cariſtia fuggitiva. Chi vi rincorerà o Fede:

li anguſtiati ? I Predieatori colla parola di

Dio ? Per tal miniſterio ſaran pure ucciſi

Enoc, ed Elia riſerbati a confolarvi. La

Crece, a cui eravate in uſo volgergli oc

chi per conforto ne'caſi eſtremi? Ah, che

bruciatane ogni memoria, nè pur faràper

fezia eſpreſſa in Daniello; Multiplicabitglo- meſſo contrafegnarvene ; anzi obblighe
M.º.
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ra i ſeguaci a portare in fronte , o nella

man diritta, come vuol San Giovanni :

(Apoc.13.) una cifera, che gli diſtingua ,

ſenza cui non ſarà lecito venire a traffico di

comperare, di vendere, o di qualunque

altra neceſſaria faccenda. E cotalcifera ſa

rà: Nego feſum. Ora sì, che per ſolo ciò

Erit tune tribulatio qualis non fuit. (A Lapid.

in 2 Tbeſ 2:).

XIII. A sì forti macchine, per dare urto

alla Chieſa , aggiugnerà la poſſentiſſima

de'miracoli finti; (.Anton. 4. par.ſumm. tit.

13.c.4.S.3.) nè ſolamente per sè ſteſſo, ma

per man de' ſuoi molti Miniſtri: In omni

virtute, o ſignis, C7 prodigiis mendacibus,

prediſſe l'Apoſtolo; (2.Theſſ 2. Matth.24 )

e per additarne il numero Gesù Signor no

iſtro, Tunc, diſſe, ſurgent Pſeudocbriſti ...

cy facient figna, Cy prodigia magna . Or

quanti de'Fedeli più creduli laſceranno

prenderſi da reti si forti, contempla qui

“S. Ippolito, (or. de conſum.ſec. ) allorchè

ſcorgeran ſu ſuoi occhi curarſi lebbroſi, pa

ralitici, e d'ogni genere infermi; sloggiar

de'corpi oſſeſſi, a lor cenni, i Demonj, e

dar moſtra di riſuſcitare i difunti, con alte

ſtrida proteſtando e gli uni, e gli altri, che

chi per eſſi può tanto, è vero Dio? Che

ſarà poi, quando il veggano fermare il So

le, ſmuovere, e comporre il mare a ſuo ar

bitrio, dar favella abruti, a'bamboli del

le poppe, alle immagini, come dice Lat

tanzio; e tutti gridare a una voce, falſiſſi

ma eſſere la Dottrina di Criſto finto Dio ,

vero ladrone, per ſuoi demeriti crocifiſſo

in un tronco? (TPerer.d. 14 in Dan. Lattant. l.

T.c. 17. Alb.Mag.l.7.comp.c.9.4. Reg.1. Gen.4.

Att.Apoſt.2. Apoc. 13. Aib.Mag. ubi ſupra.

Hip.ubiſupr.Greg.l.32.Mor.c.13:) Che ſarà,

quando faccia ſcender fuoco dal Cielo, or

per incenerire, come fece già Elia, i con

tradittori, or per comprovar, come il fa

cea Dio, i fagrifici che gli ſi offrono, ed

or perchè i ſuoi Diſcepoli parlino tutte le

lingue. come quando calò lo Spirito San

to? Ut etiam ignem faceret de Carlo deſcende

re, atteſta S. Giovanni. Che ſarà, quan

do fingaſi morto, e poi riſorga, e i Demo

njin abito di luce il ſollevino in aria come

chi portaſi al Cielo tra melodie, e cantici,

ed encomi di Divinità ? Che ſarà, quando

ſotto alla ſcure il Fedele vegga il Carnefice

operar maraviglie a diſſuaderlo? Gran pe.

ſo fa a S. Gregorio una tal frode: Qua erit

bumana mentis illa tentatio , quando pius

Martyr, & corpus tormentis ſubiicit, co

tamen ante eius oculos tortor miracula facit?

In verità, che ſe capaci fuſſero di cadere ,

a tai erolli precipiterebbero, come proteſtò

Criſto, gli ſteſſi Predeſtinati : Ita ut , ſi

fieriii, inducantur in errorem etiam Ele

Eti. (Matt.24 ) Intanto, oh il gran nu

mero, che cederà per si portentoſi prodigi !

Et ſeducet, profetizza Giovanni, babitan

tes in terra propterſigna, que data ſunt illi

facere in conſpettu beſtie: (Apoc. 13. All. Mag.

dibid.) i mali colle ricchezze, i buoni co'

tormenti , i ſemplici , e incauti vince

iº predicazione efficace , co ſegni

al 11 •

2KIV. Ortu mi di Criſtiano: Che fare

ſti coetaneo a tai tempi ? Neghereſti Ge

sù ? Negar Gesù è Mille vite darci per la

ſua Fede: mi riderei de'miracoli, ſprezze

rei i martiri, calpeſterei le ricchezze. O

buon Cattolico! Odimmi però mal Criſtia

no, odimi, che è già, dice S. Giovanni,

l'Anticriſto nel mondo: Nunc jam in mun

do eſt. (1.jo.4.)Cioè in iſpirito, chioſa Cor

nelio: Non inperſona, ſed in ſpiritu (Alap.

ibi.n.7.) E non uno, ma più, e più, per

coteſte tue ſtrade, per coteſte tue piazze .

Non è contra Criſto, e perciò Anticriſto ,

chi contraia ſua Legge, e volontà ti con

ſiglia la vendetta i Colui, che mena il ſuo

proſſimo al giuoco, al ballo, all'occaſio

ne, e pericolo di peccare? Colui, che of

fre danaro, ed aiuto per dibellar l'oneſtà di

quella Donna? E non è Anticriſto la Don

na, che co'ſuoi abiti , e tratti , co'ſegni,

colle parole provoca alle offeſe di Dio ? E

tutti gli ſcandaloſi, che col reo eſempio

agevolano le colpe, non ſono Anticriſti ,

Coadiutori di Satana? Per deſſi gli rico

noſce Agoſtino: Quicumque, ſive Laicus ,

five Camonicus, five Monacbus contra juſti

tiam vivit, C ordinis ſui gloriam impugnat ,

Antichriftus eſt, Miniſter Sathana ( Aug.

tom.9.tr.de Antichr.) Attenti ora a me.Che

importa, che non nieghi Gesù perdendo

la Fede, ſe nieghi Gesùcoll'opere perden

do per la colpa grave la carità ? Anzi l'ha

ver creduto, e non oprato ſecondo la Fede,

torneratti a maggior dannazione. Che al

trofaceſti permettendo l'eſſer tratto alla

lor parte da tanti Anticriſti, quanti poc',

anziintendeſti, ſe non rinnegar Giesùcol

le tue opere? Che faceſti con tanti ſpergiu

ri, ſe non rinnegar Gesù per un'intereſſe

viliſſimo? Che fù il conſentire a unris
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di laſcivia, di vendetta, ſe non iſcrivere

nel cuore: Niego Gesù ? Che fù in ſomma

qualunque colpa mortale, ſe non ſoſcrive

re, che ſe ben non voleſti negar la Fede di |

Criſto, voleſti negare il ſuo amore, l'ub

bidienza, per non perdere il guadagno, la

vanità, il diletto, che ti offerſe lo Spirito

infernal dell'Anticriſto? Penitenza, Cri

ſtiano, che non ſalva la Fede ſola, ma con

eſſa l'opere degne di Criſtiano: Ut omnes

ubique penitentiam agant. -

XV. Paſſati finalmente i tre anni e mez

zo, in cui regnerà l'Anticriſto ( Dan. 7.

& 8. & 12.) morto lui, nel Monte Oli

veto agli occhi di turbe innumerabili, ſia

5" con un fulmine, come vuol la Storia

colaſtica (Apoc; 15) ſia colla ſola voce po
tentiſſima del Redentore, come riferiſce

S. Paolo: Interficieteum ſpiritu oris ſui ( 2.

Tbeſ 2:) darà la miſericordia Divina qua

rantacinque giorni di termine, perchè poſ.

ſano far penitenza coloro, che furono in

gannati dall'Anticriſto, giuſta il ſentir di

Girolamo, ed Antonino, e convertiraſſi

alla vera Fede di Criſto quaſi tutto l'Uni.

verſo (TPerer.l.14 in Dan..Alb.Mag.l.7, comp.

e 14.3ſai.25. Hier ibi.Comeſt. Hiſtor. Dan. 12.)

Quindi avvicinandoſi già quell'orribiliſſi

modi, quando truovinſi i Peccatori più

ſpenſierati, più avvolti nel maneggio de

loro affari, come al tempo di Noè ſecondo

l'Evangelio, allora, proteſta Gesù , Erunt

ſigna in Sole, C Luna, o Stellis (Luc.2.)

Perocchè il Sole farà notte a mezzo di, la

Luna sfregiata in viſo ſtillerà livido ſan

gue, e gli Aſtri divenuti foſche comete

percipiteranno dal Cielo ad appiccare in

cendi alla terra (Matth. 24. Antonin.4 p.tit.

12 c.4S.3 Leſ de perf Div. l. 13. c. 16. n. 99. )

A paroſiſmi delle sfere corriſponderanno

con altrettanto diſordine gli Elementi. L'

aria con tempeſte, l'acqua con inondazio

ni, la terra con tremuoti, il fuoco con
InCenerimenti -

XVI. Che novità ſon coteſte? Che pre

tendono con sì orribili turbazioni le creatu

re? Erunt ſigna. Sono queſti chiari indicii,

dice l'Abulenſe (q. 158. in Matth.24. S. Ign.

Loyola in exerc. med. de judic. )del ſentimen

to, che fan le creature per la morte dell'

Univerſo, veſtendoſi a lutto le ſtelle per l'

uomo, a cui furon prodotte : Erunt ſi

gna . Queſto è, ripiglia il Venerabile

Aponte(1ſimed. 13 punti.2.Iſquierd.conſid.

dejudic.) ſcompaginarſi le ruote di queſto

Orologio grande del Mondo per battèrè l'

ultima ora: Erunt ſigna. Queſti ſono ar

gomenti dell'iracondia Divina, che chiude

ogni ſpiraglio, onde affacciarſi la luce ,

quaſi dia colpi ne' ſuoi nimici alla cieca,

ſenza metterſi a cimento d'impietoſirſi del

la miſeria umana: Erunt ſigna. Queſti ſo

no riſcontri d'implacabile ſdegno, giacchè

come uno Spoſo onorato non pago della

vendetta della Conſorte infedele, ſtraccia,

diſſipa, ſtrugge gli ornamenti, e le gem- ,

me, che concorſero al tradimento; altre

sì Dio offeſo non ſoddisfatto degli eccidi,

dell'uomo, fa mal governo delle creatu

re, che gli ſervirono ad irritarlo: Zelus ,

& furor viri non parcet, in die vindieta :

(Tºrov,64.) Erunt ſigna.Queſti ſono cenni,

con cui moſtrano le creature medeſime ,

come dice Iſaia, trovarſi confuſe per a

ver dato aiuto a contumaci contra il comun .

Creatore: Erubeſcet Luna, C confundetur

Sol. Quod talibus Dominisſervierunt, (Iſai.

24.) aggiugne Ugon Cardinale. Servono

elleno ora le creature, dice l'Apoſtolo, con

violenza: Subjecta eſt non volens (Rom.8.)

e perciò gemono ſotto il peſo di tante colpe

ſperando il di della ſua libertà : Omnis crea

tura ingemiſcit (Oſea 2. ) Geme il Sole, ge

me la Luna, gemon le Stelle, perchè il

luminano i Peccatori, che abuſano de'loro

raggi contra l'Altiſſimo (Anton 4 º tit. I 3
c. ii.S.I.Nazianz esplºder 4? Geme la

terra, geme il fuoco, l'aria, l'acqua, le

creature tuttegemono, ſclamando a Dio,

che le liberi di ſoggezion si tirannica; Om

mi, creatura ingemiſcit; in quel giorno però,

dice Paolo, trarralle Dio di sì gravoſa cat

tività: Ipſa creatura liberabitur a ſervitute

corruptionis. (Oſea 2.9.) In quel di, proteſta

Dio ſteſſo, Liberabolanam, C7 linum meum:

tutte le ſue opere dell'oppreſſione, che ſof

frono ſotto il poter de'Peccatori: la circo

liberari dicuntur, chioſa il Cartuſiano, dum

ab injuſtis Dominis auferuntur (Carth. ibid.

art. 5. )

XVII. Ben'è pur vero, che non ſolo ſa

ran eſſi ſegni di reſtituzion di libertà alle

creature; ma pur ſegni di guerra contrade'

Peccatori: Erunt ſigna. Fin dal principio

del mondo quelle creature, che uſciron si

perfette a far pompa, ed elogio alla Cnni

potenza creatrice: onde ſcriſſe Mosè: Ter

fetti ſunt Caeli, o terra, o omnis ornatus

eorum (Gen.2.) uſcirono pure ſquadroni »

ed eſerciti armati; ſicchè dall'Ebreo leſſe,

il Cae
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il Caetano: Et omnis exercitus eorum (Cajet. .Armabit creaturam. L'aria che gli diereſ

ibi.) Ma contra chi queſti eſerciti ? Contra

i malvagi. Così quel Sole, che naſce ogni

di a giovare a buoni, e rei: Solem ſuum ori

rifacit ſuper bonos, & malos (Matth.5.) e

quel Cielo, che ugualmente piove ſu'cam

pi de medeſimi. È, pluit ſuper fuſtos, Cy”

injuſtos; e quegli Elementi, che ſervono

ora ad entrambi, in avvicinarſi quell'ulti

mo tempo, formeranno eſerciti ad eccidio

de'triſti. Et omnis exercitus eorum: Ogni

creatura con lancia, e ſtocco a ferire, ed

uccidere: Armabit creaturam ad ultionem

inimicorum (Sap.5.) e'l Mondo tuttocom

batterà in vendetta del Creator vilipeſo

contra de'Peccatori ſtolidi ugualmente che

audaci: Et pugnabit pro eo Orbis terrarum

contra inſenſatos (ibid.) Uditene la ma
In 1cra .

XVIII. Il Sole con tenebroſa bandiera ,

come a ſuoi di il Tamerlano, intimerà la

battaglia ; la Luna inſanguinata, e le Stel

le con precipitoſe vertigini daran principio

alla guerra. (Paul.jov eleg.l.I. Marc Marul.

l.6.c.5.Kempisſerm. 16.ad Nacit.) Noi, di

ranno in ſua lingua, illuminammo il Pec

catore indegno del noſtri raggi. Fummo

Oriuoli perpetui de'ſuoi dì , delle notti, d'

ogni ora: gl'inſegnammo colle noſtre ar

monie a ubbidire a Dio (V.Aponte 1 p.med.

13.p.2.) Giacchè non gli piacque che ſegui

re il Demonio, ſi eccliſſarono già le noſtre

luci: ſeccarono le noſtre influenze benefi

che: eccoci cadaveri , tenebre, orrori :

Erunt ſigna. Vegga nell'oſcurità del Sole

l'ombre eterne, che gli minacciano in pe

na della fellonia uſata alla luce della Divi

na Legge, inſpirazioni, e conſigli: pſi

rebellesfuerunt lumini (fob. 24.)Vegga nel

cruento della Luna l'iracondia di Dio, che

prenderà giuſta vendetta dell'onte, che gli

fece il Peccatore lordando le ſue mani di

tanto ſangue di crudeltà: Manus veſtra ple

ma ſanguine ſunt (fer, 1. Hect. Pint. ibi.) Veg

ga ne'precipizii degli altri Aſtri la miſerabi

le caduta, che fara fino al profondo dell'in

ferno, perchè gittoſi egli dall'eminenza

della grazia fino all'abiſſo della colpa.Muo

ja, muoia il ribaldo, ſclameran tutti, che

giuſto è, che muoia eternamente chi così

diſprezzò l'eterna vita: Annnnciabunt Carli

juſtitiam eſus: Celi enarrabunt iniquitates

ejus(Pſal.49.7ob.2o.)

XIX. Uſciran dall'altra parte gli Ele

menti agguerriti contra il mal Criſtiano i

piro a vivere: l'aria, con cui formò le pa

role, con cui ſi diſpoſer le piogge: l'aria ,

con cui navigò i mari, con cui rattemperò

gli ardori: l'aria, con cui ſoſtentò gli uc

celli a ſuo diporto , e riſtoro. Alzeraſſi

queſta dalle quattroparti del Mondo, e in

venti oppoſti ſcoterà gli edificii, ſchiante

rà le ſelve, diſſiperà le gregge, avventerà

grandini, e ſaſſi, precipiterà gli uomini ;

e con ſibili, e fiſchi orribili atterrirà tutti

i viventi. Soneranno ſpaventevoli tuoni

con lampi, e fulmini. Appariran larve

terribili, e moſtri truci più di quegli , che

funeſtarono Geruſalemme , e l'Egitto ;

tutto a fine di far guerra al Peccatore, e di

additargli, che ſarà infoſſato all'inferno,

perchè ſi alzò contra Dio : Contra Omnipo

tentem roboratus eſt: (job. 15.) Erunt ſigns

(Luc. 25.) -

XX. L'acqua, che dà ora al Peccator

la bevanda, il ſale, i peſci, la nettezza :

l'acqua, che dà innaffio alle campagne,

che dà i coralli, le margarite, le gemme :

l'acqua, che ſoffre ſopra di sè le navi dell'

avarizia, uſcirà allora dagli antichi ſuoi

limiti, e annegherà i luoghi circonvicini:

darà fremiti ſonori in cerca del peccatore

per ingoiarlo, come cercò Giona per pu

nir la ſua contumacia: Mare bat, 2 in

tumeſcebat (fona I.) Allora d'ogni ribelle a

Dio avvereraſſi, Erubeſce Sidon, ait mare

(Iſai.23:) Vergognati, Criſtiano, dirà il

marco'ſuoi urli, vergognati, che non ha

vendo io l'intendimento, che tu, non eſ

ſendo morto per me Dio, come per te,

ſenza timor di eterna pena, ſenza ſperanza

di eterna gloria, ho ubbidito migliaja d'

anni al comando del mio Creatore timido

di rompere i ſuoi divieti, ancor in una are

na; e reprimea le mie furie co'ſuoi precet

ti. E tu si capace, sì favorito, ſperando

di veder Dio l'hai vilipeſo? Erubeſce. Ver

gognati di eſſer vinto da una creatura inſen

ſata . Giuſtizia, Principe onnipotente ,

ſclamerà alzando l'onde inverſo al Cielo,

Giuſtizia contra il peccatore, e giacchè

non volle vivere in oceani di miſericor

dia,vada a patire inabiſſi di giuſtizia: Erunt

ſigna.

XXI. Che ſarà vedere i Peccatori rifug

girſi alle grotte dei Monti cercando nella

terra alcun'aſilo? Ma queſta: Pugnabit pro

eo. Or con tremori ſcotendo il mondo: or

con voragini quaſi a bocche fa"
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chiedendo vendetta: or con tremuoti aſ

forbendoſi Regni. Ite ora a chiederle, co

ame prima, frutti, arbori, legna per ſo

ºſtentamento: fiori, ombre per delizie .

:ſtea chiederle carni per cibo, bruti per ſer

vitù, erba per medicina, ſtrade per vivi ,

tombe per eſtinti. Ah che ora queſta mc

adeſima terra: Pugnabit pro eo. Moverà le

beſtie a gridar co mugiti, Giuſtizia: ne

gherà gli alimenti, non che i diletti; e

i" e meſta colmerà di ſpaventi il

eccatore: Erunt ſignit. Segni, che ago

nizza il mondo: ſegni, che non havrà luo

goa rifugio nè nel Cielo, nè nell'acqua,

nè nella terra, nè nell'aria l'uom , che

non volle profittar di tanti aiuti, quanti

di Davide reprimea l'impeto de Soldati

quando loro raccomandò la vita di Aſſalo

ne; ma la Giuſtizia Divina ſi avvalſe de

medeſimi per eſterminare una vita così in

ſolente: Habbiavi un'arbore, che l'impri

gioni, habbiavi un bruto, che lo conſegni,

habbiavi un ramo, che l'afforchi, habbia.

vi lance che l'inchiodino; e ſoſpeſo tra Cie

lo, e terra, vegga Aſſalone, che nè il

Cielo lo favoriſce, nè la terra il ſoccorre,
Tutti, tutti ſon contra lui, perchè egli fù.

contra il Padre : Nec eſt ufa creatura ,

conchiude il Criſoſtomo, que non mota

fuerit, cum ipſum ſenſerit moveri in Patreme

(bcm.de Alſal & in Pſal.7. ) E' egli veriſſi

mo, che il crear Do i Cieli, e la terra fà

creò Dio a ſuo riguardo.

XXII. Serva Aſſaione di eſempio. Ti

ranno, e disleale miſe cſercito in campo per

tor la corona, e la vita al Santo Re ſuo

Padre. Videſi l'afflitto Davide in biſogno

di contrapporgli per ſua difeſa altro eſerci

ro. Riflettete però a quel che paſſa in uſci

re i Capitani. Mirali il Re, e con tene

rezza di cuor Eroico incarica loro la vita

del figliuol parricida: Servatemibi puerum

Abſalon (2.Reg. 18.) Non baſtagli la inden

nità della vita, ne inculca la cuſtodia:Ser

vate mibi. Che ſtravaganze ſon queſte ?

Tanto ha a caro la vita di Aſſalon Davide,

e gli aduna contro Soldati ? Il fà forſe ob

bligato dall'inſolenza del figliuolo, dalla

cura della propria difeſa, come vuole il

Criſoſtomo (bom. de Abſal.) Per ciò baſta

va il ritirarſi. Baſtava, è vero, ripiglia

Agoſtino (l.22:contr Fauſt. c.62. ) ma volle

ancora il buon Padre reprimere l'alterigia

di Aſſalone, Vegga il figliuol mio, diſſe

Davide, che ho forze a diſtruggerlo, e 'I

timor lo faccia umile. Perciò ſpediſco l'e

fercito ; e veggano i miei Capitani, che

non pretendo ucciderlo, giacchè comando

che me lo ſalvino: Eum perpenitentiam cor

rigendum vivere cupicbat bumiliatum. Scor

geſte la pietà di Davide? Vedete ora l'im

pertinenza di Aſſalone. Stabili proſeguirla

“guerra contra ſuo Padre: ma con qual'eſi

ti i Perirono del ſuo eſercito venti mila :

egli reſtò pendente nel ramo di una gran

a quercia: Gioab gli attraverſa con tre lance

al cuore. Gioab? Sì, riſponde il Criſo

ſtomo: che è giuſto decreto di Dio, che

quello ſteſſo, cui incaricò il Padre la vita

ſquadronare un eſercito nel campo dell'

Univerſo: Et omnis exercitus eorum: pure

con quanta pietà raccomandò a tutte le

creature, che gli conſervaſſero l'uomo ſi

Servate mibi puerum Abſalon. Ma quando

ingrato l'uomo abuſa di coteſta pietà, tut

te tutte ſi volgeran contra lui coſpirando al

ſuo eſterminio. Ora il riſpettano: giorno:

però gli tien Dio preparato, in cui ſi ven

dichino: Statuit diem.

XXIII. Ma non ancora abbiam veduto

la guerra, che havrà à fare il fuoco nel

mondo. Queſta sì, che ſarà ſtrage; peroc--

chè, al dire di Alberto Magno (l.7.compen.

c.15. Hippol. or. de conſum: ſeeul. Leſ l. 13.de

perf. Div e 2o. D.Tb. add. ad 3.p, q.74.art.8.

Org. in Tſal. 36.) ſi aduneranno tutti i fuo

chi che v'ha , e nella terra, e ſopra la terra:

e alleati verranno dalle quattro parti dell'

Univerſo, quaſi fiumi di metallo acceſo ,

a conſumarlo. Un cotal fuoco, dice il me

deſimo Beato Dottore, farà l'ufficio de'

quattro fuochi, che ci ſon noti. Sarà fuo

coinfernale per punire i malvagi: ſarà fuo

co di Purgatorio per nettardi qualche mac--

chia i Giuſti, e per dar morte dolciſſima,

ſoggiugne l'Angelico, ai Buoni non pure

eſtinti: ſarà fuoco clementare per ſottilizar

gli Elementi, e diſporli alla purificazione:

ſarà fuoco terreſtre per bruciare, ſtruggere,

e ridurrea cenere tutto il ſenſibile, evegc

tabile, tutto il bello, e 'l ricco di queſto'

mondo: Inigne zeli ejus devorabitur omnis

terra, Colà vedraſſi ardere i campi con

tutti gli arbori, ed erbe: le Città con tut

ti gli edifici, ed arredi: i palazzi, i giar

dini, le foreſte. Arderà l'oro, l'argento,

di lui, ſia appunto quegli, che puniſca i

vanta ingratitudine gota morte. La pietà

le perle, le gemme. Arderan le tapezze

ries fºrºccati, gli arazzi. E infine"
eſto
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dueſto fuoco a lamentevoli ceneri tutto il

bello, che ora affaſcina con tanto riſico gli

dcchi, e'l cuore (.Aug.bom. 16.ex.5o. Corn.

in I Corintb.3.Sopb. I.& 3.Augal.zo.de Civ.c.

16 Deut.32 D.Tb in 4. diſt.47. 1. Cor. 15.) Si

mile ſarà la ſorte d'ogni vivente, e delle

beſtie della terra, e degli uccelli dell'aria,

e de' peſci del mare, e de'fiumi, e de' fonti,

e degli uomini tutti, che troverà vivi,

perchè tutti hanno a morire per poter tutti

riſorgere.

XXIV. O ceneri indegnamente dimen

ticate ! Accoſtatevi altieri, ambizioſi ,

laſcivi, accoſtatevi a vedere in che hanno

a finire le voſtre vanità, le dovizie, i di

letti. Diſtinguete ſe vi è poſſibile, le ce -

neri del Grande Aleſſandro dalle ceneri del

mendico Diogene: quali quelle del ricco,

e quali quelle del povero, quali della bel

liſſima , e quali della diforme ? Ahi, che

ora è avvenuto, proteſta Davide: Sicut ignis

qui comburit ſylvain.(Tſ 32 ) E cedri, e pal

me, e roveri, arbori grandi, e ſuperbi ,

tutto in mucchio di cenere colla canna u -

mile, col timo baſſo, col ramerino pove

ro. Sì Mortali: una canna medeſima mi

ſura il broccato, e Iſajo. A una medeſima

cenere ſi riducono i metalli della ſtatua di

Nabucco. (Dan. 2.) Vedete, ſe ha baſe

ſalda la ſuperbia. Confondetevi invaniti,

e ricchi: vergognatevi bellezze: diſingan

miancittitti, che ogni coſa ſarà arſiccia, cd

arſa cenere. Or con qual vermenza, e fu

ria verrà tal fuoco, ſtromento dell'Onni

potenza, e dello ſdegno di un Dio? Dell'

acqua ritenuta gran tempo, ſapete già il fu

ror con cui sbocca. Or come, e con quai

colpi uſcirà l'iracondia Divina per sì lunga

ſtagione raccolta nello ſtagno di una ſoffe

renza infinita ? Theſaurizas tibi iram. ( Rom.

2.) Ah temi, trema, Peccatore, che lo

ſperimenterai tanto più rapido queſto

torrente di fuoco, quanto fino a queſto di

tù più cheto. Fluvius igneus, tel dipinſe

Daniello, rapiduſque egrediebatura facie e.

fus (Dan 7.) Fuoco, fuoco, nonacqua,

come nel primo diluvio, verrà ad annegar

ti, a punirti. E pur miſeri noi, ſclama

Girolamo, (ep. 11 ad Gaudent ) che veg

gendº avvicinarſi alla ſua fine il Mondo”,

non diam fine a peccati: Orbis cerrarum ru

it , in nobii peccata non ruunt. Paſſiam'ol

tre,

XXV Ridotta già dunque in cenere

queſta gran Città del Mondo, udiraſſi dal ,

le quattro parti di lui l'orribil voce dell'

Arcangiolo, e la formidabil tromba citan

do tutti i Defunti, perchè riſorti compa

riſcano innanzi il Tribunale di Dio. So

merà per l'Oriente: Surgite mortui, venite

ad judicium. (Matth.24.) Sonerà per l'Oc

cidente, e per lo Settentrione, e pel Mez

zodì: Surgite mortui ad iudicium. (I.Tbeſ.

4.) Queſta ſarà, dice l'Apoſtolo, l'ul

tima tromba: In noviſſima tuba; CI: Cor.

15.) e chi dice ultima, riflette S. Girola

mo, avviſa, che prima ve n'ebbe altre:

Quando noviſſime dicitur utique & alie pra

ceſſerunt. (ep. 152.) Sì certamente; peroc

chè, a dir vero, che altro è il travaglio »

l'infermità, la penuria, le calamità pub

bliche, l'altrui morte, la voce del Predi

catore? Tutte ſon trombe, e voci, che ti

inculcano, o LIomo, l'apparecchiarti al

Giudicio: Miſerote, ſe ſordo ſei a queſte,

che a quell'ultima non ti ſarà certamente

libero il diſubbidire, e mal tuo grado, ti

ſarà forza il correre ad accettare il gaſtigo

giuſto delle tue ingiuſtizie. Udiraſſi dunque

quell'orribil Venite nelle più profonde cave -

dell'Inferno, e riſonando con Eco fune

ſtiſſima, Ite diranno i Demonja quell'a

nime miſcrabili. Ite, correte pur maledet

ti a ricevere in corpo ed anima l' eſilio de'

voſtri ſpaſſi. Udiraſſine Palazzi belliſſimi

dell'Empireo queſto Venite, e riſpondendo

in Eco dolciſſima, Ite, volate, diran gli

Angioli Santi. Si, Anime fortunatiſſime

ite in cerca de'voſtri corpi, che da sì lun

go tempo giacciono negli orror de ſepol

cri per ricevere in eſſi il premio del voſtri

travagli . Ah, Criſtiano ! E quali Echi

diverſe! Dove bramereſti eſſere, per di co

là partire in cerca del tuo corpo? Nel Cie

lo, o nell'Inferno? Non vo' riſpoſta da'

tuoi deſideri, la vo' dalla tue opere. Co

me operi, e come vivi credendo, e ſapen

do, che hai pure un dì ad udire queſta or

ribile tromba del Giudicio?

XXVI. Di un Rè di Grecia, riferiſce

Guglielmo Lugdunenſe con altri, che ,

ricordevole de ſuoi peccati, e del Giudicio,

di Dio, iva meſto, e penſieroſo. (Guil.

Lugd.Teral.t. 1 ſum.tr, le don. c 4. Vincl. 1 c.

Io Spec.Exempl.verb. judic. ) Un fratel ſuo

doleaſi molto di vederlo così, e lo ripren

deva. Il Rè per ſoddisfarlo usò di queſta

traccia. Ordinò, che una notte ſonaſſero

alla porta di lui unatromba,che era in quel

Paeſe ſegno di ſentenza a morte- intino
Il



24o
Predica Prima

riſſi il fratello, è in ſul mattino veſtito a

lutto colla moglie, e figliuoli traſſe affli

tiſſimo a Palazzo. Che novità diſſe il Rè.

Come no, ripigliò quegli, ſe ſono aggiu

dicato a morte ſenza ſapere per qual delit

to? Allora quegli : Ah fratello!Se col non

trovarti in delitto ti ha intimorito cotanto

l'udir quella mia tromba: come voler poi,

che io non vada malinconico, e penſie

roſo udendo la tromba del Giudicio Divi

no, e ſapendo, che ho peccato ? Tornati

in pace, che con ciò non ho più voluto,che

ſoddisfarti. Adunque non più ſtupite, Cri

ſtiani, al ſentir che un Girolamo ſeppelliſ

ſi in una caverna a vivere ſolo alla peniten

za, e alle lagrime: la tromba del Giudi

cio lo ſpaventò. Credetelo a lui, che l'aſ

ſeriſce. Semper videtur illa tuba terribilisin

ſonare duribus meis: Surgite mortui, venite

ad judicium. ( Hier, in Matth.t.5.)

XXVII. Finalmente all'Imperio di que

ſta voce ubbidiranno il Cielo, l'Inferno,

il Purgatorio, il Limbo, e conſegneran l'

anime, che cuſtodivano dipoſitate . Il

smar , la terra, i ſepolchri renderanno i

corpi, che teneano aſcoſti. Et dabit mare

mortuos, qui in eo erant, dice S. Giovan

ni, o mors, a infermus dederunt mortuos

ſuos. (Apoc.2o.) Quindi adunate dagliAn

gioli le ceneri de'Giuſti;da'Demoni,come

vuole il Lanuza Veſcovo di Barbaſtro,

quelle degli Empi, e riorganizati i corpi

colle medeſime membra,che ebbero in vita,

oh Dio come mirerà diverſamente l'anima

del Predeſtinato il ſuo corpo, e' ſuo il Re

robot che ſincopi, che agonie, che morti

entirà queſti in vederlo si lordo, si laido,

sì peſante,sì fetido? (Ephrl.de Cler paenit 4.

Suar.tom.2.in 3 p.diſp.5ogu.56 ſett.7 Aºg.

l.3.de Trinit c.4. Greg. igi"
" c.21 ) E poſſibile,

dirà l'infelice, che avrò a penare in que:

ſto carcere, in queſta forma una eternità

ſenza fine? O corpo ſventurato i Sei pur

tu, cui tanto amai,cui tanto ſervii, e per

cui perdeila Gloria, a cui fui creata? Ma

ladetteſieno le carezze, che ti diedi, che

si caro micoſtano. Maladetta ancor tu ,

potrebbe riſpondere il corpo, poichè po

tendomi ſoggettar col freno della ragione,

il traſcuraſti. Quanto meglio farebbemio

ra nonavere avuto pietà di me, che patire

si indicibili pene? 8 chi mai ti aveſſe co

noſciuta! Laſciami, laſciami co'mieiver-

mini alla terra, e tornati all'Inferno, o

ve eri. Così ogni corpo ricuſerà riunirſi al

la ſua anima. I Demoni però gl'obblighe

ranno a congiungerſi. Via maladetti: fu

ſte compagni ne'ſolazzi, ſiatelo ne'tormen

ti. E queſti ſaranno gli ſpaſimi di coloro,

che in ſua vita idolatraron la carne. Chi di

voi, che qui mi ſtate preſenti, ha ad eſſe

re quell'infelice, che incorra tanta diſgra

zia ? Tu beſtemmiatore, tu ſpergiuro, tu

laſcivo, tu che taci il peccato nella confeſ

ſione, tu Peccatore, ſe a tempo non ti

penti, ed ammendi. Ivi ſarà la tua rabbia,

e ſingolarmente nel ricordarti, che qui e

ra quel Pulpito, onde io tel diſſi: colà quel

Confeſſionario, onde fuggivi come dalla

forca; e quanto più nel vedere, che altri

profittarono di queſta Predica,di cui non tu.

XXVIII. Dall'altra parte oh i dolci in

viti, gli ſcambievoli ringraziamenti dell'

anima, e corpo del Predeſtinato! Che ſoa

vi congratulazioni faranſi per eſſer giunto

il tempo della Riſurrezzion, della Gloria.

O mio ſanto compagno, dirà l'anima, al

vedere il ſuo corpo sì perfetto, si vago, ed

avvenente. Vieni, amico mio fedeliſſimo,

vieni, e ſtringimi con forte abbraccio, ſic

chè duri per ſempre. Benedetto tu ſii , che

sì ben miajutaſti a guadagnar queſta Beati

tudine: benedetto ſii, perchè ſoffriſti il di

giuno, la diſciplina, la povertà, il tra

vaglio. Che poco ti coſtò aprir la bocca per

confeſſar quel peccato enorme? Preſto ti

paſsò quel roſſore, e non ti fuggirà mai la

gioja di averlo aperto. Benedetta quell'o

ra, in cui ti portaſti alla Chieſa a udire il

Predicatore, che inviò Dio a mio rimedio.

Colà colà era il Pulpito, donde mi feri

Dio colle ſue verità. Colà il Confeſſiona

le, onde partii proſciolta delle mie colpe.

Colà l'Altare, ove mi comunicai così ſpeſ

ſo. Via vientene amico, amato mio, vie

ni a farti partecipe di quella Gloria, che

mi aiutaſti a conſeguire. Dammi quà co

teſte mani, con cui le vaſti il cappello a chi

ti oſſeſe: coteſte, con cui deſti limoſine:

coteſte, che non mai più ſi tornarono al

iuoco, nè a lordarſi in coſa impudica. Dil

emi, e le ti tornerò più belle del diamanti.

Dammi coteſti occhi, che ſe chiuſero per

non cenſurar l'altrui vite, nè mirar Donne

ſcandaloſe ; egli tornerò più lucidi di due

Luciferi. Dammi coteſta bocca, che non

ſi aprì più a'giuramenti, nè alle beſtemmie,

nè alla infamia del proſſimo. Coteſta, che

ſi privò del cibo per darlo al povero: Dam
al
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mi còteſte membra tutte, e le vedrai più

chiare, e ſplendide del Sole ſteſſo. O for- Q!

tunatiſſime mortificazioni, beate peniten
l

xxx. Entreranno alla fine l'una, e l'

altra anima ne' ſuoi corpi. (Saº 3. Matth.

13 Iſai.4o. 1.Cor. 15. Apoc.2 I.) Ma chi può

dirne la diſſomiglianza? Il corpo del Dan

nato, nero, bruttiſſimo, orribile » e si

abbonninevole, che niun vorrebbe vederlo,

ed egli ſteſſo, per non vederſi, fuggirebbe

da sè medeſimo ſe poteſſe, reſtandoſi come

il ferro qualora eſce dalla fornace , avven

tando fiamme di fuoco per gli occhi, orec

chi, narici, e tutti i pori. Il corpo però

del Giuſto apparirà belliſſimo, grazioſiſſi

mo agli ſguardi di tutti. Per la dote della

chiarezza più lucido di tutti i Pianeti: per

la leggerezza più rapido di ogni Aquila: per

la ſottigliezza uguale allo ſpirito potendoſi

penetrare a'monti, a marmi: per la im

paſfibilità incapace di dolori, di morbi, di

corruzzione, di morte . A ſcegliere , o

Criſtiano. Forza è, che una di queſte due

forti t'incolga. Qualunque ti ſii tu che m'

odi, di una di queſte due maniere hai a ri

ſorgere. Qualti avverrà ? Ti dirò vero di

cendoti, che come vuoi. Se piangi i tuoi

peccati, ſe gli confeſſi, e vivi quindi in

poi bene, riſorgerai co Giuſti: ſe nò, te

miſerabile, ſorgerai co'Dannati: Pro qua

litate vivendi, ti avviſa pur S. Ambrogio,

erit gratia reſurgendi. ( ſer. 23. ). -

XXX. Finita, Uditori, la riſurrezion

di tutti gli uomini, andran tutti alla Valle

di Gioſafatte luogo deſtinato al Giudicio,

giuſta i Vaticinj di Giole: Congregabo om

mes gentes,C deducam eas in vallem foſaphat.

(joel.3.Hier.C Rupert.ibi.) I Buoni voleran

no per coteſt'aere coll'agilità, che già han

no; ei Reprobi traſcinandoſi per terra cari

chi di catene di ferro: (D.Tb.3 p.q.88.a.4.)

quegli corteggiati da Angioli,queſti battuti

da Demonj: Mittet Angelos ſuos, Cy congre

gabunt eleclos ejus.(Matt.24.)Così tutti adu

ati toſto di repente aprirannoſi i Cieli, e

darà principio ad uſcire un viſtoſiſſimo E

ſercito di tutti gli Angioli:(Remig in joel.3.)

Et omnes Angeti eius cum eo. (Bonav. in 4.

diſt.48. ) Verrà innanzi lo Stendardo Real

della Croce: Tunc parebit ſignum filii bomi

mis (Matt.24.) o ſia la medeſima,in cui mo

ri Criſto, come ſenton S. Gioan Criſo

ftomo, e S. Effrem, o ſia una portentoſa

immagine della Croce formata d'aria, co
trf: I 1, º

me voglionoS. Tommaſo, e S. Antonino.

ueſta sfavillerà agli occhi di tutti, ma

quanto diverſa a Giuſti, ea Peccatori: a

quegli, che in vita vi ſi abbracciarono, di

conforto, e di giubilo , a queſti, cui chia

nò Paolo Inimicos Crucis Chriſti, (Thilip.3.)

abiſſo di ſciagure, bandiera di morte. Sa

rà ella in mano al Principe S. Michele,

detto perciò dalla Chieſa, Signifer Santlus

Michael, giuſta l'avviſo di Gio: Echio;

( bom.8. de S. Michael. 2 ed altri Angio

li, dice l'Angelico, porteranno il reſto del

le inſegne della Paſſione del Redentore: Si

gnum Crucis, C alia paſſioni, indici a demon

ſtrabuntur. (D.Tb.in 4 diſt. 48. q. 1. art.2. )

XXXI. Corona, a queſta Proceſſion lu

cidiſſima, ſarà il Giudice de' Vivi, e mor

ti Criſto Gesù, Dio, e Uomo; non già

come la prima volta fatto bambino, faſcia

te le braccia; ma reſo Lion bravo di Giu

da, vibrando la ſpada della ſua Giuſtizia

colla deſtra della ſua onnipotenza.Non co

me Paſtore amantiſſimo cercando la peco

rella ſviata; ma come Giudice rigoroſo per

conſegnarla a Lupi infernali: Tune, rive

lollo egli ſteſſo di sè, videbunt filium bomi

mis venientem innube cum poteſtate magna,

& majeſtate. (Luc.2.) Tune, allora.Quan

do? In trovandoſi tutti gli Angioli, e UIo

mini in quella Valle. Tunc: allora. Oo

ra formidabile! Riflettete in queſti dueav

verbj: In queſto Tunc, che dice Criſto, e

nel Nunc, che dice l'Apoſtolo : Et nunc

Deus. Ora, Allora. Nunc ora vicne pre

gando col perdono: Et nunc annunciat bomi

nibus , ut omnes ubique paenitentiam agant.

Ma allora? Tune: non udirà il Pcccatore,

benchè lo prieghi: Non parcet in die vindi

cie, nec tcquieſcet cuiuſquam precibus. Ora

ufa della ſua miſericordia, come ſe non a

veſe Giuſtizia: Ecce nunc tempus acceptabi

le: (2 Cor 6. ) Allora uſerà della ſua giu

ſtizia, come ſe non aveſſe miſericordia:

Tunc lo?uetur ad eos in ira ſua. (P/al.2.) O

ra vede compaſſionevole la noſtra fiacchez

za per lo perdono : Allora vederà ſevero la

noſtra malizia per lo gaſtigo. Ora ſcuſa il

ſuo amore anche color, che lo crocifiggo

no: Allora non ammetterà la ſua rettitu

dine veruna ſcuſa: Tunc videbunt. O O

ra, e Allora degni della noſtra continova

meditazione! O Criſtiani, e quanto me

glio ſarà acquiſtare i favori di queſt'Ora mi:

ſericordioſo, anzi che ci vediamo in quel

ºaº a sxxi
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XXXII. Intanto già ſarà pronto unTro

fio maeſtoſo di nubi in aria ſopra la Valle,

quale il previde Giovanni nella ſua Apo

caliſſe: Vidi tbronum magnum candidum ;

(Apoc.2o.)egiugnendovi Gesù aprirà Tri

bunale giuſtiſſimo per far giudicio di tutto
il Mondo. Accanto Maria Santiſſima in

trono eccelſo,e ſtaravvi come miglior Ber

ſabea (3 Reg.3.) a deſtra di un Salomone

migliore: Aſtitit Regina a destris tuis; (Pſ.

44.) ed oltre a queſto, altri troni di pro

porzionata grandezza : Aſpiciebam donec

throni poſti ſunt; (Dan.7.) e vi ſederanno

gli Apoſtoli, ei Poveri ancor di ſpirito ,

come inſegnano i SS. Agoſtino,eTomma

ſo, che abbandonato tutto, ſeguirono i

loro Apoſtolici paſſi, giuſta la promeſſa di

Criſto; (Aug l.2o de Civ. c.5. D.Tbaddit.ad

p.q.89 ar. 1.o 6.) perocchè doveano eſ

ere Giudici queſto di , non ſolo per appro

var la ſentenza del ſupremo Giudice, ma

per condannarcolla lor vita eſimia la mala

vita de'Peccatori: Sedebitis ſuper ſedes duo

decim judicantes duodecim tribus Iſrael.(Gloſ

ſ. Interlin.in Mattb. 19)Oh Dio, e che ſpet

tacolo ammirabile ſarà queſto! Vedranno

i Giuſti il Volto del Giudice, e lor ſem

brerà Paradiſo anticipato: Inferno antici

pato a'Preſciti. Pro diverſitate conſcientia

rum, Cy mitis apparebit Chriſtus Eleftis, cy”

terribilis Reprobis. (Iſidor.l. 1. de ſumm.bon,

i ) Come certe pitture fatte con tal'ar

tificio, che per un lato moſtrano un'A

gnello pacifico, per l'altro un furioſo Lio

ne. Non altrimenti: Manent in ſua tran

quillitate Chriſtus, illis terribilis apparebit ,

quos conſcientia in malis accuſat. Così pur

Maria affabile a ſuoi Divoti, ſeveriſſima

a Traſcurati, -

XXXIII. Cheto in fine quell'orribiliſſi

mo Teatro comanderà il Giudice Divino

a ſuoi Angioli, che dividano i Buon'da'

Rei: Exibunt Angeli, 27 ſeparabunt ma

los de medioiuſtorum. (Matth. 13.) Ed ec

co da una parte il grano, dall'altra il lo

lio : da una gli agnelli, dall'altra i car

pretti: da una le Vergini prudenti, dall'

altra le ſtolte : da una i vaſi d'ono

re , dall' altra i vaſi di contumelia ,

Ora ſono nella Chieſa, e nel Mondo buo

ni, e mali tutti uniti, come gli uomini, e

i bruti nell'Arca di Noè: in quel giorno

però ciaſcun al ſuº luogo, come alla fin del

diluvio ognunoal ſuo. il bue portoſſi al

campo, la ſcrpe alla caverna, il Lione al

monte, la Tigre, e l'Elefante al diſcrto;

e l'Uomo a ſacrificare a Dio; ed in quel di

il Giuſto, che viſſe da uomo, andrà alla

man diritta verſo il ſuo Dio: il Peccator ,

cheviſſe da bruto, ſarà tratto alla ſiniſtra

verſo i Demonj. Che funeſto avvenimento

dice S. Effrem, eſſer diviſi i Veſcovi da'

Veſcovi: Tuneſeparabuntur Epiſcopi a Coe

piſcopi. (Ephrºl de judice 8 ) ISacerdoti da'

Sacerdoti, i Diaconi da' Diaconi, e cosi

de'rimanenti gradi della Chieſa! Andrà da

una parte S. Pietro, dall'altra Giuda. Che

" orribile vedere ſepararſi i Rè da'

è! Separabuntur qui aliquando Reges fuere.

di quà Davide, di là Saule. I mariti dalle

mogli! Erunt duo in letto uno: qui Eſter,

ivi Aſſuero: Unus aſſumetur, G alter re

linquetur, (Matth.24.) I Padri da figliuoli!

In alto Abramo, nell'imo fondo Tare. I

Fratelli da'Fratelli! Tra gli Eletti Abele,

tra Dannati Caino: Unus aſſumetur, gº

alter relinquetur. E quale ſpaſimo in fine ſe

gregarſi gli ſteſſi di un medeſimo ufficio, di

un medeſimo grado, di un medeſimo amo

re: Duo molentes, duo in agro.

XXXIV. Deh immaginate, dice il gran

Precurſore Giovanni, quella vaſtiſſima

Valle del Giudicio come una Aja, in cui

si 3." il grano un'Agricoltore:

ufus ventilabrum in ºanº e tºs , C2 purga

i"i5" ".
il faſcio: già ſon battute le ſpighe :i
tempo da pulire le meſſe. La morte ſegò a

faſci le vite: le anguſtie di queſt'ultimo di

hanno a trebbiare il frumento: ed ora ſi ha

a dividere la paglia dal grano. Or che ſarà

veder nettarſi la ricolta di Prelati Eccleſia

ſtici, e Secolari; di Giudici, e Miniſtri di

Giuſtizia. Come voleranno per aria qual

paglia e Tiare, e Cappelli, e Mitre, e

Corone, e Bacchette, eToghe, e Zeli,

e Penne, e Proceſſi, e Sentenze! Et pur

gabit aream ſuam. Che ſarà veder nettarſi

la ricolta del reſto di Eccleſiaſtici, e Reli

gioſi? Ah che voli per aria di ſoprapellicce

piene di ſangue già qui tra noi più candide

dell'Alba ! di Abiti di Oſſervanti, di Sac

chi di Riformati, di Veli ſacri, di Pulpi

ti famoſi, di Confeſſionali ſeveri, di Cat

tedre acclamate ! E quanti e quanti di tutti

gli Stati, e Gerarchie della Repubblica vo

feranno qual paglia inverſo la man ſiniſtra?

Et purgabit areamſuam.

XXXV. Reſta ſolo il riflettere al gran

divario, che corre tra le Aje mortali,e l'

la
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Aja di Gioſafatte. Ivi la paglia và in alto,

e giù il grano: Qui la paglia degli Empi ſi

rimarrà in terra co' Demonj: e'l grano de

Giuſti alzeraſſi peraria, come atteſta l'A

poſtolo, accompagnati dagli Angioli per

iſtare alla deſtra di Criſto: Rapienturcum il

lis obviam Chriſto in aera. (1.Tbeſ. 4.) E

perciò, qual meſtizia, che invidia e che

rabbia, e diſperazione de' Peccatori al mi

rare color, che ſprezzarono in tantoono

re, e sè in tanta ignominia ! O Principi,

o Potenti, che direte al vedere i Vaſſalli ,

gli Schiavi tra gli Angioli? (.Aug.in Tºſal.

124.) OImperadori, o Tiranni, che ſen

tirete, al vedere in così immenſa Gloria i

Martiri, che ſmembraſte? E voi Prelati,

cvoi Maeſtri, al vederein così alto luogo

il Suddito, il Diſcepolo ; e voi reſtando

vi come gli Artefici dell'Arca di Noè,(Gen.

7.) naufraghi in diluvi di confuſione, e di

fuoco, dopoaver lavorato con iſcritti,con

ſigli , e dottrina, Arca di ſicurezza per gli

altri ? E che diranno coloro che ſi fann'ora

burla di quegli, che ſeguono il cammino

della virtù? Diranno, riſponde il Savio:

Nos inſenſati vitam illorum aſtimabamusin

ſaniam. (Sap.5.) Ah, che ora tutto altra

mente: Ecce quomodo computati ſunt interf

lios Dei ! Voi intanto, Uditori, di qual nu

mero vi preſumete?Argomentatelo meglio

da ciò, che ſegue,

XXXVI. Diſpoſti tutti al ſuo luogo ,

cheto, e ordinato quell'univerſal Teatro

in profondo ſilenzio, e ſoſpenſione, ſi leg

geranno in quell'Atto generale d'Inquiſi

zione non ſolo di Fede, ma d'Opere,tutte

le cauſe degli uomini, da Adamo fino all'

ultimo, che averà a naſcere. Si apriranno

dice S. Giovanni, i Libri delle coſcienze,

che ſtettero chiuſi per tutto il tempo della

vita: Et Libri aperti ſunr. Cioè : Darà

Dio una ſcienza infuſa, per cui diſtintiſſi

mamente vedran tutti il più afcoſo dell'a

nima di ciaſcuno, e ciaſcuno tutte le co

ſcienze di tutti. Alla maniera appunto dice

S. Effrem, come in tempo d'Inverno, chiu

dendo in feno gli arbori, e fiori, e fronde,

e frutti non danno adito a diſcernerſi, ſal

vo da alcun deſtro Agricoltore, quali eſſi

ſianſi; ma in giugnendo l'eſtate, il calore

ſteſſo gli obbliga collo sbucciar fuora i prc

Iudj della lor prole, darſi a conoſcere ſe

mandorlo, ſe melo. Così delle coſcienze.

(Sec.1 jegio.) Ora, avvolte in sè ſteſſe, Dio

tolo le ravviſa. Verrà, verrà la State del

tremendo Giudicio, e darà ciaſcuna a far

ſi conoſcer per deſſa, qual di Santo, qual

d'Empio, qual d'Ipocrito, e per fine il

penſier buono, o reo cadrà ſotto agli oc
chi d'un mondo.

XXXVII. Colà vcdraſſi nel Giuſto an

che il deſio, anche l'intenzion più ripoſta,

ed anche quella limoſina, che facendo la

man deſtra non ſeppe la ſiniſtra. Colà ve

dranſi quelle ſante opere, cui l'umiltà aſ

coſe agli occhi degli uomini, le penitenze

occulte, le mortificazioni notturne, av

verandoſi le Profezie di Daniele , che

trarrà Dio alla luce l' opere più ſegrete

de' ſuoi Eletti per tornarne loro gloria

maggiore: Deducet ſicut lumeni"
tuam, (TPſ36.) Origene: Tuam iuſtitiam,

quam tu egiſti in occulto, c revelaſti eam

ſoli Deo , bane producet ſicut lumen Deus,

o oſtendette iuſtum Carlo, e terra, º om

nibus. (Origibi.) Per l'oppoſto, che diſonor,

ehe vergogna ſarà per gli Rei, quando eſ

cano a far moſtra di sé tutte l'opere, le pa

role, i penſieri? Quanto ſi ruminò nel cuo

re, quanto ſi commiſſe negli angoli, nel

le retrocamere, nelle grotte, quanto ſi

tacque, o palliò nelle confeſſioni.( Cbyſoft.

bom 5.ad Rom, o bom.48. ad pop.) E i ma

li diſegni, e i tradimenti coverti, e le ipo

criſie,applaudite,e gli adulteri diſſimulati,e

le amicizie finte, luſinge, bugie , odiinor

pellati.Ditemi, Dilettiſſimi:Chi di voi quì

preſente non iſceglierebbe la morte, anzic

chè il paleſarſi tutti i ſuoi ecceſſi in queſto

Tempio? E non è egli vero, che tutto a

verà a comparire ſotto gli occhi di tut

ti gli Angioli, di tutti gli Uomini, del

l'Univerſo ? E v' ha pur chi ſi fida a

peccare, perchè è ſegreto, allor che cre

de, che ſarà un di manifeſto a tutto il

mondo ? E vi ha, chi tace in confeſſione il

ſuo fallo, credendo, che per queſto ſteſſo,

in quel di farà confuſo, perchè ha taciuto?

Ah, che più orribile pena ſembrerà a Dan

nati queſto roſſor, che non l'Inferno ſteſ

ſo. Tanto ne ſtimò, e ne ſcriſſe Baſilio:

Plustorquenturini ſui peccatorum pudore in

extremojudicio, quam citmfuerint in infer

num traditi. (or.3. de iudic. Leſ de perf div.

l.3.cap.22.num. 138. V Apont. I par. med. 14.

punct.4.Hier.epad Ruſt. Abul.q.253 in Matt.)

Chi potrà tollerar queſto affronto? Ma non

già ſolamente averanno a farſi note l'ope

re male de'Mali, e le buone de' Buoni; ma

ben'anche le male de Boni, e le buone

Q z
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de'Mali. Vedranſile rinnegazioni di Pie

tro, le perſecuzioni di Paolo, le fiacchez

ze di Maddalena, ed altresi le colpe del re

ſto, che finirono bene ; ma ſi vedranno

non per onta, per motivo di lode a Dio ,

che perdonolle, di onore ad eſſi, che colla

f" le vendicarono. L'opere però

uone del Mali uſciran fuora a maggior ſuo

roſſore, perchè non perſeveraron nel bene.

4Oh che rabbia al vedere peccati, più enormi

de' ſuoi condonati ne Giuſti, perchè gua

dagnarono le occaſioni, che eſſi perdette

1ò ; ed oh che ſpaſimo al vedere altri ſalvi

per que conſigli, ed aiuti, de'quali per sè

medeſimi non vollero trar profitto!

XXXVIII. E quì, rivelate già le co

ſcienze, oh che accuſe, oh che carichi con

itra i miſerabili Peccatori ! Contra eſſi i

Demonj , gli Angioli , ſingolarmente i

Cuſtodi, i Giuſti, le proprie coſcienze ,

e ſopra tutti il Giudice formidabile con

giureranno ad aggravargli. Farà lor cari

co di averli creati ſenza poterne aver meri

to, di averli cuſtoditi con tanta ſolleei

tudine, di averli redenti con tanto coſto ,

di averli portati alla ſua Chieſa con tan

ta pietà, di averli ſofferiti con tanta pa

zienza. Farà loro carico del reſto del bene

ficjparticolari, che fece ad ognuno occul

ti, e paleſi. Farà loro carico dell'opere ,

parole, penſieri con tutte le circoſtanze -

f" farà loro carico di quanto mal corriſpo

acro agli obblighi del loro ſtato, ed ufficio:

delle ommeſſioni, e lor conſeguenze, del

mal'eſempio e loro ſcandali, degli odj e

ior danni all'anime, a corpi fino a quel di

di Giudicio. Lor farà carico il Giudice

Divino della ſua medeſima Vita, cui lor

poſto avea per originale onde trar copia ne'

3uoi coſtumi, della Vita di Maria ſua Ma

dre, de Santi ſuoi Servi, che furono uo

mini come eſſi, e fin della vita de'Gentili,

de'bruti, de'vegetabili, e di tutte le crea

ture inſenſate; e da tutti ſaran convinti per

audaci, per ingrati, per disleali. ...

XXXIX. Santo Dio! Come ſtaran gl'in

felici in quel tempo ſenza aver che riſpon

dere, aſpettando la ſentenza ultima diffi

nitiva ſenza appellazione, ſenza interceſ

ſione nè pur di Maria Santiſſima, e ſenza

voler volgere gli occhi il Giudice ſevero al

valor del ſuo ſangue per uſar con eſſi pietà,

anzi avvalerſi della memoria della ſua Paſ

ſione, e Morte a vie più irritar la ſua ira .

Ponderazione, che ſopra ogni altra facea

raccapricciar S. Bernardo: (ſer 8. in Pſal:

9.) Volgerà dunque Gesù Giudice Supre

mo il ſuo volto lieto, amabile, dolce in

verſo la man deſtra, e con voce affabiliſſi

ma dirà a ſuoi Eletti: Venite beneditti Tºa

tris mei & c. O ſentenza più dolce del favo

mele! Venite a godere, giacchè veniſte a

patire. Venite a cogliere il frutto giac

chè veniſte a portare il giogo della mia

Legge. Venite dalla tribulazione al ripoſo,

dalla battaglia alla corona, dalle lagrime

alle allegrezze. Venite, che già finì il tra

vaglio, finì già il dolore, già finì il diſprez

zo, e fini già il pericolo di peccare, e di

perdervi : Venite benediti Patris mei. Ve

nite, che la benedizion di mio Padre tutti

voi bagna : Benedictio illius quaſi fluvitts in

undabit. (Eccl.39.) Benedetta ſia la voſtrº

anima , benedetto il voſtro corpo , be

nedetta la voſtra vita , bencdette le

voſtre opere , benedetti i voſtri di

giuni, le limoſine, le penitenze : Venite

beneditii Patris mei. Benedetti da mio Pa

dre, da me, e dallo Spirito Santo. Be

nedetti dalla mia , e voſtra Madre,

benedetti da miei Angioli , e benedet

ti da tutte le creature. Peſſedete il Regno

de Cieli, che guadagnaſte colla mia gra

zia, e colle voſtre buon'opere . Poſſedete

il Regno ſicuro di nimici, Regno che mai

non avete a perdere, Regno infinitamente

ripieno di tutti i beni, Regno in tutto li

bero da tutti i mali, Regno, in cui avete

ad eſſere Rebeati. Venite, e ricevetelo fi

gliuoli diletti miei, amici fedeli, compa

gni della mia Croce, venite, cd entrate ne'

godimenti di mio Padre.

XXXX. O ſentenza degna di tutti i tra

vagli della maggior penitenza ! Chi perme

ritarla non ſi niega a viliſſimi, e momen

tanei diletti della terra? Poco ſarebbe dar

mille vite per giugnere ad udir tal ſentenza

di bocca di Gesù Criſto. Quali ſaranno i

giubili, l'eſtaſi di quella ſanta Congregazion

di Predeſtinati, all'udir queſta ſentenza fi

nale? Quali congratulazioni daranſigli uni

agli altri? Che lodi, che ringraziamenti

al Padre Eterno, che gli creò, al Figliuo

lo, che gli redimette, allo Spirito Santo,

che gli rinvigorì ? Che benedizioni alla

Vergine ſua Protettrice, agli Angioli ſuoi

Cuſtodi, a Predicatori , e Maeſtri, che

gl'iſtruirono, e alle buon'opere, che gli

ſalvarono ? Che benedizioni S. Pietro alla

ſua Croce, S. Andrea alla ſua Airº: Sare

Q
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ILórenzo alla ſua craticola, S. Sebaſtiano

alle ſue frecce, S. Pietro di Alcantara a

ſuoi rigori, S. Ignazio di Loiola al ſuo ze

lo, S. Franceſco Saverio a ſuoi ſudori, e

tutti alla ſua penitenza, e buon'opere? .

XXXXI. Dipoichè i malavventurati

Peccatori per maggior ſuo ſpaſimo, come

contempla S. Bernardo, abbiamo udito la

ſentenza de'Giuſti, e veduto la felicità :

che perdettero perchè vollero, volgeraſſi

Gesù Giudice formidabile verſo eſſi con

volto ſdegnoſiſſimo, e truce; e con voce

di tuono dirà loro ciò, che per non udire

ſtimerebbero eſſi mercè un'inferno antici

pato: Difcedite a me maleditti in ignem eter

num. (Matth.25.) Partitevi da me voſtro

Dio per non più vedermi. Partitevi da me

voſtro ogni bene per mai non godermi. Par

titevi da ma voſtro fine ultimo per non mai

conſeguirmi. Partitevi dalla mia amiſtà ,

dalla mia protezione , dal mio Regno ,

dalle mie ricchezze,e dal fiume copioſiſſimo

de'miei diletti. Partitevi dalla mia Città

celeſte, deſtinatavi per voſtra Patria, e da

tutti gli Abitatori di eſſa, e dalla dolciſſi

ma lor conpagnia . Partitevi dalla mia

Amabiliſſima Madre, che pur volle eſſer

vi voſtra, e voi non voleſte. Partite vi da'

miei Angioli, e Santi. Partitevi da me

maladetti. Siate maledetti, poichè ricu

ſaſte la benedizione , in tutte le coſe, e

di tutte le maniere. Maladetti nell'anima,

maladetti nel corpo , maladetti, in tutte

le potenze, e ſenſi. Maladetti nel luogo,

in cui avete a ſtare, nell'eternità, in cui

avete a durare, e nella compagnia , che

avete a ſoffrire. Maladetti in tutte le ma

ladizioni di povertà , improperi , dolo

ri, fame, ſete, infermità, e eterna mor

tc. Partitevi da me maladetti, itesù non

al mondo, nè alla libertà di vita, che ſo

leſte godere, ma al fuoco eterno, a quel

carcere anguſto, a quell'infernal baratro ,

a quello ſtagno di fiamme, in cui avete a di

morare non con chi vi conſoli, ma con

Lucifero, ei ſuoi Demoni, che vi faran

tracannare in eterno la feccia dalle voſtre

dilettevoli tazze. Ite maladetti al fuoco

eterno , poichè nauſeaſte i torrenti della

mia grazia. Ite ad ardere, e penare non

per la dilazion di dieci anni, o per dieci

mila, non per milioni di milioni di anni,

ma per ſempre, ſenza fine, ſenza attimo

di alleggerimento per una eternità di eter

nità.

T'arte II.

XXXXII. Ahi di me, e come ferirà que

ſto fulmine di ſentenza irrevocabile i mi

ſeri Peccatori ! Che urli alzeranno in udir

la? Che ſpaſimo nel cuor di tutti, e ſingo

larmente di coloro, che nel mondo furono

più adulati, e applauditi? Qui Dottiſſimi,

Illuſtriſſimi , Eccellentiſſimi , Nobiliſſi

mi: Ivi maladetti da tutte le creature .

Qui il Re, il Duca, il Principe: Ivi il

maladetto. Ivi il ſoſpirare, il richiedere

a monti, che lor precipitino addoſſo. Ivi

il beſtemmiare, il rinnegare ponendo la

bocca ſacrilega ne Santi, in Maria, e nel

medeſimo Dio. Troppo però non durerà

queſto agio, perocchè ſcatenati i Demo

ni, quai lupi, correranno a sfamar l'anti

fame in quel moſtri, e con uncini di ferro

gli traſcineranno, e manderan giù nell'in

ferno, aprendoſi in voragini la terra per

ingoiarli. Colà entreranno per mai non più

uſcirne; dando in tanto di sè benchè ami

ci, fratelli, conſorti , padri , figliuoli ,

dolciſſimo ſpettacolo a Predeſtinati, che

in buon'ordine, e concerto ſaliran per co

teſt'acre ſeguendo il lor Re, e Capitano

Gesù; etornando lode, e mercè all'A

gnello, per lo cui ſangue, e grazia truova

no ora ſpalancate le porte di quella Gloria,

che già conſeguiſcono; e penetrando tutti

i Cieli, eccoli giunti all'Empireo , dove
ſenza fine goderanſi quella infinità di beni

per mentre Dio ſarà Dio.

XXXXIII. Queſto è, Criſtiani, il Giu

dicio, che ſta aſpettandovi. Dimmi o tu,

che mi odi. Ciò, che hai qui inteſo è per

avventura alcuna favola, novella , Ro

manzo finto per trattenerti ! O pur ſon ve

rità Cattoliche, che non poſſon fillire? Che

mi riſpondi ? Credi con fede infallibile ,

che ha a paſſarcosi ? Credi, che hai a tro

varti, e vederti in queſto Giudicio? Cre

di, che devi eſſere uno di color, che ſi ſal

vano,o che ſi dannano? Che non v'ha mez

zo: che hai ad eſſere o nelli man detra, o

ſiniſtra di Gesù Criſto, e che in tutti i modi

hai ad eſſere o Beato per ſempre, o per ſem

pre Dannato? Adunque qual di queſte forti

ſcegli? Vuoi la diritta, o la ſiniſtra ? Ben ſi

vede, che col deſiderio ſcegli la deſtra ; ma

coll'opere? Che pretendi ſtandoti in pec

cato un'anno, e l'altro ? Dove corri colle

tue laidezze, co'tuoi ſpergiuri, co' tuoi

odi, e vendette ? Quale oſtacolo avrà a

far argine a tuoi coſtumi ſcorretti ? Se a

queſt'ora aveſſe a darſi ſentenza alla tua ami

Q 3 Il13 ,



246 Predica Prima del Giudicio Univerſale.

ma, a qual mano andreſti? Deh ſvegliatiSignor mio Gesù Criſto, Dio mio, Creator mio,

per riverenza di Dio, che quanto alla giu-Redentor mio, Padre amabiliſſimo mio, per eſſer

ſtizia preſente ſei dannato. Grazie però Voi chi vi ſiete, e perchè vi amo più che la vita

alla Pietà Divina, che fa eſſervi quel mia, più che l'anima mia, perchè vi amo, ap

rimedio, che non averaſſi nel di del Giudi prezzo, e deſidero ſopra tutte le coſe, mi duole

cio. In quel di non v'avrà appellazion del- di avervi offeſo. O bontà infinita! O ben mio!

la ſentenza : oggi si, che puoi reclamar dal-Cbi mai non aveſſe peccato! Mi duole Signore.

la Giuſtizia alla Miſericordia, e può pur E vi do parolafermiſſima, colla voſtra Divi

rivocarſi la ſentenza, che hai già merita-na Grazia di mai più non peccare Crc.

ta. Piangi, grida, priega, e con intima

pena di avere offeſo un Dio sì buono, giu- (L'Eſempio per queſta Predica vedaſi nel P.

gni a ſuoi piè , e digli con cuor doglioſo; Alonſo Andrada. Itiner grad.7.5.2.)

PRE
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PREDICA SE CON DA

Per lo ſecondo di della Miſſione.

DELLE PRovvIDENZE OCCULTE DI DIO,

Che debbonò manifeſtarſi nell' ultimò Giudicio

a rimprovero del Peccatore.

Nolite ante tempus judicare, quoaduſiue veniat Dominus,

qui illuminabit abſcondita tenebrarum & ma

nifeſtabit conſilia cordium. Ex Iad Cor4.

No de' fini, e'l principa

le tra eſſi, per cui ſtabilì

Dio celebrare un Giu

dicio univerſale nell'ul

tima agonia del tempo,

oltre il particolare nella

morte di ciaſcheduno ,

è voler fare in quel di pubblica di moſtra

zione degli accerti della ſua Provvidenza

nel governo del Mondo innanzi tutti g"
Angioli, e Uomini. Cosi col GrandeA

goſtino, Antonino, ed altri molti: Ad

oſtenſionem iuſtarum operationum Dei; (Aug.

l.2o de Civit.c.2.. Antonin. 4 p.t. 14 c. 11.S.I.

Catb.art.7 n.4. Cartb.l.5.inſtit. art.7. Turl in

in art.7. c.8. l. 8.) diſſe perciò l'Abulenſe,

TNam Deus multa facit nunc , que quibuſ

dàm videnturiniuſta. (Abnl q. 318 in 25.

Matrl.) Sta ora chiuſo quel libro miſterio

ſo della vita, in cui ſono ſcritti i feliciſſimi

Predeſtinati: Praſcientia, ſeu predeſtinatio

Dei nunc latens, come chiamolo, il Cartu

ſiano. Apriranſi però in quell'ultimo di ,

per averſi un perfetto giudicio degli uomi

ni, non ſolo i libri delle coſcienze, ma il

etiam querumque ab initio iudicata, C qua

cumque ad illud tempus adbuc iudicanda ſunt,

apparebunt eſſe iuſtiſſima. (Aug.l.2o.deCiv.

c.2.) Una cotal manifeſtazione de'ſuoi ac

certi accennò Dio fin dal principio del

Mondo. Creò la luce, e toſto chiamolla

ad eſame: Vidit Deus lucem. (Gen. 1.) O

leaſtro: Examinavit. (Oleaſt. ibi ad lit. in

Gen. 13.) Non altrimenti al fare il Ferma

mento, allo ſcoprirla terra, al crear gli

animali, e al formar Sole, Luna, ed A

ſtri: Vidit Deus; e come ciaſcuna in indivi

duo, così tutte poſcia in comune: Vidis

cun5/a , qua fecerat, C7 erant valde bona -

Fù avviſo di Agoſtino: Cium de omnibus di

ceretur, parum fuit dicere bona, miſi addere

tur, º valde. (l. 1.de Geneſ. Manich.c.21.)

Non fà miſterio in quel primo eſame, do

cumento a noi di bilanciar le noſtre azioni

come dice Oleaſtro: (in Gen. 12. ad mor.)

nè nel ſecondo Generale, avvertendociche

vuol conſiderarſi le noſtre opere da per sè

ſteſſe, e per la conneſſione, che hanno tra

sè, e col proſſimo, giuſta la rifleſſion di

Cornelio. (in Gen. 1 ) Dimando ſolamen

libro della vita: Et alius liber apertus eſt , i te; perchè al veder Dio tutte le ſue opere

qui ef, vite, lo previde in iſpirito S. Gio

vanni; (Apoc.2o. ) perocchè ſi manifeſte

ranno allora i cammini occulti della Divina

Provvidenza circa gli Eletti, ed i Repro

bi; e vedran tutti quanto ben diſpoſti, e

retti furono, e come ſeppe ben temperare

unite, truova, che ſon buoniſſime in grado

ſuperlativo: Et erant valde bona ; quando

ciaſcuna da per sè era ſol buona: Vidit quod

eſſet bonum. (Coren fer. 2. Dom. 1.Quadr.)Ac

quiſtarono forſe nuova perfezione adunate,

che ſolitarie?O'pur gli occhi di Dio meglio

la certezza infallibile de'ſuoi Decreti colla I videro poſcia, che prima? Eh nò, riſponde

libertà delle ſue creature; e che quante ſi i

perdettero, fù per lor colpa, e quante ſi ſal

varono, fu perchè cooperarono colla ſua

libertà alla grazia: Non ſelum qa ecumque

tua tudi abuntur, dice Agoſtino, verum

Girolamo. (epiſt. 15, Fece anzi, che le

creature vedeſſero più, nè fù tanto eſami

nar Dio le ſue creature, quanto eſporle a

farle vedere da noi: Vidit Deus, idefi, vi

dere, C cognoſcere noi fecit ; o comeri
4 l
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lineale: Videri voluit.(inter.in Gen.1.)Ec:
co dunque il miſtero. Benchè l'opere di

IDio per eſſer ſue ſieno perfettiſſime , e ben

diſpoſte; pure, perchè molte di eſſe ſono a

noi occulte, e quindi il lamentarci di eſſe

o per malizia, o per ignoranza, o per iſtu

pidezza; che fà Dio? Adducet omne opus

Iſuum in iudicium, dice Ugon Vittorino :

(Hug.Vitt.apudThom. in Gen. 1. Leſ de Div.

perfl.11, c.3 n.57.) nel particolare moſtra

all'anima, che giudica ſolo ciò , che con

duce alla ſua cauſa; cioè l'eſame dell'opere

in particolare: Videri voluit . Nell'univer

ſale poi moſtrerà a tutti, ed a ciaſcuno ,

e con iſpecialità a Giuſti l'armonia di tutte

1e ſue opere: Videri voluit cuméta, quafece

rat; e tal ſarà la conſonanza, che ſorgerà

all'avviſar l' ordine della ſua providenza ,

che ſe ogni diſpoſizione di Dio è buona in

sè, al vederle tutte unite, ſaranno adora

te da tutte come buoniſſime: Et eranº valde

bona. Uditelo da Lirano: Litet eaim qua

libet ſpecie sentis bona ſit in ſe: ex univerſis

tamen partibus univerſi ordinatis ad ſe invi.

sem, C7 ulterius ad Deum, admirabilis pul

ebritudo, C7 bonitas conſurgit. (Lyr.in Gen.

I.Gloſſ.mor.Boſquir.Conc.2 de iudic. ) E que

ſto è il fin precipuo di Dio in celebrar Giu

dicio Univerſale alla fine del Mondo:Giu

ſtificar la ſua cauſa, e apportar maggiore

incarico, e confuſione a Peccatori, che

ſenza badare a queſta occulta provvidenza,

ea queſto Giudicio, a cui per la poſta cam

minano, vivono così, e ſi danno buontem

po, ſciogliendo il freno a ſuoi eppetiti ,

come ſe non l'aſpettaſſero. Veriſſimo, che

è ora Rete la Chieſa: Sagena muſa in mare,

ſomiglianza del Redentore; e perchè vivo

no ora uniti buoni, e rei: Ex omni genere

iſcium congreganti ; e perchè come piena

fi rete ſi tira al lito Quam, cum impleta eſ

ſet, educentes; (Mattb. 13. Haimo.in Mat

ab. 13.) così, compito il numero de'Pre

deſtinati, finirà nel giorno del Giudicio la

Chieſa militante, e perchè nella maniera,

che tratta la rete alla riva ſcelgonſi i peſci

ficonſervar i buoni, gettare i mali, nul

i valendo a queſti l'eſſere ſtati nella ſcia

bica Elegerunt bonos in vaſa, malos autem

foras miſeruut; (TPaſchaſl.7 in Matth.) co

sì ſaran diviſi, e gittati i mali Criſtiani nel

di del Giudicio ſenza recar loro prò l'eſſere

ſtati in ſen della Chieſa per la Pede, aven

dovi vivuto indegnamente. Imparollo dal

Divin Maeſtro il Criſoſtomo: Sic erit in

conſummatione ſeculi. (bom.8.in Matth.Aug

l. contr. Donatiſ.) Sopra tutto però è parago

nata la Chieſa militante alla rete, perchè

maggiore è ſtata la tolleranza di Dio co'

Peccatori, di quella, che coſtumano i Pe

ſcatori co' peſci. Vedete la maniera, con

cui tiran queſti la rete al lito. Vedete quel

la diligenza paziente, quella ſoavità del

poco a poco, a pian piano ſenza menoma

violenza. Dimandate a coteſti peſci, dove

vanno. Dove, dove v'incamminate peſci

mali della rete? non vi badano . E perciò

tutto è volgerſi, ſaltellare, offendere an

cora gli altri. Opeſci! Avvertite, che con

corde occulte a voſtri occhi vivan tirando

a terra. O peſci mali ! Sappiate , che in
uſcire alla riva avete ad eſſere ſeparati da'

buoni. Miſeri voi, che in toccar l'arena

vedretea voſtro danno le corde, con cui vi

traevano, e ſarete, come pernicioſi, git

tati: Malos autem foras muſerunt. Dilettiſ

ſimi, Sic erit in conſummatione ſeculi. Cre

dete, che vi ha provvidenza in Dio? Di

rete, che sì. Non vedete, peſci peccato

ri, la pazienza, con che vi ſoffie ? La be

nignità, con che vi aſpetta, affinehè colla

penitenza vi torniate da mali in buoni i

Non avvertite alla maniera, con che vi

guarda il foro del voſtro arbitrio ſenza

sforzarlo con violenza i Ciò ben vedete ;

ma chi vede le corde occulte della provvi -

denza, con cui va tirando alla ſponda del

ſuo Giudicio ? O ſegreto di ſegreti formi

dabile! Che fate? Come vivete? Immer

ſi alle laſcivie , ſchiavi del danaro , e

dell'ambizione? Che fate? ballar come i

peſci: maltrattare il voſtro proſſimo di

mentichi del conto minutiſſimo, e della

ſeparazione da Buoni ne'cupi fondi dell'

abiſſo in converſazion co' Demonj: Et ſe

parabunt malos de medio iuſtorum. Adunque

eccomi oggi a voſtro aiuto per trattar que

ſto punto importantiſſimo della manifeſta

zione della provvidenza, e ſuoi accerti, e

del carico, che di eſſa averà a far Criſto nel

di del Giudicio a Peccatori. Quindi naſce

rà, ſpero, in chi mi aſcolta amor grande

al ſoaviſſimo governo di Dio, conſolazioni

ne' travagli, ſilenzio alle querele impruden

ti della natura, e timore utiliſſimo della

Divina Giuſtizia, e ſingolarmente ſoſpen

ſione del noſtro corto giudicio negli acci

denti, che veggiamo, e non ſapremo diſ

cernere fino a quell'ultimo di 3 che è quel,

che dice l'Apoſtolo nelle parole dal Te
MAAS
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ma: Nolite ante tempus iudicare, quoaduſº

gue veniat Dominus, qui o illuminabitab

ſcondita tenebrarum, a manifeſtabit conſilia

cordium.

II. Audacia ſmodatamente grande ſi è

voler raggiugnere colla corta ragione uma

ma i ſegreti profondi della Provvidenza Di

vina: maggiore, c più colpevole ancora ,

metterſi con curioſità a ſcrutinare le ſue

mirabili opere; e ſomma iniquità, e ma

lizia ardire di ſentir male di ciò, che non

intendeſi. Che direſte, dimanda S. Ago

ſtino, (l.22. contr. Fauſt.c.7.) di chi eſſendo

ſordo, e vedendo altri muover le labbra

ſenza poter comprendere ciò che parla ,

giudicaſſe ſuperflui, e irragionevoli que”

movimenti ? Che direſte di un Cieco ,

che udendoſi lodar un Palazzo voleſſe eſt

minar la proporzione, e convenienza a

tentone; e incontrando i voti, che fan le

fineſtre: Velut inconvenientes illi aqualitati

redargueret ? Non è egli certo, che l'uno,

e l'altro ſarebbero, oltrecchè ſtolti, ancor

temerari? Certiſſimo ; perocchè ad ogni

iuſta ſentenza deve preceder la ſcienza .

N" altrimenti chi paſſa tacitamente nel

cuore per isbagli l'adorabili, ed accertate

diſpoſizioni di Dio, che non può intende

re. Eh , che biſogna ſcrederſi , grida il

Criſoſtomo , che : Plurima , C7 magna

quotidie pro noſtra ſalute diſpoſnit (Deus) que

fibi ſoli ſunt cognita. (l. 1. de provid.) Per
chè il Buono in traverſie, e povertà 3 il

triſto in ripoſo, e abbondanza ? Perchè il

eccator vive lunghi anni; il virtuoſo fini

il corſo della ſua vita in pochi giorni ? Per

chè chi montò ſul più erto della perfezione

ne cadde giù a rompicollo, e dannoſſi :

quell'altro, che menò vita ſcandaloſa, ſi

converte oggi, e ſi ſalva? Perchè compli

ci due nella ſteſſa colpa, ad un ſi rimette ,

all'altro ſi dà per pena un'inferno i Perchè

nelle pubbliche calamità patiſce il Giuſto

come il Reo, e talora i fanciullini inno

centi ſi muoiono, gli adulti pieni di ſcel

ieragini ſopravvivono ? Perchè, dà Dio

figliuoli al povero, che non può nutrir -

li; al ricco che può, egli deſidera, ſi di

niegano? ( Aug. l.Solil. sbid. l.2o de Civ c.2.

Eaſl lom.8. in Pſ36.(bryſ.bom.27. in Mattb.

Aug.l.2o. de Civ e 2.Cbryſbom 46 ad Toput.)

III, Deh fermate, interrompe qui il

Savio, che è forſennatezza precipitarci in

folli dimande, e in maraviglie qnerule :

iNoneſ dicere, quideſ boc, e quid eſt il

lud. (Eccl.39.) Tempo ha Dio riſerbato

per aprirciò, che ora niun raggiunge de'

ſuoi ſegreti: Omnia enim in tempore ſuo qua

rentur. Datevi pace, che al fin dei Mon

do penetrerete l'occulte ſue diſpoſizioni .

Credetelo a Geremia: In noviſſimi diebus

intelligets conſilium eius. (jer.23.) Per que

ſti apparenti diſordini vi ſarà Giudicio, di

" (bom. 46. ad Popul.) e a

ciaſcuno par che ripeta Criſto ciò, che nell'

ultima Cena diſſe a Pietro: Quod ego fasio,

tu neſcis modo, ſcies autem poſtea; allora

quando illuminabit abſcondita tenebrarum,

(fo: 13.) cioè chioſa il Gaetano: Clara red

det quecumque fuerunt occulta bominibus .

(Cajetan 1 Cor.4 ) Verrà quell'ultimo dì a

far paleſe il perchè di tutte le diſpoſizioni

Divine. Nel reſto, come uomo cosi ſtol

to non truovaſi, che poſſa, dice Agoſti

no, ( in Pſal. 149) maravigliarſi in entran

do nell'officina di un Ferrajo veggendovi e

martelli, ed ancudini, e tanto ferro, ſti

mando eſſervi tanti ºrdigni a caſo: molto

meno avrebbe ad eſſervi uomo, che ardi

ſca riprendere l'opere del noſtro Dio: In of

ficina non audet vituoerare fa brum , g au

det reprebendere in boc mundo Deum ? Nolite

ante tempus iudicare: torna a farſi udire l'

Apoſtolo. Cosi convien pur fa, e al veder

ricamarſi un'Arazzo. Qui il capo di un ca

vallo, ivi le corna di un cervo: in queſta

parte il braccio di un uomo, in quella il

tronco di un'arbore. Ora, uno ſcambu

glio, un diſordine. Pazienza fino a veder

lo eſpoſto alla pubblica Piazza. O che ſtu

pore poſcia, è che lodi dell'artificio, e

dell'Artefice! D ettiſſimi, ora pur vede

te queſto Mondo qual caos: avvertite, che

è panno, in cui lavora l'Artefice Sommo.

Deh vi rimettete al di ultimo, quando

nella Piazza pubblica della Valle di Gioſa

fatte efpongi l'opere ordinatiſſime della

ſua Provvidenza. E'alla fine il Gran Giu

dice Sole, dice Malachia: Orietur vobis ti

mentibus nomen meum Sol iuſtiti e. Ora è

tempo di tenebre, e perciò non può nulla

diſtinguerſi. Chi può nel buio della notte

diviſare il bianco dal nero, il verde dal

cremeſi, l'oro dall'ottone, il diamante

dal vetro? Etrebus now abſtulis atra colorem.

(Virg 6.A meid.) A rivederle di mattino col

Sole: Rebuſque iam color redit vultu nitentis

ſjderis. (Eccl. Hymn. ad Laud. Fer. 4.) All'

uſcire altresì del Sol di Giuſtizia, quanto

nella notte della vita fù occulto,s"
CI112
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chiaro a gloria della ſua Provvidenza, a
ſoddisfazion dell'Univerſo, ad obbrobrio

del Peccatore: Sol iuſtitia : qui C illumina

bit abſcondita tenebrarum.

IV. Fatto già dunque certiſſimo, che

queſto è un de'fini primarj, perchè ha ad

avervi un Giudicio Univerſale, entriam'

ora non per curioſità, per umile gratitudi

me, a conſiderare, e riverire individualmen

te alcune di queſte provvidenze naſcoſte .

3E primieramente, cui non tiene ſtupefat

to, ed atterrito il profondffimo ſegreto

della Predeſtinazione , o Riprovazione

dell'uomo? Santo Dio ! Che non abbia ad

eſſermi noto ſe ſon del numero degli Eletti

alla Gloria, o de'Preſciti all'inferno! Vi

ve, e perenni lagrime traea dagli occhi

queſta ignoranza a S. Luigi Beltrando. E'

poſſibile, che ha a ſtare tra tenebre di mi

ſterii la mia eterna vita, o morte? Si ,

riſponde il Real Profeta: Poſuit tenebras

latibulum ſuum. (Tſal 17.) Nubi, e oſ

curità circondano il trono de'conſigli di

IDio: Nubes, C7 saligo in circuitu eius .

ſTſal. 65.) Per entro queſte foſche ombre

de ſalire il Mosè Criſtiano al monte della

Gloria: Ingreſſuſque medium nebulae aſcen

dit in montem. (Exod.24.) Ma non ſarebbe

forſe meglio, dirà taluno, che ſapeſſe il

Predeſtinato di eſſerlo per accreſcere con

buone opere la ſua gloria; e 1 Reprobo al

tresì la ſua ſorte per iſcemar la ſua pena con

minori colpe r Ah , noli velle iudicare ,

nſi vis errare , ubbidiſci ad Agoſtino .

Ctr. 36. in jo.) E'anzi certiſſimo eſſere il

meglio, il non ſaperne; perchè così Dio

diſpoſe, e così diſpoſe per gli altiſſimi

fini della ſua Provvidenza a noſtro prò .

Vºi" (Franc. Sales l.4 amor. .7.)

. Occultò Dio le ſue ſorti a Predeſti

nati, a Preſciti, perchè il malo fuſſe men

malo, il buono fuſſe migliore: Il buon i

migliore togliendolo da'rifichi d'inſuper

birſi colla ſentenza della ſua felicità, e di

ſprezzare i certamente dannati: anzi viven

do di continuo ſoſpeſo conſervalo in umil

tà co'dubbi del ſuo fine, e l'obbliga a rive

rir tutti, come quegli , che ſono in via a

quella Gloria, che può egli ſmarrire .

. ( Aug.ep. Io7.ad Vital Et libr. i. ovibus e io.

Novarin delicus amor. c. 82.) All'oppoſto:

ſe il Reprobo ſapeſſe l'eterna ſua perdizio

ne, potrebbe diſperato precipitarſi in mag

iori colpe, in maggior pena. Più. Vol

Dio, aſcondendo al Criſtiano la ſua

-

predeſtinazione, che non ſi addormiſſe in

ſeno alla ſicurezza madre della negligenza,

alla fraſe di S.Gregorio: Mater negligentia

ſolet eſſe ſecuritas. (Greg. l. 6 ep. 62. ) Im

merſo in ignoranza, in dubbi viverà con

ſollecita vigilanza. Io veggo il Patriarca

Abramo incamminarſi al monte a ſacrifica

re il ſuo figliuolo Iſaacco con in mano la

ſpada, e' fuoco: Ipſe vero portabat in ma

nrbus ignem, C7 gladium. (Gen. 22.) Di

mandategliene il perchè. Se per accreſcere

il ſuo dolore alla viſta degl'iſtrumenti del

parricidio; baſtava a ciò la ſpada. Perchè

nell'altra mano il fuoco ? Direte, ch'era

neceſſario al fagrificio. Sì, neceſſario in

tempo del fagrificio, non nel partir di ca

ſa in tre di di viaggio. Porti fucile, e, in

giugnendo al luogo, traggalo. Oltre ad

eſſer coſa più facile, ſarebbe ancor più ſi

cura. Il fuoco in mano può ſpegnerſi, nel

la ſelce farà ſempre pronto. Veriſſimo ,

Abramo però vuol dubbio, non ſicurezza:

la ſicurezza potrebbe aſſonnarlo: il dubbio

i lo terrà ſempre deſto. Coſtagli maggior

ſollecitudine il fuoco in mano: perciò l'e

-legge: minor cura il fucile, perciò il poſ

pone, e tralaſcia. E ſe la pietra al mag

gior'uopo non dà ſcintille i e ſe l'eſca non

prende, o tarda a prendere? Nono: fuoco

in mano: un perpetuo penſiero per via il

tenga vivo; e così, giunto alla monta

ºgna, ſerva ſubito all'olocauſto: Potuiſſet,

ſcriſſe un dotto Spoſitore, cum chalybe ſili

cemfomitemaue deferre, ut ſub bora bolocau

ſti ignem attritu ediceret in monte: veriim ti

muit meforte, aut tardius igns emitaret, autº

omnino non emicaret . ( Oliv. in Gem. c. 22.)

Ecco quanto importano i dubbi per la vi

ilanza . Al medeſimo fine ci occultò

io il miſtero della Predeſtinazione alla

Gloria. -

VI. Ha pure Dio un motivo più nobile

ad occultarla, ſoggiugne il Novarino. Ci

vuol' egli generoſi nell'operare, e patire ;

e benchè l'operare, e patire per l'intereſſe

pure amaci Dio ſenza riguardo a prò ſuo :

vuol che corriſpondiamo a queſta finezza

con amarlo noi per sè ſteſſo ſenza riguardo

a prò noſtro ; ma ſolo per ſuo diletto, e

gloria. Or ſapendo il Criſtiano la ſua pre

deſtinazione, ardua coſa ſarebbe, operare

ſenza attendere a cotal premio. Occultiſi

dunque, perchè impari a ſperarcontalfer

mezza, come ſe non vi fuſſe premio a ſpc

pate -

eterno della Gloria è buono, e lodevole ;
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rare. Così Criſto con Giovanni, e con

Jacopo venuti a chiederli per bocca della

Madre i due troni collaterali nel ſuo Re

no. Ripreſeli d'ignoranza nel chiedere :

3iii quid petatis. (Matth.2o.) Diman

dò lor ſe pronti erano, e animoſi a patirpel

ſuo nome: Poteſti bibere caliem ? e riſpo

ſto che si : Poſſumus, qual fù il reſcritto

Divino? Che in quel che attienſi al patire,

berranno il calice de'tormenti: Calicem qui

dem meum bibetis: quanto però a troni non

eſſere in ſua mano il diſpenſarli: Sedere au

sem ad dexteram meam vel ſiniſtram, non eſi

meum dare vobis. Piano Redentor mio .

Che dirà Ario il beſtemmiatore in udir di

voſtra bocca, che non è in voſtra podeſtà

il dar premiaa'voſtri Servi? Non imettº,

Riflettete, ripiglia S.Ambrogio, che non

niega il Signore la podeſtà; che perciò ag

giunſe quel vobis: Prima della ſicurezza del

premio vuol la ragione del merito: Non ſi

bi poteſtatem i aſſerens, ſed meritum

creaturis. (.Ambr. l. 5. de Fide c.2.) E che

più ? Talora, ſoggiugne il Santo, deroga

Criſto in apparenza al ſuo dominio per

maggior finezza d'amore: Sanctus, o bo

mus Dominus, qui mallet aliquid diſſimulare

de jure, quàm de charitate deponere. Orco

meſi appaleſa il ſuo amore in occultare il

ſuo dominio nel diſpenſare i due troni? Di

rò come io l'intendo. Che cercavano i due

Diſcepoli? Le prime Sedi della Gloria .

Che offeriſcono? Bere il calice delle pene.

Sì, riſponde Gesù, berrete il calice, ma

non poſſo darvi le Sedi. Non perchè inve

rità non lo poſſa; ma perchè, apprenden

do eſſi come impoſſibile la Gloria, che

deſiderano , non attenderanno a queſta

Gloria, quando patiſcano, come s'eſpon

gono: Non eſt meum. In ciò moſtra loro

la ſua provvidenza amoroſa : º" mallet

aliquid diſſimulare de iure, quam de charita

“i -lI. State ora meco, UIditori. Chefa

rà il Reo nel Giudicio, quando manifeſti

il Divin Giudice queſti, ed altri motivi

º della ſua provvidenza occulta in ordine alla

\ Predeſtinazione ? Che farai quando fac

ciati incarico di queſta provvidenza ? Dio

preteſe, occultandola, che fuſſi umile :

tu, che altro faceſti, ſe non avvanzarti in

ſuperbia? Dio preteſe, che non iſprezzaſ

ſi il tuo proſſimo, tu altro non faceſti ,

che diſprezzarlo. Dio volle, che viveſſi

ſollecito co'dubbi della tua ſalvezza: tu ,

come ſe l'haveſſi certiſſima, ſei vivuto aſ

ſonnato nelle ſue offeſe. Dio volle inſe

gnarti ad operare, e patir per ſuo amore

ſenza riguardo a tuo intereſſe, e premio :

tu ſenza attendere al premio, e ſenza te

mere il gaſtigo continuaſti lieto le colpe.

Dà conto di queſta provvidenza occulta ,

che ti ſi manifeſterà in quel di: Illuminabie

abſcondita tenebrarum. lte così diſcorrendo

della Provvidenza Divina in voler celato il

dono della grazia abituale a chi l'ha. e

iſcut bomo utrum amore an odioiº.
(Eccl. 9.) Veriſſimo; ma per qual fine ri

ſerbare la certezza a quel di P Sed omnia in

futurum ſervantur incerta. Per cuſtodire i

Giuſti in umiltà, dice S. Lorenzo Giuſti

miani: Ut cuntium animi ſui tumorem com

primat homo ſub humilitatis cenſura. (Laur.

juſtin.apud Novar.in deluc.c.8.) Perchè non

ſi compiacciano in sè medeſimi, ſoggiugne

il Novarino. Specialmente però, perchè

vivano timoroſi di ſua fiacchezza nella

ignoranza. Vedete Labbano come ſegue

frettoloſo Giacobbe, perchè trovò meno

i ſuoi Idoli, credendo, che Giacob ſe gli

menò. E raggiuntolo, deh perchè, gri
da inconſolabile, rubare a me i miei Dii ?

Curfuratus es Deos meos ? (Gen. 31. ) Ri

ſpondegli Giacobbe corteſe, e gli eſpone

tutti i tabernacoli, perchè gli cerchi. Ap

parirono? Non invenit. Vedete ora Giacob

furieſo, non che ſdegnato : Tumenſque

acob cum iurgio. Che novità è coteſta è

oc'anzi sì corteſe, ed umile, ed ora si

cruccioſo a Labbano? Si, riſponde Olea

ſtro. (in Gen.31. Chryſoſt.bom. 57, in Gen.)

Prima non ſapea ſe erano preſſo di sè gl'

Idoli, e dipoi è certo chenò. Quell'igno

ranza il tenea pacifico, e anguſtiato: or la

certezza dell'innocenza fa che paſſi da umi

le a furibondo, e da timoroſo ad ardito :

Quandin enim, ſcriſſe Oleaſtro, timuit ne

fortè ſocer eſſet idola inventurus, tacuit :

poſtquam vero non invenie, audax factus eſt.

Chi sà, Dilettiſſimi, gl'idoli cheaſconde

il ſuo cuore? Chi sà, che è libero di pec

cato? Neſcit homo. O ammirabile, eſa

viſſima provvidenza ! Alla buon'ora, mio

Dio, ci ſi occulti la grazia, perchè non

i"? in arroganze, ed audacie -

odianlo, UIditori, in ciò, che non co

noſciamo, etemiamo il carico, che do

vrà farci di queſta provvidenza, quando la

manifeſti nel ſuo Giudicio : Illuminabis

abſcondita,

vIII. Ia
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VIII. Intanto paſſiam'oltre a conſidera

re un'altra maraviglioſa provvidenza nel

brieve della vita, e nell'incerto del quando

della morte. (Novarin. in delicamor.c.ro.)

Perchè ſtabilir Dio sì corti i termini della

vita all'uomo, il quale avendola più lun

ga, potrebbe avvalerſene a maggior meri

to? Perchè non ſi metta amore in vita si

brieve, e ſolo ſi ami l'eterna. Queſto vi

ſclama la vita ſteſſa, o voi, che la trattate

da eterna. Perchè s'abbia tolleranza ne'tra

vagli, perocchè non può eſſere molto quel

lo che si poco dura. Udite queſta utile Lez

zione, o voi, che vi rendete degni di tra

vagli eterni, perchè non volete ſoffrire i

lievi, e brievi della penitenza. Ecco gli

accerti della provvidenza di Dio nella bre

vità della vita. La ſpieghi più chiaramen

te un Teſto. Già ſapete che die Dio eſilio

ad Adamo dalla ſtanza delizioſa del Paradi

ſo: Etemiſit eum Dominus Deus de Paradiſo

voluptatis. (Gen.i! Pargaſtigo di giuſti

zia ? E' ufficio di miſcricordia. Vi rimet

terete, ſpero, al Criſoſtomo: Magis pro

videntie, quam indignation is fuit alla eiettio.

(bom.18 in Gen.) Oltrecchè ſe ne aſſegna la

ragione nel Teſio ſteſſo:Ne forte mattat ma

num ſuam, o ſum.it de ligno vita, o come

dat,67 vivat in eternum. Dunque né è cac

ciato Adamo dal Paradiſo perchè non man

gi del legno della ſcienza, che gli è vietato, e

per conſeguenza eſca del pericolo di nuova

colpa;ma perchè non mangi del legno della

vita, e la perpetui: Et vivatin eternum.

Sì, per queſto. Orin che conſiſte l'amor,

la pietà nell'eſilio? Nell'impedirgli, che

dilunghi i ſuoi anni: perocchè, dopo il pec

cato, che vita avrebbe Adamo? $, ſudo

ri, di affanni, d'infermità, d'infortuni: In

ſudore vultus tui. Tanti benefici ha dunqne

Adamo da Dio, quanti anni, giorni, o -

re, iſtanti gli ſcema di vita: Si concedere

tur eis, porta la medeſima opinion l'Abu

lenſe, ius ligni vite, diuturna e ſet vita

eorum, e tanto diutius in miſeriis anguſtia

reneur. Cum ergo miſeriarum tempus abbre

viavit,miſericors valdefuit. (.Abul q.24 in

Gen.3. Eucher. & Rupert. ibidem.) Queſta

è la provvidenza nel brieve della vita.

IX. Somigliante a sè ſteſſa è nel voler l'

uomo incerto nel quando della ſua morte:

Non parlo qui del beneficio, ed utilità del

morire, che queſta anche i Gentili ſenza

ceva, non fuſſe Legge Divina, dovrebbe

coſtituirſi di nuovo nella Repubblica, af

fin che reprimeſſe le inſolenze umane. E

quindi dimandati i Barbari del Paraguai,

perchè adoraſſero il Sole, riſpondevano :

perchè è autor della morte. (Tbeopb.p. I.l.

1. c. 12.) Ella è, che mette in diſpregio tut

to il temporaneo, e dà fine al i", del

peccare. Or faccianſi dappreſſo al noſtro

propoſito. Perchè è incerto il quando del

la morte ? Neſcitis diem , neque boram.

(Matth.21.) Perchè Dio è sì geloſo di cu

ſtodirne il ſegreto del quando, che piutto

ſto permette,che appajano men ferme qua

ſi le ſue minacce, anzicchè diſcoprirne il

giorno. Non avea detto ad Adamo vietan

dogli l'albero additatogli del Paradiſo: In

quocumque die comederis ex eo, morte me

rieris ? Morì in quel giorno? Anzi viſſe di

poi novecento, e trent'anni. Non impor

ta; meglio , che l'uomo non abbia un di

ſicuro della ſua morte,che non ſi avverino,

in certo modo di dire, appuntino i miei

decreti: Malo, inquit Deus, rifleſſione di

un nobile Spoſitore, meas minas irritas vi

de ripoſe, quam Adam ſue mortis unam vel

diem vivere non incertum. (Oliv. l.6. ſtrom.

fol. I 26. ) -

X. Adunque ſe tanto a Dio preme que

ſta incertezza grande, forza è, che pur ſia

la ſua importanza. Certamente che si , ri

piglia S. Gregorio. (l. 12.mor.c.1.) Picco

la importanza può ſembrarvi tener Dio oc

culto il quando della morte, perchè poz

tendo l'uomo ad ogni ora morire, ad ogni

ora ſia preparato? Ad hoc conditor noſter la

tere nosi. noſtrnm, ut dum incerti

ſumus quando moriamur, ſemper ad mortem

parati inveniamur. Queſta ignoranza ſpro

na la ſollecitudine ad operar bene,aggiugne

l'erudito Euſebio Nierembergh ; come i

Falconi della Norvegia ſi affrettano alle

preda, perchè i giorni ſon molto brievi .

(Nieremb.apud Novar.in delic. c. Io7. Stell.

l. 1.de vant.mund c 82. Raulin.tr.1.de morte.

Io.) Riflettete di più a danni,che ſeguireb

bero dall'oppoſta certezza . Ceſſerebbero

molte opere buone di prò alla Repubblica :

perchè l'uomo ſicuro della vicina morte ,

traſcurerebbele; e ſolo baderia a sè ſteſſo.

Si differirebbe la penitenza in chi ſapeſſe re

ſtargli lungo tempo a morire: creſcerebbe

ro gli odi, le vendette colla dilazion della

vita, e mancherebbe la pace, e commercioFede ſeppero diviſarla.Seleuco credette per

sì convenevole la morte, che quando, di Criſtiano eſſendo noto il brieve dellavi 5
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ed eſſendo nota la proroga dell'età, che"i
bondanza di colpe non avverrebbe ? Non

nacque la prima colpa a ruina del mondo da

quel falſo Nequaquam mortemini ſuſurrato

agli orccchi de'primi Padri dall'aſtuta Ser

pe? Ad urtare i poſteri in ſomigliante ba

ratro non ſarebbe meſtiere perſuader loro l'

immortalità , baſterebbe ſicurargli di un

giorno di vita. Uditelo di bocca a quel fol

li Peccatori riferiti da Iſaia: Comedamus,

C7 bibamus , cras enim moriemur. (Iſa. 22.)

Quale illazion più ignorante? Dal ſapere

di dover morire dimane traggono libertà

ne'delitti? Stolti! Dalla morte di dimane

non ſegue, che la penitenza di oggi. Pure,

perchè penſano di morir dimane, ſi aſſicu

rano di vivere oggi, e un ſolo di , che ſi vi

va ſenza il timor della morte, è baſtevole

per istrenarſi alle colpe: Unum vitae diem

ſine metu funeris v vumt; ideoque laſciviunt;

diſſe vero una dotta pena moderna. (Oliv.

l.6. ſtrom.fol. 527.)

XI. Queſti, e conſimili fini ſcoprirà Cri

ſto nel di del Giudicio, quando faccia paleſi

le occulte ſue provvidenze. Che riſponderai

allora,Cattolico? Dov'è l'amor dell'eterna

vita, che ti predica il bricve di queſta vita?

Dove il penſiero della ſalute avendo si an

guſto ſpazio per guadagnarla? Dove la pa

zienza, la penitenza, eſſendosi lieve, e

si brieve il loro coſto ? Dove la prevenzio

ne a morire non poſſedendo ora ſicura. Do

ve la ſollecitudine dell'operar bene, non

ſapendo ſe giungerai con vita alla ſera? Co

me vivi in peccato, non ſapendo quanto ti

reſta di vita ? Che più potea io fare, dirà

Criſto, per trarti dal pericolo di perderti,

e per agevolarti l'eterna ſalvezza? Dam

mi conto di queſte provvidenze occulte,

cui diſpoſi all' ottimo, all'unico tuo può,

e le ſprezzaſti? Criſtiani, terribiliſſimo ca

rico ſarà una cotal manifeſtazione! Illumi

mabit abſcondita tenebrarum.

XII. Faccianci ora alle ſponde del pro

fondo ſeno di un'altra provvidenza occulta;

così appunto chiama S. Agoſtino (in Pſal.

91.) quell'altiſſima diſpoſizione, con cui

ſuole Dio mandare in queſta vita a Mali

proſperità, a Buonitravcrſie: Nullum ma

retàm profundum eſt, quam eſt ſta cogitatio

Dei , C7 mali floreant, C boni laborent.

(Greg.l.5.mor.t.1.) Pecca il mal Criſtiano,

diſcorre il" , cmpictli ſcan

dali la Città, e lo pioveii in caſa onori,

ricchezze, convenienze: Petcat impius,C

fioret in divitiis, in bonoribus, in excellen

tia mundi bujus. (Baſil.bom.8. in Pſal. 33)

Che è ciò, mio Dio? ſclama Geremia. Io

credo bene, e conoſco la rettitudine della

tua giuſtizia: juſtus quidem es tu Domine :

(jer. 12.) pur, con tua buona licenza, io

a farti una domanda: Verumtamen iuſta lo

quar ad te. Perchè, adorato Signore, ſof

frir veggente, che chi ti ſerve fedele, viva

naufrago in amarezze, e chi ti offendete

merario, abbondinelle felicità? Quare via

impiorum proſperatur ? Una fonigliante

richieſta ci fà pure il Santo Davide: Uſque

quo, peccatores , Domine, uſateguo pecca

tores gloriabantur ? (TPſ.93.) Un Epulone in

conviti, in porpore, in muſiche, in paſſa

tempi, si empio? Un Lazzero si Santo ,

povero , vilipeſo, ulceroſo, e famelico

di quelle brice, che ſdegnano i cani. Quare?

(Luc.16.) Perchè Signore? Perchè la vir

tù in catena, il vizio in trono? Che diſor

dini ſono queſti? Fermate, riſponde l'A

poſtolo: Noli e ante tempus fudicare. E ben

l'ha compreſo Agoſtino? Quod nunc eſt in

occulto, tunc erit in manifeſto (l. 2o. de Civ.c.

2.o ſerm. Io de Sanit. ) Si, così è, ſi ſoſ

crive il Savio. Ancor'io lungo tempo sbat

tuto da ugual maraviglia diceva: Vidi in lo

co judici impietatem, o in loco juſtiti e ini

quitatem (Eccleſ;.) Che ſopracigli inar

cai al vedere fuor del ſuo luogo la ragione,

e a piè dell'iniquità la giuſtizia ? Seppi al

la fine da cotali ſconcezze trarre per conſe

guente legittimo, che vi ſarebbe di di Giu

dicio, in cui dianſi a vedere i fini altiſſimi

di Dio nell'occulta ſua provvidenza: Et

dixi in corde meo: juſtum & impium judica

bit Dominus. Attenti ora alla giunta: Et.

tempus ºmnis rei tunc erit. Tunc. quando

poſtoſi Criſto in Maeſtà di Giudice giudi

chi, per così dire, i ſuoi ſteſſi giudici, e

faccia dalla ſteſſa umana ignoranza non ſo

lo aſſolvere, ma commendare i mezzi diſ

poſti dalla ſua provvidenza ad una facile

conſecuzione del Fine per tutti . Tunc,

quando finito l'Inverno di queſta vita, che

come il ſuo agli arbori, naſconde ogni be

ne del Giuſto, ſopraggiunge l'Eſtate a dare

apparenza di vita nelle frondi, ne' fiori, ne'

frutti. Cosi già altra volta fù detto, ſpie

ga quel Teſto di Malachia: Orietur vobis ti

mentibus nomen meum Sol juſtitiae, (Mala

ch.4 ) la gran penna di Agoſtino: i Sol,

deguo ſcriptum eſt : Sol juſtitia non eſt o tus

nobis; Pſe erit eſta noſtra. (in PſiSi J

I l
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Ora non può diſcernerſi in tale Inverno l'

arbore vivo dal motto ; ſpeſſo accade, che

chi ſi vuol fare a diviſarli, giudichi viva la

pianta in verità morta, morta la veramen

reviva: Qui non movit videre, aridam pu

tat vitem, C forte juxta eſt, qua vere a

zuit. Deh laſciate, che ceda l'Inverno alla

3Primavera, all'Eſtate; quarto farà facile

allora, che l'occhio idio diſtingua come,

e quali tra gli arbori vivano, quali Gen

morti: Ataſtas procedit, vita illius clari

ficatur, mors illa manifeſtatur.

XIII. Ah Giuſti umiliati, poveri, vi -

dipeſi, grida Paolo Martui eſis. (.Ad Coloſſ.

r.) Morti viveggo come arbori d'Inverno.

Pure la voſtra vita è naſcoſta in Gesù: Vita

“veſtra abſcondita eſt cum Cbrifio. Che im

Porta, che l'apparenza nella nudità di pam

pini di ſtima, di ricchezza, di gioie vi mo

ſtri eſtinti, ſe nella radice vivete? Mortui

eſtis; ſed mortuiſpecie, vi rincora Agoſtino,

vivi in radice. (ſerm. 112. de temp.) avran

no forſe a durar per ſcropre i voſtri trava

gli? Che vuol dir coteſto durare ? Orietur

timentibus momen meum Sol iuſtitiae. Deh ſol

levatevi: alzate il capo chino: Veniet tem

pus eſtatis, C tunc dicitur: cum autem Cbri

ſtus apparuerit vita veſtra, tunc & vos ap

parebiti, cum ipſo in gloria. E avvereranſr i

proteſti del Savio: Tempus omnis rei tºni

arit; poichè, in quel giorno ultimo, avrà

il ſuo tempo il Giuſto, che ora è umilia

to, a ricevere il premio delle ſue anguſtie ;

ed averà il ſuotempo il ſuperbº, che ora è

in pregio, a ricevere i riſcontri dovuti alle

ſue colpe: Tempus omnis reitune erit. Con

fondaſ dunqueil Peccato ſuperbo , e te

ma, che alla ſua proſperità non abbia a ſe

guire un obbrobrio, e tribulazione eterna;

e ſi rincori il Povero umiliato, che alla ſua

pazienza ha a ſeguire eterna Gloria. E tut

ti ſoſpendiamo il giudicio sù ciò, che veg

giamo, finchè venga il tempo, in cui ogni
coſa ſi manifeſti: Nolife ante tempus iudica

re quoaduſque veniat Dominus.

XIV. Senonchè, io non voglio eſſere ver

ſo i Giuſti o sì ignorante, o sì avaro, che

cſſendovi motivi baſtanti anche ora a con

folarli, laſci quì di accennarli rimettendoli

itutti a quel tempo. Tanto più, che hanno

anche ora gli Empi ragione, onde nelle lor

proſperità ſi amareggino, di cui, poichè

Dio ha qui dato alcun lume a lor terrore,

gioverà far memoria. Ora dando princi

pio da travagli de'Buoni, il ſolo

vanni Criſoſtomo ne aſſegna otto ragioni -

ſbom.I.ad pop.) La prima, conſervali Dio

in umiltà, e perciò Davide. Bonum mibf

quia bumiliaſti me:(Tſal.118.) e l'Apoſtolo:

Nemagnitudo revelationum extollat me. (z.

Cor. 12.) La ſeconda, perchè non gli ap

prezzi il Mondo più di quel che conviene,
come farebbe, ſe non aveſſero tribolazio

ni. (Damaſc.l.z.deſ". 199.)

La terza, perchè più ſi conoſca la Virtù

Divina o nella pazienza, o nell'alleggeri

mento. La quarta, perchè vegga il Mon

do, che non ſervono a Dio per rimunera

zion temporale, per cui il Signor die li
cenza al Demonio di tormentare il Santo

Giobbe? In manu tua eſt; ( job. 2.) perchè

vedeſſe, che ugualmente fervivagli pove

ro, e infermo , che ricco, e ſano . La

quinta, perchè tutti avvertano, che vi ſa

rà Riſorgimento, e Giudicio Univcrſale,

cui chiamò S. Pietro, giorno di reſtituzio

ne: Tempus reſt tutionis omnium ; (La Na

za bom:6 n.33.) giacchè in quel dì faràreſti

tuito a Giuſti l'onore, e ricchezza, che

lortengono era uſurpato i Peccatori. E per

ciò pure furono i Giuſti chiamati da San

Paolo Eredi di Dio: Haredes guidem Dei

(Rom,3.) perchè, come l'erede aſpetta la

morte del teſtatore per goderſi l'eredità ;

così il Giuſto, dice l'eruditiſſimo È il bio.

( Nierenb.Tberpol.1.pl.z. c.8.) per goderſi

della vera ricchezza, aſpetta non la mor

te di Dio, che èimmortale, ma la ſua pro

pria: Hares expectat mortem ; iuſtus quoque,

quia berer; not tamen alienam, ſed propriam

(Dan I. Org.bom.5. in Ezpeb.) La ſeſta ra

ione è, dice il Criſoſtomo, perchè i Giu

i ſperimentati nella tribolazione poſſano

cenſolar chi patiſce , che per queſto, co
me avverti" , diſpoſe Dio, che Da

niello, e i tre Fanciulli fuſſero cattivi in

Babilonia, avvegnacchè ſenza colpa, per

chè poteſſero conſolare il popolo prigionie

re: Utibipofiti captivum populum conſolaren

tur. La ſettima, perchè ſiano a rimaner

ti eſempio di pazienza, e di raſſegnazione,

come notò S. Gregorio, e Policronio nel

S. Giobbe, alloracchè deſiderava, che i

ſuoi travagli ſi ſcriveſſero, s'incideſſero ,

ſi ſcolpiſſero in libro, in piombo, in pie

tra, perchè leggeſſeli la poſterità: Quismi

bidet, utſcribanturſermones mei? (Greg. l.

14.Mor.c.26. Polichr.apud Pined in job. 19.)

La ottava, perchè conoſcaſi che non com

Gio- ſiſte la felicità vera nel difetto delle tribo

lazio
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lazioni, giacchè Dio le manda all'anime,

che più ama, ed apprezza

XV. Oltre a ciò, ſoggiugne S. Maſſi

mo, piove Dio travagli ſopra dei Giuſti per

avvivare in tutti la fede della ſua provvi
denza, per far" dell'amore de' ſuoi.

4 Max.apud Euſeb.ubi ſupre. 1.) Per eccitare

in eſſi, dice S. Paolino, la cura del loro

interno, e per conſervarli intimor'umile.

(Paulin ep.38.Dan.3.) Per accreſcere il lo

ro merito, e purificar la loro pazienza,ri

piglia il Criſoſtomo; (bom. 51. in Gen.) e

perciò volle i tre Garzoncelli tra le fiam

me della Fornace Babilonica: Eos velens

clariores facere, e ſuam virtutem demon

fºrare. Perchè veggaſi, che Dio anguſtian

do non è nimico, dice il Novarino; (in de

tic.amor, c.74.) e non a caſo chiamò Criſto

amico Giuda nell'atto di tradirlo:.Amice ad

quid veniſti?(Matt.26.)perocchè,ſebben non
intendeva" il triſto Diſcepolo alcun

bene colla ſua fellonia, pur ne tornerebbe

utile al ſuo amore, gloria all'eterno ſuo

iPadre, (Euſeb.i". ubi ſupr. cap.I.)

onde è egli veriſſimo, che fudas prodi

tor , erat amicus fatti, ſed non intentionis.

“Per più ancora, dice un' Autore anti

co: Mini Dio travaglia Giuſti per iſter

minare dal loro cuore la tiepidezza , in

viando loro la penitenza di ſua mano tanto

più ſicura, quanto meno ha in eſſa di ſua

parte l'amor proprio. (Guilpart.apud Raulin

ſer. 142.quadr.Zarat. l.1 de patient diſa)

XVI. Tempo è però di udir sù queſto

punto in diſcorſo il grande ingegno di Sant'

Agoſtino. (in Pſal 41.) Manda Dio, di-.

ce egli, penalità a ſuoi, perchè ſerba loro

ill" nell'eternità: Quia beni cum bic

laborant, exercentur, utin fine bereditatem

conſequantur. (Greg.l.5. Mor. c.1.) Peroc

chè, non ttovando Dio con che pagare in

queſta vita l'opere fatte in grazia, ſerba il

lor ſoldo nell'altra. Perciò è paragonato il

Giuſto dal S. Davide alla palma: juſtus ut

palma fiorebit; (TPſal.91.) perchè la palma

nondà il frutto nel ſecolo, in cui ſi pianta,

ma nell'altro che ſoſſegue; e'l Giuſto non

coglie in queſto ſecolo il frutto della virtù;

ma perchè l'aſpetti maggiore, ha or trava

gli. Palma, idef virtui, dice il Pittavien

fe, non ſtatim frutfus portat, idefi non ſta

tim a Deo premium reportat. Oportet enim

quòd aliud ſeculum expettet, º ſuftineat .

(Bercbor. l. 12. reduc. 112. ) Aggiugne una
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gorio, cioè mandarli Dio per più ſtaccarli

dal Mondo: Idcirco occulto iudicio frequenti

pertubatione conterimur, ne oam pro patria

diligamus. Greg.l 23.mor.c.15.Dionyſ.Areop.

de Div.nom.c.8. Greg. ep. 27.) Sperimentano

penalità nella terra, perchè già ſoſpirino

al Cielo. Vegganſi, dice Boezio, (l. 4.

conſ p.6.) perſeguitati nel mondo, perchè

più s'allontanino da vizi de'mondani. Co

sì, e per queſto si affitto da Dio il ſuo po

polo tra gli Egiziani : odierebbero facil

mente l'idolatria i tribolati dagli Idelatri :

Ue odio proſegueremtur, riflette nobilmente

Teodoreto, non tantùm AEgyptios, ſed C7”

illorum Deos. (quaſi. 13. in Exod.) Non è si

facile che imiti il Giuſto l'Empio, che lo

perſeguita. - - -

XVII. Ancor però non finiſcono quì i

fini della Provvidenza di Dio in affliggere i

ſuoi ſervi, ripiglia S. Gregorio. (Greg.l. 5.

mor.c.1.) perchè colle pene temporali pa

gano in queſta vita i ſuoi difetti per entrar

più liberi nell'altra: Quia C7 boni, ſi qua

deliquerunt, bie recipiunt, ut ab aeterna ple

nius damnatione liberentur. Non è credibile

quanto ſi maraviglino i Santi Padri della

ſcarſezza oſata con ſuo Padre dall'antico

“Giuſeppe. Non è coſa ſtrana, che in

nalzato al trono di Vicerè di Egitto.

non n andaſſe avviſo a Giacobbe della

ſua vita , non che della ſua fortuna ?

Giuſeppe , è poſſibile ? Ha merita

to da te coteſti termini il tuo buon

Vecchio ? Ah poteſſi vederlo bagnar di la

grime inconſolabili l'onorate ſue guance

credendoti morto. Mandagi un Meiſo, un

Foglio. Noi farà mai, ripiglia Agoſtino;

perocchè laſcia reggerſi da ſuperiori provvi

denza. Vuole Dio, che quell'Uom ſan

to reo però di leggeriſſimi difettuzzi, ſcon

tia prezzo di dolore i debiti alla ſua Giuſti

zia, Quia ergo, ſcriſſe il Gran Dottore,

ſine minutis peccatisfacob eſſe nonpotur, vo

lena Deus ipſa parva peccata in boc ſaculo tri

bulationis igneconſumere tv c. (.Aug. ſer. 82.

de semp.Greg.TNiſſ.bom. 15.de Quadr.) Così,

Dilettiſſimi, sà Dio purificare i Giuſti,

perchè poſſano apparir ſenza neo di mac

chia al ſuo coſpetto. Uditelo dal Sineſio :

Adverſa etiam plurimum conferunt ad no

xium tfettum, quo caduci afficimnr, ex

tirpandum. (Syneſide Provid.) E dal Cri

ſoſtomo: Si aliquas babeamus macular, bie

deponimus. (bom.I.ad pop.)

anuova ragione de'travagli de'Buoni S.Gree
XVIII Cºnfedirée Dio i
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ſto, sì buorò, si amantè; è sì geloſo ,

che nè pure un neo di bruttezza vuol laſciar

negli Eletti ſenza diſtruggerlo. Se Abra

moeſorbita unpochiſſimo nell'amor di ſuo

figliuolo, gli comanda, che lo ſacrifichi.

(Gen.22.) Se Giacobbe cecede nell'amor di

Rachele. gli differiſce le nozze quattordi

ci anni. (Gen.29. ) Se il Centurione ama

con paſſione ſmoderata il ſuo ſervo, man

dagli una infermità. Che è queſto ? Ge

loſia di Dio. Vedetelo meglio in Giuſep

pe. Due anni proſeguì nell'oſcurità della

prigionia dopo interpretati i ſogni de due

Servidori di Faraone, ſenzacchè il trovarſi

obbligato il Coppicre dal beneficio, e dalla

i ſupplica fuſſe mezzo efficace a farlo ricor

“dar di Giuſeppe: Prepoſitus pincernarum 6b

litus eſt interpretis ſui. Sì alta dimenticanza

di un Benefattor sì grande ! Sì, dice Ago

ſtino ; perocchè fù diſpoſizione Divina ,

perchè purgaſſe Giuſeppe (Gen. 4o.) con

due altri anni di pene i difetti della ſua vita,

e l'ecceſſiva fidanza, che ripoſe in quell'

suomo : Pro caſtigatione Sancti Joſepb non

permiſit Deus magiſtrum pincernarum , ut
in mente baberet, quod & Santius foſepb,

quando de carcere dimiſſus eſt, ſupplicaverat.

(.Aug.ſerm.82.de temp.) . -

XIX. Attenti ora a fini preteſi da Dio

nella felicità de' Peccatori. Quare via in

piorum proſperatur? (7er. 12.) Primiera

mente, dice Boezio, (l. 4. conſ.) per in

famar Dio le proſperità della vita, e per

chè veggano tutti, che apprezzo meritano,

quando moſtranſi sì malamente impiegate:

iata magnum bonis argumentum loquantur,

quid debuiuſnodifelicitate debeant iudicare,

guam famulari ſepe improbis cernant : Di

più, ripiglia Agoſtino, vuol Dio additare

il poco, che eſſe vagliono, ſenza le Virtù
Criſtiane a ſaziare un cuor battezzato: Iſtas

terrenas di vitias iniuſtum eſt putare di vitias ,

que non auferunt egeſtatem: (ſer. Io de SS.)

Il Mondo, dice Davide, chiama felici gli

onorati, i ricchi, i delizioſi: Beatum di

scerunt populum cui bac ſunt. (Tſal. 143 )

Chi però è veramente felice ? dimanda San

Giovanni Criſoſtomo: Tu vero quid dicis?

(bom.1. ad pop-) Riſponde lo ſteſſo Real

Profeta : Beatus populus , cuius Dominus
Deus eius. Colui ha vera felicità, che ha

coſcienza pura: Non pecuni affuentem ,

ſparge oro la penna del Criſoſtomo, ſed

pietate gloriamtem. M" I de Civ. cap.8)

XX. Che più ? Manda Dio proſperità

i" Empj, dice Enea Gazed, per uſar con

eſſi una provvidenza miſericordioſa per.

trarli a sè, accomodandoſi alla loro manie

ra: Id conſtateſſe ex Providenti e Divine er

gamospropenſa voluntate, C gratia. ( Gaz.

apud Nieremb.Tbeopol.1 p.l.1.c.9. ) Dà Dio,

qual Madre amante; la carezza, che ap

petiſce il figliuolo per ridurlo alla ſcuola :

Queſto Perſonaggio facea Criſto aſſiſo al

pozzo di Sicar : Sedebat ſic ſupra fontem ..

(fo 4.)Sapea, che colà avea a giugnere la

Samaritana ſpinta dalla ſua ſete: ivi teſe

le reti a predarla, e fece che l'attendeſſe la

grazia, ove avea a menarla la natura. Nè

qui riſtà l'Autor citato; ma aggiugile per

motivo delle proſperità agli Empi, il vo

lcre Dio giuſtificar la ſua cauſa togliendo

loro ogni ſcuſa nel ſuo Giudicio; perocchè,

non potranno allegare, che non dieder li

moſina perchè eran poveri, quando furono

ricchi : non, che laſciarono di difendere il

fiacco, perchè non ebbero autorità, quan

do furon potenti; nè, che ſchivarono la

penitenza, perchè infermicci, quando fu

ron ſaniſſimi: Unde lapſus nullam habebit

excuſationem . Altrimenti , dimandate a

S. Ambrogio, perchè fidò Criſto il povero

Capital del ſuo Collegio a Giuda, ſapen

do, che avea ad eſſergli laccio di perdizio

ne Ea, que mittebamtur , portabat . (l.I.

de effic. c. 16. ) Sapete, che riſponde? Che

fù volere giuſtificar la ſua cauſa, acciocchè

non poteſſe Giuda allegar che obbligollo la

neceſſità al tradimento iniquo: Ut fuſtifica

retur in eo Dominus , bac ei contulit.

XXI. Sopratutto ſuole Dio, conchiu

de S. Gregorio, (l. 5. mor. c. 1. ) proſperare

in queſta vita ; giacchè non ſarà per pagar

la loro nell'altra: Bona, que pro bac vita

faciunt, bic in veniumt. (Aug in Tºſ 41.Amb.

in Pſal.78. ) Non permette Dio, ſoggiugne

S. Lorenzo Giuſtiniani, che veruna buon'

opera reſti ſenza premio, come nè pur che

veruna mala ſenza gaſtigo; e perocchè il

ſoldo dev'eſſere nella moneta, che corre

nella patria di ciaſcheduno: paga Dio in

queſta vita, che ſi fa patria il Peccatore,

in moneta di proſperità terrene, che è la

moneta, che corre qui, e che più ſtimaſi -

Teccatoribus, c bujus ſeculi incoli tempora

lium reddit pro labore mercedem, quam appe

tunt, quam quarunt, C7 qua contentantur -

(Laur. fuſtin. de caſt.Con.c.4.)Tal fu la riſ

poſta di Abramo al Ricco crudele, quan

do chiedeagli dall'inferno pietà: Recordare

qºsa
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quia recepiſti bona in vita tua. (lut, 16.) Se

faceſti alcuna coſa di buono, riſovvengati,

che già ne fuſti pagato in vita: non v'ha più

paghe, che non è facile, congiugnerſi in

uno ſteſſo due glorie. Tanto vale quel Re

cepiſti, dice Teofilatto: Recipere de iit ſo

lemus dicere, qui accipiunt, qua els debeban

tur. (in 16. Luc.) E quanto più, aggiugne

S. Agoſtino, può ſtimarſi convenevole a'

Mali alcunaproſperità temporale, quando

per eſſi nell'altra vita non ſolo mancherà

premio, ma è riſerbata eterna pena: Quia

Mali cumbic differuntur , ad penas ſine fine

reſervantur. (Aug.in Pſal.41.Greg.l 5 mor,

c.1. Arnob. in Pſal. 78. )O miſerabili felici

tà! Che prò, dice San Giovanni Criſoſto

mo, (bom.27.ad pop.)che molti imitino nel

la lor durezza Faraone, ſenzacchè, come

lui, gli anneghi il mar roſſo, ſe gli aſpetta

un'abiſſo di eterne ſciagure? (4.Reg.5: ) Che

prò, che molti ſeguano colle ſue ſimonie

Giezi, ſenzacchè vegganſi, a par di lui ,

coverti di lebbra, ſe gli attende nell'eter

mità il gaſtigo? Che prò, che altri ed altri

commettano molti ecceſſi, ſenzacchè ora

Dio gli puniſca, ſehanno a finire in un'in

ferno per ſempre ? Perciò , conchiude il

Santo, non de'rifletterſi ſe ſiamo o no pu

niti quiggiù, ma ſe pecchiamo o non pec

chiamo, perchè ſe i pcccati non ceſſano ,

più e più abbiam di che temere nelle pro

ſperità : Ergo non attendamus an modo punia

mur, ſedan peccemus ; quod ſi peccante non

pana, damus, magistimere debemus. (Cbryſ,

ubi ſupra. ) -

XXII. Orchi ſano di mente potrà indur

ſi a concepire invidia delle proſperità di

queſta vita, quando poſſono effere veſperi

di una eterna miſeria ? Itaque, dice Arno

bio, non eſt illis invidendum boc miſera feli

ritatis interſtitium, (in Pſal. 78.) Ah quan

to dilettaſi il peſce incauto all'incontrare in

in mezzo all'acque quel boccon dolce; e

come invidianlo attorno i compagni! Tu

però, Criſtiano, odi Agoſtino: Noligan

dere ad piſcem, qui in eſca ſua exultat. (in

Pſal. 91.) Deh fermati, e ſtà a vedere, ſe

la Divina Giuſtizia in alcun di non ritiri l'

amo, e, tratto il ribaldo dall'acque del ſe

colo, nolgitti in fiamme eterne: Nondum

traxit bamum Piſcator; nam jam illebamum

abet in faucibus. Chi giungne a penetrar

queſto ſegreto? Niuno. Adunque ſoſpen

diamo il giudicio, finchè Dio il diſcuopra,

Molite ante tempus, C. c. -

- Parte II.

XXIII. Oltre al detto fin qui, reſta an

cora in queſto punto una più occulta prov

videnza, riflettono Agoſtino, e Gregorio;

ed è,i", Dio manda felicità a'Buoni,

avverſità a Triſti: Plerumque, dice Ago

ſtino, C malis mala eventunt, Cy bonis bo

na proveniunt: magis inſcrutabilia fiuma iu -

dicia Dei. (l. 2o de Civ.c. 1.) Chisà, ripi

glia Gregorio, (l.5.mor. c. 1.) ſe la proſpe

rità de'Buoni è per rincorarli a farſi miglio

ri; ovvero è occulto giudicio, per cui co

mincia a pagar loro le buone opere ancor in

queſta vita? Chi sà , ſe le avverſità de'Tri

ſti ſon mezzo miſericordioſo a ridurli ; ov

vero ſon principio d'inferno anticipato, e

interminabile? In Nabucco, in Manaſſe ,

e in Naman Siro, (Dan. 4.) ſappiam già ,

che l'eſilio, la cattività, e la lebbra furo

no correzzion pietoſa ad attrarli: a Sodo

miti però, a Faraone, ed Antioco, ſappiam

pure, che il fuoco, le piaghe, ei vermi

mi furono poſſeſſo d'inferno in queſta vita ;

(4 Reg. 11.3. Reg.5. Gen.9. C 12. 2.Macb.9.)

concioſiacoſachè , come acutamente di

ſtinſe S. Giovanni Criſoſtomo, atrè claſſi

ſi riducano tutti gli uomini. ( bom. 42. in

Mattb. 12.) Alcuni, dice egli, pagano in

queſta vita e nell'altra come i Giudei: altri

nell'altra vita ſolamente come il ricco Epu

lone dell'Evangelio: altri ſolo in queſta vi

ta come il diſoneſto di Corinto. Adunque

non ſapendo il Criſtiano di sè, nè degli al

tria qual di queſte trè claſſi riducaſi; nè de'

rallegrarſi nelle proſperità, nè nelle diſav

venture aſfliggerſi; e per conſeguente non

puòo apprezzare, o vilipendere il ſuo proſ
ſimo,ſ" il vede in travagli, o fuor d'

eſſi; e ſe alcuna coſa vuol "i, diceS.Gre

gorio, è temerla proſperità di queſta vita,

in cui più pericola la noſtra fiacchezza: Ti

ment enim ne bic laborum ſuorum fruttus reci

piant; timentne quod Divina fuſtitia latens

in eis vulnus aſpiciat. (5.mor.c. I.) Temiam

perciò, tremiamo di vivere in proſperità in

queſta vita.

XXIV. Ed ora vi ſarà chiaro, perchèE

liſeo chieſe al ſuo Maeſtro Elia, che gli la

ſciaſſe il ſuo ſpirito doppio: Obſecro ut fiat

in me duplex ſpiritus tuus. (4. Reg.2.) Non

baſtavagli averne altrettanto ch'Elia ? Fu

per avventura ambizion ſuperba ? Anzi ti

mor umile, dice Agoſtino; ed è mirabile

la ragion, che ne aſſegna. Comeavea me

nata la ſua vita Elia? Fuggitivo, perſegui
tato, ſepolto in caverneinsie - i di
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viſo dal commercio degli uomini: Elia

profugus, C perſequutus, in montibus, CT”

ſpeluncis degens, C7 efetlus ab bomnibus .

(l.2. de mir.Script cap.26.) Ed Eliſeo come

avea a paſſar la ſua vita è tra plauſi, tra

grandezze, tra onori. Adunque ſia in me,

dice egli, duplex ſpiritus tuus ; e con ragio

ne, ripiglia Agoſtino, che ſe dalle felicità

ben ſi arguiſce il pericolo, ed al pericolo

conviene opporſi efficace rimedio, quell'

Eliſeo, che cum magno honore, 67 ſeculi

dignitate ha a menare i ſuoi di, armiſi di

ſpirito duplicato, non per ambizione divin

cere in virtù il Maeſtro, ma per timor di sè

ſteſſo ne riſichi, che lo minacciano; e co

me i pericoli della felicità ſon doppia para

gonde pericoli delle traverſie, doppio ſia

pur lo ſpirito, che aſſiſtaglia uſciri" di

eſſi. Così appuntoda Agoſtino imparò a
ſentirlo, ea ſcriverlo l'inſigne Spoſitore de'

Re, il Mendoza: Sciebat Eliſeus Eliam in

ter labores vixiſſe, ſe interfavores vićlurum:

Eliam perſecutionibus Achabi vexatum, ſe

donationibus Naamibonorandum; idcirco du

plo majorem ſpiritum, quo illis reſiſteret, po

ſtulabat. (ann.3. preten, ſett. 9.) O provvi

denze occulte del noſtro Dio! Chi non le

teme ignorando i fini di lui nelle proſperità,

e nelle miſerie ? Per ora vuole adorazioni

al ſuo governo, ſoſpenzion di giudicio co'

ſuoi decreti: Nolite ante tempus iudicare.

Verrà poſcia quel dì, in cui vegganſimani

feſti gli accerti della ſua ſapienza, e in cui

faccia carico al Criſtiano del reſiſtere che

fece alle ſue ſempre miſericordioſe diſpoſi

zioni. Che farà allora il mal Cattolico ,

cui non vinſe nè il proſpero, nè l'avverſo ?

Che, chimirò la ſua proſperità come for

runa, e le ſue avverſità come caſuali acci

denti? Che, chiuſe gli occhi a tanti avviſi

mandatili da Dio ne travagli de' Buoni ?

Ah, diduca ora per Dio, ciaſcun di voi,

che mi aſcolta, qual pena ſtà aſpettando co

laggiù il nimico di Dio, da ciò, che vede

ſipatir qui i ſuoi amici. Ubbidiſcaſi a San

Gregorio: Hine un uſo uſaue colligat quid il

lic ſint paſſuri quos reprobant ſi bic cruciat quos

amat. (l.3.mor.c.5.) -

XXV. Intanto proſeguiam noi a vedere

altre provvidenze di Dio ancor più proton

de. Muore il bambinello, dice S. Baſilio,

anzichè giunga alla perfetta ſua età. E per

chè ? Cur unus aliquis pucrante atatis perfe

tlionem binc auferatur? (bom.4 in Pſal.33 )

Muore il giovane, e ſi danna ; e pur ſe'uſ

ſe morto prima, ſi ſalverebbe. Santo Ago

ſtino ne ſtupiſce con noi: Qui non periret i"
eis corporis mors, lapſum eius preveniens, ſub

veniret. (l.2. de bon perſo l.2o.de Civ c.2.I)

Per l'oppoſto dà Dio vita al Vecchio ſcan

daloſo," Baſilio, e la recide a

mezzo al Giovane, che edificava il pubbli

co col buon eſempio: Cur peccatori, vita

prorogetur, juſti autem incolatus bufus dies

abbrevientur? (bom.8 in Pſal.33.) E'l Santo

Giob non finiſce di chiedere: Quare impii

vivumt? (job 2 1.) Più. Se ſapea Dio, che

queſti, ed altri molti aveano a dannarſi ,

perchè creogli? Non è egli certo, Dilet

tiſſimi, che vi empiono di maraviglie co

teſte diſpoſizioni? Pure riſerbatevi l'acche

tarvi a quel dì, che ſgombrerà ogni nebbia

di ſtupore : Nolite ante tempus iudicare -

Tuttavia udite ora a voſtro conforto quan

to baſti a farvi riverir Dio nel ſuo governo

occulto; giacchè sà a'Buoni ſuggerire la

Fede, giuſtiſſima eſſere quella diſpoſizion

che non veggono. Nobilmente Agoſtino :

Cum tamen in bac re piorum fidem non lateat,

iuſtum eſſe quod lateat. (l.2o de Civit. c. 2.)

XXVI. Ed in prima: Nulla non avviene

ſenza ſua propria cagione, proteſta il San

to Giobbe: Nibil in terra ſine cauſa fit, per

chè tutto diſegna, e produce Dio col go

verno dell'altiſſima ſua provvidenza a ſuoi

fini. Or che provvidenza v'ha nella morte

de'bambini ? Talvolta per non iſturbare il

corſo della natura, nè far violenza, giuſta

i ſuoi Decreti, alle leggi di eſſa. ( Franc.

Sales amor. l.4.cap.7.) Talvolta per pena de'

peccati de'loro Padri, così Natan Profeta

a Davide, faveilandogli del figliuol nato

gli di adulterio: Filius, qui natus eſt tibi ,

morte morietur. (z. Reg. 12..) Oh ! Egli è

innocente: il Padre no; ed è sì giuſto che

muoja il figliuolo, come è giuſto, che ſia

punito il Padrecolpevole, Uditelo dall'A

bulenſe: Tarvulus ſteiuſte patiebatur, quia

pater, cuius eratpars, infie pumebatur. (ibid.

q. 13.)Talvolta Dio toglie a'Padri i figliuo

li, perchè troppo paſſionatamente gli ama

no: Dio lor gli dà perchè gli allevino a sè:

eglino al ſuo compiacimento: Dio vuol

che co' figliuoli gli ſervano, eglino fan de'

figliuoli diſtruzioni a ſervirgli. (Gen. 21,

jud.11.) Ad Abramo già vicino a ſacrificar

gli Iſaacs'impediſce l'eſecuzion della mor

te: aJefte non ſi fa mercè della vita della

figliuola. Perchè? Non vedete, riſponde

S. Ambrogio, l'offerirglieloA" CO

me
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me ſe non fuſſe Padre, lieto, rapido,

giubbilante? EJefte? con dilazioni, con

lagrime, come chi non può farne a meno.

Egli medeſimo lo proteſta: Aliud facere

non potero. Viva dunque Iſaac, muoja la

figliuola di Iefte: Quia non una forma me

ritorum, riflette Ambrogio, ideo non una

forma factorum . Pater jepbte doluit, non

doluit Abrabam, mec conſuluit parentis affe

tium , ubi audivit divinitatis oraculum .

(Ambr. l. 3. de Virg. ) Credete Padri, che

ſpeſſo togliete alle proli la vita col ſover

chio amore, che lor portate.

XXVII. Altre volte però ſi mena Dio i

bambini per amor verſo eſſi. Chi negherà

eſſere ſtato beneficio di ſpecialiſſima miſe

ricordia la morte degl'Innocenti di Bette

lemme? I padri, i conſanguinei piangono.

Che perciò ? Quanti di loro fatti già adulti

negherebbero verſare il ſangue per la Fede

di Criſto? Quanti coopererebbero co'Ma

nigoldi, con gl'invidioſi ad ucciderlo? E

quaſi tutti non dannerebbonſi ? Adunque

favore è fargli morire; che prevedendogli

Dio, diceS.Giovanni Criſoſtomo, buoni

nella matura ſua età, non gli avrebbe per

meſſi al coltello: Non eos permiſiſſet Deus

tam celeriterbic rapi, ſi eos praeclari cuiuſdam

meriti, futuros preſci ſet. (Cbryſoſt. hom. 6,

in Matth.) O Padri, e che buon panno per

aſciugarle lagrime nella morte de' voſtri fi

gliuoli! Che ſapete ſe coteſto bamboletto,

cui piangete ora eſtinto, in giungere a mag

giore età, non ſarebbe il voſtro obbrobrio?

Che ſapete, ſe cui piangete morto ora in

culla, non avreſte poi veduto ucciſo in una

forca ? Cheſapete ſe non morrebbe dipoi di

mala morte, e dannato? Nol ſapete. Adun

que venerate la provvidenza, con cui ve li

toglie Dio, laſciate lei che ſon ca

ione della lor morte, e abbiateli in dipo

i" , come pegni di Dio per tornarglieli ,

lieti, e giulivi, quando gli chiegga. Altri

menti vi farà carico nel giudicio di queſta

provvidenza, quando ve la farà paleſe in

quell'ultimo di: illuminabitabſcondita.

XXVIII. E perchè toglie Dio molti Giu

ſti nella lor gioventù laſciando in vita mol

ti Peccatori fino alla decrepitezza ? S.Baſi

lio hà qualche ſcrupolo di diſcorrere di tal

provvidenza: Fac memineris quia judicia Dei

ſunt abyſſus (Baſil.bom.8 in Pſ. 33. chryſoſt,

bom.53 in.Atl.) Pure,perchè ſcoprendoſene

ora alcuna coſa, reſta un molto più a ſve

larſene in quell'eſtremo di, udite. E'certo,

Dilettiſſimi, che ſon nel Mondo i Giuſti

mura, ſeudi, e total difeſa delle Monarchie.

Sola parvea Geremia eſſer rimaſai"
lemme, al veder mancarle Gioſia Re Giu

ſto: Quomodo ſedetſola, Civitas plena populo?

(Tbren. 1.) Pure con alta provvidenza Dio

gli rimuove dal Mondo or con miſericor

dia, or con giuſtizia. (Freir." 4. v.8.

& 9.) Con miſericordia verſo eſſi medeſi

mi, allorchè ſes" prima che

laſcino di eſſerlo, ſecondo gli oracoli dello

Spirito Santo: Raptus eſt ne malitia mutaret

intellectum eſus. (Holchot in Sap.lett.49.Sap.

4.) E perchè empietono in brieve con la

grazia la miſura de'loro meriti: Conſumman

tus in brevi explevit tempora multa. (Ibid.)

E per liberarli Dio dalla pena di vivere alla

viſta dell'offeſe di lui, che amano ſopra sè

ſteſſi: Tºlacita erat Deo anima illius: propter

bocproperavit educere illum de medio iniquita

tum. (Ibid..Abul.qu.2o in 4 ) Oh che carico

per coloro, i quali" Dio per le

lor colpe a rimuovere i Giuſti dal Mondo!

XXIX. Benchè, ſe ben ſi ſcorge, col

Mondo ancora uſa Dio di ſua miſericordia

chiamandoſi i Giuſti. Perocchè, ditemi,

non è egli certo, che maggiore è il carico

dell'Empio, quando è proveduto di più

mezziiobene? Adunque perciò, dice

Novarino, ſuole Dio togliere dal Mondo

i Giuſti, perchè ſia minore il carico de'

Peccatori , che non profittano de' loro

eſempi: Levius abbac parte peccatum, quod

ſine bonorum exemplo bono fit. (Novar. delic.

amor.c.66.) Perchè penſate, che non vo

leſſe Criſto fare i miracoli nella ſua Patria ,

che in altre parti ? Non fecit ibi virtutes

multas. (Mattb. 13. ) E non fù già, che i

ſuoi Paeſani non gliene apportaſſer quere

la : Quanta audivimusfatta in Capbarnaum,

fac & bic in Tºatria tua. (Luc. 4.) Or per

chè non voler compiacerneli ? S. Matteo

regiſtrò, che per vedere la loro increduli

tà: Propter incredulitatem eorum. (Mattb,

13.) Fù gaſtigo? Anzi beneficio, riſpon

de S. Girolamo; perocchè non dovendo

profittar de'miracoli, ſe gli faceſſe, ſareb

be più enorme il loro delitto, e più grave

la pena: Ne multas faciens virtutes, cives

incredulos condemnaret. ( Hieron. in Mattb.

13. ) O Dio amabiliſſimo, che ancor

quando non fai favori favoriſci ! Per favo

rir gli Empi ſi mena Dio i Giuſti. Di que

ſta provvidenza miſericordioſa darà conto

il Peccatore, - -
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XXX. Benchè, a dir vero, non è ſem

pre favore togliere l'anime giuſte. La lor

mancanza per lo più apre le porte alle più

orribili calamità. Dica Faraone: Quan

do ſperimentò l'ultima, e più ſenſibile pia

ga della morte de'Primogeniti ? Quando

allontanò dalla ſua preſenza Mosè, e gli

“ordinò, che non più lo vedeſſe: Recede a

me, C7 cavene ultra videas faciem meam .

4 Exod. 11.) Siaſi così, riſpoſe il Patriar

sca: fam fier, ut loquutus es. Ahimè, di

ce il Briſſiano, Mosè ſi apparta? Il Giu

ſto ſi ritira i Povero Re, povero Regno!

SOr verrà ſopra eſſi la più truce fatalità :

“Obſervatum demum impios conſequi ſupre

mum interitum cum a ſe Viros Sanctos ejece

zint. (Brixiar in bunc lo )Veggano però i

Peccatori, che carico ſarà lor fatto in giu

dicio, quando per gli ſuoi ecceſſi ſi meni

io i Buoni, dalla cui mancanza riſultano !

si fieri infortunii nel Mondo.

XXXI. E pure tollerabile ſarebbe la

ſciagura ſe finiſſe in temporale. Il peggio

e, che dalla morte intempeſtiva de'Giuſti

naſce quella miſerabile morte di eternità ,

che aſpetta gl'invecchiati nella malizia .

Sapete, grida lo Spirito Santo, che il Giu

ſto morto è dannazione del Peccator vivo:

Condemnat autem juſtus mortuus vivos im

pios. (Sap.4 Holert.ibi lett. 53 ) Sapete, che

ll giovane buono, che muore, condanna

la vita dilatata dell'uom ribaldo: Et juven

tus celerius conſummata longam v tam inju

ſti. E come la condanna è Come Giudice?

no. Come Profeta, che annunzia colla

ſua morte al Peccatore quella, che egli

avrà, ſe non riſolve di emendarſi. Orri

bile fù quel gaſtigo di Datan, ed Abiron ,

i qualiipei pretcndevano il ſommo Sa

cerdozio - Vivi ſe gl'ingojò la terra ſu gli

occhi di tutto il popolo: Dirupta eſt terra

ſub pedibus eorum, C aperiens os ſuum de

voravitillos. ( Num.361.)Soli eſſi? Efſi,

e tutte le lor famiglie: Cum tabernaculis

ſuis, & univerſa ſubſtantia eorum. Non

riflettete? Riflette l'Abulcnſe. Che colpa

anno i domeſtici per sì terribil gaſtigo? E

quando l'abbiano con Datan, ed Abiron

gli adulti, i figliuolini nella lor tenera età

ancora? Per gaſtigo forſe de'Padri, come

per pena di Davide fugli tolto il ſuo bam

boletto. No ; che David rcſtò vivo al do

lore, e queſti morti. Muojano però tutti,

perchè veggendo il popolo, morir co' rei

gl'innocenti a tema della Giuſtizia Divi

na, che ſe cosi puniſce chi non peccò, co

me punirà chi non laſcia il peccato? Udi

telo in propri termini dall'Abulenſe: Iſta

paema babebat cauſam ex peccato patrum, C7

tamen fiebat ad terrorem populi, ut viſa tan

ta duritie panarum, fugerent ſimilia peccata.

(-1bula. 19 in num.c.16 )

XXXII. Nè ſolamente il Giuſto morto

condanna l'Empio vivo come Profeta, che

annuncia; ma ben anche come Fiſcale,

che accuſa. Premetto come verità incon

trovertibile, che degli Empi medeſimi ,

cui Dio abborriſce, ſi ſerve per gli fini

della ſua provvidenza: Dei conſilio miitane,

inſegna S.Gregorio, etiam que eſus conſilio

repugnant. (Greg.l.6.num c.22. Boſtbier.cone:

8 demort.) Or Dio ſerba la vita a molti

anziani peſhmi , ripiglia S. Agoſtino, e

er punire altri Mali, e per eſercizio de'

uoni . Ecco però la riſpoſta del Gran

Dottore al Santo Giobbe: Quare impli vi

vunt? Perchè l'empio vive? Ideo v vit, ut

per illum bonus exerceatur. (Aug. in TPſal.

54.) Perciò è detto il Re degli Aſſiri in

Iſaia, verga dell'iracondia Divina: Aſur

virga furors mei. (Iſa. Io. ) Un Re idola

tro, e tiranno? Si, dice Ugon Cardina

le: Aſyrius erat Miniſter vindi? e ad flaged

landum populum contumacem. (Hug. Card.

ibid.Tbcodorſer. 6. de Graec. affett. ) Cosi Dio

puniſce i Mali co Mali. Ed ugualmente

eſercita co'Mali i Buoni. Guai ad Aſſur ,

grida Dio, guai a Senacherib ! Ve Aſur -

Or perchè minacciarlo, ſe è verga della

ſua giuſtizia? Perchè ferì pure i Buoni a

lui si cari. Alapide: Mala ſunt virga, c

inſtrumenta, quibus Deus bomines, maximº

quos diligit, punit, o exercet. ( Corn ia

iſti. 1o. Non vi avvenne mai di vedereal

cun Padre, che gaſtiga un figliuol ſuo con

una verga? Reſta il figliuol anche amato

corretto, e la verga è gittata al fuoco, è

fatta in pezzi: Ve Aſur. Guai ad Aſſur »

dice Dio, che benchè ſia verga a miglio

rare i Buoni del mio popolo, vedraffi ſpo

glio della mia indegnazione ſevera. Guai

del decrepito, che ſolo vive per far che

creſcano i meriti dediletti figliuoli di Dio,

è per gaſtigo di altri Peccatori ſuoi pari :

Ve Aſſur virgafurorismet.

XXXIII. Più ancora. Dà Dio vita ad

altri anziani mali, dice l'erudito Boſchie

ro, non per eſſi, ma per gli diſcendenti

buoni, ch'egli prevede doverne naſcere -

Malos ſeneſcere cauſa, poſteritas previſa -

- Boſchier
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-

(Boſtbier. conc. 8. de mort.) Come averebbe

il Mondo un Padre della Fede qual'Abra

mo, ſe non aveſſero goduto vita i ſuoi Pa

dri avvegnachè idolatri? (Gen. 1 r.) Come

c'inciterebbero i buoni eſempi del Santo Re

Ezccchia, ſe tolta aveſſe Dio la vita al ſuo

iniquo Padre Achaz prima di generarlo ?

A queſto fine ſerba egli la vita a molti an

ziani mali, e perchè pure empiano la mi

ſura delle ſue colpe per ſua eterna dannazio

ne . Ut menſuram peccatorum improbi ex

pleant, ſoggiugne lo ſteſſo Autore. O

provvidenza di pari occulta che giuſta, ed

ugualmente terribile ! Temi , trema an

ziano che vivi male , che 'l vivere più

anni può eſſere per patir maggiore inferno.

Benchè v'ha pur motivo di miſericordia.

XXXIV. E' Dio provido Lavoratore

dell'eredità delle anime: Tatermeus Agri

cola eſt. (fo. 15.) Con abito di Ortolano

ſappiam, che apparve Criſto a Maddale

na: Exiſtimans quia bortulanus eſſet. (fo.

2o. ) E in ambi queſti uffici moſtra a mara

viglia la ſua provvidenza. Vedete un'Agri

coltore con qual pazienza aſpetta, che

maturino le meſſi a ſegarle! E l'Ortolano

con qual'ordine và diſponendo le frutta ?

Altre raggiugne alla Primavera, che ſono

più veloci! Altre ſoffre all'Autunno, per

chè maturano con più Soli, e più piogge.

Il Giovane ſanto, che muore è frutto che

maturò alla Primavera: il Peccatore an

ziano, che vive, è frutto di Autunnº. »

cui aſpetta Dio, che maturi con piu Soli,

e più inaffi della ſua miſericordia. Ecco ,

IDilettiſſimi, perchè aſpetta Dio molti

per fino alla vecchiezza. Non andarono

all'ora terza, nè ſeſta a travagliar nella vi

gna, e pietoſo gli traccia nell'ora undeci

ma, in cui non abbiano ſcuſa. ( Abul. in 4.

Reg. 21. q.2o. ) Non lodò Criſto nella para

bola de'ſervi coloro, che ſteſſer veglian

do nella prima viglia della notte, o nella

ruarta: ma ſolamente coloro, che veg

gliaſſero nella ſeconda, e terza: Et ſi ve

merit in ſecunda viglia, G ſi in tertia vigilia

rvenerit, Cy ita invenerit, beati ſunt ſervi

illi. (Luc.12.) Fù ciò ſenza miſterio? No,

dice l'Abulenſe, che ſolo rammemorò la

ſeconda, e la terza, perchè nella prima ,

e quarta non è difficile il vegliare : Secun

dam, º tertiam poſtuit, quia in prima, o

quarta non eſt difficile vigilare. (.Abul. q,

245 in Matth.24.) Non l'intendete ? Udite

lºrogone Oſtienſe. La prima vigilia è la
T'arte II,

fanciullezza: la ſeconda la gioventù: la

terza l'età virile: la quarta la vecchiaia .

Qr ſolo loda Gesù quegli , che vegliaſ

fero in buone opere nella gioventù, e vi

rilità, ſenza far memoria della fanciullez

za, e della vecchiaja ; perchè la fanciul

lezza non è capace di vegliare, la vecchia

ja da per sè ſteſſa ſi tien deſta col penſier

della morte: Quia nec prima va etas ſenſum

recipit vigilandi, nec ultima ſpem prolixius

dormiendi. ( Drog. lib. de Sacr. Dom. Paſſ.)

Adunque non v'ha ſcuſa per lo già maturo

in età a traſcurar l'eſſer buono.

XXXV. Da tutto ciò argomentiſi ora il

carico, che agli anziani mali faranno nel

Giudicio i giovani buoni condannandogli

come fiſcali. Chiamò Seneca Commedia

la vita umana: Quomodofitbula, ſic & vi

ta. (Sen.l.5.ep.111.) E fù del medeſimo ſen

timento il Re Profeta in dir che paſſa l'uo

mo conne in immagine, cioè, in rappre

ſentazione, facendo la ſua parte nella com

media del Mondo: In imagine pertranſit bo

mo. (Pſal. 38.) Dà Dio il tempo ad ap

prender la parte di una vita ben ordinata

Or che riſponderà l'anziano nel Giudicio,

quando in ſettant'anni non abbia appreſa la

parte, cui Dio gli ſtabili ? Che, quando

vegga altri molti, che l' appreſero in ven

ti, e in meno d'anni ? Non baſteran queſti

giovani a condannarli ? Condemnat autem

iuſtus mortuus vivos impios . Che riſponderà

il vecchio empio quando gli ſi faccia carico

di tal provvidenza ? Dio gli die vita lunga

affin di correggerla colla penitenza: ideo

vivif, dice Agoſtino, ut corrigatur ; ed

egli l'abusò inaccreſcimento di colpe: De

dit ei Deuslocum penitenti e, o alle abutitur

eo in ſuperbiam. ( Aug. in Pſal. 54.) Il fece

Dio giugnere alla vecchiezza, perchè col

le infermità, e dolori ſi diſaffezzionaſſe

dalla vita, e ſentiſſe meno la morte, co

me riflettè S. Ambrogio: Senectus ad con

ſtantiam ſubeund amortis potior; (.Ambr. l.1.

Not tr. in delic. amor. c. 1o;.) e potrà aver

ſillaba di difeſa all'accuſa, che più vicino

alla morte abbia avuto più ſaldo amore al

la vita ? Dio gli fece proroga agli anni ,

perchè, veggendoſi lungo il lito ad entra

re nel mar dell'eterno, licenziaſſeſi dall'

avidità della terra; ed egli con follia deri

ſa ancor da un Gentile caricò di provviſio

ne il pellegrino in ſul finir della via: Quid

ſtultius eſt, quam via deficiente, augere ia

ticum ? (Sen. l.de moribus. ) Dio laſcio giu
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gnerlo alla vecchiezza, perchè, raffred

dandoſi il ſangue, ſi ammorzaſſero gli ar

dori laſcivi della gioventù, or quale ſcuſa

potrà allegare a ſuo prò colui, che fù alla

luſſuria calce, la qual, quando le ſi gitta

più acqua, arde ancor più ? In che finirà l'

arbore, dimanda S.Cipriano, che dopo i

fiori non dà frutta ? Nel fuoco. Ed in

eterni fuochi finirà l'anziano, che dopo i

fiori della gioventù non vuol produr frutta

nè pur nell'ultima ſtagione della vecchiez

za. (Levit. II. Cartar, deimag.Deor.c.de Ve

ner. ) E' Cigno riprovato negli Altari di

Dio, che più vicino alla morte più canta:

Ipſe reprobus eſt, dicea S. Cipriano, quem

fos deſeritiuventutis, e tamen in ſenectute

bonorum operum frutlus maturo proferre par

vipendit. (Cypr, l.d. 12. abuſ) Così, Dilet

tiſſimi, colà manifeſteraſſi queſta provvi

denza ad incarico del Peccatore: lllumina

bit abſcondita tenebrarum.

XXXVI. Reſta omai a diviſarſi la più

orribile provvidenza infra le occulte, e vuol

proporla il Grande Agoſtino; cioè: Onde,

e perchè avviene, che molti che comincia

rono bene non perſeverando caddero, e ca

pitarono male? Cur quibuſdam, qui eum co

luerunt bona fide, perſeverare uſque in finem

non dedit ? (.Aug.l.2. de bono perſev.) S.Gio

vanni Criſoſtomo ne accagiona la lor negli

genza: Novimus multos, omnes virtnti; nu

meros babuiſſe, C tamen negligentialapſos ad

vitiorum baratbrum deveniſſe. (Chryſoſt.bom.

7. in Matth.) Che molto, che cadeſſero ,

ſoggiugne l'erudito P, Euſebio, ſe furono

o ingrati, o ſuperbi, o abuſarono de'Di

vini favori: Quia vel ingrati, velelati, vel

abuſi Divinis donis. (Euſeb. Nieremb.p part.

Tbeopol. 1, c. 25.) Quanti in 6ltre Dio per

mette, che cadano, perchè ſi conſervino
umili veggendo quel che ſonoſi la ſua

maſſa propria. Ecco Elia come fugge dall'

empia Jezabella fino a cercar timoroſo ,

che Dio gli recida la vita: Sufficit mibi Do

mine, tolle animam meam. (3.Reg. 19.) Cui

diſſi ? Elia. Cui? Dimanda S. Eucherio.

Elia ? Colui, che a un ſuo cenno imperio

ſo facea di pomicei Cieli ſenza forza a pio

vere una goccia fino ad ordinar loro l'oppo

ſto? Niſi iuxta oris mei verba. (3.Reg. 17.)

Queſti ora fugge dalle fiacche minacce di

una Donna ? Ubi eſì illa conſtantia ? Ubi li

bertas? (Eucher.l.4, in Reg. c. 8. )Che ſi fece

di quel ſuo maſchio valore? Che di ſua

poſſa? Fuggire! Chiamare a voti la morte!

Sì, riſponde S.Gregorio. Volle Dio Elia

umile e ſe nella virtù, nella potenza ſi co

noſce ciò, che avea Elia di Dio; nel timor,

nella fuga vegga che ha da sè. Conoſca Elia

quanto può colla grazia, e conoſca che fa

rebbe ſe gli mancaſſe la grazia: In illis vir

tutibus Elias quid de Deo acceperat; in iſtis

infirmitatibus quid de ſe ipſo poterat, cogno

ſce at (Greg.l. 19.Mor.c.5.)

XXXVII. Ben è pur vero, che non ſolo

per l'umiltà, ma ben'anche per la compaſ

ſon verſo gli altri permette Dio la ſiac

chezza ne'Buoni. Che un Giuda, con tut

to il cuorenell'oro tradiſca Criſto, non è

maraviglia ; ma che i rinnieghi più volte il

primo de' Diſcepoli Pietro ? Colui che i

conobbe, e proteſtò Figliuol di Dio con ri

velazione di Cielo? Negavit coram ºmni

bus. (Mattb. 26.) Sì, riſponde S. Baſilio ,

che volle Dio, che apprendeſſe nella ſua

caduta non ſolo a reprimere la ſuperbia con

che preſumette di sè: Etſi omnes, ſed non

ego; ma a compatire i fiacchi quando gli

vedeſſe caduti: Petrus lapſu inſtitutus eſt ad

pietatem , edoé7us ettam aliis infirmis parte

re. (Baſil bom.de bumi.)Vegga il Giuſto (ſe

può ſaper che è Giuſto) che è veſpro della

ſua caduta il dì della ſua ſuperbia, e del ſuo

ſdegno co'deboli.

XXXVIII. Più , ſoggiugne S.Agoſtino,

Permette Dio le cadute ne' Buoni, perchè

il reſto viva pauroſo: Ut non ſit ſervitium ſi

ne timore, neque gaudium fine tremore .

(Aug.in l.Soliloq.& l.2. de bon perſev.) Giob

eſce della tentazion con più meriti. ( job. I.

& 2.) Davide ſenza meriti, e cencolpa:

(2.Reg. 12. ) Che è ciò ? E'colla vittoria di

Giob animare la noſtra ſperanza, riſponde

S. Gregorio, colla rovina di Davide con

ſervar la noſtra umiltà, la noſtra cautela, e

timore: job deſcribitur tentatione austus, ſed

David tentatione proſtratus, ut & Maiorum

virtus ſpem noſtram foveat, o Maiorum ca

ſus ad cautelam nos bumilitatis accingat (Greg.

l.2.mor. c. r.) Buon carico farà queſta prov

videnza in colui, che delle cadute, che vi

de in altri, non traſſe che diſprezzo di eſſi,

mormorazione, e ſuperbia. - -

XXXIX. Or che potrà dirſi di quegli ,

che non ſolamente caddero, ma ſi dannaro

no dopo eſſere ſtati ſpecchio d'eſempio a

Buoni? O lezione importantiſſima a tutti i

Pare agli uomini, dice Agoſtino, che 'l co

minciar bene è indicio certo di finir meglio i

ma Dio permette con alta ſuaprovvi".
- Cnc
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che alcuni finiſcano male, perchè miuno ſi

aſſicuri finchè vive: Deus antem melius eſſe

iudicavit miſcere quoſdam non perſeveratu

ros , certo numero Sanctorum ſuorum, tit

qnibus non expedit in buius vitae tentationeſe

curitas, non poſſinteſe ſecuri. (l.2. de bono

perſev.) Dica Caſſiano (Coll.2. cap.5.)quan

to ſgomentò i Monaci, e oggi ſteſſo impuu

ra tutti, vedere un'Anziano Santo chia

mato Erone, che dopo cinquant'anni di

diſerto tra rigori di digiuni, di ſilenzio, di

ſol.tudine, di fervore, ingannato dal De

monio gittoſſi in un pozzo profondo a far

pruova di ſua virtù, per cui ne uſcirebbe

illeſo, e libero ; e pur trattolo di colà quaſi

morto perſeverò nella ſua ſuperbia fino al

terzo giorno, in cui ſpirò. Cui non colma

di orrore l'avvenimento di up altra Donna,

della qual riferiſce Raulino, (in ſerm.Cbry

ſot.comc.3 de Lazaro) che non avendo com

meſſa colpa mortale in tutta ſua vita, con

ſenti ſul ricevere l'Eſtrema Unzione a un

penſiero laido col giovane, ch' era quivi

in aiuto del Parroco, e ſi dannò. Che è

queſto? Ferire alcuni il fulmine perchè gli

altri ſi umilino, tcmano, e non ſi aſſicu

rino, per più aſſicurarſi.

XXXX. A queſto fine ſerve la dannazio

ne di alcuni, che furon prima buoni, ed

ancor quella di tutti i Preſciti. Aliorum

aterna damnatione, dice Novarino,allorum

occultum eſt beneficium. (delic.amor. c. 112. )

Egli creò Dio ſapendo, che aveano a Pcr

derſi? Si, riſponde S. Agoſtino: perocchè

ſapea pure, che la lor perdizione aveva a

rccar profitto ad altri: altrimenti non pro

i" : Nullum Deus vel Angelorum,

vel bominum crearet , quem malum futurum

eſſe preſciſet, miſi parter noſet quibus eos

uſibus bono um commendaret. (ſent. 14c.Gemf

l.1.de conſtbeol.proſ.4.) Pure damnaronſi non

perchè Dio gli creò, ma perchè liberamen

tc ſi dilungarono per la colpa dal governo

della miſericordia, e s'intromiſero nel go

verno della giuſtizia. I Naviganti all'In

dia ſanno aſſai bene, che l'ago che uſci di

Spagna mirando il noſtro polo, nel proſe

guire del viaggio, giunge a punto, che la

ſcia di mirar queſto, e comincia a mirar

l'altro5" Due poli ha il Cie

lo della Divina Provvidenza, quello della

Miſericordia, e quello della Giuſtizia. Il

polo della Miſericordia indirizza alla vita

eterna: il polo della Giuſtizia alla eterna

dannazione. Lagniſi della ſua perfidia co

lui, che ſi danna; giacchè ſuggì dal polo

della Miſericordia, e ſi avviò per quello

della ſeverità, e Giuſtizia: Dum enim, diſ

ſe il dottiſſimo Leſſio, ſubducunt ſe provi

denti e dirigenti ad vitam , incidunt in provi

dentiam deſtinantem admortem. (V.11.de per.

Div. c. Io n.71. )

XXXXI. Queſte ſon, Dilettiſſimi, al

cune delle provvidenze occulte, che deb

bonſi manifeſtare nel dì del Giudicio. Chi

già non adora giulivo il regolatiſſimo go

verno di Dio? Chi non arrendeſi con umil

tà fouve alle ſue ſempre amabili, benchè

occulte diſpoſizioni? Chi già non affoga

i le ſtolte querele degli accidenti della vita

in queſto fiume delle Divine provvidenze,

i cui veuerabili corſi rallegrano la Città di

Dio ? Chi non ſoſpende già il giudicio di

quello , che non raggiugne aſpettando,

che Dio il renda paleſe al proprio tempo?

E chi cariſſimi Uditori, non teme la pro

fondità de' giudici di un Dio incomprenſi

bile? Che io non ſappia ſe ſia predeſtinato!

Che non ſappia ſe ſono in grazia!Che igno

ri il quando della mia morte! Che non

ſappia ſe le mie proſperità, o travagli, ſon

per Gloria, o per interno ! Che non ſap

pia ſe è a mio bene, o mio male il conſer

varmi Dio la vita. E finalmente, che non

fappia, ſe per mia ſuperbia, o ingratitudi

ne mi permetterà Dio cadere al fine in una

colpa mortale , che mi traſcini fino all'

abiſſo! O Giudicio e quanto hai a ſcuo

prire! O Giudicio, e quanto ſei da teme

re! In queſto tempo, Dilettiſſimi, adoria

mo, arrendiamoci, veneriamo queſte prov

videnze, che non ci ſono paleſi. In queſto

punto operiamo come ſe le ſapeſſimo. In

queſto tempo faccianſi guidare dal polo

della Miſericordia, temendo del ſeveriſſi

modella Giuſtizia. Si Dio amabiliſſimo.

Miraci proſtrati a tuoi piedi, umili, timi

di, ſperanzoſi. Miſericordia Dio mio. Si

gnor mio Gesù Criſto C c.

Eſempio egregio per queſta Predica. Vedi

in Specul.Mag Exemp. Verb.Judicium Dei

exempl. I.
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Per lo terzo dì della Miſſione.

DELLA MANIFESTAZIONE, E CARICO,

Che ſi farà al Criſtiano de Benefici occulti, che

Dio gli fece .

Reduc me in memoriam , é judicemur ſimul : narra ſi quid ba.

bes ut juſtificeris. Ex Iſai. c. 43.

Ra mezzi più efficacida

tici da Dio a uſcir feli

cemente da quel tremen

do Giudicio, verſo cui

sì frettoloſi corriamo ,

uno è, dice l'Apoſtolo,

º il giudicarci noi ſteſſi,

l'accuſarci, e 'l condannarci in queſta vi

ta: Si nosmetipſos diſudicaremus, non utique

iudicaremur; ( 1. Cor. I 1. Corn. A lap. ibi.)

perocchè, come ſaviamente dicea S. Ber

nardo, (ſer.55. in Cant.) queſto Giudicio,

che di sè ſteſſo fà l'uomo, è poſſentiſſimo

a liberarlo da quel Giudicio di dannazione,

che gli meritarono le ſue colpe: Bonum iu

dicium, quod me illi diſtritto, divinoqueiu

dicio ſubducit, 27 abſcondit. Non leggiam

noi nella Divina Storia, che Lamech fuſ

ſe punito quantunque aveſſe tolto la vita a

Caino; e leggiamo bensì i gaftighi di Cai

no, perché tolſe la vita al fratel ſuo. ( A

lap.in Gen.4 ) Quel tremor di tutto il cor

po, che fù ſegno impreſſogli da Dio: quel

l'andar ſempre fuggiaſco, e pauroſo: quel

non potere alzar gli occhi al Cielo, peroc

chè alzandogli , dice Procopio, (in Gen.

4.) l'atterrivano gli Angioli con larve fera

li; come pure al mirar la terra, non ſolo

negavagliavara i ſuoi frutti,ma vedea man

dargli contro eſerciti di Serpenti, Lioni,

ed altre Fiere per isbranarlo, come vuol

S. Ambrogio; (l. de Cain.) tutti queſti fu

ron gaſtighi del ſuo peccato. Orfe in La

mech, ed in Caino furon delitti si ſomi

glianti, perchè ſolo è punito Caino ? Ri

flettaſi, dice Teodoreto, come ſi portano

ambi dopo commeſſa la colpa . Che fece

Caino fAnche dimandandogli Dio di A

bele negò il fratricidio, e tentò di ſcuſarſi,

che non era cuſtode di ſuo fratello: Num

quid cuſtosfratris mei ego ſum ? ( Gen. 4. )

E Lamech, ſenza che veruno gliene faceſ

ſe richieſta, confeſſò, che avea ucciſo Cai

no: Occidi virum in vulnus meum ; e non

ſolo non ſi ſcuſa, benchè di leggieri il po

trebbe per eſſere ſtato ſenza ſuo avviſo il

colpo, ma da sè ſi condanna a pena incom

parabilmente maggior di Caino: Septuplum

dabitur ultio de Cain: de Lamech vero ſeptua

gies ſepties. ( Theodoret p.44.in Gen.)Adun

que, che maraviglia, che chi ſi accuſa ſia

immune, chi ſcuſaſi punito! Panam eva

fit, ſon parole del dotto Padre, propter pec

cati confeſſionem, C contra ſeferens ſenten

tiam, evitavit ſententiam Divinam . Or ſe

ſimili a Caino ſono per lo più i mali Cri

ſtiani nel Mondo, che in vece di confeſſar

le lor colpe, e condannarſene giungono non

ſolo a ſcuſarle, ma a lagnarſi dello ſteſſo

Dio, o per prenderſi maggior licenza a pro

ſeguirle, o per difender così le già commeſ

ſe; quanto cadono lor bene indoſſo uguali

pene? Figliuoli veramente di Adamo, il

qual non pago di cercare ſcuſa al ſuo pecca

to, ardi imputarlo al Creatore per la rea

compagnia, che gli avea dato, nella don

na: Mulier, quam dediſti mibi. ( Gen. 3

Greg.4.mor. 19.) Taci Adamo, grida Ago

ſtino, che colla difeſa aggravi il tuo mis

fatto : Ampliavit crimen , conchiude il

Santo, culpando uxorem, C. culpam trans

ferens in aufferem. (l.de vera, C falſa pae

nit. ) Ah Criſtiano! Egli è veriſſimo, che

non ti mancano ora, come a Rachele, na

ſcondigli ove celare idoli di colpe : (Gen

31.) v'ha pareti, con cui ſi occultino le ab

bominazioni , che vide Ezecchielo nel

Tempio. ( Eze h. 8.) Ora, dice Grego

V10 o
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rio;"i ſi rannicchia il Pec

catore, come il Riccio, entro le ſue ſcu

ſe, e tutto è inteſo a ſchermirſi colle ſue

querele quaſi ſpine; ma in quel di ulti

mo in giugnere alla preſenza di Dio, co

me Adamo, mancherangli e ſcuſe, e que

rele: Nullus ibi erit, grida Agoſtino, im

perita querela locus ; (l.zo.de Civ.c.1.) anzi

quelle che in vita temerariamente apportò,

appariranno in quel Tribunale di verità ,

quali realmente ſi furono, mezzi, e non

intoppi, benefici, e non rigori. A Mosè

diſſe Dio: Che v'ha in coteſta mano ? Si

gnore, una verga : Virga. Gittala al ſuolo:

Verſa eſt in colubrum, Ecco la Serpe, e Mo

sè via via a fuggire: Ita ut fugeret Moyſes.

(Exod.4.) Mosè, Mosè di che fuggi? Non

ho a fuggire, ſe veggo contra me una Ser

pe . Ferma, ripiglia Dio : Apprebende

candam eius. Prendi coteſta Serpe per la

coda: Verſa eſt in virgam. Tornò ad eſſer

verga come poc'anzi. O ammirabil miſte

ro per noſtro inſegnamento! dice Oleaſtro.

E' la Divina Giuſtizia verga, e baſton, che

ſoſtiene la noſtra fiacchezza in piè col ſan

to timore de'Divini Giudici: onde vera

ccmente il Santo Davide gli chiamò ſuo ri

ſtoro: Virga tua, C7 baculus tuus ipſa me

conſolata ſunt. (pſal.22.) Attenti ora. Che

fa il Criſtiano quando pecca ? Gitta da sè

queſto utiliſſimo timore, che 'l ſoſtenca, e

comincia a mirare la provvidenza di Dio

come ſerpe terribile ; Verſa eſt in colubrum.

Già vede con orrore i mezzi ſteſſi, che gli

offre la bontà di Dio per ſalvarſi: e fugge

del ſuo bene, come fuſſe toſſico: Ita utſu

geret Moyſes. LIno fugge da Dio, perchè

ſembragli Serpente la povertà ; l'altro,

perchè l'impaura la perſecuzione, che ve

de de Virtuoſi: quegli per veder la fierez

za del ſuo naturale: queſti per lo difetto di

ſalute, ed altri molti per diverſi orrori ,

che apprendono nelle diſpoſizioni di Dio.

Via sù: Apprebende caudam eius. Prendi pel

tuo verſo coteſta Serpe: mira nel fine cote

ſti orrori, che ti atterriſcono, e troverai,

che quello che apprendeſti oſtacolo per ſal

varti, è ſcudo a difenderti, fù mezzo ad a

gevolarti la tua ſalvezza, il qual traſcura

to è lancia rivoltata ad ucciderti: Verſa eſt

in virgam. Colà vedrai, che coteſte aſ

prezze, di cui ti lagnavi, furon altiſſime

diſpoſizioni della provvidenza rettiſſima di

Dio, che die a ciaſcuno il meglio afir

fi; Verſa eſi in virgam. Cosi vedrai, c ve

dran tutti, la giuſtificazione, con cui il

Divin Giudice dà le ſentenze, dileguando

le querele della ſtoltezza: Hoc babet iuſti

tia, diſſe qui l'Oleaſtro, utſi quis princi

pium aſpiciat, mordere videatur;ſed ſi finem

inſpectet, virga eſt equans imagualia. (in E

xod.4 ad mor.) Queſta ſoddisfazion pubbli

ca, cui Gesù Giudice ha a dare nel dì del

Giudicio per maggior carico del Peccato

re, è, Aſcoltanti, l'aſſunto che oggi ven

go a proporvi. Sia la voſtra attenzione u

guale all' importanza dell'argomento, e

dimoſtriamolo: affin che in avvenireado

riamo ſenza lamenti le diſpoſizioni di Dio,

e non più ci ſcuſiamo,ma ci accuſiamo,per

chè non ſia accuſa la ſcuſa ſteſſa. Comin

ciamo.

II. Chicrederebbe poter la bontà del no

ſtro Gran Dio giungere a tanto, che eſ

ponga i ſuoi giuſtiſſimi giudici ad eſame:

e ſentenza degli uomini. Certo e, dice il

Santo Davide, che rettiſſimi ſono i ſuoi

giudici in sè ſteſſi, ſanti, giuſti: fudicia

Domini vera, iuſtificata in ſenetipſa: (Pſal.

18.) Pure, non conoſcendo queſta rettitu

dine i Peccatori, farà Dio pubblica dimo

ſtrazione di eſſa nel dì eſtremo, per mag

ior loro carico, e per giuſtificazion della

ua cauſa. Perchè penſate, Uditori, che

il Divino Spirito, colla penna del Savio,

chiama i Divini giudici peſo di bilancia :

Pondus, c ſtatera iudicia Domini; (Prov.

16.) o come leſſe il Caldeo: Statera bilanx.

(Cbald. ibi.) Direte, che come nel peſo ſi

cſaminano le monete a riceverle, o nò :

cosi nel giudicio di Dio hanno ad eſſere eſa

minate le opere per approvarle, o dannar

le. Io però l'intendo così. Vedete unMer

catante, che riceve qualche gran prezzo in

oro: peſa ogni moneta, e ſepara da giuſti i

pezzi mancanti. Ivi ſcorgerete il difender

ſi chi paga ; lo ſcuſarſi, l'allegare che gli

ricevè per intieri, e per fin gittar la colpa

al peſo, che non è fedelc. Che fà allora il

Mercatante? Commettegli il peſo in ſua

mano, perchè il riconoſca equilibre : e

convinto, e confuſo confeſſi la giuſtizia ,

con cui riprovò le monete. O Giudicio di

Dio! Pondus, & ſlatera judicia Domini .

Sappiate, dice lo Spirito Santo, che è pe

ſo queſto giudicio, in cui non ſolo haſſi ad

eſaminare le monete dell'opere; ma a dile

gnare ogni ſcuſa; ea ſoddisfare alle quere

le del Peccatore, gli porrà il Divino Giu

dice il peſo in mano, e ſcorgeran tutti la

Ict
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rettitudine, con che ammette le opere, che

ammette; e ripruova quelle, che ripruo

va: Pondus, CT menſura iudicia Domini iu

ſtificata in ſemetipſa.

III. Più chiaramente però lo vedrete nel

Teſto del tema: Reduc me in memoriam .

Via sù Peccatore, trammi alla tua memo

ria : ricordati dei benefici diſpenſatiti in

vita. Ugon Cardinale: Ideſi beneficia, que

feci tibi. ( in Iſai. 43.) Faccianci ambi in

giudicio: judicemur ſimul. lo debbo giu

dicarte: vò che tu pure giudichi me. Io hò

ad eſaminarla tua vita: tu eſamina la mia

provvidenza: Ad noſtra iudici a deſcendit, di

ceAlapide con S. Baſilio: Quaſi Deusſe de

mittat ad bominum iudicium. (Corn. Alap.

Baſilin Iſai. 1.) Allega per la tua parte, ſe

bai che: Narra ſi quid babes, utiuſtificeris.

Vedi ſe hai nulla contra di me, o contra

delle mie diſpoſizioni, che ſcuſi la tua in

ratitudine, e apportalo qui Ettore Pinto:

arra ſi quid babes: vide babeas ne aliquid

contra me, C affer illud in medium . (in Iſ.

43.) Grande umanità in un Dio, ſclama

Gaſper Sanchez, diſcendere a farſi giudi

care dall'uomo! Nota humanitatem Dei.

Gran clemenza ! ripiglia il medeſimoSan

chez: Vide pei clementiam. (Sanch. ex A

lap.ubi. ) Anzi gran ſeverità, conchiude San

Baſilio, otturar la bocca alla calunnia per

ſentenza de'rei medeſimi convinti, ad oc

chi aperti, d'ingiuſti, d'ingrati: Ut videns

unus aliquis ſententiam in reum dilucidè pro

nunciatam, aſſentiatnr in controverſiis Dei

iudiciis, CT inflictam panam comprobet ad

ſtipulans iudiciis iuxta omnem iuſtitia formu

lam ſibi productis.

IV. Aperto dunque il ſipario a quel gran

Teatro della Valle di Gioſafat in breviſſi

mo ſpazio moſtrerà Dio nell'interno di

tutti tutto ciò, che potrebbe vederſi in ſe

coli d'interrogazioni, e di riſpoſta. Farà

ſingolarmente carico al Peccatore de'bene

fici tattigli generali, particolari, e mani

feſti, e con iſpecialità degli occulti, che fi

manifeſteranno in quel di Orvia, a giu

dicio Criſtiani d'ogni ſtato, officio, e qua

lità. (.Aug l.4.de Civit.c.26. Holcot.lett.57.in

Sap. D.Tb.in 4 dift.47:q.1 art.2.) Ildite, u

dite, che vi parla del ſuoTrono Gesù Giu

dice de vivi , e de'morti. Reduc me in me

moriam . Mi conoſcete ? Vi ricordate di

me? Sapete, che ſono voſtro Dio, e Re

dentore? Sai, Criſtiano, che ti diedi l'eſ

iere perchèmi “Che ti conſervai con

ammirabile provvidenza? Che t'introduſ

ſi nella mia Chieſa ſenza tuo merito? Reduc

me in memoriam . Ricordati di ciò, che si

indegnamente dimenticaſti; de mezzi ehe

ti offerſi per tuo prò eterno, inſpirazioni.,

prediche, conſigli, avviſi, diſinganni , e

ſempj, ſperienze: Reduc me in memoriam -

Ricordati di quanto tollerai per tuo amo

re qui in queſta Regione, in cui ſia

mo. Ivi era Geruſalemme, ſito prin

cipale de'miei tormenti: Ivi eran le caſe,

ove ingiuſtamente mi condannarono a

morte: Ivi la via dell'amarezza, per cui

caddi aſſai più pel peſo delle tue colpe, che

non della Croce ſopra queſti omeri. Qui è

il Monte Calvario, in cui diedi la vita per

te. Oueſto è l'Oliveto, onde ſalii al Cie

lo laſciando impreſſe le mie orme, e dove ti

avviſai per bocca degli Angioli, che avea

a tornar per giudicarti. Vedi colà Pilato,

che mi die ſentenza di morte. Vedi colà

Ama, Caifa, ed Erode, che mi dichia

rarono reo di patibolo, e mi ſprezzarono.

Vedi colà i Manigoldi crudeli, che mi fa

gellarono contra ogni legge, e ragione. Co

.loro ſono i Soldati, che mi coronaron di

ſpine; e ſopratutto gli occhi, e mira nel

le mie mani, e piè i ſegni delle piaghe, che

fecero i duri chiodi: En clavorum veſtigia,

innnnaginava di udirlo a ſuoi di Agoſtino,

quibus affixus pependi. (ſerm. 67. de temp.)

Vedi queſto Coſtato aperto da una lancia

crudele: En perfoſſam vulneribus latus. Io

ricevei le tue miſerie per darti gloria: Sit

ſcepi dolores tuos ut tipi gloriam darem. Ri

cevei la morte, che meritavi, per darti vi

ta eterna: Suſeepi mortem tuam ut in ater

mum viveres. Fui ſepellito perchè tu re

gnaſſi nel Cielo: Conditus iacui in ſepulchroe

tºt"gº in Calo. ( Aug. l.2. de Symb.

cap. 8. )

º Dimmi ora che faceſti in aggradi

mento a queſte eſtreme finezze ? Veniamo

a giudicio : judicemur ſimul . Tanto, e

più a diſmiſura ancora, feci per te: tu puoi

per me? per l'anima tua? Di, perchè non

profittaſti del valore infinito del mio ſan

gue? Perchè voleſti perdere tanti teſori ?

Cur, quod pro te pertuli, perdidiſti ? Perchè,

ſconoſcente, non ammetteſti il prezzo »

che ti offerſi della tua redenzione? Cur

ingrate, redemptionis tua munera ini?
Perchè pagarmi le finezze con diſprezzi, i

benefici con offeſe? Perchè trattarmi peg

gio de' Gentili, e de'bruti? Narra,ſiº
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babes, ut iuſtificeris. (.Aug.ubi ſupr. ! Di pur

ciò che vuoi, che qui ſono a ſoddisfarti. In

verità, dice qui S. Tommaſo, (3 p. g.54.

art.g.) che non oſeranno aprir bocca i Pec

catori attoniti alle ſquarciature di quelle

Piaghe Divine, che tutte a un'ora ſaran

pene de Rei, e giuſtificazione de Divini

Giudici, che a queſto fine egli ſerbolle :

Ut in judicio, quam inſtè damnentur, ibidem

denuntiet. -

VI. Pure ſe, colà tacerai in quel gior

mo, veggiam Peccatore ſe hai ora che di

re: Narra ſi quid babes. Allega ſe hai che,

a ſcuſarla tua malavita. O quanti qui fan

capo, dicendo, che del lor vivere mala

mente, e dell'aver peccato cagion fu lo ſtar

pieni di appetiti, paſſioni, e concupiſcen

ze. Già ſi lagnano alcuni di Adamo, e di

quel primo peccato, che fu l' origine de'

tuoi: già altri ſi lamentano del medeſimo

Gesù Criſto, dicendo, che ben potea egli,

cometolſe nel Batteſimo la colpa origina

le , togliere altresì in tutto queſte ree im

chinazioni, che ſon radici di peccati. ( D.

Tb.3.p.q 66.art.3.cg q.69.art.4 ad 3.o q.68.

art.5.) E'queſta la querela? Adunque udi

teora, che nel giudicio troverete che'l mo

tivo del lamento fu un'occulto beneficio .

Veriſſimo, che potea il Redentoreſpegne

re in tutto nell'acqua batteſimale il fuoco

della concupiſcenza, come, nel ſangue di

Criſto ivi aſcoſto, il peccato originale ſi di

leguò; ma quella ſua altiſſima, ſavia , º

benefica provvidenza laſciò coteſte paſſioni

al Criſtiano, e perchè viveſſe umile veg

gendo che da sè non ha che miſerie, come

vuole il Novarino; (in delic.amor.num.16 I.

c 162.) e per l'occaſione del merito, per

cui ha altrettanti ſtromenti, quanti ha ſen

ſi , paſſioni, impeti, e moti, dice l'eru

dito Euſebio; (Nierem.in Theop p. 1 l. 1 c.9.)

e perchè non intiepidiſca l'anima nell'ozio,

anzi abbia eſercizio continovo di battaglia:

giacchè tira ſoldo nell'eſercito della Chieſa

militante. Così l'inſegna S. Tommaſo :

Hoc eſt conveniens propter ſpirituale exerci

tium; (D.Tb.3 p.qu.69. art.3.) e S. Agoſti

no non difſentiſce; perocchè, come pur ri

flette S. Bernardo, in qual maniera potreb

be eſſervi corona ſenza conflitto? Quomodo

certabunt, ſi deſit qui impugnet? (.Aug. l. 1.

de parv.bapt cap.39. Bernar.ſerm 64 in Cant.

.Aug. in Pſalm. 9o.) Adunque fu beneficio

laſciar vive dopo il Batteſimo le paſſioni

nel Criſtiano. Attenti a vederlo.

"VII In più parti della Divina Storia pro

miſe Dio agl'Iſraeliti quella terra celebre di

Canaan, detta per lui terra di promeſſio

ne. Or giunſe il caſo di poſſederla? Sì, di

ce Gioſuè: Dedit Dominus Iſraeli totam ter

ram. ( Exod.33.) Tutta la die Dio, e fu

poſſeduta tutta da Iſraello. Santo Capita

no che dici tu ? Quante di coteſte gentini

miche eran fuor del dominio d'Iſraello, ed

anche poſcia a gran tempo? Più. Perchè

furono tante battaglie al tempo de'Giudi

ci, ſe non per ſoggiogare le Nazioni ribel

li? Fino al tempo di Davide ne durarono

molte. Come dire, che die Dio tutta la

terra? Totam terram. Parte grande, si .

Tutta, tutta, ripiglia l'ammirabile Sant'

Agoſtino; benchè non tutta della medeſi

ma ſorte. Diè loro Dio parte della terra

per la pacifica poſſeſſione, e lor di un'altra

parte per utilità del militare eſercizio. Ot

timamente dunque Gioſuè in aſſerire, che

la die tutta: Totam terram ; perocchè al

trettanto beneficio fu dar loro la parte, che

lordiè a poſſedere, quanto quella, che lor

diè a conquiſtare; affin che in quella im

piegafſero la ſua gratitudine ai" e in

queſta impicgaſſero il ſuo valore, e vigi

lanza: Quia illa pars , diſſe S. Agoſtino ,

que non dumfuerat in poſſeſſionem data, jam

data fuerat in quandam exercitationis utilita

tem . ( q. 21.in foſſ) Vegga ora ſe maggior

beneficio di Dio a Criſtiani fu lor laſciare le

paſſioni, perchè vivendo in battaglia co'

mimici dell'anima, non illanguidiſſero nell'

ozio, ed acquiſtaſſero le corone: In quan

dam exercitationis utilitatem.

VIII. Benchè non ſolamente reſtarono le

paſſioni per l'eſercizio del Criſtiano; ma

perchè aveſſero ancora entro di sè chi lor ri

cordaſſe e ciò che è di ſua natura, e ciò ,

che ſarebbe ſe redento non l'aveſſe un Dio

fatto Uomo; e principalmente, perchè ſti

molati dalla noſtra ſteſſa miſeria non ſolo

avvivaſſimo la memoria di quello, che dob

biamo al noſtro Redentore; ma conoſcen

do la noſtra neceſſità ricorreſſimo a lui per

lo rimedio contra i noſtri appetiti. (Nu.2 r.)

Mi ſpiegherò con un Teſto. Riflettè San

Gregorio Niſſeno, che quando comandò

Dio a Mosè, che metteſſe in una pertica la

Serpe di metallo per antidoto a morſi dalle

Serpi velenoſe: Quipercuſus aſpexerite um,

viver; non diſtruſſe egli le Serpi vive: Ipſe

vero fera non un deſtrº la. (de vita Moyſ )

Ma ſe tanto ſi adopera Dio per dare"
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della ſua pietà, non l'averebbe dato mag

giore con eſterminar le Serpi vive, che non

con ſolamente prepararea morſicati l'anti

doto? Non già, perocchè ſe reſtaſſero le

Serpi ucciſe, reſterebbero gl'Iſraeliti aſſi

curati, e dimenticherebbono di leggieri il

uſtoſo rimedio, che die loro a curarſi la

rovvidenza; quando in reſtar vive leSer

pi, reſtava loro non ſolo il timor del lor

veleno per vivere con ſollecitudine, ma la

ricordanza del beneficio per eccitare la gra

titudine, e parimente chi gli ſtimolaſſe a

ricorrere alla Serpe di metallo per trarne ri

medio: perciò Ipſaefera non ſunt deſtrutle .

Altresì con noi Criſtiani maggior beneficio

adoperò Dio laſciando vive, e non morte

le paſſioni, che ſono le più vereSerpi: Fe

ras dico cupiditates ipſas graves. Il Serpente

di metallo, già lo ſapete, è geroglifico di

Gesù Redentore poſto in una Croce, rime

dio dell'uomo: Sicut Moyſes exaltavit Ser

pentem in deſerto. (Niſſen. ibid.) Oregli ha

ºvoluto ſerbarle vive dopo il Batteſimo,

perchè l'uomo non ſolo viva con vigilanza

a ſua cuſtodia, ma ben anche perchè abbia

cntro di sè chi gli ricordi, che Gesù Criſto

diè la vita in un tronco per guarirlo, edab

bia chi l'obblighi a ricorrere alla ſua miſeri

cordia al ſentire il veleno delle paſſioni: In

ſurguntenim, conchiude il Niſſeno, C fi

delibus ſapenumero cupiditatis morſus, quoi

ad ſublatum lignum reſpicientes repellunt. O

mille volte lodata sì ſavia provvidenza! Chi

ricorderebbe il ſuo Redentor ſenza appetiti,

ſe ancor con eſſi v'ha sì pochi che lo ricor

dino. -

1X. Vedeſte già, Uditori, il beneficio

occulto nella voſtra querela. Or che riſpon

derete al carico di queſto beneficio ? Narra

ſi quid babes? Chi riſponderai, mal Criſtia

no, quando ti dica il ſeveriſſimo Giudice :

Tu ben ſapevi la zuffa di coteſti rei appeti

ti, perché dunque non viveſti umile ? Se

ſperimentavi la lor guerra, come in luogo

i vincerli, arrenderti loro ſpontaneamen

ted Se la neceſſità ti ſtringeva, perchè non

ricorrer da me ad ottenerti rimedio? Se ti

accorgeſti del pericolo, come non viveſti

con ſollecitudine? Facciam, che ti metri

teſſero in mano una fiaccola acceſa perchè

entraſſi di notte in un Molino di polvere ,

dove trovereſti un teſoro,con quanta Vigi

lanza entrereſti ? Quanto avvertito ſtareſti

acciocchè non ſaltaſſe alcuna ſcintilla ?

Dormireſti? Come è poſſibile tra fuoco, e

polvere? Ma ſe dimenticò, cherécavi fuo

co con te, ti adagiaſſi a dormire: al bruciar

ti potreſti con ragion lagnarti di chi ti die la

fiaccola affin di trarre il teſoro? Già ſi ve

de, che no; perocchè il dartela fu benefi

cio; della tua traſcuraggine si ; perocchè ti

aſſonnaſtia veduta del tuo pericolo. Ah ,

Criſtiano, avverti, che vivi in queſto mon

do come in un Molino di polvere di tanti ri

ſichi. Teco porta il fuoco degli appetiti, e

paſſioni, che Dio ti laſciò a tuo bene. Se

ti bruci in peccati non ha la colpa il fuoco ,

ma la tua ſcioperaggine. Trema, trema di

te, e temi il giudicio ſeveriſſimo di Dio,

in cui ti farà carico del mal'uſo di queſto

beneficio occulto: Narra ſi quid babes.

X. Venga altro di color, che ſi lagnano:

Narra ſi quid babes, O Signore, che oltre

all'eſſer capo a piè pieno di appetiti, mi

trovai combattuto da tentazioni gagliarde

tutta la vita: Tentatio eſt vita bominis ſuper

terram.(fob,7.)Che avea a farmi?Come non

aveva a peccare? Il demonio, al cui potere ,

ed aſtuzia non ha coſa pareggiabile la terra,

non mi laſciava in veruna parte. Quanto

meglio ſarebbe ſtato, che aveſſe chiuſi Dio

nell'inferno i Diavoli, che non laſciarne

liberi tanti, perchè cosi mi faceſſer cadere ?

Qual paſtor laſcia i lupi preſſo le pecorelle?

Qual Padre abbandona il figliuol ſuo dilet

to, ove in alcun vaſo è veleno º II Demo

mio mi fece peccare: le tentazioni mi pre

cipitarono. E'queſto quel che dici ? Non

v'è ſcuſa più frequente. Adunque odi, e

vedrai il beneficio occulto nella tua medeſi

ma ſcuſa, e'l carico che ei ſi farà di queſto

beneficio.

XI. Tanto è: Dio manda, o permette

molte tentazioni: tutte però a tuo bene -

Che sà, chi non è tentato º dimanda lo

Spirito Santo: Qui non eſt tentatus , quid

ſit? ( Eccli. 43. Nè sà di sè, nè di Dio -

nè del ſuo proſſimo; perchè la tentazione è

mezzo per conoſcere l)io, e la ſua potenza

in darci vittoria di eſſa: fa, che conoſcia

mo il noſtro eſſere per umiliarci; e fa, che

compatiamo il proſſimo nelle ſue tentazio

ni. (Tbom, Argent. in 2 ſentent Novarin, in

delicamor.n.224. Eucher in 3.Reg.3.) Elleno

ſono l'officine del merito: ſono gli ſveglia

toi della traſcuranza, e ci ſtanno avverten

do, dice S. Gregorio, che viviam nel di

ſerto, non nella patria: Id circo occulto in

dicio, frequenti perturbatione conterumur, ne

viam pro patria diligamus.(Gre.23ril5.)
C
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E ſe ancora abbondando di tentazioni, e

mrſerie amaſi queſta vita miſcrabile: che

ſarebbe, dice Agoſtino, ſe ci mancaſſero?

Amarus eſt mundus C diligitur: puta, ſi dul

ci, eſſet,qualiter amaretur?(ſer. I 1 1.de temp.)

Vedete come ſon le tentazioni beneficio ?

Paſſiamo al lamento, he fate deltentatore.

XII. Così è: Potè Dio ritirar nell'infer

no tutti i Demoni. Pur con provvidenza

ammirabile moltiſſimi ne laſciò su la terra.

A qual fine ? Ad eſercizio degli uomini, ri

ſoonde l'Angelico. (D.Th.lect. 1. in epiſt. ad

Epbeſ. c. 2. ) Per lavorar loro a ſuo diſpetto

la corona della Gloria, Criſoſtomo. (l. 1.

C7 2. de provid.) Per lavorar , come con iſ

carp:lli, le pietre della Celeſte Geryſalem

me, Origene. (bomil. 3 in jerem.) Per ſua

maggior confuſione in vederſi vinti da uo

mini, e donne fragili, lo ſteſſo Criſoſto

mo. (bom. 1.de oſi. )Sono i Demonj Serpen

ti, dice S. Antonino, (4 p.tit. 13 c.3.S.5. )

il cui velcno di tentazioni fa correre l'anima

qual cervo alle fonti della grazia. Sono,dice

S. Bonaventura, (dietſal.c.de penit.)uccelli di

rapina, che obbligano le Colombe Criſtiane

co'voli de' ſuoi combattimenti a chiuderſi

tra le ſpine della penitenza. Sono, ſoggiugne

il Criſoſtomo, (l. I, deprovid.) ſpaventac

chi , ch'l noſtro Padre Dio mette a ſuoi fi

gliuoli, perchè, fuggendo d'eſſi, ſi abban

donino nelle braccia del ſuo affetto. Oh ,

chc la ſua volontà è perverſa ! Che impor

ta, dice S. Ambrogio, (l. 1. de paenit. c I.)

ſe del ſuo veleno ſa far Dio la triaca, che'l

vince. Che importa, dice il Cardinal Da

miani, (ſer. 2.de S. Vital. mar. ) ſe in quello

ſteſſo, in cui egli pretende dar peſo alla ma

no della ſua malizia, fa Dio che ubbidiſca

all'imperio della ſua grazia ? Inde adverſa

rius noſter oltemperat mutibus ſuperna gratie,

unde exercet iram nequiſime voluntatis ſua.

(Greg. 2 mor.31: Cart in 2 ſent.dſt.23.) Non

vcdcſte mai il Ceruſico, che applica la Mi

gnatta ſanguiſuga all'infermo ? Che preten

de il ſitibondo animaluccio ? Bergli tutto il

ſangue. Che pretende il Ceruſico? Cavarne

il triſto ſangue, perchè guariſca il paziente.

Eccovi qui, dice S. Gregorio, quello che fa

con noi. Benchè il Demonio cerchi colle

tentazioni diſtruggerci, ci ſerve la Bontà

Divina della ſua malizia per purificarci. Ma

ſe parendoti, che la Mignattati alleggeri

va, diſtoglieſtiil ſalaſſo, querelati di te, e

non del Ceruſico, e della Mignata.

XIII. Oh che giugne con gran forza la

tentazione! Con maggiore pur venne a rin

forzarti la grazia. Oltrecchè il Demonio

non ha forza, che per pregarti, e perſua

derti. Può ben queſto maſtino latrare, di

ce Agoſtino, (ſer. 197.) ma non mordere.,

ſe non ſe chi volontariamente gli ſi avvici

na: Mordere omnino non poteſt miſi volentem.

Può ben dire alt'anima, come al Redentore

nel diſerto che ſi precipiti:Mittere deorfum :

ma non può precipitarlo, dice Girolamo :

Terſuadere poteſt, pracipitare non poteſt. A

dunque ſe titruovi morſicato, fu, perchè

tu volontariamente gli ti appreſſaſti; e ſe

precipitato alle colpe, perchè voleſti tu

precipitarti. Oh che la perfidia fu molta !

Siaſi; ma ſe ti ſi offeriſſe un piatto con vee

leno, a prieghi, a minacce lo mangereſti?

Certo che nè . Adunque non ti ſarà ſcuſa l'

iſtare il Demonio. Hai che più opporre º

TNarra, narra ſi quid babes. Di pur ora quan

to vuoi, che a tutto ti ſi darà ſoddisfazione

per tuo maggior carico nel di del giudicie..

XIV. Qi eſce fuora un'altro, ed altri

moltiſſimi ſcuſando le ſue colpe, le ſue ire,

le ſue vendette, e laidezze, col naturale ,

che Dio d è loro. Non v'ha coſa si frequen

te ad udire, nè sì comune, quanto: Siam

fiacchi, ſiamo di terra, ſiam miſerabili .

Hò il natural collerico, dice uno: l'altro :

invidio il natural temperato del tale. E con

ciò non correggono la ſua rea vita. Paſſerà

queſta ſcuſa per valida nel giudicio di Dio ?

S. Proſpero il domanda: Anforte aliquos ibi

fragilitas corporis excuſabit; (l.3. de vit.cont.

c. 12. ) Niente meno; perocchè moſtrerà il

Divin Giudicio beneficio il naturale, che

diè a ciaſcuno;perchè perdendoſi vegga, che

non fu il natural, che gli die, la cagione;ma

la volontaria ſoggezione a tal naturale.

XV. Vuoi tu ſaper come è beneficio ?

Mira con attenzione un'Oriuolo. In eſſo

troverai due coſe ben contrarie: nell'alto

ha un volante, o ſpirito: nel baſſo ungran

peſo. Dimando: Se fuſſe ragionevole que

ſto Oriuolo potrebbe con ragione lagnarſi

di cotal peſo ? Nò. Oh, che l'opprime !

Che importa, ſe dipende da queſta oppreſ

ſione il ſuo concerto, il ſuo moto, la ſua

puntualità ? E' veriſſimo, dice il Savio ,

che aggrava la ragione il peſo della natura:

Corpus, quod corumpitur, aggravat animanº;
(Sap. 15.) Dio però ſupremo Arteſige laſciò

alla ragion queſto peſo, riflette S. Grego

rlo, perchè nè ſi perdeſſe lo ſpirito cºllaſu

perbia, nè ſi facciſe neghittoſo co"
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rezza: Adima protrabit caro, me extollatur

ſpiritus. ( 19. mor.c.6.) Vedi ſe èbeneficio

aver peſo, che concerti il tuo Oriuolo col

la vigilanza. E' coſa ben nuova quella ,

che ſi racconta della Serpe, che naſce nella

Provincia del Rio della plata ,( Hurt in Tºlin.

l8, c.23.) la qual chiamano del Caſcabel,

cioè del Sonaglio; perchè quando cammina

va facendo rumore come ſe fuſſe traſcinata

a forza di funi. Che è ciò ? E' una Serpeve

lenoſiſſima, riſponde l'erudito Euſebio, e

Dio con ciò fecela ſtromento a beneficio

dell'uomo, perchè i gridi di lei gli ſerviſſe

ro di avviſo a guardarſene: Favor providen

tia fuit ut proximes admoneret. (Nieremb.

Tbeopol. p. 1 l.1.c 11.) E' così che un natu

ral collerico, vendicativo, loquace, o di

ſoneſto, è Serpe, che trae ſcco veleno; ma

trae pure l'avviſo della ſua inclinazione ,

perchè guardiſi l'anima dal ſuo veleno. Se
conoſcendolo l'anima ſe le avvicina, lagni

ſi del ſuo conſentimento, e non del natu

rale,che dal canto di Dio fà beneficio met
tendogli a viſta l'occaſione del merito.

XVI. Nè ſolamente per queſto è bene

ficio il naturale mal'inclinato; ma ben an

che perchè le virtù, che dee eſercitare il
Criſtiano, ſieno non virtù naturali, ma

Criſtiane. Che chi ha naturale umile non

inſuperbiſca: chi l'ha pacifico non ſi de

gni, e chi l'ha temperato non ſia diſoneſto;

queſta è virtù, che può trovarſi in un Gen

tile; ma che, chi ha rea condizione non ul

ſi di lei, e che chi ha mal naturale, il re

prima colla grazia: queſta si che è virtù pro

pria di un Criſtiano. Riflettè divinamente

S. Ambrogio in quella premura con cui or

dinò Criſto agli Apoſtoli, che comperaſſe

ro ſpade, anche quando per eſſe fuſſe me

ſtiere vender la tonaca: Qui non l'abet, ven

dat tunicam ſuam, C7 cmat gladium. (Ltte.

22.) Ma, Dio, e Signor mio, ſe con tan

to rigore dimandi comperarſi ſpade, come

con altrettanta ſeverità riprendi Pietro,per

chè ſi avvale di eſſa? Curjubes, dimanda

S. Ambrogio, me emere gladium,quem ve

tas promi? (l. Io. in Luc.) E'ammirabile la

riſpoſta. Ut ſit parata defenſio, non ultione

ceſſaria; attenti ora:& videar potuiſſe vin- |

icari, ſed nolui/e. Se Pietro trovatſeſi nel

l'orto ſenza ſpada, il non vendicarſi potreb

be apparire, che naſceva da non poter più,

qual diſarmato. Or queſto no, dice Cri

non ſia figliuola della neceſſità, ma d'una
ſofferenza degna d'un mio Diſcepolo: Ue

videari vindicari, ſed noluiſſe. Sap

pia Pietro, e ſappia ogni Fedele, che è be

neficio di Dio cingerſi la ſpada del natura

le , che diviſe a ciaſcuno; perchè chiuden

dola nel fodero della mortificazione, ſia il

non uſar de fili del ſuo naturale, non virtù

di Gentile, ma di Criſtiano, il qual, po

tendo avvalerſi di lei, ſi reprime collagra

zia: Potuiſſe vindicari, ſed noluiſſe.

XVII. Siete già in queſto, Uditori? A

dunque attendete ora al carico di cotal be

neficio occulto . Quanto nobilmente lo

ponderava S. Proſpero. In verità, dice e

gli, che non avrà il Peccato che riſponde

re all'argomento di Criſto Giudice, quan

do gli dica: Vien quà Criſtiano , che ti la

menti del natural che ti diedi. O'poteſti,

o nò, reprimerlo. Se poteſti, perchè non

reſiſtergli? Se non poteſti, perchè non ri

correr da me nell'orazione, nella Comu

mione, ed opere buone per potergli reſiſte

re? Si potuiſtis, quare non reſtitiſti, deſide

riis peccatorum ? (i non potuiſtis, quare meum

contra peccata non queſſtis auxilium ? ( Prof.

l.3.de vit.contempl. c. 12. ) Hai che riſpon

dere? Narra (i quid babes. Ma benchè ora

affetti ſcuſa , ti troverai convinto nel giu

dicio, perchè ſarà contrate il tuo ſteſſo na

turale, con cui ti ſcuſi, e di cui ti quereli.

XVIII. Che fù quella inſegna, che po

ſero a Gesù nella mano quando il corona

ron di ſpine? Uno ſcettro di canna, riſpon

de S. Matteo: Et arundinem in dexteram

ejus. (Mattb. 27. ) Scettro ? A ne ſembra

anzi penna, dice S. Girolamo per iſcrivere

sì orribili ſacrilegi: Calamum tenebat in ma

na, utſacrilegium ſcriberet jude eorum. (ibi

iuxta Grec. ) E' penna ancora, ſoggiugne

un dotto Spoſitore, per ſottoſcrivere come

Giudice la ſentenza di lor diſtruzione e

terna: Calamum miniſtrant, quo contra eos

damnationsſententiam ſcribat. (Syl. l.8. i?

Evang.c. I 1 q. 6.nu. 38.) Queſto quanto a

Giudei. Veggiam'ora, che accenni con

tra noital miſtero. La canna è penna per

ſottoſcriver la ſentenza contra il Peecato

re? Sì. Perchè? E'la canna,ripiglia S.Am

brogio, ſimbolo proprio della fiacchezza

umana per vota, per lieve, per incoſtante,e

per fragile.Or che fa Criſto,e che fà l'uomo

con queſta fragilità ? Gesù prendela in ma

no, perchè quella, che come canna ſi moſto, abbia Pietro ſpada, e non ſi avvalga

di eſſa i perchè l'azion dei non vendicarſi

-

verebbe a tutti i venti delle colpe,non"
V

-
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vaſi ſe non dove la moverebbe la ſua vo

lontà, la ſua mano: Arundo comprebendi

tur manu eſus, ut bumana fragilitas iam non

ficut arundo moveatur a vento, ſed operibus

Chriſti corroborata fundetur. (.Ambr.l. Io in

Luc.23.) E che fa l'uomo? Quandodovreb

be, conoſcendo la fragilità del ſuo natura

le, laſciarſi muovere dalla mano del ſuo Re

dentore, l'offende piuttoſto ardito colla

canna di ſua fiacchezza: Acceperunt arun

dinem, C percutiebant caput eius . ( Matt.

27.)Vegga dunque il Peccatore quando pre

tende ſcuſar le ſue colpe colla fiacchezza

del ſuo naturale, che queſta ſteſſa fiacchez

za è la penna, con cui ſcriverà il Giudice la

ſentenza contra di lui; giacchè offerendogli

il rimedio per la ſua fiacchezza, non ſolo

fuggì dal rimedio, ma offeſe con eſſa il

medeſimo Signore che gliel' offeriva. Av

verta, che è lo ſteſſo dar queſta ſcuſa, che

dar la penna al Giudice, perchè gli dia con

tro ſentenza: Calamum miniſtrant, quo con

tra eos damnationisſententiam ſcribat. Non

v'ha ſcuſa, Fedeli, non v'ha ſcuſa nel na

turale, perchè mai non negò Dio la ſua

grazia per ſoggettarlo, e vincerlo: Narra,

Iſi quid babes, utiuſtificeris.

XIX. Un'altra ſcuſa, e lamento molto

Icomune v'ha tra Criſtiani nelle condizioni

contrarie de'proſſimi, nelle lor ſoperchie

rie, e ingratitudini: Narra, ſi quid babes.

Di ciò, che ſenti intorno a queſto. Perchè

non hai pace in tua caſa ? Oh, che è terri

bile la condizione di celui,con chi convivo.

Tutto è darmi occaſion di peccare. Quindi

naſcono le mie imprecazioni, le mie be

ſtemmie, i miei giuramenti, le mie im

pazienze. E' materia inſofferibile tantotor

to, qual'eſperimento entro e fuor di mia

caſa. Ah, Criſtiano, dice l'Apoſtolo, e

dirà nel di del Giudicio il Giudice de vivi,

e dei morti: t'inganni in quanto dici per

iſcuſarti. Non ſai, che Dio è fedele, e non

permette,che verun ſia tentato ſopra quel

lo, che può con quella grazia, che egli

non niega ? Fidelis Deus, qui non patietur vos

tentari ſupra id quod poteſt is.(1.Cor. 1o.)Non

ſai, dice il Santo Giobbe, che non v'ha Me

dico prudente, che così taſſi all'infermo la

quantità della bevuta amara, come taſſa

Dio la quantità della purga, che cerca la

tua indiſpoſizione ? Aqua appendit in men

Aſura. (job.39.) Sembrati, che fu acciden

te metterti Dio con tal ſoggetto di tal con

dizione, e naturale ? Non fu, che ricetta

medicinale di ſua provvidenza, perchè ſof

frendola purgaſſi i mali umori delle tue col

pe. Non fu, che metterti attorno Artefi

ci diſcoltura, che ti lavoraſſero immagine

di Gesù Criſto, per collocarti ne'nicchi

della Gloria, ma con diſpoſizione si ama

bile, che prima ti prevenne con forze, che

ti mandaſſe il colpo, e l'occaſione. Vedi

già chiaro il beneficio occulto? Oh, che

io caddi! E chi ebbe la colpa, che tu cadeſ

ſi? Odi S. Giovanni Criſoſtomo: ".

pſus, & ruine cauſa tentatio eſt, ſed inſta

bilitas animi, º ignavia. (bom. Quod nemo

laditur CV c.) Non fu la condizione contra

ria, e'l torto, che ti fece cadere; ma il tuo

cuore impaziente; che non è la purga quel

la , che ti toglie la vita, ma la diſpoſizion

del tuo ſtomaco.

XX. Che vedi Geremia º dimandava

Dio al Profeta. Virgam vigilantem ego vi

deo. Ammirabile ſimbolo ! Verga veg

ghiando? Adunque vi ha verghe, che dor

mono? O quanti Miniſtri ſi troveran nel dì

del Giudicio, che dormirono nella ſua ob

bligazione ! Che ſignifica queſta verga º

L'imperio, e potenza di Dio, dice Ala

pide, come lo ſcettro è ſegno della poten

za del Re. Ancor ſignifica la ſua provviden

za, e vigilanza nel governo delle ſue crea

ture; che perciò gli Egizi pingevano in

ſimbolo di Dio, come dice San Cirillo,

un'occhio aſſai bello ſopra un baſtone; per

dare ad intendere, che Iddio tutto vede,

tutto ſa, tutto regge. Oh ſe avvertiſſimo,

che ci mira Dio, come è certo, che non

avremmo biſogno di altro freno per non

peccare. Ottimamente. Ma provvidenza

come verga ? Sì, dice Cornelio, che è la

provvidenza, con cui Dio corregge, e per

dare ad intendere, che Dio non corregge

alla cieca, ma con occhi aſſai deſti, per

ciò die a vedere la verga con occhi: Maxi

mo judicio, CV examine verberat, ut ma

gnitudopaena magnitudinem culpa nonſuperet,

nec adequet; Ciò ſuppoſto, Criſtiano, la

condizione, il naturale, il tratto, il tor

to, di cui ti quereli, e con cui ti ſcuſi, non

è verga, cui con amoroſa provvidenza po

ſe Dio per correggerti? Così è. Ormi di :

Quando tu batti colla verga il tapeto, e 'I

vedi gittar polvere, e ti accieca, diman

do, chi traſſe colà queſta polvere ? Fu la

verga? Nò. La verga fu chi ſcopri la pol

svere, ch'era nel tapeto. Se non aveſſe il
tapeto polvere, non averebbe lave: che

fa -
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trarre. Odi, oltre la ſperienza, S. Ago

ſtino: Tribulatio non ponir pulverem, ſed

facit elevare, qui erat. Lo vedi chiaro ?

Adtunque, de polverii che ſi alzano di

maladizioni , odii, vendette, e impa

zienze, non hai ragion di dar colpa al tuo

proſſimo. Oh, che mi facea peccare la

condizione di lui. Ahi Criſtiano. Cote

ſta condizion fu la verga, che ſcoperſe il

tuo polvere. Incolpane il tuo polvere, e

non incolparne la verga; che in Dio fù be

ncficio mandartela per tuo bene; enon ſa

rà ſcuſa nel Giudicio la querela, che or dai

dell'occaſion, che ti die, chi ti mortifica:

TNarra, ſi quid babes, utiuſtificeris.

XXI. Portianci ora alle male corriſpon

denze, e ingratitudini. Oh il lamento si

ſpeſſo, e si fondato in ragione! Si certa

mente; ma in qual ragione ſi fonda ? Nel

la ragione umana, non già nella Divina ;

giacchè, ſecondo queſta, e beneficio, di

cui ancor ſi farà carico. Beneficio la ingra

titudine, quando per fino, i bruti l'abbo

minano? Sì, perocchè ſchben'è abbomi

nevole in chi l'uſa, è beneficio di Dio per

chi la patiſce. Non ſarebbe beneficio, all'

andarti ad appoggiare ſopra un baſton rot

to, dartene avviſo, perchè non pericolaſ

ſi? Chi nol vede? Or queſto fà appunto

l'ingrato colla ſua ſconoſcenza: avviſarti,

che non ponghi la tua confidenza sù creatu

re, e che ſolamente fidi in Dio; ſicchè il

tuo operare ſia con purità d'intenzione in

ciò che opcri.

XXII. E quindi vi ſi renderà facile,UIdi

tori, una ſentenza miſterioſa di Criſto per

S.Luca, Qualora hai tu a fare un convito,

guardati di chiamare amici, e parenti ric

chi; chiamavi i poveri, i deboli, gli ſtor

pj, i cicchi: Cum facis convivium, voca

pauperes, debiles, claudos, & cecos. (Luc.

14.) Queſta e la ſentenza: degno però di

rifleſſione e il motivo. Convita, dice, i

poveri, e ſarai Beato ; perchè non hanno

con che pagarti come i ricchi: Et beatus

eris, quia non babent retribuere tibi E ciò

forſe per dannar l'abuſo degli uomini, che

ſoccorrono al biſognoſo per farlo ſi ſchiavo,

cd avvalerſi di lui? O pure per allontanare

i Ecdcli dal far conviti ſolo per vanità, e

cirimonia ? Diceva lo S. Giovanni Criſo:

ſtomo. ( in caten bic..) Più importante è

però il miſtero, dice il dottiſſimo Alapide:

(in Luc. 14.) Ciò, che pretende il Reden

'tore, ſi è, che operino i Suoi con purità

d'intenzione: Inopia invitatorum depuret in

vitantis intentionem. Udite come. Il con

vitare i potenti, e ricchi, può e ſuole far

ſi non ſolo per la vanità , e cirimonia; ma

per la dipendenza, e ſperanza che paghino,

e corriſpondano con ſomigliante, è con

maggior beneficio. Or queſto no, dice il

Sovrano Maeſtro: Voca pauperes . Siano

invitati i poveri, che non hanno di che pae

gare; perchè in ſar loro mercè, non ſi

ponga l'occhio nella corriſpondenza grata;
ma ſolo in Dio, per cui È de'far tutto :

Quia non babent retribuere tibi. Cornelio :

Ut nonniſi ob amorem Deipauperes invitet, C

quod a pauperibusnibil ſperet. Or dunque :

Vede Dio il vizioſo modo del tuo operare ;

e permette la ingratitudine in quell'altro ,

cui tu faceſti il beneficio; acciocchè quan

dogliel facci, non ſia per le creature, che

ripagano in cotal ſorte; ma per lo Crea

tore, e per fargli coſa gradita. Scorgi il

beneficio occulto ? Dà conto di queſto bc

neficio. Io, dirà l'Eterno Giudice, per

miſi in quegli l'ingratitudine per iſtruirti

a purificare nelle tue opere la intenzione ;

e tu ſprezzando, per non avvertirlo, cotal

beneficio, è prorompevi in querele, e

vendette, è ceſſavi di operar bene al veder

ti, quanto alla ragione umana, mal cor

riſpoſto. La tua querela ſteſſa ti accuſa di

aver fatto per le creature quello, che do

vevi ſolamente far per mio amore: Narra,

ſi quid babes, -

XXIII. V'ha più ſcuſe, e lamenti ?

Giungono quà altri moltiſſimi lagnandoſi,

e ſcuſandoſi delle ſue colpe con quelle d'al

trui, Viviam male, dicono, perchè veg

giamo viverſi male. Si ſozzi eſempi , co

me abbiam tuttora innanzi a gli occhi, ci

traſcinano alla loro imitazione. Non diſſe

lo Spirito Santo: Cum perverſo per verteris P

(Pſal.17. ) Qr come dunque, vivendo tra

tanta perverſità di coſtumi, avevamo a li

berarci del lor contagio ? L'udir giuramen

ti ci fece ſpergiuri: il veder tanta ambizio

ne, tanti ſcandali di laſcivia, tanti ſde

gni, tanta vanità, fù la cagione di eſſere

ambizioſi, laſcivi , vendicativi, vant ;

che a vivere tra buoni non ſaremmo si rei

come ſiamo: Via, Fedeli, baſta di ſcuſe,

e querele, che per più che le eſaggeriate -

avete a reſtar convinti, che i mali eſempi

furono ancor bencficio.

XXIV. E primieramente non v'ha dub

bio che a tutti è male il viver maleº"
V IA3,
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v'hà dubbio, che il triſto eſempio è veleno

appiccaticcio; de'cui danni graviſſimi da

ran conto ſtretto color, che lo danno. Pu

re non v'ha dubbio, dice S.Agoſtino, che

il permetterlo Dio in alcuni è per trarre da

queſto mal'eſempio il ben di altri , che

quando fuſſe altramente, mai egli nol per

metterebbe: Neque enim Deus omnipotens

ullo modo ſineret mali aliquid eſſe in opere ſuo,

miſi uſque adeo eſſet omnipotens, Cz bonus, ut

bene faceret etiam de malo. (.Aug, in Enchir.

t. 11. Leſſ.de perfl. 11. c 6. Thom. Argentin 2.

Sen.) Ordinava Dio nell'antiquata Legge

al capo terzo del Levitico, che niun man

giaſſe della ſugna dell'animale che offeri

vaſi, nè di verun'altro tale: Nec adipem

omnino comedetis ; (Levit 3.) ma toſto al

capo ſettimo concede egli, che poſſano ave

valerſi di eſſa in uſi vari, e ſpecialmente di

quella dell'animal che moriſſe da sè ſenza

altrui violenza : Adipem cadaveris morti

cini habebitis in varios uſus. (Levit.7. )Po

tevano avvalerſi di cotal ſugna , dice l'

Abulenſe, per nutrir le lucerne, per un

gerſi, e per altri compoſti: Ad lucernas ,

ad unctiones, Cz confectiones alias. (.Abul.

abi. q.5.) Chi qui non vede, ripiglia Gerſo

ne, la immagine di un Peccatore ſcanda

loſo ? Perocchè ſe l'animal muore ſenza

violenza , il Peccatore col ſuo libero con

ſentimento ſi toglie la vita della grazia: ſe

non era lecito mangiar della ſugna dell'

animal morto: nè pure è lecito imitarla

malizia del Peccatore. Avvertite pero ,

dice Gerſone, che ſe ben non è lecito imi

rar queſta malizia, ordina Dio, che ſer

vaſi il Giuſto di tal malizia a ſuo prò: Ha

bebitis in varios uſus. Nam etiam, ſon ſue

parole, ti , qui ſuis mortui peccati, ſunt ,

Santorum vita ſerviunt: aliena malitia uti

lis eſt filiis Dei. (Gerſ l.1. de conſ. Theol.proſ.

4.) Dichiariamoci. Permette Dio la mor

te della colpa nel Peccatore, perchè chi è

vivo alla grazia, vegga nella colpa altrui

quella, che avrebbe potuto egli commet

tere, ſe Dio non l'aveſſe portato in ſua ma

no, e con tal conoſcimento ſi umilii, s'

impauri, e pur compatiſca gli altri : In

vario: uſus: Adunque è beneficio proprio

la colpa altrui, e può ben avvalerſi di

cotal malizia a ſuo bene: Habebiti, in va

rios uſus.

XXV, Nè ſolamente per li Giuſti ;

per lo Peccatore altresì ſon beneficio gli

ctempi mali di altri Peccatori, ſoggiugne
TParte II.

Novarino , ( in delic. amor. e. 24. ) perchè

ſervono per iſperimento degli uni i miſera

bili fini degli altri. Ricordivi della moglie

di Loth, dicea il Redentore a ſuoi Diſce

poli, quando gli dimandarono del di ulti

mo del Giudicio : Memores eſote uxoris

Lotb. (Luc. 17.Orig. bom.5. in Gen.19.) Fate

memoria di quella donna, della ſua diſub

bidienza, della ſua incoſtanza nella via in

trapreſa, del ſuo attaccamento alle coſe

terrene: Memores eſtote. Che le avvenne?

In che fini? In eſſere ſtatua di ſale. Ri

flettete, dice Ruperto, che non la torna

Dio in iſtatua di marmo, è in ſomigliante

materia. Perchè? Non pretendea la Divi

na Giuſtizia, che rimaneſſe un perpetuo

monumento di quel gaſtigo? Sia dunque

marmo fermo perchè duri. Nò; ſtatua di

ſale, perchè inſegni. Ruperto : In ſtatuams

verſa eſt ſalis, cufus meminiſſe proficit ad

ſapientiam. (Ruper.l. 6. in Gen. c. 12.) Pre

tendea Dio, ſoggiugne S. Agoſtino, non

ſolo punir come Giuſto la moglie di Loth;

ma favorir come pietoſo il reſto de' Pecca

tori. Per punirla donna, vero è , che ba

ſtava mutarla in iſtatua di marmo: ma per

favorirgli altri, fù convenevole tornarla

ſtatua di ſale. Perchè? Ditemi: Non è

proprio del ſale far che bruci la piaga a chi

ſi applica ? Or ecco il beneficio, che fà

Dio a Peccatori col mal eſempio della mo

glie di Loth: Memores eſtore uxoris Lotb .

Sta il Peccatore colla piaga della colpa ſen

za ſentirne pena. Che fà la Provvidenza

Divina? Applicagli ſale alla piaga, per

chè bruciandogli, avviſi il ſuo danno, e'I

ſuo pericolo: Memores eſtote uxoris Lotb.

Ricordiſi il Peccatore di quella donna,

vegga in quei peccati i ſuoi, e apprenda in

quel gaſtigo la ſua correzzione. Adunque

è beneficio, conchiude S. Agoſtino, quel

triſto eſempio, giacchè inſegna colla ſua

pena a non ſeguirlo: Ergo exemplum illius

malum tibi fit bonum, ſi caveris. (.Aug.apud

Novar ubiſupra c.73.& l.16.de Civ.c.3o.)

XXVI. Ancor più, ſegue Novarino -

E'beneficio per un Peccatore il mal' eſem

pio degli altri: Quia peccati faditas in aliis

viſa, major eſt. (Novar. c.24.) Veggendo

la colpa il Peccatore in sè ſteſſo, non la

ſcorge si enorme, come veggendola in al

tri, e meno perciò l'abbonnina in sè, che

in altri. Perciò permette Dio, che vegga

la in altri. Entriamo, Uditori, col Pro

feta Natanno fino al Palazzo di Davide, e
- 6 udiam
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udiam ciò, che gli dice. (2.Reg. 12.)Co

là ſi porta, d'ordine di Dio, a fare avviſo,

e carico al Re di quell'adulterio, ed omi

cidio, cheavea commeſſi; ed a tal fine s'

intromette proponendo la parabola di una

pecorella, cui un uom tolſe a un'altro ,

avendone quegli molte a ſuo ſervigio, e

cerca al Regiuſtizia contratal ladro. Fer

ma Profeta Santo: Sai con chi parli ? Egli

è un Davide: è quell'uomo, che ſebben'

ora ha commeſſe tai colpe, poc'anzi era il

Privato di Dio. Digli, digli con chiarez- Ch

za a che vai. A qual fine queſta parabola ?

Il Battiſta ben chiaramente dicea ad Ero

de la ſua colpa: Non licet tibi; (Marc. 6.)

e non ſarà certamente Davide si indocile ,

quanto Erode. No, hò a parlare in para

bola. Temi ? E'riſpetto ? Non già, dice

l'Abulenſe; è provvidenza altiſſima di Dio

in beneficio di Davide. Volea Dio, che

la confuſione di Davide pcl ſuo peccato, e

dolore fuſſe grande oltremodo, perchè fuſ

ſe più perfetta la reſtituzione della ſua gra

zia. Se 'l Profeta gli diceſſe chiara la ſua

colpa, ſi confonderebbe Davide, e ſi penti

rebbe: pure potrebbe l'amor proprio ſce

mare alcuni carati al ſuo dolore. Adunque,

dice Dio pietoſiſſimo: Vada il Profeta a
riconvenir Davide, ma gli dica la ſua col

a in parabola ; perchè veggendo in altri

la colpa, s'irriti, e ſi ſdegni con zelo, e

abbonninazione del delitto; e con ciò gli

ſia più facile l'abborrire in sè quello, che

abborriva in altrui . Mettagli il Profeta

innanzi il mal'eſempio di colui, che tolſe

la pecorella, perchè paſſi Davide a veder

re, che egli tolſe la moglie al ſuo fedel vaſº

fallo: abbomini Davide quell'ecceſſº, per

chè più abbomini il ſuo. Udiamo l'Abu

ienſe: Quia ſi clarè fuiſſet propoſta redargu

tio, minus erubuiſſet David: voluit quod pro

pomeretur occulte, ut ſic magis erubeſceret..

(.Abul p.2.in 2.Reg.12.) Adunque or , Cri

ſtiano: Chi v'hà, che non abbonini in al

tri i giuramenti, le laidezze, gli ſcandali,

e le colpe? Tutti le abborriſcono. Non è ve

riſſimo? Adunque, ſe, quando Dio ti Pon

davanti queſto mal eſempio, acciocchè

paſſi dall'abborrimento della colpa altrui,

ad avvertire, e abbominarle tue proprie ,

tu ſenza badare a queſto beneficio, non paſ

ſi, che alla mormorazione, e al diſprezzo

del tuo proſſimo , e fin'anche alla imita

zione de ſuoi perverſi coſtumi, quale ſcuſa

avrai nel giudicio di Dio ? Dà conto d'a

vere ammeſſo in te, ciò, che abbominaſti

nell'altro. Narra, ſi quid babes & c.

XXVII. Già odole querele, e la ſcuſa

di altri, che per negarſi al camino della vir

tù allegano la perſecuzione, che patiſcono

i virtuoſi nel Mondo; e per timor di patir

la ſi giacciono nella colpa lungo tempo.

Ma nel giudicio ſi farà carico della perſecu

zione a chi la pati ſenza frutto, e a chi la

temetteper perſeverar nelle colpe; giacchè

per tutti fù beneficio. Volete vederlo ?

i può negare, che aſpetta un giudicio

terribiliſſimo, coloro , che con delitto

graviſſimo ardiſcono perſeguitare que”, che

vanno per lo camino della virtù? Per par

te però di chi patiſce la perſecuzione, chi
non avviſa il beneficio che ricevono ?

Quando non altro, non baſterebbe, a mo

ſtrarloveriſſimo, il dir la verità infallibile,

Gesù Criſto: Beati, qui perſecutionempa

tiuntur propter juſtitiam ? ( Mattb.5.) Pure

Veniamo alle ragioni.

XXVIII. Serve la perſecuzion, dice Ar

noldo , (tr. de op.ſex, dier.) per l'ammenda

de'difetti: ſerve per la umiliazione, per

lo merito, per lo ricorſo a Dio, e per altri

innumerabili beni. Perchè penſate che

quell'antico Giuſeppe fece tornar dal Mag

giordomo ſuo a ſuoi fratelli il danaro, che

avean dato pel grano ? (Gen. 42.) Direte ,

che fù moſtrare dimenticanza delle ingiurie

paſſate, è magnificenza del ſuo nobile cuo

re liberaliſſimo. Ah, che non fù, dice Fi

lone, ſe non pagare a ſuoi fratelli il benefi

cio di averlo perſeguitato ; per cui gli nac

quero tanti beni da Dio, dagli uomini :

Adeopanam abeis abſtulit, ut tanquam be

nemeritis daret munera , reddito pretio -

(Pbil, l. de joſepb.) E più in brieve il Cala

mato: Quaſi eo velletſolvere beneficium per

ſecutioni. (Calam in Syl. Diſc,68 n.21.)Co:

sì pure il Protomartire Stefano orò per gli

ſuoi Lapidatori : Poſitis autem genibus :

(Act. 7, Fuſſe già per eſercitar la carità

piùii , l'imitare il Redentore in Cro

ce; certiſſimo è, dice S. Gregorio Niſſe

no, che volle pagar loro al miglior prezzo

il beneficio involontario di lavorargli con

que ſaſſi sì nobil corona: Non ignorabas

Atbleta ſe, per crudelitatem, cadem nefa

riam perpetrantium, beneficium accipere -

Quare etiam benigna precatione ſanguinariº

compenſat. (Greg Niſ.or.de S.Steph. ) Tan

tosà ſtimar la perſecuzione chi vi conoſce

il beneficio, che riceve in eſſa,

XXIX.
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XXIX. Pure veggiam più dentro, per

chè la ſtimino tutti. Non è egli vero ,

Uditori, che quando manca la perſecuzio

ne ſuol'eſſervi traſcuraggine in adempirſi le

obbligazioni ? non è certiſſimo, che tra l'

adulazione, e luſinga ſoglion perderſi la

rettitudine, e zelo in tutti gli ſtati? Al

contrario, alziſi una perſecuzione; abbia

vi uno, è un'altro, che cenſuri i difetti;

chi non vede la circoſpezzione, e vigilan

za, che ſi adopera in rimuoverli, è evitar

di? Objiciunt crimen, diſſe il Novarino, C

dum objiciunt vel nolentes provocant ad medi

cinam. (Novar. in delic. c. 32.) Adunque è

la perſecuzione beneficio ſpecialiſſimo del

la Divina Provvidenza . Veggiamolo in

quel Lion diSanſone. Uſcigli per via, di

ce il Sacro Teſto, quando iva a Thamna

ta co ſuoi Padri: Apparuit catulus Leonis

ſevus, C7 rugiens, C occurrit ei. ( fud.

14 )Non rifletto oggi nè al valor del Gio

vanetto, nè alle rimanenti circoſtanze ,

che fecero celebre queſto caſo; e ſolo at

tendo al ſegreto miſterioſo della Provvi

denza, con cui Dio lo diſpoſe. Per qual

fine gl'invia il Signore queſto Lion furioſo

erſo camino? E' per fare ſperienza della

ortezza ammirabile, che avea dato a San

ſone ? O'voler, che come Davide poſcia,

ſi addeſtraſſe co'Lioni, per vincere in ap

preſſo i Filiſtei è Più alto miſtero racchiu

de, dice un dotto Spoſitore del Giudici -

Dove gli ſi fà innanzi il Lione ? Ad vine 4s
oppidi, in un cammino,che aveº molte vi

gne. Attenti ora qui. Era Sanſone per ſua

profeſſion Nazzareo, cui non era lecito

mangiare del frutto delle viti. Adunque lo

ſteſſo era in Sanſone per quel camino, che
ſtar tra riſichi di offendere Dio. Così è .

Or vedete qui il beneficio occulto della

provvidenza. Se viaggiaſſe Sanſon ſenza te

ma per via, potrebbe eſſere, che ſi diver

tiſſe entrando nelle vigne a pericolo di pec

care. Sù, dice Dio: Eſcagli un Lione al

camino, perchè mettendolo in penſiero ,

avviſi il ſuo obbligo, e ſia più lontano dal

riſico: Ad vineas oppidi. Vegga Sanſone ,

che ſe v'ha pericolo di offendere Dio nelle

vigne, e beneficio, che v'abbia un Lione,

che l'obblighi a ciminar con circoſpezione

a viſta del pericolo: Providentiſſimns Deus,

diſſe il dotto Villarroel, proſua pietate diſ

poſuit, utſevus ei rugiens occurreret Leo, ne

forte ad vetitum cibum extenderet manum.

(Villarin judic 14 o 14 m.14 ſuo 23.

XXX. Vedete già, Dilettiſſimi, il be

neficio occulto nella perſecuzione. Che è

mai colui, che attende, ed oſſerva le tue

azioni ? Un Lion, che ſi mette nel cami

no della vita. Che è mai colui, che mor

mora quanto fai? Un Lion, che apre ſua

bocca a lacerare il tuo onor, la tua fama.

E'veriſſimo, che atterriſce il più virtuoſo;

ma è pur veriſſimo, che con ciò ti benefi

ca: perchè caccia da tè la negligenza in

badare alle tue obbligazioni ? Non v'hà

dubbio, che mette orrore; ma nè pur v'hà

dubbio, che avviva la vigilanza per com

por la tua vita. Dà conto, dirà l'eterno

Giudice, dà conto di queſto beneficio. Dà

conto che non miraſti la mia provvidenza

per la gratitudine, ma ſolo la tua offeſa per

la vendetta. Dà conto, che mordeſti ,

come il cane, la pietra, ſenza badare alla

mano miſericordioſa, che te l'avventò per

tuobene immortale. Dà conto, che pa

gaſti una perſecuzion con un'altra, quan

do dovevi gradire il beneficio, che per ſuo

mezzo ti fece: Narra, ſi quid babes , ut

juſtificeris.

XXXI. Veggiamo già la querela, e ſcu

ſa più comune tra Criſtiani. Non v'ha chi

non abbia travagli, e tribolazioni in que

ſta vita ; ma pochiſſimi ſono coloro, che

non iſcuſano co' travagli le loro colpe .

Uno allega la povertà. Un'altro il difetto

di ſalute; Queſti il trovarſi ſenza chi gli

giovi; quegli l'oppreſſion, la diſgrazia, c

la cattività. E con ciò tutti ſi lagnano, e

pochi ſi emendano de'lor peccati. Ma, oh

Dio ! come uſcirà di queſto errore il Mon

do nel di del giudicio, quando vegga chia

ramente, che furono tutti queſti travagli

beneficii particolari, e che gli ſi fà carico

d'eſſi? Dica Davide ſe ſon benefici: Tri

bulatio, o anguſtia invenerunt me. (Pſal.

118.) Come il trovarono i Conſiderate ,

Uditori, Davide qual fuggitivo della cata

di Dio ſuo Padre pel ſuo peccato. Mando

º il Signore Miniſtri, che lo tracciaſſero.

adan vittorie, vadano applauſi, e glo

rie. E Davide? non appariſce. Vadano a

cercar Davide altri Miniſtri. Vada la guer

ra del ſuo ingrato figliuolo Atſalone: av

ventigli ſaſſi Semei: vada una peſte a ucci

dergli molti vaſſalli. E'apparito Davide º

Tribulatio, o anguſtia invenerant me. La

tribolazione, e l'anguſtia in verità che mi

trovarono. Queſti travagli conſeguirono

quello, che non poterono le proſperità -
S 2 Itra
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ſtravagli furono quelli, che mi portarono

a Dio, cui nelle proſperità fuggiva. Sant'

Ambrogio: Qui noverat tribulations profe

tium eſſe, queſitus a tribulatione inventus eſt,

mee refigiat. (in Pſal 118. ) Vedete ſe è be

neficio l'inviarci Dio tribolazioni, perchè

ci portino a ſervirgli.

XII. Andiam però più in particolare

per queſto beneficio. Chi, ſe non il trava

lio, baſta a conſervar nell'uomo l'umiltà ?

L'allegrezza il vezzeggia ; l'onore, e digni

tā il fa parere ne' ſuoi ſteſſi occhi alcuna co

Aà, eſſendo un nonnulla : l'apprezzo gli fa

ſprezzare il proſſimo; e' travaglio? O gli

reca l'umiltà, che non aveva; o gli confer

va quella che ha più. Truova Dio il Cri

ſtiaro col cuor radicato nel Mondo, e con

alta provvidenza diſpone,che lo ſteſſo Mon.

do ſtacchi da sè il Criſtiano colle ſue ama

rezze, inganni, e ſpeſſe calamità ! Ipſe Mun

dus, diceva S. Lorenzo Giuſtiniani, dum tot

amaritudinibus cruciat, dum calamitates in

geminat,quid aliud, niſi, ut non ametur, cla

mat. (apud Novar.in delicam.cap.29.) Chi

appetirebbe la vita eterna, ſe ogni coſa fuſ

ſediletto in queſta temporale? Per ciò tien

cura Dio, dice S. Agoſtino, che non man

chino diſſapori nella vita, perchè ſoſpiri l'

anima per l'eterna, che non ha diſſapori :

Miſcentur amaritudines vite temporali, mt

aterna deſideretur. (in Pſalm 136 ) Ancor

più. Chi, ſe non il travaglio raccoglie il

Criſtiano ad attendere al ſuo interiore ,

quando i guſti della vita il traggono divaga

to in varjriſichi ? Quindi il dottiſſimo Lef

ſio, (de Perf.l.11.c 8.n.5o.) ſi comparano,

dice, i travagli all'Inverno; perchè come

queſto cofreddi, nevi, e gelifa, che ſi ac

colga dentro il calore, ancor nelle piante,

perchè a ſuo tempo eſcano con vigore gli

socchi, obottoni, i fiori, e frutti: così il

gelo del travaglio obbliga l'anima a rac

corſi, e ricuperare il calore, e forze, che

diſſipò la State della proſperità. -

XXXIII. Ma non pur qui finiſcono i beni

de'travagli. V'ha chi non abbia commeſſe

colpe? Per lo ſteſſo caſo, che l'abbia com

meſſe, deve alla Giuſtizia Divina la ſoddis

fazione. Adunque è miſericordia dar Dio

travagli, con cui poter ſoddisfare alla ſua

Giuſtizia. Dovrebbe il Criſtiano abbrac

ciar molte pene volontarie per purgare i

ſuoi peccati; perocchè, come dicea S. Pro

ſpero, non ſi purga ſenza dolore la macchia

che impreſſe il diletto: Abſane dolore quidem

negneunt mala ſueta repelli. (Epigr,9.) An

cor qui veggiamo, che la macchia, che

procedette dalla mora, o gelſa dolce, ſi

terge colla mora verde, ed amara. Or dun

que, vede Dio la noſtra tiepidezza in pigliar

colla noſtra mano ciò, che richiedeſi a ſod

d sfar per le colpe; e pietoſamente provido

manda di ſua mano le pene, con cui paghia

mo. Quanto bene nel rimeritava Davide !

Virga tua, o baculus tuus ipſa me conſolata

ſunt (Pſal. ) Truovomi, Dio mio, fa

vorito dalla tua liberalità nella conſolazion

che ricevo colla tua verga, e col tuo baco

lo. David, che dici ? La verga, e'Ibaco

lo conſolano ? Non è la verga la correzion

delle colpe ? Così Ugon Cardinale: Virgamº

vocat minorem correctionem. (Hug.Card.ibi.)

Non è il bacolo la maggior tribolazione ?

Così lo ſteſſo: Baculum, majorem tribula

tionem. Adunque ſe la verga, e l'hacolo

della correzione, e tribolazione affliggono,

come dice Davide, che conſolano ? Ipſa me

conſolata ſunt. Per intendere Davide, oſ

ſervate Uditori, un coſtume dell'Impera

dor Domiziano riferito da Svetonio. (vie.

Domit. Areſdiſc. ro.de trib.n. 12.Maidalch.ſer

de S. Luca. Soleano i Ceſarine Teatri pub

blici gittare al popolo diverſe monete d'oro,

e di argento, o per premio d'alcun fatto e

roico, o in ſegno di comune allegrezza -

Domiziano facea altramente . Ordinava

gittarſi dal balcone alcune verghe, o baco

li alla piazza rozzi, e impuliti ſenza verun

lavoro. Concorreva il popolo, e molti d'

eſſi ſtimandoſi burlati, al vederſi feriti da

colpi de'baſtoni, convertivano in querele

quegli, che dovevano eſſere ringraziamen

ti. Color però, che ſapevano il ſegreto a

dimenticavano il colpo, e prezzavano mol

to i bacoli. Qual ſegreto ? Che in ciaſcuno

de'bacoli era ſcritta una gran quantità, che

agava a quel punto il Maggiordomo dell'

mperadore a chi recavalo. Adunque ben

dicea Davide, che il conſolavano la verga,

'e'l bacolo del Signore: Virga tua, C2 bacu

lus tuus ipſa me couſolata ſunt. E' vero, di

ce, che mi duole il colpo; ma mi conſola

la quantità, che viene ſcritta nel bacolo .

E'così, ehe mi affligge la tribolazione; ma

mi reca queſta tribolazione moneta di Cie

lo, con cui ſoddisfare per le mie colpe; e

perciò mi conſola: Conſolantur flagella Do

mini, torna a farſi udire Ugon Cardinale,

quia pgnas eterna in temporales commutant -

Sono benefici i travagli? già ſi vede:
-,
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ti

XXXIV. Più individualmente però, o

Criſtiano. Ti lagni tu della povertà, e

ſcuſi con eſſa il tuo tratto diſoneſto, e la

tua mala vita? E che ſai ſe ſarebbe la tua

vita più perverſa ſe abbondaſſi di beni tem

rali; e Dio non te gli die, o gli ti tolſe per

ſepararti più dal pericolo ? Vedi Rebecca .

Già ſai quella traccia, di cui ſi avvalſe per

chè Iſaacco ſuo Spoſo deſſe la ſua benediz

zione, e Majoraſco non ad Eſaù ſuo figliuol

maggiore, ma a Giacobbe minor figliuo

Io. Per ciò gli veſte i migliori abiti d'Eſaù:

gli condiſce il piatto, che ha ad offerire a

Iſaacco, ed ancor ſi eſpone alla maladizio

ne, che ſi temea Giacob per l'inganno: In

me ſitiſta maledictio . (Gen. 27.) º" è que

ſto? Tant'anſietà ! tanta cura! tanto diſ

ſcorſo! E'odio contra Eſaù, e perciò gli

toglie il Majoraſco? Nò; anzi particolare

amore, dice S. Ambrogio. Mirava, dice,

la prudente Madre la fierezza, e rea inchi

nazion di Eſaù. Queſto mal naturale ſe ve -

deſi con Majoraſco, e robba ha a traſcinar

lo alla ſuperbia, alla luſſuria, ea tutte le

malvagità, con cui più avrà a irritare l'in

dignazione di Dio. Adunque, benchè lo

ſcnta ora, dice Rebecca, m'ingegno di tro

var la maniera come perda la primogenitu

ra per deviarlo dal pericolo; che più voglio,

che ſi ſalvi povero Eſaù, che non che ſi per

da per ſempre ricchiſſimo: In quo (7 Eſaù |

conſulebat. dice S. Ambrogio, quem Divine

iſubducebat offenſe; ne graviore implica retºr

reatu, ſi accepta gratiam benedictionis amir

teret. (l. 2, de facob c. 2 ) Chi potrà più ne

gare, che è la povertà beneficio; Solo al

cun privo di Fede. - - - - - - - -

XXXV. Adunque vedete ora ſe l'infer

mità è pur beneficio. Ella è, dice Novari

mo, un'avviſo per l'eternità. Ella addolci

ſce l'amaro della morte; fa ſprezzare i guſti

della vita ; è l'officina del merito, ed è la

pruova della Virtù Criſtiana, che ſcuopre

i carati dell'amore, e la pazienza per l'eter

na corona. (Lobet.de pecc.l.4 in append. ad 1.

flagellum. Novarin. in ibid. cap.55.) Parli il

Santo Cattedratico di Prima della Univer

ſità delle pene. Dio ſteſto lo canonizza, c'I

chiama ſuo Servidore a bocca piena: Servus

meus job, ſervus meus job, (fob 42. ) Per

chè ; Deh miratelo, Uditori, in quelle

tamajo fetido, e apporteravvi pietà la ſua

nudezza, le ſue piaghe, la ſua lebbra do

po trovarſi ſenza armenti, ſenza meſſi ,

ſenza figliuoli. Gicb Santo, che fù mai

Parte II, -

queſto; Dominus dedit, Dominus abſtulit ;

ſit nomen Domini benedictum. (job 1.) O che

armonia di dolciſſima conſonanza ! grida

Agoſtino :giſonuit, quam ſua vena

ſonum dedit! ( in Pſal. 97. ) Intendetene sù

via il miſtero con una" . Vedete

in un Artefice di Campane la maniera, con

cui fa il ſuo modello: arde il forno, il me

tallo bolle, forma con eſſo la Campana .

Uſcì intera; Si. Dimando: la ripongon

toſto nella torre per celebrare le Feſte di

Dio? Nò, che manca ancora il provarla

co'colpi de'martelii; Suona bene: Adun

que all'alto. Suona male? Adunque tor

ni al fuoco. O Santo Giobbe! Formol

lo Dio per una delle migliori Campane

della trionfante ſua Chieſa. Che fa il Si

gnore; Già l'aſſeriſce il medeſimo Patriar

ca: Manus Domini tetigit me. (fob 19. ) Die

gli colpi colla ſua mano, benchè fu martel

lo il Demonio: colpo nella robba: colpo

ne'figliuoli: colpo nella ſalute. Si: che fu

diligenza conveniente provar la Campana

prima di ſalirla alla torre. Come ſuona ; O'

quantobene, dice Agoſtino: Quam ſuaveme

ſonum dedit! Suona lodi di Dio. Adunque

come non ha egli a canonizarlo. Queſto

si, che è vero ſuo ſervo, che riſponde con

ini a ſuoi colpi: Servus meus

Glºs - -

XXXVI. Queſto è, Dilettiſſimi, il be

neficio del travagli, che ancor prima del

giudicio ſi ſcuopre. Che conto aſpettate da

re di queſto beneficio ; Che conto darai,

Peccatore, ſe inviandoti Dio il travaglio,

come ſuo Miniſtro, per portarti in ſua ca

ſa; tu, prodigo de ſuoi favori, fuggi della

ſua bontà col travaglio? Che riſponderai

al Sovrano Giudice, ſe dovendo umiliarti

coll'avverſità, più ſuperbo ti tornaſti con

tra Dio? Che, attaccandoti più al Mondo,

quando egli cercavati si lontano da sè? Che

dirai, quando t'ingegni di divertirti co'tra

vagli, che Dio ti mandò per raccoglierti?

Dà conto di aver aggiunto delitti a delitti

con nuove colpe, quando ti fece Dio il fa

l vor di mandarti capitale, con cui ſoddisfar

-.

- " le paſſate. Da conto, che abuſaſti del

eneficio della povertà facendo di eſſa fo

mento di maggiori peccati. Dà conto del

difetto di ſalute, in cui diſcopriſti non la

pazienza per lo maggior merito, ma la di

ſperazione per tuo maggiore inferno: Nar

ra ſi quid babes.

XXXVII. Sarebbe un non finir mai, ſe

S 3 VO
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voleſſi diviſar quìi" minuto l'altre quere

le, e ſcuſe, che ſi apportano, ea cui ſod

disfarà Criſto nel di del Giudicio. (Novar.

c.34.) Ora ſi lamenta il Superiore, e Padre

di famiglia dell'incorrigibilità de' ſuoi Sud

diti; ma in quel dì vedranno che fu benefi

cio; o per apprendere con queſta durezza a

non averla eſſi con Dio, e co'ſuoi Superio

ri; o per concepire orrore a'Poſti colla ſpe

rienza della loro amarezza; ed o per com

patire gli altri Superiori. Dian conto di

queſto beneficio. I Sudditi ſi lamentano

della miſeria, imprudenza, omalavita de'

Governanti. Pure vedranno in quel dì, che

fu beneficio occulto; o perchè più eſercitaſ

ſero la pazienza ; o perchèi", fuſ

ſe più pura, ubbidendo ſolo per Dio, ſen

za riflettere all'uomo; edo per ſoddisfare a

Dio per le ſue colpe co'diſſapori. Diancon

to di queſto beneficio. Uno ſi lagna degli

ſcrupoli, che patiſce, e troverà nel Giudi

cio, che fu beneficio patirli, perchè furo

no come ſveglierini per non addormirſi nel

cammino della ſua ſalvazione: fu riporlo

'Dio più lontano dal peccato con apprende

re, che lo tenea più vicino: furon mezzo

per tenerlo il Signore più timoroſo, e umi

1iato. Dia conto di queſto beneficio occul

to. Un'altro ſi querela della brevità della

vita, e Criſto gli moſtrerà beneficio queſta

brevità; perchè con eſſa preteſe ſtrappargli

il cuore dal tranſitorio, per attaccarlo all'

eterno: con eſſa fece più tollerabili i trava

gli, che così in brieve finiſcono: e con eſſa

volie avvivare il penſiero di non laſciarla

aſſare ſenza operar bene. Dà conto tu, che

aceſti tutto il centrario, di queſto benefi

cio. Così ſi lagnano gli uni, e gli altri; e

così troveranſ eſſere ſoddisfatti, e aggrava

ti in quell'ultimo giorno.

XXXVIII. Sia dunque, Dilettiſſimi, la

concluſion di queſto diſcorſo, che da oggi

innanzi sfiatino le imprudenti doglianze de'

benefici, che ſi apprendon rigori ; ceſſino le

ſcuſe de'peccati, poſto che nel dſ del Giu

dicio anno ad accuſare il peccatore le ſteſſe

ſue ſcuſe. Adoriam tutti la ſaviſſima prov

videnza del noſtro Dio venerando umiliati

le ſue ſempre accertare, ed annirabili di

ſpoſizioni. Diam grazie per tanti benefici

occulti, cui benchè non raggiunga la noſtra

ignoranza, cercano di giuſtizia il noſtro gra

dimento. Temiamo , Uditori, il carico

che ci ſi ha a fare di queſti benefici in quel

tremendiſſimo di per cominciar da queſt'ora

una vita corretta. E ſe fin qui è ſtato fomen

to delle colpe la ignoranza di queſti ſpeciali

favori; cancelli già il dolore ciò, che ſcriſ

ſe la inconſiderata ingratitudine. Già, Si

gnore e Dio mio, già veggo, che ſono ſta

to ingratiſſimo: veggo il torto de'miei la

menti: conoſco la vanità delle mie ſcuſe .

Non più, Padre pietoſiſſimo mio, non più

ſcuſe, accuſarmi sì. Confeſſo, che peccai,

confeſſo, che ti offeſi prodigo di tante mi

ſericordie. Già mi duole ſopra quanto mi

può dolere di avere offeſa una Maeſtà sì

grande, e si benigna provvidenza. Miſeri

cordia, Signore, che tremo de'carichi, che

mi ha a fare la tua giuſtizia. Vedimi quì

proſteſo a tuoi piedi: Signor mio Gesù Criſto

(37 c.

Eſempio per queſta Predica, P. Alonſo

de Andradeltiner grad. 32.S9.)
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QUI A R TA

Per lo quarto dì della Miſſione.

DEL CARICO D E' PECCATI DI

CON SEGU ENZ A,

Che dovrà farſi a Sacerdoti, Giudici, e Potenti nell'ul
timo Giudicio.

Audite boc Sacerdotes , é attendite domus Iſrael, 6 domus Regis

auſcultate, quia vobis judicium eſt, quoniam laqueui fatti eſtii

ſpeculationi, 6 rete expanſum ſuper Tabor. Oſea 5.

- 7l On v'ha dubbio, che ſi

fà gran favore a chi do

vendo eſſere cſaminato

in alcuna ſcienza, o ar

te,ſi dicono prima i pun

ti delle dimande, perchè

con agio prevengaſi, e

ſtudi ciò, che de'riſpondere; benchè in tal

eſame non gli vada più, che il credito di

Scolare. O quanto più, quando dal ſuo

buon eſame pendeſſe tutta ſua vita? E che,

ſe gl'importaſſe colla vita, e col credito,

una rendita conſiderabile ? Che, ſe un Re:
gno? Ben ſi vede quanto ſi ſolleciterebbe il

iaperſi ciò, che aveſſe a dimandarſi, e quan

to ſe ne ſtimerebbe l'avviſo. Adunque at

tenti oggi Uditori, quando vien Dio a far

sì gran beneficio. Fede Cattolica è, che

avete forzoſamente a paſſar per uno ſtretto,

e rigoroſiſſimo eſame, dal quale pende, u

ſcendone bene,non men che onore per ſem

re, non meno che eterna gloria, regnar

in che Dio regni; e uſcendone male, una

eterna infamia, morte ſenza fine, e ſchia

vitudine per ſempre nell'Inferno. Crede

te queſta verità? Certo, che sì. E ſapete i

punti, in cui avete ad eſſere eſaminati? Di

rete, che de'benefici ricevuti, de'pecca

ti di opera, parola, e penſiero: del fin del

l'opere buone, e degli obblighi dello ſta

to , ed officio d'ognuno. Ah Criſtiani !

peſto ſarà l'eſame, e giudicio particola

re dell'ora della morte. Ma non ſapete, che

nel fine dei tempi deve eſſervi eſame , e

giudicio univerſale? Pur è di Fede. Come

ciò ? voi direte. Se già nel Giudicio parti

colare ſi fece l'eſame, e ſi die irrevocabil

ſentenza di ſalute, o dannazione , che re

ſterà da eſaminarſi, e deciderſi nel ſecondo

iudicio? Queſto vengo oggi a proporvi.

uidimi l'Angelico Dottor S. Tommaſo.

Quantunque ſiaſi così, che nel naturale fi

niſce la vita dell'uomo, quando muore,

reſta in alcun modo anche dopo la morte

alcuna dipendenza - Licet per mortem, di

ce il gran Maeſtro, vita bominis temporalis

terminetur ſecundum ſe, remamet tamen ex

futuris ſecundum quid dependens. (D.Tb.3 p.

q. 57. tr. 5. ). Mori l'uomo, ma vive dipoi

nella memoria degli uomini: Adbuc vivit

in memoriis bominum. Mori l'uomo; ma re

ſta come con vita nella ſucceſſion de' ſuoi

figliuoli: Alio modo in filiis. Fini nella mor

te la ſua vita ; ma non finirono , anzi reſta

no, dopo la morte, gli effetti, e riſulte

dell'opere di ſua vita: Tertio modo quan

tum ad effectum ſuorum operum. Rcitarono

i buoni, e mali eſempi, donde riſulta, e

và riſultando fino alla fine de'ſecoli la imi

tazione delle buone, orce opere. Vedete

ſe v'ha, che ben eſaminarſi nel ſecondo, e

univerſal Giudicio: Sed quia quedam alia,

dice S. Tommaſo, ſunt ad bominem perti

nentia, que toto temporis curſu aguntur, que

non ſunt aliena a Divino fudicio; oportet ite

rum in fine temporis omnia bac in fudicium

adduci. Sicchè, Fedeli, avrà a eſam.mar

vi Criſto Giudice, e cercar conto in quel

l'ultimo di , non ſolo de'pcccati della vi

ta fino della minor parola ozioſa, e penſie

re più occulto, non ſolo de'peccati, che
ſeguiron da' voſtri in ºg, Cileviº

4 d



286 Predica Quarta

altempo ſteſſo, che voi; ma di quegli, che

riſultarono in altri, che dopo voi nacque

ro, e naſceranno fino alla fine del Mondo,

e ſono appunto i peccati, che chiamiamo

di conſeguenza. Non v'ha coſa più comu

ne nelle Divine pagine, che compararſi a

gli arbori gli uomini. Come arbori diſſe

quel cieco illuminato che gli vedeva : Vi

deobomines velut arbores ambulantes. ( Mar.

8.) Del Giuſto avea detto Davide, che è

come l'arbore:Tanquam lignum quod plan

tatum eſt; ed altresì comparò all'arbore il

Peccatore: Elevatum ſicut cedros Libani.

(TPſal. I.) Tanta repetizione non è ſenza

miſtero. Veggiamolo, Chiamaſi l'uomo

arbore, perchè come queſto per apportar

frutto attende dal Cielo il viaggio del Sole,

e la pioggia che lo fecondi; così l'uomo

abbiſogna della Divina grazia per apportar

frutto di opere meritorie? Lo diſſe il dotto

Palacios. (in Matt. cap. 3.) O ſi compa

sa all' arbore, perchè nell' arbore ves

ga l' uomo la ſua incoſtanza in queſta

vita ? Ora è bello, ora laido ; or con

fronde, ora nudo, ora verde, ora palli

do. E' per queſto? Dicevalo S. Pier Cri

ſologo. (ſerm. 176.) Più ſi accoſtò al mi

ſtero , che cercò, il Battiſta. Eſortava i

ſuperbi Fariſei a far giuſta penitenza delle

for colpe: Facitefruttum dignum paenitentia;

ſ Mattb. 3.) e per muovergli a timore lor

diſſe: fam enim ſecuris ad radicem arborum

poſita eſt; e ben ſapete, che ogni arbore ,

che non porterà buon frutto farà reciſo, e

gittato al fuoco: Omnis enim arbor, que non

facitfruttum bonum excidetur, c in ignem

mittetur. Quali arborifon queſti? Gli uo

mini, dice Eutimio. (in Matth.3.) Qua

l'è la ſcure? La morte. Qual'è la radice?

La vita. E qual'è il fuoco? L'eterna dan

nazione: Securis mors, arbores funt bomi

nes, radices eorum vita, ignis eſt gebenna .

E pur riflettete di più quì col Palacios,che

non dice Giovanni, che l'arbore malo,che

è il Peccatore ſarà ſpiantato,ma reciſo nel

la morte: Non dicit joannes arborem eradi

sandam, ſed exſcindendam. (T'alac. ubi ſu

pra.) Tutto l'oppoſto Davide: Prevari

statores autem quaſi ſpina e vellentur univerſi,

e toſto: Igneque ſuccenſe comburentur uſque

ad nibilum. (2.Reg.23.) Adunque ſe l'uno,

e l'altro parlano del giuſto gaſtigo che aſ

petta il Peccatore, ambi debbono conve

nire nel modo di ſpiegarlo. O'dica Davi

de, come il Battiſta, che ſarà reciſo l'ar

bor e del Peccatore, o dica il Battiſta come

Davide che ſarà ſvelto. Ma che l'undica,

che’l recideranno: Excidetur ; e l'altro ,

che lo ſvelleranno: Evelletur? Sì, Udito

i ri , che parlano di diſtinti tempi Giovan

ni, e Davide. Vedete un Agricoltore, che

trovò nella ſua terra uni arbore. Che

fà ? Il taglia, il recide al veder che non por

ta frutto, e porta legna per alimento del

fuoco. Torna però un'altro anno: truo

va, che benchè tagliò l'arbore, perchè re

ſtarono le radici vive nella terra, ha pul

lulato più , e mandato fuora maggior copia

di rampolli nocivi. Che fà allora ? Lo ſvel

le dalla radice, perchè non gl'imbratti il

ſuo fuolo, e gitta ancora al fuoco la radice.

O giudizio formidabile! Excidetur, evel

letur. Il Battiſta parla del giudicio, e ga

ſtigo del Peccatore nell'ora della morte :

Securis mors; perciò, dice, che ſarà reci

ſo come mal'arbore : Excidetur ; perchè

ancor dopo la morte reſtano nel Mondo le

radici del ſuo mal eſempio, da cui riſulta

no più peccati in coloro, che l'imitano.

Exſcindendam, dice il dotto Palacios, quia

vir impius cum moritur, radices relinquit in

terra. (in Mattb, 3.) David parla del giu

dicio, e gaſtigo del Peccatore nell'urltimo

de giorni, e fin del Mondo: Hoc erit in fu

turo, avvisò il grande Abulenſe, per ciò

dice, che ſarà ſvelto come le ſpine: Quaſi

ſpina evellentur, (in 2.Reg. 23.q. 3. Palac.in

Matth.18.) perchè allora non ſolo ſe gli fa

rà carico de'rami vizioſi di ſua vita; ma

di quegli, che ancor dopo ſua morte, sbuc

ciarono dalle radici del ſuo mal eſempio,

che laſciò nel Mondo. E ſe per le colpe

della vita fù aggiudicato all'eterne fiamme

nel giudicio particolare: In ignem mittetur;

per gli peccati di conſeguenza, che riſulta

no fino alla fin delle colpe di ſua vita, ſarà

aggiudicato a maggiore, ancorchè acciden

itale, inferno nell'ultimo giudicio: Com

burentur uſque ad nibilum. L'Abulenſe :

Hoc erit in futuro, qnando omnes mali clau

dentur ingebenna. (ubi ſupra.) E'così, ri

piglia S. Tommaſo, che dalla morte fino

al giudicio ultimo non è capace il Peccato

re di peccar più,nè di meritarda per sè mag

gior gaſtigo; ma è capace di patire nell'ac -

cidentale maggior pena per le conſeguenze

del tempo, in cui fà capace: Licet enm ho

mo, dice l'Angelico Dottore, ſecundum

bac non mereatur, neque demereatur;tamen

pertinet ad aliquod eiuspremium, velpaeham

( D.Th.



- - - - e

Carico de peccati di conſeguenza: 38 g

(D.Tb. 3.p. qu.59. art.3 ad 1. Granad. in 3 p.

contr. 13.tr.2. diſp.3.) Di queſto ſpaventº
vole carico deſidero, Dilettiſſimi, trattar

oggi, perchè concepiamo un grande orro

re alla colpa col timore di queſto formida

bil giudicio. Dio ci aſſiſta, e cominciamo,

(Gabr. Incbin.conc. de fuga peccat. S. 5.)

II. Creò Dio l'uomo non ſolamente per-

chè fuſſe buono in sè ſteſſo, ma perchè pur

fuſſe altrui di profitto. Dicevalo così an

cora S. Giovanni Criſoſtomo per riprende

re la malizioſa ignoranza, che v'ha sì di

ſteſa pel Mondo, di creder molti, che lor

non ſi attiene la cura degli altri: Hominem

non mt ſibi ipſi prodeſent tantùm, treavit De

us, ſed ut multis. (l. 15.adv.vitup, vit.mon.)

Ha obbligo il Criſtiano di vivere in manie

ra che dia a tutti buon'eſempio, e non già,

che dia ſcandalo colle ſue opere a ſuoi fra

telli. Così ne parlò pure lo Spirito Santo:

Et mandatit illis unicitique de proximo ſuo .

(Eccli. 17. ) E non ſi riſtringe tal'ordine,

ripiglia S. Bernardo inverſo i Coetanei ſo

li, ma inverſo tutta la poſterità ; giacchè

raggiunge ogni tempo l'efficacia del buo

no, o mal' eſempio: Ex vobis enim, ex ve

firo exemplo, ex veſtra autloritate, in regio

ne bac pendere babet tota poſteritas. (Bern. ad

Fratr. de mont. Dei.) Quindi traggo ora io

il deſiderio del Santo Giobbe, che ſi ſcri

veſſero, s'imprimeſſero, s'incideſſero in

libro, in lamina , ed in pictre i ſuoi trava

gli: Quismibi tribuat ut ſcribantur ſermone:

mei! ( job. 19. ) non vuol per vanità, vuol

per eſempio altrui memorabile la ſua vita

il gran Patriarca , dice S. Gregorio : In

exemplum vult pertrabi flagella, que ſentit.

(l. 14. mor. c.26.) E ſapete perchè ? dice

Ugon Cardinale; perchè ha innanzi agli

occhi la riſurrezione univerſale, il giudi

cio ultimo: Et in noviſſimo die de terra ſur

refurus ſum. (fob. 19. ) Si, che vuol cor

riſpondere a ſuoi obblighi di aver dato buon'

eſempio non ſolo a Coetanei, ma a tutti i

poſteri fino a quell'eſtremo di , in cui do

rà cercarglieſene conto. Scrivaſi dunque

perciò , dice Giobbe , imprimaſi la mia

vita: Utſcribantur fermones mei, perchè ſe

colla pazienza , colla rafſegnazione fui

eſempio a chi mi conviffe: ſcritte queſte

virtù poſſano eſſere eſempio, e dottrina a

tutta la poſterità fino alla fine: job igitur,

dice il Venerabile Cardinale, ſermone i ſuoi,

e flagella ſua deſideratſcribi in libro ad do

sirinam poſterorum. Quare autem bgc ſcribi

deſideret, ſubdit: ſcio enim & c. (Hug.card.

in fob. 19.) Queſta è, Dilettiſſimi, l'ob

bligazione . Vedete ora l'influenza dell'

eſempio in bene, e in male. E primiera

mente nel bene.

IlI. Egli è certiſſimo, dice S. Baſilio,

che già mori il Real Profeta Davide; ma

non ſi ſpenſe perciò la luce, che oggi dà ,

e darà al Mondo colla ſua vita, e dottrina,

per conoſcere Dio, e adorarlo: Hodie quo

que Beatus David ad veram Religionem, Cy”

Dei cultum, providenti eque agnitionem, mun

doperutilis eſt. (Baſil.l.de ver.virgin.Caniſ de

pecc. alie nu. 1.) Così degli Apoſtoli l'An

gelico: Uſque nunc proficit Fides ex predica

tione Apoſtolorum. (D.Tb.3 p.q. 59. art. 5.)

Partirono dal Mondogli Agoſtini, i Gi

rolami, gli Ambrogi, i Gregori, e gli

altri Santi Dottori ; ma non perciò parti

pure il frutto della lor predicazione, delo

ro ſcritti, e delle ſante lor'opere: Adbuc

Tauli evangelizant, diſſe l'erudito Boſquie

ro, adbuc Auguſtini docent C2 c. Et Cbriſto

adducunt nova proborum examina. (Comcl.2.

de judic.S.3.) -

IV. Queſti ſono i fiori del Paradiſo del

la Chieſa : Sicut flos mali punici: (Cant. 4,

ex bebr, ubi vulg. Fragmen.) fior, che dal

taglio accreſce l'odore, come inſegna Sant'

Ambrogio: Flos odorem ſuum etiam ſucciſus

reſervat. (l.2. de Spir.S. c.5 ) Queſte ſono
le miſtiche mandragore del Cantici, che

ancor dopo ſvelte, come avvertì Filone

Veſcovo, ſpargono la ſua fragranza: Man

dragora dederunt odorem. (Cant.7.Tºbil.tom.

2. Bibl.SS.Pat.) Queſti ſono gli Abeli, di

cui diſſe S. Paolo, che ancor dopo morte

favellano: Abel defunctus adbuc loquitur ;

(.Ad Hebr. 11.) perocchè, come avvisò il

Criſoſtomo, Caino potè levargli la vita,

ma non la fama, e la memoria, con cui

predica al Mondo: Interemit quidem emm.,

ſed non cum eo interemitejus glorim, atque

memoriam. (ibi bom.22.) Per l'oppoſto nel

male, ancorchè già ſi morirono gli Arrii,

i Luteri, i Marcioni, e' rimanente degli

Ereſiarchi, dice l'Angelico, và pur fer

pendo fino alla fine del Mondo il veleno

pernicioſo del loro errori : Ex deceptione

Arii, C7 aliorum ſedu:lorum pullulat inſi

delitas uſque ad finem mundi. (Alap.in 11. ad

Hebr.n ſuo 299.D.Tbom.3 p.q.59.art.5;) Non

altrimenti S. Baſilio. (ubiſupra) E così

pur và nel veleno de'perverſi coſtumi, che

van corrompendo i preſenti, ed i pºi -

Cnc
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che gl'imitano, ſoggiugne il Boſquiero :

guam multi poſteritatis corruptores, qua exe

plis,qua libris, qua ſua ſul Cuius corruptele finis

non ante mundi finem. (Conc. de iudic. S.3.)

intenda dunque il Peccatore ſcandaloſo,

ripiglia S. Baſilio, che non fini il ſuo cari

co colla ſua vita ; perocchè ſe ancor dopo

la ſua vita reſtò il ſuo mal' eſempio nel

. Mondo per fomentar colpe in altri: nel di

ultimo del giudicio ſi troverà reo non ſolo

de peccati, che commiſe, ma pur di tutti

quegli, che cagionò co ſuoi ſcandali fino

alla fine: Trofecio, ſon le parole del San

to, qui tam multos per vitam reprobat (quod

pernicioſorum operum mundo exempla relique

rit) ſcandalizat: poſt mortem quoque onni

um, qui ſua cauſa pereunt, digniſſime, ac

iuſtiſſimè mortis reus babebitur.

V. Vedeſte già, LIditori , l'efficacia ,

che ha l'eſempio anche per quegli , che

non ſono nati? Sapete già che queſti pec

cati, che riſultano, e riſulteranno fino al

la fine ſono i peccati di conſeguenza? At

tenti ora al carico, che di eſſi ha a far Cri

ſto Giudice nel dì del giudicio. Ma percioc

chè comprende tutti gli ſtati, e ſorte di per

ſone, divideremo ſecondo eſſe queſto cari

eo per quella chiarezza, che deſidero in ar

gomento di ſomma importanza : Piam

principio oggi, ma udiam lo ſteſſo Dio »
che pel ſuo Profeta Qſea ci dice per chi ha a

cominciar queſto carico : Audite boe Sacer

dotes. (Oſea 5.) AttenzionSacerdoti, di

ce Dio. Attenzion Caſa d'Iſraello favori

ta: Etaudite Domus ſiael. Datemi orec

chio o della Caſa del Re: Et Domus Regis

auſcultate. Citanſi qui a patte, dice il dot

tiſſimoAlapide, in primo luogo i Sacer

doti: Increpat primo Sacerdotes: (Cornel in

oſ.g.) poi il Popolo, e principalmente i

Maggiori in lui: Deinde Populum, praſer

amprimorespopuli. Dºpo i Cortigiani, i

Giudici, i Potenti, c Principali: Deinde

Regis.Aulicos, c Principes - Ed a qual fi

negli cita? Perchè vengano a giudicio, di

ce Dio: Quia vobis judicium eſt. E per qual

carico è già il ſoggiugne: Quoniam laquets

fatti eſti, ſpeculatoni, º rete expanſum ſu:

per I babor. Io , dice Dio, vi ripoſai si

l'altezza delle Dignità, perchè fuſte zela

tori del mio Nome,perchè incamminaſte il

mioPopolo,che vi raccomandai; evoi abu

ſando della Dignità, non ſolo non riteneſte

il popolo dalle cadute, ma vi faceſte laccio, l

trete ſcandaloſa, perchè più e più precipi

taſſero. San Girolamo: Speculatores, &

Tºrincipes vos conſtitui, ut populum regeretis

erramtem: vos autem fatti# laqueus. (in

Oſe. 5. l.1.) Vatablo: Quaſi dicat: Vos ſcan

dalo, C offendiculo eſtis populo. (apud Corn.)

Quanto alla lettera, parla queſto giudicio,

e carico, dice S. Girolamo, Ugon Car

dinale, Ruperto, Cornelio, ed altri, co'

Sacerdoti, Superiori, Giudici, e Potenti

d'Iſraello ; perocchè non ſolamente non

appartarono il popolo dall'idolatria, che

introduſſe Geroboamo; ma eſſi medeſimi

con voci, con eſempi traſcinarono il po

polo a idolatrare. ( Rupert, l. 2. in Oſeam.

Ribera, Caſtr. Palac.in Oſ 5.) Quanto però

allo ſpirito, parla, dice Teofilatto, co'

Sacerdoti, Superiori, Giudici, e Poten

ti della Chieſa, e Repubblica Criſtiana ;

cui fà carico, che dovendo vegghiare per

la ſalvazion de'Fedeli; aſſonnati a lorº ob

blighi, anzi fecero loro delle ſue parole ,

de' ſuoi coſtumi, e delle ſue ommeſſioni ,

lacci, e reti per commettere più peccati ,

e dannarſi: Speculatores, ideſt Paſtores, C

Tºrelati, dice Teofilatto, quorum erat in

vigilare ſaluti Subditorum, eis fiunt rete ,

cum aut pravis conſilis, vel moribus, vel

exemplis eos ſecum implicant, trabuntoue ad

ſcelera, o in ruinam. (apnd Alap.inOſ 5.

Gloſſ Interl.ibi.)Contai Perſonaggi di mag

gior conſeguenza della Repubblica è con

chi prima parla il giudicio, e carico de pec

cati di conſeguenza. Diam dunque ancor

noi principio. -

I. Via, Sacerdoti dell'Altiſſimo Dio

della Maeſtà, a dar conto, che ci citano a

giudicio:.Audite boc Sacerdotes. Udite, ed

oda io quella dimanda, che per ordine di

Dio fece Iſaia a Sobna Sacerdote. Quid tu

bic ? Aut quaſi quis bic ? (Iſai. 22.) Che è

ciò, che fai nella Cattolica Chieſa ?Ugo:

Quid tu lic in Eccleſia faci? (fo. 1.) Che
ſtato ? che officio ticni? Sembra la diman

da fatta al Battiſta: Tu qui es ? Dimmi,

chi tutti ſei? Ti ſe mai poſto a conſiderarlo?

Ego vox potrà dire il Sacerdote. Ben riſ

pondi . Voce ſei , perocchè, come diſſe

S. Gregorio, (p.z. Paſtor. c.4 ) ſei voce di

Dio, e del Popolo per bandire lavolontà di

Dio, la ſua Legge, le ſue promeſſe, e mi

inacce. Ego vox. Voce ſei; perocchè, co

me diſſe Raulino,(ſerm.z de Sp.S.) ſei lin

gua, o interprete della Nave della Chieſaº

che devi ſapere gl'idiomi di Dio, perch

abbia commercio la terra col Cielo: Egº

-

-nox
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vox. Voce ſei; perocchè ſei Avvocato del

Mondo per difenderlo dalla Divina Giuſti

zia nel foro della miſericordia: Ego vox .

Ottimamente dici, non già che dai voci ,

ma che ſei tutto voce; perchè con tutto de

vi predicare, inſtruire, e edificare il Mon

do: Ego vox.

VII. Nell'orlo del veſtimento del Sa

cerdote comandò Dio a Mosè, che met

teſſe alcune granate, o campanelle d'o

ro : Mixtis in medio tintinnabulis . A

qùal fine ſono coteſte campanelle ? Ut

audiatur ſonitus quando ingreditur, o egre

ditur Sanctuarium. (Exod.23.)Voglio,di

ce Dio, che odan tutti il Sacerdote quando

entra, ed eſce del Santuario.i"ſap

pia il Sacerdote, che non baſtagli eſſere

buon nel ſuo interno, ma che de'eſſerlo a

ſuºn di campana. Per più ancora, ripiglia
S. Girolamo. Vedete il Sacerdote circon

dato di campanelle: Ad pedes eiuſdem tuni

ca per circuitum.(Hieron.apud.Holcot. in Sap,

lect.77. Et epiſt.2 ad Fabiol.Greg.in Regiſtr.l.1.

in dic.c.24.) Se cammina, ſi ode : ſe entra,

ſi ode: ſe eſce, fà rumore: ſe ſi veſte, ſe

ſede, ſe s'alza, ſe muoveſi, con tutto fa

armonia. Adunque, io voglio dice Dio,

che il Sacerdote rifletta al modo, con cui

de'comporre tutte le ſue azioni, perchè

con tutte fà rumoreal popolo: Utaudiatur

ſonitus. Avverta però, che queſta armo

mia ha ad eſſere con companelle d'oro: Ita

aut tintinnabulum ſit aureum. Affinchè con

tutte faccia armonia, ſian d'orotutte le ſue

azioni nell'edificazione, ed eſempio. San

Girolamo: Ut omnis motus, CV greſſus ,

e univerſa eſus opera notabilia ſint: ut quid

quid agit, quidquid loquitur doctrina ſit po

pulorum.

VIII. O Sacerdote di Criſto , dici di

eſſer tutto voce: Ego vox; perchè con tutto

ſhai ad edificare il Mondo. Avverti in oltre,

che ſei voce del diſerto, voce della campa

na, voce de'monti, perchè ſei voce con

come Secolari: Vox clamantis in deſerto.

( Mendoz, in 1 Reg.6.n.18. ſuo 4.) I Secolari

ripetono colle ſue opere, come l'Eco, la

voce che tu lor dai co'tuoi coſtumi. Fin qui

credea io, che il Sacerdote era ſpecchio de'

Secolari: ora però conoſco, che i Secolari

ſono gli ſpecchi del Sacerdoti. (Greg. bon.

17 in Evang.)E' forſe perchè v'ha moltiSe

colari, in cui poſſon mirarſi i Sacerdoti per

comporla ſua vita? Non è piccola confu

ſione, dice S. Giovanni Criſoſtomo, nè

ſarà queſto piccolo carico per lo Sacerdote

nel giudicio: Vere magna eſt confuſio Sacer

dotum , quando Laici inveniuntur fideliores

eis, ac inſtiores. (Chryſoſº.bom.4o. Imperf in

Mattb.? Non per queſto. Veggiam quel

Lavatoio di ſpecchi, ch' era nel Taber

macolo : Fecit & labrum aneum cum ba

fi ſua de ſpeculis mulierum. ( Exod. 38.)

Offerſero i ſuoi ſpecchi le donne : per

chè ? Diſſelo l'Abulenſe : Perchè i Sa

cerdoti ſi miraſſero in eſſi, e ſi purificaſ

ſero delle lor macchie: In circuitu labri af

fixa erant ſpecula - in quibus Sacerdotes con

itemplarentur maculas vultus ſui ad tergenda:

eas. (Abul. ibi q.4. Pur dice più. Perchè

vedeſſero, e conſideraſſero i Sacerdoti le ſue

macchie ne'vetri: Ut ſic conſiderarent Sater

dotes mendas vultus ſui. Inferiſco ora io:

Adunque non è il Sacerdote, in cui

mirano le macchie dello ſpecchio 3

ma lo ſpecchio è in chi miranſi le mac

chie del Sacerdote. Più chiaramente : A

dunque ſe il Sacerdote non aveſſe macchie,

nello ſpecchio è perchè il Sacerdote le ha i

rchè lo ſpecchio ricopia in sè il bello, o'l

rutto di chi miraſſi in eſſo. Non è cosi? A

dunque vedete il Sacerdote innanzi gli ſpec

chitoſto rappreſentano in sè la immagine

del Sacerdote. Come l'imitano? Come il

ſomigliano? Se il Sacerdote ſtà in piè, la

immagine dello ſpecchio ron ſede ; ſe il Sa

cerdote alza gli occhi al Cielo, toſto gli

alza la immagine: ſe gli abbaſſa alla terra,

ancor la immagine abbaſſagli , e finalmen

te: ſe il Sacerdote ſtà laido, e lordo, lai

da , e lorda vedeſi la immagine negli ſpec

chi. Vegga dunque il Sacerdote; che dal

le ſue macchie riſultano le macchie degli

ſpecchi, che l'imitano: Ue ſic conſidera

rent Sacerdotes mendas vultus fui. -

IX. Qui ora: Audite bor Sacerdotes.Che

ſiamo agli occhi de'Secolari noi Sacerdoti,

ſe non quello che i Sacerdoti innanzi gli

ſpecchi? Che ſono i Secolari a noſtra viſta,

ſe non certi ſpecchi pronti a ricopiar la

immagine del Sacerdote ? Che ſono , ſe

non alcuni monti, in cui fà Eco la vo

ce de'noſtri coſtumi º Adunque a giudi

cio Sacerdoti, dice Dio: Vobis nudicium

eſt . Che ſuono han dato le campa
nelle delle voſtre opere? Che Eco è riſul

tato dalla voce delle voſtre azioni? Che

immagine è ſeguita dal corpo di voſtra vita

negli orecchi, ne'monti, a ſpecchi del Se

colari? Che riſponderemo , Signori, la
que
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uel tremendo di 3 quando non ſolo ci ſi

farà carico delle noſtre colpe, ma di tutte

quelle, che ſaran riſultate da eſſe? Che

riſponderà il mal Sacerdote, quando gli

i il ſeveriſſimo Giudice un per uno i

peccati, che ſeguirono dal ſuo mal'eſempio?

Soffre ora Dio, tace ora ; ed il più, che

ha a ſoffrire, dice S. Gregorio: Nullum ab

aliis maius praiudicium, quam a Sacerdoti

bus tolerat Deus, quando eos, quos ad alio

rum corretſionem poſiut, dare deſe exempla

pravitatis cernit. (bom.17 in Evang.) Allo

ra però non più tollerante, ma furibondo,

e cruccioſo faragli carico di tutte le conſe

guenze della ſua mala vita. (Chryſoſt. bom.

de verb.Iſai.) Vedi, dirà, quello, e quell'

altro, che ſprezzarono il mio Sacerdozio,

fi tu co'tuoi coſtumi lo faceſti ſprezza

bile. Vedi quello, e quell'altro, che viſ

ſero impudicamente, perchè ti vedero en

trare in caſa di ſoſpetto. (Bernard.ſerm,ad

part. in Synodo.) Vedi quanti, e quanti fu

rono ambizioſi ſcompigliando la mia Leg

ge, perchè non ti udivan parlare, che di

pretenſioni ingiuſte. Come avea il po

polo ad alzare al Cielo gli occhi, ſe ve

devano che la tua avarizia non gli apparta

va dalla terra? Qua eſt ſubverſio maxima po

pulorum ? Dimanda, e riſponde Galfrido:

Nonne avaritia Sacerdotum ? (apud Tim. in

Exod.42.) Come aveano a dar limoſina i

Secolari, ſe vedevano l'aſprezza, con cui

trattavi i miei poveri? Che fù la tua vani

"tà, il tuo vanto, il tuo taſto, i tuoi orna

menti, la tua ſupellettile: che furono, ſe

non ſe una perſuaſione efficace ad amare il

Mondo, quando avreſti dovuto con voci ,

e con eſempi inſegnare a diſprezzarlo? Co

sì lo piangea S. Bernardo: Cum tantum fa

fium videant Laici in ſupellettili Clericorum;

nonne per eospotius invitantur ad mundum di

ligendum , quàm negligendum è (ſerm ad

patr. in Syn.5 Che avevano a far i Secola

ri, ſe così vedevano operare chi legge l'E

vangelio ? Fù queſto eſſere ſentinella, o

eſſer laccio? Laqueus fatti eſtis. Fu eſſe

i" per trarre anime da colpe, o fù

eſſere reti ſcandaloſe per far cadere l'anime?

Et rete expanſum ſuper Tbabor. Date conto

de' voſtri peccati,e date conto di tante con

ſeguenze di peccati: Vobis iudicium eſt,

X. Nè è meſtiere (perchè temiam più

della terribiltà di queſto carico) non è me

ſtiere, che ſia il Sacerdote ſcandaloſo, ſper

giuro, maledico, S VSndicativo, impudiº

co, acciocchè ſeguano tante conſeguenze

di colpe: baſta una vita tiepida, men con

forme a grandi ſuoi obblighi: Audite boe

Sacerdotes. Attenzione ora a me Sacerdoti

dell'Altiſſimo. Certo è, dice S. Giovanni

Criſoſtomo, (bom. 38. imperf in Mattb. )

che ſe vive con iſcandalo il Sacerdote, tra

ſcinerà il popolo alla colpa: alcuni per imi

tazione, altri per mormorazione, altri per

lo diſprezzo: Si Sacerdotes fuerint inpecta

tir, totus populus convertetur ad peccandum.

(Vinc.Fer.ſerm.de S.jo:Bap.) Il più formida

bile è, che baſta un giuoco, baſta un paſ

ſeggio, uno ſcherzo, una burla, un'in

greſſo frequente ancorchè non malo, per

chè ſeguano perverſe conſeguenze ne'Seco

lari. Udiam S. Bernardo: inter Saculares nu

ge,mugeſunt: in ore Sacerdotum blaſphemia.

Gli ſcherzi, le burle, le parole ridicole ne'

Secolari ſon ridicole;ma in bocca del Sacer

dote ſono beſtemmie. Com'è poſſibile ?

Già ne aſſegna il perchè il Santo. Perchèa

vendo conſecrata la bocca all'Evangelio;

aprirla per lo ſcherzo è illecito, accoſtu

marla però, è ſacrilegio: Conſecrafti ostu

um Evangelio: talibus jam aperire illicitum,

aſſueſcere ſacrilegium eſt. (Bernard. ibid.)

Sarà queſto per l'altezza dello ſtato? Io di

rei, per le conſeguenze, che ſeguono da

coteſto reo eſempio. E' cosi, che mirata

la burla in sè,non è più, che una burla, ma

mirata nelle côſeguenze di colpe, a cui apre

la porta, coteſta burla è beſtemia, dice Ber

nardo: In ore Sacerdotis blaſpbemia . Udiam

S. Agoſtino sù l'entrate, e viſite frequen

ti, dove non è molta la neceſſità, benchè

ſia in caſa delle figliuole della Confeſſione.

Credono, dice il Santo, che lor ſarà faci

le conſeguir la vittoria, e'l trionfo della ca

ſtità : In aliena domo cum extrancis mulieri

bus putant ſe caſtitatis obtinere triumpbum -

(ſerm.25.de temp.) Ma non avvertono,che

nel giudicio di Dio ſi troveran due volte

rei: Ignorantes dupliciter ſe apud Deum reos

exiſtere. Una per lo pericolo, in cui ſi pon

gono; l'altra: Audite bec. Sacerdotes, per

l'eſempio che ſeminano di ſomiglianti, e

peggiori familiarità nocive. Dum cº ſe

ipſos in periculum mittunt, C aliis exemplum

perverſe familiaritatis oftendunt.

XI. O peccati di conſeguenza, e quanto

poco vi conſideriamo ! Miriamoli in un te

ſto. Già è a tutti noto l'arricchir che fece

Giacobbe in caſa di Labano.Fu oltre modo:

pittura entrantirginio"Cinº
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ºchè giunſe a poſſeder molti armenti: Et ba

buitgreges multos. Bene. E come gli acqui

ſtò ? Si sà, che fece contratto con Labano

ſuo Suocero, che tutti i parti, che naſceſ

ſer macchiati fuſſero ſuoi, e tutti quegli ,

che di un color, di Labano. Che fece, per

chè naſceſſer macchiati? Scorticò paſſo in

paſſo alcune verghe,e le poſene'luoghi, ove

giungevano le pecore a bere, e concepire; e

perocchè la immaginazion si attrattiva im

primea nelle proli le macchie, che ſi vede

vano ne' vari colori delle verghe: Factum

que eſt, ut oves intuerentur virgas, & pare

rent maculoſe. (.Aug. l. 5. contr.julian.c.9.)

Avete,Uditori,avvertito a tal ſucceſſo?Che

è ciò, che veggono queſte pecore perchè eſ

cano i parti con tante macchie? Che dico i

lor parti? Oggi ſteſſo può eſſere, chev'ab

bia pecore macchiate diſcendenti dalle peco

re di Giacobbe; perchè da quel parto mac

chiato dipoi naſcea un'altro, da queſto un'

altro, e così ſucceſſivamente più , e più ,

tutte con macchie. Videro per avventura

alcuna moſtruoſità, o bruttezza grande ?

No, dice il Teſto, non videro più, che un

difetto nella corteccia delle verghe : Ex

parte decortizavit. Non videro più, che u

na bruttezza, che non paſſava più oltre del

la corteccia. Ma ſtando queſta bruttezza

ancorchè piccola nelle verghe, che ſervi

vano di eſemplari, fu baſtevole queſta brut

tezza perchè riſultaſſero macchie si ripetu

te. Et babuitgreges multos. Da queſta brut

tezza ſeguirono macchie nonſolo nelle pe.

core figliuole di quelle, che la mirarono,

ma ancora in quelle, che dipoi da queſte mac

quero. Vedete le conſeguenze di macchie

da una macchia piccola delle verghe?Adun

que paſſate ora, dice il Pittavienſe, a ve

dere per eſſe le conſeguenze di colpe di un

difetto leggiero del Sacerdote.

XII. Stanno i popoli, come le pecorelle,

mirando i Sacerdoti per imitare i colori del

ia lor vita. Audite boc Sacerdotes. Sù via

verghe eſemplari, che colori veggono i Se

colari in noi altri? Veggon Meſſa, veggon

Coro , veggono Breviario ; così è , ma

veggono lo ſcherzo, la converſazione ozio

ſa, la mormorazione leggiera , la viſita

men preciſa: veggono che con eſſi giuchia

mo, paſſeggiamo, contrattiamo. Ma ciò

che importa ? Nel giudicio vedremo ciò

che importa. Oh, ehe è coſa lieve ;Siaſi;

ma ſon lievi le conſeguenze ? Qh, che èſo

lo un divertimento leggiero, Siaſi; ma ſon

leggiere le licenze, che ſi piglian con queſto

i Secolari? Oh, che non vi porto malizia.

(Berchor l.1.moral cap.22. in Gen.) Queſto è

non paſſar la macchia la corteccia ; ma chi

dirà le macchie, che ſeguono di colpe ne'

Secolari, e ſeguiran fino alla fine da queſta

macchia, che veggono nel Sacerdote? Re

vera, dice il Pittavienſe, agni, ideft ſubditi

tales efficiuntur, quales virge, ideſt, quales

Eccleſiaſtici coram aſpettibus offeruntur. Nel

giudicio ſi vedranno queſte conſeguenze, e

chiederà Dio al Sacerdote, dice S. Agoſti

no, tutte quell'anime, che caddero in pec

cato, per l'occaſione, che loro die il Sa

cerdote con coteſte colpe, che diſprezzò

per leggiere: Illorum anima ab illis in die ju

dicii requirentur, qui eis exemplum perditio

nis oftendunt. (Aug.ſerm.25o.de temp.)Al

lora, ſoggiugne S. Giovanni Criſoſtomo,

ſarà punito il Sacerdote non ſolo per gli ſuoi

peccati, ma per quegli di tutti coloro, che

per ſua cagione peccarono: Sacerdospeccans

ſuper omnes punitur, non ſolum propter ſuum

peccatum, ſed etiam propter omnium ; quia

ipſe cauſa fit omnibus adpeccandum. Quoniam

laqueus facti eſtis. (bom.51.in Mattb.)

XIII. Ma ſe tal'è il carico de'peccati di

conſeguenza della vita del Sacerdote; qual

ſarà quello de'peccati, che riſultano dalla

mala amminiſtrazion de' ſuoi offici? A dar

conto degli uffici, Sacerdote. Quid tu bic ?

torna a dimandarti Dio. A che attendi? In

che ti occupi? Ego vox. Son voce, ſon Cu

rato, ſon Predicatore, ſon Confeſſore. O

che uffici eccelf ! Ma o che conto rigoroſo!

Vobisfudiciam eſt. Gaetano: Sacerdotes vo

cat, quia malèº"lum rexerunt. (in Oſ5.)

Se ſei Curato, ſe ſei Paſtore, dove è ilze

lo ? dove la vigilanza i dove il paſcolo ,

che deſti alla tua greggia? Ubi eſt grex, qui

datus eſt tibi? pecus inditum tuum ? (fer. 13. )

Dov'è l'ovile de'tuoi popolani? Quanti ſi

rimaſero nelle lor colpe, perchè lor non

predicaſti, non gli correggeſti: Ubi eſt? Do

ve ſon l'anime del tuo carico. Quid dices

quando viſita verit te? Che dirai nel dì de'

conti? Reo ſarai, dice San Gregorio, di

tutte quelle colpe, che ſeguirono dalla tua

tiepidezza, e ſilenzio: Nos reos eſſe oſtendi

tur, qui Sacerdotes vocamur, quia tot occidi

mus, quot ad mortem ire quotidie, tepidi, cºi

tacentes videmus. (bom. I 1.in Ezech.) -

XIV. Vedete Paſtori d'anime il zelo di

Mosè quando ſceſe dal monte: Trovò fab
icato - o e che il popolo

bricato quel Vitel d'oro, ſtava
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ſtava feſteggiandolo : Vidit vitulum , C7

rboros, (Exod. 32. ) Che fece ? Primiera

menteſpezzò le tavole: paſsò a infranger

l'Idolo, e toſto ſi pone a parlare con Aron

ne: Quid tibi fecit bic populus ? Aronne che

fu queſto ? Che mai ti fece queſto miſero

popolo? Non riflettete ? Non s'informa

del delitto, gliene fa carico: Ut induceres

ſupereumpeccatum maximum. Mosèavver

ti, che non ha idolatrato Aronne. Il po

polo fù il delinquente: ſdegnati dunque col

popoo. Farallo già , riſponde il Briſſiano,

ma prima ne fa carico, e ſdegnaſi con Aron

ne ; perchè eſſendo Aronneallora il Sacer

dote, e Paſtore del popolo, cui arebbe do

vuto reprimere del ſuo diſordine con tutte

le diligenze poſſibili: per nonaverlo fatto,

non ſolo è il primo al carico, ma gli fa ca

rico Mosè di tutti i peccati, che feguirono

nel popolo dal non averlo ripreſo: Sacerdo

ti, diſſe il Briſſiano, adſcribitur peccatum

populi, quod non omni conatu reſtiterit. (in

Exod.32.)

XV. O Curatore d'Anime, e Paſtor del -

la greggia di Gesù Criſto, vedi il diſordine

del tuo popolo: vedi i balli, le comedie, e

giuochi indecenti di donne, e uomini, non

ſolo nella Piazza, ma nella Chieſa ſteſſa ; e

taci? E gli permetti? Non vo dire, gli

conſenti, gl'incalori. Dà conto di tutti i

peccati, che ſeguiranno da queſtº permeſ

ſione, e ſilenzio. Sacerdoti adſcribitur pee

catum populi. (Hug.Vict.apud Til.in Luc-22 )

Vedi, e ſai gli ſcandali, i concubinati, e l'

entrate, e le uſcite degli affidati, e lo ſof

fri? Vedi crocifiggere Criſto con tante col

pe, e non cacci la ſpada del zelo per impe

dirlo? Chriſtus in oculis veſtris crucifigitur,g”

vos adhuc gladium in vagina babetis ? Per

quando è quello ſdegno, di cui ſai pur ben

uſare in ciò, che t'importa? Che v'abbia

cane, come riferiſce S. Ambrogio, ( l. 6.

Ilexam.c.4. Hier.l.3.adv. Rufim. Chryſoſt.or. de

eccleſ.) che con latrati, e moti ſcuopra il

Soldato, che tolſe la vita al ſuo Padrone :

e che non parli parola il Curato veggendo

tante ingiurie di Gesù Criſto? Per quando

ſi riſerba darneavviſo al Prelato? Per quan

do l'affiggere Cedoloni, ſe non baſtano l'

eſortazioni paterne, e' conſiglio? Lo tra

Tcuri. Adunque; Quid dice: quando viſita

verit te ? Che riſponderai nel dì del giudi

cio, quando ti faccia carico il Giudice Di

vino di tutti i peccati di penſiero, e ancor d'

cpereavyenuti ne'giuochi: ne ballia encl

le treſche? Che dirai, quando ti truovi reo

di tutte le colpe, che prolungarono i con

cubinari, e gli affidati? Che, quando veg

ghi ſopra di te una moltitudine di ſpergiuri,

beſtemmie, e maladizioni, che ſi molti

plicarono perchè non le fermaſti ? E che ,

quando vegghi, che dalla tua ommeſſione

ſeguirono, anche dopo i tuoi di, queſte col

pe, perchè a tua imitazione, non le arre

ſtarono i tuoi Succeſſori? Dà conto di tutti

queſti peccati di conſeguenza: Sacerdoti ad

ſcribitur peccatum populi, quod non omni co

matu reſtiterit,

XVI. A dar conto del tuo officio, Sa

cerdote. Quid tubic? Che officio hai ? Son

Predicatore, dici: Ego vox. E predicaſti per

compungere, o per dilettare? Dà conto ,

dirà il ſeveriſſimo Giudice, delle conſe

guenze di peccati, che riſultarono dal non

predicare all'anime come dovevi. Dà con

te di quelle, che non ſi convertirono: dà

conto di quelle, che non ſi confeſſarono :

dà conto di quelle, che non reſtituirono ,

di quelle, che proſeguirono molti anni nel

le lor colpe, perchè tu ſaliſti al Pulpito non

a ridurle, ma a trattenerle. Dà conto del

le Prediche fiorite per plauſo, e di quegli ,

che fermoneggiarono ſimilmente per tua

imitazione, o tua lode. Dà conto delle con

verſioni, che laſciaron di fare tutti coloro,

che ereditarono i tuoi ſcritti, e'l tuo ſtile

O Signori, e che conſeguenze ſpaventevoli

per lo giudicio! Piu. Predicavi per com

pungere ? Siaſi. Ma non disfacea la tua vi

ta quello, che promovevano le tue parole º

Adunque metti a numero le conſeguenze ,

che ſeguono di poco frutto. Torniamo a

vedere le pecorelle multiplicate di Giacob

be. Già mirammo le macchie, che traſſe

ro per la bruttezza, che videro nelle verghe.

Ma pecorelle, fermate. Due coſe vi pone

innanzi il Paſtor Giacobbe al tempo di con

cepire, alcune verghe ſcorticate, e certe

acque traſparenti: Poſitit eas in canalibus ubi

effiindebatur aqua. (Gen.3o. ) Vedete, ve

dete queſt'acque, e la loro bellezza per con

cepir vaghe proli; non le verghe, e lordi

formità per concepirle macchiate. Le ver

ghè quelle veggono, dice il Sacro Teſto :

Fatiumque eſt ut oves intueremtur virgas -

Non badan tanto, per concepire, all'ac -

que, chebevono, quanto alle verghe, che

mirano. Perchè ? Oh ſe aveſſero voce le

greggi. Perchè l'acque, e lor bellezza paſ

ſano ; ma le verghe, e lor macchieº"
alla
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alla lor viſta. Per queſto concepiſcono le

proli macchiate, e da queſte ſeguono altre,

perchè più altamente lor s'imprime la brut

tezza delle verghe, che veggon ſempre ,

che non la bellezza dell'acque, che bevo

no, mentre paſſano. O Curato! O Paſto

re! o Predicatore, dice S. Gio: Criſoſto

mo; Sia così, che tu dii acque chiariſſime

di dottrina alle tue pecorelle, e a tuoi UIdi

tori. Queſto è un'ora, e di corſo; ma ſe

ſtan veggendo ſempre le macchie, e la idez

ze della tua vita,come colà nelle verghe,che

hanno a concepire ſe non l'imitazion delle

tue macchie ? Si non babueris opus bonum'non

ſolim non proderis loquendo, ſed etiam plus no

cebis. (Chryſoft.bom.3o in Acta. ) Dà conto,

Predicatore, di tutte le conſeguenze di col

pe, che ſeguono dalla tua vizioſa, o im

perfetta vita: Quoniam laqueus fatti eſtis.

XVII. A dar conto del tuo officio, Sa

cerdote: Audite boc Sacerdotes. Che mi

miſterio eſerciti? Quid tu bic ? Son Confeſ

ſore. Qui sì, che ſarà terribile il carico

delle conſeguenze. Non trattiamo di quel

Ie, che ſeguono dal difetto di ſcienza, di

ſtudio, di orazione per l'accertamento in

Tribunale si ſegreto, e si ſacro; ma ſolo

di due eſtremi di molte conſeguenze di pec

cati nell'eſercizio medeſimo, che ſono il

ſoverchio rigore, e la ſoverchia dolcezza,

Sapete , perchè chiamò Criſto chiavi la

podeſtà così di Ordine, come di Giuriſdi

zione, quali di a S.Pietro, e a ſuoi legit

timi Succeſſori per rimetter peccati ? Etti

bidabo clavcs Regni Carlorum. (Matth. 16.)

S.Tommaſo avvertì, che non diſſe chiave,

ma chiavi col numero de più. Perchè ha

ad avere il Confeſſore non ſolo podeſtà,ma

ſcienza: Due ſunt, quia duo requiruntur ,

poteſtas, C7 ſcientia. ( D. Th, in Mattb. 16.)

Sia così, ma perchè chiamanſi chiavi? Da

lo tibi claves. Perchè deve uſare il Confeſe

ſore della podeſtà, e della ſcienza, come

uſaſi delle chiavi. La chiave ad aprire, e

ſerrar bene, non deve eſſere nolto facile,

nè molto ſtretta; perocchè ſe è molto ſtret

ta può ſpezzarla ſerratura; ſe entra facile

uò ſvolgerſi ſenza aprire. Sappia il Con

eſſore, dice Gesù Criſto , che ha nel

Confeſſionale le chiavi de'Cieli, e le chia

yi delle coſcienze; nia ſappia, che ha a

fuggire gli eſtremi di molto ſtretto, e di

molto facile. Siano, dice Ugone, chia

vi diſcrete di prudenza, e podeſtà per apri- ſt

re, e chiudere come convienſi; Scilicet

direglionis, e poteſtatis. ( Hug. Card. in

Matth. 16.) Queſti ſono i due eſtremi, che

ſi debbono sfuggire: veggiamo il carico di

ºi" non gli sfugge.

XVIII. O Dio mio, e quanti ecceſſi, e

uanti ſacrilegi ſeguono dall'aſprezza de'

º" Audite boc Sacerdotes. Quanti

dallo ſtupirſi delle colpe, che odono !

Quanti, dal metterſi in mal ſembiante, e

riprendere avantitempo! Cacciatori, chia

ma Dio i ſuoi Miniſtri pel ſuo Profeta Ge

remia: Mittam eis multos venatores, Cy”

venabuntur eos. (fer. 16.) Cacciatori º si ;

non ſol di fiere, ma di uccelli. Vedeſte

già la maniera con che gl'inſidiano. Pre

mette la rete il Cacciatore: la ſtende nel

ſito, ove è paſſaggio; ritiraſi col capo del

la fune, ove non ſia veduto, e colà aſ

petta, che gli uccelli entrino. Sù Caccia

tore: vedi quanti uccelletti vengono: già

ſi aſſidono lungo la rete: già entrane uno .

Ahi imprudente ! tiraſti per coglierlo ! Hai

perduto il buon punto, perchè gli altri vo

larono ſenza entrare. Non và così ? Dio

voleſſe, che non avveniſſe cosi nella caccia

delle colpe: Mittam ei multos venatores .

Giunge il Peccatore al Confeſſionale con

animo riſoluto di manifeſtare tutti i ſuoi

delitti; ma ſe al dirne uno, gli gitta il

Confeſſore la rete di un'agra riprenſione ,
non è eſporlo a tacerne il reſto? Non è

eſporlo a fare un ſacrilegio ? Non è eſ

porlo a proſeguirne altri molti temendo d'

incontrarſempre ſimile aſprezza ſe confeſſa

º" peccato, laido ? Aſpetti , aſpetti il

onfeſſore, che entrino tutti gli uccelli ;

taccia finchè il Peccatore dica tutte le ſue

colpe; e allora gitti la rete della prudente

riprenſione: altrimenti ſarà reo nel Giu

dicio di tutti i peccati, e ſacrilegi , che

ſeguiranno i perocchèS.Ambrogio imputa

la diſperazione di Giuda alla cera bruſca ,

con cui ricevettero i Fariſei la ſua peniten

za: Quid ad nos? tu videris. (Matth. 27.)

Si ? dice Ambrogio , con aſprezza il ri

cevono? Egli andrà a diſperarſi; che non

ſeguita meno di un laccio di diſperazione

dall'aſprezza di un Miniſtro: Hunc ſermo

nem laqueus ſequitur. ( Ambr. l. 2. de par

mit. c. 5.) -

XIX. Faccianci ora all'eſtremo contra

rio della piacevolezza, e facilità in aſſol

vere gl'indegni. Non ſolamente diſſe Cri

o, che dava podeſtà di ſciogliere - ma
ben'ancor di legare; ed anziri le

9
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gar, che di ſciogliere : Quodcumque liga

verir; e poi: Quodcumque ſolveris. (Matth.

16 o 18.) Vegga il Confeſſore, che non

ſolo può, e de aſſolvere il Peccatore, che

giunge diſpoſto; ma che può, e de'legare,

cioè negare, è differire l'aſſoluzione a chi

º" indegno. Ed aſſolvendolo che ?

onti ſe può le conſeguenze di peccati, che

riſultano dal perſeverare nell'odio, nella

mala amicizia, nella ritenzion dell'altrui,

nel traffico uſurario, nel coſtume di ſper

iurare, e ne ſacrilegi dei l'andar confeſ

andoſi ſenza laſciar queſte occaſioni. Ri

flettiamo Signori, che prima ha a ſuccede

re, che eſca Lazzero del ſepolcro dell'oc

caſione: Lazare veniforas, (fcan. 11.D.Tb.

ibid.) e poi lo ſciorlo i Miniſtri Apoſtolici:

Solvite eum. Il di più non è altra coſa, che

ittar ſu noſtri conti i peccati degli altri.

emiamo , temiamo queſto carico nel

giudicio.

XX. Raro avvenimento quello di Jehà!
Ebbe comando da Dio di ſterminar la di

ſcendenza dell'empio Re Acabbo; e per

eſeguirlo ſcriſſe a Samaria, dove avea il

Re ſettanta figliuoli, come vuol l'Abulen

ſe, o pur figliuoll, e nipoti, come ſente

Lirano; ei Grandi gli riſpondono: Servi

cuiJumus: quacumque iuſſerisfaciemus. (4.

rino le promeſſe, e la reſa: Omnes filii, A.

chab, dice l'Interprete inſigne, erant rei

mortis quantum ad iudicium Dei; ſi ergo febu

relinqueret aliquem illorum, anima ſua eſſet

pro anima eius. (.Abulibi q. 7.)

XXI. O, e quante parole ſuol dare il

Peccatore in giungere a confeſſarſi! Perdo

nerò, renderò, mi apparterò; ma quan

te volte naſcono, come in que” di Samma

ria, da timore, che contra lor non ſi ful

mino le cenſure, ſi nieghi l'aſſoluzione, e

non da ferma riſoluzione di toglier la vita

alle colpe, e alle occaſioni di eſſe ? Qua

cumque inſerisfaciemus. Che farà dunque

il Confeſſore ? Quel , che Jehù:Tollite ca

pita ; Perchè io mi aſſicuri dopo si ripetu

te reincidenze; tronchiſi prima queſta oc

caſione, reſtituiſca, perdoni, e ciò fatto:

Venite cras. Venga domane per l'aſſolu

zione. Così fà, chi, come Jehù, teme il

giudicio di Dio;ma chi ſenza queſto timo

re aſſolve, ſarà reo nel Giudicio di tutti i

peccati, che ſeguiranno dalla ſua facilità.

Anima ſua eritpro anima eius. Sarà reo ,

ſoggiugne S. Cipriano, di tutte l' offeſe di

Dio, che fece creſcere, non ſolo in chiaſ

ſolvette, ma in tutti coloro, che alla fa

ma di eſſer facile, e largo, vengono da lui

a confeſſarſi: Properandum non puto , mec

Reg. Io..Abul.in 4.Reg. Io q.2. Lyran.in 4 Reg. incaute aliquid , & feſtinanter gerendum .

Io.) Sì ? ripiglia Jehù. Adunque recate

temi quà domane le teſte di tutti i figliuoli

Ecco ora la conſeguenza: Ne, dum teme

repax uſurpatur, Divine indignationi offen

di Achabbo, cui voi ſerviſte; Simei eſtis, ſa gravi provocetur, (C.ypr.Ep.io ad ºre -

o obeditismibi, tollite capita filiorum Do

mini veſtri, 9 venite bac eadem bora cras in

fezrabel. Molti punti avviſo in queſta Sto

ria. Non ſe gli arrendono già i Sammari

tani? Non offeriſcono fare ogni opera di

ſuo comando? Sì, dice l'Abulenſe, ma

non aſſicurandoſi Jehà delle lor parole fi

gliuole del timore; Timuerunt vebementer,

vuol che parlino i fatti: Neſciebat jehuan

verè loquerentur. (Abul ibi q.8.) Ancor

più. Non baſterà che ne muoiano alcuni?
tutti, dice Jehù, che ſe alcuni reſtan con

vita creſceranno inimici di Dio, e la ſua

diſcendenza. V'ha uguale impegno? Che

volete? ripiglia l'Abulenſe: temetteJehà,

che gli farebbe Dio carico di coloro, che

reſterebber con vita , ed ancora di tutti

quegli, che da queſti naſcerebbero; e per

darebuon conto della commeſſion ricevu

ta, non ſi accheta alle parole, non alla

morte di alcuni ; ma fà iſtanza, che muo

byi. ) Queſto non fù già , dirà il Divin

Giudice, eſſere ſentinella per impedir col

pe, ma laccio per moltiplicarle: l’obis iu

dicium eſt, quoniam laqueui fatti eſis: -

XXII. Tempo è ormai però di farci al ca

rico de Maggiori nella Repubblica: Atten

dite Domus iſrael. Cornelio: Preſertim pri

mores populi. (in Qſ 5:) Via sù, Superiº

ri, Giudici, e Miniſtri a dar conto della

voſtra vita, ed ufficio: Quia vobis iudicium

eſt. Udite Re, dice la Divina Sapienza -

JAudite Reges: (Sap.6.) Udite Superiori,

e Giudici: Diſcite fudices , prebete aures

vos, qui continetis multitudine, . (Tſal. 2.)

Da Dio queſta podeſtà avete i gºniº

data eſt a Domino poteſtas vobis. Non è vo

ſtra per avvalervi di eſſa a voſtro arbitriº ;

di Dio è, perchè vii" lei a ſua

volontà. Sapete, che ha Dio giornata, in

cui cercarvi conto de'voſtri penſieri, edopeº

re: Interrogabit opera veſtra, e cogitationeº

jano tutti, e che col portare le teſte aſſicu ſcrutabitur, Dio vi die la potenza per im
- - -- - pe
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pedir le ſue offeſe: darete conto, che non

le impediſte: Cum eſſetis Miniſtri Regni eius,

non recle iudicaſtis. Darete conto della mala

amminiſtrazione della Giuſtizia: Nec cu

ſtodiſti, legem iuſtiti e. Darete conto de' vo

ſtri eſempi peſſimi: Nequeſecundum volun

tatem Dei ambulaſtis; e'l darete delle con

ſeguenze de'pcccati, che ſeguirono dalla

malavita, e governo. O che orribil 5"
dicio! Duriſſimo il chiamò lo Spirito San

to: Duriſſimum iudicium in bis, qui preſunt,

fiet. (Sap 6. ) Riflettete nel ſuperlativo ,

dice Olcot. Sarà duro, o forte perchè en

trarono malamente nell' officio: Durum

quia male intraverunt. (Holcot. ibi lect.77.)

Sarà più forte, perchè governarono male :

Duriur quia male rexerunt; ma ſarà duriſſi

mo perchè dettero mal'eſempio a Sudditi:

Duriſſimum quia male vixerunt. Diam prin

cipio di quà.

XXIII. Attendite primores populi. E'l Su

periore, e il Giudice nella Repubblica, di

ce Plutarco, (libr.de dotir. Princip.) ciò che

il regolo dell'Artefice per ordinar le ſue

opere; ma ſe il regolo è torto, come non

gli averà a uſcir tolto quanto per quello ſi

drdina ? E' la perſona pubblica, ſoggiugne

Boſquiero, (comſ 16. de jud.) l'aria, cui

reſpirano i popoli ; ma ſe l'aria è cor

rotta, chi ſarà ſanone popoli. E', dice il

medeſimo , ciò che nella Nave il Piloto;

ma ſe è il Piloto addormito, chi libererà la

Nave da ſcogli? E il Superiore, dice S.

Ambrogio, ( l.de offic.) la fonte pubblica,

onde tutti bevono, ma ſe la fonte ſi attoſ

ſica, qual a chi bee può prometterſi ſalute?

Se l'acqua ſi appeſta nella nuvola, che prò

farà la pioggia alla terra? E' l'Oriuolo ,

cui tutti rimirano per governar le ſue fac

cende; ma ſe è diſordinato l'Oriuolo, qual

concerto potrà trovarſi in chi per cſſo go

vermaſi? Santo Dio! E v'ha chi ambiſca

carice ? E v'ha chi poſto nell'officio pub

ſblico non tratti di farſi molto ſanto creden

do eſſervi giudicio di Dio? E v'ha chi viva

male, ſapendo, che il ſuo eſempio traſci

Tma i Sudditi all'offeſe di Dio, e che ha a dar

conto ſtrettiſſimo del torto del coſtumi ,

della corruzzion degli abuſi, degli ſcogli

de' ſcandali, del veleno de' vizi, della pe .

iſte delle coſcienze dello ſconcerto de popo

li, e di tutte le conſeguenze delle colpe,che

ſeguiſſero dalla ſua malavita ? Sfortunata

Città, grida S. Bernardo, in cui regna E

rode: Miſera Civitas, in qua regnat Hero
... Parte II. -

des. (ſer. 3.Epiph.) Infelice Città, che ber

rà acqua di malizia nel vaſo del ſuo perni

cioſo eſempio: Quoniam Herodiana ſine du

bioparticeps erit malitia; ma più miſerabi

le Erode, che ha contra di sè non ſolo i

ſuoi peccati, ma tutti quegli, che ſegui

ranno da eſſi.

XXIV. Come ſclamava il penitente Rè

Davide! Erravi ſicut ovis, quae periit:qua

re ſervum tuum. (Tſal. 118. ) Io errai,

diceva a Dio, errai come la pecorella ſem

plice, che ſi ſmarri: cercami Signore, e

Dio mio. Non riflettete? Davide era Su

periore quando commiſe le colpe ſcandalo

ſe dell'adulterio, ed omicidio. Dica per

ciò di avere errato come Paſtore, e non co

me pecorella: Erravi ſicut ovis, dice: co

me pecorella errai. Diremo, che perchè

non fù il peccato in materie di governo,non

dice, che errò come Paſtore? O'ſcuſa il

ſuo peccato con dir che errò come pecorel

la, per iſpiegare che peccò di fiacchezza, e

non di malizia ? Così ne parve al Cardinal

Bellarmino ; (in Pſal. 118.) ma ben sà Da

vide, che per muovere Dio a miſericordia

è meglio aggravar la colpa, che ſcuſarla.

Perchè dunque dire, che errò qual pecorel

la ? Per aggravar più la ſua colpa di Paſto

re. Mi ſpiego già. Non avete avvertito la

manicra, con cui ſeguon le pecore una d'

cſſe, che lor fa guida ? Avrete ben avviſa

to, che dove ſalta queſta, quelle ſaltano.

Adunque conſidera ora Davide, che eſ

ſendo guida del popolo, ſi gittò al preci

pizio della colpa, truova, che per gittarſi

egli, die occaſione a ſuoi Vaſſalli, che ſi

gittaſſero in ſomiglianti colpe: vedeſi reo

non ſolo del ſuo peccato, ma di quegli,che

cagionò, e potè cagionare col ſuo mal'c

ſempio; e timoroſo del carico, e gaſtigo,

per tutte queſte conſeguenze di peccati,cer

ca a Dio miſericordia non ſolo della ſua

caduta, ma d'eſſer caduto a modo di peco

rella, tirandoſi dietro altre molte al preci

pizio: Erravi ſicut ovis, quae periit.(i
to nobilmente Salviano! Multos ſecum pre

cipita verat in mortem ſuo malo exemplo, cium

Rex Iſraeleſet; ut pro tantis lueret penas ,

quanto ſecum traxit in reatum. (l.4.de pro

vid.) Vedete Superiori quanto v'ha , onde

temere le conſeguenze de' peccati? Veg

ganle altresi i Giudici.

XXV. Alzò ſuperbo Nabucco quella ce

lebre ſtatua d'oro non ſolo per eternar la

ſua memoria; ma perchè tutti le tributat

T 1cro
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ſero adorazioni; e toſto ſoggiugne il Teſto

Sacro, che fece chiamare i Magiſtrati, e

Giudici, e Principi del ſuo Regno, per

chè ſi trovaſſero nella dedicazion della ſta

tua: Miſitad congregandos Satrapas, Ma

giſtratus, C2 judices, Duces, & Tyran

mos, & Prefectos, omneſque Tºrincipes Re

gionum, ut convenirent ad dedicationem Sta

tua : (Dan.3.) Che pretende queſto ſuper

bo Rè? Non è, che tutti i popoli venga

no ad adorare la Statua ? Atteſtalo la Scrit

tura: Vobis dicitur populis, tribubus, &

linguis. Adunque convochi i popoli, che

arreſi gli ubbidiranno. A qual fine chiama

re i Magiſtrati, ei Giudici? Perchè i popo

li, riſponde S. Girolamo, gli ubbidiſca

ro con maggior facilità nell'adorazion del

la ſtatua. Conſeguiſca io, dice Nabucco,

che i Magiſtrati l'adorino, che a loro imi

tazione ſarà facile, che l'adori il popolo :

TPrincipes congregentur, dice il MaſſimoDot

tore, ad adorandam ſtatuam, ut per Prin

cipesſeducantur & gentes. (Hier in c.3.Dan.)

Che più ? Seduéſis autem Magiſtratibus,ſub

diti populi, majorun exemplo, pereunt. Im

Perciocchè come ha a laſciare il popolo di

adorar la Statua, ſe vede, che i Superio

ri, i Giudici, i Magiſtrati l'adorano ecum

adorarent Principes auream ſtatuam qui ex

populis non adoraret ? Cotanto legittima

apparve a S. Girolamo la conſeguenza:A

dorano i Superiori, e i Giudici: Adunque

ſuccederà ſenza dubbio l'adorazione del po

olo, che quando l'effetto non ſeguiti ,

li per lo carico del Giudici , e Superio

ri il mettere un'antecedente di mal'eſem

pio, da cui quanto a sè ſeguano ne' popoli

conſeguenze ripetute di peccati. Tremi ,

tremi il Superiore, e'l Giudice di viver

male, che ſarà duriſſimo il carico delle

conſeguenze della mala ſua vita: Duriſſi

mum,quia male viscerunt. Quoniam laqueus

fatti" -

XXVI. Veniam tuttavia a più ſtringere

queſto carico, che per più che lo ſtringa la

conſiderazione , ſarà incomparabilmente

più ſtretto nel dì del Giudicio: Attendite

Domus Iſrael, primores populi. Attenti ,

Giudici, Superiori, che benchè non ſia la

voſtra vita ſcandaloſa, v'ha pur che teme

re delle conſeguenze de'peccati nel Suddi

ti. Baſta un piccolo peſciolino qual'una
Remora per ritenere una Nave. Non è me

ſtier che ſia rotto l'Oriuolo, perchè l'ordine

di una Città ſi ſconcerti ; baſta che un'aſſe

il minimo ſia fuor del ſuo luogo: una ver

ga ſola fa arreſtar la macina di un Molino.

Già ſi vede, che ſe è ſpenta la luce, andran

no a tentone tutti di caſa ; e ſe il Superiore

che è la luce della Repubblica: Vos eſti, lux

mundi, (Mattb. 5.) è tra le tenebre della

colpa, è indubitabile, dice S. Ambrogio,

che ſarà cagione, che gli altri ſien privi de

gli occhi: Ipſe dum malè agit, dignè perit ;

inſuper & alios ſecum indignè perdit. (l.de di

gn.Sacerd.c.6.) Il più ſpaventevole è, che

baſta che la lucerna abbia lucignolo logo

ro, e con funghi non iſmoccolati, e baſta

noleggieri difetti ne Superiori, perchè da

queſti funghi ſeguano molti inciampi, e

cadute ne' Sudditi.

XXVII. Ben comune coſa ſi è nelle Di

vine Lettere chiamare i Superiori occhi del

corpo della Repubblica; e così veggiamo,

che il Santo Giobbe, quando dice, che eſ

ſendo Superiore ſi veſtiva di Giuſtizia: fu

ſtitia indutusſum; (fob. 29.) ſpiega toſto

il ſuo ufficio con dir che ſerviva d'occhi a'

ciechi; Oculus fui ceco. In queſto ſenti

mento coſpirano i Santi , e i Dottori;

( Hier.infob.29.Greg.l.29.mor.c.2o.Orig.bom.

2.in Cant. Baſil.in Reg.fuſ 24.Ambr.ſerm. 15.

in Pſ 118.) ea Superiori applica l'Abbate

Cellenſe (Cellenſ de oculmyſt.c. 12. ) le pro

prietà degli occhi; perchè ſe gli occhi ſono

nel capo, i Superioti ſono nel più alto: ſe

gli occhi ſono ſentinella di tutto il corpo, i

Superiori debbon vegghiare al ben della

Repubblica: ſe gli occhi veggono il diſtan

te, e non veggono sè ſteſſi, i Superiori deb

bono attendere al ben degli altri dimentichi

di sè ſteſſi: ſe gli occhi piangono i mali di

tutto il corpo, i Superiori debbono addolo

rarſi de'danni de'Sudditi ; e finalmente, ſe

negli occhi par grande la macchia più pic

cola, nel Superiore ſi ha per grande ogni

difetto minimo: Magna in eo reputatur ma

cula, que in cateris membris modica cenſere

tur. Veggiam'ora le conſeguenze. Si ocu

lus tuus fuerit ſimplex, dicea il Redentore,

totum corpus tuum lucidum erit. (Mattb.6.)

E per l'oppoſto dallo ſtar l'occhio oſcuro

ſeguiranno in tutto il corpo tenebre: Si au

tem oculus tuusfuerit nequam, totum corpus

tuum tenebroſum erit. E benchè il comun

ſentimento di queſte parole ſia dell'occhio

dell'intenzione, dalla qual pende il buo

no, o reo del corpo dell'opera, come aſ

ſeriſcono Sant'Agoſtino, e San Grego

rio; pure Sant'Iſidoro Peluſiota intende
lla
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in tal'occhio il Superiore: Prelatus corpo

ris ſacri oculus eſt. ( Aug. l.4. contr. fulian.

c.4.Greg.Io.mor.c. 12.47 13 Iſidor. Peluſep.)

Veggaſi dunque, dice il Santo, che dal

bene, o dal male dell'occhio del Supe

riore ſeguono grandi beni, o mali nel cor

po della Repubblica: Si tenebroſus ſit uni

verſum propemodum corpus obſcuratur.

XXVIII. Particolariziamo : V'ha che

notare negli occhi alcuni mali gravi, e al

tri leggieri ; tutti però di conſeguenze con

tra il corpo. Sono gravi lo ſtar ciechi, lo

ſtar chiuſi, lo ſtare addormiti; e già ſi ve

de, che ſegue di mali alla Repubblica dal

lo ſtare un Superiore cieco nell'ignoranza,

chiuſo nella paſſione, e malizia, e addor

mito nella ommeſſione. In quai baratri

ron precipiteranno le membra de'Sudditi,

dice S. Ambrogio: Quid cetera facient mem

lra, quibus lux adempta eſt oculorum ? (de

dign.Sacer.c.6.) Son mali lievi degli occhi

una polvere minuta o umor che gli aſſaliſ

ca , un divagamento anche alzandoſi talo

ra verſo il Cielo. E baſtano queſti mali per

apportar al reſto del corpo danni? Nel ma

turale moſtralo l'eſperienza: più chiara

mente però nel morale ; dirallo il carico

del Giudicio: Oculis laſis, ſcriſſe S. Gio:

Criſoſtomo, totum corpus inutile redditur:

Sic in magna emeritis dicendum eſt. Quando

il i extin&li fuerint, cum maculam quam

piam admiſerint, totum, C reliquum cor

pus intollerabile detrimentum patitur... (bom.
ad pop. ) Leggiere macchie nell' occhio del

Superiore ſon origine d'intollerabili mali

nel corpo della Repubblica. O'infelicità

de Superiori! Una polvere di lieve avari

zia, uno umor di poca ſerietà, una diver

ſion benchè lecita men'opportuna, è in sè

di poca importanza; ma ne Sudditi di ma

le conſeguenze, di querele, di mormora

zioni, di diſprezzo, e ſopratutto, di pren

derſi licenza per maggiori colpe. S. Criſo

ſtomo: Si vel iraſcitur, ſi vel ridet, ſi velſo

mnum relaxationis concupiverit, multiſunt,

qui murmurent, qui criminentur, qui offen

d:ntur cy c. (bom.3. in Atta.) E quel che

è più, gli ſteſſi eſercizi di divozione fuor di

tempo convenevole ſaranno contra il Su

perior nel Giudicio per gli mali di conſe

guenza, che ſeguirono dal mancare alla

obbligazione per la divozione. Ben l'eſ

preſſe lo Spoſo Santo ne'Cantici: Averte

oculos tuoi a me. (Can. 8.) Che? Signore:

il contemularvi può cſſer male? Può eſſer

lo, quando faccia ſi contra tempo.Non tan

to godo del ben di contemplarvi, quanto

ſpiacemi il mal, che ſegue dal non eſſere

quando conviene. Coteſti occhi mi fan vo.

lare da Sudditi: Quit ipſi a me avolare fe

cerunt. Ugon Cardinale: Averte a me ut

cura Subditorum intendas. E ſubito appreſ

ſo: Hodie timendum eſt, quod Majores de

Eccleſia ipſum ab ea faciantavolare. (in Cant.

6. ) Vedete Superiori le conſeguenze? Di

tutte vi ſi farà carico nell'orribil Giudicio:

Quia vobis judicium eſt.

XXIX. Queſto è il carico della vita; ma

qual ſarà quello delle conſeguenze dell'of

ficio? A dar conto Giudici, e Superiori:

Attendite primores populi . Quante colpe

ſeguirono dal non correggere i delinquen

ti, e dal non punire i delitti ? S. Bernardo

chiamò l'impunità madre delle inſolenze :

Impunitas incurie ſoboles, inſolenti e mater ,

radix impudente, tranſgreſſionam nutrix .

(l.3.de conſid.) E Seneca vi avverti le conſe

guenze di colpe nella poſterità: Vitia tran

ſmittit ad poſteros,qui praſentibus culpis igno

ſcit; (Sen.tn prover.) perocchè, che altro

mai è laſciar di punire gli ecceſſi, dice S.

Ambrogio,ſe non dar licenza perchè ſi con

tinuino: Facilitas enum veni e incentivum tri

buit delinquenti. (ſer.8 in Pſ 118.) Se il Ce

ruſico curaſſe ben la piaga, ſoggiugne O

rigene, certo è, che non paſſerebbe il can

chero avanti ; ma ſe non taglia, ſe non cau

teriza, chi non vede che la piaga ſi avvan

za? Conſidera quomodo creſcat infirmitas, co

in deterius vetus bumor exuberet. (bom.9, in

jerem.) Sù Superiori, e Giudici: v'ha di

ſordine nella Repubblica? V'ha ſcandali?

V'ha concubinati ? V'ha ſpergiuri, ebe

ſtemmie? V'ha ingannine traffichi? V ha

chi ſi aggiuſti agli ſtatuti del ſuo ufficio ?

Ben lo ſapete. Adunque, ſe non vi appo

nete rimedio, o pena, dice Criſoſtomo,

aggiugnete al carico delle voſtre colpe tut

te quelle, che ſeguiranno dalla impunità

delle altrui; darete conto della ingiuſtizia

che ſi tà all'innocente non evitando i ſuoi

aggravj: darete conto de'peccati, che quel

l'altro commette, e commetterà per ve

derſi ſenza gaſtigo, e di que”, che commet

teranno altri moltiſſimi a ſuo eſempio: Qui

enim, dice il Santo, improbo prima remiſit,

etiam futuris erit obnoxius, quia ipſe qua

ſi author extiterit preteritorum. ( Cbrºſoft:

bom. 11.in 1.Cor.5.) Vedete in un Teſto tal

Cal'ICQ , T 2 XXX.
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XXX. Benadab Rè di Siria miſe in aſ

fai ſtretto aſſedio la Città di Sammaria e ,

Dio mandò il ſuo Profeta Michea al Re

Acabbo per aſſicurargli la vittoria. Oggi ,

dicegli, darà Dio alle tue mani Benadab,

e tutta coteſta moltitudine: Ecce ego tradam

eum in manu tua bodie. ( 3. Reg.2o.) Venneſi

a battaglia, e vinſe Acabbo, comeprediſ

ſe il Profeta; ma fuggi il Re di Siria. L'

anno appreſſo ebbero un'altra battaglia col

la medeſima ſicurezza, in cui moriron di

Siria cento mila Soldati, e non potendo

fuggirſi il ſuo Re Benadab, venne in ma

no di Acabbo Re d'Iſraello; ma ingannan

dolo con falſe promeſſe Benadab, obbligò

Acabbo a rilaſciarlo con vita, e libertà :

Pepigit fedus, & dimiſiteum. Si º dice Dio.

Torna Profeta: Dì ad Acabbo, che ha a

coſtargli la vita l'aver rilaſciato con vita

Benadab: Quia dimiſiſti virum dignum mor

te de mann tua, erit anima tua pro anima

ejus. V'ha ſeverità come queſta? Che im

porta, che uſaſſe il Re Acabbo di queſta

miſericordia ? Forſe gli comandò Dio ,

che l'uccideſſe? Non coſta . Or perchè

tanto ſdegno º Nobilmente l'Abulenſe :

Non è, dice egli, lo ſdegno di Dio tanto

per la miſericordia di Acabbo , quanto

per le conſeguenze di queſta miſericordia .
Doveva Acabbo avvertire, che ſe laſcia

va Benadab con vita, eſſendo sì pernicioſo

al ſuo Regno, aveva a continuar le ſue

malvagità, ed eſſerne cagion di molte al

tre: Credere debebat Achab , diſſe il gran

Dottore, quod ſi tunc dimitteret Benadab,

quod etiam ille non quieſceret , ſed rurſus

pugnaret contra Iſrael. (.Abul. in 3. Reg.2o.

q.2o. )Succeſſe poi così ? Leggaſi il Teſto

Sacro. Toſto moſſe guerra contra Iſrael

io, in cui morì il Re Acabbo: dipoi aſ

ſediò Sammaria, e fù cagion di quella fa- |

me, per cui valea ottanta reali il capo di

un giumento, ed ebbe prezzo ecceſſivo per
fin lo ſterco delle colombe. Che colpe

mancherebbero in queſto aſſedio i V'ebbe

XXXI. O Superiori, e Giudici ! Sen

tenza firmate di morte eterna contra voi

ſteſſi, quando per non gaſtigare i delitti

della Repubblica, ſiete cagione, che in
avvenire ſi continuino. Nel Giudicio vi

troverete reide'furti, omicidii, ſcandali,

e abbominazioni, che laſcia correre fino

alla fine del Mondo la voſtra ommeſſione ,

ò ingiuſta miſericordia: Principes, & Se

natores, diſſe l'antico Bodeno, qui bomici

das non puniunt, latrones, C7 predones non

tapiumt, omnium bomicidiorum rei ſunt , que

ipſi latrones poſtquam capi potuiſſent, com

mittunt (Boden conc.4. de quinto precepto. )

Oh , che non v'ha parte offeſa: nel Giu
dicio vedrai ſe v'ha. Che? non v'è Dio ?

Non v'è Legge ? Non v'ha Re? Non v'ha

Repubblica? Non v'ha giuſtizia ? Non v'

h innocenza? Tutti furono offeſi dalla
voſtra pietà iniqua ; e di tutto darete con

to nel Tribunal rettiſſimo di Dio: Vobis fu

dicium eſt.

XXXII. Or che ſarà, quando paſſi il ſe

veriſſimo Giudice da queſte conſeguenze di

non far giuſtizia da per sè ſteſſi iSuperiori ,

e i Giudici, a quelle che ſeguono dalle in

giuſtizie de'Miniſtri inferiori? Ivi uſciran

furora gli aggravj, eſtorſioni, falſità delle

perſone, che per paſſione, parentela, di

pendenza, intereſſe, o per ſolamente ada

giarli, furono eletti per gli offici, ed eſer

cizi della Repubblica non eſſendo capaci d'

effi, tralaſciando altri più proficui, e più

degni. O che lunghe conſeguenze ſaran que

ſte! In quell'apologo degli arbori, che an

darono a elegger Re, che propoſe Jonatan

a Sichimiti, truovo, che l' eletto fù lo

Spino; perchè aſſai facilmente ammifero gli

arbori le ſcuſe dell'Ulivo, del Fico, e del

la Vite: Veni, dicono allo Spino, C2 im-.

pera ſuper mos. (fudic.9.) Vieni ad eſſere Re

degli arbori. Accettò lo Spino? Sì. Non

riparo, che accetti egli, ma che l'elegga

no eſſi. Che fate? arbori. Lo Spino eleg

gete? Egli ruberà quanto gli venga all'in
Madre, che tolſe la vita al figliuol ſuo, e contro, dice S. Girolamo: Que tentat quid

”l coſſe a mangiarloſi. Vedete che delitti, quidattigerit. (Herin.Aggei.4 ) Lo Spino

che inumanità ; però nate tutte dall'aver Superiore? Egli ſarà crudele ferendo i Sud
laſciato vivo Benadab. Adunque perciò i diti colle ſue punte, ſoggiugne il Santo :

ſperimenta si ſevero lo ſdegno di Dio quel Et retentum vulneret . Allo Spino date ma

e sì crudelmente miſericordioſo. (3 Reg. no? Egli ſarà eſterminio della Repubbli

22.4 Reg. 6. Alutibiq.27 ) Muoia Acab-ca, e di voi tutti: Non ſapete, che ſe ſi
bo in pena della ſua clemenza iniqua, e accende lo Spino col calore del Sole (come
delle conſeguenze di mali, che da eſſa le i Giuſeppe con S. Girolamo) brucerà

guirono: Quia dimiſſii virum dignum morte. colla ſua voracità i Sudditi, ancorchè ſia

NO A
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noi Cedri più ſublimi ? Egli ſteſſo l'atte

ſta: Egrediatur ignis de rhamno, & devoret

Cedros Libani. S.Girolamo: Ignem emittat

a ſe, c regnata ligna conſumat. ( foſepb

apud Rumet, in viridar.arb. 19. Hier in 2. Ag

gei.fo:in jud,9.) Coſtui eleggete? Guai al

la Repubblica degli arbori ! Ma guai, e

più volte guai agli albori elettori, che ſon

cagione di tutti queſti ecceſſi, incendi, e

crudeltà.

XXXIII. Sclama ora il Campenſe ap

plicando alle noſtre Repubbliche l'Apolo

go: Veillis, quorum ſuffragio electionis ſu

ſtolluntur indigni. Eis fiat, ſicut in libro fu

dicium dicitur, utigns egrediatur derbamno,

C7 ligna ſylvarum ſuccendat. (Campenſ l. 7.

c. 34.) Guai per coloro, che eleggono per

l'officio l'indegno; perchè col ſuo voto è

cagione di tutte le malvagità, che com

mette. Chi è lo Spino, ſe non l'eletto per

paſſione all'officio, che non capiſce? Chi

è lo Spino, ſe non il Miniſtro ſenza timor

di Dio, che và a rubare le Ville, e i po

veri ? Chi è lo Spino, ſe non il mal'Udi

tore, il mal Giudice, che ſtrugge la Re

pubblica colle punte della ſua crudeltà, e

col fuoco della ſua avarizia, e laſcivia ?

Adunque Vaillis, quorum ſuffragio electio

misſnſtoluntur. Guai a chi l'eleſſe, e di

ſegnò per lo tal'officio; perocchè ſi caricò

di quanti furti, crudeltà, e ommeſſioni ſi

troveran nell' eletto: Va illis . Guai per

lui, perchè hì ſopra di sè tutte le colpe ,

che riſulteran dall'eletto , e riſulteranno

fino alla fine del Mondo: Ve illis. E guai

per lui, perchè fino al fine correranno le

fiamme dello Spino, e chi l'eleſſe darà con

to di tutte le colpe, e ſuoi danni: Veillis,

quorum ſuffragio ſuftoluntur indigni. Oh ,

che non ſeppi queſto. Oh, che avreſti do

vuto ſaperlo. Perochè, a che andrà una

pietra, che non ha mani per faticare: La

pis abſciſſus eſt de monteſine manibus, (Dan.

4. ) ſe non a ſtruggere l'argento, e l'oro de'

Paeſi, che come ſtatue tacciono per non

poterne più a tante eſtorſioni? Dia ragione

al monte, che la manda, di tutto ciò, che

iſtrugge la pietra.

XXXIV. Più. Che conſeguenze di col

pe non ſeguono dalla dilazione affettata

delle liti ? Tutte, tutte ſon carico per lo

Superiore , e Giudice, che non zela su'

Miniſtri, che le prorogano perchè lor val

gano più. Ivi ſi vedranno le colpe, le lai

dezzc de'foreſtieri, che per trovarſi tratte

l'arte II.

nuti ſi divertirono. Ivi i danni, e riſchi,

e ſpeſſo anche i peccati della donna, de'fi

gliuoli, delle figliuole, che commiſero

per trovarſi fuori di caſa il Capo d'eſſa. Ivi

vedranſi le ſpeſe ecceſſive, che ſenza cari

tà, ſenza legge, e ſenza ragione obbliga

rono a fare; e anche a cercar mezzi illeciti

per farle. Ed ora intendo una ſentenza dif

ficile del Redentore. Se alcun, dice egli,

voleſſe litigar teco e levarti la camicia, da

gliela, e ancor la cappa: Ei, qui vult te

cum in judicio contendere, C tunicam tuam

tollere, dimitte ei C pallium. (Mattb. 5. D.

Tb.ibi.) Non vedete la difficoltà ? Se la ca

micia è mia, qual ragion v'ha , perchè io

l'abbandoni a chi vuol tormela? E quando

pure per fare il più perfetto gli dia la cami

cia ; la cappa perchè? Quanto nobilmen

te il dotto Coreno. Perchè ſe vuol proſe

guire la lite per difendere la camicia, averà

da ſpendere più, che non val la camicia, e

la cappa: Dimitte ei cº pallinm, dice Cri

ſto. Dia la cappa, e la camicia; e ne uſº

cirà con maggior convenienza, che ſe pro

ſegue colla lite a difenderſi: Noverat Do

minus, dice queſta dotta penna, quod ali

quando ſi contendere velimus, & litigare pro

una tunica, multa oportebitſolvere, o ex

pendere, qua plus valebunt quam tunica, Cy”

pallium ſimul: ita ut melius, o utilius ſit

dimittere quod poſtulatur, ne plus litigando

expendatur. (Coren. Clyp. patient. l. 2. c. II. D

Vedete le conſeguenze delle ſpeſe ? Queſte

ſon le minori; ma di queſte, e delle col

pe, che ſeguono, e ſeguiranno dalla dila

zion delle liti, daran conto i Miniſtri, che

le prorogano ;e più iSuperiori, che laſcian

vivere come vogliono i Miniſtri. Sveglia

tevi Giudici: vegliate Superiori. Eletto

riaprite gli occhi; che v'ha giudicio ſeve

riſſimo per tutte queſte conſeguenze di pec

cati: Vobis judicium eſt, quoniam laqueus

faéti eſtis.

XXXV. Odano finalmente i Signori, i

Potenti, i Nobili del Mondo, che gli ci

taDio a giudicio, a dar conto del peccati

di conſeguenza : Domus Regis auſcultate e

quia vobis judicium eſt. Odano il formida

bile carico, che lor ſi farà in quel di . Di

che ? Di ciò, che dovendo eſſere i primi al

buon'eſempio, furono moltiſſimi i primi

allo ſcandalo. Che clamori daranno in

quel di i peccati commeſſi ne' concorſi, ne'

paſſeggi, e pur ne' ſacroſanti Tempi di

Dio, dove riduconſia puniº, avalli,
O
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lo sfogo, la libertà, e le ſollecitazioni di

1oneſte? Ma che clamori daranno le con

ſeguenze di peccati, che da queſti ſeguiro

no nel rimanente del popolo? Parlando il

Divino Spirito di quell'Antioco nimico

capitale del popolo di Dio, dice, che fù

una radice di pcccati: Exit exeis radixpec

catrix Antiochus illuſtris. ( 1. Machab. r.)

Non vedete, che 'l chiama non ſolo pec

catore, ma radice di peccati ? Perchè ? Era

Re, ed era illuſtre, ed era Nobile; edeſ

ſendo malo, era conſeguente eſſere una ra

dice, e ſeminario di colpe negli altri: Ra

dix peccatrix: quia ſicut rami, frondes, fio

res, C fruttus a radice arboris germinant ,

diſſe l'inſigne Mendoza, ita ab uno Regis pec

cato, multa in tota Republica ſcelera propa

gantur. (Mendoz in 1.Reg.2. amm. 19.ſect.3.)

Queſto fi quell'Antioco, che ſcompiglian

do le leggi tutte, e ancor la ragion natu

rale, volle, che l'adoraſſer per Dio: que

ſto fù, che ſenz'altra cagione, che la ſua

crudeltà, rovinò Geruſalemme, diſolò il

Tempio, ereſſe ivi altaria'falſi Dei, e fe

ce la Caſa di orazione Scuola della laidez

za. (Hieron in c. 11. Daniel.) Quanti erro

ri, quante idolatrie, quante crudeltà, e

quante abbominazioni laſcive in coloro ,

che ubbidirono alla ſua tirannia ? Fin dopo

1a ſua morte durò la imitazion perverſa del

ſuo mal'eſempio in Antioco ſuo figliuolo ,

che ſeguitò le ſconge orme del ſuo abbomi

nevole Padre. ( 1.Macb.6.) V'hà tra Cri

ſtiani Nobili, chi nel morale l'imiti? V,

ſhà, chi ſi faccia ſervir ginocchione? V'

hà, chi viva ſcandaloſo? V'hà, chi non

paghi ciò che dee? V'hà, chi invitato al

le Feſte Cattoliche vada al Tempio per gli

appuntamenti impudichi? Or che avrà a

fare il figliuolo ( Che, il reſtante del po

polo, ſe vede Cattedratici di malvagità

quegli, che debbono eſſere Maeſtri di Re

ligione, e virtù? Date conto di tutti i pec

cati, che ſeguiranno da queſta radice di

peccati: Vobis judicium eſt.

XXXVI. Ma pur più orribile ſarà queſto

carico de'Potenti, e Nobili per quello, che

farà il ſeveriſſimo Giudice delle conſeguen

ze di peccati, che ſeguiranno fino alla fine,

per aver favorito i mali, e gli ſcandaloſi .

(Cuniſ.de pecc. allen. S. I 1.) Ivi ſi vedranno i

peccati de Servidori, degli Schiavi, Coc

chieri, Figliocci, e Agricoltori, che com

miſero per trovarſi coll'ale, ed ombra de'

lor Padroni, e Compari. Ivi uſciranno le

lor libertà, i contraſti, gli ſpergiuri, le

violenze a poveri ſenza temer la giuſtizia ,
nè i ſuoi gaſtighi per trovarſiaida lor Si

gnori. Non è pur vero, è Nobili, non è

pur vero, conſideratelo bene, che s'impe

direbbero innumerabili colpe, ſe ſapeſſero

quegli, che da voi dipendono, che non

avrebbero a trovare le loro inſolenze il

braccio che truovano nella voſtra autorità ?

LIdite l'Abulenſe: Qui malefattores defendie

adplura fagitia originem tribuit, que nequa

quam fierent , miſi ab illo defenderentur .

(Abul.q.II.in fudic.2o.) Non è pur vero ,

che vive concubinato il voſtro Servo(e pia

ceſſe a Dio, e non foſſe ad eſempio voſtro)

perchè ſe'l voleſſero imprigionare, fareſte

punta contra chi il tocca, dicendo: E'ſer

yo mio? Daran già conto i Superiori, e

Giudici del ſoverchio riſpetto, è timor ,

che vi tengono, e delle conſeguenze della

loro ommeſſione; ma a voi altri ſi farà ca

rico di queſta ommeſſione, e delle colpe ,

che ſeguono, e ſeguiranno dal voſtro pa

trocinio iniquo. º" è queſto ? eſclama S.

Bernardo: come ſoffrono petti Cattolici

patrocinar l'offeſe di tutto un Dio? Quale

eft boe, turpitudini patrocinari, quod vel ma

«imè formidari a turpibus oportebat ? (Ber

mard. l. 2. de conſid.) Queſto ſi tollera ? Ma

nol ſoffrirà Dio nel Giudicio; perchè in eſ.

ſo farà carico di tutte queſte colpe, e di

tutte le lor conſeguenze. Voletene eſem

pi? Eccovene uno,

XXXVII DipoichèJohatan propoſe a

Sichimiti l'Apologo, che vidimo, degli

arbori, per rimproverar loro il mal , che

avean fatto in eleggere Re Abimelecco; dà

contra eſſi querela, e carico di aver tolta la

vita a ſuoi ſettanta fratelli ( è pur ſeſſanta

nove, giacchè con lui eran ſettanta) dopo i

tanti benefici ricevuti da Gedeone ſuo Pa

dre: Et interfeciſtis filios ejus ſeptuaginta

(judic.9.) Ma ſe leggiamo il Teſto, chi

lor tolſe la vita fù Abimelecco figliuol ba

ſtardo di Gedeone per ambizione di Regno:

Et vent (Abimelech) in domum Patris ſui ,

& occudit fratres ſuos ſeptuaginta viros -

(Ibid.n.5.) Orſetù Abimelecco chicommi

ſe il delitto, come Johatan ne fà carico a

Sichimiti? Non vedete, riſponde il gran

de Abulenſe, che i Sichimiti fecero ſpalla

al delitto di Abimelecco ? E' vero, che

fù Abimelecco quegli , che commiſe la

crudeltà, ma eſſendo, come era, baſtar

do, ſolo, e povero, mai per sè ſte"
olc
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oſerebbe eſeguirla, ſe non lo favoriſſero i

Sichi miti: Si Sicbimita nonfa viſſentei, non

auſusfui ſet occidere fratres ſuos. (.Abul, ibi

q.31.) Adunque, per lo favor, che gli die

dero, ſono rei di ſeſſantanove morti, co

meſe per le ſue mani l'aveſſero date; e per

ciò Johatan fa lor carico d'eſſe: Sicbimite,

dice l'egregio Dottore, occiderunt filios Ge

deonis, C boc, quia dederunt favorem.Abi

melecb ad occidendum illos . O Potenti, e

Nobili, e qual giudicio orribile vi aſpetta

per proteggere i mali? Date conto delle

morti, de'ladronecci, delle libidini, e di

tutto il gran reſto di ecceſſi, che ſerpeggia,

e ſerpeggerà fino alla fine; perchè abuſando

della voſtra autorità, gli" radice fe

conda di tutti queſti mali:Laqueusfatti eſtis.

XXXVIII. O peccati di conſeguenza ,

e quantopoco vi conſiderano, e temono i

Criſtiani i Fedeli, apriam gli occhi alla

conſiderazione di queſte colpe, di cui mol

to per minuto abbiamo a dar conto ſtrettiſ

ſimo nel dì del giudicio. V'ha chi abbia ri

flettuto in eſſi? V'ha chi ſe ne incolpi qua

lor ſi confeſſa? O Sacerdoti dell'Altiſſimo

Signore della Maeſtà, miriam come vi

viamo, che mirano i Secolari le noſtre or

me per ſoprapporvi i lor piè. Miriam come

operiamo ne'noſtri miniſterj, giacchè ſca

ricano ſopra noi altri le colpe, che altri

i" per non eſſere noi quali

obbiamo, e per non portarci come con

vienſi ne' noſtri uffici. O Superiori, eGiu

i;

dici! Mirate, che ſi precipitano le peco

relle per ove ſi gitta chi lorfà guida, e ave

te fopra voi tutti gl'incarichi delle lor col

pe, Deſtiſi il 2elo di correggere, e gaſtiga

re i mali, ſe non volete trovarvi rei di tutti

i delitti, che per impuniti commetteran

no. Avviviſi la ſollecitudine in vedere ,

come operano i Miniſtri inferiori, peroc

chè avrete a dar conto di tutti gli errori, e

ingiuſtizie , che commetteſſero , come

proli delle voſtre ommeſſioni. O Nobili,

e Potenti, giacchè vi pregiate d'uomini

d'alti obblighi, avvertite, che è il primo

tra eſſi: Stimar la nobiltà del Sangue di

Gesù Criſto, più che non quello, che ere

ditaſte da'voſtri Antenati. Recatevi a pun

to di onore portare i vizii ſotto a piedi ,

perchè l'eſempio riformi in avvenire ciò ,

che guaſtò il voſtro ſcandalo negli altri -

Tremiamo, tremiamo tutti di queſto ſe

veriſſimo carico, e preveniam con tempo

le riſpoſte per sì ſottile eſame , comequel

lo, in cui avremo a vederci in quel giorno

de'rigori di Dio. E perchè ora è il di delle

ſue miſericordie, ora con gran dolore cer

chiam che le uſi con noi. Avvicinatevi »

avvicinatevi, Dilettiſſimi, a queſti piè

clementi del noſtro amabiliſſimo Redento

re: Sclamate per la miſericordia, e perdo

no. Dite di cuore: Signor mio Gesù Criſto

C9 c.

Eſempio per queſta Predica vedi il P..Alon

ſo de Andrade Itiner, grad. 14. S. 6.

i

PRE



PREDICA QUI IN TA

Per lo quinto dì della Miſſione.

DEL CARICO D E' PECCATI DI

CONSEGUENZA,

Che ſi ha a fare a Padri di Famiglia nel Giudicio finale.

Ego ſum Dominus Peus tuus, fortis, zelotes, viſitans iniquitatem

Patrum in filio, in tertiam, 6 quartam generationem.

Exod

Il Ggi sì, che più d'ogni

altra volta avrei io bi

ſogno dello ſpirito, ed

eloquenza di un S.Gio

vanni Criſoſtomo, per

l'importantiſſimo pun

to, che vengo a predi

carvi, Uditori. Oggi sì, che più d'ogni

altra volta ho biſogno delle voſtre atten

zioni per udir queſto importantiſſimo pun

to; perocchè, a dir vero, ſe queſta Predi

ca ottiene il frutto, che io deſidero, pof

ſiam darci le congratulazioni della riforma

del Mondo tutto. Attenzion Padri, eMa

dri di Famiglia, che oggi parla di voi que

ſta Predica, attenzione al carico di conſe

guenze di peccati, che vi ſi ha a fare nel di

del Giudicio, e attenzione a quel che di

ce lo ſteſſo Dio nel Teſto del mio Tema .

Al dar'egli la Legge ſcritta nel monte, do

po il primo precetto, e prima di paſſare al

ſecondo, diſſe queſta orribil ſentenza ; Ego

fum Dominus Deus tuus fortis, zelotes. Io

ſono, Popolo eletto mio, io ſono il tuo Si

nore, e Dio, forte, e zelante sì, che vi -

to, giudico, e gaſtigo le colpe de'Padri

ne'figliuoli fino alla terza , e quarta gene

razione di quegli, che mi abborriſcono :

Viſitans iniquitatem T'atrum in filios in ter

tiam, o quartam generationem eorum, qui

oderunt me. Confeſſo , Aſcoltanti , che

hannogran difficoltà queſte parole, e ve la

conobbero i Santi Padri, e Spoſitori; pe

rocchè, ſe ciò, che in eſſe pretende Dio ,

è, che gli uomini concepiſcano orrore al

le ſue offeſe conſiderando la rettitudine,

con cui ha agiudicare, e punire le loro ini

quità; baſterà dire il giudicio, e gaſtigo,

- 2O.

che attende il Peccatore in ſua perfona -

Ma aggiugnere, che queſto giudicio, e ga

ſtigo ha ad arrivare fino alla terza, e quar

ta generazione, come può eſſere ? Forſe

S"i; Dio le colpe degli uni con gli altri ?

Nel Deuteronomio non ci aſſicura egli ,

che non morrà il figliuolo per la colpa di

ſuo Padre? Non occidentar Patres profiliis,

nec filii pro Patribus. (Deuter.z4.) Non ri

pete lo ſteſſo per Ezecchiello? Filius non

portabit iniquitatem Patris. (Ezecb. 18)San

Paolo nol conferma dicendo, che ciaſcu

no porterà al Giudicio la ſoma de ſuoi pec

cati ? Unuſquiſque onus ſuum portabit. (Ga

lat.2.) Queſto è certiſſimo . Or come ſi

ha dunque a intendere, che giugne il Giu

dicio, e gaſtigo alla quarta generazione è

In tertiam, e quartam generationem. U

diam S. Girolamo. (Hieron. l. 6. in Ezech.

18.) Il dir Dio, dice il Dottor Maſſimo ,

che eſamina, e gaſtiga le colpe da Padri ne'

figliuoli, è perchè i figliuoli imitarono le

colpe dei ſuoi Padri: Quia Patrum extite

runt emulatores. Queſto perciò non è più,

che voler ſeparare i figliuoli da tale imita

zione. Parli"i (D.Th.1.2. q.87.

art.8 ad 1.) Dice Dio, ſcriſſe S. Tomma

ſo, che gaſtiga i peccati de'Padri ne' figli

uoli fino alla quarta generazione; perchè

il giudicio, e gaſtigo de'Padrinon ha a fini

rene ſolilor peccati, ma ha ad arrivare fi

no a quegli de' figliuoli, nipoti, e proni

poti; perchè educati queſti alla viſta de'

peccati de'lor Padri, ſeguitarono, moſſi da'

loro eſempi, i paſſi della lor vita ſcorretta:

Dicit autem, ſono le parole del Gran Dot

tore, puniri peccata T'atrum in filiis, quia

fili in peccatis Parentum nutriti proniores

ſunt
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ſunt ad peccandum tum propter conſuetudi.

mem, tum etiam propter exemplum Patrum.

Belliſſima ſpiegazione per dar timore a fi

gliuoli . Ma finiſca S. Agoſtino per inge

rir terrorea'Padri. (Aug. l.qq. vet. & nov.

Teſtam.c.14. ) Volle Diocon tal ſentenza,

dice il Santo, che i Padri concepiſſero or

rore alle ſue offeſe, veggendo lo ſpargere

che fan le lor colpe ne'lor figliuoli, e ſuc

ceſſori: Deterreri voluit Deus, impios Pa

tres, ut agnoſcentes quantum mali poneretſe

tlatio idolatria (velvittorum) vel affettus fi

liorum revocarentur ad reverentiam Creatoris.

Raccogliamo una poſizione da tutte. Sap

piano i Padri, dice Dio, che ho a giudi

dicare non ſolo i lor peccati, ma tutti que

gli de'lor figliuoli, e diſcendenti: Viſitans

iniquitatem Patrum in filios. Non farò ca

rico al figliuolo del peccato del Padre ſuo,

nè ilpunirò per lui ſe non l'imita; ma farò

bensi carico, e punirò il Padre per gli pec

cati, che per eſſer mal Padre commiſero i

ſuoi figliuoli, , e diſcendenti: In tertiam,

C quartam generationem, propter exemplum

Tatrum . Queſto è , Uditori, l'orribil

giudicio, che attende i Padri di famiglia

in quell'ultimo di. Se ancor volete mag

gior certezza di queſto carico, udite ciò,

che aggiugne pel ſuo Profeta Oſea: Ipſi au

tem ſicut. Adam tranſgreſſi ſunt pactum:(Oſ6.

Che parli de'Padri degli Ebrei il ſuppongo

coll'Interlineale. T'arentes. (Interlin. ibi.)

Ma perchè ſi paragona col peccato di Ada:

mo quello de'Padri? Forſe perchè ingrati

come Adamo offeſero Dio dopo ricevuti di

ſua mano si eccelſi benefici? Così vuol San

Girolamo. (ibi apud Cornel.Alap.) O'per

chè, come Adamo, peccarono più di ma

lizia, che d'ignoranza? Il diſſe Iſidoro Cla

rio. Ma per più è . Sù, riflettete. Dice

l)io, che ruppero come Adamo il patto .

Qual fù il patto con Adamo? Fù, che la

ſua innocenza, o peccato avrebbe a paſſare

a tutti i ſuoi diſcendenti. Fuit, enim, di

ce il dotto Palacios, ut eins iuſtitia , ſimi

liter, C iniuſtitia ad ſuo poſteros dimanaret.

(in Oſ 6.) Or'il peccato de'Padri ſi ſomi

glia al peccato di Adamo, dice Rufino,

(in bune loc. Ayllonad c.9. Gen.num.ſuo 87.)

in ciò: che come quello fù, per forza del

patto, origine de'peccati della poſterità:

così il peccato de'Padri è come originale

per forza dell'eſempio; onde ſeguono poi

innumerabili ne' figliuoli, e ſucceſſori :

Perciò dice Dio : Sicut Adam tranſgreſſi

ſunt paktum. Veggan'ora i Padri di fami

glia ſe è da temerſi queſta doglianza, que

ſto giudicio, e queſto carico. Ma prima

veggan Giacobbe: Entrò Labbano ſuo Suo

cero nel Tabernacolo dandogli contro la

menti grandiſſimi, che ſi fuſſe partito di

ſua caſa ſenza avergli dato conto; e ſpecial

mente di avergli tolto i ſuoi Idoli: Cur fu

ratus es Deos meos? (Gen. 31. Oleaſtr. ibi. )

Come ſi portò Giacobbe? Con timor gran

de, dice Oleaſtro: Timnit. (Chryſoſt, in

Gen.bom.57.) E perchè teme º Giacobdim

mi: Toglieſti gli Idoli al tuo Suocero? Nò.

Or ſe hai ſicura la coſcienza, che temi in

tal carico? Gli leſſe Oleaſtro il cuore: E'

verifſimo, dice il prudente Patriarca, che

per quel che tocca alla mia coſcienza ſon

certo, che non ho gl'Idoli: ma non ſono

altresì certo delle coſcienze di quelli della

mia famiglia, dove può eſſere, che ſi truo

vino. Se io fuſſi ſolo non avrei perchè te

mere il carico, che mi fà di queſto furto

en conſapevole di non averlo commeſſo;

ma aſſendo Padre di famiglia, e non ſapen

doſe per mia ommeſſione ſono ſtato cagio

ne, che'l commetteſſe alcun di loro, te

mo, e tremo del carico, che mi ſi fa: Ti

muit, diſſe Oleaſtro, ne fortè Socereſet ido

la inventurus. O Padri di famiglia, e quan

to è da temerſi di queſte conſeguenze di pec

cati nati da Voſtri, o dalle voſtre ommeſ

ſioni! Il carico degli uni, e degli altri vo'

che intendanſi,e ſi conſiderino oggi. Diam

principio.

II. Chi midarà riſpoſta a una dimanda,

che fece a ſuoi amici il Santo Giobbe ? Non

mi direte, dice il Santo Patriarca, ſe re

ſta alcuna dipendenza al Padre di famiglia

dipoichè ſi appartò da eſſa per la morte ?

Quid ad eum pertinet de domoſua poſt ſe ? Pa

re che si ; perocchè non in tutto quella finì

giuſta il dir del Divino Spirito nell'Eccle

ſiaſtico: Mortuus eſt Pater, e quaſi non

eſt mortuus. E ne dà ragione: Similem enim

reliquit ſibi poſt ſe. (Eccli. 3o.) Perchè ſe

ben mori, reſta comecon vita ne'figliuoli,

che laſcia a sè ſimili. Certo è, eſplica San

Tompaſo, che finì al Padre nel naturale

la vita ; ma non gli fini colla vita nelmo

rale, la dipendenza; perchè reſtaron ne'fi

gliuoli i riuſcimenti dell'educazione, ed

eſempio del Padre: Remanet ex futuri ſe

cundum quid dependens, alio modo in filiis »

qui ſunt quaſi aliquid Patris. (D.Tb.3 º 1.59.

art.5.) Quando il Patriarca Giuda"
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tava Giuſeppe in Egitto, che laſciaſſegli

portar Beniamino,a intenerirlo più, gli ri

ſpoſe, che non aveva ſua madre altro figli

molo che quello: Et ipſum ſolum babet ma

terſua. Non dice, riflettè un Dotto mo

derno, non ebbe ſua Madre altro figliuolo;

ma non ha. Adunque ſua madre vive. Co

ſta, che nò; perchè Rachele moti del par

to di Beniamino. Or perchè parla di lei co

me ſe fuſſe viva? Perchè ancor vivea Ra

chele nell'affetto, e nella imitazion di Giu

ſeppe ſuo figliuolo: Adbuc Raebel, (Gen.35.)

ſcriſſe queſta ſavia penna, in foſephi pettore

vivebat. (Ayll.in.Gen.44. n ſuo 358 ) Ve

dete, Dilettiſſimi, la dipendenza , che

reſta de'Padrine lor figliuoli?

III. Pure a più, che a figliuoli ſtendeſi

cotal dipendenza. Ponſi il Divino Spirito

nel Libro della Sapienza a lodar la bellez

za di una proſapia, che vive bene: O quan

pulcbra eſì caſta generatio cum claritate! E

paſſa a dire, che è immortale la ſua me

moria: Immortalis eſt enim memoria illitts ;

e ciò non ſolo nell'approvazione di Dio,

ma nell'apprezzo degli uomini: Quoniam

apud Deum nota eſt, 7 apud bomines . Ri

fetto, che la chiama immortale. Ma non

finiſcono le famiglie? Le proſapie non fini

ſcono, benchè vivan bene? E' veriſſimo ,

dice l'antico Olcot, che nel naturale fini

ſcono le famiglie, e le proſapie: ma è im

mortale, e non finiſce la memoria, ed e

ſempio della lor buona vita; perchè i figli

uoli imitano la innocente vita del loro Pa

dri, i Nipoti de'figliuoli, e così van proſe

guendo di generazione in generazione imi

tandoſi i coſtumi: Eſt immortalis apud bo

mines, diſſe il grande Spoſitore, quia de bo

mis parentibus educantur bonfilii, C7 per il

los filiifiliorum, C. ſic deinceps: (Holcor, in

Sap.4 lett.43.)Sì dilatate ſono dunque le

conſeguenze dell'educazione, ed eſempio

de'Padri, che giungono fino alla fine del

Mondo: Unde, conchiude Olcot, apud bo

mines et caſta generatio immortalis; quia uſ

gue ad finem Mundi nunquam deficientboni in

Eccleſia Dei. - -

IV. Benchè nè pur finiſcono queſte di

pendenze, e conſeguenze ne'figliuoli, e di

ſcendenti; ma ſi ſtende ancora a tutta la

Repubblica, alla Città, alla Provincia ,

al Regno, al Mondo tutto la buona educa

zio de'figliuoli. Dimanda un Filoſofo de

gli antichi qual'è il fondamento principale

della Repubblica? Quodnam eſt fundamenar

tum Reipublica? (Pitag.l.de Santi apud Stob.

S43. Iſocr.in Areop. ) E toſto riſponde: Non

ècome diſſe Iſocrate, nè conſiſte ne'decreti

prudenti del Senato; non nelle leggi de'po

poli,coſiſte nella buona educazion de figli

uoli: Nimirum adoleſcentium educatio. Vo

lete vederlo ? Ite cacciando conſeguenze -

E' figliuol buono, è educato bene? Adun

que è buon Cittadino: Bonus filius bonus Ci

vis. E'buon Cittadino? Adunque ſe è ſtu

dente, ſarà virtuoſo, ſarà buon Maeſtro ,

ed avrà virtuoſi Diſcepoli: Adunque ſarà

zelante Confeſſore, e Predicatore, e trar

rà gran frutto dall'anime, e da queſto frut

to ſeguiranne maggiore in altre molte. In

ferite anche più: Adunque ſarà buono Av

vocato, buon Giudice, e buon Conſiglie

re, onde riſultano al Regno molti beni :A

dunque farà buon Veſcovo , e fe giunge ad

eſſer Pontefice,buon Pontefice con immen

ſo frutto del ben della Chieſa. Diſcorrete

ſimilmente nelle Sacre Religioni. Il figliuol

buono è buon Novizio,buon Profeſſo,buon

Lettore, buon Prelato, buon Provinciale,

buon Generale.Quanto bene andrà facendo

a innumerabili in tutti queſti uffici ? E da

queſti innumerabili quanto bene andrà ri

º ſultando in Confeſſionari, in Pulpiti, in

Cattedre, in Eſempi a tutto il Mondo º

V. Per lo Secolare altresì: Bonus filius

bonus Civis. E' figliuolo bene educato? In

feritene quanto volete. Adunque ſarà , ſe

Officiale, di puntualità: ſe Artefice, di

coſcienza: ſe Mercatante, di carità, e giu

ſtizia. Sarà Soldato ſenza rapine, Capita

no ſenz ſcandali, Generale ſenza querele,

Governadore con vigilanza, e zelo . Se è

povero, ſarà paziente: Se è ricco, ſarà mi

ſericordioſo; e da tutto ciò quanti beni nel

la Repubblica? Quanto meno di ſpergiu

rivi avrebbe? Quantomeno di laſcivie ?

Quali virtù, ed eſempi non ſi promovereb

bero? Di queſte, quante ne imiterebbero

i ſucceſſori? Vedete cotal immenſità di be

ni? Or tutta inferiſceſi da quell'anteceden

te del figliuolo ben'educato colla dottrina,

ed eſempio de'loro Padri: Bonus filius bonus

Civis. Quindi conchiude il Criſoſtomo e

Non igitur tanquam unius anima commodisº

proſpicientes, ſed ut plurimis per unam conſu

lentes magno cum ſtudio omniafaciamas.(bom

9:in 1.ad Timotb. D' - - - « a s.

VI. Quando il Divin Maeſtro Gesù di

miracoloſa ſalute a quel figliuolo del Re

golo, che era con pericolo in cata"r
all.
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all'udir queſti le nuove ſoſpirate, che'l ſuo

figliuol viveva, dice S. Giovanni, che cre

dette in Gesù Criſto non ſolo egli, matut

ta la ſua famiglia: Creddit pſe, cy domus

ejus tota. (fo.4. ) Credette ſua moglie, i

ſuoi figliuoli, i ſuoi ſervi, i ſuoi ſchiavi :

Hoc eſt, difſe il dotto Silveira, atacor, fili,

famuli, Cy ancille. (tom.2 in Evang.l.4.c.

6.n.118.) Più però aſſeriſce Franceſco Lu

ca, cioè, che dalla Fede del Regolo riſul

tò quell'ammirabile Fede del Centurione

sì celebrata da Criſto: Non inveni tantam

fidem in Iſrael. (Franc. Luc. apud Silv. ibi n.

123.) Ancor più ſoggiugne Tertulliano ,

cioè, che abbracciò la Fede di Criſtotutto

il Regno di queſt'uomo: Regnum, cui im

perabat, credidiſe valde veriſimile eſt; (Mat

ab.8.Tertull.ad c.4.fo.) Orſe fù cosi, per

chè non dirlo l'Evangeliſta? Non mi fà ma

iraviglia, perchè l'Evangeliſta diſſe la pri

ma conſeguenza della Fede del Regole ne'

sfigliuoli, e famiglia; e da queſta conſeguen

za ſeguirono le di più della Fede del Centu

rione, e di tutto il Regno: Credidit ipſe, C7

domus eius tota: Regnum , cui imperabat ,

credidiſſe, valde veriſimile eſt. O quante

conſeguenze di beni avran ſeguito finora, e

ſeguiranno fino alla fine da quella Fede del

Regolo, de' ſuoi figliuoli, della ſua fami

glia, del Centurione, e ſuoi diſcendenti,

e del Regno, e ſucceſſori! Le numeri, chi

ſi fida accertarle, mentre io paſſo alle con

4eguenze di peccati, che riſultano dal di

fetto di queſta educazione , e di queſto

eſempio de'Padri a Figliuoli, di cui ſi ha

a far loro carico nel di del Giudicio: Viſi

itans iniquitatem Patrum in filios.

VII. Pure, perchè procediam, come de

ſidero, con chiarezza, ſarà ben , che fon

diamo l'antecedente dell'obbligazione del

Padri, per cui difetto ſeguono ne' figliuoli

le conſeguenze di peccati, e così ne diſcen

denti, e in tutto il Mondo. Che obbligo

hanno i Padria'ſuoi Figliuoli? Debbono ,

quanto al corpo, averne cura, e alimen

tarli; e debbono, quanto all'anime, aver

nezelo, inſtruirli, e correggerli. Debbo

no mettergli in iſtato conveniente; e ſopra

tutto debbono dar loro buoni eſempi cui i

mitare: Tater, diſſe S. Tommaſo, eſt prin

cipium generationis, C eſe; C inſuper edu

cationis , C7 doélrina; e prima di lui avea

detto l'Apoſtolo: Educate illos in diſciplina,

VIII. Diam principio per quel, che toc

ca al corpo. A Giudicio Padri di famiglia.

Avete avuto cura degli alimenti de'voſtri

figliuoli? Avete procurato mezzi leciti per

mantenerli? Non vi chiamate Padri, ſe

punto nonbadate ad eſſi: Nam & cerva ,

ſcrivea Geremia, in agro peperit, o reli

quit, quia non erat herba. (jerem. 14.) Par

tori la cerva nella campagna , e perchè

non eravi crba, gli abbandonò è I ſuoi fi

gliuoli: Or perchè non gli nomina? Se gli

abbandonò , come ha a chiamarli figliuoli

ſuoi? Quia improprium videtur, diſſe il dot

to Villaroel, quos dixerat reliquiſſe, filos

nominaſſe. (in fud. cap. 1.14.ſuo 13. Orche

riſponderà nel Giudicio il Padre indegno di

queſto nome, che abbandonò i ſuoi figliuo

li ſenza curarli? Che riſponderà colui, che

nèvolle, nè cercò la fatica per procacciar

loro cibo? E che, colui che diſſipò la dote

della moglie,el capitale, che Dio gli die per

gli ſuoi figliuoli, nel giuoco, ne'bagordi,

tra gli amici, etra le amiche ? Che riſpon

derà al carico di sì grave colpa ? Ma che ,

al carico delle conſeguenze di colpe da que

ſte colpe? -

IX. E ſe non iſcorgete quali ſieno, ſten

dete gli ſguardi per queſto Mondo. Vedrete

fanciulli ladri, giovani di maltratto, don

zelle con libertà ſenza timor di Dio offeren

doſi alla laidezza , vagando per le ſtrade ,

e ſcandalezzando la Repubblica - Che è

queſto ? Non hanno Padri ? Che importa,

i" hanno, comenon gli aveſſero, e gli

laſciarono perire? (Mattb. 3.) Non mi dire

ſte, in che ſi fondò l'ardimento del Demo

nio per tentar Criſto? Ben dovette udire la

voce dell'Eterno ſuo Padre nel Giudicio,

che’l pubblicò ſuo Figliuolo: Ben dovette

vedere il digiuno prodigioſo di quaranta di

nel diſerto; ed ardiſce ? Sì. Come il per

mette la ſua ſuperbia con tante premeſſe di

eſſer vinto. Baſta che non diſperi la vitto

ria, dice Teodoreto. E' veriſſimo, che il

ritenea l'udir, ch'era Figliuolo di Dio :

che l'intimoriva vederlo digiunar tanti di i

ma ſe dopo queſto digiuno il vede con fame,

e neceſſità: Poſtea eſurut, come non ha a

ſperare di vincerlo, benchè ſia Figliuolo di

io? Teodoreto: Vidit boftis famem, or

vittoriam ſperavit. ( Matth. 4. Theodor. l.de

provid. c. 1.) Traete ora la conſeguenza : Se

il Demonio ſpera vincere lo ſteſſo Criſto al

c correptione Domini. ( 1.Tim.5. Eccl. 7. D.

Ib, 1.2.4. IIoart.5.ad4 CV q. Io2 art. 1.)

vederlo con fame: che non iſpererà di colpe

da chi vede con fame, e vede, cheº" e

Il
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Criſto? Che ladronecci, che laſcivie, che

abborninazioni non ſi prometterà da'figliuo

li, cui vede in neceſſità ? E benchè ne'ſi

gliuoli ſongtaviſſimi i peccati, perchè do

vrebbero abbandonarſi in braccio alla prov

videnza di Dio; pure caricano ſopra i Pa

dri tutti queſti ecceſſi, e le lor conſeguen

ze, di cui daranno minuto conto nel di del

Giadicio : In tertiam, C quartam genera.

tionem. -

X. E ſe sì peſante carico ſarà per non tra

vagliare a mantenere i figliuoli, qual ſarà

mai quello di eſſere i Padri coloro, che lor

dan conſiglio, che buſchino, che rubino ,

e che vendano l'oneſtà per mangiare? O

- conſeguenze abbominevoli! Perocchè, ſe

i Padri comandano l'offeſa di Dio, come

potran riprenderla per l'emendazione? Se

non ſi emendano, come viveranno i figliuo

li ? Come educheranno le proprie proli ,

quandogiungano a averle ? Che eſempio

daranno agli altri della Repubblica ? E qua

le il laſcieranno a ſuoi diſcendenti? Diman

date dilettiſſimi a Periti nella Scrittura ,

quanto tempo durarono gli Iſraeliti tra le

abbominazioni di Egitto, e dopo diſputata

la materia, vi riſponderanno S. Gio: Cri

ſoſtomo, S. Agoſtino, S. Girolamo, Eu

ſebio, Giuſeppe, ed altri molti, (Cbryſoft.

bcm.37.in Gen.Aug. l. 16 de Civit.c. 16. Hier.in

3.ad Galat.Euſeb.in Cbron.joſepb l.2.antiq.c6.

Sulp. l. 1.Sacr. Hiſt. Bed.l.6.atat. Mund.)che

per ducento, e quindici anni; perchè, quan

tunque dica il Teſto del capo decimoquarto

dell'Eſodo, che furono quattrocentotrent'

anni: Habitatio filiorum Iſrael, qua man

ſerunt in Agyptofuit quadringentorum trigin

ta annorum. (Exod. 14.4o. ) ſi de'tuttavia in

tendere della promeſſa, che fece Dio adA

bramo, e non già fin da quando entrò Gia

cobbe in Egitto. (Gen 15.) Tralaſciomol

ti Autori, che fanno dimoſtrazione di que

ſto computo. (.Apud Perer.in Exod. 12.nu.

ſuo IIo,Abul. & Lyr.in Gen. 46. Perer. in E

xod. 12. n.ſuo 97.) Santo Dio! tanto tempo

tra abbonninazioni ? Sì, perchè non folo

ſtettero in Egitto coloro, che furono i pri

mi ad entrarvi, quali dice il Teſto ( ſopra

cuiora non fà quiſtione) eſſere ſtati ſettan

ta; ma tutti i lor diſcendenti, che giunſero

fino al numero di ſei cento mila uomini da

guerra, che vivevano quando ne uſcirono,

econ vecchi, donne, e pargoletti un mil

lione e cinquecento mila. Chieggo ora :

Da qualcoſa provvenne lo ſtare in Egitto sì

lungo tempo tutta queſta moltitudine ?

Qui ſtà il punto. Pativa terribile fame la

terra di Chanaan, e Giacobbe colla noti

zia, che ſi vendea grano in Egitto mandò

dieci de' ſuoi figliuoli a comperarne per vi

vere: Deſcendite, 69 emite nobis neceſſaria ,

ut poſim vivere. (Gen.42.) Viandarono ?

si , e la ſeconda volta; finchè alla fine vi

andò Giacobbe con tutta ſua caſa; perchè

lor diſſe Giuſeppe, che reſtavan di fame al

tri cinque anni: Adbuc quinque anni reſtant.

(Gen.45.) Non è coſa ſtrana? Che vadano

per cinque anni, e vi reſtino per ducento

quindici ? Ma che volete? una volta fu dif

ficile l'uſcirne; perchè ſe al principio furo

no obbligati dalla neceſſità, dipoi conce

pittero amore al Paeſe, ebber figliuoli, e

crcbbero gl'impegni di durarvi cosi gran

tempo. Vedete tutte queſte conſeguenze?

Or tutte nacquero da comandare il Padre a'

ſuoi figliuoli, che andaſſero in Egitto per

baſtimento.

XI. Attenti ora a me, Uditori. Se que

ſte conſeguenze ſeguono dal mandare un

Padre i ſuoi figliuoli a comperare: quali ne

ſeguiranno da mandarli a rubare ? Quali dal

mandar ſua figliuola ad arrenderſi? E quan

te, e quali da queſti furti, e da queſte li

bertà ? O quanti, e quanti ſi ſtanno tutta la

vita nell'Egitto del concubinato, e inſe

gnanoa ſuoi figliuoli, e diſcendenti la ſteſ

ſa forma di vita, perchè i Padri dettero loro

conſiglio, e talor'ordine di procacciar di

che vivere dall'Egitto dellacoi Dà con

to Padre, e Marito ſenza Dio, ſenza ani

ma , ſenza onore, dà conto di tanti ecceſi:

Viſitans iniquitatem Patrum in filios in ter

tiam, & quartam generationem.

XII. Laſcio per altra occaſione il trattar

delle conſeguenze dell' eſtremo contrario

dell'allevare i Padri i lor figliuoli con ab

bondanza di sì fine delizie, che gli rendono

deboli, fiacchi, e inabili agli uffici per l'ar

mi, e per le ſcienze. (.Aug.in Pſ 5o.) La

ſcio pure le conſeguenze, che ſeguono dall'

eſporre i figliuoli alla educazione altrui ſen

za cagion baſtante a farlo, togliendo ad al

tri poveri le rendite, e limoſine; e paſſia

moalla principale obbligazione, che tocca

l'anima, e'l carico di conſeguenza di pecca

ti di venir meno a quella (Abul in Gen 18.)

E primieramente: Debbono i Padri a ſuoi

figliuoli la buona educazione perchè viva

no in virtù, e modeſtia cuſtodendo i coman

damenti di Dio, e della ſua Chieſa Santa

Dotete
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Docete filios veſtros, (Deuter.II.) diſſe Dio;

e queſto ad ogni ora; quando abbiate agio

di eſſere in caſa voſtra: Quando ſederis in do

mo tua ; (TPſal. 77.) quando ſarete per via :

Et ambulaveris in via; quando vi corichia

te, e togliate di letto: Et accubueris, Cy”

ſurrexeris. (Eccleſ. 7.) Queſto faceva Da

vide :Timorem Domini docebo vos. (Tºſ.33.)

Queſto il Santo vecchio Tobia. (Tob. 14.)

Queſto i Padri di Suſanna; e queſto tutti i

Padri, che bramano riſpondere a loro ob

blighi. (Dan. 13.) Ciò, che debbono inſe

nar loro, dice Sant'Ignazio Martire, è la

ottrina Criſtiana, che debbono ſapere, e

credere, e i Comandamenti Santi, che deb

bono cuſtodire: Nutrite filios veſtros in eru

ditione, ci diſciplina Domini, c docete eos

ſacraslitteras; (Epiſt.ad Antioch.) e pur ſog

giugne , che loro inſegnino arti oneſte, per

iſchivare i pericoli dell'ozioſità ; Et artes

boneſta ut non otogaudeant. (Trullen. in 4.

Prec.e. I dub.3 n.7..

XIII. Che credete, Padri di famiglia ,

che è darvi Dio un figliuolo ? E', dice San

Baſilio, ( Reg. ſuſ. diſp. 5. ) mettervi tra le

mani una maſſa di molle cera per imprime

re in eſſa verità, e buoni coſtumi. E', di

ce S. Gio: Criſoſtomo, ( bom. 9. ad coloſſ.)

mettere in voſtra caſa un arboſcello tenero,

che apporterà il frutto giuſta l'acque di dot

trina, con cui l'inaffierete. Nè ſolamente

per irrigarlo con dottrina, dice Poliziano,

(l. 6. epiſt. ad Pucc.) ma per diriggerlo, ſe

torceſi, con correzzioni. Lo ſteſſo è darvi

Dio un figliuolo; che . Ma dicalo un Te

ſto Sacro. Dipoiche Elia riſuſcitò quel fan

ciullo difunto, dice la Divina Iſtoria, che l

conſegnò a ſua Madre. Degno è però di av

viſo il modo, con cui il dice: Depoſuit eum

de canaculo in inferiorem domum, C tradidit

matri ſua. Lo calò dal Cenacolo, e'l con

ſegnò a ſua madre. Più dice, riflette una ſa

via penna: Nota terminos: Depoſuit, o tra

didit. (4 Reg. 17.) Per dire il Teſto, che 'l

conſegnò, uſa di un verbo, che ſignifica

dipoſitare: Depoſuit. Sappia la Madre, di

ce Elia, che lo ſteſſo è mettere nelle ſue

mani queſto fanciullo, che metterlo in nn

dipoſito: Sappia, che non ſe le dà, ma ſe

le dipoſita, per tornarlo lieta quando lo

cerchi Dio. Denotatur, diſſe queſto Dot

tore, non tradidiſſe matri puerum filium ſem

per poſſidendum, ſed tanguam depoſitum, ab

illa, cium Domino placuerit, auferendum .

(.Ayllonibin ſuº 172 ) Importante dottrina

per gli Padri, che sì oltre modo ſentono,

che lor tolga Dio i figliuoli, come ſe fuſſe

ro padroni di eſſi. (Leſ de fuſtin. l.2. c.27.

dub. Laym.l.3 tr.4 c.25.) Sapete, che è dipo

ſito ? Conſegnare alcuna coſa ad altri, per

che metta ogni diligenza, e cura in cuſto

dirla per tornarla intera al ſuo padrone; e

ſe per difetto di diligenza perdeſi, è in ob

bligo chi ricevettela a renderla, ſingolar

mente ſe riceve alcun premio per cuſtodir

la. O Padri, dice S. Gio: Criſoſtomo, lo

ſteſſo è darvi Dio un figliuolo, che mette

re, come Elia, in voſtra mano un gran di

poſito, che non è meno, che un'anima im

magine del ſuo eſſere, una gemma, che co

ſtò a Criſto l'infinito prezzo del ſuo Sangue:

Tradidittanquam depoſitum. Vedete quanta

cura merita queſto dipoſito, e vedete con

che pagherete un'anima ſe per difetto di vo

ſtropenſiero ſi perde. Educazione, Padri,

che ſi de rendere intero il dipoſito al ſuo pa

drone: Magnum babemus , dice il Boccado

ro, precioſum depoſitum, filios: ingenti illos

ſervemus cura, atque omnia faciamus, ne fur

nobis id aſtutui tuſerat. (Cbryſoft.bom.9 in 1.

ad Tim. )

XIV. Quanta ſia l'importanza della buo

na educazione ſi ſcorge ancora nelle coſe in

animate. Se il miglior diamante non ſi la

vora, ſi rimarrà nella nativa ſua rozzezza

per ſempre. Più nelle vegetabili. Se la più

nobile pianta, e'l miglior giardino non è

coltivato, ſarà terra ſpinoſa, e non giar

dino. Ancor più nelle ſenſitive; perocchè,

come diſſe l'Eccleſiaſtico, ſe non domano,
cd" il miglior polledro, mai

non ſarà cavallo per lo Re: Equus indomi

tur evadit durus. (Eccli. 3o. ) Sopra tutte

però conoſceſi meglio nelle creature ragio

nevoli; perocchè, come diſſe Platone, ſe

condo ſarà il principio della educazion del

fanciullo, tali potranno ſperarſi le conſe

guenze del reſto della ſua vita: Quale cuiuſ

quefuerit pnerili, educationis initium, talia

etiam fore qua ſequuntur. (TPlato l.4.de Repu

bl.foam, Dubl.4 o 5. Hift. Boem.) Lo diran

già que'due fratelli Wenceslao, e Boleslao,

che eſſendo figliuoli degli ſteſſi Padri,Wen

ceslao fu Principe di Boemia molto religio

ſo, e compoſto ; e Boleslao atrociſſimo, e

crudele; e ciò, perchè Wenceslao educò

Ludmilla piſſima Matrona, e Boleslao ſuo

fratello educò Draomira peſſima Donna -

E già diralio Licurgo con quell'eſempio cº

sellente dei due maſtini fratelli, fº"
cV2
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levare a parte, come riferiſce Plutarco ,

( l.2.de educand.liber.) l'uno in caſa, l'altro

in campagna: l'uno colle vivande dome

ſtiche » e l'altro nell'eſercizio della caccia.

Ordinò poſcia portarſi a viſta de Lacede

moni avviſandogli, che metteſſer mente

in ciò, che averrebbe. Miſe al tempo ſteſ

ſo innanzi i due cani alcuni cibi,e fece ſcior

re una lepre. Strana coſa ! Colui ch'era ſi

educato in caſa corſe ſubito a cibi: l'edu

cato nella caccia volò alla lepre. Vedete ,

diſſe allora, la forza dell'educazione ! An

non videts duos catulos, citm ejuſdem ſint ge

neris, tamen ob diverſam educationem admo

dum inter ſe di ſimilesevaſiſe? Non più pa

role. E'indubitabile che pendono le conſe

guenze della vita del figliuoli dalla educa

zione, con cui gli allevarono i loro Padri .

XV. Ma più in là ancora della vita de'

Padri, e del figſiuoli giungono queſte con

ſeguenze, dice S. Gio: Criſoſtomo: per

che ſe i Padri allevano i figliuoli nel ſanto

timor di Dio, e buon coſtumi, non ſolo

fan bene a lor figliuoli, ea quanti con eſſi

converſano: ma a Conſorti ne'lor matri

moni, a Nipoti, e Pronipoti, e per con

ſeguenza a tutti i diſcendenti fino alla fine .

Eas ſi ta inſtitueritis, non ipſas modo ſerva

bitis, verum etiam & viros, qui eas ductu

riſunt; neque virostantium, ſed etiam filios,

atque nepores & c. (Chryſ.bom.9.io 1 adTim )

Dicaloun Teſto Sacro. Già uſciti erano

del Tabernacolo di Abramo gli Angioli ,

che ivano al gaſtigo delle Città nefande ,

quandoun d'eſſi in perſona di Dio diffe:

Num celare potero Abraham, qua geſturus

ſum ? (Gen.18.) E quanto meno, ſapendo,

che ha ad inſegnare a ſuoi figliuoli, e fami

glia in avvenire il ſanto timor di Dio ? Scio

enim quod pracepturus ſitfiliis ſuis, & domui

ſua poſtſe, ut cuſtodiant viam Domini. (Oli

va in Gen. 18. ) Chi non adora si avvanzata

liberalità, che premia di preſente gli oſſe

qui futuri del Patriarca º Chi non vede ,

dice un dotto ſpoſitore, quanto è a Dio ca

ra la buona educazion de' figliuoli, giacchè

dimentica Dio l'altre grandi virtù di Abra

mo, e fa ſolo memoria di queſta educazio

ne? E chi non avverte, ſoggiugne l'Abu

lenſe, che non ſolo vede Dio la cura di A

bramo co' ſuoi figliuoli, ma col reſto di ſua

famiglia ? Filis ſuis, & domu ſue. Avvi

ſiamolo tutti. Io però pur rifletto ad una

parola, che par fuperflua: Filiis ſuis, &

domai ſua poſt ſe . Conoſco, dice Dio ,

che hà ad inſegnare Abramo i ſuoi figliuo

li, e la ſua famiglia dopo i ſuoi di: Poſt ſe.

Avrà forſe a riſorgere il Patriarca per inſe

gnare? O'baſterà la ſua memoria perchè

apprendan virtù i ſuoi diſcendenti ? Come

ha a inſegnar dopo morte? Poſt ſe . Sapete

come ? dice il dottiſſimo Pererio: Vedc

Dio (per lo premio del Patriarca) l' educa

zione, che hanno a tenere i ſuoi figliuoli,

e gli educati colla ſua dottrina: Vede le

conſeguenze de'buoni coſtumi, che hanno

a ſeguire da queſta buona educazione ne'

ſuoi figliuoli, e ſervi; e sà egli, che que

ſta educazione, e dottrina ha a paſſare a

ſuoi diſcendenti; e così, dice, che ancor

dopo i ſuoi di ha a inſegnare: Et domiti ſu e

perchè fin dopo i ſuoi di hanno a paſſare a

tutti i diſcendenti le conſeguenze di queſta

educazione: Et domuiſita poſt ſe ; Pererio :

Quod ad pietatem diligenter erudiret , atque

imbueret filios ſuos, omnemquefamiliam .( in

Gen. 18 ) Attenti ora : Qnin etiam de ſua

quoque poſteritate ſatagens, 7 ſollicitus, e

juſdem pietatis ſantiſſima documenta , C

pracepta commendaturus eſſet poſteris ſiti: -

Vedete dunque quante ſono le conſeguenze

de'beni della buona educazione.

XVI. E quindi vedete ora le conſeguen

ze de'mali, che ſeguono dal difetto di lei

" lo carico del Giudicio. Che penſate ,

adri di famiglia, che ſegua dalla voſtra

trafcuraggine nell'inſtruire,e educare i vo

ſtri figliuoli ? Che fegue dal traſcurar la

nettezza di una caſa? La vedrete piena di

ragnoteli, tarli, ſerpi, ed altri animaluz

zi; e vedrete, che da queſti naſcono altri,

e da queſti altri moltiſſimi, tutti figliuoli

di quella prima traſcuraggine. Vi par ,

che naſcano minori peccati dalla voſtra om

meſſione ? Nel Giudicio il vedrete, e al

cuna coſa ora con queſto Fatto. Nel prin

cipio del Regno di Salomone giunſe il par

to a due Donne abitatrici di una ſteſſa caſa.

Una d'eſſa affogò il ſuo figliuolo dormen

do , e rubò il figliuolo all'altra . Ve

detele ambe nel Tribunal del Re a giudi

cio: Steteruntque coram eo. (3.Reg.3.) Co

me ne uſcirono queſte Madri? Prima di ve

derlo, abbiam noi ad uſcire di un dubbio .

Che potè muovere quella madre a togliere

il figliuolo alla ſua vicina? L'alleggerimen

to della ſua pena per vedere il figliuol ſuo

morto? Ma no; che nel furto ſi aggravava

la pena di avere ad allevare un figliuolo di

altrui. Il giubbilo di vederſi confucio
le º
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re? Nè pure; perocchè, portava nella co

ſcienza ſua il contrapeſo di non eſſer ſua pro

ie. Che dunque la moſſe? Diè nel pun

to il dottiſſimo Gaſpar Sanchez. Erano nel

la Legge, dice egli, o nella conſuetudine

pene graviſſime contra i Padri, che non ſo

io per malizia uccideſſero i figliuoli, ma

pur contra quegli, che per negligenza, o

ſcioperaggine fuſſero cagion della lor mor

te; perocchè miravaſi in ciò non ſolo alla

conſervazion degl'Infanti, ma a quella di

tutti i diſcendenti per la perſeveranza » e

aumento della Repubblica. Or dunque ,

conſideroſi quella Donna non ſolo rea del

la morte di quel figliuolo, ma della mor

te di tutti i ſuoi ſucceſſori, che potea aver

ſuo figliuolo ſe viveva ſino a eſſer giova

ne; e pauroſa del carico, e delle pene ,

ſi diſpoſe a togliere alla compagna il fi

gliuol vivo : Ut banc panam effugeret, diſ

ſe il grande Spoſitore, videtur illa mulier al

teri ſuppoſuiſſe filium ſuum mortuum , C7

accepiſe, C quaſi adoptaſſe v. vum. (Gaſp.

Sanchez in 3. Reg.3. nu, ſuo 58.) Non diman

diamo ora , come uſcirono dal giudicio

queſte due Madri; perocchè chi può dubi

tare, che avea a uſcirne bene quella che ſol

lecita conſervò al figliuol ſuo la vita; e che

avea a uſcirne male quella, che per la ſua

cioperaggine era rea in una morte d'innu

merabili.

XVII. Paſſate ora, UIditori, dal giudi

cio di Salomone al Tribunale di Criſto º la

cui ſentenza fu appunto detta dal Pittavicº

le ſpada di Salomone: Gladius Salomoni ,

ideſi, Divina ſententia. (Berchor.l.I reduſ

cript.c.3.) O qual ſentenza orribile aſpetta i

Padri traſcurati nella educazion de'figliuoli?

Faccianci alla pratica. Ponete gli occhi in

due famiglie diſtinte: in una v'ha certi Pa

dri ſolleciti della ſalvezza de'lor figliuoli ,

come la Madre, che conſervò il ſuo vivo ;

nell'altra certi Padri aſſai traſcurati sù que

ſto, come la Madre, che affogò il figliuol

ſuo, addormita. Nell'una udirete la Dot

trina Criſtiana, le Orazioni, e'l Santo Ro

ſario; nell'altra non udirete, che ſpergiu

ri, maladizioni, giuochi, e parole laide.

Nell'una ſi frequentano i Santi Sacramen

ti , e le Prediche; nell'altra le Comedie,

e iPaſſeggi. Nell'una non ſi sà ſe vi ſono

figliuole, perchè mai non appariſcono i

nell'altra, niuna coſa più nota, per vivere

continuo nelle fineſtre , o ne concorſi .

Nell'una veſtono modeſtamente; nell'al

tra tutto gale, profanità, e ſcollamenti

Nell'una eſce il figliuolo a lato di ſuo Pa

dre, o del ſuo Maeſtro ad opere di virtù :

nell'altra eſce accompagnato da giovani

ſcompoſti, che guidano alla ſcelleraggi

me. Nell'una ſi rompe il voler proprio ,

perchè facciaſi quel di Dio; nell'altra vive

ognuno a ſuo piacere ſenza ſtimar più Dio

del ſuo capriccio. Nell'una ſi odon pianti,

perchè ſi gaſtigano i lor difetti; nell'altra ſi

odon riſa, con cui ſi celebrano i lor diſor

dini, i motteggi, e giuochi indegui. E'

tutto ciò veriſſimo ? Or vengano al giudi

cio di Dio coteſti Padri traſcurati. Che ri

ſponderete l'adriaddormiti a voſtri obbli

ghi, quandofacciavi carico Gesù Giudice

della voſtra traſcuratezza, e negligenza ?

Che, quando veggiate le conſeguenze de'

peccati, che ſeguirono dalla voſtra ommeſ

ſione ne'voſtri figliuoli ? E che, quando vi

troviaterei non ſolo della morte ſpirituale

de' voſtri figliuoli indotta da' voſtri ſonni ;

ma delle conſeguenze d'innumerabili col

pe, che ſeguirono in tutti i diſcendenti, e

nella Repubblica tutta? In tertium, C quar

tam generationem ? Che ſentenze aſpettate,

Padri addormiti? Dicavene alcuna coſa il

caſo di Eliſeo.

XVIII. Certi fanciulli fecero le beffe al

Profeta dicendogli parole con non sò quai

motteggi d'ignominia; ma Dio non ſoffren

do il diſprezzo del ſuo Profeta Santo, co

mandò a due Orſi, che gli sbranaſſero -

Quarantadue ne morirono tra l'ugne, e

zanne della loro fierezza, dice il Teſto: E

greſſiqueſunt duo Urſi de ſaltu, o lacerave

runt ex ei quadraginta duos pueros. (4.Reg.2.)

formidabilgaſtigo! Ma ſe i fanciulli erano

di teneriſſima età, come dice l'Abulenſe

con S. Gio: Criſoſtomo, e l'inſinua il Te

ſto. Pueriparvi; (ibi q.41. l.3. adv. vitup.

vita mor. ) che delitto fu queſto, ſe fu sì

poco conſigliato dalla malizia? E quando

pur ve ne fuſſe qualche ombra a giuſtifica

zion del gaſtigo, perche hanno ad eſſere Or

ſi le fiere, che l'eſeguiſcono ; tanto più ,

che l'Abulenſe (ibi q. 39.) aſſicura, che era

in quella terra gran copia di Lioni? Sian

Lioni. No: Orſi hanno ad eſſere, ripiglia

S. Giuſtino Martire, (q.8o ad Ortodox.) Li

ra, e l'Abulenſe; (q.41. Lyr. bie. ) Perchè

queſto gaſtigo non davaſi tanto a fanciulli ,

quanto a lor Padri: Puniti fueruntpro pec

catis Parentum. Erano i Padri idolatri, ni

mict de Profeti, e aveano inſtruiti i fisi".
l
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li aburlarſi de'Profeti del Signore; e pito; In tertiam , &º quarlamgenerationem:

queſta mala educazione ſono puniti: Quia

illi erant idolatra, º erudierantfilios ſuo ad

illudendum Prophetis Domini. E per queſto

mandò Dio Orſi? Sì, dice l'inſigne Men

doza. Naſcono i parti degli Orſi, riferiſce

Plinio, (l'8. Hiſt.nat.c.26.) informi, rozzi,

e ſenza diſpoſizione; ma dan loro forma i

padri colla lor lingua, che perciò, come

avverti S. Ambrogio,. (l.6 bex cap. 4.) ſon

ſimboli de'buoni Padri, che educano bene

i ſuoi figliuoli. Vedete qui dunque, che

manda Dio Orſi, e non Lioni per eſeguire

cotal gaſtigo, perchè gli Orſi, che ſan for

mare i ſuoi parti colla lingua, ſiano confu

ſion di quel Padri, che non moſſero la ſua

lingua per formare i lor parti: Merito igitur,

ſcriveva il dottiſſimo Mendoza, parentes de

filiis negligentes per Urſos de filiis ſollicitos pu

miri debuerunt, ut hominum incuria ex cura

belluarum duris argueretur. ( in 1. Reg. 1.

n.28.ann.12.ſeff.3.) -

XIX. O Padri di famiglia traſcurati!Ve

dete in queſta ſentenza la voſtra ſentenza, e

in queſto gaſtigo il voſtro gaſtigo. E' gaſti

go voſtro vedere i voſtri figliuoli lacerati

da'vizi, ſcandaloſi alla Repubblica, infa

mi alla proſapia, contumaci, e incorrigibi

li alle voſtre tarde ammonizioni. E gaſtigo

voſtro, che durino in peccato molti anni

ſenza onore, ſenza robba, ſenza officio º

e pieni della corruzione pernicioſa de ſuoi

coſtumi mali. Queſti gaſtighi vedete, o

vedrete nella vita preſente; ma nell'altra,

che? Tutta queſta diſſoluzione è carico vo

ſtro, dice S. Ambrogio: Ad negligentiam

Tatris refertur diſſoluto filiorum, ( de bon.

mort.c.8.) Di tutti queſti peccati de'figliuo

li ſiete rei, dice Origene, e di tutti avete

a dar conto per non averli inſtruiti: Omnia,

qua deliquerint fili de parentibus requiren

tur, qui non erudierint filio ſuoi. (l. 1 in gob.)

Allora metteravvi avanti Gesù Criſto ivo

ſtri figliuoli morti nella colpa, e tutti co

loro, che per eſſi viverebbero alla grazia ,

ſei voſtri figliuolivi viveſſero. Allora mo

ſtreravvi gli altri buoni Padri; e gl'immor

tali frutti della lor buona educazione per la

maggiorgiuſtificazione della ſua cauſa, e

maggiore confuſion voſtra. E allora,o mille

volte infelici, udirete ſentenza di dannazio

ne eterna per la voſtra ommeſſione, e tra

ſcuraggine, e più accreſciuto inferno per

le conſeguenze di peccati , che da cotal

traſcuraggine ſeguirono fino a quel pun

. XX. Veniam tuttavia a più diſtinti par

ticolari, che nulla non può eſſere o impor

tunº, o ſuperfluo in argomento di si alta

conſeguenza. Che conto darete del zelo º

e vigilanza, con cui dovevate attendere

con chi ſi accompagnavano i voſtri figliuo

li, e le voſtre figliuole? Giacob mandò

Giuſeppe a veder che facevano i ſuoi fra

telli perchè gliel riferiſſe : Et renuncia mili

quidagatur, (Gen.37.) Iſai mandò Davi

de figliuol ſuo non ſolo a vedere, che faceſ

ſero i ſuoi fratelli, ma con chi converſa

Vano: Fratrestuos viſitabis ſi reflè agant,co

º quibus ordinatiſunt, diſce. (r.Reg.17 )

Quante vigilie ti ha coſtato, Padre di fa

miglia, il ſaper ſe i tuoi figliuoli temono

Dio ? Se odon Meſſa, ſe digiunano, ſe ſi

confeſſano ? Quanta cura hai poſto in ſa

per, che coſtumi inſegna loro il Maeſtro,

cui gli commetteſti?Che vita meni l'Ami

ca, la Comare, la Vicina, cui fidi la tua

figliuola anche per uſcir fuor di caſa? Or

chi porrà a numero le conſeguenze di col

pe, che ſeguono da queſto diffetto di zelo,

evigilanza ? Non è coſa ſtrana, dice S.Gi

i vizi della loro famiglia ; e che prima gli

pubblichi lo ſcandalo del vicinato , che

giungano a ſua notizia: Solemus mala domus

noſtre ſtire noviſſimi; & liberorum, ac con

fugum vitia vicinis canentibus ignorare. (Hie

rom.ad Fab.) Chi dirà i peccati, che ſeguo

no dal fidare i figliuoli a Maeſtri, ed Aji di

mala vita? Non potè Aleſſandro Magno,

dice S. Girolamo, liberarſi de'vizj, che

nella ſua fanciullezza appreſe dal ſuo Mae

ſtro: Leonidis pedagogi ſui non potuiſſe carere

vitiis, quibus adbuc parvulusfuerat infettus.

(id. ad Latam, E chi potrà riferirle conſe

guenze di peccati dal fidar le figliuole a per

ſone meno ſicure 'Che ha ad apprendere la

donzelletta tenera dalla sfacciataggine dell'

altra? Che ha ad apprendere dalla ſuperbia,

ſe nò ſuperbia? Qui comunicat ſuperbo,induet

ſuperbiam. (Eccl. 19.) Che dallo sfoggio, e

laidezza, ſe non lo ſteſſo? Qui ſe jungitfor

nicariis, nequam erit. (Eccl. 13.)

XXI. Ma quello, in cui deſidero, che

più profondamente riflettaſi, è nelle con

ſeguenze di peccati, che ſeguono dall'en

trate, ed uſcite de'giovani vicini, opa

renti; e ſopratutto dal laſciar la figliuola

l ſola coll'altro, che già de prenderla a mo

glie. Cape nella Criſtianità cosìiniº
atoll

rolamo, eſſere i Padri gli ultimi a riſapere .
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;

abuſo? Nò nella ragione, nè nella politica more Sabinas. (Virg.l.8. Eneid ) Queſto

cape. Che abbia a entrare a tutte l'ore l'al

trò liberamente ſolo, perchè ha a caſarſi

colla voſtra figliuola ? Direte, che entrò

Giacobbe molti anni nella caſa di ſuo Suo

cero. (Trullench tom. 1. l.4.c. I dub.3.nu.4.)

Così è ma avvertite ciò, che paſſa. Set

te anni ſervì Giacobbe a Labbano, perchè

gli deſſe per Iſpoſa Rachele; ma compiti,

gl'introduſſe con inganno Lia altra ſua fi

gliuola: Veſpere Liam filiam ſuam introdu

rit ad eum. (Gen. 29.) La ravvisò Gia

cobbe? Tutta una notte vi abitò, e fino

alla mattina non conobbe che era Lia. Fa

fio mane vidit Liam . Caſo ammirabile !

Non ſi parlarono quella notte? Non ſi vi

dero ? Non furon dappreſſo? Adunqueco

me non la conoſce? facob, dice l'Abulenſe,

cognovit Liam illa notte, ſed non agnoviteam

in voce, vel in tattu. (ibi q.9.) Non ha ſette

anni dacchè entrò in queſta caſa Giacob

be? Si, ma era tanta l'oneſtà di Giacob

be, e della caſa, che ancor dopo tutti que

ſti anni non sà Giacobbe diſtinguere tra

due Sorelle, qual'è Rachele, e qual'è

Lia dalla voce: Non in voce, dice l'Abulen

ſe, quia puellae verecundae, que moribus in

ſtrutteſunt, pre verecundia loqui non audent.

Entrino alla buon'ora quegli,che chiamia

mo affidati , entrino come Giacobbe, e

non vi ſarà che riprendere nel loro ingreſſo;

ma ſe non ſolo entrano, ma pur conoſcon

la voce, la mano, il carattere, il dono (e

ſe non paſſaſſero più oltre, v'è già opinion

probabile, che'l dà per lecito; ma certo,

che non v'è , perchè ſialo il conſentire a'

mali penſieri, il dilettarſi in deſideri, e

azioni laide, il metterſi in pericolo, che

conoſcono proſſimo, e anche più. ) Vedete

ſe cape queſto abuſo nella ragion Criſtiana.

XXII. Nè pur tra Gentili cape. Delle

Vergini Veſtali, dice Strabone, ed Aleſ

ſandro ab Alexandro, che non era lor leci

to quando ſi ſpoſavano andar di propria vo

glia a caſa del Marito: Nupta ſua ſponte li

men traſcendere non valet. (Strab. l. 3.) E

suel, che facevanſi era, dopo rogate le

1critture delle nozze, abbracciavaſi la caſta

Donzella con ſua Madre, e di colà, come

Per forza, grondando lagrimetraevanla al

1uo Spoſo: Sed quaſi raptam, diſſe Aleſ

ſandro, C invitam è gremio, C ſinu ma

tris tranſcendere limina volunt. (Alex. l. 2.

genial. c.5. Serv in Eneid.3. Tiraquell. bi.)
Che fù quel , che captò colui: Raptusſine

Parte All. -

ſi vede tra Gentili; ma tra Criſtiani ſi ve

de, che ancor prima delle Scritture, e del

le nozze trattanſi già colla familiarità,evi

cinanza di caſati. E lo veggono i Padri? E

lo permettono? E lo conſentono ? Nè pur

volle Abramo, che andaſſe il ſuo figliuolo

Iſaacco in Meſopotomia a cercarſi moglie:

ma inviovvi un fedel ſervo, che la cercaſ

ſe; non volendo mettere a riſico il figliuol

ſuo di veder Donna, e trattarvi prima di

eſſergli moglie. Ecco come lo incarica al

ſervo. Cavene quando reducas filium meum

illuc. (Gen. 24. ) Che zelo, e che ſolleci

tudine di Padre! Vedete pure la fedeltà del

ſervo. Già tornavaſi con Rebecca, quan

do Iſaacco, cui avea ad eſſere Spoſa, tro

vavaſi al campo ſolo.Chi è quell'uomo?di

mandò Rebecca. E'l ſervo riſpoſe : E'l mio

Padrone: Ipſe eſt Dominus meus. Non di

rebbe: E' Iſaacco, cui hai tu a ſpoſarti ?

Nò, dice una dotta penna, che il virtuo

ſo ſervo non volle nominarle lo Spoſo pri

ma del tempo," non dar cagione alla

Donzella di penſier men che puro: Neſcin

tilla quidem prepoſteri amoris excitaretur in

Virgine. (Oliva in Gen. 24.) O fido ſervo,

e quanto ben dai a conoſcere l'educazion,

che hai avuta nella caſa di Abramo !

XXIII. O Padri, e quanto ben ſi cono

ſce il difetto di zelo, e di educazione ne'

voſtri figliuoli, e ſervi ! Si parla di altra co

ſa, che di chi ha ad eſſere Spoſo di voſtra

figliuola? Ma che biſogno v'ha di parlar

ne, ſe eglino ſi veggono ad ognora, e ſi

favellano? Andiam però al carico del Giu

dicio.Ite numerando peccati, e conſeguenze

di peccati. Quanti penſieri laſcivi! Quan

ti deſideri! Quante parole! E molte volte

quante opere. Che giudici! Che mormo

razioni. Che ſcandali!Che diſonori!Quan

to ſpeſſo reſta la figliuola ſenza riputazio

ne, e ſenza caſarſi? Quindi quanti odj ſe

guono? Quante brame acceſiſſime di ven

detta ? E ſpergiuri, e maladizioni, e li

ti, e ogni malvagità. Ne dubitate ! Nel

Giudicio vedrete, che tutto nacque da dif

fetto di voſtro zelo, e cura. Ma vedete o

ra, che così è, per l'ammenda; prima che

lo veggiate allora per lo gaſtigo. Gli in

gredienti dell'inchioſtro non ſono neri, che

nè è nera la galla, nè l'acqua; ma laſcia

tele unire: che ne ſegue? Un umor nero

più della pece. L'acciajolo, e la ſelceſa

Pete già ſe nonfreddi; ma si unitº" -

l
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che vedete? Scintille, fiamme, incendi.

Uomo, e Donna ſono ingredienti d'in

chioſtro: ſono acciajolo, e ſelce. Se ſtan

diviſi, ſtan bianchi, ſtan freddi: ma ſe ſi

uniſcono, che ha a ſeguirne ſe non inchio

ſtro di peccati brutti, e ſcintille di concu

piſcenza, che non ſolo gli brucino,ma ſcan

dalizzino il Mondo colle lor fiamme? Che

volete, che ſegua da amore, confidenza, e

libertà, ſe non colpe, e più colpe, e con

ſeguenze vaſtiſſime di colpe? Dimandato

a Tertulliano, di donde nacque il peccato

di Eva, e le conſeguenze di queſto peccato,

che durano, e dureranno fino al fine ? Sa

ete donde, dice: Dal parlare , eſſendo

onzella, con Adamo prima di giungere

ad eſſerle Marito nell'effetto. Di quà nac

que il ſuo peccato, quello di Adamo, e

quello di tutti i ſuoi diſcendenti: Quod non

ſuftinuit ſola circumventa, ſed apud Adam

(nondum maritum) impatiens etiam tacendi

eſt. (Tertull.de patient.) Ha conſeguenze

il parlare, e' trattare delle voſtre figliuole

congoloso , che non ancor ſono loro Ma

r! tl

i XXIV. Or che riſponderete al carico di

tante conſeguenze di peccati nati tutti dal -

la voſtra ommeſſione, e traſcuraggine ?

Come apparirete alla preſenza di quel Si

gnore, che die ſua vita per l'anime de'vo

Iſtri figliuoli, e figliuole? Come aſpettate,

che vi debba ricevere il Giudice de vivi, e

de'morti? Quanto vivamente l'eſprime

egli nel ſuo Levitico. Tra gli uccelli, che
ivi ripruova per immondi, uno è lo Struz

zolo: Hac ſunt quae de avibus vitanda ſunt

vobis. Aquilam... Struthionem.(Levit.II.)

E per Geremia chiama crudele come lo

Struzzolo la figliuola del ſuo popolo: Fi

lia populi meicrudelis ſicut Strutbio in deſerto.

(Thren.4.) E'riprovato per la ſua crudel

tà lo Struzzolo ? Sì, e in lui è riprovato un

mal Padre di famiglia. Sapete in che ſtà la

crudeltà dello Struzzolo? Dicevalo il San

to Giobbe: Dereliquitova ſua in terra. (fob.

39.) Laſcia alla terra l'uova ſenza fomen

tarle: Obliviſcitur quod pes conculcet ea. Non

fa caſo, che le peſtino: Duratur ad filios

ſuos quaſi non ſint ſui. (Bonav. in Tbren.

4. ) Più dice l' Abulenſe. Ha tanto calo

re , che digeriſce il ferro: Tante calidita

tis eſt, quod ferrum deglutit, C7 digerit,C

conſumit. (q.3o. in Lev. 11.) O Struzzolo

crudele! Non ſarai ammeſſo all'approva

zione di Dio. Ma o Padri, e Madri più

più crudeli! Crudeli, ſicut Strutbio . ( Hug.

Card in fob. 39.) La figliuola, che produ

ceſte, ed educaſte con tanto dolore, e tra

vagli ponete nella terra del paſſeggio, e del

pericolo ? La laſciate peſtare dall'auda

cia, luſinghe, e vezzi di colui ? E'l ve

dete, e digerite tanto ferro? Che ha a ſe

guire da coteſta liberalità, ſe non una mol

titudine di peccati ? E che ha ſeguire dall'

iniqua crudeltà, con cui lo digerite, ſe non

la voſtra riprovazione per ſempre ? Viſitans

iniquitatem T'atrum in filios.

XXV. Pari alla ſtrettezza del conto del

difetto del zelo, e vigilanza, e lor conſe

guenze, ſarà altresì, ne'Padri di famiglia,

quella, che dovran dar nel giudicio delle

conſeguenze del peccati per difetto di cor

rezione a diſordini della lor caſa. Che o

da nel Padre il figliuol ſuo la parola immo

deſta , e invece di gaſtigarla la celebri? Per

fin Fabio Quintiliano l'abbonninava: Gau

demits ſi quid licentius dixerint, Cy riſu,

C7 oſculo excipimus. Che veda appena ſaper

parlare il fanciullo, e che già gitta la be

ſtemmia, la maladizzione, e di queſto fac

ciaſi feſta, come ſe fuſſe un bel pregio? Che

pianga il fanciullo, perchè non ſi fà a ſuo

genio, e invece di correggerlo, perchè non

ſi allevi capriccioſo, gli ſi dà quanto chie

de per racchetarlo ! Che è ciò ? Allevate i

voſtri figliuoli per Dio, o pel Demonio?

Deſte loro il Batteſimo, perchè ſeguiſſero le

bandiere di Gesù Criſto, o di Satana? Per

quando è il gaſtigo, ſe non ſe per quando

ono teneri per ſentirlo ? Tunde latera eius

dum infans eſt, dice lo Spirito Santo; per

chè abbandonandolo così, indurirà: Nefor

te induretur : vi perderà il riſpetto : Et

non credat tibi; e vi apporterà all'anima gra

viſſime pene in queſto, e nell'altro Mon

do: Eterit tibi dolor anime. In queſto, per

gli diſguſti, che vi darà in eſſendo più gran

de; e nell'altro, dice S. Clemente Papa,

perchè vi vedreterei di tutti i ſuoi peccati

nel Giudicio: Si Parentum incuria id patien

tur, Genitores rei illarum animarum fient .

(Clem.l.4 conſtitut. Apoſt.c.11.) Direte in

quel tempo ciò, che dite ora: Che ſon fan

ciulli, e che ſi ha a dare al tempo ciò, che

è ſuo è O che frivola riſpoſta ſingolarmen

te in Padri Criſtiani. Nel Giudicio vedre

te le conſeguenze di queſto aver laſciato al

tempo quel chè è ſuo, quando vi troviate

rei d'infinite colpe. Udite un carico ami

rabile per lo timor di queſto caricº:
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XXVI. Giunge un di Sara con gran ri

foſizione al ſuo Riarito il Patriarca Abra

mo, e gli dice: Ejice Ancillam banc , C7”

filium eius. (Gen 21. ) Abramo, non han

no a reſtare in caſa coteſta Schiava, e il ſuo

figliuolo. Riflettete qui a caſo, che non

gli caccia ella, ma ne fà inchieſta al Supe

rior, che è il Marito. Or che han fatto ?

Non conviene, che ſtiano in caſa: Ejice.

- Non ſapremo il delitto? Se leggiamo il Te

ſto, non v'ha più, che l'aver veduto Iſmae

le giuocare col ſuo mezzo fratello Iſaacco:

Cum vidiſetludentem cum Iſaac filio ſuo. Sù.

Signora. Reprimete il zelo, che crederà

chi vi ode paſſion di voſtro figliuolo - Se

Iſmaele non è figliuol voſtro, ma della

Schiava, avvertite che è figliuolo del vo

ſtro Spoſo: Ejice. Hanno a uſcire. Vede

te impegno! Laſciatela, dice Lirano, che

non è patiion del ſuo figliuolo, che muo

vela, ma zelo dell'onor di Dio, e di ſua

caſa . Giuoco di fanciulli appare; ma è

perſecuzione, dice S. Paolo: Perſegueba

tur eum. (.Ad Galat.4.) Diſcifri il miſtero

Lirano. La parola ebrea, che corriſponde

al Ludere ſignifica equivocamente quattro

coſe: Significa giuocare, idolatrare, ucci

dere, ed eſeguir diſoneſtà: Significat luden

tem, idolatrantem , occidentem , C7 laſci

vientem. Ora intenderete ciò, che Iſmael

faceva. Era, dice Raulino, formare al

cuni Idoletti di creta, e dire a Iſaacco,

che gli adoraſſe. Faciebat Iſaac adorare in t

gine, luteas. Era , dice l'Interlineale, in

ſegnarli coſe ide, e azioni impudiche :

Laſcivum eſſe docebat. Era, dice Acazio ,

maltrattare Iſaacco per giuoco, e con ciò

inſegnavali eſſere vendicativo: Tentaſſe oc

cidere Iſaac. Or eccovi qui, dice Lirano ,

in che ſtette il zelo di Sara. E' vero, dice

la ſavia Matrona, che quel che veggo ora,

è ſolo un giuoco di bamboletti: Ludentem

cum Iſaac ; ma non finiſce la mia ſollecitu

dine in quel , che veggo ora, ma nelle con

ſeguenze del dipoi, (Lyra. in Gen.21. Exod.

32 v.6.2. Reg.2.14.Gen.26 Raulin.ſer.2 fer. 2.

Paſch. Hieron.in trad. Habr. Rupert. l.6. in Gen.

c.2o.Gloſ. Interlin Gen.2 I..Acacapud Lipp, in

Cate.Gen.2 I.Virgin Apoc.2. comm 3. ſect.2.)

Quello, che ora è giuoco, potrà giungere

ad eſſere idolatria di Gentili: laolatrantem.

uello, che ora ègiuoco, potrà giungere

ad eſſere contagio di laſcivie: Laſcivientem.

uello, che ora è giuoco, potrà giunge

re ad eſſere vendetta, e crudeltà : Occiden

tem. E perciò quando tratto di allevare il

mio figliuolo, e la mia famiglia per iDio,

ſono in obbligo di ſterpar la radice di queſte

conſeguenze di colpe. Eſca dalla mia caſa

Iſmaele, e la Madre, che si malamente l'

alleva: Ejice ancillam, C7 filium eſus. Che

non voglio , che ſi attacchino a Iſaacco

queſti coſtumi, e da Iſaacco a tutti i ſuoi

diſcendenti: Timens, diſſe Lirano, ne ad

ſimilia induceret filium ſuum Iſaac, nunciavit

iſta Abrabam , petens, ut Iſmael ejiceret -

(Lyran Gen.2 I. )

3" Queſto sì, che è allevare figli

uoli. Non dice Sara, che è bene dare al

tempo quello che è ſuo, come il dicono tra

noi i mali Padri ; perchè quantunque ſia

ſi così, che queſte azioni non ſono pecca

ti ne'fanciulli per mancar loro perfetta de

liberazione; ſono non per tanto certi mo

delli, e pruove di peccati, in cui van fa

cendo coſtume, e guadagnando affezione

al material della colpa. Giunge poſcia la

deliberazione, e trovando coſtume, e af

fezione, queſte lo traſcinano a innume

rabili abbominazioni. Non v'ha dubbio in

queſto, Dilettiſſimi. Dimmi ora tu: Hai

gittato di tua caſa il ſervo , o ſerva, che

giuocava col tuo figliuolo, e ancor colla

tua figliuola? Hai dato licenza a quell'al

tra , che traeva ambaſciate, e lettere? Hai

gaſtigato tuo figliuolo, cui vedeſti giuocare
diſoneſtamente, benchè non ſia più che gi -

uoco? O, che era con ſua Sorella. An

corchè ſia con ſua Sorella , devi temer le

conſeguenze. Sorella era colei, di cui ri

feriſce S.Antonino, (4 p.tit.13. c.3. S. 2.)

che dal toccar la mano di un fratel fuo, af

ſalirono queſti si veementi tentazioni, che

venne a commettere un inceſto brut

tiſſimo. Fratelli erano i figliuoli del Santo

Giobbe, dice S. Gio: Criſoſtomo, e al da

re lor ſepoltura il zelante Padre, poſe cu

ra, che non iſteſſero uniti i corpi degli uo

mini con quegli delle donne, ſtendendoſi

più in là della morte la ſua cautela ad eſem

pio de'Padri: Cavenſgue, dice il Santo Dot

tore, ne forte in maſculinis membrisfeminea

coniungat. (bom. 1.infob.) Vedete, come,

ancorchè ſian fratelli, v'ha da temere? Or

qual conto darcte di non averli corretti, e

puniti? E che conto ſarà quello di conſe

guenze di colpe, di non averli corretti? In

tertiam , C7 quartam generationem.

XXVIII. E ſe queſto carico ſi farà per

non averli corretti nel tempo, in cui non
2, ci allO
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erano ancor capaci di malizia; qual ſarà

per non averlo fatto quando già la tenea

no, e peccavano ? Vedete Aſſalone con

un'eſercito in campagna contra il ſuo ſteſſo

Padre Davide. (2. Reg. 18. ) Vedete, di

ce S. Gio: Criſoſtomo, la maniera, con

cui la ſua protervia fece tralignar tante mi

gliaja di Soldati, che ribellaronſi contra il

ſuo Re, e Signore: Unus parricide furor tot

millia inſanire compellit, unius dementia de

memtes effecit multos. (bom de Abſal.) Sa

pcte però donde riſultarono tante colpe ,

tante fellonie, tante slealtà ? Donde? Già

v'è noto, che Ammone figliuol maggio

re di Davide commiſe quella malvagità si

enorme contra la pudicizia di Tamar ſua

Sorella. Che fece allora Davide ? Correſ

ſe, punì l'Ammone ardito ? Nò, dice il

eſto, che non volle attriſtarlo : Noluit

contraſtare ſpiritum Amnon filii ſiti. (2 Reg.

13.) E che ſeguinne? Farlo uccidere Aſſa

lon ſuo fratello in un banchetto. Vedete

uì un fratricidio, che ſegui dal non aver

avide corretto Ammone. Andiam'ora da

Aſſalone. Che fece Davide con lui per que

ſta morte ? Si, moſtrò ſdegno. Sì, anche

dopo i prieghi di Gioab l'eſiliò da' ſuoi oc

chi: Etfaciem meam non vidett. Ma tutto

queſto ſdegno, che avea a dividerſi in mol

ti gaſtighi, sfiatò in fargli vezzi: Oſcula

tuſque eſt Rex.Abſalonem. Via sù , ripiglia

il Criſoſtomo, che più cagion chiedete del

la perdizione di queſto giovane , e delle

conſeguenze di colpe ne'ſuoi Soldati? Tut

te nacquero dal difetto di correzione », e

gaſtigo. Non fù amore, odio ti laſciarlo

di punire: Offendit David filium, quodfra

tris in eum noluit ulciſci parricidium : (bom,

de Abſal.) eccovi ora le conſeguenze:Sem

per enim ſcelera, dum non reſetantur, incre

ſtunt ; & in augmenta facinorum proſilitur,

uoties ſecura impunitate peccatur. Povero

fi non aveſſe pianto queſto difetto

di correzione; ma più povero quel Padre,

che nè la fa, nè ne piange ; perocchè ha

contrasè tante colpe, quante ne ſeguiran

no dal ſuo difetto: In tertiam, C7 quartam

generationem. O Padri, dice S. Cipriano,

e che clamori daranno i voſtri figliuoli con

tra di voi! Colà cercheranno giuſtizia, per

chè ſi perdettero per non eſſer corretti: Per

didit nos aliena perfidia, parentes ſentimus

parricidas. (Cypr. lib.delapſis.)Se colui, che

portavano alla forca per le ſue ribaldaggini,

come riferiſce Gerſone, (ſerm. I.de om.SS.)

cercò che lo laſciaſſero abbracciar ſuo Pa

dre, e allo ſtringerlo , gli ſtroncò ad un

morſo le narici , dicendo ad alta voce ,

che egli era deſſo, che l'afforcava per non

averlo corretto: quali ſtrida non daranno i

figliuoli, che per non eſſere ſtati corretti

vennero a finire nella forca dell'inferno ? O

Padri, e quanto ſevero giudicio vi aſpetta!

XXIX. Veniam'ora a un'altro punto im

portantiſſimo, e di graviſſime conſeguenze

intorno lo ſtato de' figliuoli, per cui mi fa

rebbe biſogno di una Predica a parte. Chi

numererà i peccati, che ſeguono dal 1. n

porre i figliuoli in iſtato, quando agevol

mente ſi può ? Quanti dal differire il caſa

mento dopo trattato, per ſervirſi del gene

ro lungo tempo ? Quanti dal dar loro lo

ſtato contra la lor ragionevole inchinazio

ne? Quanti dall'impedir loro l'ingreſſo in

Religione per motivi di carne, e ſangue ?

(Trullencb.tom. I l.4 c. 1.dub.3.num.4.Azpr.p.

2. l. 2. c.31.q.15.Suarez.tom.5.diſp. 23 ſett 5.

n.8.Sanchez l.4.mor.c.4 n.2.Concil. Trid. ſeſſ.

25 c.18) O inumano Padre ! Sclama S. Ber

nardo. O Madre crudele! O Padri ſen

za pietà, ſenza amore ? O Padri , non

Padri, ma parricidi; giacchè vi duole del

la ſalute del figliuolo, e godete della ſua

morte: O durum Tºatrem ! O ſevam Ma

trem! O Parentes crudeles, C7 impios ! Imo

non Parentes., ſed peremptores ; quorum do

lor ſalus pignoris, quorum conſolatio mors fi

lii. ( Bernard.epiſt. 111.) Queſto dice San

Bernardo, di chi impediſce l'ingreſſo ,

che direbbe di quegli , che obbligano

all' uſcita ? E che degli iniqui Padri,

che aſtringono i lor figliuoli ad entrare in

Religione ad eſſere Sacerdoti ſenza chia

marli Dio a queſto ſtato? Da ciò naſcono,

dice Marcanzio, nelle Religioni ſcandali,

apoſtaſie , maladizzioni , diſcrediti del

Convento , impertinenze, diſoneſtà , e

le conſeguenze di tutti queſti peccati: Ex

inde in Religione, 6 Clauſtris tot infauſta,

tot ſcandala, C apoſtaſia , quta plures irre

punt non a Deo vocati, ſed a parentibus in

truſi. (March. condelabr. myſt. tr.8 lett. 5.

D.Tb.in 4 diſt.29. q unica art. 4. Molina diſp.

176.) Or che, dal maritar le figliuole con

perſone, che non ſono di loro genio ? Di

quà vengono i diſpiaceri, la inquietudine

delle caſe, il negar loro il debito coniuga

le, gli adulteri reali dell'uno, e l'altra, i

mentali penſando in altro ſoggetto, e an

cor le geloſie irremediabili, vendette, ed
OmlCl



Carico de' Peccati di conſeguenza. 3 o9

ºmicidi. O Padri, dice Marcanzio: tut

ti queſti peccati, e lor conſeguenze avere

te contra di voi nel Divino Giudicio: Qua

quidem in eaput veſtrum retorquentur: .

XXX. Vi ricordate della viſion miſterio

ſa di Ezecchiello? Vide quattro prodigio

ſi animali, ſimbolo delle anime, così fiſſi

nel loroammino,che non tornavano addie

tro dall'intrapreſo:" revertebanturcum

incederene. Così attenti a ſuoi obblighi,

che ciaſcuno iva con gli occhi in sè ſteſſo ,
ſenza badare agli altri:º" ante

faciemſuam gradiebatur. Queſti eranoUo

mo, Lion, Vitello, e Aquila. Tuttivo

lavano, ma l'Aquila più di tutti; Etficie:

Aquile deſuper". quatuor. (Ezech.I.)

Orche? Avea forſel'Aquila più ale, che

li altri? Nò, che tutti l'aveano uguali:

"ennas per quatuor partes babebant. E vola l'

Aquila più ? Perchè ? Quanto bene il

dottiſſimo Gaſpar Sanchez . E' così ,

che tutti avevano ale: ma non tutti ave

vano un naturale. L'Uomo, il Lione,

il Vitello hanno ale; ma la lor natural in

clinazioneè a camminar per terra,non a vo

Iare. L'Aquila non ha più ale; ma aggiu

gne ad eſſe la ſua natural inclinazione al vo:

lo. Or queſta è la ragione perchè vola più

l'Aquila, che gli altri : Deſºper ipſorum

quatuor. Perchè gli altri volan con I'ale

contra le ſue nature ; ma l'Aquila col

ſuo naturale, e con l'ale: Quod deſº

per ſit Aquilafacies, inter alias , be e ide

tur adduci poſeratio, quia animalia relimita

bumigradiuntur; Aquila vero ſupra terram

attollitur. (Gaſp Sanchin Ezech in ſuo 49.)

Che importa, o Padre, che il figliuol tuo

abbia aſe di buoni deſideri, ſe il ſuo natu

rale è più di andar per la terra nel negozi,

che di volare alla Religione, all'Altare ?

E che importa, che gli ponghiale perchè

ſi cafi coll'altra, ſe non ha inclinazione a

tal ſoggetto? Non ſolo non volerà verſo

Dio, che anzi ſi gitterà in molte colpe. Di

tutte, e ſue conſeguenze darai conto ſtret

tiſſimo nel dì del Giudicio.

XXXI. Più. Che colpe non ſeguono dal

dare ſtato a figliuoli, e pigliarlo queſti per

motivi baſtardi di carne, e ſangue ? Per

chè urti tuo figliuolo, o figliuola alla Re

ligione? Perchè avvennele la diſgrazia ?

Perchè non voglio darla a chi la cerca, e l'

aſcondo entro quelle Riformate ſante per

“vendicarmi? Perchè? Se non ha dote giu

Ata la ſua qualità, e mia vanità, che ho a

2arte II.

farmi ? Perchè? E' brutta, e non impor

ta, che'l ſia per un Moniſtero. Perchè or

dini tuo figliuolo? Perchè ſiavi nella fami

glia un Sacerdote ? Perchè ? Per liberar la

robba da'dazj al Re? Perchè ? Perche ot

tenga il Beneficio, che eſigge il Paeſano, o

la Cappellania, che chiama il Parente? E

ſai tu, ſe queſto figliuolo, o figliuola ha vo

cazione a queſto ſtato?Sai,ſe un taltuo figli

uolo ſarà trafficante, ſe diſoneſto, ſe ſcanda

loſo, perchè era più abile a Marito, che a

Sacerdote? Sai, ſe una tal tua figliuola ſi

perderà, e perderà altre molte col ſuo mal'

eſempio, perchè non la porta Dio in Reli

gione? Nol ſai. Adunque che Religioſo ,

c che Sacerdote ha ad eſſere, ſe non gl'in

tromette Dio al Chioſtro, ma la tua vani

tà, il tuo intereſſe, la tua vendetta? Dà

conto di tutti i peccati, che commetteran

no, e di cui ſaranno altrui occaſione a com

metterli . -

XXXII. Or nel matrimonio. Perchè ca

ſi tuo figliuolo? pi la dote, che ha colei,

per la bellezza ? uai coſtumi l'adorna

mo? Quali virtù? Sarà Donna di gover

no? Viverà in pace con tuo figliuolo ? Que

ſto non ſi eſamina ; ſolo ſe ha bellezza, o

danaro. Mi edifica la modeſtia, e oneſtà

di Rebecca. Vide di lontano Iſaacco, con

cui era a trattato di moglie; ea quello ſtan

te ſceſe dal Camello, in cui veniva, e col

la notizia ch'egli era deſſo , a gran fretta

gittò il velo ſul volto: At illa tollens cito

pallium, operuitſe. (Gen. 24.) Vedete la

verecondia? Ma, Signora, ſe ha ad eſſere

queſto GiovaneSpoſo voſtro, laſciate, che

vi miri per conoſcere ſe vi ha, e gli avete

inclinazione. Non ſi ſcuopre. E' finta di

Donna?Nò, ma prudenza di virtuoſa, di

ce una dotta penna. Veniva Rebecca a ſpo

ſarſi con Iſaacco: veniva con eſſa un ſervo

per informare Iſaacco delle doti della Don

zella: Servus autem cuncia, quegeſſerat,

narravit Iſaac. Ortrasè ella diſcorre: Se

mi diſcuopro , mentre Eliezer informa,

può eſſere, che lſaacco attenda più cogli

occhi alla mia bellezza, che cogli orecchi

all'avviſo delle mie doti. Or queſto nò.

Intenda Iſacco, anzi che veggami, che non

vo', che per iſpoſarſi, ſi affezioni prima

alla bellezza, che vede, che alle virtù ,

che ode: Ut dum ſervus, diſſe l'ingegnoſo

Spoſitore, commemorat que acciderunt, Prius

Iſaac in ſediligat decorem mentis, quan: vul

tus.(Olvain Gen.24)O matrimonio d'Iſaac
V 3 CO
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co, e come ben s'inferiſcono da sì accertati

principi le conſeguenze di beni, che riſulte

ranno a tuoi diſcendenti!Adunque da matri

monj errati per la paſſione, che anno a ſe -

uire, ſe non rovine, diſguſti, e peccati nel

i famiglia, e ne'ſucceſſori? Di tutto darà

conto il Padre, chegli diſpoſe ſenza atten

dere a Dio, nè alla ſua anima: In tertiam,

c quartam generationem.

XXXIII. Ultimamente, Uditori. Dia

mo, che il Padre ſoſtenti, addottrini ,

zeli, corregga, e dia ſecondo Dio a ſuoi

figliuoli lo ſtato. Ma ſe lor dà mal'eſem

pio. (Bonac.tom.2. diſp. 6. q unica p.6. n.4.)

Se i figliuoli veggono ne'lor Padri malavi

ta: che conſeguenze di peccati non ſeguo

no ne' figliuoli, e in tutti i diſcendenti ?

(Trullencb.in precept 4to. 1, c. 1. dict. 3. n.5.)

Non v'ha chi dubiti dell'obbligo de'Padri

di dare a figliuoli buon eſempio; ma pochi

avvertono l'efficacia, che ha in male, e in

bene, c" , che ſeguono dall'

uno, e l'altro. O quanto ottimamente il

Dottor Macciado : Non ſolo, dice egli ,

ſono in obbligo di riprenderli, e gaſtigare i lor

vizii, ma di dar loro altresì buon eſempio,

che ſuol'eſſere il mezzopiù efficace per la buo

ma educazion de'figliuoli, e famiglia, e an

cor della Repubblica, e di tutto un Regno .

(Machado l. 6. p. 7. tr. 6. dottr 4 m. 4. ) Se la

radice è ſanta, dicea l'Apoſtolo, il ſaran

no anche i rami: Si radixſancia, º rami.

(Rom. 11.) Gran maraviglia dà agli Spofi

tori, che lodando Dio con formole si eſ

preſſive la prontezza di Abramo nel ſacrifi

cio:"ſ"rembane, (Gen 22. Oleaſtr.

ibi.) nè pure fà memoria dell'ubbidienza d'

Iſaacco. Gran prontezza uſcire a ſacrifica

re un figliuolo unico, e amato! Uguale

ubbidienza eſporſi un figliuolo ad eſſer vit

tima! Queſta ancora però ſi deve alla buo

na educazione del Padre, ed al ſuo eſem

pio, per cui appreſe il figliuolo virtù: per

ciò, come a radice, al Padre imputaſi il

mcrito, al Padre la lode: Patientia filii ,

parla il gran Comentatore Mendozza, pa

terna inſtitutioni tribuebatur; & propterea

quidquid boni filius agebat, refundebatur in

parentem. (Mendoz in 1. Reg. I ann. 4. ſeif.

a n. 32 )

XXXIV. Vedete ora le conſeguenze ,

che non terminano ne'figliuoli, nella Re

pubblica, e Regno; ma che giungono a'

diſcendenti anche dopo morti i Padri. So

gnò Giuſeppe, che il Sole, la Luna, ed

undici Stelle adoravanlo: Vidi per ſomnium

quaſi Solem, o Lunam, 29 Stellas unde

cim adorare me; (Gen.37.) e ſenza che trac

ciamo altra ſpoſizione, che quella di Gia

cobbe ſuo Padre, il Sole è il Genitore, la

Luna la Madre, e gli altri figliuoli le Stel

le : Num ego, C mater tua, Cy fratres

tui adorabimus te ſuper terram ? (Areſ dſ.

eur.31.de trib.n.18. )Sia così ; ma che mi

ſterio chiude moſtrar Dio, che il Padre è

Sol di ſua caſa, i figliuoli le Stelle? Dire

te, che per la luce dell'eſempio, che trag

gono dal Padre i figliuoli. Non altrimen

ti Marcanzio: Per bonum exemplum infuant

lucem in Stellas, boc eſt, gratiam con verſa

tionis ſanéta in proles, ut & pſe inſtar ſyde

rum effulgeant. (Marchant. candelabr, myſt.

tr.8.lect. I prop.3.) Avviſate però anche più.

Non moſtrò Dio i figliuoli in ſimbolo di

terra, cui il Sole illuſtra, non come ac

que, o ſpecchi, in cui riverbera la ſua im

magine; che per dare ad intendere l'effica

cia, e dipendenza dell'eſempio, queſto ba

ſtava; ma non baſtava per dare ad intende

re le conſeguenze dell'eſempio. Vedetelo

chiaramente . Il Sole , è veriſſimo, che

riparte la ſua luce alla terra, all'acque, e

agli ſpecchi; ma queſto è mentre corre

dall'Orienteall'Occaſo ; perocchè di not

te, aſſente già il Sole, reſtano ſenza luce

gli ſpecchi, l'acqua, la terra. Nelle Stel

le non và così ; perchè anche dopo ſepolto

il Sole in Ponente, reſtano le Stelle vica

rie, ed eredi della ſua luce. Non è egli

certo? Or per moſtrar Dio, che il buon

eſempio de'Padri durane figliuoli, e ſuc

ceſſori fino dopo la lor morte, quando

mette il Padre in ſimbolo di un Sole, met

te le Stelle per ſimbolo de'figliuoli; perchè

non ſolo i" lo ſplendor dell'eſempio

come in iſpecchio, o acque, mentre dura

la carriera della vita; ma che paſſa, come

nelle Stelle, aſſai più in là della morte, e

del ſepolcro: Inſuant lucem in Stellas, loc

eſt, gratiam converſationis ſancta in proles ,

ut & ipſe inſtar ſyderum effulgeant. -

XXXV. Veniamo già al carico del Giu

dicio. Se ſono tante le conſeguenze di be

ni, che ſeguono dal buon eſempio de'Pa

dri, che conto darà il Padre, che nol die,

delle conſeguenze di beni, di che privò i

ſuoi figliuoli, la Repubblica, il Regno ,

è tutti i Succeſſori fino alla fine? O che

carico formidabile! Ma qual ſarà quello di

non ſolo non aver datobuon eſempio,i
v. Zl Cil
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zi di averlo dato malo ? Queſto vorrei ,

che ponderaſte bene. Che anno a fare i fi

gliuoli, dice Agoſtino , ſe non quello ,

che veggono fare i loro Padri? Che annoa

arlare, ſe non quello, che odon parlare?

l fanciullo, che vedete allevarſi tra Padri

Italiani, mai non lo vedrete parlare Spa

i" ; perchè apprende l'idioma de ſuoi

adri: (fuvenal. Satyr. 13. Plut. l.de educ.

liber.)Se 'I Padre giura, ſe la Madre giu

ra, e maladice il figliuol, la figliuola ,

che debbon fare? Così degli altri vizii :

TNec mirum, dice Fabio Quintiliano, noi

docuimus, ex nobis audieruni: moſtras ami

cas, moſtras concubinas vident: pudenda di

tiis ſpettantur. (Fab. Quint. l. 1, c. 3.) Se la

Madre è profana, e diſoneſta in abiti, in

parole, e in azioni; che molto che ſia la

figliuola libera, e sfrontata? Così di Ero

diade S.Ambrogio: Qui i potuit filia de adul

tera matre diſcere, miſi dammum pudoris ?

(Ambr. l. 3. de Virg. ) Perchè penſate, che

piacque ad Erode il ballo di queſta fanciul

la ? Cumpue ſaltaſſet, Cy placuiſet Herodi.

(Marc 6) Perchè nella ſcompoſtezza la rico

nobbe per ſua figliuola, dice S. Pier Criſo

logo: che non l'avrebbe l'adultero in con

to di ſuo figliuola ſe vedevala oneſta: Nam

putaſſet alienam ſi pudicam vel alijuantulum

pervidiſſet. (Cbryſol. ſer. 174. ) Si efficace

ſuol'eſſere la forza del mal' eſempio, che

ebbe il Sacro Teſto per gran miracolo, che
non ſeguiſſero i figliuoli di Core, ſuo Pa

dre, nella ribellione: Fattumque eſigran

de miraculum, ut, Core pereunte, filii ejus

nonperirent. ( Num.26.)

XXXVI. O, dirà taluno, che già in

ſtruiſco, e correggo i miei figliuoli. Che

importa, dirà Criſto Giudicc, ſe ſtruggi

coll'opere cui edifichi colle parole?Che im

porta, ſe muovono più che le parole i tuoi

mali eſempi, perchè ſi precipitino in bara

tri di colpe? Da conto di tutti, e di tutte

le conſeguenze di peccati, che da eſſi ſegui

rono fino alla fine del Mondo. Sdegnato

Dio con quel ſuo antico ingrato popolo

manda Geremia, che gli appaleſi in ſuo

nome la ſua rovina: Et dices ad ees. Di

lor, Profeta, che gli ho abbandonati

Frojecit Dominus, C2 reliquit generationem

furoris ſui. Reprobavit, ( Hier. 7. ) Ieſſero i

Settanta: Reprobavit Dominus, C repulit

generationemfacientem bec. La dannazione

aſpetta la generazione, che ha fatto que

ſto - Or che fecero ? Già l'ha detto: Fa

cli ſunt retrorſum, C non in ante a die, qua

egreſſi ſunt Patres eorum de terra Aegypti uſ

que ad diem banc. Son'iti addietro dal di .

che uſcirono i lor Padri della cattività di

Egitto fino al di d'oggi. Cioè? dice il Car

dinal Ugo, e Ghislerio, an continovato

le idolatrie, e peccati, che videro ne'lor

Padri finora: Illi, imitantibus, C eorum fi

lios, qui bor vivunt tempore. ( Hug. Card.

ibi.Gbisler.ibi.inp.trapbraſi. ) Notate il cari

co delle conſeguenze; perocchè non dice

Dio, che gli ripruova ſolo per gli loro

peccati, ma aggiugne quegli del loro Pa

dri; perchè veggaſi, che dall'eſempio di

queſti venne il male a tutta la generazione.

Bene. Ma perchè per iſpiegar la imitazion

pernicioſa de'Padrine'figliuoli, dice Dio,

che andavano così addietro, e non imman

zi? Fatti ſunt retrorſum, e non in ante ?

Udite Pietro Bercorio. (Bercbor.l.9 reauct.

de trat.rer.c.94 ) - -

XXXVII. Sono i Granchi certi anima

lucci, che ſi allevano nelle rupi de'liti del

mare, i quali van così addietro contra il

moto comune degli altri irragionevoli. Di

queſti finſero gli Antichi, che afflitti di

vedere in sè ſteſſi queſta moſtruoſità, ſi

adunarono i più Anziani per apporvi qual

che rimedio. Perchè tollerar noi, dice

vano, difetto sì enorme ? Queſto aſſi a

correggere - Diſcorſero dunque quegli

della Giunta vari i mezzi - Diceva un d'eſ

ſi: Il mezzo più accertato è cercare al

Creatore, che ci muti queſto coſtume -

Diceva un'altro: Buon mezzo queſto ;

ma veggiam pure di adoperarci per noſtra

parte. Determinianci fin da queſt'ora di

farci forza per vincere queſt'abito; e con

ciò non andremo quindi in poi ſempre ad

dictro. Laſciolli dire il Granchio, che

preſedeva, e poi ſoggiunſe: Ottimomez

zo, difficiliſſimo però a praticarlo. Noi

ſiam vecchi, e conervi induriti all'uſo di

cotal moto, come ſarà mai poſſibile sito

ſto ſcambiarlo? Quel, che conſidero è ,

che noi ci morremo dimane: pure potrem

laſciar corretto queſto errore in tutta la po

ſterità. Facciaſi un decreto, e ſi pubblichi

: una prammatica per tutto il noſtro Regno,

che ſubito, che le Madri cacciano i ſuoi fi

gliuoli alla luce, gl'inſtruiſcano a camina

re all'innanzi, e ſarà loro facile per lo te

nero dell'età; e per tal modo ceſſerà ne'no

ſtri diſcendenti il difetto, ed avremo la

gloria di eſſere ſtati noi altri i riformatori -
V 4 Par
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Parve a tutti il mezzo faciliſſimo: appro

varonlo: uſcì il decreto: ſi pubblicò la

R": , ed accettalo feſtante tutto il

Segno de'Granehi. Faccianci ora alla pra
tICa.

XXXVIII. Naſceva il tenero Granchio,

e gli dicea ſua Madre: Vcdi figliuolo: in

verſo colà hai tua andare: Si, riſpondea

il pargoletto: andiam madre. Comincia

va il figliuolo a dar paſſi innanzi, come

avevagli detto ſua madre; ma avvifavaſi ,

che quella iva all'indietro. Via figliuol

mio camina. Queſto no, dicea il fanciul

letto: per dove và mia madre, andrò an

cor'io ; e debbo andare come mia madre

và. Che ſuccedette ? Che fino ad oggi è ita

propagandoſi dagli uni a gli altri la mo

ſtruoſità , e andranno così all'indietro fino

alla fine del Mondo. O confeguenze dell'

eſempio perverſo de'Padri! Facli ſunt re

trorſum, C2 non in ante uſque ad diem banc.

(fer. 2.) Uſcirono di Egitto gli Ebrei, e

volſero le ſpalle al vero Dio: Verterunt ad

me tergum, C non faciem. Or ripetendo

increduli la ſconfidenza: or rivolgendoſi

all'Egitto col cuore: ed ora idolatrando

moltiſſime volte ſuperſtizioſi. Così cami

navano in verſo addietro laſciando a ſuoi

figliuoli queſto infame eſempio. E' però

vero, che talora ammonirono eſſi de'loro

obblighi: Quanta audivimus, & cognovi

mus, ea & patres noſtri narraverunt noli.

(Tſal.77.) E' pur veriſſimo, che non l'i

gnorarono i figliuoli, dice Davide: Non

Iſunt occultata a filiis eorum in generation e al

tera; anzi dagli uni agli altri iva ſcorrendo

la contezza di ciò, che dovevano a Pio :

Degeneratione in generationem, diſſe Titel

manno, ac de progenie in progeniem, ſemper

patres & filiis manifeſtaverunt. (Titel, in

TPſal.77.) Ma che importa ciò, ſe gli veg

gonoire all'indietro ne'lor coſtumi, e ie

guon queſti ſenza badare alle lor voci? Che

importerà, o Padri di famiglia, che di

ciate, come i Granchi a voſtri figliuoli ,

che caminino in verſo Dio, ſe vi veggono

caminare in verſo l'inferno? Caveant Do

mini, diſſe moralizando la favola il dotto

Stapletonio, ne cancrorum more retro am

hulantes, parvulos ſuosfruſtra, C incaſſum

doceamtretto greſſu progredi, Cy ambulare.

( Staplet. Dom.2o poſt Pentec ſec.8.) Cheim

porta, che ſgridiate me voſtri figliuoli le

maladizzioni, e giuramenti, ſe da voi non

odono altra coſa i Ben'è, che riprendiate

le loro uſcite pericoloſe; ma qual frutto

conſeguirete, ſe ſanno i voſtri figliuoli i

paſſi, in cui andate? Ben'è, che gaſti

ghiate nelle voſtre figliuole la loro ſcom

poſtezza, e la profanità delle voſtre fine

ſtre; ma che importa ſe le Madri non ſi tol

gon da eſſe ? Nulla non gioverà a diſcarico

voſtro; perchè ſeguendo i figlinoli il mal

voſtro eſempio, e continovandoſi la imi

tazione ne diſcendenti, vi troverete nel

Giudicio rei d'innumerabili colpe; perchè

la rea voſtra vita fù cagione, che fino alla

fine del Mondo ſi ripeteſſero: In tertiam ,

& quartam generationem.

XXXIX. Più. Non ſolamente ſarà que

ſto carico de'peccati, che ſeguirono dal

mal'eſempio delle azzioni male; ma di que

gli, che riſultarono dalle azzioni, ancor

chè lecite, di mala faccia, e apparenza -

Non baſta, dicea S. Bernardo, eſaminar

nelle opere illecito: fa pur biſogno vederne

la decenza, e 'l convenevole: Trimàm an

liceat, deinde an deceat, poſtremo an expediat;

(Bernard. l. 3. de conſid.) ed è quello ſteſſo,

che predicava l'Apoſtolo: Omnia mibili

cent, ſed non omnia expediume. (1 Cor 6. )

Perchè penſate, che Eliſeo ſi chiudeſſe a

tornarein vita il figliuol della Sunamitide?

Clauſit oſtium ſuperſe, 27 puerum. (4.Reg.4.)

Non era meglio, che vedeſſero tutti il mi

racolo? Quando il Redentore fà a ſuſcitar

Lazzaro, dimandò dove l'aveſſero ripoſto:

Ubipoſuiſti eum ? ( jo. 11 Leont.ibi.) Nonfa

pea ove era ? Chi può dubitarne, dice Leon

zio. Ma volle, che con venire a moſtrargli

il luogo, creſceſſero i teſtimoni alla riſur

rezzione. Ed Eliſeo ſi chiude? Si, riſponde

il grande Abulenſe. Non avviſate, che per

iſcaldare il corpo del difunto, avea Eliſeo

a porre i ſuoi occhi sù gli occhi del fanciul

lo, le ſue mani su le mani di lui, e 'l ſuo

corpo ſul corpo? Incubuitſuper puerum. Or

benchè fuſſe queſta azzione ad Eliſeo lecita,

e convenevole, perchè nondimeno man

cavale la decenza, che richiedeſi ad eſſer ver

duta; ſi chiude Eliſeo dove nol veggano per

non dar con quel fatto mal'eſempio: Incº

biturus erat ſuper eum ad calefaciendum menº

bra eſus, parole dell'Abulenſe, ſed ſtud non

erat honeſtum quod ab aliquo videreturs idee

clauſit ſuperſe. ( Abul.4 Reg 4-4-5 ). .

XXX. O Padri di famiglia. Lecite ſon

tra Conjugati le carezze affettuoſe; ma a

porta chiuſa, come Eliſeo. Vigilanza, di

cea S. Girolamo ad una Madre, visi".
Cne
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che nè in te, nè in ſuo Padre, vegga il figli

uolo, la figliuola azioni, cui volendo imita

re, offenda Dio: Nibil in te, c in patre ſuo

videat, quod ſi fecerit, pcccet. ( i ad Le

tam.) Or chi metterà a numero i peccati,

che ſeguono dal non avere i Padri il rite

gno, e riguardo nelle licenze, e finezze le

cite del ſanto matrimonio ? ( Plut.l.de educ.

lib.) Quanti dal mettere nello ſuo ſteſſo

letto i figliuoli, quando ſon capaci di ac

corgimento? Di quà naſcono i giuochi di

ſoneſti de'fanciulli, cui eſſi chiamano di

marito, e moglie. (juven.Sanſo. 14.) Do

poi giuochi naſcono le colpe ſerie di tocca

menti, ed altri atti indecenti , laidi , in

cui ſi accoſtumano. E quanti ſacrilegi di

male Confeſſioni, e Comunioni di molti

anni per tacere al Confeſſor queſte colpe, o

queſte azioni di fanciulli, che hanno poi

in conto di colpe? Ha conſeguenze il difet

to di riguardo? O Padri, non vedete, che

è aſſai naturale a fanciulli imitar le voſtre

azioni ? Sapete com'eſſi ſono? Ancor co

là dite, che come le Scimie, le quali fan

no ciò, che veggono fare. Or udite ciò,

che di una di queſte riferiſce Eliano. (l.7.

cap.21.de animal.) Vide in una occaſione,

che la Madre ſpogliava un figliuol ſuo, e

che immantinente il lavava in un catino

pieno di acqua tiepida. Quindi a poco la
Scimia trovato il bambinello ſoletto lo

ſpogliò, e per lavarlo gittolo in una cal
daja di acqua, che ſtava bºllendo al fuo

co; ſicchè nel bagno gli tolſe la vita. Ve

dete, come quello, che era lecito alla Ma

dre, fù morte nella imitazion della Scimia.

Che è queſto? Imitatio periculoſa, diſſe l'

erudito Cauſino. (7 parab. Hiſt ſymb. Ioo.)

ueſto indica il male di una pericoloſa

imitazione. Or donde ſegui la morte del

fanciullino ? Dal non avere ſchivato la

Madre quell'azione dagli occhi della Sci

mia. Così pur ſeguono tante morti ſpiri

tuali ne' figliuoli dal difetto di riguardo ne'

loro Padri. Quelle, e lor conſeguenze ve

drete per lo voſtro carico nel di dei Giudi

cio:"patrum in filios.

X . Queſto è, o Padri, l'orribil

carico, che vi ſi ha a fare in quell'ultimo

i È ſon Padri ancora i Sacerdoti, i Cura

gi, ei Maeſtri non ſolo delle ſcienze, ma

dell'arti più meccaniche; ſe ſono Padri i

Re, i Principi, Governadori, e Miniſtri.

di giuſtizia; ſe ſon Padrii Padroni rimpet

to de Servidori, e degli Schiavi, degli A

gricoltori; ſe ſon Padri gli Anziani rimpet

to de Giovani della Repubblica: veggan

tutti il carico del peccati di conſeguenza,

che gli aſpetta. Veggan tutti, che hanno

a riſpondere, quando ſi truovino rei d'in

numerabili colpe, che ſeguirono dal difet

to del ſoſtentamento della Repubblica ;

dal difetto di dottrina, e educazione; dal

difetto di correzzione, e gaſtigo; dal difet

to di zelo, e vigilanza ; e ſopratutto, dal

difetto di buono eſempio, e dalla eſuberan

za del malo. V'ha, che riſpondere ? Pia

ceſſe a Dio, e ne aveſte molto. Ma ſe nò,

qual condannazione orribiliſſima vi aſpet

ta; e maggiore che a tutti, a Padri natu

rali, che ſono la prima radice della perdi

zione del Mondo. O Padri aprite gli oce

chi, che pende dalla buona educazione del

figliuoli il bene di tutta la Repubblica, del

Regno, e del Mondo tutto; e dalla mala

ſeguono tante conſeguenze di colpe, come

vedeſte. Tremate del giudicio di Dio; ma

paſſi il timore a riſoluzione efficace di co

minciar fin da oggi a riſponderecon eſattez

za a tante, e si gravi obbligazioni, quali

ſon quelle, che avete. Mirate ne' voſtri fi

i" le immagini vive della Beatiſſima

Trinità : mirate, che il Re de'Revi cerca

i figliuoli pel ſuo Palazzo Eterno. Badate

ad eſſi per queſto fine, adornateli di dottri

ne, di pietà, di divozione, e di lodevoli

coſtumi, per cui poſſano apparir con de

cenza avanti quella infinita Maeſtà ! E ſe

fin qui ciechi, ſcioperati, fragili, o ma

lizioſi avete traſcurato queſta fatica di tan

ta conſeguenza: ſuppliſca ora l'orazione a

Dio pergli voſtri figliuoli,ſuppliſca la vigi

lanza, ilzelo, la correzzione, e l'eſem

pio in avvenire. E cancelli ora la contri

izione, quanto ſcriſſe la voſtra ommeſſio

ne, e non curanza. Avvicinatevi, avvi

cinatevi tutti a cercar miſericordia, che an

cor ſiamo in tempo di conſeguirla. Dite

con tutto il cuore, con tutta l'anima :

Signor mio Gesù Criſto Crc.

Eſempio nell'itiner del P, Alonſo de Ana

drade grad. 12. S. 18,

PRE
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Per lo ſeſto dì della Miſſione.

DEL CARICO DE PECCATI DI

CONSEGUENZA,

Che dovrà farſi a vari Peccatori nel dì ultimo
del Giududicio.

INon ſemine mala inſulcis injuſtitiae, é non metes ea in ſeptuplum,
Ex Libr

iOn v'ha tra gli uomini

A chi non ſappia,e per Fe

i de; e per iſperienza, che

haa morire: nè v'ha tra

Cattolici chi dubiti, che

dopo la morte ha a ri

ſorgere ; ma eſſendo sì

deſſo in tutti il morire, e'l riſorgere; non

farà, dice l'Apoſtolo, sì deiſo in tutti il

modo di morire, e di riſorgere ; Omnes

quidem reſurgemus, ſed non enne: immuta

bimur. (1.cor. 15. Cornel. ibi.) I mondani

muoiono ſcriveva l'eloquentiſſimº Cauſi

no, altri come le rondinelle, altri come i

ragni,ma i Giuſti muoiono come il Vermie

cio della ſeta. (Cauſin tom 2 aul:ſanti tr.

2. max.15. n.5.) Tutti queſti animalucci

laſciano nel Mondo alcune reliquie dell

opere di ſua vita; ma con queſta differenza

grande, che le rondinelle laſciano perme

moria un nido di fango, e paglia» e ancor

molte immondezze nella caſa, dove abita

rono: i ragni laſciano una viltela, ed en

trovi alcune moſche; ma il vermicciuol

della ſeta faſcia opere,onde ſplendon le caſe

de Potenti, le Chieſe, e gli Altari. I mon

dani laſcian, come le rondinelle, paglia,

e fango, perchè altro non ſono le ricchez

ze della terra; e laſciano le immondezze

de'vizi, con cui macchiarono queſta cata

rande del Mondo; ed altri, come i ragni,

i", le reti, e lacci del lor mal eſem

pio, e ſcandalo. I Giuſti però, come il

vermicciuol della ſeta, laſciano le opere

delle loro virtù, con cui ſi adorna la Chie

ſa Cattolica, e una memoria immortale

del lor buon eſempio. Vedeſte dunque, U.

Eccl. c. 7.

Peccatori. Vedete ora il differente modo di

riſorgere. Riſorgeranno i Giuſti a vedere i

buoni effetti della lor ſanta vita, e quello,

che ha multiplicato fino alla fine la memo

ria,ed eſempio di lor virtù. In nidulo meomo

riar, dicea il Santo Giobbe, e ſicut palma:

(fob.9.) ſicut Phaenix, leſſe Pagnino con

altri, multiplicabo dies. ( Pagn. ibi Caier.

Pbilia ibi Tertull. l. de reſur. c. 13. ) Rinaſce

la Fenice dalle ſue ceneri ſteſſe, e truova

che ancor dura nel ſuo nido la fragranza de

gli aromi, in cui ſi bruciò nell'ultima ago

pia; e l Giuſto quando riſorga al fin del

Mondº troverà, che fino a quel tempo due

rò l'odore, e memoria delle ſue opere ſan

te in quegli, che le imitarono. Ma riſor

gono pure i Peccatori, ed a qual fine ? Se

il Baſiliſco riſuſcitaſſe vedrebbe non ſolco.

loro, cui tolſe la vita in vita col ſuo vele

ino, ma che, giuſta Solino, (c.3o.) anche

dopo lui morto ebbe il ſuo veleno forza a

ferire, ed uccidere coloro, che toccarono

le ſue oſſa: Vedrà il Peccatore, quando

ritorga, chenon ſolo, quando viſſe tolſe

a molteanime la vita della grazia col vele

no del ſuo mal eſempio, e ſcandalo; ma

che pure dopo ſua morte fù cagion della

morte ſpirituale di molti, che toccaro–

no con queſta imitazione il veleno, che la

ſciò al Mondo. Perciò diſſe l'avide, par

lando de' Peccatori , che ſaran ſeparati

nel Giudicio, come la cera, che corre :

Sicut cera , que fluit , auferentur ,

ſ Pial. 57 ) Hoc erit in iudicio, diſſeUgon

Cardinale. Ma leſſe Pagnino, che andran

gio, come la lumaca: Sicut limax defluens,

pergenr; perché, come anche dopo morta

ditoria il differente morire di Giuſti, e la lumaca, reſta la ſtriſcia bavoſa del ſuo

Cam
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cammino: così quando dopo il Giudicio

volga il Peccatore i ſuoi occhi, troverà le

pernicioſe ſue orme,che laſciò nel Mondo;e

le colpe, di cui fù cagione in quegli, che

le peſtarono: Sicut limax defueni, pergent.

Nè ſolamente riſorgeranno a vedere gli ef

fetti , e conſeguenze, che ſeguirono in

Giuſti, e Peccatori della lor buona, e ma

la vita; ma riſorgeranno i Giuſti per rice

vere premio vantaggioſo per le buon'ope

re, che ſeguirono dalle ſue; ei Peccatori

nel Giudicio il carico, e maggior gaſtigo

per le conſeguenze di peccati, che da ſuoi

ſeguirono: Arguam te, avverti Peccator,

dice di Dio, che ti ho ad argomentare, e

convincere nel Giudicio; e ſai, che dovrò

metterti innanzi? Et ſtatuam contra faciem

tuam. ( TPſal. 49. ) Che? La Legge per

convincerlo? I benefici per confonderlo ? I

peccati per atterrarlo ? Si, dice S. Girola

mo, ma non ſolamente i peccati, che com

miſe vivendo,farà di più carico di tutti que.

gli, che gli altri commiſero per cagion ſua

fino alla fine del Mondo: Tua ſcilicst pecca

ta, o aliorum, qua poſt tereliquiſti. ( Hie

ron. in Tºſ 49.) Vedete il carico delle con

ſeguenze di peccati . Dilettiſſimi attenti :

Ne ſemines mala in ſulcis injuſtitiae, C7 non

metes ea in ſeptuplum. Semina il Peccatore

ſponde il Lirano, parla Diocol Peccatore

ſcandaloſo,e con chi dà al ſuo proſſimo ma

l'eſempio; e per coſtui non ſi miſurerà il

gaſtigo nel giudicio di Dio con ſolo il ſuo

peccato, ma pur con quegli, che per lui

commiſero altri: in ſeptuplum. E così, la

mitura delle pene è per le colpe proprie :

Menſura contra menſura. La multiplicazio

ne di queſte pene ſarà per le conſeguenze di

colpe, che da loro riſultarono: In ſeptu

plum, ideſt, multipliciter, ſcrivea Lirano,

nºn quot bominibus eſt cauſa culpa, tot pa

nis eſt pisnienlus ſecundum ordinem juſtitie.

(Lyra in Eccl.7.) Queſto carico di peccati di

conſeguenza nati da vari generi di peccati,

che truovanſi nella Repubblica Criſtiana,

è, Uditori, quello, che oggivengo a pro

porvi, ei ſuoi gaſtighi; perchè concepia

te orror ſommo alle colpe, e ſingolarmen

te a quelle, che eſſendo pubbliche, parto

riſcono ſcandali, e mal'eſempio. L'argo

mento è importantiſſimo; piaccia a Dio,

che uguale ſiagli l'attenzionvoſtra, il ca

lormio, e comun frutto. -

II. Entriamo ſupponendo fin dal princi

pio del Diſcorſo l'obbligazione, che i Cri

ſtiani hanno di darſi gli uni agli altri buon

eſempio, che è il fondamento, sù cui ha

ad appoggiarſi il carico de peccati di con

le colpe, dice Lirano, quando colle ſue ſeguenza, che ſeguono dal darlo malo. L'

opere, o parole è occaſion di rovina ſpiri

tuale al ſuo proſſimo debole, che ſtà eſpo

Eccleſiaſtico ricorda tal'obbligazione: Ee

manda virillis unicuique de proximoſuo; (Ec

ſto, come il ſolco, per ricevere il ſuo ma- eli. 7.) e ſi manifeſta negli animali miſte

l'eſempio: idefi, ne des exemplum male agen-irioſi di Ezecchiello, che ſon ſimbolo dei

di bominibus ad boc pronis, ſicut ſulcus para

tus eſt ad receptionem ſemins. (Lira.inc.7 de

Eccli.) Avverta il Peccatore, dice lo Spiri

to Santo, che ſemina colpe; ha a raccor

pene, e pcne eterne negli abiſſi, ſe muore

impenitente: Et non metes ea in ſeptuplum.

L'Interlineale: In gebenna. Queſto e già

noto aſſai bene a tutti; ma perchè dire ,

raccorrà, o ſegherà il Peccatore ſette volte

lù pene, che ſeminò colpe? In ſeptuplum.

R" veggiam noi, che miſura ſempre Dio

le pene co'peccati? Promenſura detieti erit

v7 plagarum modus, (Deuter. 25.) leggi nel

1Deuteronomio; e in Iſaia: Menſura contra

menſuram, (Iſai. 27.) e ancor più chiara

mente nell'Apocaliſſe: Quantum ſe glorifi

tavit, C7 in deliciis fuit, tantum date illi tor

mentum,c luttum.(.Apoc. 18.) Comedun

que dire ora qui, che ſette volte più,che fu

ron le colpe, hanno da eſſer le pene del mal

Criſtiano ? Inſeptuplum. Perchè qui, ri

Criſtiano: Aſpectus eorum quaſi carbonum,

ignis ardentium; (Ezech.1.) nè ſoldi car

boni, ma di lampane acceſe: Et quaſiaſ.

pectus lampadarum. Avvertite il miſterio? Il

carbone acceſo arde, ma non illumina ; la

lampana arde, e illumina ancora. rſap

pia il Criſtiano, eſpone Ettore Pinto, che

non ſolo dev'eſſere carbone ardente, ma

lampana acceſa; perchè non ſolo deve ar

dere coll'amore di Dio, ma illuminare i

ſuoi proſſimi colla luce dell'eſempio: De

bemus ardere tharitate, o illuminare mari

bus , º exemplo. (Tºint.in Ezech.1.) Co

si pure inſtruendo il Redentor Divinone

gli Apoſtoli tutti i Fedeli del modo, con

cui aveanſi a diſporre per lodi del Giudi

cio: Cinti, dice, che hanno a ſtare, e

con lucerne alle mani per riceverlo Giudi

ce: Sint lumbi veſtri precinti, o lucerne

ardentes in manibus veſtris. (Luc.12.)Cin

ti pernon cader nelle colpe:con luci,iº- -

rall
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“raliza S. Gregorio, per dar buon eſempio

a rimanenti: Lucernas quippe ardente, in

manibus tenemus: cium per bona opera proxi

mis noſtris lucis exempla monſtramus. (bom.

, 3 in Evang.) Queſta è, Criſtiani, l'ob

ligazione.

II. Or dunque, che aſpetta un Battez

zato, che abbia a ſuccedergli nel Giudicio,

quando non a avuto in ſua vita nè figura di

carbone ardente,nè di lampana acceſa?Che

aſpetta chi nè ſi è cinto, nè ha tenuto luci

alle mani? E che, chi altro non è ſtato alla

Repubblica, che tizzon fetido con fumi di

ſcandali, e non ſolo è inciampato, e cadu

to in abiti di colpe; ma ha" la ſpinta

ad altri perchè cadeſſero ? Sapete che? dice

il Criſoſtomo: L'aſpetta un carico orribi

le non ſolo de'peccati, che egli commiſe;

ma di tutti quelli, che altri commiſero per

ſua ragione: Non propriorum tantummodo

malorum rationem reddemus, ſed & eorum,

quibus aliis ſcandalum prebemus.(Chryſoſtom.

25 ad Rom.)Sapete che 'ripiglia S.Baſilio:

L'aſpetta, ſe ſi dannò, maggiore inferno.

IV. In quella parabola delle ſcmenze, in

cui avendo ſeminato l'Agricoltore il ſuo

buon grano, ſopraſeminò l'inimico laziza

pia, vedrete, che non permiſe il Padre di

famiglia, che i ſuoi Miniſtri ſvelleſſero la

zizania in erba, ma ordinò loro, che la la

ſtiaſſero fino al tempo della meſſe: Sinite

utraque creſcere uſque ad meſſem. (Matt.13.)

Signore, dicono, avvertite, che affoga la

ſemenza buona: Sinite. Laſciatela creſcere.

Signor, che apporta gravi danni: Sinite .

Aſpettate alla meſſe. Sapete la ſignificazio

ne di queſta parabola? Si degnò lo ſteſſo Cri

ſto di farſene Spoſitore. E' Dio il ſemina

tore: il campo, il Mondo: il buon grano,

i buoni Criſtiani: la zizania, i Peccatori

ſcandaloſi: Zizania filii ſunt nequam. Chi

la ſemina è il Demonio: i Miniſtri del Pa

dre di famiglia ſon gli Angioli: il tem

po di ſegare, fin a quando vuol, che aſpet

tiſi, è il dì del giudicio: Meſſis vero conſum

matio ſeculieſi. Perchè allora è il tempo di

ſterpar tutti gli ſcandali: Mittet filius bomi

mis Angelosſuos, C7 colligent de Regno eſus

omnia ſcandala. (Eucher.l.form.ſpir.c.4.Sim.

Caſſia.l.5. in Ev. c. 3. Luaret. verb. zizania .

Aug.l. de patient. Hier. in Iſai. 27. Greg. l. 19.

mor.c.27.Hug.Card.in Matth.13. Abul.q.58. in

Matth. 13.) Obenedetto per mille volte si

chiaroSpoſitore! O ingrandita la pazienza

si tollerante, con cui or'aſpetta i Peccato

ri! Pur dimando: Ché miſterio racchiude

chiamartempo di meſſe il dì del giudicio ?

Meſſis conſummatio ſeculieſi. E per la ſepa

razione, che allora ha a farſi di Giuſti, e

Peccatori, come di grano, e zizania? Per

iù è, dice il noſtro Divino Interprete :

erchè allora ſi hanno a recidere, e finire

gli ſcandali della Chieſa: Et colligent de Re

gno efus omniaſcandala. Adunque dureran

" ſcandali fino a quell'ora. Sù inten

dete il miſterio veggendo ciò, che avviene

a un'Agricoltore. Semina un tumulo di

ſemenza, e truovane venti al tempo della

meſſe: ſemina dieci, e raccoglie ducento .

Perchè? già a tutti è paleſe. Perché un gra

nello, che ſeminò, fomentato dalla terra,

ſi è multiplicato fino a venti. Orecco dun

que, perchè chiamaſi tempo di ſegare il di

del Giudicio: Meſſis conſummatio ſeculi.

Semina il Peccatore nella Repubblica un

peccato in paleſe, e di ſcandalo. Un ſolo è.

il peccato: ſono però le conſeguenze per lo

ſuo carico moltiſſime ; perocchè ſiccome

ſino al dì del Giudicio è ito moltiplicandoſi

in coloro, che'l fomentarono coll'imita

zione, così in quel giorno gli ſi cercherà

COnto non" quel peccato; ma di tutti

quelli, che per ſua cagione moltiplicaronſi

fino a quell'ora. E nel medeſimo giorno

non ſolo ſarà punito per lo peccato, che

commiſe; ma creſcerà nell'accidentale il

ſuo inferno per le conſeguenze di peccati ,

che ſeguirono in altri: Ex aliorum etiam

ruina acrioribus etiam ſuppliciis traditur.

V. Intendete già, Dilettiſſimi, queſto

carico di peccati di conſeguenza? Vedete

già quel, che dice nel mio tema lo Spirito

Santo, che chi ſemina malvagità, miete

moltiplicati i gaſtighi al numero, che le

malvagità ſi moltiplicarono in altri? Et non

metes ea inſeptuplum. Adunque andiam'ora

individuando peccati, e conſeguenze per lo

timor di peccare, prima che nel Giudicio ſi

veggano per lo carico, e pel gaſtigo. Ma

perocchè debbo toccar vari generi di colpe,

priegovi, che mi conſideriate oggi diſpen

ſando alcune lettere di Dio con i" e

diſinganni; che tale appunto volea S. Gio:

Criſoſtomo (bomil. 13. in 2. Theſſ.) eſſere

rimirato da ſuoi Aſcoltanti. Che fate con

chi ripartiſce le lettere ? Ne porta venti :

prendele tutte un ſolo? No, ma quella ,

che accenna per lui la ſopraſcritta; e laſcia

lerimanenti a chi vengono: Pietro prende

la lettera, che dice: a Pietro; e laſcia per

Gio
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Gióvanni la lettera, che dice: a Giovan

ni. Adunque pigliate ancor voi l'avviſo ,

e'l diſinganno, ciaſcuno quello che viene

alla ſua neceſſità, e laſci per gli altri quel

che lor viene ; che non è bene, che diventi

materia di treſca, e mormorazione quel

che ſi ode dal Predicatore nel Pulpito.

Diam principio da peccati di purola.

VI.Via sù a Giudicio Seminatori di mal

vagità ?" mala. Voi dico, che

uſurpando a Demonjil ſuo ufficio inſegna

te a peccare il voſtro proſſimo o nella luſſu

ria, o nella falſità, o nello ſpergiuro, e

maltratto: date conto di tutti i peccati ,

che altri ſon per commettere, e di quegli,

che altri commetteranno per vedere peccar

queſti; e di tutti quelli, che per queſta ca

gione commetteranno altri, ed altri in av

venire. Non vedete un pargoletto, che na

ſce in queſta Patria? Dimando: Se queſto

pargoletto non udiſſe parole impudiche, ſa

prebbele? Se non udiſſe giuramcnti, e be

ſtemmie, le direbbe? Se non udiſſe impre

cazioni, ſe non udiſſe ſollecitazioni laide ,

e ſe non udiſſe il fanciul, la fanciulla, l'

altro, l'altra, che lor dicono come ſi pec

ca, ſaprebbero peccare anche innanzi di ſa

perſi veſtire? Come potrebbe eſſer facile ad

accadere? Subito il sà, perchè l'ode; ſubi

to offende Dio, perchè glielo inſegnano .

Adunque l'eſſervi si mali fanciulli, si mali

uomini, si male femmine, e lo ſpargerſi

dagli uni agli altri queſte ſcelleratezze, e

perchè l'apprendono da quello, che odeſi

Che ha a fare il fanciullo, dicea S. Agoſti

no, ſe non quello che vede, e ode farſi da

gli altri, che anzi dovrebbero edificarlo coll'

eſempio? Quid fakfurus eſt adbuc infans? A

mima tenera attendens ad Majores quid agat ,

miſi id quod eos videritagere? (in Tſal. 136.)

I fanciulli apprendon dagli uomini: i gio

vani dagli anziani; e gli uni, e gli altri ac

creſcono il lor carico con tutte le colpe, che

dalle proprie ſeguono.

VII. Per lodar Davide l'UIomo Giuſto ,

che non ſegui il traviato cammino de' Pec

catori, dice, che non ſedè con eſſi nella

cattedra della peſte: Et in catbedra peſtilen

tia non ſedit. (Tºſal.1.) Che ſede, e che per

ſte ſon eſſe che cotanto qualificano chi le

fugge ? V'ha un peccar come in piè, e di

fuga, dice S. Baſilio, ( in Pſal. 1. ) e v'ha

un peccar quaſi ſedendo, allorchè faſſi co

ſtume il peccare: ecceſſo è queſto abbomi

nevole. Più, dice S. Gregorio: ( 3. part.

Tºaſt.c.33.) Peccar ſedendo, e in Cattedra ,

è peccare con iſpeciale ſtudio, e malizia; e

queſto è peccar ſenza ſcuſa. Anche più, di

ceS. Bernardo: Peccare in Cattedra è inſe

gnare altrui a peccare: Sedet qui docet, exem

plo ſuo facienspeccare alios.(ſerm.35.exparv.)

Proteſti dunque Davide, che è Beato chi

non ſedè nella cattedra delle colpe, per non

iſtar in eſſa ſedendo a peccardi malizia, ad

inſegnare a peccar'altri. Pure, perchè chia

ma la Cattedra di peſte? Sì, ripiglia S. Bu

ſilio: V'ha peccati come infermità ordina

rie, che uccidono chi n'è compreſo: ma v

ha peccati come peſte, perchè ſi attacca il

contagio dagli uniagli altri. Vedrete, che

un'appeſtato appicca il mal'in una caſa: da

queſta paſſa all'altra vicina, e paſſo paſſo

alla Città intera, e da queſta colla corruz

zion dell'aria ad altre molte. Or per iſpie

gar Davide le conſeguenze di un Peccato

re, che inſegna altri a peccare, il chiama

Cattedratico di peſte: In Cathedra peſtilen

tie. Cattedratico , perchè inſegna ; e di

peſte, perchè non ſolo riman col morbo il

Diſcepolo; ma che da queſto paſſa ad altro,

e ad altri moltiſſimi: Peſtilente ſolet Scriptu

ra vocare, diſſe S. Baſilio, qui non ſolum ſe

ipſos perdune; ſed etiam in alios peſtem ſutº

juxta peſtilenti, morbi rationem , transfe

runt. (Baſil.in Tºſal. I. ) -

VIIi. Or dunque a noi. Che ſi ode per

coteſte Piazze, e ſtrade? Che per coteſte

botteghe, e officine ?Spergiuri, impreca

zioni, beſtemmie, laidezze? Queſte cor

rompono l'aria , dice S. Gregorio, come

avvisò l'Apoſtolo: Corrumpunt bonos mores

colloquia prava. ( 1. Cor. 15. ) Entra cotal

corruzion per gli orecchi, e và ſerpeggian

do dagli uni agli altri la peſte del coſtumi,

in fanciulli, in giovani, e in tutti color ,

che l'abbracciano: Sicut malus aer, diſſe

S. Gregorio, aſſiduo flatu tra tus, inſieme

corpus ; sta perverſa loquutio aſſiduo audita

infirmantium inficit animum; uttabeſcat de

leilatione gravi operis, aſſidui iniquitate ſer

monis. (Baſil. in Tºſal. 1.) E'queſto picciolo

carico per gli Cattedratici della malvagità?

Ed ora intenderete, perchè ordinava Dio

mcl Levitico, che il beſtemmiatorefuſſe la

pidato da tutto il popolo : Educ blaſpbe

mum extra caſtra . . . . C lapideteum po

pulus univerſus. Ma non baſtano pochi Mi

niſtri a tal gaſtigo? Perchè impiegarviſi

tutto il popolo? Due ragioni aſſegna Sal

viano: In prima perchè pertal minisi,vuol
lO
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IDio dare a conoſcere la grevezza di tal pec

sato: Vuol poi, che tutti concorrano al

gaſtigo, perchè tutti concepifcano orrore

a quel delitto, che gaſtigano: Utnequispo

ſtea committeret, quod omnis in uno populo

vindicaſſet. (Salv l. 3 deprov.) Non altra

mente l'Abulenſe. (g. 11.in Levit..24.)Ma

fa nuova iſtanza. Perchè il popolo conce

piſſe orrore alle beſtemmie, non baſtava ,

che uſciſſe a vedere il gaſtigo è Eſcano tut

ti; queſto sì; perocchè ſeccndo l'opinione

degli Ebrei, quando Gioſuè, (cap. 7. ) d'

ordine di Dio, fece lapidare Acan, coman

dò che vi ſi portaſſero i ſuoi figliuoli, e fa

miglia; perchè veggendone il gaſtigo te

meſſero l'imitazione. Or perchè non ſola

mente hannoa uſcir tutti a vedere il gaſtigo

del beſtemmiatore, ma che tutti l'abbiano

a lapidare? Dirò il mio ſentimento. Vuo

le Dio, che tutti lo lapidino; perchè non

ſolo offeſe Dio; ma tutti. Offeſe Dio col

la beſtemmia;ma offeſe tutti dando lor mal'

eſempio di beſtemmiare. Sia tutto il popo:

loa lapidarlo, giacchè l'offeſo fu tutto il

opolo: Et lapideteum populus univerſus :

"Tema, tema il ſuo carico, e gaſtigo, chi
COIli" inſegna ad altri il peccare i per

rocchè ſarà non ſolo rco del ſuo peccato ;

ma delle conſeguenze di peccati, che negli i

altri ſeguirono: Et non metes ea in ſeptu

plum.

IX. A Giudicio Seminatori di malva

gità: Non ſemines mala . Semina peccati

chi loda quegli, che peccano. LIn appio

var la vendetta, chiamandola valore: un

dire altrui, che ebbe ragione nel parlar mal

del ſuo proſſimo: un celebrare il buon guſto

dell'impudico, e ſomiglianti adulazioni di

vizi, che ſono, dice S. Cipriano, ſe non

ſemenza di ſceleraggini, che ſi ſeminano

perchè ſeguitino, creſcano, e ſi multipli

chino ? Quipeccantem blandimentis adulan

tibus palpar, peccandifomitem ſubminiſtrat :

mec comprimis alle delicta, ſed nutrit. (ſerm.

de lapſit.) Trae il peccato ſeco una ripren

ſione, e rimordimento della coſcienza ,

che ſtà ſempre accuſando il Peccatore; (Gen.

4.) e fu quello, che diſſe Dio a Caino, co

meavvertì Lippomano, che ſe peccava ſe

gli porrebbe il peccato alla parte del cuore :

Inforibuspeccatum aderit; perocchè, come

diſſe l'Eccleſiaſtico, è la coſcienza del Pec

catore, come la ruota del carro, che do

vunque camini, và lagnandoſi del peſo,

che gli addoſſarono: Pracordia fatui quaſi

rota currus. (Eccli.35.)Sapete perchè? di

ce il Paludano ? Quia eſt in continuo murmu

re conſcientia. Peccatoris. (enar. 1. in Dom. in

Albis: ) Sperimentolo Davide, e ſi ſoſcri

ve, che trovavaſi ſempre innanzi il peeca

to, che avea commeſſo: Peccatum meum

contra me eſtſemper; (TPſal. 5o. ) perchè ,

come ſpiega S.Ambrogio, tormenta il Pec

catore l'immagine del peccato ſenza laſciar

li quiete: Effunditurenim nobis ultrix noſtri

imago peccati, mec quietum ſuum eſſe reum

permittit. (Ambr. in Pſal. 35. ) Queſto ri

mordimento della coſcienza ſerve di ſtimo

lo per uſcir di peccato, e ſerve di freno ai

ricommetterlo. Or che fa la lode, il plau

ſo al peccato? Diverte il rimordimento ,

perchè nè eſca del ſuo triſto ſtato il Pecca

tore, nè ceſſi ; anzi proſegua ripetendo più,

e più colpe. Guai però a chi loda il pecca

to, grida Iſaia: Ve qui dicitis malum bonum.

(Iſai. 5. ) Guai a lui ; perchè offende un

Dio ! (Hug.Card.ibi. ) Guai a lui, perchè

uccide la propria fua anima I E guai a lui,

ſtituiſce reo di tutti que peccati, cui pro

ſegue a commettere l'altro, perchè ſi vede

applaudito: Reos aterma damnationis ob ea ,

que approbant, ſe ſe conſiituunt.

Con grandi minacce proibì Dio al

ſuo popolo, che niuno facrificaſſe all'Ido

lo Moloch: Deſeminetto non dabis, ut con

ſecretur Idolo Moloch ; ( Lev. 18. ) così nel

diciotteſimo del Levitico; e nel venteſimo

comanda Dio, che chi ardiſce l'oppoſto per

da la vita ſotto i ſaſſi del popolo lapidatore:

Si quis dederit de ſemine ſuo Idolo Moloch ,

morte moriatur: populus terrae lapidabit eum -

(Lev. 2o. ) Veggiamo, che mai era in tal

ſacrificio, che cotanto daſſe sù gli occhi a

Dio. L'eſſere Idolatria? Più, dice l'Abu

lenſe. Era l'Idolo Moloch una Statua di

bronzo, cheavea dentro una gran cavità -

In queſta mettean fuoco, onde accendeafi

la Statua º Indigli pouean tra le mani il fan

“ciullo, che facrificavano; e perchè i Padri

non aſcoltaſſero i gridi, che dava il fanciul

lo all'arderſi, i Miniſtri facevano un romor

grande con vari ſtromenti armonioſi, che

diſtraevangli: Ut vocespuerorum morientium

non audiremtur, dice l'Abulente, in tompa

nis, cy aliis muſicis inſtrumenti magmas ve

ces reddebant. (in Levit.18.qu.8. & qu.5. in

Deut. 18.) Argomento ora io. Adunque ſe

non eravi chi faceſſe queſta armonia ſi udi

rebbero i clamori di chi bruciavaſi: Adum

que

dice S. Baſilio, (in Pſal. 61.) perchè ſi co
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queſe udivanſi, ceſſerebbe l'inumano ſa

crificio, perchè obbligherebbero i clamori

a laſciarlo: Adunque il non udirli, il non

ceſſare, il continuarſi l'inumanità, era per

lo divertimento della muſica . Or vedete

qui, perchè Dio abbomina tanto queſto ſa

crificio ſuperſtizioſo, e perchè il proibiſce

con gravi pene: T'opulus terrae lapidabit eum.

Che altra coſa fa chi fa plauſo a peccati ?

Struggeſi l'altro, e l'altra in fiamme di ven

dette: ſtruggeſi in fiamme di laſcivia: la

coſcienza ſclama, perchè ceſſi: ma quando

truova chi gli faccia muſica, chi lo celebri,

e lodi, nè ode i clamori della coſcienza, nè

ceſſa nell'offeſa di Dio; anzi proſegue con

maggior libertà per vederſi applaudito .

Dia conto di tutti queſti peccati chi il com

mendò, che di tutti ha ad eſſere reo nel Giu

dicio: Reos eterna damnationis obea, que ap

probant, ſe ſe conſtituunt.

XI. Nè ſolamente ſi farà queſto carico

di conſeguenze contra chi loda altri, ma

contra chi loda sè ſteſſo di aver peccato; e

di aver conſeguito i ſuoi depravati diſegni o

ſia con verità, o con bugia, come le più

volte avviene. (Vinc. Fer. ſerm. de Magdal.

Raulin.tr.2.demort, c.2.) Mal'è peccare in

ſegreto: peggio peccare in pubblico: ma

lodarſi di aver peccato, peſſimo. E' quel,

che facevano i Fariſei: Trovavanſi convin

ti dalla verità di Criſto, e prorompono o

per vendetta, operisfogo: Nonne bene di

cimus nos quia Samaritanus es tu, C2 damo

mium babes ? (3oan. 8. ) Vcdete, come lo

danſi della malvagità ? Fuſſe almenorima

ſtotal vizio in eſſi! Or che truoviſi ſomi

gliante ſcelleratezza tra Cattolici? Che v'

abbia chi ſi lodi, e cerchi eſſer lodato di

offendere Dio, e di crocifiggere colle ſue

colpe Gesù Criſto? Latantur cum male fe-

cerit, C exultant in rebus peſſimis. (Tºrov.

2.) Anche Seneca l'ebbe per l'inſuperabile

della malizia: Tunc enim conſummata eſt

infelicitas, ubi turpia non ſolum delettant,

ſed etiam placent . Vedete la ſcelleraggine

del rallegrarſi, e lodarſi de'peccati? Ve

dete ora le dor conſeguenze, e gaſtigo nel

ſeguente Teſto.

XII. In che ſi riſtrinſe il delitto di Oza,

per cui fu obbligata la giuſtizia di Dio a

dargli ſubito morte? Mortuus eſt ibi juxta

-Arcam Dei. (2. Reg. 6. ) Il comun ſentir

vuole, che peccò in portare l'Arca in un

carro, dovendo, per eſſer Levita, portar

la ſopra i ſuoi omeri. Non diſpiace all'A

bulenſe; pure gagliardiſſimo è l'argomen

to, che ha queſta opinion contra sè; per

chè fefùi", queſto, come nol punì

Dio quando poſero nel carro l'Arca; ma

dipoi? Non fuit percuſſus a Dio, dice egli,

immediatè utpoſuit Arcam ſuper plauſtrum,

ſed poſtea. Adunque non fù queſto il delit

to. Si che fù queſto; e lſoffri Dio finchè

iugneſſe al ſommo . E quando giunſe ?

ini, il braccio a ritener l'Arca,

che rovinava: Extendit Oza manum. Orº

ora mi ſpiegherò. Delitto fù mettere l'Ar

ca nel carro. pur potè avere alcun color di

ſcuſa; ma quando applicò il braccio a fer

marla, fù voler conſervare, e ſoſtenere il

delitto. Adunque per queſto, benchè diſ

ſimula Dio col peccato di Oza quando gli

diſubbidiſce, nol laſcia ſenza gaſtigo al ve

der che vuol ſoſtenerlo, e conſervarlo :

| Mortuus eſt ibi. Se cadeſſe l'Arca, e Oza

la ſopraponeſſe a ſuoi omeri, darebbe a in

tendere di avere errato, e che non voleva,

che fuſſe paſſato l'errore innanzi: ma con

adoperar la mano die a intendere, che ap

provava l'errore, e che volea, che ſi con

tinuaſſe. Muoja Oza, dice l'indegnazione

Divina; che ſe diſſimulai quando commi

ſe il delitto; non ſoffero, che voglia ap

provarlo, e continovarlo: Mortuus eſt ibì

iuxta.Arcam Dei. Udiam San Gregorio:

Cumpravus quiſque impudenter innoteſcit quo

liberius omnes facinus perpetrat, eo etiam li

citum putat. (Greg. in Paſt.3 p. c. 32. ) Quì

ora: Et quod licitum ſuſpicatur, in boc pro

culdubio multiplicius mergitur. Può eſſervi

maggior malvagità, che approvar quello,

che dovrebbe piangerſi con lagrime di ſan

gue ? Ogiudicio di Dio! Qianti, e quan

ti peccati ſi continuano per perderſi la ver

ogna a peccare? Quanti per dilettarſi il

eccatore de ſuoi peccati ? Quantiper lo

darſi di eſſi chi gli commette? E quanti ne

commettono altri per udir chi ſe ne ſoda ?

Non è verita? non è verità, che per non

eſſere, o apparir da meno , commettono

quegli, che gli odono, ſomiglianti, e mag
giori abbominazioni? Non è verità, chei

ne commetton moltiſſime, per non aver ,

come quell'altro, di che lodarſi? Enon è

verità, chemolte ne ſeguono per non rima

nerſi addietro, dando occaſione, che altri

le invidiino, le deſiderino, le procurino? Q

conſeguenze di conſeguenze! Dia conto di

tutte chi lodaſi; che per tutte ſarà punito

nel giudicio di Dio: Metes ea inſeri"
nO
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XIII. A Giudicio Scminatori di malva

gità: Non ſemines mala. Semina malvagi

tà la Donna, che eſce ſenza urgenza la not

te incitando a luſſuria col ſuo abito, tratti,

e parole. La Spoſa de'Cantici dimanda

va al ſuo Spoſo dove il troverebbe la ſua

ſollecitudine al mezzo di: Indica mibi ubi

paſcas, ubi cubes in meridie. Non rifiette

te? Al ſuo Spoſo fà la dimanda? Non po

trebbe richiedere altri? Or queſto nò; che

vuol l'oneſta Donzella recidere ogn'occa

ſione di abboccarſi con iſtranieri, co'quali

potrebbe attaccarſi lungo diſcorſo, e met

tere sè, ed altri, in pericolo. Ma poichè

riſolverſi a dimandare lo Spoſo; perchè ri

ſtringerſi alla ſola ora del mezzo di ? E ſe

di notte le ſi offre alcun biſogno, non ſarà

bene, che ſappia ove è ? Sì, potrebb'eſſe

re, dice la Spoſa caſta, che mi ſi offra ;

ma perocchè ſon mimica di tali uſcite not

turne, nè vo' ſaperne, nè dimandarne. E

domo notte non exibo, diſſe per lei il dotto

Villarroel. (in fud. I v. 14 aphor. 2. n.8.)

Ma Spoſa pudica : Se'l tuo Spoſo è Dio ,

perchè nol cercherai di notte? O eſempla

re di ſante Donne! Nè pur con preteſto di

cercarl)io vuole uſcir di notte della ſua

caſa; perocchè amante di lui, benchè la

ſua intenzione eſca a cercarlo, potendo

con ſimili uſcite eſſere occaſione altrui che

l'offenda, ricuſa uſcir di notte per recidere

ogni incentivo : Adeo periculoſum femini,

non recludi motlibus, ut ne pretextu Deum

quaritandi, domum relinquam in notte. Or

ſe l'uſcire, anche per cercar Dio, ebbe l'

Anima ſanta per pericoloſo: odano ciò co

loro, che ſenza amore, nè timor di Dio,

eſcono alla treſca, al paſſeggio, alla veg

ghia, ad eſſere rovina dell'anime, che co

ſtarono ſangue a Gesù Criſto; e ſe non l'

odono ora per l'emendazione, udiran nel

Giudicio che ſi farà loro di tutti i peccati,

che riſultano, e riſulteranno dalle loro uſci

te di notte per lo gaſtigo. . -

XIV. Benchè non ſi riſtringe un tal cari

co alle conſeguenze del peccati delle uſcite

di notte: ancor ſi ſtenderà alle uſeite di gior

no a concorſi pericoloſi. Qual moſtra dà di

sè una Donna in un'albereto, in un luogo

profano, e di concorſo aſſiſa tutto il diº

S. Effrem dichiaravalo: Quella moſtra, che

di sè dà la Pernice del Cacciatore, che la

mette colà in quel ſito per chiamar l'altre,

che paſſano, e caggiano nella rete: Sicut

perdix comprehenſa pro eſca illis proponitur,

qua nondum laqueo tapte ſunt. (Epbr.t. de

rev.viv. ration. ) Tienti colta il Demonio

nella gabbia del ſuo appetito di vedere, di

eſſer veduta, e lodata; e ti fà uſcir là, do

veco'tuoi tratti, e co vezzi inciti l'anime

a cadere in mali penſieri , e deſideri. E

" volte in opere laidiſſime, e di peſ

ime conſeguenze? Dicalo l'avvenimento

ben noto di Dina infelice figliuola di Gia

cobbe.

XV. Uſcì queſta Donzella non con ani

mo di eſſer veduta,nè con penſier di vedere,

o di parlare agli uomini; ma ſolamente di

conoſcere le Donne della Città di Sichen:

Egreſa eſt ut videret mulieres Civitatis illius.

(Gen.34.) Eccovi un'azione in ſembianza

fuor d'ogni pericoio. Pur mettete a conto

le conſeguenze di peccati, che ne ſeguiro

no. Fù vergognata dal Principe di Sichen.

Vedete qui il ſuo peccato, quello del com

plice, e quegli di quanti frammezzaronſi

con notizie, con ambaſciate, con perſua

ſioni, ed aiuto. V'ha di più ? Dicalo ii

dottiſſimo Pererio: (in Gen.34 diſp 2.) Se

guirono in due ſuoi fratelli Simeone, e Le

vi molti peccati, e da queſti altri moltiſ

ſimi. Primieramente intrapreſero la ven

detta ſenza licenza del loro Padre: Poi,

adoperarono bugia , e fraude nel patto co'

Sichimiti: Poi, il ſacrilegio dell'abuſar del

la circonciſione: Poi, l'inumanità di uc

ciderli quando erano nel maggiore ſpaſimo

della ferita : Poi, la vendetta ecceſſiva:

Poi, la crudeltà , con cui tolſer la vita

non ſolo a colpevoli, ma agl'innocenti :

Poi, l'eſterminio iniquo degli armenti ,

Campi, e Città: Poi, la tirannia di ſog

gettar le Donne, ei fanciulli alla ſchiavi

tudine: E finalmente il riſico, in che po

ſero il vecchio lor Padre di eſſere diſtrutto

con quanti erano di ſua famiglia. E quan

ti, e quanti deſideri di vendetta, odj, ma

ladizzioni avrebbe negli oppreſſi. Che è

queſto? eſclama S. Bernardo, Dina che

è queſto? Chi crederebbe, che da una ozio

ſità curioſa, o da una ozioſa curioſità dive

dere, aveano a ſeguir tanti, e tanti peccati ?

Quis crederettune illam tuam curioſam otio

ſtatem, vel otioſam curioſitatem fore po( ,

ſic non otioſam, ſed tibi, tuiſque hoſtibus ,

tam pernicioſam. (Bernard de grad.bum...)

Vedete le conſeguenze di una ozioſa uſci

ta? Quali poſſon temerſi di una uſcita pro

fana? O Donne Cattoliche, e quale orri

bil Giudicio vi aſpetta per le colpe, cuii
e
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;

te occaſioni colle voſtre uſcite! Quanto

ſpaventevole per l'eſempio perverſo, che

laſciate alle Donzelle, e fanciulle, che vi

contemplano, ea Giovani, ea tutti que

gli che eſcono, e uſciranno al Mercato del

la perdizione! Di tutte darete conto , e

creſcerà il voſtro gaſtigo alla miſura del

moltiplico delle colpe: Et non metes ea in

ſeptuplum .

XVI. A Giudicio Seminatori di malva

gità: Non ſemines mala. Seminano malva

gità color, che ſemina negli orecchi paro

le laſcive, ſian chiare, o ſiano avvolte, e

maſcherate in equivoci. Queſta malvagi

tà ſeminano coloro, che ne concorſi git

tano all'altra la luſinga, che chiaman fa

vore, e non è , che ſaetta avvelenata .

Queſta ſeminano coloro, che dicono la di

1oneſtà a quella,che incontrano per iſtrada:

gli Artefici dalle lor botteghe a quelle ,

che paſſano, e ancora i Cavalieri, e que

gli, che nol ſono, ne' Sacri Tempi. O,

che fù fenza mal propoſito. E che sà co

lei, mal Criſtiano, il propoſito con che

parli ? E che ſai tu l'intenzione, con cui
il riceverà colei ? Che notizia hai della ſua

fiacchezza in conſentire, o della ſua neceſ

ſità perchè ſi accenda ? Adunque , ſe nol

ſai, che importa che non abbi mal propo

ſito, quando metti quell'altra in occaſione,

che pecchi ? E' ammirabile l'eſempio di

Suſanna. Sapete già, UIditori , la teſti

monianza falſa , che le alzarono contra

«quegl'iniqui Giudici, che ſenza attendere

al ſuo officio, nè alla ſua età, ardevano in

fuoco di laſcivia . Già la condannano a

morte per adultera, già cacciano al ſuppli

cio l'innocente Matrona: Cumque ducere

tur ad mortem. E ſi difende Suſanna ? Nò.

Donna, chi ti ha fatta padrona della tua

vita, e del tuo onore per così eſporti a per

derli ? Se hai valore a ſofferir per Dio co

teſta onta, coteſta morte; ciò ſarebbe lo

devole eſſendo ſola: volgi però gli occhi ,

e vedrai un Marito, che patiſce nel più

ſenſibile: i figliuoli, e famiglia - e

Iſtano sfregiati. Difenditi di cosi fa t

ſa. Ommette farlo, perchè ha in c.

ſa la ſua confidenza: Erat enim con

duciam babens in Domino. Ancorcne nditi

in Dio, cacci fuora a ſua indennità la ſua

difeſa. Nol farà, ripiglia qui S. Ambro

gio; perocchè ha troppo alti motivi a non

farlo. Certo è, ſeguita il Santo, che po

trebbe Suſanna, e ancor dovrebbe difender

Parte II. -

ſi: ma per farlo erale d'uopo parlar dell'

ardimento indegno de'laſcivi Giudici, e

innanzi ad eſſi. Qr che ? dice Suſanna. Io

ho a parlar per difendermi in materie d'im

pudicizia? Non m'ingegno a difendermi i

che amante di Dio, e della mia oneſtà, nè

voglio macchiar queſta con ſimiglianti pa

roſe, nè voglio promuover con eſſe in al

tri il fuoco della luſſuria: Accuſabatur, cº

tacebat, dice S. Ambrogio, ducebatur ad

mortem, o ſilentio ſe tegebat , ne nudaret

pudorem. (in Pſal. 37.)

XVII. O Donna ammirabile, e t'imi

taſſero tutti! Anche del parlare a ſua dife

ſa giuſta teme Suſanna, che riſultino pecca

ti in altrui. Adunque che peccati non dovrà

temere il Criſtiano di parlare laſcivie è

Che conſeguenze di peccati non de'temere

che ſeguano in colei, che udì la parola,che

fù ſaetta a inchiodarle il cuore?Non hai ve

duto talvolta per coteſte campagne una fi

caja aſſaii" , che naſce di un ſaſſo?Ta

lora vedeſi in una muraglia, in una torre

Dimando, qual'Agricoltore piantò la fi

caja ivi? Niun,dirai. Or come nacque? Tel

dirò io. Avvenne, che un'uccelletto man

giò del frutto della ficaja: reſtogli attaccato

alcun granello nel becco: vola al ſaſſo, alla

muraglia,o alla torre,ed ivi ſtroppiciandoſi

il becco, laſciò il granello. Fomentalo la

pietra in qualche feſſura, in cui è terreno, e

inumidito poſcia,naſce,creſce,porta frutto,

onde poſſono propagarſi innumerabili fica

je in avvenire. Di che ſegueſi tutto ciò? Di

un granellino ſolo, che ripoſe colà un au

gelletto. O peccati di conſeguenza ! Ancor

Seneca gli conoſceva: Horum ſermo multum

nocet: nam etiam ſi non ſtatim officit,ſemina in

animo relinquit. (Sen.l.22. ep.124.) Quì o

ra: Sequiturquenos,etiam cum ab illis diſceſe

rimus, reſurrecturum poſtea malum. Che è

la parola, che gitta colui, benchè fia ſen

za intenzione, ſe non ſe un granello ſecon

do di malizia, che cade nell'orecchio del

l'altra, che cheto reſtaſi? Ma chi sà il fo -

mento, che ritrovò queſto granello nel ſe

no di colei, che ricevettelo, benchè ſia un

ſaſſo di coſtanza, un muro di continenza,

una torre di buon eſempio? L'orecchio il

riceve, l'immaginazione il cuſtodiſce, la

memoria lo ſcalda, il terreno della fiac

chezza il feconda: ſi radica nel mal diſio,

naſce nell'opera, creſce nel coſtume, Porta

frutto nello ſcandalo; e di qua ſeguono in
numerabili peccati in altrii" Diai
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to di tutti colui, che gittò il granello del

la parola; che tutti gli ha accolti per ſuo

carico nel Giudicio: Et non metes ea in ſe

ptuplum . Oh, che non ſeguirono. Che

importa, ſe deſti occaſione perchè poteſſer

ſeguire? -

XVIII. A Giudicio Seminatori di mal

vagità: Nonſemines mala. Semina malva

ità la perſona, che non diſinganna chi la

ollecita per offendere Dio. Accortezza ,

Dilettiſſimi, con queſte conſeguenze, cui

pochi avvertono: e accortezza a pigliarſi

ciaſcuno la lettera, che gli viene.i"

l'anima Criſtiana diſingannar fin dal primo

pincipio chi la ſollecita alla colpa ; altra

mente ne ſegue... Ma dicalo Giuſeppe

uell'antico Patriarca. Eſſendo ſchiavo in

gitto, ſua Padrona troppo l'amò. Un di

per affare preciſo entrò nell'Appartamento

di lei; e ſtando ſoli, sfacciatiſſima paſſò

dalle iſtanze alla violenza. Diè di mano al

mantello; ma il caſto Giovanetto laſciol

lelo tra le mani, e fuggì valoroſo; che ne'

riſchi di caſtità il maggior coraggio è fug

gire:Relitto in manu eius pallio fugit,6 egreſ

ſus eſ foras, (Gen 39 ) Queſta è quella

grande impreſa di Giuſeppe, che ſi ha me

ritato eterne lodi; ma queſta ancor fu la

origine di travagli maggiori; perocchè eſ

ſendo proprio dell'amore oltraggiato vol

tarſi in furore, da queſto di ingegnoſſi la

triſta Donna a rovinarlo. Giuſeppe ferma :

giacchè ſei ſenza colpa in eſſerti intromeſſo

al pericolo, perchè vi ti ſpinſe l'obbligo, e

non il capriccio,come ponderavano S.Am

brogio,eS. Agoſtino: Excuſatur quod ingreſ

ſus eſt; (.Amb. l.de joſeph..Aug.ſerm.83. de

temp.) per conto di Dio corre il trartene

netto. Non è meſtier di tanta dimoſtrazio

ne, quanta è laſciare il mantello all'impu

dica Egiziana. Non iſcorgi, che la provedi

di maniera, onde comprovare il tuo diſo

nore? Dimmi : non è più agevole, ſcu

ſarti con buone parole ? Dille, che la ſti

mi, e dirai vero, più di quello, che ella

ſtima sè ſteſſa: che conſideri i ſuoi obblighi;

e con ciò uſcirai libero a minor coſto. Non

apre bocca; e ſolo laſcia il mantello. Per

chè? Traſaputa è la riſpoſta di S. Ambro

gio. Perchè giudicò Giuſeppe, che paſſe

rebbe oltre il contagio,ſe dimoraſſe un tan

tin più: Contagium indici,ſi diutius mo

raretur.(Ambri defoſepb c.5) Dovetemets

te che paſſerebbe il contagio impudico ?

Collacomune riſponderete, che a Giuſep

pe. Io aggiungo, che alla Padrona. Uſdi- ,

te come: Se io, dice Giuſeppe, mi ſcuſo

con buone parole di corteſia, ancorché io

eſca libero da" frangente, reſterà l'

Egiziana con iſperanze di conſeguire in al

tra occaſione il ſuo diſio brutto: continue

rà ne' ſuoi mali intenti; e ripeterà i pcc
cati della ſua ſollecitazione. Adunque,av

vegnacchè io mi cimenti co' pericoli del

mio onore, non vo'trattenerla, ma diſin

gannarla; perocchè correranno a mio con

to tutti i peccati, che ella commetterebbe

per fondar le ſue ſperanze nella mia corte

ſia. Laſciolle il mantello, non ſolamente

come al Toro per liberare me ſteſſo;ma co

meal Cavallo sfrenato perchè non ſi preci

piti in più colpe ; che non vo', che per oc

caſion mia ſi dilati il contagio della libidi

ne: Contagium judicavit, ſi diutius mora

refttr..

XIX. O Anime Criſtiane, queſto è ciò,

che ſegue dal non diſingannar con riſolu

zione, chi vi ſollecita per la colpa. Io vo'

concedervi, che ſiete falde a non condi

ſcendere mai al deſiderio triſto dell'altro:

ma ſe ricevete la lettera, l'ambaſciata, il

donativo, e 'l veſtito, che v'invia, non

ha a fondar l'altro ſperanze di conſeguire il

ſuo mal'intento ? Se gli prorogate il com

mercio,ſe non ritirate i voſtriditi dalla ſua

caſſa più di guerra, che di tabacco, che ha

a immaginar quell'altro ? O che fù ſolo

trattenerlo per trarne alcun prò. Ah, che

nel Giudicio vedrete la conſeguenze di

queſto, che chiamate trattenimento: per

chè in eſſo ſi farà a voi carico de'laidi deſi

deri, penſieri conſentiti, toccamenti im

puri, lettere, paſſeggi, ambaſciate, fur

ti della roba di ſua moglie, o ſuoi fratelli,

i quali tutti commiſe, per non averlo vo

luto diſingannar fin dal principio. Date

conto di tutti eſſi, e di quegli, che ſe

guiranno in ſua caſa º delle geloſie di ſua

moglie, e ſue maladizioni, de ſervi che ,

portano, e riportano, dell'amico, che l'

accompagna, e degl'innumerabili, che ſi

vedranno allora. O Giuſeppe, e qual Fi

ſcale ſarai in quel dì ! O anime, e qual ga
ſtigo vi aſpetta per queſteº" di

peccati! Et non mete ea in ſeptuplum.

XX. A Giudicio Seminatori di malva

gità. Non ſemines mala: Seminano mal

vagità il maledico, il teſtimonio falſo, il

calunniatore, e colui, che pubblica del

ſuo proſſimo difetti gravi, per le coº
Crt

tro
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guenze di peccati, che ſeguono, e ſi ac

creſcono. E' la lingua del maledico, dice

S.Jacopo, (facob.3.) un fuoco ſterminato

re, e una Univerſità, in cui ſi apprendono

tutte le malvagità : Lingua ignis eſt, Uoi

"; iniquitatis. (Bernard. ſerm.de tripl.

cuſtod.) S.Bernardo chiamolla uncino di vi

pera, che feriſce tre di un colpo: chi dice

male, di chi ſi dice, e chi lieto l'ode ; pe

rocchè giuſta Agoſtino: Cuntlos auditores

inficit, Cy occidit . (Aug.ſer.26.adfratr. in

erem.) Una parola, anzi talora un ſegno

ſolo, che gittoſſi in converſazione contra

l'onor del proſſimo, in uno iſtante, dice

S.Bernardo, infettando gli orecchi, paſſa

a toglier la vità all'anima di quanti l'odon

con guſto: Unum illud verbum uno in mo

mento multitudinis audientium dum auresin

ficit, anima interficit. (Bernard.ſerm. 24.

in Cant.) Nè arreſtano le conſeguenze ne'

preſenti, proſegue il Santo, che giunge ,

quanto è in sè, a ferir le coſcienze di tutti

i lontani , appo cui pervien la notizia :

Quantum in ſe eſt mecat funditus, & extin

guit (cbaritatem ) non ſolum autem in praeſen

tibus, ſed C7 in abſentibus univerſis, ad quos

volans verbum forte per eos, qui preſentes

ſunt, pervenire contigerit. E'queſto ſeminar

malvagità ? Udiam dal Real Profeta que

ſte conſeguenze, e 'l lor giudicio.

XXI. Sepulchrum patens eſt guttur eorum

.... judica illos Deus. (TPſal. 5.) Giudica ,

Signore , coteſti maledici colla ſeverità

della tua giuſtizia; perocché è un ſepolcro

aperto la loro bocca. Sepolcro è la bocca

del maledico? Sì, dice S. Gio: Criſoſto

mo, e non in qualunque modo, ma ſepol

cro aperto: Non dicitſimpliciter, Cy abſo

lutè ſepulchrum, ſed patens. (Chryſoſt. ibi. )

Diremo, che perchè la mala lingua rac

chiude onori vivi, e diſotterra oſſa morte;

e perciò chiamolla ſepolcro aperto Davi

de? Dicevalo Raulino: Exbumant mor

tuos ut comedant, quod faciunt detrattores

diffamando, e publicando qua occulta ſunt.

(Raulin. tr. 2. de mort. c. 2.) E'il chiamarla

lingua ſepolcro aperto per gli molti ciechi,

che in eſſa cadono come in ſepolcro º Più ,

e maggiore abbonninazione volle ſignificar

Davide, dice il Criſoſtomo: Ut etiam fi

gnificet maiorem eſſe abominationem. Vede

ſte già la diligenza, che adoperaſi in ſepel

lire i corpi de'Difunti, e in gittar loro ſo

pra, calce, e terra dopo ſepolti. Perchè

ciò ? Perchè corrompendoſi toſto, non fa

cendo così, potrebbe un ſolo ſepolcro aper

to appeſtar tutta la Città colla ſua corruz

zione, e triſto odore. Adunque chi apriſſe

un ſepolcro pieno di molti corpi morti ,

quanto in sè è , aprirebbe porta a una peſte

in tutta la Repubblica. E così; e l'è pure,

che correrebbero a conto ſuo tutti i danni,

e morti, che ne riſulterebbero. Orqueſta

i" è la maggiore abbonimazione ,

che volle ſignificar Davide, dice S. Gio:

Criſoſtomo, chiamando ſepolcro aperto la

mala bocca: Sepulchrum patens eſt guttureo

rum. Perchè dovendo gittar terra ſu'difet

ti gravi del proſſimo, aprono anzi la lor

bocca per divulgarli, diffondendo il mal'

odor dell'infamia per tutta la Repubblica:

Cum enim, ſon le parole del Santo, oporte

ret eos bujuſmodi verba celare, illa etiam pro

ferunt, utſuum magis morbum oftendant .

(Cbryſoſt in Pj.5.) Giudica, Signore, giu

dica con rigore coteſti maledici, ne'l ſup

plica Davide: fudica illos Deus. E quanto

è certiſſimo che farallo con mettere a lor

giudicio, e carico le conſeguenze peſtifere,

che ſeguirono dalla lor mala lingua, dalle

vendette, diſcordie, liti, morti, perdi

te di robba, di onore, di caſe, di fami

glie, e di anime. Vedete la peſte che ſegui

ta di peccati? Di tutti darà conto chi aprì

il ſepolcro: Sepulchrum patens eſt guttureo

rta mog . -

XXII. Ma a colui ſi farà maggior carico

di queſte conſeguenze di colpe, il qual il

primo ſcopri i difetti, è die principio alla

mormorazione; perchè quindi poi venne

ro tutti i danni. Vedrete, che gittandoſi in

uno ſtagno di acqua un ſaſſolino, muove

una onda piccola ; di là un'altra maggiore,

da queſta un'altra, e un'altra più grande, e

cosi avvanzarſi fino a ſmuoverſi tutto lo

ſtagno. Lo ſteſſo avviene per la parola ,

che gitta taluno in converſazione, contra

l'onor della Donzella, vedova, è caſata,

e contra la proſapia del proſſimo, che và

ſtendendoſi di uno in un'altro la notizia ,

finchè empieſi di mormorazione tutta la

Patria. Donde nacque tutto queſto male?

Da quello, onde il moto in tutte l'onde

dello ſtagno: da quel ſaſſolino, che gittaſi

nella treſca. Adunque dia conto chi l'av

ventò di tutti i danni, che ne ſeguirono, e

aſpettiſi il gaſtigo per tutti eſſi. Mormo

rarono Aronne, e Maria di Mosè lor fra

tello: e non ſoffrendo Dio il pregiudicio

- i Maria con fetida lebdel ſuo ſervo, puni Mar X 2 bra:
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tra: Etecee Maria apparuit candene lepra.

(Num.12.) E ad Aronne?Non ſi legge che

daſſe gaſtigo. Or ſe il peccato è d'ambi

due, come la pena è d'un ſolo? E' per ri

guardo al Sacerdozio? Salviano il diceva:

Deformari lepra ſummum Antiſtitem non

oportuit. (Salv. l. 1. de provid.) Anzi perciò

dovea eſſere maggiore il ſuo gaſtigo; poi

chè creſce la colpa a miſura dell'obbliga

zion del Soggetto: così inſegna l'Angeli

co. Come dunque Maria è ſolamente pu

nita? Il Teſto ne dà la ragione, riſponde

l'Abulenſe: Loquuta eſt Maria, C Aaron

contra Moyſem. (DThom.1.2. q.73. art. 16. )

Notate il modo: Prima nomina Maria ,

che Aronne con eſſere queſti in tutto il pri

mo: Maria, C Aaron, Or queſta è la

cagione, dice il dotto Veſcovo Areſio ,

perchè ſola Maria ſperimenta il gaſtigo ;

perchè ella fà la prima a trarre in campo la

mormorazione, e di farvi complice Aron

ſuo fratello: Quod illa prima in murmura

tione fuerat, C Aaronſecum in eandem tra

serat. ( Areſ de trib. diſc. 18 n.26.) Avvan

zaſi anche più l'Abulenſe. E' punita ſola

Maria, perchè in lei ſola rifondeſi, come

nella prima, tutta la colpa della mormo

razione: Ita innuitur, quod loquutio totali

ter pertineret ad Mariam ; ideò illa dignè per

cuſſa eſt lepra. (.Abul.q.64 in num. 12.) Ve

dete il gaſtigo in chi cominciò la mormo

razione di

chi comincia tra noi la mormorazione ;

perchè ſarà gaſtigato per la ſua colpa con

un'inferno, e con più crudo inferno per le

conſeguenze di colpe, di cui fà cagione :

Metes ea inſeptuplum.

XXIII. Nè ſolamente han conſeguenze

di peccati le parole; ma ben anche un per

nicioſo filenzio, che il Demonio ha in

trodotto tanto peggiore, quanto và me

glio veſtito. Dicono alcuni, che non è d'

uom d'onore dar conto al Superiore degli

ſcandali, perchè lor rimedii, benche v'ab

bia Editti, con cui ſi comanda; e quel che

è peſſimo, che ancor portandoſi il Supe

riore, è Giudice a farne pruova per opporº

argine al male, non truova chi dica ſillaba;

e molti bensi, che giurino il falſo; peroc

chè, dicono, non è da gente buona far al

trui danno. O abuſo il più nocivo ! Quam

malum eſt, gridava S. Gio: Criſoſtomo ,

aliorum putredines occultare! (Cbryſoſt. or. de

Eccleſ. Dei. ) O miſericordia crudele! eſ

clama Origene. Coteſta è miſericordia ?

osè? Or maggiore l'aſpetti i

Crudeltà è, poichè per far bene al corpo,

fà all'anima il maggior male. O pietà con

tagioſiſſima, poichè per non recar male ad

uno, reca male a tutta la Repubblica :

Qua eſt ſta bonitas, iſta miſericordia, tºni

parcere, ce omnes in diſcrimen adducere?

(Orig.bom.71. in num.foam.11. Aug.ſerm.44

de verb. Dom. Greg. 22. mor. 13. Rupert.l.5. in

Gen.c.9.) Dica Marta ſe è di gente onorata

ciò, che queſti contendono. Giunge il

Redentore Divino dimandando di Lazzero

ſimbolo del Peccatore: Ubi poſuiſtis eum ?

Or non ſapete voi Dio e Signor mio ov”

egli è ? Sì che 'l sà, riſponde Teofilatto,

ma vuole come Superiore, e Giudice udi

re i teſtimoni per la pruova: Vult omnia ex

eis diſcere. Che dice Marta ? Domine jana

fetet, quatriduanus eſt. (Theopbil, in joan.

11.) Sire, mio fratello Lazzero ſon quat

tro giorni da che morì; e ſtà in modo, che

gitta un puzzo intollerabile: fam fetet -

Marta che dici tu ? Così ſcuopri i difetti di

un fratello? Si, riſponde la virtuoſa Don

na: che ſe il mio fine e il rimedio di Lazze

ro, non ricuſo dar conto del ſuo ſtato a chi

diagli riparo; nè quando ſe ne fà pruova

vo' naſcondere la neceſſità, in che truo

vaſi, al Superiore: famfetet, quatridua

nus eſt. Queſto sì, che è amore, pietà, e

miſericordia: queſto è ufficio proprio di

gente onorata .

XXIV. Ma che abbiavi Criſtiano, che

con ragioni frivole nieghi queſta pietà coll”

anima del ſuo proſſimo? Dimmi, diman

da S.Agoſtino, non iſcoprireſti la piaga ,

che tua Sorella aſconde, perchè il Ceruſi

co la curi? Non v'ha dubbio, che sì. Or

perchè non iſcoprirai le piaghe dell'anima

di lei perchè il Superiore rimedii? Quanto

ergo potius eam debes manifeſtare i (.Aug.Ep.

1c9 ad Monacb.) Più. Hai bocca per mor

morare a tutte l'ore del difetto altrui, e

non l'avrai per ſollecitargli il rimedio con

dirlo al Superiore? V'hà agevolezza per

gittarglielo ſul viſo, quando vi ſi fà per

mezzo il diſguſto, e per iſcoprirlo a quell'

altro a porglielo contra cuore; e per ben

della ſua anima non vi ſarà ? Vedi, ſe ciò

conſiglia la Criſtianità, e la ragione; e

apprendete quello, che de farſi nella caſa
d'Iſacco. Reſtoſſi Saule ſenza la benedi

zion primaria di ſuo Padre, e da quel di

determinò tor la vita a Giacobbe: Venieme

dies lucius Patris mei, C7 occidam facobfra

trem meum. Morrà mio Padre, dice, e

allora
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allora me la pagherà mio fratello. Non fù

sì occulto queſto penſiero, che laſciaſſero

di penetrarlo alcuni della famiglia. Che

fecero ? Il Teſto lo dirà : Nunciata ſunt

bac Rebecca. A chi? Alla Madre d'entram

bi. O fortunata caſa d'Iſacco, dice una

dotta penna, dove non ſi dice al fratello il

difetto dell'altro fratello, ma alla Madre

dell'uno, e dell' altro: Felix ſanè Iſaaci

domus, in qua fratris odia non fratri num

ciantur, ſed Parenti. (Oliv. in Gen. 27. )

Dicendolo alla Madre gli procura rimedio,

ma ſe'l diceſſero a Giacobbe, ecciterebbe

ro l'odio, e la vendetta. Per ciò non par

lano parola a Giacobbe, e avviſano alla

Madre il difetto di Eſaù: Nunciata ſunt bac

Rebecca.

XXV. Apprendano queſta lezione co

loro , che cotanto peccano parlando ,

quanto tacendo il difetto del proſſimo; ed

anche più; tacendo quando dovrebbero dir

lo, che dicendolo quando dovrebber ta

cerlo. Peccano in dirlo a chi non convie

ne; perchè oltre alla colpa del mormora

re, hanno contra sè le conſeguenze di que

ſta mormorazione, eccitando odj, even

dette: Non, dice il dotto Spoſitore, fu

rorem Eſau, non Rebecca nunciamus, utex

tinguatur ; ſed nunciamus facob, ut augea

stur. Ma peccano più con tacere il difetto,

e lo ſcandaloal Superiore; perchè di più

del giuramento falſo, con cui negarono

quel, che ſapevano; ſon cagione, che ſi

radichi più lo ſcandalo: Eam debes manife

ſtare, dice Agoſtino, ne pernicioſius putre

ſcat in corde. (Aug.Ep.109 ad Monacb.) Da

te conto del tanto creſcere la corruzzion

della piaga per non dirla, nè diſcoprire il

triſto odore della vita del proſſimo. Par

Iiam pur chiaro: Vi farà carico Gesù Giu

dice, che per lo voſtro ſilenzioſi conſerva

no, e creſcono i peccati nella Repubblica;

perchè reſta il concubinato, e 'l mal traffi

co come trovavaſi; e ſentirete ſopra voi

ſteſſi tutti i peccati, che ſeguiſſero, e tutti

quegli, che riſultaſſero fino al fin del giu

dicio: Et mon metes ea in ſeptuplum.

XXVI. A Giudicio Seminatori di mal

vagità: Non ſemines mala. Veggiamo al

cuni peccati di opera, e ſuei" -

Seminano malvagità i violatori della ver

ginità; e non ſolo ſi farà loro carico dell'

onta, che fecero, sforzando la Donzella o

con minacce, o con falſe promeſſe, o co'

Prieghi ſteſſi il Superiore, e Potente, ma

Parte II, -

ben'anche dell'infamia della ſua caſa: d'imi

pedirle il matrimonio, e della reſtituzione

di tutti i danni, che cagionarono. Ma

principalmente de'peccati di conſeguenza ,

che da quel primo ſeguirono , perocchè

una volta rotto il velo della vergogna, di

leggieri, dice S. Vincenzo Ferreri, preci

piteraſſi in altri molti peccati: Ex quo pri

ma vice mulier perdidit verecundiam , non

babetfaciem reſiſtendi. (Vin. Ferrer.de Magd.)

E quindi fervido di ſanto zelo dice alle

Verginelle il grande Apoſtolo: Reſiſtite in

principio, quia poſtauam verecundia eſt perdi

ta, de peccato inf" ritetis . Ah di

temi, ditemi , Dilettiſſimi miei , don

de, donde, ſe non da queſto mal princi

È" ſono giunte molte ad eſſere pubbliche

eccatrici, bandiere del Demonio , e

ſcandalo della Repubblica ? Or chi darà

conto a Dio di queſte conſeguenze di col

pe? Il primo, che la poſe in occaſione di

roſeguire nella vita diſoneſta. Parli il

ottor Marcanzio: Qui primus illam de

fiorat, occaſionem dat multorum ſubinde ſe

quentium peccatorum. (March.borc, Paſt.l.3.

tr.4 lett. Io pr.2.)

II XVII." però il º" Spirito

nella penna del Savio: Qui diſſipat ſe

mordebiteum coluber. (º",";ºſ";
adito in una ſiepe ſarà morſo dal Serpente -

Notate il miſterio della ſentenza. E' la

Donzella una poſſeſſione di Dio, cui miſe

la ſua provvidenza per ſiepe di ſua cuſtodia,

la verecondia, e riguardo verginale: Sepis

pudorem virginalenº ſignificare poteſt, diſſe

Laureto; (verb. ſepes. ) e 'l medeſimo il

Qardinal Ugo. Dice dunque lo Spirito

Santo; Qui diſſipat ſepem, mordebit eum

coluber. Hug Card in Eccl. 1o. ) All'im

pudico ardito, che facendo cadere la Don

zella nella colpa, ſtrugge la verecondia, e

riguardo di lei, darà morſi l'infernal Ser

pente in queſta vita di colpa, nell'altra di

pene eterne: Hic & in futuro, dice l'Inter

lineale. Sapete perchè? Accennollo l'Ec

cleſiaſtico; Ubi non eſiſepis, diripietar poſ.

ſeſſio; º Gloſſ Interlin Eccl. Io. Eccl.36.)per

chè ſe ſi rompe la ſiepe, toſto la poſſeſſion

ſi diſtrugge. Certo è, che chi aprì varco

alla vigna, non ſolo apri porta per rubare

egli i ma tolſe l' oſtacolo perchè non

rubino altri: Diripietur poſſeſſio. Adun

que vedete or qui la colpa di diſonorar

la Donzella , e le conſeguenze di que
ſta colpa; perocchèsolº che le rie

3. a
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1a verecondia, toglie la ſiepe, e guardia,

che poſe Dio alla ſua oneſtà, perchè dia

porta ad altri peccati, e Peccatori: Diri

pietur poſſeſſio. Di tutti gli ſi farà carico nel

di del Giudicio, e ſarà per tutti punito in

maggiore inferno: Mordebiteum coluber :

metes in ea ſeptuplum.

XXVIII. A Giudicio Seminatori di mal

vagità: "ſemines mala. Faccianci ad un

ragionevole ſcrupolo di grandi conſeguenze

di peccati, in cui rifletteſi poco. Semina

malvagità colui, che dipinge, o tiene alla

viſta, ſtatue, o immagini diſoneſte. I Di

pintori di eſſe chiamò Seneca Miniſtri della

luſſuria, ed eſſe, S. Agoſtino, fiumi d'in

ferno; e'l divotiſſimo Sucquet, ſtromenti

di laidezze. (Sen.Ep.88.ad Lucil..Aug.l.Con

feſſic 16.Sucquet.l.2. vie vitaeter.c.24.) Ora

che valgono in caſe di Criſtiani coteſte mac

chine di Aſmodeo? Mancano forſeincenti

vi all'appetito ſenſuale ? Se le parole laſcive

ſon si pernicioſe all'anime, che le odono :

immagini ſozze chefaranno, quando è cer

tiſſimo, come cantò colui, che muove più

la ſpecie, che entra per gli occhi, che non

quella, che entra per gli orecchi? Segnius

irritant animos immiſſa per aures, quàm quae

ſunt oculis ſubjetta fidelibus. ( Horde art poet.

verſ 18o.) Sapete a che ſervono pitture ſo

miglianti? Afar Sede, o Cattedra al De

monio per inſegnare peccati a quanti le veg

gono; perchè muove in verſo eſſe gli occhi,

e l'appetito di quanti entrano in cotal caſa

E ſoffrirà un petto Cattolico, che ſia ſua

caſa ſcuola di ſcelleraggini? Officio fa di

Satana, o tentatore, chi le dipinge, o le

permette agli ſguardi. Che dico, ufficio di

tentatore? Peggio che 'l Demonio opera ,

dice il dottoSucquet: Che il Demonio non

ha ſempre licenze di rappreſentare all'ani

me immagini impure; ma chi ha tali pit

ture, procaccia per ſempre rappreſentarle.

Or qual ſarà il carico di chi ſe ne provide

"
no? - - -

XXIX. Vuoi vederlo? Che direſti di chi

pingeſſe l'arte, e la maniera, con cui ren

dere al Turco la tua Città additando la par

te debole, per dove ſia facile l'ingreſſo ?

Che direſti di chi pingeſſe il modo di rubar

l'Erario Regio ? Che, di chi aveſſe sboz

zato in una tela forme di chiavi, e uncini ,

con cui rapire i beni del Cittadini della tua

Patria? Che era traditore al Regno, al

Re. Adunque vediti traditore a Dio, all'

conſeguenze di colpe che ne riſulta

anime; poichè tieni dipinto il mezzo, on

de darſi al Demonio, la parte debole, on

de la via, e la maniera, con cui rapiſcano

gl'ineſtimabili teſori della grazia, e delle

virtù. Dà conto, mal Criſtiano, di que

ſte conſeguenze di colpe. Dà conto di tutti

i penſieri, cui conſentiranno i Mali, e de'

pericoli, in cui metteſti i Buoni. Ancor

colà Properzio conobbe queſte peſſime con

ſeguenze delle pitture ſozze, per la ſtrage ,

che fanno nell'oneſtà delle Donzelle: Qua

manus obſcenas depinxit prima tabellas, o

poſuit caſta turpia viſa domo, ille puellarum

ingenuo corruptocellos. (Tropert.l. 2. eleg.4 )

Meglio però Poſſevino aggiugnendo, che

paſſano i danni alla Repubblica tutta: Quis

enim dum illa pingit, non cogitat turpia? Non

plerumque incitatur ad libidinem ? Non ſentit

ſe incommodare Reipublica. (Toſſevi. de pitt.

par.c.27. Plin.l.36. Nat. Hiſt.c.5, Valer. Max.

l.8.c. 11. Lucian.de imagin. Terent. in Eunuch

Act. 3.ſc.5. Aug. l. 1. Confeſc. 16. ) E ſe vuoi

ſentire eſempi di queſte conſeguenze; di

manda Plinio, che moſſe Caride a fiſſare i

ſozzi ſuoi labbri nella Venere di Gnido; e

ti dirà, che'l ſolo vederne la Statua ignu

da. Dimanda Luciano, che fu quello, che

incitò quel giovane diſoneſto a rimanerſi

aſcoſto in unTempio ; e ti dirà, che un'

altra Statua laſciva, che era ivi; ſenza che

il freddo del marmo poteſſe temperare gli

ardori, che acceſe la viſta, fino a ſpingerlo

a riſoluzioni bruttiſſime. Dimanda Teren

zio, che fu quello, che obbligò Cherea a

vincere l'impaccio, che reprimea il ſuo ap

petito brutale; e ti dirà, che il ſolo vedere

l'immagine laſciva di Giove, e Danae .

Ma perchè trattenermi a riferire Iſtorie pro
fane. Andiancene al venteſimo terzo di E

zecchiello. (Hug.Card.in 23.Ezecb.)

XXX. Deſcrivendo colà Dio le abboni

nevoli Idolatrie di Sammaria , e Geruſa

lemme in metafora di due Donne diſoneſte,

cui chiama Oold, e Ooliva, dice egli, che

Geruſalemme ſi fà trarre sì bruttamente al

la imitazion laſciva de' Caldei, che mandò

ambaſciate promettendoſi lor ſeguace: In

ſanivit ſuper eos in concupiſcentia oculorum

ſuorum. ( Ezech. 23.) Ma che moſſe queſta

Città sì favorita da Dio, a tanto eſecrabi

le malvagità? Leggiamo il Sacro Teſto :

Cumque vidiſet viros depictos in pariete, ima

gines Chaldeorum. Il vedere alcune imagini

de Caldei dipinte nelle pareti, queſto fu

baſtante incentivo per sì gran colpa ; e non

eralmO
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eranò immaginiignude,ma adornate. Infe

riſci ora Criſtiano : Se alcune immagini

non impudiche, ma adornate, cosimoſſero

Geruſalemme all'Idolatria: come non mo

veranno anche più, immagini diſoneſta

mente ignude? Reo ſarai, Criſtiano, nel

Giudicio di quante colpe riſulteranno dalla

lorviſta, ſe non t'ingegni a naſconderle :

poco è: ſe non le cancelli, o bruci. Oh ,

che ſono di valente Pittore. Di migliore

Artefice ſono l'anime, che periſcono colla

lorviſta. Oh, che coſtarono molto prez

zo. Più coſtarono a Criſto l'anime, che

rovinano. Periſcano tali immagini perchè

non periſcano le immagini di Dio. Altri

menti, queſto avviſo farà creſcere il tuo ca

rico ſopra quello delle conſeguenze di col

pe, che ſeguiranno: Metes ea in ſeptuplum .

XXXI. A Giudicio Seminatori di mal

vagità: Nonſemines mala. Seminano pec

cati coloro, che introducono nuove ma

niere di peccare, nuovi uſi di veſtiti profa

ni, e provocativi, e nuovi modi di mali

traffichi ingiuſti. Chi v'ha, che facciaſi

ſcrupolo in queſto ?Santo Dio ! E che con

ſeguenze di peccati averanno contra di sè

nel dì del Giudicio, di cui ſi farà loro cari

co per ſimili introduzioni! Colui, che traeſ

ſe in queſta Patria roba appeſtata ; non è

certo, che ſarebbe reo di tutte le morti ,

che ne ſeguirebbero? Già ſi vede. Or mi

nore è forſe la pefe dell'anime º Dicalo un

Teſto Sacro. Và la Divina Iſtoria parlando

di Gioacaz Re di Sammaria, e dice queſte

parole miſterioſe : Sequutuſque eſt peccata

jeroboam filii Nabath, qui peccare fecit Iſrael.

(4.Reg.13.) Che fu Idolatro, ſeguendo i paſ

ſi di Geroboamo, colui, che fece peccare

Iſraello. Dimando: QueſtoJoacaz di cui

fu figliuolo? DiJehu: è paleſe dal Teſto.

Adunque dica, che ſeguì ſuo Padre nell'

Idolatria. Più. Coſta altresì, che tra Ge

roboamo, eJoacazebbe altri nove Re, e

che di queſti la più parte fu Idolatra. Or

perchè lo Spirito Santo fa memoria di Ge

roboamo, per dire, che ſegui queſti, e non

altri ? Sequutuſque eſt peccata feroboam .

Quanto da par ſuo l'Abulenſe: Veriſſimo

è, cheJehù fu idolatro, e più degli altri

Rè : ma fù Geroboamo colui, che intro

duſſe l'idolatria in Iſraello. Adunque per

dare ad intendere lo Spirito Santo, che da

quella prima introduzione ſeguirono tutti

i peccati de' Succeſſori, non dice, che ſe

gui Joachazi peccati di ſuo Padre, nè de

gli altri Rè, ma i peccati di Geroboamo

A Geroboamo s' imputano ancor dopo

morto, tutti i peccati, che ſeguirono,per

eſſere ſtato chi introduſſe queſti peccati:

Quia lex ab eo introdukta de colendo illos vitu

los, dice il grande Abulenſe, obſervata fuit -

ſemper Iſraelitis , dicebant ſemper faeere

Iſraelitas peccare, quamquam jam mortuus

eſſet. (Abul in 3.Reg. 13.) Veggano il ca

rico, che han contrasè gl'introduttori di

" fogge di peccare: Metes ea in ſeptu

plum.

XXXII. Oltre queſti, ſeminano mal

vagità coloro, che comperano da ſchiavi,

o da figliuoli di famiglia, ciò che ſanno eſ

ſer rubato, perchè è a minor prezzo, o

benchè nol ſia. Queſti ſaranno accuſati nel

Giudicio non ſolo della lor colpa, ma di

quante ne commetteranno in avvenire

quegli, che ruberanno, perchè ſanno di

trovar comperatori. Vedete lo ſcrupolo di

Tobia. Comperò ſua moglie un capretto

con danaro, che guadagnò dal ſuo trava

"i come ſente il dottiſſimo Sanchez -

raſſelo a caſa ; e in udendo nell'entrarvi

Tobia il belar dell'animaluccio, comin

ciò con grande iſtanza a dire: Videte ne fortè

furtivus ſit : reddite eum Dominis ſuis.

(Gaſp. Sanchez in Tob. 2. n.21 Tob. 2.) Che

beſtiuola è coteſta? Sù ſu torniſi al ſuo Pa

drone, che può eſſere ſia rubata. Tobia

Santo,che dici? Di che temi ſe ti aſſicura la

coſcienza? Non ſe'tu deſſo,che aveſti cuo

re da proſeguir l'opere di pietà anche con
tra iſi Rè? Come or sì timido al

belo di un caprettino ? Come si dileggieri

ſoſpettar furto in tua moglie! Guarda, che

pecchi. Non pecca, riſponde il dottoSera

rio, (in Tob. 2. q.8.) che è Padre di fami

glia, e gli ſi attiene zelar ſu danni di ſua

caſa. Ma ſe non pecca, in che fondaſi il

giuſto del ſuo timore ? Accennolloil Ca

lamato: Sapea Tobia, che v'eran ladri in

quel Paeſe, e conſapevole ancora della ſua

povertà ſomma, parvegli, che avrebbe

comperato ſua moglie il capretto da chiru

bollo, per minor prezzo;ed entrò in iſcru

polo, per non eſſere complice nel reſto de'

furti, che farebbero i ladri, trovando chi

gli comperaſſe: Sciebat Tobias, dice queſto

Autore, latrocinia fieri in terra ſua, o mul

to viliori pretio vendi, nec boc volebat º e

(calam.bom. 11 poſt Pentec.)Oh ſe tra Cat

tolici, tutti fuſſerosi ſcrupoloſi di confe

enze di colpe in comperar coſe rubate eguenze di colpe in comp X 4 certo
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terto è, che ſi ſchivérebbero innumerabili

peccati. Non ſi ruberebbe e ſeta, e lino, e

tele, e ſomiglianti, che ſogliono chiamar

ſi profitti, e ſono i maggiori danni, ſe co

lor, che glitolgono, non trovaſſero com

peratori. Adunque rubano perchè v'ha chi

compera. Adunque dia conto chi compera

di tante conſeguenze di peccati: Metes ea in

ſeptuplum.

XXXIII. V'ha più peccati di conſeguen

ze per lo giudicio di Dio? O ; e quanti ve

ne ha, ſe poteſſi indugiare a riferirli! U

ditene però alcuni alla groſſa, per averne

alcuna contezza, ed evitarli. V' haque

gli , che ſeguono dal paſſar moneta falſata,

o mancante, che và correndo dagli unia

igli altri ingannando innumerabili. V'ha il

non pagare, potendoſi, i debiti a Giorna

lieri; dal che ſeguono impazienze, mala

dizioni, furti, diſoneſtà, ed altri moltiſ

ſimi peccati; e queſti medeſimi ancor ſe

guono dal non dar limoſina, eſſendo gra

vi,e talora eſtreme le neceſſità. V'ha il dar

la baja a chi sà, che l'apprende, e lo ſente

molto; dal che ſeguono imprecazioni,be

ſtemmie, odi, e vendette. V'ha il far fe

ſta di obbligar a bere ſoverchione conviti,

e fuor d'eſſi; dal che ſeguono ubbriachez

ze, e le conſeguenze, che ſapete naſcere

dall'ubbriacarſi. V'ha l'accompagnare, e

lo" per la vendetta, o laidezza;

«dal che ſegue la continuazion del peccato,e

dello ſcandalo. V'ha l'aſtringere a giurare

colui, di chi ſi preſume, che giurerà con

bugia nel traffico, o negozio, che ſi trat

ta ; dal che ſeguono moltiſſimi peccati

Yper la bugia, che ſi diſſe. V'hai peccati, che

ieguono dallo ſcrivere, approvare, o leg

gere libri diſoneſti, in cui apprendono

suanti gli leggono, ed odono, a peccare.

E v'ha degli altri molti, che vi dirà, ſe

dimanderete di eſſi, la propria coſcienza.

XXXIV. Queſti ſon, Dilettiſſimi, i

peccati di conſeguenza, di cui ſi ha a far ca

rico nel dì del Giudicio; e generalmente

tali pur ſono tutti i peccati, da cui ſegue

lo ſcandalo, e'l mal'eſempio. Sapete co

ame ſono, dice il Pittavienſe. Non vede
Mte già come la calamita trae a sè il ferro ?

Or queſto ferro toccato dalla calamita trae

un altro, e queſt'altro in tal mode, che

ſi ſuol fare una catena di anelli tocchi: At

trabit ferrum,dice Bercorio,etiam mediante

alio ferro; ita ut catenam faciat annulorum.

(l. 12 de Natur.rer 94 Aug.l.2.1. de Civic.4,

AS.Geminian.l.2.mil.c.14.)Nonaltrimén

ti il Demonio, moraliza egli, trae un Pec

catore colla ſua aſtuzia alla colpa, queſti poi

un'altro, ed altri molti col mal'eſempio,

e ſcandalo; onde ſi compone alla fine una

miſerabil catena. Di che è di colpe, e di

pene ; di tutte però autore il primo: Iſte eſt

Diabolus qui attrabit Teccatoresſecum ad da

mnationem, C2 unum mediante alio per ma

la exempla, verba, C converſationem. O

carico orribile de' peccati di conſeguenza ;

Avverti Criſtiano, dice Euſebio Emiſſe

no, che ſei reo di tutti i peccati, che ri

ſultano da tuoi: Quando aliquis peccat ſub

conſcientia, ac deſtructione plurimorum, de

pluribus incurritreatum. (bom.de imit.Qua

dr. ) E avverti, ſoggiugne, che creſcerà

il tuo interno al paſſo dell'eſſere ſtato ca

gion di colpe in altrui: Et quantos deſtru

xerit, de tantisſibi damnations materiam con

gregabit. Così, e più chiaramente S. Li

no: Imitantium enim interitus panarum cu

mulum facit Preceptori.

XXXV. Confermi tutto il detto fin

qui un caſo orrendo, che riferiſce San Lu

ca di quel Ricco Epulone dell'Evangelio.

Viſſe come ſe non l'aſpettaſſe eternità, e

morì sì carico di peccati, che fù pietà dar

gli un'Inferno ſolo: Mortuus eſt Dives, &

ſepultus eſt in Inferno. Uditene ora i gemiti

che di colaggiù manda fuora: Rogote Pater

Abraham,ut mittas Lazarum in domum Pa

tris mei. (Lue. 16.) Può eſſervi più ſtrana

petizione? Dimmi ſtolto: che pretendi dal

Pandar Lazzero in tua caſa? Già l'accenna.

Ho colà cinque fratelli, deh predichi loro,

perchè non ſi dannino come io : Habeo

enim quinque fratres, ut teſtetur illis, me

o ipſi veniant in bunt locum tormento

rum . Non iſtupite di tal priego in un

dannato? E'forſe, o può eſſere nell'in

ferno zelo del ben dell'anime ? Carità nel

l'Inferno? Non è poſſibile. Così è, dice

qui S. Vincenzo Ferreri; ma non naſce da

carità la petizione del Ricco reprobo: na

ſce da amor verſo sè: Non loquebaturex cha

ritate, ſed ne paema ejus augmentaretur. (ſer.

5. Dom. 2. Quadr..Alb. M.l.3.camp. theol.c.7.)

Concioſiacoſachè, aggiugne il Santo, nel

la maniera, che accreſcendoſi legna al fuo

co, avvanzaſi più e più la fiamma; così

pur creſce la pena de'dannati al paſſo, che

ſi dannano altri. Se và così, dovrebbechie

dere per tutti gli uomini nel Mondo, e non

per gli ſuoi fratelli.

XXXVI. At
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XXXVI. Attendi alla riſpoſta del dot

tiſſimo Niccolò di Lira: Dixit boe non chari

tate ductus, cim illam non baberet, ſed timo

re ſervili, ne in ipſorum conſortio efus paema

augeretur. Eccone la ragione: Quia fue

rateis occaſiopeccandi: tum ratione divitia

rum, quas eis diviſerat ad abuſum : tum

exemplo mala vita , quod eis dederat ad

ſequendum. ( Lyran in Luc.16 ) Chiede il

Ricco con iſpecialità per gli ſuoi fratelli;

f" ſebben'è così , che ſi aumenterà

a ſua pena accidentale con qualunque

ſi danni ; più però colla dannazione di

quegli , cui laſciò lacci nella ricchezza,

e nel ſuo mal' eſempio, precipizi . Ve

de lo sfortunato le colpe, che i ſuoi fratelli

commettono, e commetteranno per fe

guire l'orme de' ſuoi perverſi coſtumi ; e

col timore che i ſuoi tormenti ſi accreſca

no, ſe quegli dannanſi; ſclama dal fondo

dell'abiſſo, che lor ſi predichi ; perchè col

la ſperienza de' ſuoi tormenti avverte, che

non ſolo penerà per le ſue colpe, ma per

le conſeguenze di quelle de' ſuoi fratelli,

cui laſciò il ſuo triſto eſempio nel Mondo:

Tum exemplo male vitae, quod eis dederat ad

ſequendum.

XXXVII. O peccati di conſeguenze de'

Criſtiani fermate, fermate: Non ſemines

mala;che è rigoroſiſſimo il giudicio di Dio;

in cui ſi ha a dare ſtretto contò d'eſſi: Fér

mate, che ſarà l'Inferno per loro aſſai più

accreſciuto. Credete, che v' ha queſto

Giudicio, queſto conto, e queſto Infer

no ? Chi dunque ſalvaſi? Chi, Dilettiſ

ſimi, ſalvaſi, ſe è il Mondo pieno di que

ſti peccati di conſeguenze? Come nontre

miamo col timor di queſto eſame,e di que

ſto carico? Fin dove ha a giungerla ſtrage,

che v'ha, de'coſtumi ne' Redenti col San

gue di Gesù Criſto ? Criſtiani, torno a

dimandar chi ſi ſalva i Via, che vel dirò

io. Si ſalva, chi veggendo la ſua vita ma

la la piange, e gliene duole. Si ſalva, chi

riſtaura col buon eſempio ciò, che perver

tì il ſuo ſcandalo. i, fermino tanti pec

cati; che ſe è il mal'eſempio calamita di

malizia, che tira alle offeſe di Dio; il dia

mante, dice S. Agoſtino, (l.2 I.deCivite.

4 ) impediſce alla calamita la ſua forza; e

abbiamo in Gesù Criſto diamante, che im

pediſca l'efficacia del mal'eſempio. Arri

vate, arriviamo con gran pena di aver pec

cato a piè di queſto Dio. Piangiamo l'eſ

ſere ſtati cagione, e occaſione di peccare

a noſtri fratelli , e proſſimi . Arrivate

con gran fiducia, e dite con tutta l'ani

ma, che vi duole di tutti i voſtri peccati,

º" conſeguenze : Signor mio Gesù Criſto
C, -

PRE



PREDICA sETTIMA
Per lo ſettimo di della Miſſione:

DEL CARICO D E DANNI SPIRITUALI

DI CONSEGUENZA,

Che ſi ha a fare a Peccatori nell'ultimo Giudicio.

Judita. Pºile nocente: me, espugna impugnante, me: apprebende
arma, 6 ſcutum, é exurgé in adiutorim mibi, effaundefra

mtam, 6 conclude adverſus eor, qui perſequunturme.

Em mi avviſo, che coſa

aſſai dura è per l'infermo,

veder ſempre trar fuora

il Ceruſicoiſtromenti di

rigore; ma ſe 'l richiede

la piaga, ſtà sì lontano

di eſſereper queſto, cru

dele, dice S. Agoſtino, cheanzi il ſareb

be, ſe non uſaſſe dell'iſtromento, di cui

ha biſogno il male : Savatin vulnus, ut bo

moſanetur; quiaſi vulnus palpeturbomo per

ditur. (Augſerm. 15.de verb. Dom.) Veg

go, Uditori, l'anime si cagionevoli:truo

vole coſcienze si altamente ferite, che, ſe

sten duole, mi è forza non riſtar di parlare

del rigoroſo Giudicio, che aſpetta i Pec

catori, perchè temano, e ſanino; peroc

chè, come dicea Demoſtene, il favellare

di coſe dilettevoli l'Orator fuori di tempo,

non ſolo non recaprò, ma danneggia : O

rationis iucunditas alieno tempore uſurpatta ,

re ipſa detrimentoſa fit. (Demoſt Philip, r.)

Perciò predicando in una occaſion dopo al

tre S.Agoſtino del tremendo Giudicio; e

parendogli, che potea eſſer moleſta ad al

tuni tanta ripetizione di aſſunto si formida

bile, s'introduce, cercando, che non la

renda a mal l'Uditorio: Rogo vos, ut mi

i nullus ex vobis ſuccenſeat, quare vo

bis tam frequenter tremendum, o utili

ser expaveſcendum diem fudicii inſinua

re contendo; (..Auguſt ſerm. 67. de temp. )

e la ragion, che ne aſſegna è, perchè è me

glio ſoffrir qui un po' di amarezza ſalutevo

ie, che non perisfuggirla, eſporſi a riſico

-S. $

ExPſal.34.

amaritudinem ſuſtinere & c. Oggi dunque

ancor io, Dilettiſſimi Aſcoltatori, con

queſti ſteſſi motivi vengo a ripetere aſſun

to di tanto peſo, ſollecito dei voſtro ben

ſempiterno. Dio voleſſe, e collo ſpirito

medeſimo di Agoſtino. Or che avrò io a

predicarvi dopo tanti Ragionamenti del

Giudicio Divino ? Credetemi, che ne ri

mane aſſai più, che non è quello, che ſe

ne è detto. E' il Predicatore, dice l'erudi

to Boſquiero; un'Eſploratore della veri

tà ; (concl.z4 defin. bon. C mal.) e ſicco

me l'Eſploratore non de tacere minima

coſa di quante ſcopri la ſua ſollecitudine

per riſpondere alla fedeltà del ſuo officio :

così per riſpondere alla ſua propria il

Predicatore, deve dir quanto avvisò, e

può condurreall'ammenda del popolo, e

alla riforma de'coſtumi. Vi ho già detto i

terribili carichi , che hanno a farſi in quel

dial Peccatore de peccati, e conſeguenze

di peccati. Debbo ora avvertirvi, che ſi

ha pure a far carico delle conſeguenze de

danni, che nello ſpirituale, e temporal

fon feguiti, e ſeguiranno fino alla fine del

Mondo, da' voſtri peccati, e vita ſcorret

ta. Che ſeguano molti danni dal viverſi

male, ancor privo di luce di Fede, avvi -

ſolo quel gran ſenno di Seneca: Qui ſe de

teriorem facit, non ſibi tantummodo mocet,

ſed etiam omnibus iis, quibus melior, ipſis

prodeſſe potuiſſet tde Vit, bea. c. 3o. ) È che

di queſti danni abbia a farſi carico al Pecca

tore nel dì del Giudicio, diſſe lo eſpreſſa

mente S. Gio: Criſoſtomo: Non modo per

di patirla eterna: Quia melius eſt bic parvam catorum noſtrorum, verùm stiam, o alie
ps
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mi incommodi, cuius ipſi cauſa ſumus, ratio

nem profe:lo reddemus. (bom.Io..in 1.Tim.)

Nè ſolamente de' danni , che apportò il

Peccatore in vita; ma de ſeguiti dopo ſua

morte. Cosi S. Baſilio ſpiegando quelle dif

ficili parole di Paolo aTimoteo: Quorun

dam bominum peccata manifeſta ſunt prace

dentia ad iudicium, quoſdam autem & ſub

ſequuntur. (I.Tim.5.) Vi ſon certi pecca

ti, dice l'Apoſtolo, che precedono il Giu

dicio : altri, che ſeguono. Di qual Giu

dicio favella? S. Agoſtino, S. Tommaſo,

e Gaetano con altri (Auguſt. l. 2. de ſerm.

Dom.in monte. D.Th.2.2.q.67. art.2.ad 3. Ga

iet. Magaliam. ) ſentono, che del Giudi

cio umano, in cui va inſtruendoTimoteo,

acciocchè non ordini gl'indegni ; e per ſuo

diſgravio gli diſtingue i peccati motori ,

che ſon quegli, che impediſcono, e que

gli, che non ſi ſanno fin dopo eſſere ſtati

ordinati con buona fede; e queſti non mili

tano a conto di chi gli ordinò adoperatevi

le debite diligenze. (Cornel. in 1. Tim. 5.)

S. Baſilio però intende queſte parole del

giudicio particolare, che fà Criſto nel

l'ora della morte. E ſe è così, che peccati

ſono coteſti, che ſeguono dopo cotal giu

dicio ? Quoſlam autem & ſubſequuntur -

Quegli dell'eſempio, e ſcandalo, che la

ſciò nel Mondo il Peccatore, di cui ſe gli

ha a far carico nell'ultimo Giudicio . Ec

covelo dall'erudito Boſquiero: Subſequen

tia cuiuſque mortem, cenſura buie, iudiciº

gue publico, neceſſario reſervavit. (concluſº

17.de fin bono, ci malo. ) Pur non queſte

ſole conſeguenze di peccati, dice S. Baſi.

lio ; ma i danni, che cagionerà in coloro,

che ſon per imitare i ſuoi vizi, di cui gli ſi

farà ancor carico: «Alia ſequuntur, ſon pa

role del Santo, eorum ſcilicet, qui poſi ip

forum mortem per ſummam nequtiam, C7”

exempla peſſima, que Mundo reliquere, dum

eos imitari pergunt, maximè leduntur . (l.

de ver.virg.) Vedete qui i peccati, che ſe

guono dopo il Giudicio, ei danni, che ſe

guono da queſti peccati per ſo carico, e ga

ſtigo del Peccatore. In figura di queſto giu.

dicio, e pena, ordinò Dio nell'antica Leg

ge, che, ſe alcuno accende fuoco ad altro

fine, epaſſaſſe la ſiepe di alcuna poſſeſſio

ne, e di colà arrivaſſe per fino ad ardere i

feminati; colui reſtaſſe in obbligo di paga

re i danni dell'incendio: Si egreſſus ignis in

venerit ſpinas , C7 comprebenderit acervos

frugum, ſivèſtantes ſegetes in agris; reddet

damnum, qui ignem ſuccenderlt: (Exod. 22.

Alap.ibi.) Oleaſtro: Qui cauſam damni dat

damnum reddat. (Oleaſt.ibi ad mor.) Ripi,

glia qui ora il Diez. (concion. 1. Dom.5. poſt

Tentec.n. 12.) Se di tanto è reo chi contra

ogni ſua intenzione fe il danno, ſolo per

chè dovea prevenirlo: quanto più ſarà reo

il Peccator, nel Giudicio, di tutti i danni

ſpirituali , che cagionò ne' ſuoi proſſimi

bruciando le meſſi delle lor virtù col fuoco

delle ſue colpe, e mal'eſempio ? Quanto

magis qui cauſa peccandi ſuofratrifuit, & ad

cuius exemplum alii perverſi, e combuſti

fuerint, ſpiritualia damna fatisfacere tenebi

tur? Sarà ſcuſa, che non inteſe, che veniſ

ſer tai danni? Non già, non già, dice l'

Angelico S. Tommaſo ; perocchè dovreb

be conſiderare, che dal fuoco del peccato

non poſſono ſeguire, che incendi nel proſſi

mi ; per li quali creſcerà il ſuo carico, e

la ſua pena: Propter negligentiam conſide

randi nocumenta, qua conſequi poſſent, im

putantur bomini ad ppmam mala, que eve

nunt pretereius intentionem, ſi dabat operam

rei illicite. (D.Tb.1.2.qu.73.artic.8.in corp.)

Faccia Dio, che pari all'importanza ſia il

frutto di queſta Predica. Dianle principio.

II. Tra vari nomi, con che la Divina

Scrittura moſtra le qualità del Divino

Giudicio, è aſſai proprio per oggi quel che

gl'imponeS. Pietro, chiamandol tempo di

reſtituzion generale: Uſque in tempora reſti

tutionis omnium. ( Act. 3.) Imperocchè ,

ſe il reſtituire è tornare al ſuopi la

coſa, che ingiuſtamente ſi ritiene: in quel

di ultimo, dice il dottiſſimo Lorino, ſi

renderà a Dio il ſuo onore, che patiſce

ora vilipendi contante offeſe della ſua So

vranità: Reſtituetur Deo bonor, qui nunc vi

detur opprimi. (in Act.3.) Si renderà a Giu

ſti l'apprezzo, che lor ſi tolſe nel Mondo:

Alla Chieſa il ſuo luſtro, che cotanto mac

chiarono i Peccatori; e per fine, ſarà un

giorno di reſtituzion generale a tutti gli ag

gravati : Tempora reſtitutionis omnium. Po

ſto dunque quell'orribiliſſimo Teatro nel

la Valle di Gioſafatte, ove a far giuſtizia

darà pubblica udienza il Re de'Re, e Giu

dice, di vivi, e morti Gesù, giungeran

no a preſentar le lorquerele tutti gli op

preſſi cercando vendetta contrade'Peccato

rii" danni, che a sè apportarono col

le lor colpe fino a quel dì.ºi Davide

nel Salmotrenteſimo quarto, che è ilTe

ſto del noſtroTema. -

IlI. fu
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III. Judica Domine morentes me. In per

ſona de Santi parla, dice Ugon Cardinale:

TPoſſunt hac legi in perſona Santiorum. (Hug.

in Pſai.3499: di cui ſi querelano chiedendo

giuſtizia? De'mali Criſtiani: Nocentes me,

ideſi, falſos Chriſtianos, qui mores auferre

comantur. Giudica Signore i Malvagi: fà

loro carico de'danni, che ci han fatto: pren

di l'armi del zelo del tuo onore, sfodera la

ſpada della tua fin qui aſcoſta ſeverità: Ef

?", Ugo: ideft diſtrictionem iu

dici. E finalmente preghiam, che chiudi

queſta cauſa trattenuta per tanto tem

dalla tua tolleranza contra coloro, che ſo

no ſtati sì nocivi a Te, alla tua Chieſa, a
noi, ea tutto il Mondo: Et conclude ad

verſus eos, qui perſequuntur me. Pure mag

gior miſterio ha quella voce Conclude, ri

piglia Ugo. Concludili Signore ; cioè,

tira già la concluſione , e conſeguen

za dalle premeſſe della lor mala vi

ta, che è l'eterna dannazione, che meri

tano per gli danni , che han cagionato :

Conclude, ideſt , oſtende eis concluſionem ,

quam in iudicio facies, dicens: Ite maledi

tti in ignem aeternum. Ancor più :Conclude.

Convincili coll'argomento fortiſſimo di un

rigoroſo eſame, carico,e ſeveriſſima ſenten

za. Ancor più, e più: Conclude : Moſtra

loro Signore non ſolo i danni, che appor

tarono colle lor colpe mentre viſſero ; ma

le conſeguenze, che ſeguirono di danni fi

no a queſto dì. Tutto ciò racchiude il Con

clude. Cominciam dunque ad udire per par

ti queſte formidabili querele. Ma percioc

chè i danni delle colpe, e lor conſeguenze

non ſolamente ſono nello ſpirituale, ma

nel corporale, per la chiarezza, che deſi

dero, vedremo oggi il carico de'danni ſpi

rituali, e laſcerem per domane i corpora

li. Su via attenti, che van giungendo gli

“si colle loro querele.

IV. Entra lagnandoſi in prima la Chie

ſa Cattolica de'danni, che riceve da Pec

catori : fudica Domine nocentes me. Già

ſapete, che la Chieſa è Congregazion

di Fedeli in un Batteſimo , una Fede,

ed una Ubbidienza , a un Paſtore, che

è Gesù Criſto, e al ſuo Vicario in ter

ra, che è il Romano Pontefice. Queſta è

l'Arca miſtica del miglior Noè, dice San

Girolamo, e S. Agoſtino, in cui veggon

ſi i fortunati, che intromette Dio in eſſa

liberi dal diluvio deglierrori. ( Hier. l. 4.

adv.fovin, Aug 15:de Civ.26.) Queſta è la

caſa di Raab, dice Origene, in cui ſolo è

ſalute; e fuor di cui periſcon tutti nelle

fiamme infernali. (bom. 2. in Gen.) Ma i

ſimboli, onde meglio ſi ſpiega l'eſſere della

Chieſa, ſono, quello di uno Squadron mi

litante, e quello di un corpo umano perfet

to. Il primo truovaſi ne'Cantici, dove ſi

paragona a un'Eſercito terribile ; perchè l'

è infatti la Chieſa alle truppe dell'inferno:

Terribilis ut caſtrorum aciesordinata.(Cant.6)

E convien avvertire, dice S. Gregorio, che

intanto è terribile, in quanto è non in qua

lunque maniera Eſercito, ma Eſercito ordi

nato: Ut caſtrorum acies ordinata. Nè v'ha

dubbio, che pende in gran parte la vittoria

dall'ordine, e concerto di un'Eſercito, in

cui mantien ciaſcuno il ſuo luogo, e ſerba

il ſuo ſito. Il Capitano il ſuo: l'Alfiere ,

gli Officiali, e Soldati i ſuoi con unione,

e concerto militare aiutandoſi tra sè per

trionfare. Adunque allora è la Chieſa ter

ribile agli Spiriti infernali, dice Grego

rio, quando uniti i Fedeli, cuſtodiſce cia

ſcuno il ſito, che gli tocca negli obblighi

del ſuo ſtato: Il Superiore quello della vi

gilanza: il Suddito quello dell'ubbidienza:

il Ricco quello della limoſina , e tutti

" dell'eſempio, con cui gli uni gli altri

iajutano per la vittoria: Si enim pacem te

net, terribilis hoſtibus apparet . ( Greg. in

Cant.9.) Oh, benedica Dio Eſercito così

ſplendido! Quì ora: Che credete che ſia

peccare , e viver male un Criſtiano ? E'

perdere un Soldato il ſuo poſto, è un'ad

dormirſi quando deve combattere, è un'

indebolire le forze dell'Eſercito della Chie

ſa, perchè non ottenga trionfi . Il gran

Beato Alberto lo diſſe : Ipſis viatoribus no

cet peccatum pro eo, quod acies eorum contra

Damones minuitur in illo, qui peccatum per

petrat . (.Alber.Mag.l.3.comp.Theol.c.7.) Ite

diviſando i detrimenti della colpa.

V. L'altro ſimbolo del corpo umano è

quel, che ripete ad ogni paſſo l'Apoſtolo -

Multi unum corpus ſumus inci ºggº

corpus multi ſumus. (Rom. 12. I.Cor. Io & 12.

Epbeſ 4. ) Sono in queſto corpo miſtico della

Chieſa, dice Gabriello Inchino, (concluſe

defug pec.S.5.) occhi i Prelati, bocca i Pre

dicatori, omerii Principi, braccia i Nobi

li, mani i Ricchi, ventre i poveri; ei Sa

cerdoti ſono lo ſtomaco, che concuoce per

tutti l'alimento. Adunque ſcorgete in un

corpo ſano la corriſpondenza, attenzione,

g ſollecitudine, che hanno gli unimi
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con gli altri: Pro invicem ſollicita ſunt mem-Y

bra, diſſe l'Apoſtolo. (I. Cor. 12.) Ma ſe

inferma uno de'membri? Chi non vede la

maniera, con cui rifondeſi il male al reſto.

C) corpo miſtico della Chieſa - Tutta la

Chieſa patiſce ſpirituali danni, dice S. Gio:

Criſoſtomo, col peccato di un ſol ſuo mem

bro: Unius peccato Eccleſia laditur univerſa.

(Cbryoſt lom ad pop) Che è peccare il Supe

riore, e Prelato or commettendo colpa ,

or'ommettendo ciò, che dee; ſe non gua

ſtarſi gli occhi di queſto corpo, onde ſeguo

no moltiſſimi precipizj? Si Tºralatus tranſ

greditur, ditſe Inchino, oculus vulneratur.

(Incbin. ubi ſup.) Che è mancare a ſuoi ob

blighi il Predicatore, ſe non torcerſi, o

ammutolirſi la bocca, onde ſegue ſprezza

re i Fedeli i pericoli? Che è non vivere mo

rigerato il Sacerdote, ſe non infermare lo

ſtomaco, onde ſegue, come ponderava il

Criſoſtomo, in tutto il rimanente de'mem

bri debolezza: Si ſtomacbus ſamus fuerit, to

tum corpus validum eſt; ſi autem diſſipatus

fuert, totum corpus infirmum eſt. Ita C7 c.

(Clryſoft.bom.38.imperfoper.) E che è vive

re male qualunque Criſtiano, ſe non ferir

ſi la mano, il braccio, o il piede, giuſta

lo ſtato, che ciaſcun'ha, in queſto miſtico

corpo; onde ſeguono infiacchimenti in tut

to eſſo: Unus peccato Eccleſia la ditur umi

verſa.

VI. Vedete , Uditori , il modo, con

cui arrecano danno alla Chieſa i peccati del

ſuoi figliuoli? O quanto laguaſ Ella di

queſti danni, che riceve. Sua è, diceAgo

ſtino, quella voce del Cantici: Nigra ſum,

ſed formoſa, filie Hieruſalem. (Cant. I..Aug.

l.de Doct.Cbriſt.c.32.) O figliuole di Geruſa

lemme, anime ſante! Vi par, che io mi

ſia bruna è ma ſono bella. Che è queſto ?

dimanda S. Eucherio: Si fuſca, quomodo

ſpecioſa ?(in q.vet.teſt.inCant.) Perchè parla

Ella, riſponde il Santo, dello ſtato pre

ſente; ed ora è bella ne' Giuſti; ma è bru

ma ne'Peccatori: in Sanctis ſpecioſa eſt, in

Teccatoribusfuſca. O'dichiam pure, che ſi

lamenta dicendo: Nigra ſum, ſedformoſa :

Ora mi tengonlaida, encra i mali Criſtia

ni; ma fui già belliſſima ne'miei principi :

S. Criſoſtomo: calum tunc Eccleſia fuit :

munc veſtigia tantum illarum rerum tenemus.

(Cbryſoſt: bom. 3 in Acta. ) Quanto nobil

mente diello ad intendere in una viſione ,

che ebbe un gran Servo di Dio di Chiara

valle, come riferiſce l'erudito Euſebio del

noſtro ſecolo. (bom. 31. S. 5. ) Apparvegli

una Signora belliſſima con gran maeſtà, e

dimandogli: Mi conoſci ? Riſpoſe l'uom

ſanto: Parmi, che ſei la Vergine Santiſſi

ma Maria. Mirami dopo le ſpalle, diſſe

la gran Signora, perchè ben mi diviſi. Vol

ſeſi, cd era nelle ſpalle colma di corruzio

me, e di vermini. Ed ora, ripigliò, ti ac

corgerai tu, che non ſono la Vergine Ma

dre, ma la Chieſa Cattolica. Bella mi con

templaſti, e fregata d'innanzi ; ed è cosi,

i" fui belliſſima negli Apoſtoli, ne'

artiri, e ne Confeſſori al principio; ar

ricchita, cd ornata del loro zelo, della loro

coſtanza, delle loro virtù, e della unione,

e buon eſempio, che ſplendea ne' Fedeli ;

ma ora in queſti tempi, si oppoſti a quegli,

come le ſpalle al volto, avvanzandoſi la

malizia di molti de'miei figliuoli, ſi è per

la maggior parte ripiena della corruttela de'

lor coſtumi, e della ſchifezza delle lor col

pe: Nigra ſum, ſedformoſa.

VII. O Santa Madre Chieſa, e quanta

ragione hai tu di lamentarti! Ma, o Cri

ſtiani, che quegli, che ſono ora lamenti

perchè miriamo per la noſtra Santa Madre;

ſaranno nel Giudicio querele ſollecitatrici

gli giuſtizia contra i ſuoi mali figliuoli. Al

lora, non più Madre affettuoſa, ma Reina

oltraggiata, e vilipeſa, ſclamerà contra de'

Peccatori innanzi tutto l'LIniverſo. Io, di

rà , la Spoſa dell'Onnipotente Dio della

Maeſtà, io la Madre pietoſiſſima de'Fede

li, colei, che ne' primi ſecoli mi vidi sì

onorata, e diffuſa per tutta la sfera della

terra, arricchita colle Sedi Patriarcali dell'

Aſia, dell'Africa, della Terra Santa, di

Egitto, e di altri Regni, e Provincie, e

poi mi vidi priva di eſſe. Io, quella, che

mi vidi chiara, e valoroſa, che colla gra

zia dello Spirito Santo convertiva alla mia

Fede ogni di innumerabili Infedeli; mi vidi

poi da eſſi ſprezzata. Io, quella, che glo

riavami dell'oſſervanza de'Religioſi, ſplen

dea colla Santità, continenza, e zelo de'

miei Sacerdoti ; vivea aſſai lieta dell'eſem

pio, e perfezion de Prelati; e creſcea ſem

pre coll'eſempio de'miei leali figliuoli i

Cattolici: poſcia pianſi i loro danni, ed i

miei, perche i più anelarono ambizioſi per

l'onorvano del Mondo; altri ſtraccarono

la terra, e'l mare coll'avarizia della robba ;

altri, quanti ah quanti ! s'infangono, co

me beſtie ſozze, nel fetido lago de'diletti.

Quel, che ſopratutto ſi udi, fº rinsa" 2.

d
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la menzogna, lo ſpergiuro ; la beſtem

mia ; arrivando l'ambizione colla ſua tiran

nia fino al ſacco delle lettere, e degli Alta

ri. Alcuni Criſtiani ſi vergognarono di ap

parirlo: altri ſprezzarono, e perſeguitaro

no quegli, che vollero apparirlo.

VIII. Di quà , Signore, Spoſo amabi

liſſimo, e ſeveriſſimo Giudice, di quà ſe

gui la bruttezza, di quà le ferite, con cui

mi veggo. Da coteſte colpe, da coteſta ſtra

ge di coſtumi riſulteranno i danni, che tu

ſai, ne' Redenti colla tua Paſſione, e Mor

te. Vidimi ſenza i Miniſtri zelanti, che

tornaſſero per la tua gloria, e mia. Mi tro

vai ſenza i molti favori, che avreſti fatto a

me,ea miei buoni figliuoli,ſe impediti non

gli aveſſero le colpe de'mali. Pianſi i diſcre

diti delle mie Religioſe, le perdite degli
ſcandalezzati, i ben che ſi perdettero i tra

ſcurati nel cammino della ſalvazione.Pian

ſi gli errori de Prelati per le colpe de Sud

diti, i danni de Sudditi per le colpe de'Pre

lati. Sclamai già con teneri ſoſpiri, e vi

ſcere di carità compaſſiva ; alcune volte

proponendo le tue promeſſe; altre, le tue

minacce; alcune, i tuoi premi; altre i tuoi

Saſtighi. Avviſai loro già, che avea a giun

gere queſto di, e queſto carico; ma con in

gratitudine ſomma ſi fecero ſordi, non s'

impietoſirono delle mie ferite, ſprezzarono

i miei ricordi, non fecero conto delle pro

meſſe, e minacce. Vedimi Signor qual'or

mi ſono: Ecce in pace amaritudo mea ama

riſſima. ( Iſai. 38.)

ſº Parve a S. Bernardo, che queſte vo

ci ſon della Chieſa Cattolica, avvegnacchè

le intonaſſe il Re Ezecchia dopo la ſua in

fermità. Vedi, Signore, che nel tempo

della pace fù la mia amarezza amariſſima .

Notate il ſuperlativo, dice il Santo: Ama

riſſima. Ebbe la Chieſa un'amarezza ama

ra, un'altra più amara, e un'altra amariſ

ſima. Pure di qual ſi querela? Non della

prima, non della ſeconda, ma della terza :

Ecce in pace amaritudo mea amariſſima .

(Bernſerm.33. in Canr.) Fu amarezza amara

nella perſecuzion de'Tiranni, che ſparſero

il ſangue de Martiri: Amara prius in nece

iMartorum. Fu più amara nell'oppoſizion

degli Eretici, che ſtrozzavano le ſue veri

tà: Amariorpoſi in conflictu bareticorum .

Ma fu poi amariſſima ne' danni de' ſuoi do

meſtici, i Cattolici; che co'rei ſuoi coſtu

mi facean le guerra: Amariſſima nunc in mo

ribus domeſticorum. Adunque non ſi quere

la tanto la Chieſa de'danni, che ricevette

da Tiranni, ed Eretici, come di quegli ,

che le recarono i ſuoi figliuoli, i Cattolici:

Ecce inpace amaritudo mea amariſſima. Qui

ſono, Signore, dirà in quel giorno la Chie

fa, qui ſono quegl'ingrati figliuoli, che mi

oſcurarono il luſtro, mi ſcambiarouo colo

re, e volto, mutate le mie antiche gale in

lutti: judica, Domine, nocentes me. Giu

dicali, Signore, con ſeverità, e fa loro ca

rico di tanti danni, che mi ſeguirono dalle

lor colpe fin'oggi: fudica, Domine, nocen

fes me , -

X. Non sò, Dilettiſſimi, per qual fine

io qui ſeguiti; che queſta ſola querela è ba

ſtante, ſe ſi conſidera bene, per dar l'arre

ſto al diſordine del coſtumi i Santo Dio !

Che le mie colpe sfregiano la Chieſa di

Dio ! Che i miei peccati empiono di brut

tezza tanta beltà! Che i miei ſcandali in

deboliſcono le forze di queſto Eſercito! Che

le mie malvagità offendono, e arrecan dan

ni alla Chieſa Univerſale! Che il peccato,

che io commetto in queſta Republica gun

ga a far nocumento fino al più rimoto dell'

Indie ! O unione amabiliſſima del corpo

della Chieſa! Ma o malizia inumaniſſima

del peccato! Chi è, che non abborriſca que

ſta infernal Salamandra, che, come ſcri

vono Plinio, (l24.c.4.)e Pierio, ( l.16. in

fine. ) è sì velenoſa, che infetta tutte le

frutta dell'arbore, sù cui ſale. Proſeguirò º

Via che sì, perocchè è ragione individuar

queſti danni, e confeguenze per lo timore »

prima che gli vediamo per lo carico, e per

gaſtigo. Paſſiam'oltre.

Xl. Patiſce la Chieſa Santa il difetto di

Predicatori di gran zelo, e ſpirito, che fe

rifcono i cuori de'loro Aſcoltanti, perchè

ſi rivolgano a Dio: Operarii autem pauci -

(Luc. 1o.) O che danno queſto di tante con

ſeguenze ! Ma domde naſce ? Udiando dall'

Angelico S. Tommaſo. Può naſcere da una

delle due radici, o dalla colpa del Predica

tore, o da peccati dell'UIditorio : Gratia

ſermonis quandoqueſubtrabitur propter Au

ditori, culpam, quandoque autem propter cul

pam ipſius loquents. (D.Tb.z.2 qu.177.ar.I.

ad 3. Vide Mendoz, in 1.Reg.3.n. 1. ſuo 47. )A

dunque, ben potrà eſſere, che naſca queſto

danno molte volte dal non diſporci, come

conviene noi Miniſtri dell'Evangelio; per

cui ci ſi ha a fare terribile carico nel di del

Giudicio; ma quando ſi vede ne'Criſtiani

si guaſto il palato per l'eterno, e ſolo appe
titoſo
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ſ

meglio la pratica degli eſempi.

titoſo deltemporale, non v'ha dubbio, di- cum eſt, ubi multitudo Peccatorum fuerit ,

ceS. Gregorio, che in pena delle lor colpe
permetteis, , che non abbiano que Mini

ſtri, di cui abbiſognano, e quando ſianvi (è

certo ve ne ha di molti) o che ſi ritirino, o

che lor non parlino al cuore: Propter Audi

torum reprobationem bonis etiam Dottoribus

fermo ſubtrabitur. (Gregl46.mor.c.18)

XII. Dicevalo il Santo Giobbe in certe

miſterioſe parole: Qui precipit Soli, cº non

oritur: & ſtellas claudit quaſi ſub ſignatulo -
(fob.9.) Atteſta di Dio, che ordina al So

ie, che non eſca, e chiude le Stelle perchè

non illuminino. Quando è ciò, Secondº

la lettera, ſpiega il dotto Pineda, (in job.9 )

intendeſi, quando de vapori, che ſalgono
dalla". che impedi

ſcono il paſſo della luce alle Stelle, ed alSo

le ; e queſto è ordinar loro, che non eſca

no, e chiuderle. Secondo però lo Spirito,

dice S. Gregorio, s'intende, quando ſalen

do dalla terra i vapori delle colpe, ſon ca

gione che 'l Sole, e Stelle de Predicatori

non comunichino la luce della Dottrina :

Oriri quippe ei Solemnoluit, dice il Santo, a

qua Pradicantium animum divertit, C7 qua

fiſub ſignaculo Stellas clauſit, qui dum Pre

dicatores ſuoi perſilentium intraſemetipſos re

tinuit, carcis iniquorum mentibus lumen abſ

condit. ( Greg.l.9. mor. c. 3. ) Cel confermi

XIII. Chiama Dio Ezecchiello, e gli di

ce: Preſto, Profeta: chiudeti entro i tuoi

tetti: ingredere, o includere in mediodomus

tua. (Ezgcb.3.) Siaſi come vuoi tu, Signo

re. Or ſtammi attento, ſoggiunge Dio ,

che non parli al popolo da mia parte, ma

taci qual mutolo, nè più riprenderlo come

eri in uſo: Etlinguam tuamadbarere faciam

palato tuo, c eris mutus, net quaſi vir ob

iurgans. Vedete qui un Profeta, e Predica

tore tacendo d'ordine di Dio. Per qual ca

gione ? Nel Teſto vedraſſi, dice il dottiſſi

moSanchez: Quia domus exaſperans eſt (in

ZEzecb. 3. ) Cagion n'è la durezza del Popo

lo, la ſua fellonia, i ſuoi peccati. Queſti

obbligano Dio a negar le voci al ſuo Profe

ta: Contumacis Populi durities, dice il Ve

nerabile Padre, propbetica vocis officium re

tardabat . Trae ora quindi queſta conſe

guenza Ugon Cardinale: Adunque le mol

te colpe,che tanto ſenza timor di Dio com

mettono i Criſtiani, ſon la cagione perchè

indignos eſſe Peccatores, qui a Domino corri

gantur: (Hug.Card.in Ezecb. I.)

XIV. Nè perciò è meſtiere, che ſien co

muni i peccati; un ſolo mal Criſtiano d'o

gni più folto Uditorio baſta per intorpidire

la lingua al Predicatore. Quanto allenato

ſi offre il Profeta Iſaia per fare una Miſſione

al tempo ſteſſo, che penſieroſo Dio ſolle

citava mandare al ſuo Popolo Predicatori i

Quem mittam ? aut quis ibit nobis? (Iſai 6.)

Cui manderò è Chi vi andrà ? dicea Dio .

E'l Profeta a quel punto: Ecce ego: mitte

me. Onde tanta facilità in Iſaia ? Forſe per

chè un Serafino del Trono purificogli i lab

bri? Eh no, che non naſce da ciò coteſta

prontezza , riſpondono S. Gio: Criſoſto

mo, ed Origene: Leggete come ha princi

pio il capo ſteſſo: In anno, quo mortuus eſt

Rex Ozias. Dice il Profeta, che tutto que

ſto, il veder Dio nel Trono circondato da

Serafini, il ſollecitare il Signore la Miſſio

ne, e l'offerirſi lui, fu nell'anno, in cui ſi

morì il Re Qzia. Eccovi dunque, dicono

i due citati Padri, la cagion di trovarſi il

Profeta con facilità alla predicazione : Co

teſta morte fu la cagione; perchè mentre

vivea un cotal Re ribaldo impediva non ſo

lo le viſioni di Dio, ma le importantiſſime

voci del Profeta: Siler ſpiritus gratia, ſon

le parole del Criſoſtomo, non oſtenſus eſt

Deus , eo quod ſub impuro illo non eratgratia,

non adveniebat Deus, non Propheta loguebani

tur, qua debebant. Mortuus eſt impius, co

Deus reconciliatus eſt bominibus. ( chryſoft.

bom.4 de verb.Iſai. Orig. bom. 1in Iſai.6. fier.

l.6 in ſa.14.62 ep.142.)

XV. O colpe del Popolo Criſtiano ! O

Peccator, che miaſcolti! Come nontirac

capricci di venire alla Chieſa, e di ſtar qui

con si rea diſpoſizione, quando può eſſere,

che per tua colpa, non dia Dio al Predica

tore le voci, loſpirito, ed efficacia, che l'

Auditorio abbiſogna per la ſua ammenda ?

Hoc Dottor accipit, dicea il Criſologo, quod

meretur.Auditor. (Chryſoſt. ſer. 86.) Come

atti a riprendere con aſprezza il Prc dicato

re, ſe ancor quando ti avviſa del triſto tuo

ſtato con piacevolezza, il diſonori, e in lui

Dio, di cui è Ambaſciadore per tuo ben'

eterno? Quante volte toglie la giuſtizia di

Dio al Predicatore la ſentenza di bocca ,

perchè truovaſi la tua durezza incapace di

manchino nella Chieſa i Predicatori, di

cui abbiſognano per lor bene: Ex quo perſpi

riceverla? Se ſolo vieni in Chieſa per curio

ſità, o per cenſurare il Predicatore, e chi

Sa ,
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sà, ſe non puré per accreſcere i tuoi peccati:

di che ſtupirci, che permetta Dio, che non

tiriprenda il ſuo Miniſtro? O Criſtiani at

tenti, attenti, che con cotale indiſpoſi

zione vi private d'udir la verità, e private

altri molti, che l'odano. Attenti , che

dal non udirla , ſegue ſcenamento di con

verſioni alla penitenza. Date conto nel

Giudicio di tante conſeguenze di danni ,

quali vi ſeguirono, e ſeguirono ad altri ;

che per tutti cercherà la Chieſa giuſtizia :

fudica, Domine, nocentes me.

XVI. Ma, grazie a Dio, dirà taluno,

oggi si , che vi ſon nella Chieſa Predicato

ri a dovizia , c di zelo, e di ſpirito, che

predicano ſicuramente al cuore. Siaſi: ma

non perciò deſiſte la Chieſa ſteſſa dalla que

rcla in nome dell'anime virtuoſe. Perchè?

UIdite , udite , e peſate diligentemente

quello, che vado ora dirvi. In lingue di

fuoco ſi comunicò lo Spirito Santo a primi

Predicatori dell'Evangelio: Apparuerunt

illis diſpertita lingua tamquam gnis (Act.2.)

Sapete perchè in tal forma ? Perchè la nuo:

va Legge, che aveano a predicare, dice il

dottiſſimo Alapide, (in Act.2.) era Leg

ge di fuoco, e d'amore. Sapete, perchè ?

dice S. Gregorio: Perchè quello, che pre

tendea lo Spirito Santo, era, che predi

cando amore, acccendeſſe i cuori nella ſua

fiamma: Linguas igneas Dottores babent; quia

Padre, che ſi tiri tutta la ſollecitudine cd. -

teſto mal figliuolo, diſſipator dell'azienda,

prodigo, e diſoneſto; e che per la mia fe

deltà in ſervirti non abbiavi nè conviti, nè

Servi, nè pure onde regalare i miei amici?

Eccetot annis ſervio tibi, o nunquam dedi

ſtimibi bedum, ut cum amicis meis epularer.

(Ltte. 15.) Che fece il Padre? Si ſdegnò per

tal lamento? Nò: anzi diegli molte ſod

disfazioni: Figliuol mio, tu meco ſtai di

continuo: quant'ho è tuo: Tuſemper me

cum es, & omnia mea tua ſunt. In verità

non ſaprei di che ſtupirmi più, ſe della pa

zienza, con cui riceve il mal figliuolo, o

della manſuetudine, con che ſoddisfa al

buono. Non è queſto Padre, Dio? Così è.

Il prodigo non è il Peccatore? Ancora. Il

figliuolo fedele non è l'anima giuſta?Veriſ

ſimo. Or come è giuſta, ſe lagnaſi, o co

me ſoffre Dio, che ſi lagni? Non vedete,

dice Agoſtino, che ha ragion per lagnarſi?

Non Paterfilium quaſi mentientem redarguit.

(l.2.q. Evang. q .33.) Non ſi lamenta il fi

gliuol buono dell'amore del Padre in aver

cura del figliuol malo: ma lamentaſi , che

per eſſer malo, obbligò il Padre ad applicar

tutta la ſua ſollecitudine, e de' ſuoi Mini

ſtri verſo lui. Se colui non era figliuol tri

ſto , applicherebbe il ſuo amore alle carez

ze del figliuol buono, e de' ſuoi amici. A

dunque il lamento ſi fonda in ciò, che per

dum deum amandum predicant, corda Aº:

dientium infiammant. (bom.3o in Evºg: )

In fuoco ſi comunica, dice il Venerabile

Aponte, (5 p.med.73 punti 4 ) perchè le

lor lingue, come il fuocopurificaſſero l'ani

me delle loro imperfezioni, illuminaſſerº

colla luce della dottrina, accendeſſerº nell'

amor ſacro,l'alzaſſero al deſiderio delle co

ſe celeſti unendole con Dio a legami di amo

re; eſon gli effetti di quel fuoco, che per

mezzo de' ſuoi Miniſtri, diſſe il Divin Re

dentore, volea che ardeſſe nel Mondo :

ignem venimittere in terrami ºquid volo
nºſiutaccendatur? (Luc. 12) Queſto è il

fin principale della Predicazione Evan
elica. -

8 XVII. Ora dunque, arrivate, Udito

ri, verſo le porte di quel pietoſo Padre

dei Prodigo. Ivi vedrete la pazientiſſima

carità, con cui l'abbraccia, il banchetta

mento ſplendido, che gli fà, l'aſſiſtenza

de Servi a veſtirlo, a careggiarlo. Ildire

te però certi ben riſentiti lamenti dell'altro

figliuol maggiore. Giuſtoè, dice a ſuo

le ſue malvagità privò de regali il fratel

lo, per attender l'amore alla maggior ne

ceſſità i Nunquam dediſti mibi badum, ut

cum amicis meis epularer.

XVIII. Via ſu diſcifriam queſto enim

ma. E' veriſſimo, che vi ſono molti Pre

dicatori di ſpirito nella Chieſa; ma qual'è

il loro ſtudio, la lor cura, la lor ſollecitu

dine?Tutto è parlar contra de'vizj,ripren

der peccati, cercare invettive contra gli

ſcandali, libidini, uſure, beſtemmie, ſpere

giuri. Non è cosi? Piaceſſe a Dio, e tutti
altrettanto faceſſimo! Or nel Giudicio ſi

lagneranno l'anime virtuoſe, che per eſſer

vi tanti peccati, mai non udivan da Pul

piti le materie dell'amor perfetto, delle

carezze dell'orazione, e contemplazione »

i gradi dell'unione con Dio affettuoſa, nè

i cammini della perfezion Criſtiana;perchè

attendevano i Miniſtri dell'Evangelio alla

maggior neceſſità de'Peccatori: Non è pur

vero, UIditori, che avrebbe il volto ragion

di lagnarſi al veder, che il pannolino con
acqua d'ambra, che traevan leminii la

Cl1
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delizia, l'applicavano aligarlo allo ſtinco

della gamba, che ſi ferì º E'certiſſimo..

Nonè pur vero, che potrebber lagnarſi le

novantanove pecorelle del difetto dell'a

moroſa preſenza del ſuo Paſtore, che per

attendere alla pecorella ſviata,le laſciò ſen

za il paſcolo, dove il ſuo amor le mene

rebbe? E certiſſimo. Non è pur vero.»

che potrebber lagnarſi gli Iſraeliti del Gi

gante de' Filiſtei non ſolo per gli obbrobri,

con che oltraggiavali; ma perchè con eſſi

obbligò Davidea laſciar la cetera per pren
der frombola, baſtone, e pietre, COn Cl1

vincerlo? Chi non lo vede - - - -

XIX. O Anime Religioſe, e Spirituali !

O membra ſane del corpo della Chieſa ! O

Pecorelle amanti del Paſtore Gesù, e veri

Iſraeliti! O tacciono, e ſoffrono udendo

Prediche ancor da'più Zelanti col diſio,che

i ſuoi fratelli i Peccatori ſi convertano; ma

chi ne dubita, che ſi lagneran nel Giudicio

al veder, che perattendere alle ferite de'

peccati, le privaron dell'ambra delle dot

trine miſtiche? Al vedere, che per cer

car la pecorella ſviata del Peccatore, fu

ron prive dei paſcoli di ſpirituali do

cumenti? E al vedere, che per far guer

ra a Giganti de'sì numeroſi ſcandali de'

mali Criſtiani, non udirono la melodia

ſoave de'Cantici dell'amor ſacro. Giuſti

zia, Signor , diranno , che le colpe de'

tuoi triſti figliuoli furon cagione de danni

ſpirituali, che ci ſeguirono: fu dica, Po

mine, nocentes me. Giuſtizia, Signore ,

che per eſſer prive di tai dottrine, non creb

bimo in perfezione, in amore, e in meri

ti per tua gloria maggiore, e noſtra: fu

dica, Domine, mocentesme. Giuſtizia, Giu

dice Sovrano, che le lingue di fuoco de'tuoi

Miniſtri non atteſero a illuminarci, accen

derci, e levarci, ad unirci con Te, per eſ

ſer maggior la neceſſità di bruciar legna di

colpe: judica, Domine, nocentes me.ºhe ri

ſponderanno a queſte querele i prodighi,che

non ſol non conſiderarono queſti danni; ma

nè pur profittaron del zelo del Miniſtri di

ſpirito per emendarſi ? Che riſponderanno

i membri feriti, che nè guarirono colleli

gature privando tante anime dell'ambra

delle dottrine di perfezione? O pecorelle

ſmarrite date conto non ſolo della voſtra

perdizione; ma debeni, di che privaſte le

pecorelle dilette di Gesù Criſto.Date con

to, Giganti Peccatori, non ſolo degli ob

brobri delle voſtre colpe, con cui diſono

TParte II.

|

rate la Chieſa di Dio, ma de'danni, di che

ſiete cagione all'Eſercito dell'anime vir

tuoſe, privandole della ſoavità armonioſa

delle dottrine dell'amore. Date conto di

queſti danni, e lor conſeguenze, che per

tutte haſſi a querelare la Chieſa di voi in

quel di : judica, Domine, nocentesme.

XX. Giungeranno querelandoſi de'Pec

catori le Repubbliche Criſtiane, che la rea

vita di molti de' Cattolici le privarono di

molti favori, chearebbe lor fatto Dio, ſe

non vi ſi fuſſe oppoſto sì forte oſtacolo .

Quante miſericordie diſpenſerebbe Dio

con queſto Regno, ſe non fuſſe per colpa -

di tante colpe, che ſon muro, che reſiſte

alla ſua infinita bontà ? Quante grazie ri

peterebbe Dio alla Città, ed a ciaſcuna fa

miglia, ſe non ſi trovaſſero in eſſa nuvole

di colpe, che intorbidano i benigniſſimi

raggi del Divin Sole? Spiegherommi con

eſempi. Non ſi legge, che viſitaſſe Dio il

Santo Patriarca Abramo fino ad eſſere di

ſettantacinque anni; o ſi numerino dacchè

nacque, o come ſente Ruperto, da quan

docacciollo Dio dal fuoco de' Caldei. (l.

4 in Gen.c.2.) Allorgli parla, e dice, che

eſca della ſua terra, e laſci la Patria, i ſuoi

Padri, e Parenti: Egredere deterra tua & c.

(Gen.12 Alip.ibi ) Allorgli promette per

gli ſuoi Diſcendenti la terra di Canaan:

Semini tuo dabo terram ; e gli fà il ſingo

lariſſimo favore di eſſer Progenitor del

Meſſia: in te benedicentur univerſa cogna.

tiones terrae. Dimando : Non era il Pa

triarca ancor prima degno di si alte merce

di? Giuſto era egli, dice Guglielmo Lug

dunenſe. Or perchè non le riceve? Per

chè fino a tal tempo dimorò tra Caldei pec

catori: e benchè non demeritava, quanto

a sè, le viſite del ſuo Dio, gliele impediva

lo ſtar tra mali: Quamdià fuit Abraham

cum perverſi, bominibusin Ur Cbaldeorum,di

ce Guglielmo, non legitur ei Dominus ap

paruiſe: licet bonus fuiſſe credatur. (Guil.

Lugd. Perald.in exemp. c. 12 r.) Vedete qui

come i peccati di molti impediſcono i fa
VOr1 ,

XXI. Vedete ora molti impedirgli a

molti. Qual ſarà la cagione, per cui in

caricò cotanto Eliſeo a quella buona Ve

dova, che ſi chiudeſſe co'ſuoi figliuoli per

lo miracolo di moltiplicarſi l'olio ? Claudes

oſtium ſuper te, o ſuperfilios tuos. (4. Reg.

4 ) Par condizione impertinente al mira

colo; anzi importantiſſima, dice il Gae
Y tallO »
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tano . Udite : Vivea quella Donna tra

Peccatori: ſe queſti aſſiſtevano in quella

occaſione, temè il Profeta, che non im

pediſſero l'eſecuzion del miracolo. Adun

que perchè non impediſcaſi: Claudes oſtium;

chiudaſi la buona Madre co' ſuoi buoni fi

gliuoli, e goderan ſenza oſtacolo la mercè :

Solam religioſam matrem cum filiis retiè in

ſtruttis mandat adeſſe miraculo, me demerita

alicujus impedirent exequutionem miraculi.

(Caiet in 4.Reg.4)Ite diviſando i danni, che

apportano le colpe di molti a molti, loro

impedendo le grazie.

XXII. Più. Uno ad uno è talvolta im

pedimento. Finchè morì Abramo non ap

parve Dio a Iſaac ſuo figliuolo:.Apparuit ei

Dominus. ( Gen. 26.) Apparvegli quando

ſperimentò il travaglio della fame:Orta au

tem fame ſuper terram; che per ricevere fa

vori da Dio non v'ha miglior diſpoſizion ,

che patire. Siaſi così ; ma fù piccol tra

vaglio la morte di ſuo Padre? Comeallo

ra, o al ſeppellirlo nol ricrea Dio con ſua

viſita ? Leggete il Teſto, avviſa un dot

to Spoſitore: Et ſepelierunt eum Iſaac, C7”

Iſmael ſilii ſui : Adunque non cercate più

cagione, perchè Dio non gli faccia favori

ſpeciali. Se ſtava Iſmael peccatore con Iſaac

giuſto, qual maraviglia, cheprivi il Giu

io di favori l'aſſiſtenza dell'Empio: Ade

,juſto impius, diſſe queſta dottiſſi

ma penna: Erat cum lſaaco Iſmael, iſque

duntaxat obfuit , ne Deus appareret: Più

moderno è il caſo di San Giovanni Criſo

ſtomo, che riferiſce il Metafraſte: Facea

Dio al Santo molte mercedi, e ſingolar

mente mentre dicea Meſſa. Or celebran

douna volta, in un ſubito gli mancaro

no: Depulſa fuit viſio Spiritus Santti: (Apud

Sur. tom. 1. die 27.5anuarii. Et apud eundem

die 12. Maii de S. Eppban. ) Affliſſeſi

il gran Dottore temendo non proveniſſe

tal mancanza per ſuo difetto; ma gli rive

lò Dio, che era ſtato per colpa di un ſuo

Cappellano, che gli aſſiſtea nell'Altare ,

ed avea fiſſi gli occhi con ſoverchia curioſi

tà in una Donna. O Dio ineſcrutabile ne'

tuoi giudici! Il peccato d'uno che ſtavagli

preſſo fºyº un Santo sì grande de'favori del

Cielo! O Tempio di Dio! O anime! Ve

dete come ſtate nel Tempio, che può un

noſtro peccato impedire le mercedi di Dio

al Sacerdote, e per conſeguenza privarlo

d'innumerabili beni.

XXIII. Conchiudiam queſto punto.Non

ſolo molti ad uno, molti a molti, uno

ad uno, ma uno a molti baſta per privar

li di celeſtiali favori . Dimandate a San

Matteo quanti furono i Diſcepoli, cui fe

ce il Redentor la mercè di menargli a gode

re nel Monte la ſua glorioſa Trasfigurazio

ne. Riſponde, che furon tre, Pietro,Ja

copo, e Giovanni: Aſſumpſit jeſus Pe

trum, C facobum, g joannem. (Matth.

17.) Apportò queſto fatto a San Gio: Da

maſcenosi gran" , che ſclama a

favore degli altri, che ſi rimaſero: Orper

chè il rimanente non ſale ſul Tabor ? Erano

per fortuna avari? Erano invidioſi? Era

no peccatori? Nò, Adunque vadano tutti

a ſperimentarvi il favore, perchè poi pre

dichino tutti il prodigio. Ma tre, e non

più? Fù per la ſecretezza, come diſſe l'A

bulenſe? (ibi q. 12.) E gli altri eran purº

uomini di confidenza. Per eſſere i tre più

degni, come ſente Teofilatto ? (in Mat

tb.17. Tertullian. de preſcript. cap. 22. ) Ma

in che il demeritarono gli altri? Eh, che

non demeritarono il favore, dice il Dama

ſceno; ma come era tra eſſi il traditor Giu

da, per non menar Giuda Gesù, ſalirono

quanti baſtavano per teſtimoni, e furon

fatti privi della mercè i reſtanti. Un ſolo

Giuda indegno baſta a privare otto Apoſto

li di quel si ſpeciale favore: Unus bic dum

taxat indignus erat, qui divinitatem ſpetta

ret. (foan.Damaſc.or. de Transfig. Proculus

ſerm.de Transfig.) Ah Criſtiani, Criſtiani!

E che carico si terribile ſarà quello di que

ſti danni, e ſue conſeguenze! Sclameran le

Città, ſi quereleranno le famiglie, ei par

ticolari, che furon privi di molti favori di

Dio, perchè gli ſturbarono le voſtre colpe.

Date conto di queſta privazione, e delle

conſeguenze vaſtiſſime de'loro effetti: date

conto de'frutti perpetui, che conſeguireb

bero le mercedi di Dio, ſe non le aveſſero

fraſtornate le voſtre colpe. Onde per tut

i ti avraſſi a querelare la Chieſa nel dì del

Giudicio: judica , Domine, nocentes mc.

XXIV. Un'altra orribil querela addur

ranno contra de' Peccatori quegli, che furo

no ſcandalizzati dalle lor colpe: Apud il

lum perorabunt, diſſe l'erudito Boſquiero,

corrupti, corrupteque a nobis, auro, ſuaſiº,

exemplo, neglectu, (concl.23 definib. honor.)

Ivi ſi lagneranno di tutti i danni, che lor

provennero dagli ſcandali, che ebbero in

nanzi gli occhi. Ed è quello appunto, che
dicea il Santo Giobbe dopo aver" t

molti



Carico de danni ſpirituali di conſeguenza. 33 9

molti mali, che fanno i Peccatori, cioè ,

che ſclameranno al Giudice Divino cer

cando giuſta vendetta : Anima vulnerato

rum clamabit. (fob. 24.) Ugon Cardinale.

Ad Deum, ut vindiceteos. Non è sì facile

conoſcere anzi quel di quanti ſono i danni,

che ſeguono da peccati pubblici,e ſcandalo

ſi. Tutta la terra, dicea Dio ad una Pec

catrice laſciva, che avea macchiata colle

ſue colpe: Polluiſti terram in fornicationibus

suis. (jerem. 3.) Perchè, come avvisò il

Venerabile Sanchez , le colpe ſcandaloſe

contaminano col lor veleno tutta la Città,

in cui ſi commettono i perchè , avvegna

chè ſia uno ſolo quello, che pecca, non

par ſe non che peccan tutti: Altri perchè lo

tollerano, altri perchè ſel tacciono , altri

perchè lo diſſimulano, altri perchè lo lo

dano, ed altri perchè lo mormorano: Ne

que ratio deeſ publici damni, diſſe il dottiſſi

nio Padre,quia in publico peccato publicè etiam

ab omnibus peccari cenſetur, dum aliiferunt,

alii diſſimulant, ali, annuunt, alii connivent

& c. ( Gaſp.Sanchez in ferem. 5. Alap. ibi. )

Vedete i danni ſpirituali, che ne riſultano ?

Or di tutti ſi farà carico, e delle lor con

ſeguenze, a chi die lo ſcandalo. -

XXV. Udite un eſempio annirabile di

queſto Giudicio. Tolſe inumanamente la

vita l'empio Re Acabbo all'innocente Na

bot nella Città di Jeſraele, che era Metro

poli di Sammaria, e dopo aver preſa Dio

giuſtiſſima vendetta della ſua crudeltà , e

Aiella perverſa Jezabella per man di Jehu,

dice egli pel ſuol Profeta Oſea, che ſopra

la cauſa diJehu ha a venire a giudicare, e

punire per lo ſangue di Jeſraele: Adbue mo

dicum, C viſitabo ſanguinem feſrabel ſuper

domum febu. ( Oſea 1.) Non rifletto nel

punir Dio Jehu, che vendicò di ſuo ordine

la morte di Nabot; che ſe operò per ambi

zione ciò, che dovea far ſolamente per ub

bidienza, e giuſtizia, già ſi vede, che è

degno di gaſtigo. Il mio avviſo è, che dica

Dio, che ha a giudicare l'inumanità, che

ſi fece con Jeſraele . La crudeltà fà con

Nabot: queſti fà deſſo, cui per toglierla

vigna, fù tolta ancor la vita. Or ſe è ſolo

Nabot l'offeſo, come dice Dio, che ha a

prender vendetta del ſangue di tutta la Cit

tà ? Vindicabo ſanguinem jeſrabel? Divina

namente l'Abbate Ruperto : Verisſimo ,

che'l ſol Nabot è l'offeſo; ma perciocchè

la colpa della ſua morte fu commeſſa in

queſta Città di Jeſraele, tutta la Città

fù offeſa in queſta morte perchè fà ſcanda

lizata tutta la Città. E' così, che l'eſtinto

fù ſol Nabot; ma i danni di queſta morte

giunſero a tutti gli Abitatori di Jeſraele.Or

quando tratta Dio di punir queſti danni,

non dice, che ha a giudicar ſul ſangue di

Nabot, ma ſul ſangue di tutta la Città ;

perchè a tutta la Città toccheranno i dan

ni di queſto delitto : Non ſolus Nabotb viſi

tandus erat, diſſe Ruperto, nec enim illum

ſolum perſequuti ſunt jezabel, C Achab ,

ſed omnes perſequebantur. (l. 1. in Oſ 1.) O

peccati ſcandaloſi ! O laſcivie! Ouſure !

Tutta la Repubblica è contaminata dalla

voſtra malizia! Guai, e più volte guai a

chi vi commette ; che non ſolamente tro

verà carico, egaſtigo per lo peccato; ma

per gli danni ſpirituali, che negli ſcanda

lizzati ſeguirono . O, e come ſelameran

nel Giudicio : fudica , Domine , mocen

tes Me,

XXVI. Ma non ſolo ſclameranno gli

ſcandalizzati, ma gl'impediti, o trattenu

ti nel cammino della ſalute. Attenti a que

ſto punto, UIditori, per cui vi vorrei aſſai

ſcrupoloſi . Il mal Criſtiano, che mor

mora del virtuoſo, che lo ſprezza, e gli

appon nomi ridicoli, perchè il vede con

modeſtia, perchè ſi comunica frequente

mente,ſapete che fà ? Dirallo S. Bernardo:

Ciò che Erode, che toglie la vita a buoni

deſideri bambini, impedendo che creſca la

virtù, la qual muore a tagli della lor ma

ledica lingua: Herodiana malitia eſt naſcen

tem velle extinguere Religionem, C2 allidere

parvulos Iſraelis. (ſerm.3 de Epipb. Luc. 12.)

Quanti, e quanti laſciarono il cammino del

la virtù, perchè eſſendo tenera non potè

reſiſtere a contraſti della perſecuzione? Già

ſi vede, che la luce di una candela ſi ſpe

gne con un ſoffio : che ſe fuſſe incendio

grande più creſcerebbe co maggiori venti .

Adunque che carico ſarà quello del mal

Criſtiano , che ſpenſe nel ſuo proſſimo

quella luce, cui tanto coſtò a Criſto accen

dere nel ſuo cuore? -

XXVII. Uno de maggiori ſdegni, che

ebbe Dio ne'tempi antichi, fù contra gli

Amaleciti: Delebo memoriam Amalec ſub

Caelo, ( Exod. 17.) diſſe a Mosè, ordinan

dogli il regiſtrare il decreto, che facea di

diſtruggerli; e ſtando Mosè inſtruendo di

ordine di Dio il popolo, finiſce il capo

venteſimoquinto dei Deuteronomio inca

ricandogli lo ſterminarli : Delebiº ºmeº
Y 2 ei tºs ,
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eiusſ" Calo. ( Deut.25.) Comandò poi a

Sauſe per lo ſuo Profeta Samuele, che gli

finiſſe : Vade e percute.Amalec ( 1.Reg.15. )

Non ſapremo una volta perchè fà sì grande

ſdegno ? Dirà taluno eſſere faciliſſima la

riſpoſta, come eſpreſſa dallo ſteſſo Mosè;

perocchèquando i figliuoli d'Iſraello uſci

ron di Egitto alla volta della terra promeſ.

ſa, queſto popolo d'Amalecco ſi fece loro

all'incontro ad impedire il paſſo: Memento

gua fecerit tibi Amalec in via, quando egre

debaris in Agypto: quomodo occurrerit tibi.

(Deut.25.Gen 36.1. Parc. 1.) Ma, come gli

Amaleciti, leggeſi pure d'altre Nazioni

aver fatto guerra al popol di Dio, ed aver

gli ſturbato il viaggio. Perchèdunquecon

tra Amalecco la maggiore ſtizza? Veggia

mo; chi fù Amalecco ? Appare, dice San

Girolamo, che fù Nipote di Eſaù, che gli fù

Avolo, perchè il figliuolo del ſuo primo

genito Elifaz: Filius primogenitus Eſau, Eli

pbaz fuit, c bujus filius Amalec . (Hier, in

trad.hehr.Serar. in foſs.q. 1. Abul in 1. Reg.

15.q.3. Barrad. de itin. Iſrael. l. 3 c. 2 H. n. 4.)

Suppoſto ciò, erano gli Amaleciti, e gl'

Iſraeliti parenti aſſai ſtretti, come difcen

denti di Eſaù, e Giacobbe fratelli, figli

uoli d'Iſaacco. Eccovi già, perchè tanto ſi

ſdegna Dio contra eſſi. Che l'altre Nazio

mi impediſcano il paſſo all'Iſraelita è tolle

rabile; ma che l'Amalecita, il parente ,

colui, che ha lo ſteſſo ſangue, queſti por

tiſi a fraſtornare il ſuo viaggio, è per Dio

il delitto più ſenſibile, e perciò tratta di

ſterminargli tutti.

XXVIII. Pur l'Abulenſe ne apporta una

nuova ragione: Sapete perchè fà sì grande

lo ſdegno di Dio contra gli Amaleciti ?

Furon coſtoro i primi, che uſcirono a im

pedire gli Iſraeliti nel lor cammino. Perchè

dove leggiamo: Trincipium gentinm Ama

lec, (TNum.24.) il Caldeo leſſe ; Principium

bellorum Iſraelfuit.Amalec . (Cbald. ibi.) U

ſcirono, dice il Teſto in Rafidia, che fu l'

undecima manſione del popol di Dio: Ve

mit Amalec, C7 expugnabat contra Iſrael in

3apbidim. (Barrad.ubi ſup. Lyran.Cajet.ihi .

Exod. 17. ) Or dunque, dall'eſſere i primi

ſeguiron due mali: uno, che non avendo

viaggiato molto gli Iſraeliti gli poſero a ri

ſico di ritornarſi in Egitto, donde coſtò

tanto il cavarli: l'altro, che eſſendo i pri

mi dettero occaſione ad altri d'altre Nazio

ni, perchè altresì uſciſſero a far la guerra :

Magispecca verunt Amalecita, ſcriſſe l'Abu

lenſe, eo quodipſiprimi pugnaverunt contra

Iſrael, quàm omnes illa gentes ; & in boc de

derunt occaſionem ceteris gentibus pugnandi

contra Iſrael . (in 1. Reg.15 q.2.) Or quando

in queſti ſi aduna l'eſſer parenti, e l'eſſere i

primi in perſeguitare il popolo eletto, on

de ſeguirono tanti danni: giuſtiſſimamente

meritano si gran ſeverità nel gaſtigo del lo

ro eſterminio: Delebo memoriam Amalec .

Traeteor di quà, Dilettiſſimi, la conſe

guenza: Se tanto ſi ſdegna Dio contra chi

impediſce il cammino alla terra promeſſa :

qual ſarà il ſuo ſdegno contra chi impediſce

il cammino al Cielo promeſſo? Qual con

tra i mali Criſtiani, che fanno ciò ? Che l'

Infedele, e che l'Eretico perſeguiti la vir

tù, malo è, ma è tollerabile: ma che il

Criſtiano, il parente, il fratello in Dio ,

il corredento collo ſteſſo Sangue di Gesù

Criſto, che profeſſa la medeſima Fede ,

ueſto ſia il primo , che la perſeguiti ?

º", ſia chiſturbi la Comunione ? Que

ſto impediſca all'altro il raccorſi, queſti

faccia guerra a chi vuol ſepararſi dall'Egit

to della colpa? Vedete ſe è malvagità que

ſta tollerabile a Dio, cui coſtò tanto trarli

di Egitto?

XXIX. E vedete di più i danni, e lor

conſeguenze. Dal cominciar uno la mor

morazione, e contrarietà , ſegue l'aprirſi

porta ad altri perſecutori: ſegue, che'l per

ſeguitato laſci (come le più volte laſciano )

il cammino della virtù. O Famiglie ! O

Comunità! O Repubbliche! Con tutti par

la queſto carico: Non è veriſſimo, che mol

ti abbandonarono il cammin più perfetto,

perchè la lor debolezza non potè ſoffrire la

perſecuzione? Dio voleſſe, e non fuſſe ve

rità. O, che ſpeſſo fu burla. Nel Giudi

cio vedrete i danni di conſeguenza di queſta

burla. Diramate per burla una fiumana d'

acqua, che và incamminata a quella Città :

Dal traviarſi tal'acqua, che ſegue ? Che i

Molini ceſſano di far farina: che gli ortire- º

ſtano ſenza inaffio: che i Cittadini reſtan

ſenz'acqua a bere, al ſervigio delle vivan

de, della pulitezza delle lor caſſe, e ſomi

glianti. Or molti più ſeguono dal traviare

gl'incamminati alla Città della Gloria. Se

guono i danni di ciò, che laſcia di meritare,

ſe torna alla colpa l'arriſchiar la ſua ſalute,

ſe ſi allevava per Sacerdote, Predicatore ,

o Superiore, attenzione Comunità ! Se

guono innumerabili còſeguenze di danni in

ciò, che laſcia di fruttificarnell'anime con

vO
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voci, ed eſempi. Dia conto di tutti queſti

danni chi da ſenno, o da giuoco perſeguitò

il virtuoſo affin che quegli ſeguiſſero.

XXX. Nel ventuneſimo capo dell'Eſodo

comandava Dio, che ſe un uomo feriſſe

un'altro con pietra, o col pugno ; e'l feri

to non moriſſe:ma ſolo fuſſe a ſtretto a guar

dare il letto alcuni di per curarſi: il ferito

re fuſſe in obbligo di pagar tutto ciò, che

ſpendeſſe l'altro nella ſua cura: anzi il gua

dagno ancora perduto in quel dì, e 'l com

penſo di tutti i danni patiti dalla ſua caſa :

Ita tamen utoperas ejus, e impenſas in me

dico, reſtituat. Ugon Cardinale: Operas,

sdefº, damnum rei familiaris : Cornelio :

Littrum laborum, quod laſus perdidit. ( E

scod.In.Hug. Card.ibi. Cornel. ibi n.18..Abul.ibi

2: I )Paſſiam'ora dalla figura al figurato.

Chi è colui, che feriſce il ſuo proſſimo, di

ce Ugo, ſe non ſe chi ſenza pietà della fiac

chezza di lui lo ſcandalizza, il perſeguita ,

e l gitta nello ſtrame della tiepidezza, per

duta la buona ſalute, che avea nel ſuo ter

vore? Via si Perſecutor della bontà, a Giu

dicio: Che comandarà Dio allora ? Ciò

che comandò nella miſterioſa Legge : Ope

arts ejus, C7 impenſas in medicos reſtituat .

Paghi il mal Criſtiano non ſolamente le ſue

colpe, ma i danni, che ne ſeguirono: pa

ghi tutto ciò, che ommiſe di guadagnar l'

altro di meriti, e di virtù: Lucrum laborum,

quod l'eſus perdidit. Paghi quel che laſciò di
acquiſtare a prò della famiglia della Chie

ſa: Damnum reifamiliaris. E ſe ſi perverti

il perſeguitato, paghi gl'indicibili danni ,

in cui precipitò, e gl'innumerabili beni ,

che arebbe acquiſtato, ſe fuſſe perſeverato

nella vita fervoroſa. L'Apoſtolico Diez .

Siſceleratus bomo aliquem in aliquam agritu

dinem ſpiritualem incidere fecerit, 27 aliqua

culpa percuſerit: ecco la pena orribile: per

ſolvet non ſolum illa ſcelera, que alus com

miſit ; ſedetiam omnia, qna ioſe lucraturus

erat, ſian peccato non eſſet. Vi ſarà ora più

chi perſeguiti la bontà? Miſero lui, quan

dooda nel Giudicio queſta giuſtificata que

rela: 7udica, Domine, nocentes me.

XXXI. E pur fin qui più non udimmo ,

che le querele generali della Chieſa per gli

danni dell'anime de' ſuoi diletti figliuoli :

quali or ſaranno quelle degli Stati partico

lari? Q Criſtiani. Ivi uſciranno i Sacerdo

ti buoni ».guerelandoſi de'mali Sacerdoti ;

perchè dall'eſſere eſſi mali, ſeguianche nei

buoni la minore eſtimazione, per non dire
- Parte 11.

diſprezzo degli ottimi. Vigilanza Tito ;

dicea a queſto ſuo Diſcepolo l'Apoſtolo,

vigilanza in dare a tutti, ed in tutto buon

" con ſanti, e lodevoli coſtumi: Fn

omnibus te ipſum prebe exemplum bonorum o

perum. (AdTit.2.) Degno è però di ſingo

lar rifleſſione il fine: Ut is, qui ex adverſo

eſe, vereatur, nibil babens malum dicere de

nobis. Io ciò t'inculco, dice, perchè niun

degl'inimici, ed emoli,poſſa dir mal di noi,

nè abbia che. Di cui parla ? Di noi: De no

bis. Ma ſe Tito non darà buon'eſempio, di

lui ſolo parleran male. No, che di tutti ,

dice l'Apoſtolo. Denobis. Perchè i danni

del mal'eſempio del Sacerdote non ferma

no in lui ſolo; ma paſſano per conſeguenza

a tutti i Sacerdoti : Non de te ſolum, diſſe

un Dottor moderno , ſed etiam de omnibus

Dottrina Evangelica Miniſtris . Di queſti

danni ſi quereleranno i Sacerdoti buoni :

judica, Domine, nocentes me.

XXXII. Ivi uſciran querelandoſi i Sud

diti de' ſuoi Superiori. Altri, che non gli

addottrinarono, dice Boſquerio: Ibi de E

piſcopis ovium incurioſis impaſte plebes con

querentur. (concl. 8. de judic.) Altri, dice

Turlot, che gli ſcandalizzarono con la ſua

mala vita; perchè colla ſua ommeſſione

non gli governarono, e perchè col ſuo di

fetto di zelo non gli correſſero ; Accuſa

buntur ab bis , quos ſcandalizando, aut ne

gligenter regendo, aut non corripiendo adper

ditionem tra cerunt. (Turlot in Theſaurir.p.

c.8 lett.4.) Altri ſi quereleranno, dice Sant'

Brigida, che non º curarono delle lorani

me più, che ſe fuſſero di cani, e pur di que

ſti curaronſi più: Clamabunt de inferno & c.

Non plus curabant de animabusi". , quane

decanibus. (Birgit l8. Revel, c.56.) Altri ,

che i ſuoi Superiori errarono i lor diſegni,

perchè le loro colpe impedivano la luce all'

indovinamento. Non è coſa ſtrana, che

eſſendo David si ſavio, al tempo, che per

fuggir dalla furia di Aſſalone ſtabili uſcir

dalla Corte, laſciò dieci ſue Concubine in

Palazzo P Reliquie Rex decem Mulieres concu

binas. ( 2. Reg. 15.)A qual fine? Per guar

dia della caſa: Ad cuſtodiendam domum -

E chi ſarà guardia di eſſe contra l'ardimen

to di Aſſalone? Davide, avverti il perico

lo di queſte donne. Non riſovvienti il det

toti da Natano, che uno della tua medeſi

ma caſa avea a vergognarle ? Suſcitabo ſu

per te malum de domo tua & c. Zela, ſchiva,

previeni il danno. Nulla non fa . Che è

Y ; que
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queſto? L'Abulenſe l'accenna : Che gli

permiſe Dio queſta cecità, queſto difetto

di zelo, e di cura in gaſtigo delle ſue colpe:

Ut compleretur, Deus excacavit eum, ne ad

verteret ad hoc: & reliquit Concubinas.( A

bul.in 2.Reg.15.q.24.) Dia conto Davide, e

dian conto i Superiori dei danni de'Sudditi

nati da ſuoi errori per difetto di luce nato

da ſuoi peccati: fudica, Domine, mocentes

ſºle e

XXXIII. Ivi uſciranno i Superiori la

gnandoſi de'Sudditi: Altri, che per le lor

colpe furon privi della quiete, e traffico con

1Dio. Dicalo Mosè. Preſto, dicegli Dio:

Deſcende peccavitpopulus tuus. (Exod. 32.

Dunque, Signore, laſciate che nell'ora

zione provegga al ſuo rimedio: Deſcende :

Seconda Mosè. Ah, che'l peccato del po

polo priva il Superiore del dolce, e dilet

tevole dell'orazione, dice Oleaſtro: Nibil

fucundius divino colloquio: boc tamen priva

tur Dux obpopuli peccatum. (Oleaſt, in Exod.

32.) Diano conto i Sudditi di queſto danno,

e ſue conſeguenze. Altri Superiori ſi lagne

ranno, che per colpa de' Sudditi permiſe

lor Dio molti errori, e ancor peccati. Di

calo Davide. Numera il popolo per vani

tà, e gaſtiga Dio il popolo con orribile pe

ſte. Chi peccò ? Davide. Egli il dice i"
ſum qui peccavi: (2. Reg. 24.) Adunque ſia

Davide il punito. No; ma il popolo, di

ce Agoſtino: perchè l'errore, e colpa di

Davidefù permeſſa per gli peccati del popo

lo: Cum populus Iſrael peccaſſet, commovit

Dominus, ut Davide numeraret populum .

(.Aug.l.2.demir. Sacr. Scriptu.) S. Gregorio

lo ſteſſo: fuſtus judex peccantis vitium ex

ipſorum animadverſione corripuit, ex quorum

cauſa peccavit. (Greg. l.25. mor.c.14.) Dian

conto i popoli della maggior parte degli

sbagli, e colpe de Superiori, e delle con

ſeguenze di danni, che ſeguono : fudica ,

Domine, mocentes me.

XXXIV. Ivi uſcirà un'Eſercito lucidiſ

ſimo di Religioſi, e di Religioſe querelan

doſi de'danni delle lor Comunità, nati dal

la ommeſſione, e rilaſciamento di alcuni

Ma la più orribil querela ſarà quella delle

Religioſe contra gli arditi, che furono a

perturbare, e profanare i ſuoi Miniſteri,

O malvagità ſacrilega degna di lagrime di

ſangue! Che vi ſia Criſtiano, che vi ſia ra

gionevole, che oſi tentar la volontà di chi

sà eſſere Spoſa di Gesù Criſto, con le viſi

te, donativi, luſinghe, e lettere, con cui

ſolleciterebbe le donne di Mondo? Conti

chi può i danni di queſto formidabile ſacri

legio: Dianci luce un Teſto de'Re per ve

dere il loroarico, e il lorgaſtigo. -

XXXV. Traſaputa è la minaccia di Dio

contra Eli, ſuoi figliuoli, e diſcendenti :

Ecceego facio verbum in Iſrael, quod quieum

que audierit, tinnientambe aures ejus. ( I.

Reg.3.Greg.ibil. I.Mendoz.ibi.) Or qual delit

to è coteſto, che per la ſua enormità meriti

ſimile pena? V'ha delitto d'Eli, ev ha de

litto de' ſuoi figliuoli. Il delitto d'Eli era

non correggere i ſuoi figliuoli conſapevole

della lor malvagia vita: Eo quod noveratin

)| dignè agere filiesſuos, c non corripueriteos .

(1.Reg.2.num. 17.) Il delitto de' figliuoli era

grande, in gran maniera grande: Erat per

catum puerorum grande nimis. Che ſi faceva

no? Pervertir forſe l'ordine del ſacrifici ?

Violare il diritto di quegli, che ſacrifica

vano? Più, e più. Udite il Teſto Sacro :

Dormiebant cum mulieribus, quae obſerva

bant ad oſtium tabernaculi. (lbin. 22. Abul.

ibiq. 12.) Sollecitavano queſti Sacrileghi l'

oneſtà delle Religioſe, così le chiama l'A

bulenſe, che vivevano raccolte nel Tempio

dedicate all'orazione, digiuni, e vigilie

E'queſto il peccato grandiſſimo ſopra mo

do, per cui Dio ſi ſdegna cotanto ? Grande

nimis , ( Hieron.l, 1.adv.jovin..Amb.in Pſ. r.

Cbryſoft.l.3 adv.vitup.vit.Monaft.Theod.q. 16.

Ceſar, Arel ho. 15.Dam.l. 1.ep.6.) Per eſſo, e

per gli danni di conſeguenza, che ne ſegui

vano. Ite annoverando: Seguiva da queſte

malvagità ( grandi per eſſere immediata

mente contra Dio ; maggiori per eſſere in

perſone conſecrate a lui; e grandiſſime per

eſſere in luogo ſacro, e avanti l'Arca ) ſe

guiva lo ſcandalo di tutto il popolo: Que

faciebant univerſo Iſraeli. Seguiva il danno

ſpirituale di ritirarſi i Fedeli da ſacrifici:

uia retrabebant homiues a Sacrificio Domini

L'Abulenſe: Conſiſtebat occaſionaliter in dam

no, quod inde ſequebatur. ( Abul. ibi qu.8.

Ayllon.ibinu.45.) Seguiva la privazione de'

frutti ſpirituali, che avrebbe ne' ſacrifici ,

che ceſſavano: così l'avverti l'inſigneMen

doza: Erat in boc peccato"ſpi

ritualis. (Mendoz ibi n.12 ſuo 15.o 16.) Se

guiva, dice il medeſimo, il danno ſpiriéua

le di rendere contentibile il Tempio, e i

Sacrifici : Spirituale damnum emergebat :

nam contemnere ſacrificiorum ritus cogebantur.

Seguiva, ſoggiugne l'Abulenſe, che altre

Donne ritraevanſi di aſſiſtere al Tempio

te
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temendo l'infamia, cui pativano quelle , in pericolo altre: Sequebatur, quod mulie

che vivevano: Sequebatur quoque quod mu- res non irent ad adorandum, cum infamaren

lieres non irent ad orandum in Sanctuario ,ltur. (Abul. ubi ſup.) Con maggior chia

cum infamarentur. ( Abul. ibi q: 11.) Via lrezza il Boſquiero: Peccant damni illatione:

fu dunque, ſe è la colpa sì ſopramodo

grande, e si gravi i danni, che ne ſeguo

no, che maraviglia, che ſia così terribile

la minaccia, e 'I gaſtigo non ſolamente

contra gli audaci, che gli cagionarono i

ma contra Eli, che non gl'impedì come do

veva ? Tinnientamba aures ejus. Qui ora a
me Criſtiani.

XXXVI. Chi non vede in tal fatto una

immagine de danni ſpirituali, che appor

tano i profanatori de'Moniſteri, de quali

ſi farà lor rigoroſiſſimo carico nel Giudi

cio? Chi non avviſa la gravezza della ſua

colpa ? Teccatum grande mimis , (Andrad.

(Guida della Virtù , l. 6. c.i" 2.) per

cſſere contra Dio, contra le Spoſe di Gesù

Criſto, in luogo ſacro, in faccia all'Arca

del Santiſſimo Sacramento ? Dian conto i

traditori di sì orribil peccato, e dello ſcan

dalo, che ne ſegue. Dian conto de'ſacrifi

cj, che impediſcono di Meſſe, e Commu

nioni, ſtrappandole dal Coro, e de' ſuoi

ſpirituali eſercizi. Dian conto del ritirarſi

a tali Conventi le perſone divote, che

avrebbero recato prê alle lor'anime. Dian

conto del diminuirſi il culto di Dio, per

chèi": che ſarebbeſi ſpeſo in tal cul

to, ſi diſperde ne'donativi, e mantenimen

to dell'amicizie. Dian conto dell'avvan

zamento ſpirituale, che avrebbero le Re

ligioſe, ſe non le tratteneſſero diſtratte .

Dian conto della rilaſſazione, che appor

tano a'Moniſteri, ſprezzandoſi l'ubbidien

za, traſcurando la povertà, e macchian

do la pudicizia, che profeſſarono. Dian

conto dello ſcompigliarſi il Convento con

invidie, oppoſizioni, e diſcordie, pro

curando ſceglier Prelata, che chiuda gli

occhi ſu lor divertimenti. Dian conto del

la inquietudine, che arrecano ne'lor cuo

ri, e coſcienze ; degli ſcandali, mormo

razioni, e paſſioni dentro e fuori; della

perdita del tempo, de'pregiudici della di

vozione, ed oſſervanza. inconto delle

macchie, che imprimono ne'Moniſteri ,

dell'infamia, che ne ſegue alla Religione.

Dian conto dell'alienar, che fanno altre

Vergini, che avean propoſito di veſtir tal

Abito, e di ſacrificarſi a Dio; perchè non

vogliono fidar le ſue anime in barca, che

fà acqua , nè navigar sù legno, che tiene

exteros enim ab ingreſſu ſua Religionis arcent.

(Boſquier. concl. 26. defin. bon. & mal.) Vc

dete i terribili danni, che ſeguono ? Più

però nè vedrete nel Giudicio di Dio; ove

appariran manifeſte tutte le lor conſeguen

ze per lo carico: di chi? De'temerari ,

che diſturbano ; di quelle ; che ſi laſciano

diſturbare ; e delle Prelate, e Superiori ,

che 'l ſoffrono. Contra tutti ſclameranno

le buone Religioſe, e ſaran confuſi , e

puniti ſeveramente tutti: judica, Domi

ne , notemtes me.

XXXVII. Per tal maniera andran que

relandoſi gli offeſi in tutti gli Stati della

Repubblica. Ma ceſſeranno qui le quere

le ? (Gabr. Incbin, concluſº de fug. pecc. S.3.

Boſquier, concl. 26 defin. bon. & mal.) Ah,

Dilettiſſimi, piaceſſe a Dio, e ſi rimaneſ

ſero qui entro la Chieſa Cattolica i danni,

che ne provengono. Penetrano aſſai più in

là i danni della malavita de'Criſtiani! Pe

netrano ſin negl'Infedeli, fin nella Giu

dea, fin nella Turchia, Mauritania, Sci

thia, ed altre Provincie, e Regni de'Gen

tili. Coteſti ſclameranno, e ſingolarmen

te color, che vivono tra Cattolici, que
relandoſi de'Criſtiani peccatori, perchè la

lor rea vita diſſuaſe, e ritraſſe loro dal con

vertirſi alla noſtra Santa Fede: Ea eſt mo

rum noſtrorum depravatio, pianſe l'Apoſto

lico Diez, ut credam, banc eſſe ſuaſionem

maximam, ut Infideles non convertantur .

UIdiam però S. Gio: Criſoſtomo : Nemo

profetto Gentilis eſſet , ſi mos, ut oportet ,

Chriſtiani eſſe curaremus ; (Cbryſoft.bom.io.

in I. ad Tim. Incbin, ubi ſup. ) perocchè ſe

vedeſſero gl'Infedeli, proſegue il Santo ,

che noi Criſtiani ſerviſſimo a Dio, perdo

maſſimo le ingiurie, e viveſſimo oſſervan

do la ſua Santiſſima Legge: queſto eſem

pio gli attrarrebbe a profeſſare la Fede, e

Legge , che profeſſiamo . Niun ſarebbe

sì fiero, che non laſcerebbe le ſue menzo

gne per la verità, e le ſue cieche ſuperſti

zioni per la noſtra Sacra Religione: Ne

mo ita eſſet tam fera bellua, ut non ſtatine

ad vere Religioni, cultum accurreret, i vi

deres bac ab omnibus fieri. ( Chryſoſº. ubi

ſupra. -

&xviii. Priegoti Padre , udite una

ſupplica di Gesù Criſto, priegoti, che i
Y 4 Fede

-
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AFedeli ſiano una coſa medeſima, come tu

in me, ed io te: Ut omnes unum ſint, ſicut

tu Pater in me, C ego in te. (foan. 17.)

Siamo una coſa, eſpone Gaetano, nella

Fede, nella Speranza, e nella Carità. No

tate il fine: Ut credat Mundus , quia tu me

miſfi . Queſto chieggoti, Padre, perchè

il Mondo creda, che ſono il Meſſia pro

meſſo, e già inviato. Signore, e Dio mio:

Perchè il Mondo riceva la voſtra Fede, non

dice il voſtro Apoſtolo, che il mezzo è la

predicazione? Quomodo audient ſine Pradi

cante? (Rom. 1o.)Si ; riſponde l'Eminen

tiſſimo Gaetano; ma più ſi richieggono

ne' Fedeli buoni coſtumi. Abbiano, dice

il Redentore, abbiano i Fedeli queſta uni

tà, che lor deſidero; e riceverà tutto il

Mondo la vera Fede di chi io mi ſia: Ut

credat Mundus: Gaetano: Ut intelligamus

extenſionem Fidei non tam fieri predicatione ,

quam virtute unitatis Chriſtianorum in Deo,

CV jeſu. (Cajet. info.tn. 17. ) Ed è si certa

per pratica cotal verità, che riferiſce Teo

doreto ed altri, di una Donzella, cui

chiama il Martirologio Criſtiana Ancella,

che prigioniera degl'Iberi idolatri, i ſuoi

eſercizi erano la orazione, le penitenze ,

il digiuno, e le vigilie. Vedevano in eſſa

una modeſtia grande, una purità, e com

poſtezza ammirabile di coſtumi. Di quà

ieguì l'impetrar da Dio la ſalute di un par

goletto infermo, volar ſino agli orecchi

della Reina la fama di ſua virtù, viſitarla

queſta, ed ottener per gli ſuoi meriti la ſa

lute con unmiracolo: Seguì volere edificar

la Reina un Tempio al Dio della Prigio

niera, renderſi il Re a cooperare all'edifi

cio, mandar per Sacerdoti all'Imperador

Coſtantino, e per fine, caſo ſtraniſſimo !

eſiliò l'eſempio di una Donna, e tra cep

pi, gli errori di quel Regno; e v'introduſ

ſe la Fede di Gesù Criſto, la qual, come

ſcrive Procopio, ſi conſervò fioritiſſima

con iſtupore, ed eſempio del Mondo .

ſ Theod.l. 1. Hiſt. Eccl.c.24. Martyr.Rom.die 15.

Decemb. Rufin. Hiſt, l. 1, c. 1o. Socr. l. 1. c.26.

Sozom, l. 2. c. 6. Nicepb. l. 8, c. 34. Procop. de

bell. perſ. l. r.)

XXXIX. Tanto potè, Dilettiſſimi, la

buona vita di queſta Donzella Criſtiana .

Che potrebbe la buonavita di tutti i Cri

ſtiani? Ma , o miſeria de' noſtri tempi !

Che hanno a far gl'Infedeli al vederla ma

niera, che i più tra Criſtiani vivono? Che

tanno a dire all'udir tante beſignmic ,
- se - -

tante diſoneſtà, tanti ſpergiuri? Chehan

no a dire al veder tanti inganni, tante ini

micizie, e diſcordie? Che hanno a dire al

vedere così ſenza riſpetto le Chieſe, in cui

crediamo abitare Gesù Criſto noſtro Dio,

e Signore nella real ſua perſona ? Chehan

no a dire al veder, che in preſenza di chi

credono Giudice, l'offendono, e lo diſ

prezzano? Che ha a ſeguire dal veder tanta

ſtrage ne'coſtumi, percui parecchi nonſo

lo non appaiono Criſtiani; ma nè pur ri

gionevoli, vivendo da bruti, e peggio ?

Sapete che ? dice S. Gio: Criſoſtomo: Vi

lipendere, e perſeguitare tutti i Criſtiani:

Pro eo qui peccavit, Chriſtianos omnes calit

mniis inſettantur. (Chryſoſt, bom 3. ad pop )

Sapete che ? dice Salviano : Beſtemmiar

la noſtra Santa Legge: Dov'è, dicono ,

la Legge Cattolica, che credono? Ubi eſt

Lex Catholica, quam credunt ? (Salvian. l.

4. de provid.) Dove i precetti di carità, e

caſtità, che apprendono ? Ubi ſunt pietatis,

& caſtitatis praecepta, qna diſcunt ? Leggo

no gli Evangeli, e ſon laſcivi? Evangelis

legumt, & impudici ſunt. Odono gli Apo

ſtoli, e ſi ubbriacano ? Dicono di crede

re a Gesù Criſto, e rubano ? Si vantano di

tener la vera Legge, e vivono contra eſ

fa ? Che abbiamo a perſuaderci , ſe non

che tal dee eſſer la Legge come color, che

la ſeguono ? Talla dottrina come quello,

che operano ? I Profeti, gli Apoſtoli, ed

Evangelii, di cui ſi gloriano, debbono lo

ro inſegnare impurità , e ſcelleratezze -

Che Maeſtro può eſſere chi ha tai Diſcepo

li? Tal ſarà egli come ſono eſfi: Vide Chri

ſtianos quid agant, cy evidenter potes de ipſo

ſcire quid docet. (Salv. ubi ſupra. ) -

XL. Che è mai queſto, UIditori? Co

me durate con vita udendo beſtemmie ſi

mili ? E' queſto il buon credito della Reli

gion Criſtiana? Travagliò Gesù Criſto

per sì bel frutto tanti anni ? Gesù Criſto

colla ſua vita, ed eſempio, co' ſuoi mira

coli, e dottrina commendando la Legge 5

e voi colla voſtra mala vita togliendo ſtima

alla Legge, ea Gesù Criſto? E v'ha pa

|zienza in Dio per ſofferir tal diſonore? O

lodata ſia talpazienza! Ma, o temuta ſia

la ſeverità della ſua giuſtizia! Ferì Pietro

il Fante del Pontefice a tempo della Paſſio

ne di Criſto: Percuſſit Tontificis ſervum .

(7ean. 18.) Parviche fù nel Fante il colpo º

Pù piuttoſto nella pazienza del Redentore,

dice: Tertulliano: Patientia Dominis io

Malclo
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Malrbo vulnerata eſt. (Tertull. l.de patient,

c. 3.) E come ciò ? Ottimamente il Silvei

ra. Avea Criſto inſegnato con opere, e

con parole l'amor del proſſimo, e la ſoffe

renza delle ingiurie. Or chi vedeſſe ora ,

che un Diſcepolo ſuo traea la ſpada per col

ir l'altro, potrebbe preſumere è che 'l ſuo

aeſtro aveagli inſegnato il vendicarſi, è

che queſta era la dottrina, che aveva ap

preſo; e perciocchè queſto mirava al cre

dito di Gesù Criſto, e della ſua dottrina ,

quindi diſſe Tertulliano, che più , che

l'orecchio di Malco, fù ferita la ſua pa

zienza: Patientia Domini in Malcbo vulne

rata eſt : Silveira: Duriſſimum fuit noſtro

Salvatori, allod dottrina ab ipſo data, tan

guam in vindictam tradita ab aliquo iniquo

reputaretur . (Silv, tom. 5. l. 8. c. 3 q. 21. )

Vegga dunque il Criſtiano qual carico ſarà

il ſuo, quando gli moſtrino, che colle ſue

colpe, e ſcandali di motivo agli Infedeli

di beſtemmiare la noſtra Santiſſima Legge,

e Religione. Che carico ſarà , quando

vegga, che co' ſuoi adulteri, vendette, e

crudeltà die fondamento a Gentili di cre

dere Gesù Criſto crudele. Dà conto dell'

onor di Gesù Criſto, della ſua dottrina fe

rita, oltraggiata da'tuoi peccati: Qui male

vivunt, C2 Chriſtiani vocantur , dice S.

Agoſtino, in furiam Chriſtofaciunt, de qui

bus dicitur, quod per eos nomen Domini blaſ

pbematur . (Aug.tr.5o.in fo.tn.) .

XLI. Paſſiam quindi, Uditori, al re

ſto delle conſeguenze. Come, o quando ſi

convertiranno gli Infedeli alla medeſima

Fede, Legge, e Religione, cui diſprez

zano per le voſtre colpe? Come ſeguiran

no Gesù per Maeſtro, ſe l'hanno in niuna

riputazione quegli, che ſi nominano ſuoi

Diſcepoli? Come hanno ad apprezzare i

Gentili la Religione Cattolica, dice il

Criſoſtomo, ſe coloro, che la profeſſano,

vivono vita di Gentili? Siquidem v.derint

mos eadem quoque ſecum appetere; quando illi

Cbriſtianam Religionem poterunt admirari ?

(Cbryſoſt, bom. 2o. in I. ad Tim.) Cade ot

timamente a propoſito ciò, che riferiſce

Plutarco di Stratonico: Paſſava di camino

per preſſo a un pozzo, moleſtato aſſai dal

ia ſete, al punto, che un tal bifolco ſta

vaſi attignendo acqua. Dimandogli ſe era

acqua da bere: Quel, che tiravala, diſſe:

iNoi altri di queſto Paeſe di lei beviamo .

Poſto ciò, replicò Stratonico, non è da

bere, nè ſalutevole; perocchè bevendo d'

eſſa, vi veggo sì fiacchi, e di mal colore :

Non vo'io berne: Non eſt igitur potabilis ,

intulit, intuens illorum decoloratas, C va

letudinarias facies. (TPlut. in Apopbt.) Udi

ſte la conſeguenza di Stratonico? Or una ſi

mile date occaſione che ne traggano gli In

fedeli al veder la voſtra mala vita; peroc

chè, ſe vi veggono si infermi nelle coſcien

ze, e si deboli nella virtù , come hanno a

perſuaderſi, che è ſalutevole l'acqua della

Religione, di cui viviamo ? Noi sì, che

ſappiamo, e crediamo, che non è il mal

nell'acqua di queſto pozzo d'acque vive di

noſtra Santa Fede: Puteus aquarum viven

tium: ma eſſi, che hanno a inferire, ſe

non difetto della Legge, e Religione; ciò,

che è ſola ſoperchieria di noſtra malvagità.

Com'era facile, che i Soldati, che ſi por

tarono a far prigione Criſto nell'Orto, l'a

veſſero in conto di vero Figliuol di Dio ,

al vedere i ſuoi Diſcepoli fuggirſi ? Omnes

relitto eofugerunt. (Matth. 26.) Se veggo

no dipoi, che Pietro il niega ; com'era fa

cile, che eglino il confeſſaſſero ? O danni

di conſeguenza! Quanti, e quanti ſi ri

mangonoſenza bere l'acque della Verità

Criſtiana per eſſere teſtimoni de'rei coſtu

mi di coloro, che profeſſano berle? Cat

tolici, dimandano co'gemiti della lor ne

ceſſità gl'Infedeli, Cattolici ſon da berſi

l'acque della Chieſa ? Come Cattolici ,

riſponderete, che si , ma dal colore de'vo

ſtri coſtumi inferiſcono eſſi, che no: No,

" igitur potabilis; (Cajet. in joan. 17. 5 e

i reſtano agonizando nella lor ſete. Date

conto, dirà Gesù Criſto d'innumerabili

anime , che ſi ſarebbero convertite alla

mia Fede, ſe non le aveſſe ſturbate la vo

ſtra malavita: Turcas, diſſe Boſquiero in

nome del Divin Giudice, cateroſgue a me

arcens: alligata e collo mola aſinaria jam in

mare demergatur. (Boſquier.conc.26. de fine

bon. C mal.) Date conto di queſto vaſtiſ

ſimo danno, che apportate colle voſtre

colpe, e delle conſeguenze perpetue di tan

ti pregiudici, per cui ſi quereleranno gli

Infedeli nel Giudicio: judica, Domine,

notemtes me , -

XLII. Fin dove anno a giungere le con

ſeguenze di danni delle colpe? Attenzion ,

Dilettiſſimi , che ſe finora vidimo, che

giungono a tutta la Chieſa Militante, e

che ſi ſtendono anche fuor della Chieſa ;

tutti però queſti danni ſi rimangono in que

ſto Mondo. Fin nell'altro Mondo arriva
IlO 1
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no i danni ſpirituali delle colpe de Criſtia

ni. Giungono fino al Cielo, fino al Pur

gatorio, fino al Limbo, e fino all'Infer

no. Ochequerele daranno nel di del Giu

dicio contrade'Peccatori coloro, che fino

a quel dì ſtettero in queſti luoghi ! Scla

meran contra eſſi , dice S. Brigida, gli

Angioli, e i Santi: judica, Domine, no

centes me. (Birg. l. 8. Rev. c.56. Euſeb. Nier.

Theopol. p. 2. l. 1. c. 3. ) UIdite il Beato Al

berto Magno: Peccatum nocet ſalvatis per

modum ſubtraftionis. (.Alb. Mag. l. 3. comp.

theol. c. 7.) Primieramente; perchè quanto

è dalla parte del Peccatore, dice S. Anto

nino, diminuiſce la Gloria, e godimento

accidentale, cheavrebbero, ſe come eſſi,

ſi ſalvaſſe: Quia quantum in ſe eſt gloriam

Sanctorum, e gaudium minuit, qui deejus

gloria viſa gauderemt. (.Antonin. 4. p. tit. 14.

a. 6.S I. D. Thom. 1. q. 62. art.9.ad 3.)Poi;

perchè priva gli Angioli, e i Santi della

compiacenza nelle ſue buone opere ſe non

peccaſſe: Et in preſenti, ſegue S. Antoni

no, deboni eius exemplis jucundaretur; e

fù quello ſteſſo, che aſſeri il Redentore

della penitenza del Peccatore: Gaudium

erit in Calo ſuper uno peccatore paenitentiam

agente. (Luc. 15.) Vedete i danni,che prov

vengono dalle colpe?

LIII. Che dice il Prodigo quando co

noſce i ſuoi errori? Meditava colà nella

campagna quello, che aveva a dire; e già

nella preſenza di ſuo Padre, dice, Pater ,

peccavi in Calum, C2 coram te. (Luc. I5.)

Che parli tu Prodigo ripentito ? Chi me

lio di Davide ſeppe chieder perdono delle

ue colpe? Odi, che dice a Dio: Tibi ſoli

peccavi, o malum coram te feci. (Pſal.

go ) Dì, che peccaſti contra tuo Padre

Dio: a che aggiugnere, che peccaſti con

tra il Cielo? Peccavian Caelum. Ma o Pro

digo già prudente, come ben parli! Com

feſſa Davide, che peccò contra Dio per

iſpiegar la colpa del diſprezzare la Legge :

Tibi ſoli peccavi; ma io confeſſo, che pec

cai contra il Cielo per iſpiegare i danni ,

che ſeguono dalla mia colpa: Peccavi in

Caelum. Contra il Cielo dico, che peccai;

perchè giunſero i danni della mia colpa fino

al Cielo: In Calume, diſſe il divotiſſimo

Stella; ut intelligas, etiam omnia in Calo

clauſa, bomo, cum Deum offendit, infuria

maxima afficit. (Stell. in Luc. 15.) Contra

il Cielo dico, che peccai; perchè cono

ſco, e temo le querele, che darà il Cielo

contra di me per gli danni, che gli appor

tai. Tito Boſtrenſe : Haud ſecusº -

menti faciem metuit, atque accuſatoris cuiuſ

piam voces (Tit. Boſtr. in Luc. 15.) Che ſia

tale il veleno del peccato, che abbia il

Cielo da querelarſi di lui !

XLIV. Ma anche più, e per più ſarà

queſta querela, dice il Pittavienſe: Accu

ſabunt eum Angelorum ſocietas, eo ſcilicet,

quod , quantum in ſe erat , reparationem

ruina Angelica impediverunt, Cy differrife

cerunt. Sclameranno, dice, gli Angioli

contra il Peccatore,perchè a tutto ſuo sfor

zo impedì la riparazione delle rovine de'

mali Angioli, e fece, che ſi differiſce la

perfetta Gloria del reſto de'Beati. Certo

è , che l' anime de Santi godono della

Gloria eſſenziale, conſiſtente nella viſta

chiara di Dio; ma mentre ſono ſenza i ſa

cri lor corpi, manca loro una perfezion di

godimento, la quale avranno dopo la fine

del Mondo; quando, riunite anime, e

corpi glorioſi, avranno la lor Beatitudine

conſumata ; perocchè allora, dice S.Tom

maſo, ſi perfezionerà, e accreſcerà il lor

godimento colla ſua perfezion totale; si

per iſtar in cotal guiſa più ſimile a Gesù

Criſto ; e sì finalmente per goder della vi

ſta corporale della ſua Umanità Diviniſti

ma. (D.Tb. r. 2.q.4.art.5. Idem in ſuppl.3.p.

q.93.art.I.Aug. l. 12. de Gen.ad"
dunque ; Dacchè fino alla fine del Mondo

truovanſi l'anime prive della union co'ſuol

corpi, a cui aſpirano con inchinazion ma

turale, fino a quell'ora ſono ſenza quella

perfezione di godimento, che averanno do

po il Giudicio ultimo: Illud bonum, non

poſſidet ſecundum omnem modum, poſſidere

vellet. ( D.Tb. ubi ſupr.q.4.ad 5.)

VLV. Udiamo il grande Apoſtolo: Sci

mus enim quod omnis creatura ingemiſcit, Cº

parturit uſque adbmc. (Rom.8.) Ogni crea

tura, dice, geme con dolori di parto.

noi altri, proſegue, gemiamo ancora aſ

pettando l'adozione del figliuoli di Dio, e

redenzione del noſtro corpo: Et ipſi intra mos

gemimus adoptione filiorum Dei expectantes

redemptionem corporis noſtri. Che adozione

è coteſta, che attendono i Ginſti? Quel

la della Grazia ? Nò , perchè l'hanno

Quella della Gloria ? Nè pur l'aſpettano

i Santi, perchè la godono. E', diceSan

Gio: Criſoſtomo,S.Ambrogio, e S. Tom

maſo, l'adozione perfetta, e conſumata

nella glorificazione de'corpi : Conſumma

bitur»
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bitur, ſcriſſe l'Angelico, per ipſius corporis

glorificationem. (Chryſoft.in ep.ad Rom.Ambr.

ep.22.D.Tb.in ep.ad Rom.c 8 lett.5. Alapid in

bunc loc.n ſuo 155.) Ciò ſuppoſto, penetrate

ora, Aſcoltanti, le conſeguenze di danni,

che ſeguono dalle colpe. Con queſte s'im

ediſce il compimento del numero degli

letti: dal non compirſi tal numero ſegue

il differirſi la riſurrezione univerſale: da

queſta dilazione ſegue il ritardarſi all'ani

me beate la conſummazione perfetta della

Gloria, che hanno ad aver co' lor corpi.

Adunque vedete ora il carico, che vi ſi fa

rà nel dì del Giudicio; perocchè quanto è

dalla voſtra parte, fuſte cagione colle vo

ſtre colpe di queſta dilazione del godimen

to de Santi, e gloria del loro corpi.

XLVI. Cinque Rè degli Amorrei tene

vano in iſtrettiſſimo aſſedio i Gabaoniti ;

quando Gioſuè d'ordine di Dio ſceſe in

campo per perderli. Camminò tutta una

notte, e al far dell'Alba lor preſentò la

battaglia. Durò tutto il dì , ma veggendo

Gioſuè, che ſopraveniva la notte non ſa

rebbe giunta alla ſua perfezion la vittoria,

comandò al Sole,che fermaſſeſi fino a pren

der vendetta del ſuoinimici: Sol contra Ga

baon me movearis. (foſio.) Arreſtò il So

le: conſeguiſſi la vittoria; e avvegnacchè

i Rè ſi fuggiſſero in una caverna, ordinò

Gioſuè, che, traſcinati alla ſua preſenza,

lor conculcaſſero i colli tutti i Principi d'

Iſraello: feceli afforcare; e che chiuden

dogli nella caverna medeſima alzaſſero in

sù la bocca alcuni ſaſſi immenſi, perchè

niun negli cacciaſſe: Et poſuerunt ſuper os

ejus ſaxa qua ingentia, permanerent ºſque in

preſeus, Santo Dio! Tanto ſdegno in Giu

ſuè! Tanto diſprezzo! Tanta pena! Per

chè? Qual fù la colpa di queſti Rè? Quel

la, che dal Sacro Teſto può trarſi, è , l'

aver congiurato contrade Gabaoniti. Be

niſſimo. Adunque perchè prende Gioſuè

tanto a ſuoimpegno il gaſtigo? UIdite: Per

chè, ſebben è egli vero, che la colpa fà con

tra Gabaon; giunſero a Iſraello le conſe

i" di danni di queſta colpa." ?

icale Origene: Quelle di differirſi il ri

poſo all'Eſercito d'Iſraello. Eccovi come:

Se il Sole itofuſſe coll'ordinario ſuo corſo,

molte ore prima ſarebbe finito il dì: finen

do il dì, godarebbero il ſuo ripoſo i Soldati.

Nonè così ? Adunque i Re colla lor con

giura,e la lor guerra apportarono ad Iſrael

io queſta dilazione. Adunque perciò ſon

rei innanzi Gioſuè, non ſolo di quella col

pa, ma de'danni, che da quella ſeguirono;

e per queſto è si formidabile il gaſtigo. Or

i udiremo Origene nell'applicazione del

attO -

XLVII. Chi quivi ora non iſcerne un'

ombra del Giudizio Univerſale ? Così il

dottiſſimo Serario con Origene.(infof. Io,

q.4o) Quì Gioſuè fa trarre alla ſua preſen

za i Rè: colà ſaran preſentati i Peccatori

innanzi Gesù Giudice. Qui Gioſuè fa lor

peſtare i colli dagl'Iſraeliti : colà ſaran

diſprezzati da Giuſti i malfattori.Qui Gio

ſuè ordina affocarſi i Rè, e chiuderſi in u

ma caverna ſenza laſciar loro adito alcuno:

colà Gesù Criſto comanderà a Demonj ,

che tormentino i Malvagi, e gli rachiuda

no nella grotta dell'Inferno, onde non u

ſciranno mentre Dio ſarà Dio. E ſe qui fù

la cagione di sì gran gaſtigo l'aver dato mo

tivo i Rè colla lor guerra, che il Sol ſi fer

maſſe, e ſi differiſſe il ripoſo d'Iſraello: nel

Giudicio di Gesù Criſto aggraverà le colpe

de' Peccatori l'aver data occaſione son eſſe

alla dilazion del ripoſo, e gloria de'corpi

de Giuſti. già Origene, di cui è l'allego

ria: Donec ergo Eccleſiae ex diverſis Nationi

bus creſcant, atque introeat tota gentium ple

nitudo, dies producitur, differtur occaſus,

E poi ſubito: Cum vero repletafuerit men

ſura credentium , tunc jam abbreviabuntur

dies. (bom. 11.in foſ. 1o) Prevenga il Pecca

torriſpoſte a queſta querela de Santi: fu

dica , Domine, mocentes me.

XLVIII. Ma prevenga pure riſpoſta alla

querela dell'Anime del Purgatorio. Que

ſte ſi lagnano, dice il B. Alberto Magno,

del danno, che in generale ricevettero da'

Peccatori, in quanto non ebbe tanta effica

cia il ſoccorſo, che lor mandarono, co

mearebbela, ſtando eſſi in grazia di Dio:

Teccatum nocet bis, qui ſunt in Turgatorio,

quos non poſſunt Peccatores tam efficaciter

juvare, ſicut ſi eſentiu gratia. (l.3.comp.

theol. c.7.) Si lagneranno però in particola

re, ſoggiugne l'antico Olcot, de teſta

mentari, che differirono l'adempire i Le

gati con ommeſſione colpabile: Primo con

queruntur de falſis Executoribus. (lett.42.

in Sap.) Si lagneranno de' mali Eccleſia

ſtici, che lor ritardarono ingiuſtamente le

Meſſe:Secundo conqueruntur de malis Eccle

ſiaſticis. Eſi lagneranno degl'iniqui, e in

grati Eredi, che non ſi ricordarono di ſoc -

correr loro colla roba, che a tal fine laſcia

IOIO 3
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rono: Tertio conqueruntar de Heredibus "
gratis. Tutti coſtoro, ripiglia S. Antoni

no, peccano graviſſimamente per lo danno

notabile, che ne ſegue a quell'Anime .

Quia inferunt damnum notabile proximo;(4 p.

tit.14 c.Io.S.6.) cioè la durazione maggio

re delle lor graviſſime pene: Iſta dilatio, di

ce Raulino, preiudicat anima, quia ſibi

remedium non adbibetur; (ſerm.2.de defunct.)

e da ciò ſegue loro la proroga della viſita di

Dio, cui si ardentemente amano:.Abba

reditate, ripiglia Olcot, cum iniuſta dila

tione elongati. (Holcot.ubi ſup.) O Eſecutori

di Teſtamenti, o Eccleſiaſtici, o Figliuo

li, ed Eredi! Che conto darete di queſte

conſeguenze di danni, quando ſi lamentino

d'eſſe l'Anime?, judica, Domine, nocentes

ſºle e

XLIX. Verranno dipoi i figliuoletti del

Limbo , che per altrui colpa morironſi

ſenza Batteſimo: querelandoſi, dice San

Vincenzo Ferreri, altri de' ſuoi medeſimi

Padri, e Madri, che con inumanità più che

da fiere, gli ucciſero: altri ſi quereleranno

di quei, che conſigliaron l'aborto, di quei,

che compoſero, e dettero la bevanda: al

tri di chi la recò; e tutti degl'immenſi be

mi, di che gli privarono: Illi, qui abſque

Baptiſmo deceſſerunt, dice il Santo, reſur

gent, Cy venient ad iudicium ad accuſandum

parentes, vel alios, quorum culpa mortuiſunt

abſque Baptiſmo. (Vinc.Fer. I.Dom.I.adv.C”

ſer.2. Sexag.) Ed in vero io non ſaprei indo

vinar paragone, onde eſprimere una cotal'

atrocità, chetruovaſi tra Criſtiani. Ella

è contra la pietà, contra la miſericordia ,

contra la giuſtizia, e contra le Leggi tutte

della natura. (Oſee 13. Hieron. ibi. ) Dire

mo, che è come la ferocia del Lione, che

sbrana, e dilacera quanto incontra i Ma

no; che'l Lione, pur quando è più furioſo,

non offende i pargoletti teneri. Diremo ,

che è come di Orſa ſanguinaria . Ma no ,

che l'Orſa geme, egrida di doglia ſe le tol

gono i ſuoi figliuolini; e queſti crudeliſſi

mi Padri ſi allegrano , quando ſeppelli

ſcono ne'Cortili, negli Orti le loro lattan

tiproli. Diremo, che ſon crudeli; come

lo Struzzolo? (job. 39.) Ma no; che ſe lo

Struzzolo abbandona le ſue uova è per na

tural dimenticanza: ma queſti barbari af

fogano i ſuoi figliuoli conſapevoli di ciò ,

che fanno, e ſolo iniquamente dimentichi

della legge di Dio,del ſuo Giudicio tremen

do, e dell'Inferno, che ſtà attendendogli,

L. Grandi furon le piaghe, e gaſtighi ,

che mandò Dio a Faraon tiranno. Or gli

commuta l'acqua in ſangue: Percuſſitaquam

fiuminis, que verſa eſt inſanguinem (Exod.7.)

Orempiegli tutto il ſuo Regno di moleſtiſ

ſime rane: Aſcenderunt rana, operuerunt

que terram Agypti, (Exod. 8.) Finchè ſtan

co omai di più tollerarlo, tolſe a lui, e a

tutto il ſuo Eſercito la vita, affogandogli

nel mar roſſo, che ſe die paſſaggio agli Iſrae

liti in verſo la terra di Promeſſione, a eſſi

aprì voragine, onde toſto trovarſi nel più

cupo ſen dell'Inferno: Deſcenderunt in pro

fundum quaſi lapis.(Exod.15.) Par ſuperfluo

dimandar della colpa di Faraone; quando è

si traſaputa la ſua durezza, la ſua tirannia ,

e crudeltà col popolo eletto di Dio, per si

funeſto gaſtigo. Solo però evvi qui che av

vertire, dice Teodoreto, una immagine

del Giudicio colle ſue querele, e ſentenza.

Vedete, dice, l'acque mutate in ſangue ?

Or ciò non èaltro, che querelarſi il fiume

delle morti del fanciulletti Ebrei, che in

eſſo annegarono: Fluvius ille mutatus in

ſanguinem conqueritur de cede puerorum .

(Theod. q.19 in Exod.)Udite il clamor delle

rane? Or queſti ſono i gemiti de'figliuolct

ti affogati; perocchè le rane ſteſſe ſembrano

loro immagini: Hac de cauſa aque illorum

ebullierunt ranaspro pueris in illai demerſis .

( Aug q.9 in Exod.) Adunque, ſe ben potea

Dio, udendo queſti gridi, e querele, da

rea Faraone altro genere di morte per dan

narlo; pure, perchè ſi vedeſſe, che era il

gaſtigo per la crudeltà, che ebbe affogando

i pargoletti : ordina , che paſſi naufrago

dall'acque all'inferno colui, che fece paſſa

rei pargoletti dall'acque al Limbo: Tradi

dit juſtiſſimus judex, conchiude Teodore

to, exitio aquarum Tºbaraonem cum toto E

xercitat, quia per aquam interemerat infantes

Hebraorum. (Tbeodor.q.25.in Exod.)

LI. Or ditemi, Dilettiſſimi: V'ha chi

tra Criſtiani imiti la crudeltà di Faraone -

Che vuol dire imiti ? ripiglia Tertulliano.

Superano la crudeltà di lui color, che pro

curano l'aborto. Pbaraone ſeviores. (Tertul.

l.4.adv. Marcion. c.23. & l. 1, c.29.) Faraone

toglieva la vita a cui avealaDio già data :

ma queſti impediſcono ſpeſſe volte, che

Dio l'infonda. Faraone non permettea ,

che ſi allevaſſero i fanciullini: ma queſti

nè che naſcano, permettono: Pharao non

ſinebat educari: iſtinee permittunt naſci. (Hier.

ep.22 c. 25.) Faraone levava loro la vita e

ma.
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ma queſti nè pur gli laſcian vivere: Pbarao

auferebat è vita, i;non admittunt ad vitam .

Faraone gli uccidea nelle culle: ma queſti

nelle viſcere: Pharao eos occidebat in cunis ,

iſti in viſceribus. Via ſu dunque: Se per tan

to minor crudeltà fù sì grande il carico, e'l

gaſtigo di Faraone: per tanto maggiore ,

che carico, e gaſtigo aſpetterà il mal Cri

ſtiano, e Criſtiana?

LII. Ma queſto è il carico della colpa ;

qual ſarà quello delle ſue conſeguenze di

danni ? Chi potrà ſpiegare il danno di fargli

privi di Dio per tutta una eternità ſenza fi

ne? Chi potrà ridire i beni poſſibili, di cui

ſpogliarono queſti fanciulli ſe vivevano ?

Quiſemen odit, gridava Tertulliano, fru

tium quoque execretur neceſſe eſt. (Tertull.ubi

ſup:) Or che frutti naturali, politici, mo

rali, e Criſtiani ſtrugge tal volta in queſto

bambino chi l'uccide ? O che carico per chi

f, recife ? Anima per anima, ordinava

io, che pagaſſe, chi fuſſe cagione di abor

to: Si mors ejus: Ugo: Ideſt puerperifuerit

ſubſequuta, reddet animam pro anima.(Ex

od.2 1. Hug. Card. ibi. ) Ma ſe ha ad eſſere il

gaſtigo giuſta la legge del Taglione, e in

i" , come avverti l'Abulenſe, (ibi q.26.)

i richiede uguaglianza nelle perſone; per

chè ſi ha a pagare colla morte di un'uomo la

morte di un fanciullo, che ancor non è na

to? Ugon Cardinale : Perchè non attende

Dio tanto alla morte del fanciullo, quanto

a danni di conſeguenza di queſta morte :

Quia inde poſſet Rex naſci (Hug. Card. ibi. )

E'veriſſimo, che il morto è un bambino ;

pur ſe viveſſe, potrebbe queſto bambino eſº

iere un Re: lnde poſſet Rex naſci. Chi può

negare, veniamo al noſtro caſo, che e un

fanciullino, cui tolgono la vita: ma in que

ſta vita che tolgono, tolgon la vita a Suc

ceſſori, che avrebbe: diſtruggono un gran

Soldato, che potea eſſere, o un gran Mini

ſtro, Giudice, Sacerdote, Religioſo,Ve

ſcovo, e pur Pontefice, Dia conto di tutti

queſti danni, e ſue conſeguenze colui, che

procura l'aborto; che di tutti eſſi ſi quere

leranno gli abitatori del Limbo in quel

giorno: 5udica, Domine, nocentes me. ”

LIII. Finalmente: Si quereleranno i mi

ſerabili Dannati, perchè fin nell'inferno

giunſero i danni della colpa, dice il B. Al

berto il Grande: perchè colla dannazione

di coloro, che peccano, creſce la pena ac

cidentale de Reprobi: Peccatum nocet ipſis

Damnatis: quanto enim plures ſunt in Inferno,

tantor major eſtborror, o pana. (Alb.Mag.

l.3 comp. theol. c. 7.) Eccovior, Dilettiſſi

mi, i danni, che dalla generale ſtrage de'co

ſtumi ſeguono, e di cui, tra altri moltiſſi

mi, avrete a dar conto nel Giudicio di Dio.

Queſti ſono i pregiudici, de quali ſi que

reſeranno tanti oltraggiati, ed offeſi. Guai

a voi, ſe prima di apparire in queſto rettiſ

ſimo Tribunale non avrete fatta proporzio

nata penitenza! Guai a voi; perocchè cre

ſcerà il voſtro carico, confuſione, e pena

al paſſo dell'avvanzamento de'danni ſpiri

tuali avvenuti fino a quel dì! Che fate or

Criſtiani è Figliuoli di Dio, che fate? Que

ſti clamori ſi hanno ad alzar contra voi:qual

rimedio? Io vel dirò: Darbuon eſempio da

oggi per compenſare i danni sì gravi, che

apportò lo ſcandalo. Veggano i proſſimi da

oggi ſteſſo la voſtra modeſtia, la voſtra o -

neſtà , i voſtri buoni eſercizi, che gli edifi

chino. Qual rimedio ? Orazione, limo

ſina».e digiuni per quegli, che ſon capaci
di" gli oltraggiati dalle voſtre

colpe Penitenza, Dilettiſſimi, che can

celli tanti ecceſſi, fermi tante conſeguen

ze di danni. Abbiavi un cordoglio immen

ſo di avere offeſo un Dio infinitamente a

mabile. Via, accoſtatevi, nel Sangue del

Signore v'è virtù per lo rimedio, di cui vi

ha tanto biſogno. Accoſtatevi con cuor pro

ſtrato, e riſoluto di non più fargli diſpetto,

e dica più l'anima, che la bocca: Signor mio

Gesù Criſto C. c.

PRE



PRE DI CA OTTA VA

35o

Per l'ottavo dì della Miſſione.

DEL CARICO D E DANNI CORPoRA LI

D I CONSEGUENZA,

Che ſi ha a fare a Peccatori nell'ultimo Giudicio.

guid feciſti ? Vox ſanguinisº" tui clamat ad me deterra.

ExGen.c4

Ncor non ceſſano i cari

E chi del Giudicio inquel

lo de'danni ſpirituali ,

º che ſeguirono dalle col

pe; perocchè eſſendovi

pure oltraggiati , che

- ſclamano per gli danni

corporali, che ricevettero, da queſti pur

ſi farà carico a Peccatori in quel di. Egli

è certiſſimo, Uditori, van le pene, i tra

vagli appreſſo il peccato, come l'ombra ſe

gue il corpo, come la giuſtizia il delin

quente, e come l'Eco la voce; sì veramen

te, che nell'uno, e nell'altro Teſtamento

con una medeſima voce ſuol ſignificare il

Divino Spirito il peccato, e la pena del pec

cato: Statim inforibus peccatum aderit, cioè,

comenta il dottiſſimo Alapide , ſe pec

cherai eccoti addoſſo la pena del peccato :

Teccatum, idefi pena peccati. (Gen. 4. Lob.

l. 4. de per prop. 1. Alap. ibi. ) E in queſto

medeſimo ſentimento diſſe di Criſto l'Apo

ftolo: Eum, qui non noverat peccatum ,

pronobis peccatum fecit. (2.Cor. 5. J cioè giu

ſta lo ſteſſo Cornelio: Hoſtia pro peccato.

Sicchè una voce medeſima ſignifica il pec

cato, e la pena, perchè ſi conoſca come

toſto ſegue chi pecca la pena del ſuo pec

cato. Ma ſe il peccato è pubblico, e ſcan

daloſo ſegue la pena non ſolamente chi il

commiſe, ma la Repubblica ancora, e 'l

l'egno, in cui ſi commiſe. Riflette Santo

Ambrogio in quel gaſtigo eſemplare, che

mandò Dio a ſedizioſi Datan, e Abiron

Autori della congiura contra Mosè, edA

ronne per lo Sommo Sacerdozio: Spalan

coſſi la terra ſotto a lor piè: Dirupta eſt

vi fino al più imo fondo: Deſcenderuntgue

vivi ini" (Num. 16.) Terribiliſſi

mogaſtigo I Ma quanto giuſto ! Sia il lor

gaſtigo ſcendere, giacchè fà il lor delitto

voler ſalire. Con tutti i lor Tabernacoli,

e roba affondarono: Cum tabernaculis ſuis,

C7 univerſa ſubſtantia eorum. O peſo dei

eccato, e quanto affondi. Queſto è quel

o, che affonda averi, affonda vite, e af

fonda anime ſino all'ultimo ſen dell'infer

no. L'affondar Dio queſti Peccatori fà ſolo

per punire col lor precipizio la loro ambi

zione? Per più fà , dice S. Ambrogio: Ben

potea la Giuſtizia Divina togliere for fa vi

ta con fulmini, con tuoni per punire il lor

peccato; ma cſſendo ſtato pubblico, vol

le togher dal Mondo i danni del ſuo veleno.

Se gli mandava ad affocare, morrebbero,

ma impeſterebbero l'aria: ſe gli gittava nei

mare,reſterebber puniti,ma infetterebbero i

agglue, ſe moriſſero ſopra la terra, rimarreb

be vendicata la giuſtizia , ma reſterebbe

contaminata la terra: Scendano dunque a

rompicollo nel più profondo baratro donde

non ſia facile uſcire la infezion pernicioſa

del lor peccato: Abripiunturnoxii, diceAm

brogio, c ita ab omnibus mundi bujus able

ganturclementis, ut nec aerem hauſtu, nec Ca

lum viſu, nermare taglu, nec terram contami

marent ſepulcbro. Vedete il contagioſo che è

al Mondo il peccato pubblico ? Vedetelo

meglio dalla bocca del Redentore. Annun

ciò egli in varie occaſioni, come riferiſco

no gli Evangeliſti, ferali gaſtighi a Pec

catori con un Guai meſtiſſimo in dire de'lo

ro infortuni. Guai a voi Fariſei ipocriti:

Ve vobis bipocrite. ( Mattb, 23. ) Guai a

terra ſubpedibus eorum, e precipitarono vi lº guide cieche:Pa vobis Ducescaci:(luc 6.)
Guai
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Guai a voi avari ricchi: Ve vobis di vitibus .

(Luc. 11. ) Guai a voi Savi ſuperbi: Va vo

bis Legiſperiti. (Matth.18.) Queſto Guai

dunque troviam ripetuto ſpeſſe volte; ma

nel diciotteſimo di San Matteo ne vedrete

uno degno di particolare avviſo: Ve Mundo.

Suai al Mondo, grida. Non avvertite il

divario ? Nell'altre volte minaccia il ga

"i a particolari Peccatori : ma in queſta

al Mondotutto. Perchè ? Finite di legge

re la ſentenza: Ve Mundo a ſcandalis; o co

meha l'Arabico: Ve Mundo per ſcandala.

Suai al Mondo,dice Criſto, per cagion de

gli ſcandali. Vedete già in che conſiſte la

differenza della minaccia. Ne'peccati par

ticolari, che non ſon pubblici, è pur ver

ro, che non mancherà gaſtigo; ma ſarà

ſolo per chi gli commiſe: Vobis : a voi ,

non ad altri:Ma quandoſono i peccati pub

blici, e ſcandaloſi non ſolo dannegglano

chi gli fà: Va bominiilli; ma paſſano i dan

ni, le pene, e i gaſtighi alla Repubblica,

al Regno, e a tutto il Mondo: l e Mundo

a ſcandalis. L'erudito Silveira: Illud ve

quandam univerſalem ruinam denuntiat .

(tom. 4. in Evang. l. 6. c. 1o. q. 12.) Sappia

no i Peccatori ſcandaloſi , che non ſolo

chiamano ſopra di sè , e ſopra le ſue

caſe le ſventure: ma che per lor cagione

vengono ſopratutto il Mondo: Va Mundo

perſcandala. Il dottiſſimo Alapide: Ideſt

grandia , ſummaque mala tam preſentia,

quam futura ex Dei ira, e vindicta immi

ment bominibus mundi propter ſcandala. (Cor

nel.in Mattb. 18.verſ 7.) Or eſſendo sì gene

rali i danni, ſono, e ſaranno generali nel

Tribunal di Dio i clamori degli offeſi cer

cando giuſta vendetta. Colà ſclameranno

gli aggravati nella ſalute, e nella vita: A

mima vulneratorum clamabit. (fob.24.)Scla

meranno gli offeſi con tante laidezze, e li

bertà: Clamorſodomorum multiplicatus eſt.

(Gen. 18) Sclameranno i poveri oppreſſi da'

otenti: Si laſeriteos vociferabunturad me.

( Exod. 22.) Sclameranno i giornalieri, ei

fatigatori fraudati : Ecce merces operario

rum, quefraudata eſt a vobis, clamat. (ja

cob.5.) Ma a che far io ricordo di queſte

quattro claſſi ſole, che ſon pure i peccati ,

sche ſclamano al Cielo, come inſegnano i

l'ottori ? Sclameranno tutti coloro, cui

“raggiunſero fino a quel dì i danni delle col

pe: il Mondo tutto ſclamerà contra i Pec

ºatori per le calamità, che dalle lor colpe

ſeguirono, e di tutte, e delle lor conſeguen

ze farà loro carico Criſto Dio Giudice.(ca.

miſde pecc.in Cel. clamant.S.1.) Abbiamo nel

ſindacato di Caino un'immagine propriiſſi

ma di queſto Giudicio,e carico. Tolſe inu

manamente la vita al ſuo ſanto FratelloA

bele: Vien Dio a eſaminarlo, e gli dice

queſte parole, che io ho preſo per Tema

della Predica: º" feciſti ? Vien quà mal

uomo, peggior Fratello, che hai fatto tu?

Dov'è il Fratel tuo Abele ? Ubi eſt Abel

frater tuus ? (Gen.4. ) Dov'è il tuo Fratel

lo, e proſſimo, dirà Gesù Criſto al Pecca

tore? E'in travaglio? Infermità ? In diſ

dnore? In oppreſſione. E' morto per tua

cagione? Ubi eſt? Sfortunato ! Che ſe in

tendeſti occultare alla notizia degli uomini:

ed anche alla mia il tuo delitto: Neſcio.

Già ora ha a farſi paleſe all'IIniverſo. Odi,

odi , i clamori, che vien dando la terra

contra di te. Vox ſanguinis fratris tui clamat

ad me de terra. La terra ſclama? Si ; dice

S. Ambrogio : Sclami Abele , ſclami il

proſſimo offeſo; ma pur la terra. Sclame

rà il proſſimo, cui ſi fece onta ; ma quan

pur non iſclamaſſe, diſſe S. Ambrogio, da

rà gridi la terra per gli danni, che da coteſte

onte le ſeguirono: Etſi frater parcit, terra

non parcit, ſi frater tacet , terra condemnat;

e toſto: fudex aſperior, que tanto ſcelere

coinquinata eſt. ( l. 2. de Cain. cap.9.) Or

via, Dilettiſſimi, udiam queſti clamori,

e carico, de danni corporali. Pari ſarà ,

ſpero, il frutto all'attenzione. Favorite

mene, e dò principio. -

II. Entriam da queſto punto nell'impor

tantisſima conſiderazione de danni, e ca

lamità, che ſeguono dalle colpe, perchè

il timor del loro carico ſerva di freno al

diſordine comun de'coſtumi. Colà Davi

de introduce Gesù Criſto parlando per gli

ſuoi Predicatori; e dice, che è in propoſito

di parlar propoſizioni fin dal principio :

Loquar propoſitiones ab initio. ( Pſal. 77. )

IJgo: Haspropoſitiones loquitur Chriſtus per

ſuos Predicatores. (Hug.bic) E quali pro

poſizioni ſono coteſte ? Quelle di un ſil

logiſmo ; riſponde il Venerabile Cardi

nale; da cui ſeguono molte conſeguenze :

quelle,i" vedranno nel

di del Giudicio nel fin del Mondo; perchè

ſi vedranno in quel di tutti gli effetti, e

danni; che fino allora abbian ſeguito dalle

colpe degli uomini: Modo, ſon parole di

Ugone, loquitur propoſitiones a principio in

cipiensuſque ad finem, ſcilicet in diemti
g
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nalità, che troverete in tutto il Mondo ,

cii; in quo fine non loquetur propoſitiones, ſedi

concluſiones. Or via dunque: loquar propo

ſitiones ab initio. Volgete, Dilettiſſimi ,

gli occhi a quel principio del Mondo, a

uel primo peccato del noſtro primo Pa
ore a" di danni ſon ſe

guite da quella diſubbidienza ? Le maggio

riſon quelle de'danni ſpirituali, che rice

vette il lignaggio degli uomini; ma pur ſe

uirono , dice S. Tommaſo , quelle de'

anni, e penalità corporali: Ad boc conſe

quuntur omnes penalitates , qua ex defeclu

natura hominibus contingtint. (D. Tb. 1.2. q.

85.art.7.) -

III. Volgete, dilettiſſimi, i guardi per

queſto Mondo.s", diſ

grazie, violenze, affronti, torti, infor

tunj. Di tutti fà origine quel peccato :

Loquarpropoſitionesab initio. Vedete quante

neceſſità, travagli, guerre, peſti, fami,

dolori, infermità , e morti: di tutte fà

ſemenza quella contumacia : Loquarºro

poſitiones ab initio: Entrate per le caverne

della terra: penetrate i vaſti ſeni de'mari :

viſitate coteſti Oſpedali del Mondo tutto:

aprite tutte le ſepolture dell'Univerſo: tut

ti coteſti millioni di morti, che troverete

ſon frutto di quella colpa: Loguar propoſi.

tiones ab initio. Scendete ne' criminali delle

carceri, alle foſſe dall'Africa º ivi trovere

te debolezza , ſquallore, afflizione, do

lori , nauſee, gemiti, lamenti, lagri

me; e per fine, coteſte, ed altre ſimili pe

ſtan mettendo grida, e affermando, che

ſon figliuole di quel primo peccato: Loquar

pro" ab initio. - - -

V. Ed ora intenderete perchè diſſe il

Divino Spirito, che aprirono gli occhi A

damo, ed Eva dopo aver peccato: Aperti

ſunt oculi amborum. ( Gen.3.) Non è egli

certo, che la colpa accieca chi la commet

te? Così pur leggiamo nella Sapienza: Ex

cacavitillos malitia eorum: (Sap.2.) così in

Sofonia: Ambulaverunt ut caeci, quod Do

mino peccaverunt . ( Sopbon. I.) Or come

aprirono gli occhi i primi Padri ? Udi

telo da San Gregorio: Culpa oculos claudit,

paema aperit. (Greg apud Hug.Card.in Gen.3.)

Aprirono gli occhi, ripiglia S. Agoſtino,

(de ſerm.Dom, in mont.) che teneano chiuſi

la malvagità : Aprirono gli occhi , ſog

giugne S. Gio: Criſoſtomo: (bom. 16. in

"Agoſtinº perchè ſi viderà col
diſordine della concupiſcenza, che non ſa

pevano. Parli ora l'Angelico; (D. Thom.

2.2.q.164.art.2.Salv.l.2.de gubern. Dei. )A

prirono gli occhi per vedere in pena delſuo

delitto piena di bronchi la terra, di ſudore

il ſuo volto, di palpiti il ſuo cuore, e di

tutte le ſciagure la ſua poſterità : Aperti

ſunt oculi amborum. O boccone e quanti

danni apportaſti! Che carico ſarebbe quel

lo di Adamo, ſe non aveſſe pianto il ſuo

peccato, e l'eſſer cagione, ed origine di

tanti danni? Ma al veder la morte di Abe

le, dice Origene, pianſe cento anni conti

novi, riconoſcendola per effetto della ſua

colpa. Più dice S.Ireneo: (l.5. contr. Hereſ.)

Tutta ſua vita, che fù di quaſi mille anni,

non laſciò di far penitenza, naſcondendoſia

piangere, come vuol S. Ambrogio, nel

le caverne de bruti. (ſerm.4 in Pſal 118. D

O l'imitaſſero nella penitenza i ſomiglian

tiſſimi nel peccato!

Ma avviciniamoci più , che non è

ſolo il peccato originale quello, che ha co

teſte conſeguenze di danni. Seguono anco

ra dagli attuali. Ben chiaramente atteſtol

lo lo Spirito Santo per l'Eccleſiaſtico: Ad

bee: (Eccl.4o.) Di più di queſto, dice .

Che è di più di queſto? Ugon Cardinale:

Ideſi pretermala preditta ex peccato. Ada pro

venientia. Avea riferito i mali, che ſe

guirono dal peccato di Adamo, e per proſe

guir dice: Ad bac : Di più di queſto: No

tate ora: Mors , ſanguis , contentio , C7”

rbompbe4, oppreſſiones, fames, e contri

tio, 67 flagella ſuper iniquos creata ſunt bac

omnia (Cbryſoft.bom.5.de panit.) Le mor

ti, i litigi , le perſecuzioni, le fami, i

dolori, e'l reſto delle calamità, che ſi ſpe

rimentano, ſono ordinate da Dio in gaſti

go de'Peccatori, e per le lor colpe: Ugo :

TPropter iniquitateseorum. Ma pur raggiun

gono non ſolo eſſi, ſoggiugne S. Gio; Cri

ſoſtomo, ma, per loroagione, anche co

loro, che vivon con eſſi: Iſti, ſon ſue pa

role, qui & mores totius humanitatis perver

tunt, qui res publicas corrumpunt , bi aliis

quoque innumerabilium calamitatum cauſa

ſunt. (l.3.adv. vitup, vita mon)

VI. Prima però di paſſar'oltre, ſtimoop

portuno ſoddisfarea una dimanda, che po

trà far taluno, come quella di Abramo :

Numquid perdes iuſtum cum impio? Come

Gen.) perchè videro la fiacchezza, che pri

ma ignoravano. Aprirono gli occhi, tore

tollera la giuſtizia, che patiſca col colpe

yole l'innocente? Non ci aſſicura ils" a

- cinC
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che non è proprio di Dio punir chi non è quanente vendettero, comincia a trattar

meritevole di gaſtigo? Ipſum, qui non de

bet punir condemnare exterum eſtimaº a tua

virtute. (Sap.12.) Or come nelle calamità

pubbliche ſoffre Dio, che patiſcano tutti,

non eſſendo tutti colpevoli? Non è queſta

la dimanda ? Udite or la riſpoſta da S.

Tommaſo per adorar la Divina rettitudi

ne. Pena temporali quandoque unus pumtur

gli con aſprezza: Quaſi ad alieno, durius lo

quebatur. (Gen. 41. ) Dice loro, che ſono

Spie, una , due, e tre volte: Explorato

res eſtis. Gli tien tre di in carcere: Tradi.

dit illos cuſtodia tribus diebus. Chi è mai

queſto ? Giuſeppe ? Il Santo? Colui, che

è immagine di Gesù Criſto? Gli ha in

odio? Vuol vendicarſi dell'onta, che gli

pro peccato alterius. ( D.Tb.2.2. q Io8. art.4 | fecero? Non è odio, nè vendetta, riſpon

ad 2. ) E la ragione ſi è, perchè ſi conoſca de S. Agoſtino: Non quod eos odiſſet; aut

quanta è l'unità della natura umana, e deillis vindiflam ſumere vellet. (Aug.ſer.

quanto debbano gli uni ſollecitare il ben de- 81. de temp, ) E'anzi giuſtizia, dice Tom

gli altri, giacchè così partecipano tutti i maſo Anglico, con cui gaſtiga il delitto

ugualmente debeni, e de' mali: Ad com- commeſſo : Ad condignam quandam pu

mendandum unitatem bumanae ſocietatis, ex nitionem , C7 purgationem criminis eorum

qua unus debet pro alioſolicitus eſſe ne peccet. contra ſe commiſſi. (Thom. Anglic, in Gen.

E perchè pure più abborriſcano tutti il pec- 42. ) Ma ſe la giuſtizia non gaſtiga che i de

cato, i cui pernicioſi effetti ſono sì gene

rali per tutti: Et ad deteſtationem peccati ,

dum pena unius redundat in omnes. (Terer.

in Gen.9. v.24. diſp.4. Areſ de trib.diſc. 18. n.

31. fuſtin.mort q. 138 ad Ortbod.)

VII. Or ſe ben và queſto così per la giu

“ſtificazione, con cui manda Dio i trava

gli, laſcerà perciò di eſſere carico al Pec

catore, e che terribilcarico ! Che affliggeſ

ſe Dio i ſuoi diletti figliuoli, perchè vive

van con lui? Ora tacciono i Giuſti facen

do cumulo di ſuo maggior merito le cala

mità, che ſperimentano: ma nel dì del

Giudicio : O Santo Dio! e come ſclame

ranno contra i Peccatori! Stabunt juſti in

magna conſtantia adverſus eos, qui ſe anguſtia

verunt; ( Sap. 5. ) e quando pur eſſi no ,

ſclameranno, come il ſangue di Abele, i

danni medeſimi , di cui empierono il

Mondo co ſuoi peccati: Vox ſanguinis fra

tris tui clamat ad me de terra. Ma sì, sì ,

che ſclameranno i Giuſti per gli danni cor

“porali, che per cagion de'mali ricevettero,

non ſolo eglino, ma i ſucceſſori altresì, a

quali, alla maniera del peccato originale,

arrivarono le conſeguenze di queſti danni

fino alla fine del Mondo, e di tutti lor ſi

farà carico in quel Giudicio.

VIII. Adunque attenti ora, che queſto

ſarà il clamor primo , che udiraſſi in quel
di contra de' Peccatori: Clamat ad me de

terra. Sono i Giuſti le pupille degli occhi!

di Dio, chi può dubitarne? Pur queſti

egli tribola ſe truovanſi tra malvagi. Ec

covene in pruova p iù eſempi. Entrano in

Egitto i figliuoli di Giacobbe, e conoſciu.

ti da Giuſeppe lor fratello, cui così lui
TParte li.

linquenti, come Giuſeppe gaſtiga tutti i

ſuoi fratelli? Peccaron tutti? Certo che

no, perchè Ruben fece grandi diligenze ,

perchè non l'uccideſſero: Ruben nitebatur

liberare eum de manibus eorum. (Gen 37 )

Or ſe Ruben non peccò, perchè ha ad eſſer

punito a par degli altri ? Quanto nobil

mente il dottiſſimo Cornelio ! Perchè ſe

ben è così, che non peccò Ruben, ſtava

pur con gli altri, che peccarono ; ed eſſen

do giuſtizia, che ſian puniti gli altri, in

corſe la pena per lor cagione chi non peccò:

Ruben, dice il grande Spoſitore, etiam ſi a

venditione foſepb eſſet innocens, quia tamen

commiſtus erat cum fratribus nocentibus, binc

C2 affligatur cum eis. (Cornel in Gen. 42.)

Contino i fratelli di Giuſeppe tra le partite

del lor carico non ſolo le loro colpe, ma i

danni, che da eſſe ſeguirono a Ruben, an

corchè ſi trovaſſe innocente.

IX. Volete altri eſempi? Vedete il San

to Ezecchiello cattivo in Babilonia: Cum

eſem in medio captivorum. (Ezech. 1.) Ve

dete pur cattivo Daniello, e gli altri tre

Garzonelli: Fuerunt ergo inter eos de filiis

fuda, Daniel, Ananias, Miſael, C Aza

rias. (Dan. 1.) Che travagli paſſarono in

man di barbari crudeliſſimi! Che fame !

Che ſete! Che fatiche! Che afflzioni !

Dimando: Meritò Ezecchiello queſti tra

vagli per alcuna ſua colpa º kira egli ſantiſ

ſimo, dice Teodoreto, ma per gli delitti

del popolo, fù tratto tenza colpi alle ſcia

gure della cattività: Ut peccatoru n cauſa

ſuoi famulos ſuppliciis, o calamitatibus

(Dominus) a ficiat. (Tp o lor: ſeci. 1. in

Ezech. I ) Peccò Daniello ? Peccarono i
- - Z tre
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tre Giovanetti? In niun modo, riſponde

Origene; ma tramiſchiati a Peccatori pa

tirono per loro colpa tanti travagli: Daniel

non peccavit; Ananias, Azarias, Miſtel a

peccato immunes fuerunt, 27 tamen captivi

effetti ſunt. (Org. bom.5. in Ezecb. 1.) Dian

conto i Peccatori Iſraeliti dell'afflizione ,

e pena di tanti Giuſti. E i Peccatori Cri

ſtiani? O calamità pubbliche! O fami !

O peſti! O guerre; e oppreſſioni. Queſte

diluviano per gli peccati, dice S. Gio; Cri

ſoſtomo: Ex peccato triſtitia , ex peccato

tumultus , ex peccato bella , morbi & c.

(Chryſoſi. bom. 5. de pen.)Ma quanti Giuſti

ono nella Città, e Regno? Non vi ha

dubbio, che molti. E quanti ne muoio

no? Quanti non hanno che metterſi in boc

ca? Quanti reſtano ſenza riſtoro, ſenza

rimedio, e ſenza roba per mancar loro i

ſuoi Padri, i ſuoi Mariti, è chi lor ſoc

correva ? Adunque coloro, che colle ſue

colpe furon la cagione delle calamità ,

hanno contra sè non ſolo le ſue colpe, ma

tutti queſti danni, e le lor conſeguenze ne'

Giuſti. Prevenga il Peccatore onde di

fenderſi da'clamori, che daranno nel Giu

dicio i Giuſti contra lui: Clamat ad me de

terra ,

X. Più. Che clamori daran le Rcpub

bliche per le morti di tanti fanciulli, che

ſon ſoliti mancar loro nelle univerſali ca

lamità ? Perchè muoiono queſti fanciulli? t

Facciam queſta dimanda in una Iſtoria Sa

cra. Apriſſi la terra, come già vidimo ,

per ingoiarſi gli ambizioſi Datan, e Abi

ron con tutti i lor Tabernacoli: Aperiens

os ſuum devoravitillos cum tabernaculis ſuis,

e univerſa ſubſtantia eorum. (Num. 16.)

Affondarono eſſi ſoli? Eſſi, riſponde l'A

bulenſe, le ſue mogli, i ſuoi figliuoli, e

famiglie: Qua pertinebant ad iſtos viros ſive

filii, ſive uxores, 2 familia: omnia devo

rata ſunt. (Abul ibi q. 18. & q. 19.) Del

le mogli, e del figliuoli maggiori non hò

difficultà ; perchè ſe conſentirono alla col

pa di Datan, ed Abiron, è ancorchè non

conſentiſſero, perchè non ſi appartarono ,

nonè maraviglia, che profondaſſero: (2.

Feg. 12.) De'fanciullini tenerelli è il mio ri

paro. Perchè affondarono: nè eran capaci

di colpa, nè di dividerſi. (Salv. l. 4 degu

bern. Dei..) Adunque perchè ? Diremo ,

che in gaſtigo de'Padri, come tolſe Dio a

Davide il figliuolo in pena del ſuo adulte

rio? No, che Davide reſtò vivo per lo

cordoglio, e queſti Padri morirono al tem

po ſteſſo. Via, udiam la riſoluzione dall'

Abulenſe: E' veriſſimo, che non ebbero i

figliuoletti colpe attuali; ma fà sì grande

la colpa de'Padri ambizioſi, che per eſſa

meritarono, che toglieſſe Dio la vita a fi

gliuoli pargoletti. Rei ſono i Padri non

ſolo de'tuoi peccati, ma de'danni di tante

morti d'innocenti bambini , che dal lor

peccato ſeguirono: Dicendum, parole dell'

Abulenſe, quod perierint propter peccatum

Tºatrum , quanquam non ut punirentur Tºa

tres in eus. (Abul in Num. 16, q. 19.)

XI. Qui a me ora: Se queſte morti non

furono gaſtigo, e pena per gli Padri per

non reſtar vivi queſti al dolore, chi fà af

flitto in queſte morti ? Immediatamente i

pargoletti: ma le conſeguenze raggiunſero

tutta la Repubblica; perchè perdette que

ſta ne'pargoletti Superiori, e Giudici che

la reggeſſero, Maeſtri che la inſegnaſſero,

Soldati che la difendeſſero, Artefici che la

ſoſtentaſſero, e in tutti i Succeſſori perdet

te innumerabili beni. Vedete le pernicioſe

conſeguenze? Tutte l'hanno contra di sè

que'Peccatori, e ſomiglianti ne vedranno

nel di del Giudicio per loro carico quegli ,

che colle ſue colpe furon cagione delle pub

bliche calamità , in cui ſi morirono ſenza

colpa tanti bambini. Per ciò ſclamerà la

Repubblica contra eſſi. Clamat ad me de

terra,

XII Sclameranno di più le Città afflitte

con fami, guerre, e peſti contra i Pecca

tori, che in eſſe ſono, perchè colle lor

colpe furon cagione de lor travagli: Civi

tati, dicea S. Ambrogio , non miſi propter

Civium peccata infertur excidium. (.Ambr.

ſer. 85.) Conti chi può le conſeguenze di

danni. I Miniſtri ſuperiori ceſſano dalla

ſpedizion delle liti per attendere alla cuſto

dia: fermaſi il commercio: i poveri non

mangiano è perchè non truovano in che

faticare, è perchè non poſſono adoperarſi

al ben della Repubblica. Son piccoli que

ſti danni, e ſue conſeguenze? Pure non

ancora ſono i più grandi. Attenti. V'hà

molte anime giuſte, che cercano a Dio in

queſte occaſioni alleviamento : prieganº

per le neceſſità de'popoli. Sappiam pure il

molto, che valgono nella Divina preſen

za le orazioni dei buoni: Multum valet de

precatio juſti aſſidua. (jacob. 5.) Ciò non
oſtante, veggiam," nOn CC1

Itſano, anzi creſcono: le neceſſità non ſolo
COſl
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i

continuano, ma ſi aumentano. Che è ciò?

Uditelo da S. Gio: Criſoſtomo : Quoniam

invaluit malitia. (Cbryſoſt. bom.79. ad pop.)

Che prò, che ſalgano a Dio le preghiere

de' Giuſti, ſe loro impediſcono il favore

vol reſcritto le colpe de'Peccatori? Vede

te il Profeta Geremia in orazione per lo

popolo d'Iſraello. Tre volte ſupplica per

Ior rimedio; dice il Criſoſtomo: Ter ad

Deum acceſit. (Idem ibid.) Or come ac

cettò Dio queſta orazione? Già lo dice il

Teſto Sacro: Tu ergo moli orare pro populo

boc, quia non exaudiam te. (ferem. 7.)Si

re, e la voſtra miſericordia ? E la voſtra

condizion benigniſſima? Non exaudiam te.

Lo demerita il Profeta? No; ma lo de

merita il popolo ingrato: Nonne vides quid

ºſti faciunt ? Non vedi la maniera, con che

mi offendono ? Vedi i figliuoli raccoglier

le legna: Filii colligunt ligna ; vedi i Padri

accendere il fuoco: Patres ſuccenduntignem;

vedi le donne come apparecchiano le offer

tea Diana; e come gli uni gli altri ſi aiu

tano per oltraggiarmi: Mulieres conſpergunt

adipem, ut faciant placemtas Regina Celi .

Alla viſta di tanto ecceſſo, come non hò

a irritarmi, e come ho ad udirti ? Non

ºliam te. O peccati, e che danni addu

Cete !

XIII. Ora intenderete UIditori perchè

ſempre che Mosè havea a metterſi in ora

zione, affin che alzaſſe Dio il flagellº ,

con cui impiagava l'Egitto, uſciva della

Città, è almeno della preſenza di Farao

ne. Così appare da'Capi ottavo, nono, e

decimo dell'Eſodo: Egreſſique ſunt Moyſes,

c Aaron a Pharaone: Egreſſuſque ex Urbe

C7 c. (Exod. 8.9. & Io.) Non era meglio ,

che ivi ſteſo al coſpetto di quel tiranno Re

oraſſe per più muoverlo, e diſingannarlo ?

Nol ſarebbe, dice Procopio, perchè alla

viſta della ſua ribella durezza è non farebbe

orazione Mosè, è, ancorchè la faceſſe, ſi

porrebbe a riſico che non l'udiſſe Dio: Si

apud ipſum permanſſet aut non oraſſet, aut

non fuiſſet exauditus. (Tºrocop. in Exod. 8)

Or dunque traete, Dilettiſſimi, le con

ſeguenze di queſto danno. Se non vi fuſſe

impedimento perchè Dio udiſſe le orazioni

de' Giuſti, uſerebbe la ſua pietà co'popoli,

e non vi ſarebbero tante perdite nelle guer

re, tante ſciagure nelle fami, tante fata

lità nelle peſti, e tante piaghe nelle Città,

e nel Regno. Adunque eſſendovi Giuſti,

lo, non gli ode Dio, perchè l'impediſco

no tante colpe, tante ingratitudini, tan

telaidezze, e tanta inſenſibilità di cuori,

ei Peccatori ſon rei di tante conſeguenze di

calamità . O formidabile carico ! Date

conto, lordiran nel Giudicio, date con

to di tanti infortunii, date conto di tanta

povertà, date conto di tanta orbità, e di

tutte le conſeguenze di mali, che quindi ſe

guono, e ſeguiranno fino alla fine del Mon

do; che per tutti ſclameranno quegli, che

ora patiſcono, e coloro , che patiranno

per voſtra colpa fino a quel dì : Clamat ad

me deterra.

XIV. Non è però che ſi fermi queſto

clamore contra il generale del malvagi, 5

paſſerà agli Stati della Repubblica, e alle

colpe particolari. Colà verranno i popoli,

dice S. Bernardo, eſclameran contra mol

tide'ſuoi Sacerdoti, perchè avendogli ſo

ſtentati co' ſuoi ſudori non furon mezzº

perchè Dio lor perdonaſſe le ſue colpe, nè

conſeguirono ſollievo ne'lor travagli: Ve

nientante Tribunal Cbriſti, audietur populo

rum querela gravis, accuſatio dura, quo

rum vixere ſtipendiis, nec diluere peccata ;

quibus facti ſunt Duces ceci, fraudulenti me

diatores. (Bernard. in Ecce nos.) Udiam ſu

ueſto punto quell'illuminatiſſimo Uomo,

poſtolo dell'Andaluzia il V. P. M Gio

vanni d'Avila, attenzione Signori Sacer

doti: O, dice, quando ſiam preſentati nel

Giudicio di Dio, e ci faccian carico delle guer

re, che v'bà, delle peſtilenze, de peccati ,

dell'ereſie, e di tutti i mali ſpirituali, e cor

porali, che ſon nel Mondo, per avventura

ſarà amarezza allora eſſere ſtati Sacerdoti !

( V M. Avila in Ep. 2. Sacerd.) Che è ciò ,

che dice queſt'Uomo Apoſtolico? Carico

haſſi a fare al Sacerdote di tutti i mali, che

ſon nel Mondo? E'eſaggerazione ? E'pu

ra, e nuda verità . In che ſi fonda ? Nel

la obbligazione, che il Sacerdote ha di

chiedere a prò del Mondo tutto gli effetti

della Divina pietà. Adunque ſe il Sacer

dote non fà orazione per lo rimedio de'po

poli, ſclameran contra lui nel Giudicio i

popoli afflitti, e gli ſi farà carico di tutte le

calamità, che patiſcono in quanto non le

impedi, come dovea, colla ſua orazione

Fondiamo queſto.

XV. Quando il Divin Redentore fece

quel miracolo portentoſo di"
cinque pani, e due peſci, perchè mangiº -

che cerchino il rimedio, e non ottenendo ſero le turbe nel diſerto, dice l'Evangeliſta
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S.Giovanni,che lor diſtribuì il ſoccorſo con

tanta abbondanza, che lordava quanto vo

levano: Et cum gratias egi ſet, diſtribuit di

ſcumbentibus, ſimiliter e 7 ex piſcibus quan

tum volebant. ( foam. 6.) Supponghiamo

col Cardinale Caetano, che queſta diſtri

buzione fù per man degli Apoſtoli: Diſtri

buit Diſcipulis,Diſcipuli vero diſcumbentibus.

ſ Cajet.ibi.) Dimando ora: A chi dava il

Redentore quanto volevano? Quantum vo

lebant. Parozioſo il dubbio. Alle turbe,

è chiariſſimo. Non è sì chiaro, ripiglia il

dottiſſimo Cardinale; perocchè ſe paſſava

il pane dalla man di Gesù a quelle degliA

poſtoli perchè il ripartiſſero, agli Apoſtoli

dunque dava quanto volevano, e dimanda

vano. Così è ſolito ne' Conviti diſporſi le

vivande. Chi le ordina? Il Maggiordomo.

Chi le ripartiſce? I Miniſtri della Tavola.

Vedrete, che queſti giungon cercando :

Quattro piatti mancano, due, uno ; e ſe
condo van chiedendo ſi van lor dando. Non

è così ? Adunque pende l'abbondanza del

fa Tavola non ſolo dalla liberal diſpoſizio

ne del Maggiordomo, ma dalla petizione

ſollecita del Miniſtri. Vedete ora gli A

poſtoli. Recano dalla man liberale di Cri

ſto una quantità di pane per ripartire: il di

ſtribuivano, e ritornavano: Signor più pa

ne. Tornavano ripartito queſto : più ne

imanca.Adunque il ſoccorſo delle turbe non

ſolo pendea dalla liberalità di Criſto, ma

dall'orazion degli Apoſtoli. Adunque ſe

ceſſaſſero gli Apoſtoli anzi tempo nel chie

dere, ceſſerebbe pure il ſoccorſo delle tur

be: Quantum volebant. Parli ora l'Emi

nentiſſimo Caetano: Quemadmodum prin

ripali, diſpenſator dat prepoſiti, men/arum

quantum perunt: lli autem petebant ad af

fluenter dandum. (in joan 6.) Vedete or la

maniera , come pende il ſoccorſo de'popo

li dall'orazion de Sacerdoti ? Vedete ora di

più il carico di confeguenze dal difetto di o

razione in una Iſtoria Sacra. -

XVI. Terribile fà l'anguſtia , in cui

miſe Benadab Rè di Siria la Città di

Sammaria . Giunſe a tal eſtremo la fa

me coll'aſſedie, che v'ebbe Madre, che

fi mangiò il ſuo figliuolo . Sallo il Rè

Gioran e ſdegnato, e furibondo pronun

dab colui, che poſe l'aſſedio, onde ſegui

la fame? Non è la donna colei, che com

miſe l'inumanità di mangiarſi il figliuolo?

Sì. Adunque ſia contra queſti ſteſſi la ſtiz

za. Ma contra il Profeta ? Si, dice il Re ,

e leſſegli il cuor l'Abulenſe: E' veriſſimo,

fece il Rè queſto giudicio, è veriſſimo, che

chi arrecò immediatamente tanti danni fà

Benadab, e fù la crudel Madre: ma furon

danni di conſeguenza, che ſeguirono dal di

fetto di Eliſeo il Miniſtro di Dio, e pereſ

ſerlo, dovea fare orazione pel rimedio di

tante neceſſità ; adunque il durar queſte,

dice il Rè, è perchè Eliſeo non ora perchè

ceſſino. Or quando dal ſuo difetto di ora

zione ſeguono tanti infortuni, come con

tra reo di tutti eſſi, pronunciò ſentenza di

morte. Muoja Eliſeo quando non ora,

poſto che per non orare ſi continovanotan

te ſciagure: Eliſeus erat, dice il grandeA

bulenſe, qui deberet orare pro toto populo;

ergo ex culpa eius videbatur provenire, quod

obſidio, C fames duraret amplius; ideopro

bac negligentia ſua in orando diſpoſiterat Rex

occidere eum. O Sacerdoti dell'Altiſſimo?

E'certo, che errò Gioran in queſto giudi

cio, che fece contra Eliſeo, perchè gover

nava Dio le azioni del Profeta; ma che ri

ſponderemo noi altri nel Giudicio di Dio,

quando veggiamo , che ſclamano contra

noi altri i popoli, e che ci ſi fa carico delle

lor calamità, per quanto non le impedia

mo coll'orazione ? Che riſponderemo ,

quando ſclamino,che non ebbero pane,per

chè noi altri nol cercammo, e che viſſero

aſſediati da ſciagure, perchè noi altri non

trafficammo il lor rimedio: Audietur popu

lorum querela gravis. -

XVII. Diremo per avventura , che gia

recitiamo l'Officio Divino ? Che già nella

Meſſa offeriamo per eſſi orazioni? E che

sò io, ſe queſto recitamento, e orazioni

non accreſceranno il noſtro carico ? Peroc

chè, come S. Cipriano ponderava, in qual

maniera ndirà Dio le noſtre orazioni, ſe

ancor noi ſteſſi, che le facciamo, non l'

udiamo? Quomodo te audiri à Deo poſtulas,

cium te ipſe non audias? (de or Dom.) In qual

maniera ſi ha egli a ricordar di noi, quan

do oriamo, ſe ancor ci dimentichiamo nel

cia ſentenza di morte contra Eliſeo : Hac l'orazion di noi ſteſſi ? Vis Deum eſſe memo

mihifaciat Deus, C bacc addat, ſi ſteterit

caput Eliſei ſuper ipſum bodie. ( 4. Reg. 6. )

rem tui, cum rogas, quando tu ipſe tui me

mor non ſis ? Badiamo agli effetti dell'ora

Chi non riflette in sì ſtrana ſentenza: Con

tra Eliſeo? Per qual colpa? Non è Bena

zione in quanto noſtra, e per eſſi conoſce

remo la qualità , e lo ſpirito della noſtrao
pa21O
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razionè. Ci è avvenuto alcuna volta, co

me ad Aronne col turibolo placar lo ſdegno

Divino colle noſtre preghiere?Etplaga ceſ

ſavit. ( Num.16.) Ah meſchinelli noi, che

ſe Aronne il placa, è perchè era l'orazione

ſua come l'incenſo, che offeriva. Il fumo

dell'incenſo naſce dalle brace acceſe del tu

ribolo; e l'orazione per eſſere qual dee, ha

a naſcere da un cuore, e una vita bruciata

nell'amore ſacro. Or ſe la noſtra vita non

è bracia di fervore, ma la ſteſſa tiepidezza,

che maraviglia, che non eſca ben eſaudita?

E come non hanno a ſeguire conſeguenze di

nuovi danni al popolo?

XVIII. Ognun sà quel che occorreva a

Gioſuè nella battaglia contra gli Amaleci

ci. Gioſuè combatteva nella valle: Mosè

orava nel Monte. Coſa ſtrana! Iva la zuf

fa sì pendente dall'orazion di Mosè, che

ſolo avea brio la ſpada di Gioſuè, quando

era l'orazion più fervoroſa; e ſi rintuzza

vano i fili dell' acciaio, quando era l'ora

zion più rimeſſa. Vinceva Gioſuè quando

Mosè avea le mani alzate; ma ſe indeboli

vaſi lo sforzo, piegava la vittoria dalla

banda di Amalec: Cumque, dice il Sacro

Teſto, levaret Moyſes manus, vincebat Iſrael:

ſin autem paululum remiſiſſet, ſuperabat A

malee. (Exod. 17.) Non è lo ſteſſo ciò, che

adivien tra noi ? Si, dice Origene, che con

noi parla queſta Iſtoria: Hac ſcripta ſunt pro

pternos. (Orig.bom. unica in l.Reg.) Che mai

è aver Mosè le mani alzate, ſe non ſe ave

re il Miniſtro di Dio la vita fervoroſa?Che

è calar Mosè le mani, ſe non ſe eſſere pieno

di tiepidezza il Sacerdote ? O, chenon è

ſcandaloſo! O, che ſolo è una traſcuraggi

ne leggiera! Sia così , ma eran leggiere le

conſeguenze, che ſeguivano dal calar Mo

sè le mani ? Non ſono men peſanti quelle,

che ſeguono dalla tiepidezza del Sacerdote.

Diſinganniamoci Miniſtri di Dio, che la

tiepidezza della noſtra vita è quella, che

dà polſo a mimici di queſta Monarchia: le

noſtre traſcuraggini dan brio alle peſti; e i

noſtri difetti di fervore empiono di calami

tà i popoli: Parli Origene: Donecfamulus

Dei elevata flusſuos ad Deum, C proficit in

bono, vincitzens Dei; cim autem dejecerit,

o demiſerit manus, ideſt atlusſuos, vincit

vAmalec inimicus Dei. (uti ſupra.)

XIX. E ſe queſti danni ſeguono da una

qualche tiepidezza del Sacerdote: T'aulu

lum remiſiſſet: quali ne ſeguiranno, ſe il

Sacerdote vive male ?Udiam S. Gregorio:

TParte II.

Già ſono i noſtri occhi teſtimonj della ma

niera, che ſtà il Mondo. Quanto pieno di

di piaghe, e di afflizioni! Quanto mundus

gladio feriatur, aſpicitis. Quibus quotidie

percuſſionibus intereat populus , videtis .

(Hom. 17. in Evang. ) Or donde naſcono

tante ſventure ? Di donde ripiglia il

Santo , ſe non dalle noſtre colpe , e

principalmente da quelle de Sacerdoti :

Cujus boe niſi noſtro,Sacerdotum pracipuè, pec

cato agitur ? Ponderollo altresì da ſuo pari

S. Ambrogio. Stupì d'una tempeſta, che

patirono gli Apoſtoli si ſcapigliata, che

ne ſtette la navicella in punto di travolgere,

e affondare: Ita ut navicula operiretur fiu

ctibus, (Matth.8.) e sì pericoloſa, che ob

bligò gli Apoſtoli a ſclamare al Divin lor

Maeſtro veggendoſi già già perire: Domine

ſalva nos perimus. Che è queſto ? grida S

Ambrogio: Non è pur queſta la Nave, da

cui predicò Criſto alle turbe, che lo ſegui:

vano ? Ebbevi tempeſta allora? Nò; anzi

gran ſerenità, e bonaccia. Or ſe è la mede

ſima ora, e vi ſtà il Redentorc, come par

metterle contro burraſca si rotta ? Fù ſolo

accidente dell'acque º Nò; ma provviden

za ſpeciale, dice il Santo. Per provar la

Fede de'Diſcepoli ? Ma a men coſto potea

farſene pruova. Su via udiam la riſoluzio

ne da Ambrogio ſteſſo, che ſuſcitò il dub

bio: Haec eſt cauſa periculi: Era º ibi Simon

TPetrus, ſed erat pariter & prodºtor judas.

(ſer. II. ) La cagion della tempeſta fù Giu

da in nave. Mancava il traditore: tuttoe

ra calma » e tranquillità: trovavaviſi,tut

to fù burraſca, e pericoli ancor per gli altri.

Da conto Giuda di quanto, per eſſere egli

triſto , pati il reſto, benchè era ottimo :

Unius igitur deliclo, conchiude S. Ambro

gio, un forum merita quatiuntur.

XX Qnave della Repubblica sbattuta

da si ſpeſſi maroſi di afflizioni! Chi arreca

si deplorabili turbini? Apriam gli occhi Sa

cerdoti dell'Altiſſimo, che baſta un Sacer

dote malo perchè patiſcano i popoli: Unius

delitto run forum merita quatiuntur. Tre

miamo del Giudicio, che ci aſpetta; pcroc

chè ineſſo ci ſi farà carico di tutti i travagli

della Repubblica.Scorgiam come viviamo,

che ſclameranno i popoli contra di noi, ſe

con l'orazione non gli aiutiamo, e molto

più ſe lor nociamo o con la noſtra tiepi

dezza, o con la rea noſtra vita: C amat ad

me de terra.

XXI. Udiranſi altresì clamori del Prin
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cipi, e Superiori buoni contra i Sudditi

mali,e de'Sudditi buoni contra i mali Prin

cipi, e Superiori. Sclamarono i Sudditi,

come gli udi S. Brigida rappreſentando al

ſeveriſſimo Giudice le calamità che patiro

no per colpa de'Superiori malvagi: Audi

vi votem de terra infinitorum millium claman

tium: (Brigit.l.8. Revel. e.56.) Giuſtizia ,

Sire, diranno contra i noſtri Principi , e

Superiori: fudica ſuper Reges, º Princi

pes noſtros. Attendi, rettiſſimo Giudice ,

al noſtro ſangue ſparſo, a noſtri dolori, e

alle lagrime delle noſtre Donne, e figliuo

li: Attende effuſionem ſanguinis noſtri, o

dolores, Cy lacbrimas uxorum , e filiorum

noſtrorum. Vedi le noſtre fami, le noſtre

ferite, le noſtre cattività, gl'incendi delle

noſtre caſe, le violenze, e diſonori delle

noſtre figliuole, e mogli: Reſpice famem,

e pudorem noſtrum, vulnera, e captivita

tes noſtras, incendiaque domorum, o vio

lentia,cº pudorem juvencularum,o mulie.

rum. Tutto ciò, e quanto di più tu ſai,ſof

friam per colpa de'noſtri Superiori; perchè

niuno dei noſtri danni apportò loro pietà, e

ſolo inteſero alla maniera di dilatare l'am

bizione, la vanità, la ſuperbia : Quia non

curant quot millia moriuntur, dum tamen ipſi

poſintſuperbiamſuam dilatare. -

XXII O Dio ſantiſſimo! e quanti cla

mori ſimilia queſti udirebbe il Rè Davide,

ſe non gli aveſſe ſedati con una proporzio

nata penitenza ! Già ſapete, che facendo

ſi poſſedere dall'appetito della vanità fece

perder gran numero del ſuo popolo; e che

ſcegliendo la peſte per gaſtigo, in piccola

ora morirono non meno che ſettantamila

uomini a rigore della vendicatrice ſpada di

un'Angiolo: Mortui ſunt ex populoſeptua

ginta millia virorum. (2 Reg.24.) Come ciò

dimanda S. Gregorio. Non è Davide chi

peccò? Egli ſteſſo l'atteſta: Ego ſum quipet

cavi. (lis.mor.t.14 ) Or come è il popo
lo il punito? Perchè il" è di Davide,

riſponde l'Abulenſe; Se col numero, va

lore, e ricchezza del popolo ſi mantiene la

grandezza de'Rè. Vegga per ciò Davide,

che ſe il ſuo peccato fù gloriarſi nella foltez

za de' ſuoi Soldati, e Vaſſalli: il ſuo gaſti

go è, che gli manchino, minorandoſi così la

ſua grandezza: Proprie potuerunt puniripro

peccato David, dice l'Abulenſe, qui a quod

mosiantur Subditi, paena eſt Principis. (g.32.

in 2.Reg.24. Salvian l. 6. de Gubern.) Vegga

Davide, che non ſolamente è reo del ſuo

Peccato, ma di ſettanta mila morti, che

per fuogaſtigo ſeguirono. Vegga non ſo

lamente ſettanta mila Soldati defunti ; ma

la ſolitudine, abbandonamento , pover

ti, afflizione, e dolori defigliuoli, mo
li, e famiglie di queſti Soldati. Pianga

avide l'eſſere ſtato cagione di si vaſte ſcia

gure, ſe non vuole udire i clamori, che

tutte daran contra lui nel tremendo Giudi

cio, Piangano con Davide i mali Superio

rii danni, e calamità, che arrecarono a

ſuoi Sudditi colla ribalda ſua vita; altri

menti tutti l'averan contrasè in quel di di

conto, in cui ſclameranno gli offeſi cercan

do giuſtizia contra eſſi: Clamat ad me de

terra,

XXIII. Dall'altra parte: Sclameranno i

Superiori buoni contra i Sudditi mali per

gli danni corporali, che dalle lor colpe ſe

guirono contrasè, e contra la Repubbli

catutta. Regola Dio con alta provviden

za l'azioni di chi governa, dicea S. Grego

rio, giuſta i meriti de governati: Progia

litatibus Subditorum diſponuntur alla regen

tium; (l.25.mor.c.14 ) e così ſuol permet

tere, che i Superiori non l'indovinino, per

chè demeritano i Sudditi l'accertamento :

T'aſtorum imperitia meritis congruit ſubiecio

rº: (Greg. 1 p. paſt. c. 1.) Or che danni

non ſeguirono da queſti sbagide Superio

ri? Più. Quante volte toglie Dio giuſtiſſi

mamente alla Repubblica il buon Superio

re, e Giudice, perchè i Peccatori, che

v ha nella Repubblica , ſono indegni

di aver buon Superiore? Dimandate a Ori

gene, perchè morto quel Giudice ammi

rabile degl'Iſraeliti Otoniello, che man

tenne in ripoſo il popolo per quarant'anni

colla ſua oculatezza, e prudenza, gli con

ſegnò Dio alla crudeltà, e tirannia di Eglo

ne Re di Moab per iſpazio di diciotto anni:

Mortuus eſt Otboniel, dice il Teſto Sacro,

e dipoi: confortavit adverſus eos Eglon Regem

Moab ? Sapete, che riſponde? Che leggia

te il Teſto: º"fecerunt malum in conſpe

tlu eius. (jud.3.), Peccarono gl'Iſraeliti;

e per gli ſuoi delitti lor tolſe Dio, come a

indegni, il Giudice buono, e ſoggettogli al

l'oppreſſione del Re tiranno: Pro eo quod

jam indigni erant babere Principem talem ,

propterea auferturab eis. (Origbom.3 in ju

dic.) Adunque gl'Iſraeliti peccatori ſon rei

non ſolamente della morte di Otoniello 5

ma delle conſeguenze di"i che ſegui

rono da cotal morte. Se viveſſe più Qto
niello
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niello ſi conſerverebbe la pace, l'abbon-,

danza, il patrocinio degli ſventurati, il

Chi è il Giona di tanta tempeſta ? Chi è la

cagione di sì ſpeſſe diſgrazie, e fatalità? I

ſoccorſo , e conſolazione de'poveri, e 'l Peccatori tutti. Sapete chi ? Ciaſcun de

overno , e ſollievo della ſua propria | Peccatori; e ciaſcuno avrà a dar conto di

amiglia. Adunque eſſendo i peccati

Iſraello quegli che tolſero a Otoniel

lo la vita, hanno contra di sè quegli, che

li commiſero , non ſolo queſti peccati ,

ma il danno, che ſeguì al Giudice, ei dan

ni, che ſeguirono alla ſua famiglia, e a

tutta la Reppublica d'Iſraello nell'oppreſº

ſione di diciotto anni.

XXIV. O Dio, e che lamenti ſi odo

no nelle noſtre Repubbliche, quando ci

manca il buon Re, il buon Veſcovo, il

buon Giudice, il buon Curato, il buon

Cavaliere! Ah, che morì, dicono, il Pa

dre de'poveri, la conſolazione degli Orfa

mi, il ſoccorſo delle Vedove, e'l rimedio

univerſal della Patria : Non è egli vero ,

che ſi odono queſti lamenti? Ma quanti

pochiſſimi v'ha, che dicano: Dio celtol

ſe n gaſtigo delle noſtre colpe! I noſtri pec

cati furon cagione dei danni, che ſeguiro

no, e ſeguiranno. E quanti più pochi de'

ochiſſimi v'ha, che trattino di ammendar

e lo vite, perchè ſcemino i danni ? O

Giudicio formidabile di Dio ! Colà ve

draſſi per quali peccati fà tal gaſtigo; e co

là faraſſi carico di tutti i danni corporali ,

che fino a quell'ora ſeguirono ad iſtanza de'

clamori, che daranno gli offeſi: Clam.te ad

ame de terra -

XXV. Deh non s'inganni però il Pecca.

tor diviſando, che queſti clamori ſaran ſo

lamente per le colpe del Comune; ſi avran

no pure ad udire per le colpe particolari .

Via, mal Criſtiano, va ſcorgendo ſe ba

ſtano le tue colpe ſole, perchè vengono ga

ſtighi corporali ſopra la Repubblica, in

cui vivi, e per fin ſopra il Regno tutto .

Già vedete, Dilettiſſimi, il ſecolo, che

ci toccò . In altri tempi ſolea Dio trami

ſchiare il proſpero coll'avverſo . Se eravi

guerra, eravi fertilità, e abbondanza: ſe

venivano anni ſterili, conſervavaſi la ro

ba, e la ſalute; in modo, che l'uno tem

perava il cordoglio dell'altro. Ma ora chi

non vede la maniera, con che diluviano a

Ciel rotto i travagli è Chi non avverte ,

come il torrente dell'indignazione di Dio

sbocca annegando, e ſtruggendo ſeminati,

abbondanze, robe, ſaluti, vite, raggiu

ºgnendo la traverſion che viene, l'infortu

mio che ancor non è uſcito. Che è queſto?

d' tutte queſte ſciagure nel dì del Giudicio -

Particolariziamone alcuni ſcorrendo i Co

mandamenti.

XXVI. Chi è il Giona di queſta burra

ſca? Andran riſpondendo Teſti Sacri. In

tempo, che regnava Davide, mandò Dio

una terribile fame, che durò tre anni con

tinovi: Facta eſt fame, in diebus David tri

bus annus jugiter. (2. Reg. 21.) Tiovoſſi il

ſanto Re afflittiſſimo, ebramoſo di riſaper

la"i di quella calamità per toglierla:

ſupplicò Dio a paleſargliela. Riſpoſegli il

Signore, che per un peccato di Saule ſuo

anteceſſore: Propter Saul, C2 domum eiusi

e perchè non reſtaſſe in dubbio per quale,

gli aggiunſe, che per aver maltrattato i

Gabaoniti: Quia occidit Gabaontas. Di

mando qui: Non commiſe Saule altri pec

cati? Si, ed alcuni più enormi di queſto »

dice l'Abulenſe. (ibiq. 13.) Saule fù que

gli, che offerſe ſacrificio prima, che giun

geſſe Samuello contra il Divino Precetto :

Saule fù quegli, che diſubbidì a Dio in non

uccidere tutti gli Amaleciti: (I. Reg. I3 )

Saule fù quegli, che più e più volte perſe

guitò Davide, e intentò finirlo: Saule fù

quegli, che tolſe la vita a ottantacinque

Sacerdoti. ( 1. Reg. 15.) Or ſe tanti ſono i

peccati di Saule; perchè il gaſtigo della

ſterilità, e la fame è ſolo per la perſecuzio

ne de'Gabaoniti, e dopo lui morto ? ( 1.

Reg a c. 18 ad 27.) Qual particolar malizia

ha queſta colpa, perchè ancor dopo i ſuoi

di patiſca per lei il popolo queſta calamità ?

XXVII. Per iſciogliere queſto dubbio

abbiamo a ricorrere al Capo nono di Gio

ſuè. Ivi appare chiariſſimo, che timoroſi

i Gabaoniti della ſtrage, che i figliuoli d'

Iſraello facevano negli Abitatori della tei

ra di Promeſſione, mandarono ſuoi Am

baſciadori fingendo di eſſere di Paeſi aſſai

rimoti, benchè fuſſero del lignaggio degli

Amorrei, cercando pace, e contederazio

ne con gl'Iſraeliti. (foſepb.l.3 antiq. c.2..)

Ammiſegli Gioſuè co'ſuoi Capitani, e ri

cevendogli per amici, confirmarono l'ami

ſtà, e pace con giuramento: Fecitgue fo

ſue pacem cum Gabaonitis, o inuto federe

& c. (joſ 9.) E avvegnacchè ſapeſſero poi

l'inganno, e che erano di quel Paeſe, per

aver fermate le paci con s"sº; lor

4 C
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le mantennero. Ecco venir poſcia Saule ,

cioè ſeicento anni dipoi, come avverti S.

Gio: Criſoſtomo, (in Pſ 14. ) e rompen

do il giuramento di Gioſuè, tolſe la vita

a molti de'Gabaoniti. Queſti, come di

ce l'Abulenſe, ſclamarono a Dio per la

vendetta dell'onta : Quotidie orabant , ut

vindicaretur ſangnis eorum : ( Abul in I. Reg.

21. q. 15.) Et attendendo il Signore a queſti

gridi mandò ſopra tutto il popolo la fame,

che durò finchè furono crocifiſſi in un mon

te i ſette figliuoli, ch'eran rimaſti di Sau

de. Adunque la frattura di quel giuramen

to fù il particolare, che ebbe queſto pecca

to , perchè , anche dopo morto Saule,

mandaſſe Dio si general gaſtigo. Adunque

è reo Saule non ſolamente di quel peccato,

ma de'danni , che ſeguirono della morte de'

ſuoi figliuoli, e della fame, che patì tutto

il popolo.

XXVIII. O ſpergiuratore, ſclama quì

S. Gio: Criſoſtomo: Se ancor dopo ſeicen

to anni ſeguono tanti danni corporali da un

giuramento rotto: quai danni non ſegui

ranno alla Repubblica da un giuramento

con bugia? Si ergo poſt ſexcentos annos Deus

jusjurandum vindicavit ; & cum alii iuraſ

femt, alii qui iusturandum violaverant, per

nas dederunt: quid patiemur qui peieramus?

(Chryſoſt. in Pſ 14.) Se un Saule ſolo per

rompere un giuramento baſta per la diſtru

zione de ſuoi figliuoli, e per la ſterilità, e

fame in tutto il popolo: che non de' teme

relo Spergiuratore, che abbia a ſuccedere

per ſua cagione?Lo Spergiuratore è il Gio

na di queſta burraſca di calamità ! E ſe ba

ſta uno: che diremo di tanti giuramenti

falſi, e ingiuſti? Che, di tante beſtem

mie, quante ſe n'odono? Rei ſaran nel

Giudicio de'danni, che ſaran per venire ſu

ſuoi figliuoli, ſu le famiglie ſue, e ſu tutta

la Repubblica, che ſclameranno a chiccier

giuſtizia contra di eſſi: Clamat ad me de

terra ,

XXIX. Chi è il Giona di queſta burra

ſca? E' colui, che uſurpa, non paga, o

paga male, e del peggio le Decime alla

Santa Chieſa. Sono le Decime, dice l'A

bulenſe, (in Gen.14 ) un tributo, che ſi

paga a Dio, e in ſuo nome al Sacerdote in

riconoſcimento del benefici ricevuti dall

ſua liberaliſſima mano. Sono, dice Sant

Agoſtino, ( ferm de Decim.) un'offerta ,

che di sè medeſimo fà a Dio l'uomo, ſigni

ficato nella Decima, per eſſere l'uomo la

-
-

decima creatura ragionevole, cui creò Dio

dopo i nove Cori degli Angioli. Queſto

tributo, ed offerta ebbe principio in Abra

mo quando offerſe a Dio la decima di tutte

le ſpoglie, che guadagnò nella vittoria -

che ebbe del Re di Sodoma. (Gen.14) Di

poi imitolo Giacobbe ſuo nipote fiti,

voto di offerire a Dio la decima di tutto

ciò che poſſedeva : finchè nella Legge

ſcritta comandò Dio, che gli pagaſſero la

“decima delle ricolte, e la primizia de frut

ti fino de'figliuoli: Decimas, c primitias

ºtta: non tardabis oſferre Domino & c (Gen.28.

fxod 22 º 23.Levit.27. Num. 18. Deuter.

14 ) E ſpiega Dio medeſimo che debbº eſſe

re del migliore : Optima, o eletta erune

cantta. (Eccli.35.) Quanti poi ſieno i beni,

che ſeguano dal" bene queſto tribu

to rivelolli il medeſimo Dio per Malachia,

e gli eſpreſſe S. Agoſtino. ( Malacb.3. Aug.

ſerm. I 19. de temp. ) Son l'abbondanza de'

frutti, la ſanità del corpo, il perdono de'

peccati, e l' eterna rimunerazion della

Gloria: Nºnſoliom abundantiam frutluum

recipies, fed etiam ſanitatem corporis conſe

queris & c. -

XXX. Per lo contrario: I mali, che dal

non pagarlo, o dal pagarlo male ſeguo

no , ſono moltiſſimi, dice l'Abulenſe -

Eos, quinonſolvime, multa conſequuntur -

(q.2o8 in Martb. 23. ) Segue il peccato di

rompere il precetto, che giuſtiſſimamen

teriduce Dio alla decima ſola parte i frutti

contra chi a lui negò la Decima. S.Ago

ſtino: Hec eſt Domini iuſtiſſima conſuetudo,

ut ſi tu illi Decimam non dederis, tu ad De

cimam revoceris.(ubi ſup.) Vedete qui il dan

no graviſſimo che ſegue alla famiglia, che

avea a ſoſtentarſi dei frutti: Segue il furto,

che ſi fa alla Chieſa, c'I danno de Mini

ſtri , che debbon vivere delle Decime;

Qui eas dare noluerint, res alienas invadunt,

ſoggiugne S. Agoſtino. Seguono le piaghe

de bruchi, e ſomiglianti, che ſtruggono

tutti i ſeminati: ſegue, che ſi mangino

gli Eſattori quello, che non volle darſi a

Dio, e molto più ancora. PonderavaloA

goſtino: Gli antichi, dicea, aveano gran

di ricolte, perchè eran fedeli a pagare le

Decime : Maiores noſtri, ideo copiis omini

bus abundabant, quia Deo Decimas dabant ;

ma poichè mancoſſi, e mancaſi a cotal ob

bligo, permette Dio, che gli Eſattori ſi

portin via ciò, che negaſi a Gesù Criſto -

JHoc tollit fiſcts, quod non accipit Chriſtus -

Segue »
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Segue, ſoggiugnea il Santo Dottore, che

quanti poveri ſi morirono della fame dove

non ſi pagan le Decime, altrettanti omici

dj s'imputino dal Tribunal di Dio contra

quegli, che non le pagano: Quanti paupe

res, in lotis ubi ipſe babitat, illo Decimas non

dantes, fame morrui fuerint, tantorum bo

micidiorum reus ante Tribunal AEterni fudicis

apparebit. E perchè dice S. Girolamo: Se

v'ha chi non paghi le Decime come il ſuo

obbligo , ſappia , che ciò baſta, perchè

Dio adirato mandi ſopra il Regno tutto fa

mi, ſterilità, e ſciagure: Cumfames, pe -

nuria , C omnium rerum egeſtas opprimit

'Mundum: ſciamus boc ex Dei ira deſcendere,

qui ſe in pauperibus, ſi non accipiant eleemio

ſynam, fraudari loquitur; C ſua poſſeſſio

mes poſſumus Decimas, C2 primitias inter

pretari. (Hier.apud Abul. q.2o8. in Mattb.

23.) Vegga chi non paga le Decimeſe ſon

piccioli i danni, che ne ſeguono; e vegga

il formidabile carico, che di eſſi, e lor con

ſeguenze ſi farà nel di del Giudicio, quan

do ſclamino contra lui, la ſua famiglia, i

Sacerdoti, i Poveri, ei Popoli tutti, cui

incolſero tanti danni : Clamat ad me de

ferrat .

XXXI. Torno a dimandare: Chi è il

Giona della burraſca de'travagli ? Riſpon

deran nel Giudicio innumerabili clamori

di moltiſſimi figliuoli contra i ſuo' Padri :

altri perchè ſi videro ſenza roba : altri ten

za forza, e ſenza ſalute: altri ſenza onº:

re, ed altri ſenza vita: perchè per colpa de'

ſuoi Padri la perdettero, e da ciò per con

ſeguenza colſero tutti queſti danni le Re

ubbliche. O che carico Padri di famiglia!

olete vederlo ? Sclameranno i figliuoli

legittimi contra gli adulteri, come danneg

giati nell'eredità entrando alla parte i figli

uoli nati da adulterio : Fit damntum, dice

l'Abulenſe, filiis illius viri: quoniam ſi adul

terusille non naſceretur, ſuccederent ipſi in

tota bareditate paterna ; cum autem ili e natus

eſt, ſuſcipit cum eis partem ſucceſſionis: &

ſic tantum eis tollet, quantum ſibi ſuſcipit .

(q.7.in Levit. 18.) Moriſſi al Davide il figli

uol, che gli nacque da Bertubca; ed etſen

do così, che mentre era intermo nè ſe gli

aſciugavano gli occhi, nè potea trangugiar

boccone per la triſtezza: all'udirlo gia mor

Per quando erano i ſentimenti, e le lagri

me, ſe non per la morte del figliuolo º

Senſibile è l'infermità; ma quanto più la

morte ? Or come nell'infermità sì meſto,

nella morte si lieto ? (Tbeoder ibi..Ayll.ibi n.

116.) Rallegraſi forſe il penitente Re nel

funeral del figliuolo, perchè tolto queſto

di vita, ſepellivaſi a un'ora lo ſcandalo, e

'l ricordo della ſua debolezza? Totius iſte ,

diſſe l'Abulenſe, quam alius mortuus eſº

ad tollendum ſcandalum. (ibiq. 4. ) Buona

ragione; ma più ancora potè movere Da

vide ad allegrezza il veder,che per tal morte

non ſolo rimovevaſi la mormorazione dell'

adulterio, ma di chi entrerebbe alla parte

dell'eredità co'legittimi: Quia mortuus eſt

quare jejunem? Intenda dunque l'adultero,

e l'adultera, che non ſolo han contra sè il

graviſſimo delitto del ſuo adulterio ; ma i

danni, che ſeguono a figliuoli legittimi ,

cui fraudano nella parte della roba , che

menaſi lo ſpurio: E ſic tantum eis tollet ,

quantum ſibi ſuſcipit. - -

XXXII. Più : Sclameranno i figliuoli

contra i lor Padri vizioſi, perchè nacque

ro fiacchi ſenza forza, e ſalute, e in conſe

guenza inabili all'Arti, all'Arme, c al

le Scienze, con cui recherebbero prò alla

Repubblica. Che ſia queſta unaiei radi

ci principali delle indiſpoſizioni de'figliuo

li , l'aſſicura il dottiſſimo Suarez, e con

fermalo la ſperienza. ( Boſquier. concl. 8. de

mort..Ayll in 2. Reg.3, nu. ſuo 28. Suarez apud

Lob. l.4. depec.prop.4.) Riflettete, Dilettiſ

ſimi, che diſgrazia ſarebbe naſcere tutti i

figliuoli di Giezi, quel ſervo di Eliſeo, co

verti di lebbra contagioſa. Nè ſolamente i

i figliuoli, ma i nipoti, e tutti i diſcendenti

i nacquero così infetti, come gliel diſſe il

Profeta : Sed C7 lepra Naaman adverebis

i tibi, o ſemini tuo uſque in ſempiternum .

(4 Reg. 5.) Qual colpa ebbero queſtº tam

ciulli per natcere infermi, e lebbroſi ? igli

no quanto a sè, ntuma ; ma eſſendo ſtato il

Pa re Simoniaco, in gaſtigo del Padre ,

ordinò la giustizia rettiſſima di Dio, che

naſceſero i ſuoi figliuoli si inferma, ed in

fetti : L'A utente: Lepra fuit infli fa filiis ,

C7 nepotibus Guez in paemam peccati Giezi -

( Aoulibi n. 4t.) Dia conto Giezt non ſola

mente del ſuo peccato, ma de danni, che

to, ſi lavò, unſeſi, e veſtiſſi di gala, e da quello ſeguirono a tutta la p ſterità, Pia

poſeſi a mangiar giulivo: Quia mortuus eſt, conto dei beni, di cui privò la Repubblica

guare jejunem ? (2.ſeg. 12.) Non ſtupite, togliendo col ſuo peccato a'ſ

UIditori p di queſta ſtranezza di Davide i la ſalute. QPadri adulteri,

uoi diſcendenti

c diſoneſti! O

Padri
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Padri peccatori! Le voſtre colpe tolgono la

ſalute, e le forze corporalia voſtri figliuo

li: le voſtre colpe tolgono alla Repubblica

i Soldati che la difendano, gli Artefici che

la ſoſtentino, i Maeſtri che la mobilitino ,

empiendola più toſto di ſoggetti inutili, e

vizioſi. Date conto di tutti queſti danni

nati da voſtri ecceſſi: In panampeccati Giezi.

XXXIII. Ancor più:" le colpe

de'Padri l'onore, e ſtima a ſuoi figliuoli:

Dicalo Eli privando i ſuoi diſcendenti dell'

onore del Sacerdozio. Ma dirallo aſſai me

glio Saule. Gia v'è noto, che ſcelſelo Dio

a divenir Re d'Iſraello con animo di perpe

tuargli ne' ſuoi diſcendenti la Corona: così

gliel rinfacciò Samuello nel riprenderlo di

aver offerto il ſacrificio ſenza attendere la

ſua venuta: fam nune praparaſet Dominus

Regnum tuum ſuper Iſrael in ſempiternum .

( 1. Reg. 13.) Poi non eſeguendo la volontà

di Dio, che ordinogli diſtruggere tutti gli

Amaleciti, gli notifica il Profeta la ſen

tenza di privazione del Regno: Abiecit te

Dominus ne ſis Rex. ( 1. Reg. 15. ) Si eſeguì

queſta ſentenza? Sì, il medeſimo di : Sci

dit Dominus Regnum Iſrael a te bodie. Qui

ora è il mio dubbio: Se coſta, che regnò

Saule fino alla ſua morte, come può avve

rarſi, che laſciò di eſſer Re in quel di P L'

Abulenſe darà la riſpoſta. Non vedete, di

ce, che ſe ben regnò Saule, furonfatti pri

vi i ſuoi figliuoli del diritto alla corona ?

Orperocchè il Regno, che avevagli Dio

dato, era non ſolo per lui, ma per gli ſuoi

figliuoli: quando egli col ſuo peccato è ca

gione, che i ſuoi figliuoli non regnino, è

verità, che in quel di perdette il Regno ,

perchè in quel di perdè il diritto perchè re

gnaſſero i ſuoi figliuoli: Fili, Saul, dice l'

Abulenſe grande, non fuerunt privati Regno

niſi propter peccatum Patris: ideo ipſe in eis

privabatur boc jure. (.Abul.ibi q.26.)Adun

queha Saule contrasè non ſolamente il ſuo

peccato, ma il danno de' ſuoi diſcendenti,

cui tolſe l'onor del regnare. Quanti onori?

Quanti poſti, e dignità ſi vedrà nel dì del

Giudicio aver perduto i figliuoli per le col

pe de'ſuoi Padri? E quanti beni perdettero

le Repubbliche, per eſſer prive del gover

no di tai figliuoli? Attenti Padri, che di

“tutti queſti danni avete a dar contoin quel

tremendo di.

XXXIV. Più, edanche più. Troveran

ſi allor molti figliuoli, che patirono le mi

ferie dellaſchiavitudine, e cattività per le

colpe de ſuoi Padri. Sapete onde ebbe ori

gine la ſchiavitudine, che è sì odioſa alla

nobiltà, e libertà umana ? S. Criſoſtomo,

e S. Agoſtino il diſſero: Dal peccato di

Cam, quell'ardito figliuol di Noè: Pec

catum fecit ſervum, dice il Criſoſtomo

undepoſtea ſervitus ſumpſit originem . (Chryſ.

bom26 in Gen.Aug. l.19 de Civ.c. 15. Perer in

Gen.9. v. 25.) Già ſapete l'inſolenza, con

cuiCam non ſolo mirò la nudità indecente

ai Noè ſuo Padre, ma chiamò i ſuoi due

fratelli, perchè la vedeſſero. Che fece Noè

nel deſtarſi? Gittagli una maladazione.

Degno è però di particolare avviſo, che

nonfu la maladizione a Cam, ma a Caraan

figliuol di coſtui: Maledi ius chanaan, ſer .

vus ſervorum erit fratribus ſuis. (Gen.9. Lob.

de Pecc. l.4 flag.6. Perer. ubi ſup.) Supponete,

che non fu vendetta queſta maladizione ,

tna zelo di giuſtizia con ſpeciale impulſo di

Dio; perchè non prendiate quindi licenza

digittar maladizioni impazienti ſu'voſtri fi

gliuoli. Or ſe fu Cam chi peccò: perchè la

maladizione della ſchiavitud ne è a Ca

naan ? Udite riſpondere S. Ambrogio;per

chè veggaſi la gravezza, e danni della col

pa di ſuo Padre, che non ſolamente incol

gono lui, ma i ſuoi diſcendenti ancora. Sia

ſehiavo Canaan, e la diſcendenza, che a

vrà, perchè il Mondo vegga, che baſta la

colpa di un Padreadapportar tanti danni ad

uma poſterità: Diutius pana producitnr, di

ce S. Ambrogio, cum etiam ad filium uſque

pertendit, C ſucceſſoris afflictio in tempora

multa profertur. (..Amb. l.de Noe, Cy Arta

c:32 ) Sclameranno dunque i figliuoli cat

tivi, ſchiavi, poveri , famelici , ignudi

contra i ſuoi Padri peccatori, che lor pro

duſſero tanti mali, o per le ſue laidezze, o

per le ſue ingiuſtizie, o per gli ſuoi giuochi,

e difetto di cura nella loro educazione -

XXXV. Concludiam queſto punto. Co

là uſciran molti figliuoli, che furon ucci

ſi, chi per man de' ſuoi nimici, chi per man

della giuſtizia, o per gli delitti de' ſuoi Pa

dri, o perchè queſti atempo non gli correſ

ſero. Serva di eſempio Davide: Ite ſpian

do la ſua caſa, e vi troverete morto d'inter

mità quel fanciullino, che gli nacque di a

dulterio: toſto vedrete cucito a ſtilettate

Ammone ſuo Primogenito per l'inceſto con

Tamar ſua Sorella per ordine di Affalone :

poi queſto ſteſſo Aſſalone pendente da una

quercia, e attraverſatogli il cuor con tre

lance; e finalmente troverete Adonia,"
Cl1C
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ciſo per comando di Salomone. Vedete

tutte queſte morti? Tutte furono, dice il

dottiſſimo Serario, gaſtigo delle colpe di

Davide Padre di queſti difunti. Tolſe Da

vide," Lobezio, ingiuſtamen

te la vita a Uria ſuo fedel Vaſſallo, e 'I pu

nì Dio colla morte di quattro figliuoli: Pro

uno ducis innoxil funere,quatuor omnino Prin

cipuum, fratrumque ducunturfunera, Mi

rate, Padri, come vivete, e della manie

ra, con cui educate i voſtri figliuoli; che

ſe per voſtra colpa, e voſtra ommeſſione

in correggerli, paſſano a inſolenti, e muo

jon male; ſarete rei nel Giudicio di Dio

non ſolo delle voſtre colpe, e di quelle ,

che ſeguirono dalle voſtre; ma di tutte le

conſeguenze di danni, che ad eſſi, ea tut

ta la Repubblica ſeguirono; per cui ven

detta ſclameranno allora al ſeveriſſimo

Giudice: Clamat ad me deterra.

XXXVI. Torniamo alla noſtra diman

da: Chi è il Giona della burraſca del trava

gli? E' il vendicativo, colui, che conſer

va l'odio, colui, che fomenta diſcordie .

Riferiſce l'Iſtoria Sacra, che apparve Dio

ad Abramo, e promiſegli di" tutta la

terra, che vedeva per lui, e i ſuoi diſcen

denti: Omnem terram, quam conſpicis, tibi

dabo, C7 ſemini tuo uſque in ſempiternum.

(Gen. 13. ) Degno è però di particolare av

vertimento il tempo dell'apparizione, e

della promeſſa: Fu, diee il Teſto a dipoi

chè Lot ſi appartò dal Patriarca: Dixitdue

Dominus ad Abrampoftguam diviſus eſt abeo

Lotb. Or che ? Impediva Lot queſto favo

re ad Abramo? No, dice l'erudito Padre

Euſebio; perocchè era Giuſto; ma l'im

pedivano i ſervi di entrambi. Fu l'avveni

mento, che i Paſtori di Abramo, e que'di

Lot ebbero contraſto ſopra i paſcoli del loro

armenti: Fatta eſtrixa inter Paſtores; e que

ſta ſola diſcordia tra Paſtori fu baſterole

f" ad Abramo il favor dell'ab

ondanza della terra: Nocet peccatum ſer

vorum ſanttiſſimo bero. (Euſeb.Nier.bom.54.

S.2.) Or ſe un tal danno apporta un diſſapor

ſolo, che ſarà per tante diſcordie, odj ,

vendette, maladizioni, e nimiſtà ? Darà

conto il vendicativo di tante conſeguenze

di danni, eſclameran nel Giudicio contra

lui gli offeſi: Clamat ad me de terra. -

XXVII. Chi è il Giona della burraſca

de'rravagli? E', ed il più pernicioſo, il

Peccator diſoneſto. E ſe no, vedete quel

Eaſtigo univerſal del Diluvio ne'primi ſe

coli del Mondo. Perchè fu è Per diſtrugge

re Dio la diſcendenza di Caino, dice Teo

doreto: Delere ſobolem Cain voluit. (q. 5o.

in Gen. ) E per qual colpa? U dite il Teſto

Sacro: Videntes fili Dei filias bominum Crc.

(Gen.6.) Vivevano i diſcendenti di Set ( cui

chiama figliuoli di Dio) ſeparati dalla di

ſcendenza di Caino (cui chiama figliuoli di

uomini) per la maladizione, che gittogli

Dio, dopo l'inumana morte di ſuo fratel

lo, finchè paſſando tempi ſollecitarono con

muſiche, e vezzi le Donne della famiglia

di Caino, come vuol Teodoreto, gli ani

mide diſcendenti di Set: Illettii"

tis muſicis. (q.47 in Gen.) E confuſero que

ſtile ſue famiglie colla laida comunicazione

di quelle donne: Impurarum mulierum pul

cbritudine capti, confuderunt familiasalioqui

diſtinctas. Vide Dio queſta malvagità, e

per finire sì ſozza generazione mandò il Di

luvio: Delere ſobolem Cain voluit. Ma Dio

ſanto! A queſto fine eravi meſtiere d'una

mortalità si comune ? Fu tutto il Monda

impudico? No. Adunque muoiano i laſci -

vi , e non più. Non sà Dio annegare gli

Egizjcacciando in ſalvo gli Iſraeliti? Peri

ſca, che troppo è giuſto, la diſcendenza di

Caino: ma tutto l'Univerſo, perchè? Non

vcdete, dice Teodoreto, che i buoni che

vi avea, vivevano tra i mali, e lordi? Per

queſto fu si generale la ſtrage : Quia piorum

tribus illis permixta erat ; i; ſupplici par

ticeps fuit ( Theod.q.5o in Gen. D'Ortraete,

cheben chiara eſce, la conſeguenza. Adun

que ſon rei i diſcendenti ſozzi di Caino non

ſolamente delle ſue lordure, eſollecitazio

ni: ma de danni di tante morti, e delle af

flizioni, paure, angoſce, e ſciagure dico

loro, che non furono difoneſti. O conta

gio della luſſuria! O ſollecitazioni impudi

che! Voi ſiete il Giona di queſta burraſca :

voi la cagione nel Mondo di si vaſto Dilu

vio di fami, mortalità, miſerie, e cordo

gli. Reo ſarai, impudico, di tante fatali

tà, eſclameran contrate tanti buoni, che,

tua mercè, patiſcono : Clamat ad me de

terra,

XXXVIII. Eſe è il Giona di queſta bur

raſca qualunque impudico della Repubbli

ca: che diremo di chi con ſacrilego ardi

mento ſenza riſpetto a Dio, e al ſuo Tem

io ſacroſanto, ſenza timore della giuſtizia

ivina, ed umana vanno a ſturbar le Spo

ſe di Gesù Criſto profanando il Sacrº de'

MoniſteriR" Queſti sì, queſti ſo-.
O»
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no, che tengono il Regno come ſtà: pove

ri i Moniſteri: ſterili le campagne: moren

doſi i poveri, e colmo di calamità il Regno

tutto colle peſti, e le guerre. Veggiamo

ardere la terra de'Filiſtei: i frumenti fu

mano: inceneriſcon le vigne: ſi conſuma

no al fuoco gli Uliveti: Fruges concremate

ſunt in tantum ut vineas quoque, di oliveta

fiamma conſumeret. ( fudic. 15. ) Non fini

quivi la ſtrage: paſsò alle caſe, e paſsò alle

vite d'innumerabili. Che fu mai queſto ?

Leggaſi il Teſto Sacro, che in lui è la di

manda, e la riſpoſta: Quisfecit banc rem ?

Così pur dimandavano i Filiſtei. E che era

loro riſpoſto? Samſon gener Thamnatbai .

Queſto ha fatto il prode Sanſone. Per qual

motivo? Udite il Teſto: Quia tulit uxorem

ejus, & alteri tradidit, bac operatus eſt .

Cotal'eccidio ha fatto Sanſone, perchè tro

vò la ſua Spoſa con altro. Eraſi, Uditori,

ammogliato Sanſone con una Filiſtea, la

quale aveaglirapito il ſuo affetto: conven

negli di partire, e al ritorno trovò, che i

Padri di ſua conſorte aveanla data ad altro

amante. Qui ſurſegli al cuore lo ſdegno :

qui il coraggio contra i Filiſtei: Hac contu

melia commotus Samſon, ſcriſſe Giuſeppe ,

decrevit de tota gente panasſumere. (l.5.an

tiq.c.Io.)

XXXIX. Ma deh ferma forte Sanſone :

Se chi ti fece l'onta futua Spoſa, fu ſuo Pa

dra, fu l'altro, che l'ammiſe: ſtruggi alla

buon'ora i loro averi, precipita lor la caſa,

ſtrappa loro la vita; ma perchè contra tut

ti ha adeſſere il crucio, e' coraggio? Per

chè? Eh laſciatelo, dice l'Abuſenſe, che

opera per iſpirito Divino. Laſciatelo , di

ce S. Ambrogio, che ingiuria ſomigliante

cerca pubblico, e general flagello: Stimu

lo infuria exulceratus, publicam excogitavit

ultionem capeſſere. (.Abul qu.14 in jud. 15.

Ambr.l.3 ep.13. Proſpl.de Promiſ & Pred.

part.2.) Laſciatelo, dice S. Proſpero, che

rappreſenta Sanſon Gesù Criſto, e la ſua

moglie rappreſenta le ſue Spoſe; e manife

ſta nel comun del gaſtigo l'immenſo dell'

offeſa, che gli ſi fa. Or che? grida S. Ci

priano. E'men geloſo delle ſue Dilette Ge

sù, di quel, che ſiaſi un Marito onorato

della ſua Moglie? Non vedete qualorque

ſti rinvengala traditrice come urla, ed infu

ria? Come fa in pezzi quanto gli ſi offre d'

innanzi ? Or che ſtupire, che Gesù Criſto,

come sì onorato Spoſo faccia tante ſtragi in

vite, ed in robe al vedere le ſacrileghe au

dacie contra il ſuo dndré , e le conſacrate

ſue Spoſe? Quid ? dice S. Cipriano: Chriſtus

Dominus, C judex noſter, cim Virginem,

ſuam ſibi dicatam, C ſanctitati ſuei"
tam facere cum altero cernat, quam indigna

tur, 67 iraſcitur? Quaspaenas inceſtis ejuſ

modi conjunctionibus comminatur? (J. 1.ep.11.)

Vigilanza, Superiori: ſollecitudine, Giu

dici: accortezza, Prelati, che ſe baſtò un

ſolo per irritare Sanſone; un ſolo ancora di

coteſtiardimentoſi baſta perchè tutti ci di

ſtrugga Gesù Criſto. E vegga queſt'uno,

che nel Tribunal di Dio ſarà reo non ſola

mente del ſuo peccato, e di quegli, che da

ſui ſeguono; ma di tutti i danni, che ha

apportato, ed apporta nelle vite, e robe,

del Moniſtero, della Città, e del Regno

tutto, che ſclamerà contra lui nel dì del

Giudicio: Clamat ad me deterra. -

XL. Chiè il Gioma di tanta burraſca di

ſciagure? E'il rubator dell'azienda altrui,

l'uſurario, e'l mal trafficante. Parli un'e

ſempio della Sacra Iſtoria. Aſſediò Gioſuè

la Città di Hai con ſoli tre mila uomini ,

perchè parve agli Eſploratori, che ſoper

chiavano ad arrenderla, ma codardi volſe

ro le ſpalle con perdita di trentaſei d'eſſi .

Non è queſto il più . Fu sì grande la inde

gnazione di Dio, che non ſolo minaccia al

popolo la fuga de'lor nimici: Nec poterie

Iſrael ſtare contra hoſtes ſuos: (foſi 7.5 ma l'

abbandonamento della ſpecial ſua protezio

ne: Non ero ultra vobiſcum. Che è ciò ?

Signore. Ha idolatrato coteſto popolo º

Che delitto ha commeſſo Iſraello degno

che tu il laſci?Così ſclamava Gioſuè a Dio:

udite però come gli ſcuopre Dio la cagione

di sì orribil gaſtigo: Teccavit Iſrael, o pre

varicatus eſt patium meum ; tuleruntgue de

amatbemate, 2 furati ſunt , atque mentiti.

Il mio ſdegno è, dice Dio, perchè Iſraello

ha peccato: queſto gaſtigo è perchè contra

il mio ordine han preſo, e rubato alcune

coſe. Non riflettete al numero plurale? Vi

riflettè Lirano: Licet unus ſolus pecca verit ,

tamen generaliter dicitur: Filii Iſrael. Fu il

fatto, che comandò Dio, che niun pren

deſſe minimo che dal ſacco di Gerico; ed

un Soldato, che fu Acan, tolſe via alcune

coſerelle ſpinto dalla ſua avidità : Acban tu

lit aliquid de anatbemate. Ma ſe fu un ſolo,

colui, che rubò le robbicciuole, che furo

no un mantello, un riga d'oro, e certe mo

nete d'argento, che trovò tra le ſpoglie del

nimico: come dice Dio, che tutto Iſraello

pec
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peccò, che tutti rubarono ? Furati ſunt .

ubarono altri ? No, dice S. Agoſtino ;

ma la colpa di queſto tu baſtevole per la pe

ma di tutti, come ſe aveſſero rubato i rima

menti: Ne unus quidem ita potut judicari ,

utab eo poſſent cateri eſſe ſecuri. ( Aug q.8.

in foſue. Cbryſoſt.bom.I.de ver. Iſai.)

XLI. Vedete , Dilettiſſimi, i danni ,

che ſeguirono a tutto l'Eſercito d'Iſraello

per lo furto d'un particolare? Che ſegui

rebbe, dice Agoſtino, ſe aveſſero rubato

tutti ? Quantum malum fieret ſi univerſa con

gregatio peccaſſet ? O Criſtiani! Chi è tra noi

altri l'Acan, che apporta tante ſventure ?

Ponga al ſuo petto la man ciaſcuno. Sei Mi

niſtro di giuſtizia nel nome, e d'ingiuſtizia

nelle tue opere tu, che togli il mantello al

povero litigante colle dilazioni affettate, e

coll'eſorbitanza de'diritti ſenz'altra taſſa ,

che quella, che preſcrive la tua avarizia ?

Acan ſei, da cui latrocini ſeguono innu

merabili danni. Sei mercatante uſurario or

vendendo a maggior prezzo del giuſto il da

to da te a credenza, or dando in preſtito il

danaro con intereſſi ecceſſivi º Acan ſei ,

che rubi l'azienda del popoli. Naſcondi i

grani, che hai, ancorchè vegghi la neceſſi

tà della Repubblica, perchè ti valga più di

poi ? Acan ſei, che rendi ſterile la terra ,

in cui abiti. Sei Amminiſtratore, e non

hai cura de'beni, nè paghi giuſta i tuoi ob

blighi? Acan ſei, che hai contrate tutti i

diſpendi moderati, che ſeguono da non

far le proviſte a ſuo tempo. Non paghi ,

potendo, i debiti, i ſalari, le mercedi gior

nali? Acan ſei inumano, che togli al po

vero il ſangue, con cui vive. Sei Artefice,

o Manuale, che non fai l'opere a dettame

di coſcienza ? Acan ſei, che darai conto a

Dio delle ſpeſe, che apportaſti per non du

rar otto giorni le ſcarpe, un meſe il veſtito

&c. che pur fatto in coſcienza durerebbe

meſi, ed anni.

XLII. Che è queſto, Uditori? E'que

ſta vita di figliuoli di Dio ? Sono queſti ,

coſtumi di Criſtiani ? V'ha chi operi in co

tal modo? Or preveganſi per lo carico di

tante conſeguenze, quante da ſuoi mali

tratti ſeguono in danno dell'azienda, della

vita, eſpecialmente del commercio uma

no. Non è coſa ſtrana, che eſſendo Glu

ſeppe ſchiavo in Egitto, gli fidi il ſuo Pa

dron Putifarre la ſua caſa, e roba tutta ?

Trapoſitus omnibus gubernabat creditam ſibi

domum (Gen 39.) Di un foreſtiere, e in
-

ſtatº sì miſerabile fa un'infedeltanta fidan

za ? Chi non ne ſtupiſce ? Ma legga il Te

ſto, e ceſſerà la maraviglia: Habitavitgue

in domo Domini ſui. Ecco il meglio: Qui

optime noverat Dominum eſſe cum eo. (Abul.

ibi. ) Divisò Putifar ch'era Dio con Giu

ſeppe. In che ? Nella lealtà, con cui ſer

vivagli, nella verità, con cui trattava ,

nella modeſtia delle ſue azzioni. In tutto

portavaſi Giuſeppe in guiſa, che anche un

Gentile potè conoſcere, che Giuſeppe era

ſervo di Dio; e perciò ebbe di lui si gran fi

ducia: Optimè noverat Dominum eſſe cum eo.

O le ſquiſitiſſime conſeguenze, che ſegui

rono in quella Caſa, e pure in tutto il Re

gno di Egitto da queſta fedeltà di Giuſeppe!

Cercate qui tra Criſtiani ſe v'ha chi faccia,

o di chi poſſa farſi tanta fidanza. Antica

mente, dice S. Ambrogio, non era credibi

le, che un uomo poteſſe ingannare un'al

tro: Adeo ſanéta erat illis temporibus fides »

utfullerealiquos poſe non crederentur (Amb

l. 3. uff. c. 1o.) Ora però non è meſtier più »

che vedere una Scrittura con tanta repeti

zione di clauſole, tante cautele, e riguar

di per conoſcere gl'inganni, che s'uſano ,

che cercano tanta diligenza, e ancor non

baſta, per evitarli. Conti chi gli ſapeſſe i

danni, che ſeguono dal non fidarſi gli uni

degli altri, e prevenga il Peccator di mali

tratti riſpoſte per lo di del Giudicio: che ſe

tutto il popolo d'Iſraello lapidò Acan per

chè apportò danni col ſuo furto in tutto il

popolo: Lapidavit eum omnis Iſrael : tutto

il Mondo ſclamerà nel Giudicio contra il

Peccatore per gli danni, che gli ſeguirono

dalla ſua avarizia: Clamatad me deterra,

XLIII. Finalmente : Chi è il Gioma di

tante calamità? E'il Mormoradore, e ma

ledico, che non perdona all'onore, e alla

fama del ſuo proſſimo. O che peſtilenza è

coteſta si velenoſa, ſclama Agoſtino: O

quam peſtis miſera, e mortali, eſt ipſa mur

murato! O quam venenoſa ! (. Aug.ſer.26.ad

Fratrin Erem.) Queſta è," il San

to, quella, che rovinò molte famiglie,

molte Comunità, e Città molte: Hac enim

eſt, qua Conventus Clericorum, CP Civitates

multas deſtruxit. Vedete le conſeguenze di

danni? Vedetele meglio in un Teſto. Già

v'è nota la cura, con cui portò Dio gl'Iſrae

liti per lo diſerto, e la ſollecitudine, con

cui governavagli guidandogli con quella

colonna, che era ombrella negli ardori del

di, ed era fanale nelle tenebre dellº i" -
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Orgiungete alla manſion decimaquarta ,

chefù in Haſeroth, e troverete immobile

la colonna, e fermo ſette di tutto l'Eſerci

to: Populus non eſt motus deloto illo. (Num.

12.) Vi fù per avventura alcuna neceſſità a

riſtarſi queſti di ? Nò, riſponde l'Abulenſe:

Manſerunt ibi non ex neceſſitate. (ubi q. 45.)

Adunque perchè Dio non fa lor ſegno colla

colonna perchè camminino?Commiſe il po

polo alcun" in queſta occaſione?Nè,

ripiglia l'Abulenſe; ma il commiſe Maria

ſorella di Mosè. Mormorò Maria del fratel

ſuo: Loquuta eſt Maria, C Aaron contra

Moyſen; e ſentì Dio cotanto queſta mor

morazione, che la coprì in gaſtigo di feti

da lebbra, e per ſua cagione ſi ritenne l'e

ſercito per ſette di: Iſraelite, dice l'Abu

fenſe, receſſurierant de Haſerotb parum poſt

quam illuc acceſerunt ; ſed morati ſunt pro

pter Mariam. Adunque dalla mormorazio

ne di Maria ſeguì non ſol la ſua lebbra, ma

il danno della detenzion di tutto l'Eſercito

d'Iſraello. Vegga in queſto eſempio il

mormoradore ſe baſta la mala ſua lingua

perchè patiſca tutto il popolo. Vegga il

maledico ſe baſta la ſua converſazion vcle

noſa per privar di molti beni la Repubblica.

XLIV. Dimandiamo a ſacri Spoſitori

qual potè eſſere la cagione, perchè gittan

do Dio la ſua benedizione copioſa agli uc

celli dell'aria, e a peſci tutti del mare: Be

medixque eis: (Gen. 1.) paſſando a crear nel

di ſeſto gli animali della terra laſciolli ſen

za benedizione? In che potettero queſti dº

meritarla mercè, che non ſi negò agli al

tri? Fùforſe, perchè ſignificano il Pecca

tore, che mette l'abitazione del ſuo cuor

nella terra? Udite una riſoluzione ſingola

re da S. Anaſtaſio Sinaita: La cagion, di

ce, perchè non benediſſe Dio gli animali

terreſtri, fù, perchè tra eſſi era la Serpe,

dalla cui forma ſi avvalſe il Demonio per i

parlare ad Eva contra il medeſimo Dio:

Beſtias terrae, ſon parole del Santo, priva

tas fuiſſe benedictione; quoniam in eis erat

Serpens, Eva, ſeu potius Sanctae Eccleſia bo

ſtis, o inſidiator. (.Anaſt.Syn.l.6 Hexam.),

Una ſola Serpe velenoſa, che abbiavi tra

Serpenti. (Pſ 139.) Vedi ſenza benedizione

i campi, ſenza ſalute i corpi, ſenza pace la

Repubblica, il Regno ſenza abbondanza -

Chi gli fa privi di tante benedizioni? Quo

niamin eis erat Serpens. La mala tua lingua

è baſtevole per tanti danni. Dà conto di

tutti nel Giudicio di Dio, dove ſclame

ran contrate tanti, quanti furon moleſta

ti dal tuo veleno: Clamat ad me deterra.

XLV. Via sù, Dilettiſſimi, vedeſte già

la maniera, con cui ſeguono le conſeguen

ze di danni corporali da peccati: Già vede

te, che è il Giona della tempeſta de'trava

gli non ſolo il Comun de' Peccatori; ma

che ciaſcun Peccatore è baſtante perchè

Dio mandi ſopra noi altri tante calamità

pubbliche, quante ſono quelle, che già

patiamo. Già udiſte i clamori, che leveran

contra il Peccatore i Regni, le Città, le

Famiglie, e tutti i Particolari nel dì del

Giudicio, come il ſangue di Abele, per gli

danni, che fino allora fuſſero ſeguiti dalle

lor colpe: Già intendeſte, che Gesù Cri

ſto Giudice de'Vivi, e de'Mortivi ha a far

carico in quel di di tutti queſti danni, e lor

conſeguenze. Che fate? Che facciamo cre

dendo, che vi ha ad eſſere queſto di ſpaven
tevole del Giudicio? Chefate? Ir ſubito a

giudicare, che vengono i travagli pcr le col

pe degli altri? Per queſto ho io fatta dimo

ſtrazione, che poſſono , e ſoglion venire

er la colpa di ſol'uno in tutti gli Stati della

epubblica, e in ogni genere di peccati par

ticolari. Tutti ſiamo il Giona di queſte

buraſche: ciaſcun ſiamo la cagione de'tra

vagli. Miriamoci tutti, e ciaſcun rei di

tante ſventure, per (giacchè ne abbiamo

ancor tempo la Dio mercè) piangere non

ſolo le noſtre colpe, ma l'eſſere la cagione

di tanti danni colla noſtra malvagia vita, e

ſconcertati coſtumi; ſe non vogliamperire

per una eternità. -

XLVI. Finiſco con queſto eſempio, che

riferiſce Sofronio nel Prato Spirituale. (l.

1. Flor de ſatisf. c. 2.) Viveva in una Città

marittima una Donzella più vaga,che pru

dente, cui caſarono aſſai farciulla i ſuoi

Padri. Mori in pochi anni il Marito la

tutte le ſpecie degli animali terreſtri baſta al ſciando due figliuoli da queſto matrimonio.

rivargli del beneficio della benedizione di

i"; O mormoradore, e maledico ! Chi,

ſe non tu , è tra Criſtiani la Serpe velenoſa,

che coll'uncino della tua lingua feriſci l'o

i La Madre, quando dovea educargli per Dio

colla dottrina, ed eſempio, luſingata dalla

ſua bellezza vana, miſe gli occhi in unSol

dato per caſarſi con lui. lnformoſſi coſtui,

nore, e la fama del tuo proſſimo? Ben di

cevalo Davide: Acueruntlinguasſuas ſicut

e riſpoſe al Mezzano del parentado, che

non volea prendere a Moglie Doriie
l all
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di altro Spoſoavea figliuoli. Veggendo ora

elia ( ch'era perduta ne' ſuoi amori) che i

figliuoli erano oſtacolo a ſuoi diſegni, de

terminò togliere loro la vita, come fecelo,

dando veleno al maggiore, ed affogando il

minore con uno ſciugatoio; e mandò di

cendo al Soldato, che già potea conſentire

alle nozze, perchè trovavaſi libera dell'im

pedimento del figliuoli. Il Soldato ſoſpet

tando di quello ſteſſo, che in fatti era, diſ

ſe, che per tutto il Mondo non caſerebbeſi

con Donna sì crudele. Qui ella veggendoſi

diſprezzata, e in riſico di eſſere ſcoverto il

ſuo delitto, fece vendita de' ſuoi beni, e

raccolto alcun denaro, e gemme, inge

gnoſſi di mettervi non ſolo terra, ma mare

in mezzo. Erano in quel tempo ſteſſo nel

porto molte Navi, e un di, in cui entra

va molta gente a vedere la Capitana, entrò

con eſſa, e vi ſi aſcoſe. Giunſe il tempo di

partire quattro Navi unite con vento favo

revole, quando fuor d'ora (coſa ſtrana ! )

la Nave Capitana calmò come ſe la inchio

daſſero in una rupe, andando l'altre a volo

con vento in poppa.

XLVII. Quindici di ſtettero in calma

ſenza trovar mezzo da dar moto alla Nave.

La maraviglia di tutti era uguale al perico

lo, ed al pericolo la ſconfidenza per non di

viſar la cagione di si prodigioſo avveni

mento. Sopra tutti affliggevaſi il Padrone,

che non ceſſava di ſclamare a Dio, e una

volta, tra l'altre, che con maggior fervore

orava innanzi una Immagine divota di Ma

ria Santiſſima, udi una voce, che dicea co

sì: Slancia Maria fuor della Nave, e cammi

nerai con proſperità. Dubbioſo dell'oracolo

inſtava nella ſua orazione per non ſaper di

tal Donna: ma udi la ſteſſa voce. i il

Padrone cominciò a dar gridi per l'interior

della Nave: Maria, Maria dove ſei? A

quello ſtante uſcì di un nafcondiglio oſcuro

una Donna immagine della morte, fiacca,

pallida, sfigurata. Qr che ti par, Maria,

diſſele il Capitano, di queſta noſtra ſiniſtra

fortuna? Quantogravi ſono i miei ecceſſi,

Donna, io ſono la Peccatrice, che ritarda

la navigazione, e per cui tutti periſcono i

perocchè dei tu intendere, Padron mio ,

che cieca di amore, e ingannata dal delit

to, più fiera delle fiere, tolſi la vita a due

figliuoli. Credei ſcappar via per lo mare :

ma chi potrà fuggire da un Dio immenſo ?

Or bene, ſoggiunſe il Padrone, facciamº

qui una ſperienza per ſapere l'origine di

queſta calamità : io uſcirò il primo al bat

tello, e ſe la Nave ſeguirà il ſuo cammino,

ſarà ſegno, che i miei peccati la ritengono.

Fecelo così; e la Nave ſempre immobile -

Sceſevi poſcia l'infelice Maria, ed entrata

nel battello, a viſta di tutti cominciò a dar

volte, e nella terza profondò fin nell'abiſſo

infernale, dov'è la sfortunata Donna pa

tendo eterni ſtrazi, che dureranno l'età di

Dio in pena delle ſue colpe, e per non aver

profittato del tempo, che dielle Dio per

piangerle. Con ciò la Nave proſeguì il ſuo

viaggio con tanta brevità, che camminò in

tre di e mezzo quello, che dovea aver na

vigato ne'quindeci giorni.

XLVIII. Dilettiſſimi, noi felici ſe re

ſtaſſimo inſtruiti dalla ſperienza ſul capo

altrui. Riconoſcete in queſta Storia quan

to ho detto nella Predica delle conſeguenze

di danni delle colpe; e piangete a tempo

prima che manchivi tempo per piangerle.

Pianga il Sacerdote tiepido, e malo d'eſſer

Remora della Nave della Repubblica :

Piangano i mali Superiori, e i mali Suddi

ti: Piangiamo tutti, e ciaſcuno da per sè,

eſſer l'origine delle calamità, prima che ci

vediamo nel tremendo di del Giudicio. Pe

nitenza Criſtiani: penitenza Peccatore :

emenda di coſtumi Figliuoli di Dio, per

chè ceſſino tante afflizioni. Giugnete, giu

gniamo proſteſi a cercar miſericordia, che

pronto è queſto Signore a uſarla con noi, ſe

ripentiti di cuore gliela chiediamo. Miſe

ricordia Signore, che mi duole intimamen

te di avere offeſa si infinita, ed amabile

Maeſtà. Non più peccar, Dio mio: non

dacchè per eſſi perite. Son'io, ripigliò la

più dar diſguſto a chi è degno d'infinitoamo

re: Signor mio Gesù Criſto Crc.

PRE



P R E D I C A N O N A

368

Per lo nono dì della Miſſione.

DEL CARICO CHE SI HA A FAR E NEL DI'

DEL GIUDICIO DELLE CONSEGUENZE,

Che ſeguono da vari diſordini, e abuſi.

gue ſeminaverit homo bec & metet : quoniam qui ſeminat in

carne ſua, de carne & metet corruptionem.

Ex Epiſt. D. Paul, ad Galat. c. 6.

Nche finirà (queſto bra

i merei io ſapere ) in che

può finire un vivere ſe

condo la carne, e l'ap

petto ? Qual termine

può avere un vivere ir

- ragionevole, e, ciò che

e vie più deteſtabile, il Criſtiano qual bru

to? un eſſere ſchiavo delle paſſioni, chi go

ºe l'ineſtimabile libertà di figliuolo di Dio?

Un governarſi non per la ragione, e per la

profeſſion Criſtiana ; ma per diletto, e

sconvenienza della ſenſualità ? In che può

del peccato, quando trovavaſi nel principio

del ſuo riſico? Qual diligenza ſi ha impe

rato da voi la voſtra coſcienza in accorrere

col riparo, quando riſenteſi al pericolo di

perderſi eternamente ? Noi vedete in tan

ti abuſi, e diſordini, i quaſi ſono oramai

paſſati da coſtumi ad eſſer leggi per non ba

darſi alle lor conſeguenze, e pericoli ?Nol

vedete n un vivere ſolamente al tempora

le, alla convenienza, al guſto, all'appe

tito, ed alla carne? Adunque in che può

finire un ſomigliante ſconcerto di vita, ed

una co; al dimenticanza di pericoli eterni ?

finire un non far caſo de pericoli dell'ani- In una ben ſaggia parabola, che apporta S.

uma, che aſſediano il Criſtiano ? (Hier in e Antonino da Firenze, citando il Libro dei

5.ad Galat chryſoſ lom. 2. n ..ad Timot.) ſette doni, abbiamo a trovarla riſpoſta .

In verità, che dà ſtupore ii veder la mane- l (Antonin 4 pt.246 S 2. Libr.de ſept.donis ibi.

ra, come prevengonſi i riſichi corporali; e

da ſollecitudine, che ſi adopera in ripara

rea'danni del corpo, perchè non creſcano;

vuando poi i più avvanzati dell'anima o ſi

diſprezzano, o non ſi avvertono. Non è

meſticr, che arda tutta la caſa ; baſta che

prenda una favilla , perchè toſto accorra ſi

con acqua ad ammorzarla. Non ſi aſpetta,

che la cancrena abbia corrotto il corpo: fin

dal principio ſi taglia con tutta diligenza ,

perchè non ſerpeggi. Non, che precipiti

la parete: ſolo perchè moſtrò qualche pelo,

ſe le previene il riparo. Che è queſto? Re

cidere i danni piccoli, perchè non giunga

no ad eſſer grandi con maggior pericolo. O

figliuoli degli uomini! Paiſa forſe il mede

ſimo ne' pericoli dell'anima ? Che ſolleci

tudine vi è coſtato prevenirgl'incendi del

le colpe con iſpcgnere le ſcintille primiere

delle occaſioni? Di qual penſiero è ſtata in

merito la voſtr'anima in fermar la carriera

Ingeſt Rom e 47.) Fù l'avvenimento, dice,

che due fratelli, l'uno aſſennato, e pruden

te, l'altro rozzo, e ſtolto, ſtabilito di ri

tornarſi alla Patria, di donde trovavanſi di

ſtanti, cominciando a camminare giunſero

a un luogo, che divideaſi in due vie. Per

pleſſi in qual ſeguirebbero, ne dimandaro

no alcuni Paſtori. E queſti, che l'una me

nava diritto al lor termine, avvegnachè al

quanto montuoſa, ed aſpra ; e che l'altra,

avvegnachè molto delicioſa, piana, e gu

ſtevole, avea peròii di

lagune, fiumi, e ladroni. Sbrigandoſi con

ciò ; e'l fratello prudente volle intrapren

dere quel cammino, che ſebben malagevo

le, era il più ſicuro; ma lo ſtolto fecegli

ſtanza, perchè ſi avviaſſero per l'altro più

ameno. Che importa, dicea, che i Paſto

ri atteſtino, che v'ha pericoli ? Forſenon

vi ſaranno; e quando anche vi ſiano, non

ci mancheran mezzi , come v'haº" -

cine
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º

-

che ſono iti per quì ; e non ſappiamo eſſer

vi lor malcapitato: ll ſavio replicava, li

brando col penſiero gl'inconvenienti;finchè

alla fine importunato dalle pertinacie del

folle, condiſceſe, e intrapreſero il cammin

piano, andante, e dilettevole. Preſto in

contrarono ora il prato giulivo in gala di

viſtoſiſſimi fiori, ora il ſiumicello con le

vaghe ſue ſponde folte d'arbori carichi di

dilicati frutti. Colà rimirano la criſtallina

fonte, che gl'invita alla ſteſs'ora al ſollaz

zo, e al ſollievo: Quà il boſchetto con va

rj arbuſcelli, in cui gli uccelli coll'arte na

- tiva della lor melodia a voci armonioſegiu

rano che è Paradiſo; inſomma quanto iva

no ſcontrando era un perpetuo godere. Or

che ti pare ? dicea lo ſtolto al fratello. Và

truova ſomiglianti delizie nella tua via .

Mangia, bevi, ſtà lieto. Perchè ſtar me

ſto ? Come poſſo allegrarmi, riſpondea il

ſavio, ſe non sò la metà di queſte gioie ?

Così camminavano i due fratelli: quando al

paſſar per una foreſta uſcì loro incontro una

compagnia di ladroni corſali di quel Paeſe.

C) meſchinelli noi, diſſero i due fratelli, e

quanto ben ci avviſarono i Paſtori!Ivi ſtrin

gono lor con ritorte le mani, gli ſpogliano,

e gli baſtonano. Nè finì il mal loro in que

ſto; perocchè venendo una ſquadra per or

dine della Giuſtizia a prendere i ladroni ,

portarono con queſti i due Paſſaggieri. Ec

coli già condotti alla preſenza del Giudice:

Ladroni ſiete, diſſe, ed ambi avete a mo

rire in una forca. Signore, ſclamò il pru

dente, lo ſtar co' ladroni fù, perchè volen

doire io per lo cammin più ſicuro, queſto

mio fratello oſtinoſſi per l'altro, dove ci

preſero, e rubarono ſenza pormente alle

mie ragioni. Signor, diſſe lo ſtolto è veriſ

ſimo, che io bramai il cammino più ameno

per fuggire il travaglio, che appreſi nell'

altro, portato dall'orme che vidi di altri

Viandanti; ma conſapevole mio fratello

della poca mia capacità, avrebbe dovuto

non farſi vincere dalla mia perfidia ; Che

ſebben l'avrei contraſtato ſul principio,

per fine ſarei ito per dove guidavami

un mio fratello. Così ? ripigliò allora il

Giudice: Vadano ambi al ſupplicio: que
ſti che è il prudente, perchè ſenza conſi

lio fece portarſi dallo ſtolto : e que

i; che è lo ſtolto , perchè non volle

attendere alle ragioni del prudente. O

sCriſtiani, ah ſe, come Natanno con Da

sride, vi poteſſi convincere con queſta pa

TParte I

rabola ! Chi ſon queſti fratelli, dice Sant'

Antonino, ſe non l'anima, e'l corpo, o

pur la ragione, e l'appetito, quella pru

dente, queſto ſtolto, che van di conſerva

per lo cammino di queſta vita all'eternità?

Che due cammini ſono quegli, ſe non gli

diviſati da Criſto: lo ſtretto che mena all'

eterna vita: Arcta eſt via, que ducitad vi

tam : (Matth.7.) e'l largo, e ſpazioſo,che

guida alla perdizione eterna:Spatioſa eſt via

que ducit ad perditionem ? Non vel dicono

così i Paſtori, Miniſtri della verità ? Già l'

udite. Che è il reſiſtere lo ſtolto al cammin

aſpro, ſe non l'apprendere l'appetito mon

tagne di difficultà nel cammino della virtù?

Che è il condiſcendere il prudente alle oſti

nazioni dello ſtolto, ſe non l'indignità ,

con cui urtando, e gittando il ſuo dettame

la ragione, ſi laſcia menar per ove vuol l'

appetito ? Che ſono i prati, i fiori , i

fiumi, i frutti, l'acque, e le melodie de

gli uccelli, ſe non i concorſi, i paſſeggi ,

conviti, balli, commedie, giuochi, e'l re

ſto de'trattenimenti del ſecolo, ne' quali

l'appetito dilettaſi ? Che è la meſtizia del

prudente, ſe non il difetto, ed il vacuo ,

che truova la ragione in tai guſti ? E che è

dare in man de'ladroni, che gli rubarono,

ſe non le tentazioni, pericoli, colpe, e

danni, che ſogliono ſeguir da ſimili occa

ſioni? Andiancene al Giudicio di Dio .

Che fine hanno ad aver queſti divertimen

ti? O Dilettiſſimi! Colà ſi ſcopriranno i

lor pericoli: colà vedrete le pernicioſe con

ſeguenze di aver vivuto giuſta le inchina

zioni della carne: colà, riſuſcitato il Pec

catore, ſarà punito in corpo, ed anima :

nell'anima, perchè laſcioſſi trarre dagli ap

petiti del corpo; e nel corpo, perchè non

ſegui le inchinazioni nobili dell'anima, e

della ragione." e ſuo

carico ſono quelle, che vengo oggi a pro

porre, e quelle appunto, che accennò il

Grande Apoſtolo nel Teſto del mio Te

ma. Se volete udirle, attendetemi.

II. Pericoloſiſſima coſa per certo andare

il Criſtiano indagando, e miſurando le ſue

azioni ſe giungono o nò ad eſſer peccato

grave. Quanto arriſchiato vive chi portaſi

con Dio si ſcarſo, e ſtretto, che non gli fà

peſo ſe non ſe quello, ch'egli comandagli

ſotto pena di colpa mortale, e d'Inferno per

ſempre ! Poche anime troveremo , che

con Davide non ſolo abborriſcano il pec

cato: Iniquitatem odio babui; ma che ab

A a boa
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bominino ancora tutte le vie, e ſentieri ,

che portano al peccato: Odiviomnem viam

iniquitatis. (TPſal. I18.) Sono ſentieri al pec

cato quegli, che nel Mondochiamano di

letti, e paſſatempi. (.Ambr.ibiſerm. 16)Or

ſe il Criſtiano non laſcia di camminar per

queſti ſentieri pericoloſi col ſuppoſto, che

non ſon colpa grave: ſe non vede, che mi

ſurandolo Dio colla miſura brieve medeſi

ma, con cui egli il miſura, giuſta l'aſſerti

ve del Redentore: Eadem menſura, qua

menſi fueritis remetietur vobis: ( Luc. 6.) ſi

troverà privo degli ſpeciali aiuti, che tien

demeritati per la ſua ingratitudine, e ſtret

tezza. Udiamo il Grande Apoſtolo. Scla

ma col zelo della ſalvazion de'ſuoi proſſi

mi, e dice: Que ſeminaverit homo bec C

metet. Avvertite, Criſtiani, che quel che

fi ſemina ſi raccoglie; e che chi ſemina nel

la ſua carne, non raccorrà da lei, che cor

ruzione: Quoniam qui ſeminat in carne ſua,

de carne o metet corruptionem. L'intende

te ? Or che dura la vita (ſpiegano più chia

ramente il Teſto S. Gio: Criſoſtomo, e la

Gloſſa) è il tempo di ſeminare , e nell'

eternità ſi miete ſecondo quello, che ſi ſe

minò: Nuncſerendi tempus eſt ; tunc meſſis

C7 proventus. (bom.24. in joan. Gloſſ in 6.

ad Galat.) L'opere della vita, dicea San

Bernardo, ſon ſemenza dell'eternità : Tem

diletti, e paſſatempi non ſolamente è diſ

porſi a mietere in queſta vita la vanità, che

è il frutto di eſſi, e le pene delle colpe,

che da medeſimi ſeguono; ma è ſeminare

ne'proſſimi corruzion di coſtumi, per mie

tere nell'altra vita le pene di quanto ſi ſarà

avvanzata queſta corruzione: De carne me

tet corruptionem , quia ſeminavit corruptio

nem. Ecco le conſeguenze, che ſi"
prono inferite da paſſatempi. Or fidatevi,

che non ſonocolpa mortale.E che importe

rà, che talvolta nol ſieno;ſe le conſeguenze

lo ſono?Che importerà,chenol ſieno,ſe ſon

ſemenza d'innumerabili colpe, e della cor

ruzion di molte anime? Verrà il tempo di

meſſe, che ſarà il dì del Giudicio: Meſſi,

conſummatio ſeculieſi, e allora vi moſtrerà

il ſeveriſſimo Giudice per voſtro carico non

ſol le voſtre colpe nate da' voſtri paſſatem

pi; ma le moltiſſime , che ſeguirono in

altri dalla corruzion , che ſeminaſte: De

carne metet corruptionem, quia ſeminavit cor

ruptionem. Allora vi avviſerete, ſe ſon da

ſprezzarſi gli antecedenti, da cui ſeguono

tante, e si pernicioſe conſeguenze. E' ve

rità, che v'ha vapori, che appena ſi diſtin

guono, ma creſcendo, e alzandoſi non ſo

lo ingombrano il Sole; ma giungono ad eſ

ſere denſe nuvole, che avventan fulmini a

incenerir la terra. Non v'aveſſe vapori ,

non v'avrebbe la ſtrage, che i fulmini fan
poralia quaque veluti eternitatis ſemina ia

riuntnr. (ſerm.5. ad Cler.) Dice adunque

l'Apoſtolo: Dal ſeminare in queſta vita

nella terra corrotta della carne ſegue ſolo

mieterſi nell'eternità corruzione: De carne

o metet corruptionem. Dal ſeminar opere

carnali che avea a ſeguire ſe non corruzione

no: Così è, ripiglia San Girolamo: una

ſcintilla appena è viſibile: truovi mondi

meno materia con diſpoſizione ; che fiam

me non innalza f A ſcintilla una augetur

ignis; (Eccl.11.) diſſe pur l' Eccleſiaſtico.

uali incendi non avviva? Diſtrugge ca

eterna? Cornelio: Qui operatur carnalia , ſe , arde monti , conſuma Città, e fàce

utſilicet carnem ſuam paſcat, c obletlet: neri Regioni: Scintillare parva eſt ; ſed ſi

bit de carnalioperatione, 7 voluptate metet fomitem comprebendert, mania, Urbes, la

corruptionem, e mortem tum preſentem ,

tum aternam. (in 6.ad Galat.) .

III. Ma non ſolo v'ha che mietere nell'

eternità, dice Gaetano ; in queſta vita pu

reavvi che mietere; in queſta, vanità ;

pene, nell'eternità: Paenalia in futura vi

ta, a vana in preſenti. (Caiet in 6.ad Ga

lat.) Ma tutto quel che ſi miete è corruzio;

ne. Sapete perchè ? dice S. Bruno. Perchè

ſeminò il Criſtiano corruzione operando

giuſta i deſideri, e diletti corruttibili della

ſua carne: Qui operatur corruptibilia carns

deſideria, bic utique metet de carne corruptio

nem,quia ſeminavit corruptionem.( Brun.in 6.

ad Galat.) Sicchè, Dilettiſſimi, il ſeminar

tiſſimos ſaltus, Regioneſque conſumit. (Hierone

in c.5. ad Galat.) Odiletti micidiali del ſe

colo! Sì si ve ne ha di molti, che appena

ſi ravviſano, come vapori, e ſcintille; ma

diſprezzati creſcono, e creſcendo ſon ful

mini, onde ſegue la ſtrage del coſtumi, e

ſono incendi, che bruciano il Regno tut

to. Ma particolariziamo oramai, che gio

van poco dottrine in generale ... -

IV Ed in prima. V'ha chi rifletta a pe:
ricoli de concorſi d' uomini , e donne è

(Peralt.tom.2. de vitiis tr. de luxu.t.2) Vi ri

flettè ben l'Apoſtolo, quando diſpoſe, che

ancor nelTempio, ancor'orando, copriſ

ſe il ſuo capo la donna; con tantoimr" 9

cine
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;

;

che ordina tagliarſi i capegli a colei, che

non voleſſe coprirſi: Si non velatur mnlier,

tondeatur. (1. Cor. 11.) E dandone la ragio

ne, dice eſſer per gli Angioli: Propter An

gelos. Per gli Sacerdoti, che han nome d'

Angioli nelle Divine Lettere, dicono S.

Ambrogio, S. Anſelmo, e S. Tomma

ſo: Ne eos, ſcrive Cornelio, mulieres non

telata, forma ſua ad libidinem provocent .

(.Amlr..Anſelm.D.Thom. apud Cornel. ibi n.

1o.) Attendendo a si giuſta oneſtà aveva

no nel Tempio gl' Iſraeliti come avviſa

Giuſeppe, un'atrio per gli uomini, e un'

altro diſtinto per le donne. (foſepb. l. 6. de

bell.jud.c.6.) Non v'è ſorta talvolta curio

ſità di riſapere: come poterono MariaSan

tiſſima, e'l" ſuo Spoſo Giuſeppe

erdere l'amatiſſimo lor Gesù? (Luc. 2 )

lì per difetto di diligenza? Non è credi

bile in tal Madre, in tal'Ajo. (Haim. Bo

nav Lyr.Cajetan Luc.2: ) Ma pur'è certo ,

che ſi ſmarri: Remanſitpuer jeſus in Hieru

ſalem, C non cognoverunt parentes eius .

(Zacbar. 12. ) Onde adunque provenne ?

Uditelo dal Venerabile Beda. Era inco

ſtume a figliuoli d'Iſraello quando ſalivano

alle feſte, che erano tre volte l'anno, ir

diviſi gli uomini dalle donne: ma i fancliu

li poteano ire o cogli uomini, o colle don

ne. Eccovi ora qui, perchè Maria, e Giu

ſeppe perdettero il fanciul Dio. Giudica

va Maria Santiſſima che iva Gesù con Giu

ſeppe; e giudicava Giuſeppe, che iva con

ii, perchè andando diviſi non avviſa

rono la mancanza fino a riunirſi: Quia filiis

Iſrael adfeſta confluentibus, dice il Venera

bile, mos erat ſeorſum viros, ſeorſum faemi

nas incedere ; puericum quolibet parente in

differenter ire poterant; ideo & c. ( Ven. Beda

apud Hug.Card in Luc.. 2..)

V. Adunque si ſollecita cura poneaſ in

evitare i concorſi d'uomini, e donne, che

ancor dividevano i Conjugati nel Tempio,

e nelle Feſte ? Tanto rigore in efiggere ,

che le donne copriſſero il loro capo ancor

erorare? Facciaſi almeno agevolezza a

ongiunti . Nò, dice Tertulliano : Sia

Madre, ſia Sorella, ſia Figliuola, ſia Ver

ine: in tutte dee averſi gran riguardo. Se

e Madre, per gli ſuoi figliuoli: ſe è Sorel

la, per gli ſuoifratelli: ſe è figliuola, per

gli ſuoi Padri: Sive Mater, ſivº Soror,ſivè

Filia,ſive Virgo, vela caput; Si Mater propter

filios : Si Soror propter Fratres : Si Filia pro

fter Tatres. Che è mai queſto? Che ha ad

eſſere ? dice Tertulliano: che v'ha perico

lo in tutte l'età, e non ha il pericolo riſpet

to alla parentela: Omnes infeatates pericli

tantur. Odanociò coloro, che eſſere

parenti laſciano il freno ſciolto alla-confi

denza, al traſtullo, al giuoco di mani, ed

altre indecentiſſime azioni, di cui ſarante

ſtimonj nel dì del Giudicio i commerci,

le viſite, i diporti delle famiglie ſenza ve

run riguardo, come ſe l'eſſer parenti to

lieſſe affatto il pericolo della differenza de'

eſſi: Omnes in ſe etates periclitantur. At

tenti peròtutti a quello, che quindi ſegue:

Se v'ha pericolo nel Tempio ancor per gli

Sacerdoti quando il luogo medeſimo ſtà

raccogliendo gli animi in verſo l'io : ſe v”

ha pericolo ancor tra Conjugati, Fratelli,

e Parenti: che avverrà nel concorſi che non

ſono del Tempio, nè di Parenti, e Fratel

li? ſe ancor tra queſti richiedeſi tanto ri

guardo, e modeſtia: tra ſtranieri di quan

to ve ne avrà biſogno? Apprendiamolo da

gl'inſegnamenti di Criſto.

VI. Propoſe egli il Diviniſſimo Reden

tore, e Maeſtro due parabole, una di un

Paſtore, che perdete una pecorella ; e un'

altra di una Donna, che perdette una gem

ma : ambi rinvennero ciò , che aveano

ſmarrito, e convocarono, chi fecopaſſaſ

ſe ufficio di congratulazione. Degna è pe

rò di particolar conſiderazione la maniera .

Il Paſtor convocò i ſuoi amici, e vicini :

Convocat amicos, C7 vicinos: e la Donna

convocò le ſue amiche, e vicine: Convocat

amicas, CV vicinas. Ma avvertiſte alla dif

ferenza? L'uomo convoca uomini , e la

Donna convoca Donne. O Sovrano Mae

ſtro del riguardo! Che fù mai queſto, ſe

non ſe inſegnarci, quanto dee eſſere il riti

ro di donne, e di uomini per lo pericolo ,

che hanno i lor concorſi ? Inviti il Paſtor

gli uomini per celebrare il ritrovamento

della pecorella: Convocatamico, o vici

nos; ma non inviti donne. Inviti la donna

le donne, che celebrino il ritrovamento

della ſua gemma: Convocat amicas , C2 vi

cinas; ma non inviti uomini; perchè quan

to v'ha nella diviſione di ſicurezza , tanto

v'ha di pericolo nel concorſo. E ſe nò,do

ve, ſe non ne concorſi tende il Demonio le

ſue reti? In eſſi pon per zimbello, e ſolle

tico la gala, la bellezza, e la nudità pro

vocativa delle donne: attrae co'cenni, coi

la converſazion, copreſenti: gitta la ſcin

tilla del penſier ſozzo, truova materia diſ
Aa 2 po
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poſta nel diletto dei ſenſi, truovaſi la vo

lontà ſenza virtù a ſoſpignerla, e quello che
cominciò diporto, già è tragedia dell'ani

me, è concerto libidinoſo, paſſa a incen

dio di comunicazione, giunge a ſtrage di

ſcandalo, e creſce fino a fare impegno di

viver male. (Baſil.bom. 1. in Pſal.1. Hier. l. 6.

in Iſa.27. Aug in Pſal. 1. Iſidor. l.2. de ſumm,

bon.c.39.) Potete negarmi, che ſogliono ſe

guir da'concorſi queſte conſeguenze? Pia

ceſſe a Dio, e poteſte negarlo.

VII. Ora però vi ſarà agevole il riſapere

perchè lo Spirito Santo paragonò la fem

mina vagabonda amica di vedere, ed eſſer

veduta alla trappola: Creatura Dei in odium

facta ſunt ; & in muſcipulam pedibus"
tium, Mulieres. (Sap. 14.) Udite Ugon

Cardinale, ed Olcot. (ibi. lett.162. )Stra

ma ſomiglianza, ma aſſai propria. Che di

lctto è vedere il topo, che corre tratto dal

l'odore? (Aug.l.2 deſ;mbad Catbec.) En

tra feſtevole ſenza ſoſpettar pericolo: met

teſi a mangiare immaginandoſi fortunato :

ma quanto preſto ſperimenta l'ultimo de'

ſuoi guſti! Cade la non conſiderata cata

ratta, e truova carcere quella, che parve

caſa di diporto. Ditegli, che mangi, che

ripoſi. Che è mangiare? Turbato, e pien

di paure, tutta l'anſia è per la libertà, che

non truova. Che fa d'ire, e tornare alla

porta! Chc di tentare ſe v'ha balauſtro,

che crolli! Ma vane ſono le diligenze tut

te. Ivi attende, che gli aprano; ed è l'

ordinario, trovar nell'aprirgliſi una infe:

lice morte. O viva immagine de pericoli

del ſecolo! Ovevai uomo? A reſpirar nel

aſſeggio, al concorſo, al fiumicello, al

i", . O Criſtiano, e ſai la trappola,

che tiene armata il Demonio? Che è la

Donna, che eſce co'ſuoi ornamenti al pub

blico, ſe non trabocchetto: in cui cadono

i fiacchi ? In m uſcipulam pedibus inſipientium.

"i Dimanda a Sanſone il forte, a

avide il Santo, e Salomone il ſaggio, ſei

caddero. Certo è, che si , per laſciarſi trar

re dall'odor delle occaſioni. (2. Reg. 12.)

Ortu di a S. Girolamo ſe ſei più forte, che

Sanſone, più Santo, che Davide, e più ſag

gio, che Salomone. (ep.2.ad Nepot. Holc. in

Sap. 14 lett.162) Dia S. Gio: Criſoſtomo,ſe

per ventura ſei di pietra,o di ferro:Numquid

lapideus es., autferreus ? ( bom. 1. in Tºſal.5o.)

Digli, ſe potrai avvicinarti al fuoco ſenz'

arderti: Igni coniungeris, C non ardebis ?

Di allo Spirito Santo ſe potrai paſſeggiar

ſopra brace ſenza bruciarti i piè: Ambula

bit quis ſupra prunas, & pedes non combu

rentur ? (TProver. 6.) Dica la tua ſperienza

le colpe, che ti ſi occaſionarono da coteſti

paſſeggi. Vedi la trappola del Demonio ?

vedi i pericoli di coteſti diletti ? Vedi le

conſeguenze di trovare in eſſi, come il to

po, la carcere, lo ſcrupolo, la inquietu

ne, perduta la roba, la libertà, l'opinio

ne, la grazia di Dio, ed aſpettando per

iſtanti l'eterna morte? Chi darà conto di

queſti danni? Tu, che ti metteſti nel pe

ricolo; ma molto più la Donna, che ſen

za neceſſità, uſcì ad eſſere rete, laccio, e

trappola del Demonio per l'anime. Aque

ſta ſi farà carico non ſolo del pericolo, in

cui ſi poſe, ma della corruzione, che ſe

minò colla ſua uſcita: De carme metet cor

ruptionem, quia ſemina vit corruptionem.

VIII. E ſe hanno ſomiglianti pericoli i

concorſi, ove pure in alcuna coſa conſer

vaſi l'oneſtà: che de'dirſi de'balli, de fe

ſtini, delle muſiche profane tanto introdot

te ne'luoghi piccoli,e pure in molti degram

di ? Udite. Dimanda S. Effrem, chi fà co

lui, che inſegnò queſte azioni indecenti ?

Quistalia Chriſtianos edocu:t? (Epbr.ap. Mar

cb.bort. Paſl.l.3.tr.3.) Fù S. Pietro, fù San

Giovanni, o alcun'altro de'Santi? Nò cer

tamente; ma il Demonio mimico dell'ani

me: Non T'etrus, non foannes , non alius

Divino numine affiatus, verùm ille Draco an

tiquus ſuis voluminibus docuit. E'l Demonio

medeſimo il diſſea un Servo di Dio, come

ſi riferiſce nel Libro de ſette doni. (Nicol.

Dincleſ.l.de 7.don. Spec. Magn, verb. Cborea.

exempl.9.) Deſiderava ſaper queſto Reli

gioſo: che era quello, che più offendeva

io, come incentivo de'peccati; e duran

do inorazione, vide entrare un giovane per

la Chieſa con parecchi altri ballando, e

dando un giro ferivano i piè di Criſto in

Croce: davano un'altro giro, e gli ferivanº

le mani: in un'altro gli toglievan la Colo

na dal Capo, e la peſtavano a calci: in un

altro ridevanſi de'ſuoi dolori; ſputavanlo,

aprivangli il ſacratiſſimo ſuo Coſtato, e 'l

beſtemmiavano. Attonito il Religoſo, e

ſdegnato, era per alzarſi a prender vendet

ta di tali ardimenti: quando il giovane »

che gli guidava, il ritenne, e gli diſſe:

Perchè eri tu in brama d'intendere quello,

che più offende Dio, e provoca le ſue col:

iere, io, per ſuo ordine, io che ſono il

Principe delle tenebre, Maeſtro , e "a
ci
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delle danze, e balli profani, ſon venuto meretrice, cantibus, terram vero pedibus la

a renderti pago. Or perciò ſappi, che ne ſerve ſaltando contamina verunt. (Baſilſer. de

balli ſi commettono gli sfregi, che vedeſti, de ebr.& luxur.) Non è queſto ſeminar cor

contra Gesù Criſto: Co moti de'piè, e,

diſcoprendo per fin le gambe curioſamente

abbigliate, offendono i piè del ſuo Reden

tore: colle braccia aperte ſprezzano quelle

del ſuo Salvadore aperte in Croce: colle ri

volte, e giri, che fanno,villaneggiano la ſua

corona: colle muſiche fan giuoco de ſuoi

dolori, e lagrime: cogli ornamenti, e fogge

laſcive ſputano in Gesù Criſto: colla vana

allegrezza gli rompono il coſtato, e co' toc

camenti impuri il beſtemmiano. Per tutto

ciò è vilipeſo ne'balli il Figliuolo di Dio;

ed io mi avvalgo di tutte le mie armi contra

de' Criſtiani.

IX. Vedeſte, Uditori, come il Demo

nio confeſſa sè eſſere autor, maeſtro, e guida

de'balli in obbrobrio di Gesù Criſto? Ve

dete anche più. Diſſe il grande Agoſtino ,

che il ballo è un circolo, il cui centro è il

Demonio: Cborea eſt quidem circulus, cu

ius centrum eſt Diabolus. (.Aug. ap. Telbart.

ſerm. 46. Dom. quinqu. Guill.Teralt.t.2. de vi

tiis. tr.de lux.c.3.) Di colà vibra le ſue ſaet
te contra l'anime ferendo non ſolamente

chi fà i balli, ma chi gli vede. Colà, di

ce Guglielmo Lugdunenſe, ha tante ſpade

il Demonio, quante ſono le donne, che

gli aſſiſtono co'loro ornamenti laſcivi: co

là feriſce colla ſpada nuda, perchè non v'

è velo, nè manto , che ſerva all'oneſtà :

colà ſono affilate le ſpade, perchè ſi prepa

rano per venire al ballo; e'l ballo ſteſſo è

ruota, che affila co' ſuoi giri la bcllezza per

più forte incentivo d'impudicizie. Coteſte

donne ſono, dice S. Antonino, le perni

cioſe locuſte, che vide San Giovanni uſcir

del pozzo dell'inferno avvolte in fumo di

luſſuria: Et defumo putei exierunt locuſta in

terram: (.Apoc.9. A S.Geminian.l.4 c. 35.)

Locuſte, perchè ſaltano ſenza Re, e ra

gione, che le governi: locuſte, per l'in

ſaziabilità del loro appetito vano; e locu

ſte nocive, perchè ſtruggono co' loro irri

tamenti la bellezza delle meſſi della Chie

ſa, che ſono i ſanti propoſiti. S. Antoni

no : Vanitate tripudiorum viriditatem boni

propoſiti, quod eſt un bominibus auferunt in

". . (2 p.tit.6 c.6.S 2. Pe

ralt:ubiſup.) Queſte ſono, ſoggiugne San

Baſilio, quelle, che corrompono, e con

taminano l'aria collelor muſiche laſcive ,

e la terra cogl'indecenti lor balli: Aerem

Parte ll.

ruzione? Vedete ora le conſeguenze, che

traggono dal ſeminato; e ve le moſtra San

Franceſco di Sales: I balli, dice, le danze,

e ſomiglievoli unioni tenebroſe attraggono or

dinariamente i vizi, e peccati, che regnano

in un luogo: le riſſe, le invidie, le burle, e i

pazzi amori. (Introd.Vit.Div.3 p. c.33.) Che

ha mai a ſeguire, dice il Petrarca, da cer

te mani ardite, da certi occhi liberi , da

certe voci di Sirene, e da certi piè ſenza ri

tegno ? (Franc. Petrar dialog.24.de choreis.)

Eſercito ſono, che diſtruggono il timor di

Dio, e la verecondia: Haec ſunt que timo

rem, ac pudorem pellunt:Stimoli ſono, che

ſtuzzicano l'appetito brutale: Hi ſunt libi

dinum ſtimuli; e con ciò ſi allentano le re

dini ad ogni diſſoluzione: Hec laxamenta

licentia. Chi non vede, dice S.Ambrogio,

l'cccidio, che fan nell'anima del giovani

con tanti lorº atti, e moti? Dedecoro lu

dibrio ſpectat corona adoleſcentium , C7 fit

miſerabile theatrum. (l. de Elia, orieiun.

tap.18. Exod. 32.) Quanti penſieri impu

ri! Quante azioni indecenti! Quante pre

tenzioni laſcive! Dubitate di queſte con

ſeguenze? -

X. Dica il popolo d'Iſraello donde ſe

gui l'idolatria del Vitello sì odioſa a Dio ,

e le morti di venti tre mila Iſraeliti. Don

de, ſe non ſe da lorballi profani? Viditvt

tulum, o choros. (Teralt.ubi ſupr. Lyr. in

Exod.32.Aug. ſer. 131. de temp.) Qui però

muoiono l'anime per lo peccato, e ſpeſſo

anche i corpi per gli diſguſti. Dica Erode

perchè offre la metà di tutto il ſuo Regno,e

fà troncare il capo al Battiſta ? Diralio, in

vece di lui, S. Matteo : per lo sfacciato

ballo della figliuola di Erodiade: salta vie

filia Herodiadis in medio, o placuit Herodi.

(Matth.14. Marc.6.) Qui tagliano il capo

alla Divina Grazia 8" queſto ſi
Giovanni)e fan rinuncia non ſol della metà,

ma di tutto il Regno de'Cieli per un diletto

si vano. Più: Quante volte impegnati nel

ballo perdono il riſpetto a Sacerdoti,che gli

riprendono? Così avvenne in una notte dei

Santo Natale, riferiſce Vincenzo Bello

vacenſe, nella Terra di Colbecce in Saſ

ſonia con un Sacerdote chiamato Roberto,

cui davannoia in tempo, che celebrava ;

maveggendo, che punto non gli moveva

un'ambaſciata, che lor mandò, chieſe in
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ſtantemente a Dio, che faceſſe reſtar bal

lando un'anno intiero. Avvenimento ra

ro! Senza mangiar, nè dormire ſtettero in

tal maniera tutto un'anno, e dipoi ne mo

rì la maggior parte, (Vinc.Belluac. l.25.cap.

Io Maſl.Cbron. 16.Alb.Krant.l.4.Hiſt.Saxon.

c.33.Tritbem. in Cbron.Marc.in bort. Paſtl.3.

tr.3.) Quante volte non uſan riguardo al

SacroTempio, anzi nè a Gesù Criſto me

deſimo? Tali moſtraronſi certi nella Cit

tà di Maſtric in Fiandra, ſe vuol darſi fede

a Nauclcro, allor che paſſando il Diviniſ

ſimo Sacramento per una ſtrada, e trovan

doſi meglio, che ducento tra uomini, e

donne in balli, e treſche ſopra un ponte ,
nè adorarono Criſto, nè ſi riſtettero da'ſal

ti; ſicchè obbligarono quel Dio della mi

ſericordia a uſar la ſua giuſtizia precipitan

doli una col ponte a rompicollo nell'imo

fondo di quell'acque omicide. (Naucler.

in Chron.Marcubi ſup. Cantipl. 1.apum.c.49.)

Vedete, che ſegue de balli ?

XI. Or quanto più vi ſarà, che temere,

ſe tarem giunta ad eſſi di quegl'infernali

f" , che il Demonio ha introdotti non

olo ne' luoghi anguſti, ma per fin tra le

viſite delle Città, e tra gente, che chia

maſi di obbligazioni : Già mi capite di
quai giuochi io favelli ; di quegli, ove

acquiſta l'audacia degli arroganti l'oc
caſione , che fuori del giuoco non

hanno o per riputazione, o per forzo

ſo ritegno. Giuochi, in cui, come dice

il Petrarca, apprende la Donzelletta quel

lo, che fora aſſai meglio mai non ſapere :

lbi infelix virguncula didicit, quod melius

ignoraſſet, (dial 24.) Giuochi, cheſpin
f" tutto da ſenno a perdere l'oneſtà la

atrona più guardinga: Sape Matrona diu

ſervatum decus perdidit. (Baſil.bom. 14 delu

xur,) E giuochi che ſogliono eſſer cagione

di mille obbrobri: Hic ludus multorum dede

tortº"; Giuochi, in cui (come

il vide un Servo di Dio riferito da Pelbarto)

andando ſtretti per le mani uomini, e don

ne, ivano per ogni coppia due Demoniat

tizzando il fuoco della luſſuria. (TPelb. Do

min.quinq lit.T.) Giuochi in cui ſi danno,

e ſi eſeguiſcono ſentenze di abbracciamenti,
e ciò, che" voi ſapete. Che è mai

ueſto? Queſto chiamano giuochi i Cri
i; I figliuoli di Dio ? Quegli , che

ſperan ſalvarſi? Giuochi, le Scuole pub

bliche della laidezza? O Sacerdoti! OCu

rati! Queſta ſcabbia ſopportaſi nelle peco

relle di Gesù Criſto! O qualciudicio! O

qual carico ! Quello appunto, che fece

Pio al Veſcovo di Pergamo nell'Apoca.
liſſe. Dicegli, che, ſe ben diſcerne la ſua

ede, e virtù; pure gli avrà a render con

to del permettere, che v'abbia chi conſer

vi la dottrina di Balaam : Habeo adverſus
fe Panca: quia babes illic tenentes dottrinam

falº. (Apoc. 2:) Qual dottrina? Già
l'accenna: quella che moſtrò al Rè Balaam

la maniera di cadere il popolo d'Iſraello in

molte colpe: Qui docebat Balaam mittere

ſtandalum coram filiis Iſrael. (Num.31. Pbil.
l.defortitud)Eccovene la maniera.Temeva

il Rè degl'Iſraeliti per vedergli favoriti dai

vero Dio; e Balaam diegli conſiglio, che

lor faceſſe guerra con donne, che con la

bellezza, parole, balli, e vezzi gli ſpin

geſſero, come in fatti gli ſpinſero, alla

laidezza, ed alla idolatria. (Num. 25. )

Queſto tollera il Veſcovo di Pergamo? A

dunque mol ſalverà la ſua propria virtù ,

i" ha ſopra di sè tante conſeguenze

elle colpe, che permette: Habeo adverſus

te pauca, Veggano cotal carico i Sacerdo

ti, e Curati, che ad ogni sforzo debbono

procurare, chenon ſia Dio offeſo: che ſo

pra di sè hanno le conſeguenze di peccati ,

che ſeguono da'balli, e da giuochi.

XII. Veggano altresì i Padri di famiglia,
che non ſolamente gli permettono alle lor

mogli, e figliuole; ma che obbligano que

ſte per lo giuoco, epel ballo. O Padri inu

mani! L'acqua unite alla polvere? Date

conto del loto, che ne ſegue, e di tutti

color, che cadono in queſto loto. Che è

ormar la figliuola per queſti balli, e giuochi,

ſe non gittare olio alle legna perchè ardano

più?Quaſifeſtucas ungunt,ut melius ardeant,

diſſe il Lugaunenſe. (TPeralt. tr.de luxur.

c. 3. Ambr. l.3.de virg.) E' poſſibile, che

così dimentichiate l'onore, e l'anima di

voſtra figliuola? Che riſponderete nel Giu

dicio? Direte, che con queſto ſi agevola

no i matrimonj? E quanto ſpeſſo colle ſpc

ranze del matrimonio ſi agevolano le ſolle

citazioni, e laidezze? Dicalo il Principe

Ammone. Infermò di amori di Tamar ſua

Sorella: ma al conſiderarla Donzella, pa

reagli difficile il giungere al ſozzo fine:Quia

cum eſſet virgo, difficile ei videbatur, ue

quidpiam inboneſtè ageret cum ea. (2 Reg.13.)

Toſto il vedretesi ardito, che non dubito

far violenza all'oneſtà di lei. Prevalens

viribus oppreſſiteam. Chi ſuperò quel rite

gno »
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gno, che avea ? Direte, che i conſiglio

di Gionadab . Più però io diſcuopro nel

Sacro Teſto. Pregava ſua Sorella , che

conſentiſſegli in quella brutta voglia ; ed

ella gli propone, che la cerchi a ſuo Padre

per matrimonio : Loquere ad Regem, C7

non megabit metibi. Allora fu, quando paſ

sò dalle parole alle mani, e da'prieghi al

la violenza; Allora ? Si: perchè tutta la

difficoltà, che avea in faperla vergine, ſi

agevolò all'udirla trattar di matrimonio :

3Prevalens viribus oppreſſiteam. O quante

inſolenze ſi agevolano colle ſperanze de'

matrimonj! Dian conto i Padri di tutte le

lor conſeguenze. -

XIII. Ma diamo pure, che non reſtino

ſchernite, come il più delle volte vi reſta

mo: che matrimoni poſſono uſcirne, quan

dofù mezzana di eſſi la colpa? Quanti ma

trimoni infelici ſeguirono da coteſti balli,

e giuochi contra l'onore, e guſto de'Padri,

reſtando pieni di afflizioni in gaſtigo della

lor traſcuraggine colle figliuole? Teſto eſ

i" nel i", de' Giudici. (fud. 2o.)

opo quaſi diſtrutta la Tribù di Benia

mino dall'altre Tribù,ed alleate queſte con

giuramento di non dar le ſue figliuole a chi

per avventura fuſſe rimaſo:(jud.21.) di al

cuni ſecento uomini, che ſcapparono colla

vita, avendo trovato mogli i quattrocento,

i ducento reſtati cercarono a quegli della

Città di Silo, che deſſero loro a matrimo

nio le lor Donzelle. (.Abul.ibi q.41 ) Que

ſti ricuſarono o per lo giuramento, o per

altre cagioni; e quegli di Beniamino con

ſigliati da'lor Maggiori ſi avvalſero di que

ſto ſtratagemma per conſeguirlo. Aſpetta

rono un dì, in cui erano in uſo uſcire a un

ballo le Donzelle di Silo, ed aſcoſtiſi nel

le vicine vigne, allor che quelle erano più

diſtratte nella lor treſca, uſcirono all'im

proviſo, e rapirono ducento Donzelle, cui

tolſero a moglie : juxta numerum ſuum

rapuerunt ſibi de bis, qua ducebant choros, u

scores ſingulas. (7ud.21. ) Santo Dio! Non

riflettono coteſt uominiagl'inconvenienti

di tal'audacia ? Si , vi rifletterono. Or

che diranno i Padri veggendo rapite le lor

figliuole? In quali eſtremi non daranno per

doglia? Dicano, e facciano quanto vo

liono, riſpondono quegli della Tribù di

eniamino; perocchè hanno eſſi la colpa

del lor dolore: A veſtra parte peccatum eſt.

(Villar infud.21. in comment. n.6. ) In che

ſtà la colpa de'Padri? In nonaver dato le
-

figliuole, quando cercaronle? Nò; per

chè oltre il giuramento, per qual'obbligo

erano i Padri tenuti a ciò ? Udite sù l'anti

co Giuſeppe. La colpa fù, perchè avendo

negato a quegli le ſue figliuole, laſciaron

le poſcia treal ballo; e perciò ſe le ſpoſa

no a lor diſpetto, e ne ſegue cordoglio: a

sè ne imputino le conſeguenze, che le per

miſſero portarſi all'occaſione, e pericolo:

Ipſos in culpa eſſe, quia filias negligenter cu

ſtodierint. (joſepb l.5.antiq. e.2.) O Padri,

e che terribile carico vi aſpetta! Sarà cari

co le colpe, che le figliuole commetteran

no: quelle, che commetteranno color,che

le ſollecitano; e le conſeguenze di colpe,

e di danni, che ſeguiranno fino alla fine ,

dell'andare conſervandoſi, e aumentando

ſi la corruzione di queſto abuſo col voſtro

eſempio: Metet corruptionem , quia ſemi

navit corruptionem. -

XIV. Non v'ha dubbio, Uditori, che

ſon molto pernicioſi gli abuſi, che abbiam

fin quì diviſato, de'concorſi profani,balli,

e giuochi ; di donde ſeguono sì ree conſe

guenze; pure qual ſarà l'altro, da cut te

uono tutte le conſeguenze, di queſti abu

i,qual ſi è quello delle commedie di amori

ſozzi ? Dico di amori ſozzi: perchè ſe l'

argomento della commedia è oneſto, o in

differente, e nel rappreſentamento non v'

ha atti, o parole illecite, o diſoneſte, o

nocive : è permeſſo il comporla, 1appre

ſentarla, ed aſſiſtervi giuſta le circoſtanze

delle perſone, luogo, e tempo come in

ſegna S. Tommaſo. Paſſo ora all'altre, e

i paſſovi ſenza chiamare in quiſtione ſe ſieno

peccato mortale o nò: perchè pretendo ſo

lo moſtrare le lor conſeguenze, e'l lorca

rico. (Sa verb.Ludus. Sanch.l.9. de matrim.

i diſput.46.n.4o Filliuc.tr. 3o c. 1o. Reginal. l.

22.n8. D.Tb. 2. 2. q. 168, art. 1. e 2 3. Cap.

º que ſemel 19.q. 3.Cap.Clerici 2 de vit.C boni)

Ed in prima: Supponete, dice S.Cipriano,

che l'inventore di queſte comedie fù il De

monio: Inventa Damoniorum, Diabolus ar

tifex. (Cypr.l.de ſpett.) In eſſe ha tutto il

ſuo impegno, e tutte le ſue faccende, ſog

giugneTertulliano: Paleſtrica Diaboli ne

igotium eſt . (Tertulll deſpect.c. 18.) Elleno

ſono, dice il medeſimo, il Sacrario di Ve

nere, e'l Conciſtoro della luſſuria: Sacra

rium Veneris, impudicitia Conciſtorium.(Idem

c. to.cº 17. ) Elleno ſono, ripiglia il Na

zianzeno, ſcuola della laſcivia: Schelafadi

tati omni, ci laſervia. (jamb3)Ellenoa
Aa 4 il 4
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il Criſoſtomo, Univerſità, in cui ſi appren

de tutto lo ſcibile della impudicizia: For

micationis gymnaſium, intemperanti e ſchola,

turpitudinis exhortato, inboneſtatis exemplar.

( bom.62.ad Pop.) In altri diſordini, e colpe,

riflette Salviano,occupa ciaſcun vizioalcu

ma parte dell'uomo: i mali penſieri, il cuore:

gli obietti laidi, gli occhi: le ree parole,

gli orecchi ; di maniera, che ſtando il vizio

in una parte, poſſono eſſer ſane le rimanen

ti: ma ne'Teatri, che v'ha che non ſia

veleno per tutto l'uomo ? In theatris veroni

bil borum reatu vacat. (Salv.l.6.de gub. Dei.)

V'ha veleno pel cuore, pergli occhi, e per

l'udito: Quia & concupipiſcentiis animus, 7°

auditº aures, & aſpectu oculi polluuntur.

E ſe non è così, ditemi, ripiglia S. Gio:

Criſoſtomo, che v'ha che non ſia laidez

za? Le parole, gli abiti, i liſci, le voci,

le muſiche, i trilli, le melodie, i paſſi, i

moti , gli ſguardi, tutto è pien di ſozzure,

e di laſcivie: Cuntia, queibiſimpliciter fiunt,

turpiſſima ſunt. (Chryſ.bom.88. in Matth.1 I.)

XV. Quì ora a me: V'ha queſto nella

maggior parte delle commedie, che ſi rap

preſentano tra Criſtiani? V'ha queſto negl'

i" di una commedia di profani amo

ri? Piaceſſe a Dio, e nò; ma ſe v'ha, chi

baſterà a numerarle conſeguenze, che ne

ſeguono ? Attendetemi; e negate quella,

che non ſarà legittima, a Santi, e l'otto

ri, che le inferiſcono. Altri vizi, dice Sal

viano, macchiano, chi gli eſeguiſce, non

chi gli ode, o vede eſeguire; ma nella com

media profana reſta macchiato non ſolo chi

chi la rappreſenta ; ma chi la la vede, e la

ode: Spettaculorum impuritates ſunt, qua

mmum ad modum faciunt, C7 agentium, Cº

aſpicientium crimen . (Salv l.6. degub.Dei.)

Non è in oltre vero, che ne ſegue la perdita

del tempo, che ci ſi die per trafficar la vita

eterna? San Criſoſtomo il diſſe: In theatro

temporis impendium , o ſuperflua dierum

conſumptio. (bom.62.ad Popul. Cypriep.2: ad

Donat.)Non è pur vero, che ne ſegue l'alle

varſi gli uomini effemminati,che torna in

graviſſimo detrimento della Repubblica?

Anche colà Scipié Naſica il proteſtava giu

ſta l'atteſtazione di Orofio: Ad nutriendum

defidiam , laſcivieque conventum. (TPaul.

Orofil.4, c.21.) Non è vero,che ne ſegue l'in

trometterſi in Città una baja, onde s'invi

luppino in ſozzi amori i giovani, equalor

giunga in eſſa alcuna donna di garbo, non

lei, che non le Scuole, ei Tempi, pera

dendo non pochi il tempo, il danaro, la

ſalute, e l'anima è E queſto ſpeſſiſſimo

ne ſoggetti di migliori ſperanze. Non è

vero, che ne ſegue l'apprendere in eſſe le

Donzellette il modo ditrattare, e riſponde

rea color, che le ſollecitano; e così pur

le Conjugate le tracce dell'adulterio ? Ec

colo eſpreſſo in S. Cipriano: Adulterium

diſciturdum videtur. (ep.2.ad Donat.) Co

là, dice egli, la Matrona, che venne one

ſta al teatro, torna impura in ſua caſa : De

ſpectaculo revertitur impudica. ( Latt.l.6.inſt.

2o. Minut. Fal.in Oct.) Colà, ſoggiugne,

ſi corrompono i coſtumi: colà ſi fomenta

noi delitti: colà i vizj ſi aumentano: colà

la maggior fermezza è combattuta : in

molte la fama conculcata; e niuna n'eſce

più caſta. Che vuoi º dicea Seneca a Luci

lio ; di là eſco più avaro, più ambizioſo,

le più laido: Avarior redeo, ambitoſior,

uxurioſior & c (Senec, ep. 7. ad Lucil )

XVI. Su via, Dilettiſſimi. V'ha, chi

nieghi alcuna di queſte conſeguenze? V'ha,

chi non iſperimenti queſti danni ? Chi è co

teſta Salamandra, o Lino Albeſtino, che

eſce dalle fiamme intatto? E'un S. Girola

mo in una caverna carico di cilicci, e au

ſterità ? Ma che dico io ? Il medeſimoSan

to confeſſa di sè, che ſpeſſe volte in mezzo

di sì rigoroſa vita truovavaſi coll'immagi

nativa tra le delizie di Roma, e obbligato

a ripetere i digiuni, e l'aſprezze per liberar

ſi del pericolo: che ſarà in chi non vive da

Girolamo, ed ha le paſſioni più vive? Quid

patietur puella, qua deliciis fruitur ? ( Hier,

ep.ad Euſtoch.) Dimanda il Santo. E'alcun

Davide tagliato alla miſura del cuor di

Dio? Anche quando lo fuſſi, dice S. Gio:

Criſoſtomo ; perocchè Davide chbe ben

molto, che piangere per mirare a ſuo agio

una donna. E Davide vide una donna one

ſta: tu una mondana. Davide la vide nella

caſa di lei, non nel teatro; tu nel teatro

non folla vedi, ma ne odi la voce, e la pro

fana ſua muſica. E ti perſuadi, che la ve

drai, e udirai ſenza pericolo? Quid audio ?

grida il Criſoſtomo: David laſus, 47 tu

non laderis. (bom. 1 in Pſal.5o.) Comevuoi,

che io lo creda ? conchiude: Qui credere

queam te a ferarum morſibus eſſe immunem .

(Hier. ap. Antonin. 2 p.tit.6 c.6 Baſil conflit.

monaſº.c.4.) Non lo credo, fa eco S. Giro

lamo. Non è poſſibile, ſoggiugne S. Baſi

ne ſegue il frequentarſi aſſai più la caſa di lio, ſe pureo non ſei uomo, o ſe lo ſei,
- . - ſtai
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i
:

ſtai farnetico per non ſentire il tuo danno. I

Che vada Alipio all'Anfiteatro traſcinato

quaſi a violenza da ſuoi amici, come ricor

da S. Agoſtino, (l.6. Confeſſ. c.8.) che ſtiaſi

chiuſi gli occhi per non vcder la crudeltà ;

e che una volta, che apriglia mirare un fe

rito, che eccitò il clamore del Popolo ,

fuſe più ferito nell'anima colla compiacen

za, che non fu l'altro nel corpo coll'armi:

e che in pericoli maggiori, che non diMar

te, come il ſono quegli di Venere, abbiavi

chi dica, che può ſtarvi illeſo! Uomo chi

ſei ? Ma già lo diſſe quel Santo Monaco in

caſo ſimile: ( In Vitis Tatr.l. 17.part.2. ) Se

ſei oſteria pubblica de'rei penſieri, che truo

vano ſempre aperto l'uſcio del cuore. come

ſhai a ſentire i loro urti, i lor colpi? Non è

tanto da ſtupire, che la giumenta di Balaam

parlaſſe, quanto, che udendola egli, non

s'innorridiſſe all'udirla, anzi proſeguiſſe a

baſtonarla: Cur percutis me ecce jam tertio ?

( Num. 22. ) Ma come avea a innorridirſi ,

dice Agoſtino, ſe ſtava già fatto a ſomi

glianti moſtruoſità ? Non ſolo non ne im

paura; ma nè pur vi riflette:";
ma, territus non eſt, velut talibus monſtris

aſſuetus. (.Aug.ibiq.48.) O Criſtiano ! Non

vorrei ,gi" cagione di non av

vertire il tuo pericolo. V'ha pericolo, e

v' ha nelle commedie innumerabili rovine

dell'anime, -

XVII. Or ſupponendo già irrefragabili

queſte conſeguenze ; cui faraſſi carico d'eſſe

nel di del Giudicio ? In prima a coloro, che

compongono commedie di amori laſcivi per

l'occaſione, che danno a'fiacchi. (D.Tb.2.2.

gu. 168.art.39 Anton.3 p.tit 8 e 4S. 12. Lact.

1.2.inſt.c.2o.) Poi, a coloro, che le rappre

ſentano per le rovine, che agevolano. Ter

zo, a color, che le leggono, odono leg

gere, o rappreſentano non ſolamente per lo

pericolo, in cui ſi pongono; ma perchè ,

come avvisò Latanzio, con lodarle, le ap

pruovano: Probantaue llam, dum rident ;

e, come ponderava S. Criſoſtomo, ſe non

vi fuſſe chi vedeſſele, non vi ſarebbero cer

tamente nè commedie, nè commedianti: Si

enim nullus eſſet talium ſpettator, aut fautor,

mec eſſent quidem, qui aut dicere illa, aut

agere curarent. (Cbryſoft.bon.5 in Matth.2.)

gi ſimili danni ſeguono dal vederle i Seco

lari: qual carico ſarà quello degli Eccleſia

ſtici, e de Religioſi º O Dio, e quanto

ſmemorato ſtà il terribile del tuo Giudicio!

Più: Qtal ſarà il carico de'Padri di fami
-- -

-

glia per permettete alle ſue mogli, figliuoli

li, e figliuole il portarſi a ſimili commedie?

O Padre Criſtiano! Non vedeſti tua figliuo

la, prima che vedeſſe commedie, con una

fortunata ignoranza di queſti pericoli, che

sviveva come innocente colomba ? Non la

vedeſti dipoi, cheaprendo gli occhi alla ma

lizia, ſeppe ciò che doveva ignorare ? (te

zan. tom. 1.q. reg. c. Io. m 2.) Già cerca gale e

già deſidera uſcire: già vuol vedere, ed eſ

ſerveduta; e già ti dà che piangere o il ma

trimonio mal riuſcito, o lo ſcandalo, con

cui vive. Che fu queſto? Che le ſpecie ,

che riportò dalla comedia furono come una

mina, che fece volar la torre della ſua co

ſtanza. Chi rigaſſe un'arbore velenoſo po

trebbe lagnarſi al vederlo produr frutti con

veleno? Certo, che nò. Adunque non ti

lagnar de'diſguſti, che ricevi da tua figliuo

la, dacchè rigaſti il veleno del ſuo appetito

coll'acque del teatro. Che frutto può por

tare coll'innaffio l'arbore, che ancor ſenza

innaffio è velenoſo? Se và giù per ſua inchi

nazione la terra, dice S. Cipriano, che fa

rà poi sforzata ? Que ſponte corruit, quid

faciet impulſa ? (Cypr.l.deſpect.) Dà conto di

tutti i ſuoi peccati, e di tutte le conſeguenze

de' ſuoi peccati, - -

XVIII. O Marito Cattolico ! Che ha a

trarre tua moglie, e coloro, che mena fea.

co, da una comedia laſciva? Ripeterà San

Cipriano, che rappreſentato l'adulterio ſi

apprende: Adulterium diſcitur, dum vide

tur. (Cypep.2.ad Donat.) E quando pur non

torni impudica colei, che uſcì caſta; quanº

do, perchè è coſtante non arrendaſi al tradi

mento: chi sà i ſuoi penſieri ? Vediam già ,

che'l fuoco appoggiato al muro non lo di

rocca: ma aſſai difficile coſa è, che non ſi

tinga: Etſi murus, diſſe il Lugdunenſe, a

candela juxta ſe poſita non comburatur, tamen

dengratur. ( Guill. Peralt. tr. de luxur.c.2.)

Ma diamo pure, che nè tingala un mal pen

ſiero: e il pericolo, onde dovereſti allon

tanarla? UIdiam di grazia Eva parlare con

la Serpe. Dimandole queſta, perchè prei

bì loro Dio mangiar degli arbori del Paradi

ſo ? ed Eva riſpoſe: falſiſſimo; perocchè

poſſiam mangiare di tutti, ſalvo però uno

ſolo, che è l'arbore della ſcienza, a cui non

ci è lecito accoſtar la mano, non che la boc

ca: Tºracipit nobis Deus ne comederemus, C

ne tangeremmº illud. (Gen. 3.) Donna, che

dici tu ? Quando preſcriſſe Dio, che non

toccaſſi l'arbore? Il precetto t'inibì ſolo il
Im10
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mangiarne: Netomedas. (Gen 2 ? Chi ti
vietò il toccarlo? Il ſuo Marito Adamo,

º accerſtus eſt perpetuus morbus animarum :

come v'ha, chi permetta queſta pernicio
riſponde qui S. Ambrogio; perchè ſollecito ciofa peſte delle comedie, quali appunto

dell'anima della ſua moglie, perchè fite

meſſe più lungi dal mangiar dell'arbore, le

intimò proibizione del pericolo di toccarlo:

Adam dixiſe mulieri, dum eam velletfacere

cautiorem: neque tangetis ex eo. ( Ambr.l.de

TParad. c. 12. Adunque non ſolamente dall'

arbore della laidezza; ma da pericoli di eſſo

dee il marito guardar ſua moglie. Se nè ;

dia conto del ſuo pericolo, e di tutte le con

feguenze dette del ſuo pericolo; giacchè a

eſempio vanno alla comedia altre fiac

che, che hanno non ſol pericolo, ma pec
Cati .

XIX. Benchè, a dir vero, il maggiorca

rico di queſte conſeguenze ſarà a Principi,

Maeſtrati, e Superiori, che permettono

rappreſentarſi comedie laſcive ; quando per

proprio ufficio dovrebbero impedire ad o

mi sforzo tutte le corruttele in argomento

i Religione, e di coſtumi: Debet tarare,

dice il dottiſſimo Leſſio, parlando del Prin

cipe Criſtiano, utomnes Religioni, c mo

rum corruptela, quoad efus fieri poteri, e me

dio toilantur. (Leſſ.de ſumm.bon c.5.n.24 L.

congruitfde offic. Preſid. Menoc de arbit.gud.

l.2 eaf.69 )Sarebbevi Principe, che permet

teſſe rappreſentarſi una comedia eſſendo

moralmente certo , che venti perfone dell'

luditorio aveſſero a cader morte per ciaſcun

di, che ſi rapreſentatſe coll' occaſion degli

affetti vennenti , che la rappreientazione

ecciterebbe ? Com'è poſſibile ? O Santo

Eio! Ed eſſendovi, ſe non certezza,tanta

probabilità, che forſe più di venti amme

muoiono alla grazia per ciaſcuna volta, che

rappreſentanſicomedie di amori ſorzi, pur

ſi permette ? E v'ha chi le appruovi, e pro

muova ? Diamo, che fuſſe lecita queſta

permeſſione ne' principr, o per impedire

maggiori mali, o per ſollievo del popolo

in alcuni travagli; perocchè , come dice

S. Agoſtino, (l. r. de Civ.c.32. Oroſ l. 3, Hift.

TP. Hurt de virt.theol diſp.173 ſect.28 )e Pao

io Orofio, s'inventarono i teatri per ralle

grar la plebe, che per ragion di una peſte

trovavaſi in alta triſteaza; ma ſe già la ſpe

rienza inſegna, che non s'impediſcono per

tal mezzo i mali, ma piuttoſto ſi accreſco

mo; e che, come avverti lo ſteſſo Oroſio,

per" la triſtezza, e peſte de corpi, ſi

ammiſe un contagio perpetuo dell'anime :

Es itapre depellenda temporali peſte corporum,

tem eneum,

chiamolle Iſidoro Peluſiota ? Theatra, boc

eſº, communem Univerſis totius peſtem. (l.5.

i p. 186. Num.25.) Dimandiamo al Santo Re

Ezechia perchè disfece quella Serpe di mc

tallo, che per ordine di Dio ſi poſe nel di

ferto a pro d'Iſraello ? Confregirque Serpen

quem fecerat Moyſes. (4.Reg.18.)

Non era ricordo del beneficio ricevuto ?

Non era confolazione del popolo? E'così,

dice l'Abulenſe; ma ſe prevaricando il po

polo paſsò a idolatrarla: come ha a conſer

vare un Re Cattolico la ricreazione de'cor

pi col pericolo, e pregiudicio dell'anime ?

Adunque, quando pur fuſſe lecita la per

mefiion di lei nel principio; ravviſato già

il danno, convien che ſi diſtrugga: Etſic ,

conchiude il gran Dottore, quod olimfuerar

bonum effectum, nunc erat matum ; ideo de

ſtruendum erat. (Abul. ibi q. 15.) Or ſe qui

non ſi diſtruggono tante Sergi non di metal

ſo, ma vive, e velenoſe: qual carico ſarà

contra chi colla ſua autorità, ſilenzio, e

permeſſione conſerva la radice di tanti ma

li? Eccovi un Teſto, che vel dirà.

XX. Toſto che fu Jehuunto Re d'Iſrael

lo gl'intimò il Profeta, che entrava in ob

bligazione di diſtruggere la caſa, e genera

zione del ReAcabbo: Er percuties domum

Achabi (4.Reg.9) ma degno è di profondo

avviſo il motivo, che ne aſſegna Dio: Er

ulciſtar ſanguinem ſervorum meorum Tºro

pbetarum Cz c. Chi ſparſe queſto fangue? E'

indubitabile, che fu Jezabella: De manu

Jezabel, dice il Teſto Adunque ſia la ven

detta in Jezabella, non in Acabbo. Ha a

rimanerſi Jezabella senza gaſtigo per tante

morti? Nò, dice Dio ; ma pure Acabbo è

reo di quelle morri, ed ha a ſcontar la ſua

pena: Percuties domum Acab. Forſe tolſe

la vita a'Profeti Acabbo? Colla ſpada, nò;

rifponde l'Abulenſe; fu però omicida colla

permeſſione. Sapeva Acabbo le crudeltà ,

che eſeguiva Jezabella: dovea come Reim

pedire i mali del Regno. Or quando poten

do mpedirgli nolta, merita carico di tutte

quelle morti, che dalla ſua permeſſione ſe

guirono, come ſe egli ſteſſo l'aveſſe eſegui

te: Ad officium ſuum pertinebar , parole

gravi dell'Abulenſe, corrigere vitia, dº

probibere omnia mala in Regno. Che perciò ?

Ipſe ergo dicebatur occidere omnes illos, qnosº

3e3abel.otcidebat. Abul. a.11. in 4 Reg.9 )

O giu
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O giudicio formidabile del Principi, Mae

ſtrati, e Superiori! Che prò, che non tol

gano la vita all'anime colla mala vita, ſe

permettono ſu palchi tante Jezabelli laſci

ve, che lor la tolgano? Reiſaran nel Giu

dicio di tante colpe, quante ne ſeguono, e

ſeguiranno da palchi . E'queſto ſeminar

corruzione? Già ſi vede. Adunqueche ha

a mieterſi ſe non corruzione per lo carico di

tante conſeguenze nel Giudicio: Metet cor

ruptionem, quia ſeminavit corruptionem.

XXI. Paſſiamo ora quindi ad altri abuſi,

e lor conſeguenze. Quali, e quante ne ſe

guono dall'abbominevol vizio del giuoco i

Vedete la corruzion del frumentoper veder

la corruzion, che produce. E'il giuoeofi

gliuol del Demonio, dice S. Cipriano, e

S. Criſoſtomo ; ed ha per madre l'avarizia;

(Cypr. & Chryſoſ apud Pelh.ſer. in Quinqu.

dit. T.) avvegnachè abbia differenti inchi

nazioni, che la ſua madre; perchè l'avari

zia mai non ſi ſtanca di acquiſtare; e 'l gi

uoco non ſi ſtanca di diſperdere. E' una

guerra civile, in cui ſenza pubblicarſi gli

uomini per inimici, in converſazione ſi tol

gono le aziende, e talvolta l'onore, la vi

ta. Nel giuoco, diceS.Ambrogio, (l. de

Tob.) regna l'inganno, la falſità, la invii

dia, l'avarizia, che è radice di tutti i ma

li. Nel giuoco, dice Guglielmo Lugdu

nenſe, (tr.de avarit.c.15. Bod.concin 3 prac.)

truovaſi il tradimento, perchè vuole chi

giuoca ſpogliarl'altro, quando gli fa più

carezze: truovaſi la crudeltà, giacchè non

perdona nè pure alla camicia: truovaſi

mancanza di riſpetto a Dio, e alla Chieſa;

giacchè per giucare ſi rompono i ſuoi Co

mandamenti: truovaſi, dice S. Baſilio,

la perfidia, la conteſa, la mormorazione,

la teſtimonianza falſa, lo ſpergiuro, e be

ſtemmia. (Baſil. bom. in Hexam. Caſtr. libr.

de damn ludi. ) Accoſtiamoci ora alle con

ſeguenze, che ne ſeguono. Se miriamo il

Giucatore, ſeguegli la perdita della roba,

della pazienza, della pace, della quiete ,

del tempo, e delle buon'opere, che po

trebbe allorfare. Se miriamo ſua caſa, ſe

gue la diſtruzione di tutto il buono, che era

in eſſa: ſi conſuma il capitale, ſi diſſipa la

dote, s'impegna il Majoraſcato, ſi mac

chia il ſuo credito, ſi traſcurano i figliuoli,

e non ſi pagano i ſervi. O mani crudeli,

ſgrida S. Cipriano , armate contra il ſuo

ſteſſo Padrone, e contra tutta la ſua fami

armate, quebona paterna ignominioſo ſtudio

dilapidant . ( Cypr. contr. Aleatores, y Se

uſciam poi di ſua caſa, ſeguono perdite ſo

miglianti nell'altre famiglie di coloro, che

giuocano con eſſo lui, e in quelle di coloro,

che per vedergli giucare mancano alla cura

delleler proprie. Seguono calamità nelle

Repubbliche, come il diſſe l'Apoſtolo S.

Paolo, che apparendo in Eziſca (rapporta

lo il P. Martino di Roa) dopo riprendervi

moltiabuſi, per cui era Dio ſdegnatiſſimo,

incarica, che levino le occaſioni di beſtemmie,

comeſono i giuochi, e tavole pubbliche; che ſe

non l'ammendaſſero, Dio manderebbe peſte ir

ribile. (Roal.de Santi di Eziſca. Euſeb.cauſ.

mal.publi.S. 1o.) Diaconto il giucatore di

tutte queſte conſeguenze. Ma queſte ſono

di danni. Darallo ancora delle conſeguenze

di colpe.

XXII. Dicano gli Eſperti, ſe ſeguono

colpe dal giuoco. Seguono quelle tutte ,

che accennavano S. Baſilio, e S. Ambro

gio. Se è figliuol di famiglia, ſeguono ,

dice il Lugaunenſe, le tre, le impazienze,

i giuramenti, e maladizioni del loro Padri:

Sequitur undeira parentum ipſius duſoris -

(Guill. ubi ſupr.) Se è Padre di famiglia, ſe

guono gli ſteſſi peccati nelle lor mogli, fi

gliuoli, e tutta ſua caſa: Sequitur inde ira

suxoris, C totius familia. Segue la perdi

zion de'figliuoli, che reſtano ſenza roba 5

cd ancor la mala, e laida vita delle figliuo

le, che reſtan povere: Sequitur quandoque

filiarum proſtitutio: Seguono furti, ſacri

legi, riſſe, omicidi. Che più ſegue ? La

corruzione, e lo ſcandalo di coloro, che

aſſiſtono al giuoco: Corrumpuntur autem

multi , qui ad ludum inſpiciendum conve

niunt; e le conſeguenze di tutti i danni, e

peccati, che ſarà per ſeguire in quegli, che

imitando l'eſempio del preſenti, giuche

ranno in avvenire. Dia conto di tutti il

giucatore; nè già ſolamente egli ; matut

ti color, che concorrono, appruovano ,

aiutano, danno caſa, o ſtrumenti a que

gli, che giuocano ; perocchè danno ſpa

da al furioſo, acciocchè ne naſcano tan

timali.

XXIII. Con grandeimpegno ordinò Dio

nel Levitico, che niuno ardiſſe metterein

ciampoa piè del cieco: Nec coram racopo

nes offendiculum i (Lev. 19.)e ſe lo fà, ſap

pia, che v'ha Dio, che 'i puniſca: Quia

ego ſum Dominus. L'Abulenſe: Scilicet po

3lia! Q manus crudeles, o ad periculum ſui temi vobis retribuere ſufficienter panas pro .

per
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Peccati veſtris. (Abul. ibi q. 6.)Supponete

ºon S. Gregorio, (3 p.T'aſi.admon.36.) che

queſto mettere inciampo è dare occaſion di

peccato. Ma chi è il cieco, cui daſſi una

cotal'occaſione? Udite una bella moralità

del Pittavienſe. L'Aquila, dice, per far

reda del cervo ſi avvale di queſta traccia .

mpieſi l'ale di terra, e ponendoſi ſu la

teſta del cervo, batte ſopra gli occhi di lui ;

ſicchè accecatiſi l'obbliga al precipizio.

Vedete qui un ſimbolo del giucatore. Met

tegli il Demonio avanti la terra del danaro:

acciecalo coll'avarizia ; e quindi eccolo ca

der giù a rompicollo per tutti i mali: Aqui

la eſt Diabolus, dice il Pittavienſe, qui pro

certo cervum, idefi, avarum tunc excecat,

quando arenam tonorum temporalium, o

eºrum amorem in oculis cordis faclat. (Ber

ehor.l.7. reduci denatur, rer. c. 2 n. 25.) An

diancene al Giudicio di Dio. Darà conto

il giucatore della ſua avarizia, del ſuo in

canto, con cui và fuori di sè; e dell'amor

della terra, onde fù cieco per precipitarſi

in tante conſeguenze di colpe; e darà con

to chi aiutandolo con vederlo cieco, gli

poſe inciampo, perchè fuſſe maggiore, e

più continuato il ſuo precipizio: Ego ſum

Dominus, potens vobis retribuere. Dian con

to l'uno, e l'altro della corruzione, che

ſeminarono per mietere tanta corruzione di

robe, e di coſtumi : De carne metet corru

ptionem, quia ſemina vit corruptionem.

XXIV. V' ha altri abuſi, e diſordini

nella Repubblica Criſtiana? Odano i Padri

di famiglia certuni, che, avvegnachè ſem

brino minuzie, non perciò lo ſono nelle

conſeguenze, che ne ſeguono. Un deſide

rio ſmoderato di prole, che hanno alcuni

Conjugati: un'inquietarſi, che non l'im

f" con preghiere, e novene, chi non

'avrà per minuzia ? Ben ſi vede. Ma che

ſanno queſti tali quel che deſiderano , e

cercano con ſimile ſoperchieria ? Vedete le

anſie di Rachele. Figliuoli cerca al ſuo

Spoſo, avviſandolo, che ci và la ſua vita

quando non gli abbia: Da mihi liberos, alio

quin moriar. (Gen.go.)Notate il diſordine,

dice un grave Dottore. Figliuoli deſidera

non per Dio, per sè ſteſſa: Da mihi (Oli.

va bi.) Non gli deſidera per gloria del Si

nore; ma per non patir'ella la taccia di

rile: Da mbi, non ut Deo ſervirent, ſed

ne ſterilis videretur. (Gen.35.) Or che ſegui

da queſto diſordine? Che giudicando, che

pericolava della vita in non tener figliuoli ;

perdettela perchè gli ebbe ; giacchè mori

nel parto di Beniamino. Procopio: Mori

turam ſe dicit Racbel niſi pariat liberos, co

poſtea in partu filii moritur. (in Gen. 3o.) Or

che ſapete voi, ſe cercate la voſtra morte,

quando deſiderate, e cercate figliuoli con

tanto impegno? Più . E che ſapete i fi

gliuoli che avrete, ſe ode Dio i voſtri di

ſordinati deſideri.

XXV. Di qual'età cominciò Noè ad

aver figliuoli ? Di cinquecento anni: Noe

vero cum quingentorum eſſet annorum genuie

Sem, Cbam, 2 japbet. (Gen. 5.) Non è

coſa ſtrana ? Nium degli anteceſſori ſi trat

tenne si lungo tempo. Leggaſi il quinto del

Geneſi. Adamo ebbe figliuoli eſſendo di

cento trent'anni. Sem di cento e cinque:

Enos di novanta: Cainan di ſettanta: Ma

laleel di ſeſſantacinque, e così il reſto -

Forſe demeritò Noè aver prima ſucceſſio

ne ? Perchè Dio il gaſtiga con negargliela è

Non fù gaſtigo, dice l'Abulenſe, ma gran

miſericordia. Se Noè aveſſe avuto prima

figliuoli, poteva eſſerne alcun malo , e

degno di perir nel diluvio: adunque fù mi

ſericordia non darglieli, perchè non aveſſe

la pena di veder la malavita di eſſi, e di

vederli perire: Quod non genuerit Noe ante

diluvium niſi tres filios, ut nullus malus eſ

ſet, e2 dignus perire diluvio, ſatis rationale

eſº. (.Abul. ibi. q. 12.) Vedete la miſericor

dia con Noè? Perchè non giudicar poi ,

che Dio l'adopera altrettanto con voi in

non darvi i figliuoli, che deſiderate? La

ſciate, laſciate governare alla provvidenza

di Dio, ed avvertite, che da queſto diſor

dine ſegue la inquietudine, la impazienza,

il perder la pace, e l'amore, che debbono

i Conjugati aver trase : ſegue il difetto di

ſoggezione alle diſpoſizioni di Dio; e può

ſeguire, s'egli vi ode, o il voſtro diſonore,

o la voſtra morte, o la mala vita de' figli

uoli, che bramate, e le conſeguenze di

corruzione di queſta mala vita: De carne

metet corruptionem. -

XXVI. Paſſiamo ad altri. Chi non av.

verte l'errore di differire a bambini il Bat

teſimo per riguardi, e corteſie umane? Me

glio è forſe, aſpettar giorni, e meſi il

Compare, che nettar quell'anima della

colpa originale?i; p. l. 2. c. 1o.) Di

quà poi ſegue anche ſpeſſo, che il Demo

nio (permettendolo Dio in gaſtigo de'Pa

dri) uccide i figliuoli prima che battezzati,

e reſtan per ſempre privi della viſta chiara
di Dio
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:
di Dio. (Tºlato l.5 politic..) Chi non riflette

all'abuſo di dare ad allevare i bambini ad

altre madri, ſenza altra cagione, che una

vaniſſima vanità ? Che è queſto ? dice S.

Eucherio: vergognaſi di allevare il ſuo fi

gliuolo chi è ſua madre? Erubeſcitfieri nu

trix, que fatta eſt mater? La vanità, e

ſuperbia le tolſero la pietà: Pietatis inſi

gnia abſcidit ſuperbia. (Eucber.l.2.in Reg.c.8.

Boden. conc. 2. in 2. pracept. Baſil bom. 9. in

bexam. Ambr. l. 1. de Abrab. c. 7.) E quindi

poi ſegue, che i fanciulli perdono l'amore

a ſuoi Padri: caricano il loro affetto alle

balie, e bevono ne'loro petti le inchinazio

ni. Orquando non ſieno queſte buone nel

la nutrice, vegganſi le conſeguenze. Fù

per avventura accidente , che ſeguiſſe la

ceſterella, in cui il bambino Mosè iva per

lo fiume, la ſua ſteſſa Sorella º Fù acciden

te, che traendolo la figliuola di Faraone

dalla ceſterella, ſi offeriſſe la Sorellina a

portarlo ad una Balia Ebrea, e 'l portaſſe a

ſua madre? Perrexit puella, o vocavit

matrem ſuam. (Exod.2.) Non fù, che prov

videnza di Dio, perchè non fuſſe allevato

Mosè da Donna Egizia, la quale imbeveſ

ſelo delle ſue inchinazioni. Altrimenti ,

perchè incaricar cotanto l'Angiolo alla ma

dre di Sanſone, che ſi aſteneſſe dal vino ?

Cavene bibas vinum. (jud. 13.) Aſtengaſe

ne Sanſone, che dee eſſereè" ma

la ſua madre ? Si, dice Montano, perchè

liono i bambini ſucciare, e ſeguire le af

fezioni delle madri, che gli allevano. Sia

aſtinente la madre, perchè aiuti ad eſſerlo

il figliuolo: Quia plerumque efficitur, ut

matrum affectiones nati iam infante, imiten

tur, C ſequamtur. (Montan. ibi.) Solleci

tudine, o Padri, che vanno a voſtro carico

tutte le conſeguenze, che ſono per ſeguire

dal dare altrui ad allevare i figliuoli.

XXVII. Or quali anche non ſeguono

dall'abuſo dello ſpoſare i figliuoli, e le fi

gliuole, quando appena , come ſiete uſi di

re, an laſciato le poppe? Tra Cartagineſi

fù legge inviolabile, che 'l giovane non

rendeſſe moglie fino a trent' anni, e la

onzella fino a venticinque. Queſto si.

Ma ſtare aſpettando il di, in cui la fanciul

la empia i dodici anni per iſpoſarla: che fi

liuoli hanno a naſcere da queſta fanciulla?

i", può ſperarſi della ſua caſa ?

Che regimento della famiglia? Qual riſ

petto avranno ad averle i ſervi, e ſerve ?

dottrina? Di uva in agreſto chi potrà per

ſuaderſi, che uſcirà vino forte, e genero-.

ſo? Come può talun dare quello, che non:

ha ? O Padri, dice l'erudito Boſquiero :

Avvertite, che non ſolo togliete la vita a

voſtri figliuoli ſpoſandoli così preſto; ma a

figliuoli de'voſtri figliuoli, e a tutti i lor

diſcendenti: Natoi ſuos, C nato, natorum,

& qui naſcuntur ab illis ſtulti parentes truci-,

dant, quos prematurè conjungunt. ( Boſqu.,

concl. 8. de fin. bon. C mal.) Date conto di.

tutte le conſeguenze di danni, che lor ſe

i e che pur ſeguono contra la con

ervazione della Repubblica: Et quis ſ it,

an non detidcirco cauſam parricidii etiam ac

cerſendi, conchiuſe Boſquiero. Nè minori

ne ſeguono dalle nozze degli anziani. L'

Imperador Tiberio proibille con legge , e la.

diformità di ſtringerſi uomo vecchio con

donna di poca età, ben avviſolla per fini

quel Poeta: Non fu venis vetulo coniux eſt

ipta marito; (Svet, in Claud. Clem. Alex. l.

6.ſtrem. ) ma maggiore ancor'è quella, che

ſegue dal renderſi moglie d'uom giovane

donna anziana: Volo juniores nubere, (I.Tim.

5. ) diceva l'Apoſtolo; perocchè, eſſendo

uno ſtringerſi più colla roba, che con la

moglie, ne ſeguono, dice colla ſperienza

Ariſtotile, liti, e diſguſti: Lites, Cy di

ſordie oriuntur. (Ariſt l.7.polit. c. 16. ) Ella

ſi conſuma con geloſie: egli ſi muore di no

ja : perdeſi la pace, ſi turbano le famiglie,

v'ha mormorazioni, ſi fan voti alla morte,

e ſi diſpongono a cominciare in queſta vita

l'inferno! - - - -

XXVIII. Uſciam per fine al comune di

tutti gli ſtati. Laſcio i diſordini, e gli abuſi

delle viſite, e conviti, onde ſeguono si ſo

ventemente gl'impegni: il difetto di cari

tà co' poveri, e ancora il difetto di giuſti

zla non pagando ciò, che ſi dee; la perdita

del tempo; le converſazioni ozioſe, e an

cor pericoloſe di gale, di lignaggi, e vani

tà innanzi le Donzelle, e figliuole; i giuo

chi, il cui eſempio ſeguono i figliuoli, e

ſervi. Laſcio queſte conſeguenze si chiare,

per far paſſaggio ad altre, in cui poco riflet

teſi. Chi v'ha, che non voglia rizzare

Oratorio, in cui dicaſi Meſſa in ſua caſa? E

quindi ſegue il poco riſpetto al Diviniſſimo

Sacramento, il pericolo di mille indecen

ze, a cui ſono eſpoſti gli Oratori domeſti

ci. Ragion, che moſſe S.Carlo Borromeo

a non voler permetterlo al medeſimo Go

Qual prudenza ? Qual' eſempio ? Qual vernador di Milano. Segue perderſiº"
alle
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alle Chieſe, non udir la famiglia la parola

di Dio, nè pur confeſſarſi, o pur confeſ

ſandoſi in caſa, commetterſi molti ſacrile

ginelle confeſſioni veggendoſi la famiglia

ebbligata a farle col Sacerdote, che và a

dirvi Meſſa, con cui ha conoſcimento, e

i" . Queſto, e molto anche più

gue dall'aver vanagloria di avere Orato

rio in caſa, e che l'altro, per non apparir

da meno, voglia averlo pure. Date conto

di tutte queſte conſeguenze, che ſeguono.

XXIX. V'ha più diſordini ? Vedete ſe è

piccolo non ſalutarlaVergine al tocco dell'

Ave Maria, non riverire il DiviniſſimoSa

cramento all'alzarfi la Meſſa cantata, non

lodar Dioall'entrar le candele in camera ſul

farſi notte, come l'uſavano i noſtri Mag

iori, che erano più divoti di noi, benchè

iamo sì Cattolici, come eſſi. Queſto può

ſofferirſi tra Criſtiani? Sapete, dice Gesù

Criſto, checome chi mi confeſſarà innanzi

agli uomini ſarà confeſſato da me innanzi al

mio Padre celeſte, ed agli Angioli: così

niegherò chi mi niega: Qui autem nega verit

me coram hominibus, megabo ego C7 eum co

ram Patre meo. (Matth. Io. Luc. 12.) E

quindi poi ſegue, che mantengano i Suddi

ti lo ſteſſo ſtil de'Maggiori. Dian perciò

queſti conto del merito, di cui lor privano

in tanti atti, che farebbero, e ſua colpa non

fanno, di Religione, di Fede, e di lode a

Gesù Criſto, edalla ſua Santiſſima Madre.

XXX. Oltre a ciò non vi ſalta ſu gli oc

chi l'abbominevol diſordine di ſtar nel Sa

croſanto Tempio di Dio con un ſolo ginoc

chio in terra, e alzato l'altro? Sapete che

e il piegar le ginocchia a terra? Riſponde

rà S. Agoſtino, Ceſario Arelatenſe, e S.

Girolamo, che è confeſſar l'uomo la ſua

fiacchezza, e neceſſità. (.Aug.l.de cura pro

l

ſoggettiamo: è manifeſtare la noſtra pron

tezza a gaſtighi meritati, che ci vorrà

mandare per placar la ſua giuſtizia, ma il

piegarle ambedue, è non ſol confeſſarlo

coll'intelletto, ma moſtrar che gli abbrac

cia altresì la volontà. Atgomentate ora

uindi, che ſiari" un ſol ginocchio .

h Dilettiſſimi, Dilettiſſimi. E quanto

mortificata ſtà la noſtra Fede ! E quel che è

peggio, talvolta chi non piega le ginoc

chia, fa ſervirſi a ginocchia piegate da'
Paggi, e dalle Fanteſche. O abuſo dete

ſtabile, peſtilenziale! Che un vil vermic

ciuolo, un ſacco d'oſſa abbia avanti di sè

chi ſervegli in ginocchio, e non voglia ſer

vire in ginocchio all'Altiſſimo Dio della

Maeſtà! Udite ciò, che S. Vincenzo Fer

reri (ſer. 1. de ſuperb.)riferiſce di uno, che

ſtava nel Tempio ſenza piegare ambe le gi -
nocchia. A queſti ſi fe innanzi un O

mio, e dandogli un colpo gli tolſe la vita ,
e fece morirlo ſenza confeſſione. Tanto ſi

offeſe Dio di queſta irreverenza, ed altret

tanto ſi offende di quella, che ſeco uſate, e

per eſſa, e perchè con eſſa conſervate ne'

rimanenti la corruzione di queſto abuſo.Ah,

ſe vi gaſtiga Dio come gaſtigò quel ſuperbo!

XXXI. Or via, Dilettiſſimi. ºi
ſono alcuni degli abuſi, e diſordini, che ſi

truovano nel Popolo Criſtiano. Queſti ſonº

quegli, che non ſi avviſano, nè ſi fà caſo

di eſſi per non conſiderarſi le pernicioſe lor

conſeguenze. Già ve l'hò dette,e non po

trete allegar nel Giudicio ignoranza i nè

pur'ora, fene dimandate la voſtra coſcien

za. Non vi dice i peccati, che vi ſono ſe

guiti da concorſi, da balli, da giuochi ,

dalle comedie, da'bagordi, e altri diſor

dini? Baſti già, e vivete in avvenire da

Criſtiani. Rompaſi la catena di sì perico

mort. c. 5. Caſar, bom. 3o. Hier l.z. in ep ad loſi coſtumi: non più vivere ſecondo gli ap:

Epheſ.c.3.Durant.l.3 de Rit Eccl.t.24 Lorin.in

Ati. 7 o 6o. Quelf" le ginoc

«hia è rappreſentare a Dio la fragilità, con

cui l'offendiamo: è dir coll'opere, che ſe

ſuperbi c'innalzammo contra la ſua volon

tà ſantiſſima; già umili c'incurviamo, e

i

iti, ma ſecondo la ragione, e R.egge di

i" ; che non può raccorſi ſeminato nella

terra della carne, ma corruzione di colpe,

e di pene. Accoſtatevi con queſta riſolu

zione a cercar perdono degli errori paſſati -

Signor mio Gesù Criſto Crc.

PRE
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Per lo decimo di della Miſſione.

DELLA MANIFESTAZIONE, E C ARICO

DELLE CONSEGUENZE,

Che ſeguono nel medeſimo Criſtiano dalla ſua

mala vita, e tiepidezza.

De propitiato peccato noli eſſe ſine meta. Ex Lib. Ecclc.s.

- E fino qui, quantunque

; º abbia deſiderato parlare

al cuore, ſon pur rima

ºi ſte le voci ne'ſoli orec

A chi: oggi, come è co

i mandamento di Dio per

Iſaia , vengo a parlare

al cuore immediatamente: Loquimini ad cor

Hieruſalem. Sù via cuori Cattolici: via ſu

Anime Criſtiane chi che vi ſiate, ſe in iſta

to di perfezione, ſe di provette, e di prin

cipianti, ſe di peccatrici, attenzione, che

con tutte ſon qui a parlare. Un de'maggio

ri, e più pericoloſi errori, che ha introdot

to nel Mondo la malizia del Demonio per

la porta della tiepidezza, e rilaſſazione, è

una falſa ſicurtà, per cui tutti, e fino il più

triſto peccator perſuadeſi, aver indubitabi:

1e, e certiſſima la ſalute eterna. Di quà

naſce, come ponderava S. Gregorio, una

pernicioſa non curanza, onde i Buoni ſon

paghi di una vita tiepida;ei Mali non atten
dono ad ammendare i loro ſcorretti coſtu

mi:Mater negligentieſoleteſe ſecuritas.(Greg.

4.6. epſ 22. Tertull. l.de cult.fam.c. 2. Galfr.

apud Til.in Prov.28. Aug.de Toil. ibi) Vien

quindi poi il diletto, con che molti vivono

ne' lor peccati: la dimenticanza della Divi

na Legge, e de'beni eterni: la nauſea delle

coſe celeſti, e l'anſia delle terrene: l'ingan

nevol contentamento di coloro, che vivo

no ſenza Dio, e l'iniqua doglia, che lor tol

gan ſi di mezzo le occaſioni di peceare: la ſi

ignoria, che l'appetito ha ſopra l'anime: il
iifetto di conſiderazione de'Divini Giudi

ci : il poco, che badaſi ſu riſchi della no

fira ſomma fiacchezza ; e univerſalmente,

il nulla, che ponderaſi il pericolo, e im

anenſità di pericoli, in che tutti ſiamo, di

perdere Dio per ſempre:G" ſono i fi

gliuoli perverſi della falſa ſicurezza. Ma

qual'altro, per voſtra fede, fa la dottrina,

e cammino, che ſeguirono i Santi, e che

dobbiam noi ſeguire? Grida l'Apoſtolo e

cum metu, or tremore veſtram ſaluten opea

ramini. (Philip. 2. ) Ed altrove: Quiſe exf

ſtimat ſtare, videat, ne cadat. (r.Cor. Ie.)

E per la ſteſſa ragione chiamò lo Spririto

Santo ne'Proverbi beato chi ſempre teme:

Beatus vir, qui ſensper eſt pavidus. (Prov.

28.) Sempre? Si. Udite la ſpiegazion di

Bernardo: Tema, dice, il Criſtiano quan

do gli aſſiſterà la Divina Grazia :Timecum

arruſerit Gratia. Tema quando gli manche

ra: Time cum abierie. E tema, quando ri

ternerà: Time cum denue revertetur . E

queſto ſarà temer ſempre: Et boc eſt ſemper

pavidum eſſe. (Bern.ſern. 54. in Cant.) Vº

ha che temer quando aſſiſte, ſe non ſi ope

ra ſecondo la grazia, e con eſſa: v'ha che

temer quando manca, perchè ſenza eſſa è

proſſima la caduta ; e v'ha che temer quan

do torna, perchè non torniſi a perdere. E

benchè il Santo parlò degli auſili della gra

zia; non meno è perciò da temerſi intorno

la grazia, che giuſtifica, perchè chi l'ha

può perderla, chi perdettela è in peccato ,

e non sà ſe ricupereralla colla peniten

za. Adunque, ſe la ſicurezza è madre del

la noncuranza, e 'l principio della perdi

zione; il timore ſarà principio della ſalu

te, giacchè da lui naſce la cura. Dicevato

Tertulliano: Timendo cavebimui, caven

doſalvierimus. (l.de cul fem c.2.) Due vol

te furono in Egitto i figliuoli di Giacobbe.

Nella prima trovarono penalità grandi nela

l'aſprezza del Vicerè lor fratello. Chiama

li due volte Eſploratori: tiengli tre di pri-,

gio
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gionieri: Tradiditillos cuſtodia tribus diebus.

(Gen.42.) Nella ſeconda dopo la pruova

'dell'amor di Beniamino, ſi manifeſta lo

ro, gli careggia, gli onora, fà lor preſen

ti: Oſculatus eſt foſeph omnes fratres ſitos.

(Gen.45. ) Non iſtupite di queſta differen

za eſſendo Giuſeppe quel deſſo in ambe le

occaſioni? Che nuovo merito ebbero i fra

telli nella ſeconda perifcambiare i rigori in

carezze ? Perchè gli portarono Beniamino?

Per più, dice il dotto Stapletonio. Come

vennero la prima volta? molto ſicuri nel

danaro che aveano per lo prezzo del grano.

E nella ſeconda ? E' vero che portan da

naro duplicato, un gran donativo a Giu

ſeppe, e'l ſuo Beniamino ; ma pur ven

ono pieni di un gran timore. (Gen. 43.)

icco dunque la cagion vera del diverſiſſimo

accoglimento: Cum nihil timerent in prima

profectione, in magna mala inciderunt: in ſe

cunda autem, ubi cum maximo timore acceſ

ſerunt, omnia eis proſpere ſucceſſerunt. (Sta

plet. Dom. 1.adv.tex.2.) Paſſate da Giuſeppe

a Dio, e troverete lo ſteſſo ſtile, dice S.

i Gio: Criſoſtomo. In che fondoſſi la ſicu

rezza de'Niniviti? nel ſuo timore, dice il

- Santo: come la perdizion di coloro, che

naufragarono nel diluvio nella ſua ſicurez

za. (bom. 2. in 2.ad Theſſ.) Ciò ſuppoſto, io

dimando: Di che abbiam noi a temere, o

giuſti, o peccatori, che ſiamo ? Di che

hanno a temer tutti? Del Demonio, o del

le ſue tentazioni? Ne temette ancor quel

º Simeone, che ebbe Gesù bambinello alle

braccia: Et bomo iſte iuſtus, & timoratus.

(Luc.2.) Giuſto, e timorato ? timoroſo

collo Spirito Santo nel cuore ? Et Spiritus

Santius erat in eo. Sì, dice l'Abbate Gual

frido, (apud Tilm. in Prov. 28.) tema per

queſto ſteſſo; che il viandante, che porta

teſori, più teme: Non erat vacuus coram

latrone viator, Cg quomodo non ti meret ? (2.

Reg.22.) Abbiamo a temere del Mondo, e

de ſuoi pericoli? Ne temette ancora il San

to Davide, che render grazie a Dio di aver

lo liberato di Saule, e degli altri mimici :

che lo perſeguitavano, fino a dargli piè di

cervo: Quid perfecit pedes mes tanquam cer

vorum. ( Pſal. 17.) Che perfezion fù co

teſta de'piedi ? La leggerezza nel fuggir da'

nimici? Nò. La leggerezza di cerve: Ten

imam cervorum,fi dice S. Gio:Cri

oſtomo, van ſempre fuggendo, e pieni di

tema: Semper ſunt in meta, 2 fuga. (Chry

ſoſt, apud Pined.infob.39. v.1.) E' queſto il

timor, che ci è neceſſario ? Ancor non è

queſto. Adunque ſarà il timor di Dio, e

del ſuo Giudicio ? Voi penſate, che i Se

rafini veduti da Iſaia innanzi al Trono di

Dio, ſebben con due ale cuoprono i piè,

con due i volti , coll' altre due volino:

Duabus volabant. (Ifai 6.) Ab non è volo,

è palpito, è tremore: Ale ipfa timor, Cz

pudorpoſſunt intelligi, (Galfr.apud Tilm.ibi.)

Trovanſi alla viſta di un Dio Giudice, e

benchè Serafini tremano, per ammaeſtrar

l'anime a tremar del Giudicio di Dio ben

chè ſieno ugualmente amanti che i Serafini:

Et metuunt, c erubeſcunt ad vultum glorie

magni Dei. (VTPuente Guid.Spirit. tr. 1. c.2.

Orig.35.in Matth.) Ma nè pur è queſto il

timore, che io oggi vengo a intimarvi. Vo
lete, ehe io vi dica qual'è? Il timor di noi

medeſimi: il timor di noſtra ſiacchezza, il

timor di queſto mimico domeſtico, inviſce

rato, inſeparabile dall'amor proprio. Que

ſto è quel deſſo, che dà arme al Demonio,

forze al Mondo, e rigori al Giudicio di

Dio: queſto quel che ci fà, e può fare più

danno che tutti gli altri nimici , anche

incluſovi il Giudicio tremendo ; perchè il

Giudicio ci può condannare; ma la noſtra

miſeria può toglierci Dio noſtro infinito

bene. Non avete udito le voci magnanime

dell'Apoſtolo ? Tutte le creature sfida a

veder ſe tra eſſe può eſſere alcuna, che ar

diſca dividerlo dell'amor del ſuo Gesù :

Qui poterit nos ſeparare a charitate Chriſti ?

(Rom. 8.) Saranno i travagli, o le tenta

zioni del Mondo, e del Demonio ? Ah che

ſon ſicuriſſimo, che nè la vita, nè la mor

te, nè la potenza di tutti gli Angioli, nè

il paſſato, nè il futuro, nè l'alto, nè il

baſſo, né creatura veruna ſarà baſtevole a

toglierci dal cuore l'amor di Gesù Criſto :

certus ſum enim, quia neque mors & c. ne:

que creatura alia poterit nonſeparare. Che è

ciò ? Adunque chi aveſſe l'amor di S. Pao

lo, nulla non avrebbe di che temere? Sì ,

che l'ha. Ma ſe dice, che niuna º Leggete

ben quel che dice. Non dice l'Apoſtolo ,

che niuna creatura gli potrà togliere l'amo

re; ma che niun'altra: Neque creatura alia:

Adunque ſolo parla di tutto quello, che

non è Paolo. Avverti, dice Bernardo ,

che nominandotutte le creature, non no

mina sè medeſimo: Attende quanta enº

meravit Apoſtolus; minime tamen ad icienº º

nec nos ipſi. (ſerm.de dupl. bapt.) Or'altro

certamente non fù queſto, che ammonir -

C1 ,



Carico delle conſeguenze della mala vita, rc. 385

ci, che ſolo noi ſteſſi poſſiamº privarci del

ſacro amore: Soli id deſerere poſſumus propria

voluntate abſtratti. E che perciò noi altri

ſoli ſiam quello, che dee più temerſi da

noi: Praterbanc enim nibileft, quodtimea-,

mus. Sì, Dilettiſſimi. Queſto è l'utiliſ

ſimo timore, di cui abbiſogniam tutti ,

giuſti, e peccatori per non cader nelle con

ſeguenze, che ſeguono dalla falſa certezza,

le quali hanno a vederſi nel dì del Giudicio.

Veggiamole oggi per concepire timore, per

non vederle allora a riceverne carico. Co

minciamo.

II. O'non ha egli che perdere , o non

sà, che può perdere il Criſtiano, che s'

immagina ſicuro mentre vive: Tua ſecuri

eas, diceva l'Abbate Galfrido, aut de ino

pia, aut de ignorantia eſt. (apud Tim.in Prov.

28.) Il non temere, ſtando in paeſe di tan

ti pericoli, o è perchè non ha che gli tol

gano , o perchè giudica, che non v'hà ni

mici, che'l rubino: Aut enim deeſt quod

poſitauferri, aut deeſſejam putas, qui poſ

ſit auferre. Ma eſſendo certo, che ha il

Criſtiano che perdere, e che gli rubino :

tema più, perchè non teme : Time igitur ,

conchiude l'Abbate, vel ob hoc ipſum, quod

me invenis non timentem, Poſto dunque, che

colla grazia di Dio veniamº oggi a diſtrug

gere queſta falſa ſicurezza; veggiamo, Di

Iettiſſimi, le conſeguenze, che convinco

no, e perſuadono il timore. Udiamo lo

Spirito Santo nel Teſto del mio Tema .

(Greg.bom. 13 in Evang.fanſen in Eccl. 5. Cor

nel..Alap. ibi. Eccl.5.Bellarm.l.3 de juſtifc.4.

Paſq.I.2.tom. I diſp. 112 c.4. Valent. l.2.tr. de

grat diſp.8.q.1 p.4.Suar.3 degrat p. 3 l.9.c.9.)

Dopo avere ammonito chi peccò, che non

ſi aſſicuri, parendogli che non gli ſia acca
duto alcun danno: i". dixeris: peccavi: &

quid mibi accidit triſte? Perchè, quantun

sgue il tolleri Dio, è pur Giuſto per punir

Ao a ſuo tempo: Altiſſimus enim eſt patiens

redditor: Paſſa a inculcare a tutti, che non

vivano ſenza timore: De propitiato peccato

moli eſſe ſine metu. Non volere tu ſtartene ,

ºice, ſenza timor del peccato. Di quale è

Del commeſſo già, o di quello, che avrà

a commetterſi? Dell'uno, e dell'altro

Noli eſſe ſine metu. Di quale? Del pecca

º , che ſtà per rimetterſi, o di quello, che

ſtà già rimeſſo? Dell'uno, e dell'altro hai

a temere: Noli eſſe ſine metu. Di qual pec

cato? Del mortale, o del veniale? Dell'

uno, e dell'altro; che il Teſto abbraccia

T'arte lI.

tutto: De propitiato peccato. Anzi ancor deſ

la tiepidezza della vita, e della mala, o tar

da corriſpondenza alle Divine inſpirazioni

v'ha che temere ; perchè da tutto ſeguono

pernicioſiſſime conſeguenze al Criſtiano :

Noli eſſe ſine metu. Su diam principio.

III. Venga ora in prima il peccato mor

tale ancor non commeſſo. Che v'ha da te

merſi in queſto? O Criſtiani! E'il Demo

mio gran Predicatore della Divina Miſeri

cordia prima del peccato: perſuade, che

ſarà facile trovar perdono, e 'I Criſtiano

credelo per tralignare. ( Cornel. in Eccl. 5.)

Ma chi sà, che da queſto peccato non ſe

uagli la ſua dannazione eterna? Che ſai ,

ilettiſſimo, ſe, in finir di commetterlo,

ti torrà Dio la vita? Che ſai, ſe ſarà l'ul

timo, dopo cui ha Dio ſtabilito di non più

aſpettarti? Che ſai, ſe ti abbandonerà giu

ſtiſſimamente, perchè ti perdi? E che ſai

ſe ti ſarà poſſibile farne la convenevol peni

tenza, perchè ti ſi rimetta ? Nol ſai. E ſe

così ti avviene i Già conoſci ciò, che ne

ſegue. Vedi dunque ſe v'ha , che temere

prima di commetterlo: De propitiato pecca

to. S. Agoſtino leſſe col Greco: De propi

tiato peccati. ( Aug in Specul.) Temi il per

dono del peccato. Queſto è, dice Gianſe

nio: Non ti rendere certo, che troverai il

perdono del peccato, che ſarai per com

mettere : Noli tibi certo promittere, quod

Deus propitiabitur peccatis tuis . (janſen in

Eccleſ 5.) Non più ci fermiamo in queſto .

Paſſo al peccato già fatto, che pur varrà a
non commetterſene altro,

IV. Chi baſterà a ridire i mali di conſe

guenze, che ſeguono dal peccato non rimeſ

ſo? Parlando l'Angelico S. Tommaſo de'

danni ſpirituali del peccato originale, quali

chiama ferite, onde rimaſero diſordinate le

potenze, e facoltà dell'uomo; ſoggiugne:

Etiamiſta ſunt quatuor vulnera ex aliis pec

cati conſequentia. (D.Tb. 1.2.q.85.art.3.Alb.

M. l.1.comp."g, ) Ancorda peccati at

tuali ſeguono nel Peccatore queſte cenſe

guenze di danni: Ne ſegue oſcurarſi la ra

gione: Per peccatum ea ratio bebetatur. Ne

ſegue indurirſi la volontà al bene : Voluntas

: obduraturob bonum ; creſce la difficoltà per

operar ſantamente: Major difficultas bene

agendi accreſcit ; e più s'infiamma la concu

piſcenza al male ; Et concupiſcentia magis

exardeſcit. Peccaſti? Criſtiano. Vediti un'

Adamo di te medeſimo, che oltre ad eſſere

omicida della tua anima, prodigo della gra

- B b Zla
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zia di Dio, e de'ſuoi doni, e delle virtùin

fuſe, che l'accompagnano: oltre il privar

ti, mentre ſei in peccatodi tutti i beni, che

ſtando in grazia partecipereſti co'Giuſti di

tutto l'Univerſo: oltre il venderti, perchè

voleſtial Demonio per iſchiavo, ei fargliti

collega: oltre l'irritar contrate l'iracondia

di Dio per diſtruggerti, e dannarti: deſti alla

tua povera anima quattro penetranti ferite,

che ſono, ignoranza, malizia, fiacchez.

za, e concupiſcenza. Contemplalobene .

(Iſai. 5. Greg. 16.mor.c.26.)Dondenaſce co

teſto eſſercieco a ciò, che ti conviene?Co

teſto non badare a pericoli, in cui vivi? Co

teſto avere il mal per bene, e' ben per ma

le ? Coteſto far plauſo a torti, diſordini º

e colpe? Dall'ignoranza, che ti apportò ii

Peccato. Donde ti avvenne coteſta nauſea,

che hai, alla virtù? Coteſto abuſare per

ºffendere Dio de'mezzi ſteſſi, che ti die per

ſalvarti ? Dalla malizia, con cui tiferi la

colpa. Chi, ſe non ſe il peccato, ti tiensi

irreſoluto per ſepararti dal Demonio, e con

tanta fiacchezza per ſeguire il cammino del

la ſalvezza? Il peccato, che commetteſti

fu quello, che ti fa cercar con tante anſie le

occaſioni di perderti, e ſentire con tanta

ambaſcia il mancarti. Vedi quanti danni hai

cagionato in te ſteſſo col peccato. Ti ſem

bran molte queſte conſeguenze? Odi più.

V. Se commeſſo il peccato, fermaſſeſi in

sè, non ſarebbe il ſuo malcosì grande, ma

perocchè laſcia l'anima tanto cieca, e tan

to debole, toſto il peccato ne chiama un'

altro, ed altri molti: Abyſſus abyſum invo

cat. (TPſal 41.) Perchè ſiccome l'opere di lu

. ce', dicea Davide, agevolano le ſeguenti:

Dies diei eruttat verbum: (TPſal 44.) così la

note della colpa è maeſtra, che inſegna a

commetterne altre:Et nex notti indicatſtien.

tiam. Metti l'eſempio in un penſier malo .

Queſte, dice Ugon Cardinale (in job. 7.)

con S. Bernardo, (ſerm.81 in Cant. Greg 4.

mor.c.27.) chiama l'opera, l'opera il coſtu

me, il coſtume la neceſſità, la neceſſità la

ſcuſa, la ſcuſa la difeſa, la difeſa il gloriarſi

nella colpa, lo ſcandalo, la diſperazione,

e la dannazione.Da quel penſiero ſeguì tut
to ciò ? Si . Vedi un lavoro di ſeta. Che

copia di vermiccioli v'ha in tutta la caſa !

Donde vennero? Chi gli portò PEravi que

ſto un meſe fa? Non godevaſi queſta abita

zione alta pace ? Così è i ma eranvi certi

granelli piccioliſſimi come di ſenapa: que

ſti ſcaldaronſi: poi occuparono un brieve

ſpazio: poi una ſala grande; finchè creſcen

do empirono tutta la caſa di vermini, d'oc

cupazione, d'inquietudine. Que'granelli?

Si Que penſieripiccioliſſimi fomentati coi

la volontà, ſono la origine de peccati, che

ſeguono; de'vermini della ſindereſi, della

inquietudine del cuore, e della occupazio

ne di più e più peccare, onde alimentanſi,

e creſcono coteſti vermiccioli. Santo An

ſelmo: Propterprecedentia peccata multipli

ºttir ſequentia. (.Anſel. in ep. ad Rom c.1.)

VI. Parli un'Eſperto: Davide Errai,

dice, quando offeſi il mio Dio, come la

pecorella, che ſi ſmarrì nel monte: Erravi

ſicut ovis, qua periit. (Tſal 118.) S. Aog

ſtino leſſe: Sicut ovisperdita. Per intendere

Davide, ricordivi, Dilettiſſimi, di que!

le due parabole, che propoſe Gesù Criſto

per S. Luca. (Luc. 15. ) Una è della peco

rella, che ſi ſmarrì, e l'altra della gemma

perduta; ma l'una, e l'altra ſon ſimboli di

uel, che perde il Peccator, che ſi perde.

r perchè Davide dice, che errò come la

pecorella perduta: Sicut ovis perdita; e non

come la gemma, che ſi perdette; giacchè

queſto baſtava a dichiarar la ſua colpa? Sa

pete perchè? Perchè volea dichiarare non

ſol la colpa, ma le conſeguenze ancora -

Mi ſpiego già. V'ha queſta differenza tra

la coſa viva, che perdeſi, e la morta; che

queſta ſi riman dove ſi perde, e non creſce

la ſua perdizione; ma la viva nonfermaſi ,

e più ſi perde, quanto allontanaſi più. Or

dice Davide: Perdichiarare la mia perdi

perdei come un mobile prezioſo, od una

gemma; e queſto l'ho detto già: Factusſum

tanquam vas perditum; (TPſal.3o.) ma quan

do voglio ſpiegar le conſeguenze della mia

perdizione, dico, che mi perdei non come

una coſa morta, ma come pecorella viva :

Erravi ſicut ovis perdita; perchè non ſi fermò

la mia perdizione nella prima colpa; ma

proſeguì in molte più originatedalla prima -

Conſentii, dice il penitenteRe,(2.Reg.12)

ad un penſier di adulterio : di quà paſ

ſai alla laida eſecuzione di lui; dipoi preſi

impegno di aſconderlo a coſto d'una inno

cente vita: crebbe la mia perdizione facen

do peccare ancor'altri: quindi ſegui il mal'
eſempio, e ſcandalo: Miſero me, che mi

perdei qual pecorella Erravi ſicuto vii, qua

periit . Vedete , Dilettiſſimi , le conſe

guenze di"; che ſeguono dal conſen

irea un peccatotire a un p VII. Ma

zion per la colpa baſterebbe dire, che mi
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VII. Ma ditemi: Perchè ne ſeguono º

Per non volere uſcire di quel peccato pri

mo: per laſciargli gittar radici più profon

de. Dio è giuſto, dice S. Anſelmo, e quan

do aſpetta miſericordioſo, che convertaſi

il Peccatore, e queſti non vuole; permet

te, che ſi precipiti nelle colpe più e più: Si

citius paenitendo, ſon ſue formidabile paro

le, non tergitur: fuſtojudicio omnipotens Deus

ebligatam peccantis mentem etiam in culpam

alteram permittit cadere. (.Anſelin ep ad Aom

c. 1.) O quante conſeguenze avrà a ſcoprire

il dì del Giudicio! L'Apoſtolo proteſtava

Io: Secundum duritiam tuam, o impeni

tens cor, theſaurizas tibi iram in die ira, º

revelations juſti iudicii Dei. ( Rom. 2.) Più

miſteri v'ha, che parole. Non rifletro nel

chiamare il dì del Giudicio di d'ira, e di ,

in cui moſtrerà Dio il giuſtiſſimo de' ſuoi

giudici; che egli è chiariſſimo, che viviam'

ora nel di della miſericordia, e non giungia

mo a capire il venerabil ſegreto del giudici

giuſti di Dio nelle ſue permeſſioni. ( Aug.

in Pſal. 1oo.)Si però, che rifletto nel chia

mar l'Apoſtolo il non fare il Peccator peni

tenza , teſoreggiar'ira : Tbeſauriza tubi

iram. Che è il teſoreggiare? Può avvenire

in due modi: Teſoreggia, diciamo, chi

cuſtodiſce il danaro, che và accumulando;

e pur diciam, che teſoreggia, chi impiega,
o mette a cenſo il danaro. In che ora è il

divario ? In ciò, che chi cuſtodi il danaro ,

truova quando il cerca quello , che cuſtodi

ma chi impiegò il danaro, truova di poi

non ſolo quello, che impiegò, ma tutti i

guadagni, e rendite, che multiplicò la ſua

induſtria . -

VIII.Or chi peccò gravemente è così,che

per allora chiamò contra sè l'ira di Dio: In

peccatores reſpicit ira illius;(Ec.5.)ma facendo

ſubito la penitenza debita, il teſoro dell'ira

non crebbe; anzi ſcedè il luogo alla miſeri

cordia, perchè gli perdonaſſe. Non parla

di coſtui l'Apoſtolo, dice Origene; ma di

chi peccò, e non penſa alla ſoddisfazione :

Secundum duritiam tuam, o impenitens cor.

Queſto è, che teſoreggia ira contra di sè

Tbeſaurizas tibi iram ; perchè mettendo il

capital di quel peccato nel teſoro dell'ira

giuſtiſſima di Dio, truova dipoi non ſolo il

capitale di quel peccato; ma i guadagni

(quanto meglio direi, perdite ) e rendite

de peccati, cui multiplicò quel primo: Qui

iniquus eſt, dice Origene, per duritiam cor

dis, c cor impamitems in theſauro re a lus

ſuos recondit. (Orig.2.2.in c.2. ad Rom.)Co

ſtui, dice S. Bernardo, non ſolamente ac

cumula un teſoro; ma molti teſori d'ira :

perchè non facendo penitenza diſprezzò

teſori della miſericordia: Theſaurizas tibi

theſauros irae pro prorogati, tibi tbeſauris mi

ſericordia, quos contemnis. ( Bern. ſerm. de

tripl. miſer.) Vegga il peccatore, dice San

Anſelmo, che si altamente ſpiace a Dio

il diſprezzo della pietà, con cui aſpettalo ,

che con giuſtizia laſcierà, che cada in più

colpe: Deus, qui Peccatorem diu expectat ,

ut redeat; non redeunti, atque contemnenti

ponit adbuc ubi gravius impingat. ( Anſel, in

c.1. ad Rom. Greg. l.25.mor.c.9.) E vegga pu

re, che quel peccato, che differiſce confeſ

ſare, non ſolo è peccato, ma è cagion di

peccati; perchè da lui naſce, che, permet

tendolo Dio, ſi precipiti in più peccati :

Teccatum ergo. quod penitenti e lamento non

diluitur, peccatum eſt ſimul , & cauſa pec

cati: quia ex illo oritur, undeadbuc peccato

risanimus altius obligetur. Dia conto il Pec

catore di quel peccato non ſol come pecca

to, ma come origine delle conſeguenze de

gli altri, che ſeguirono da quello. ..

X. Fuſſein verità Samuello, o fuſſe ſol

la ſua immagine quello, che apparve a Sau

le, degniſſimo è di conſiderazione ciò, che

gli dice. Chieſegli conſiglio Sauſe per ſa

pere, che farebbe nell'anguſtia, in cui po

neanlo i Filiſtci; e annunciandogli il Pro

feta la morte, e perdita dei ſuoi Soldati ,

riſpondegli: Quia non obediſti voci Domini ,

neque feciſti iram furori, eius in Amalec, id

circo, quod pateris fecit tibi Dominus bodi e .

(.Aug. cp.ad Falic. C 18. de Civit..Abul.q.2S

in 1.Reg.28.) Sappi, Re ingrato, che quan

to patiſci, e quanto reſtati ancor'a patire ,

tutto è perchè non ubbidiſti a Dio, perdo

nando al Re degli Amaleciti, quando Dio

ti ordinò, che gli diſtruggeſſi ſenza ſerbar

ne pur uno. Per queſto ſolo ? Or quanti al

tri peccati graviſſimi commiſe Saule ? ( 1.

Reg. 28. ) Non tolſe la vita a ottantacinque

Sacerdoti ? Non diſolò la Città di Nobe con

tutti i ſuoi armenti? Non perſeguitò Duvi

de, e intentò levargli la vita più volte ?

Non chieſe conſiglio alla Pithoniſſa? ( 1.

Reg.22.) Non merita perciò grandi gaſtighi?

Certiſſimo, riſponde l'Abulenſe. Or come

il Profeta gli fa ſolo carico dell'iniqua pietà

cogli Amaleciti ? Nobiliſſimamente un

dotto. Scrittore. Perchè quella colpa fu il

principio, onde ſeguirono le rimanenti :

Bb 2. per
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perciò ſi fa ſpecial carico di quella colpa .

ſ2gia illa inobedientia initium reliquorum fuit

fºrum, o in illo tanquam principio quo

º reliqua peccata continebantur. (A, 18.
ad 28. Abulin 1 Reg.28.q.28 e 29.Labat.v.

ºfre propoſ;6.) E'vero, che muore Sauſe -

cd" tutti i peccati, che commi

ſe; ma gli ſi fa carico di quello con iſpecia

lità; perchè intenda.Saule, ed intendiamo

tutti, che quel primo peccato commeſſo 2

º non cancellato colla penitenza, fu l'ante

cedente, onde ſeguirono le conſeguenze del

reſto del peccati : Initium reliquorum fui

Peºforum. Vedete, Dilettiſſimi, il mol

iefche v'ha da temerſi nel peccato com
O , e non pianto, nè º -eſſe finemetu. p , nè perdonato? Noli

sº Paſſo al peccato pianto, e confeſſato.

Si potrà il Criſtiano con ciò a incurare, o

anima: Noli eſſe ſine metu . Nonpuoi aſſi

Surarti con queſto, onde non hai a faſciare

il timore. (Corn. in Eccli, 5.v 5.) Edin pri

ma: Supponiamo quel graviſſimo fonda

mento a temere, ben ponderato da S. Gre

gºrio, cioè il faper l'anima di aver peccato,

el non ſaper fe la ſua penitenza fu vera

guam. prata commiſerit , meminit; ſed an

commiſſa digne feveritneſcit. (Greg.l.4.mor.

º 42.) Sà, che peccò, e che ſi penti; ma

non sà ſe confeguì il perdono del ſuo pecca

to: c queſto tienla ſollecita, c timoroſa :

Ftplerumque culpam jam veritas relaxat ;

ſed menº affitta, adduc de venia, dum val

deſibi eſt ſollicita, formidat. Supponiamo

queſto fondamento, che obbliga a cammi

nar pauroſo il più morigerato per non dar

luogo a propria ſtima. Ma diamo pur, Cri

ſtiano, che ſapeſſi, che già crati ſtato ri

meſſo il tuo peccato; perciò ne potrai ſtar

ſicuro ? Dimandane lo Spirito Santo, e

toſto di atti: De propitiato peccato noli eſſe

fine metu. Ma ſe già ſi perdonò: che v'ha

cla temere i E'l'obbligo alla pcna qui, o nel

Purgatorio, che reſta dopo perdonata la

colpa ? Cosi il dottiſſimo Alapide: Noli

eſſe ſine metu. Quia eſto culpa ſit remiſſa; re

manettamen paena tibiluenda vel hic, vel in

T'urgatorio. (Corn. in Eccl.5. Cather. opuſ de

certº grat. ) E'la reincidenza in nuove colpe

per la ſoddisfazione di eſſere ſtato già per

donato ? Così il celebre Catarino. Ma an

cor v'ha più, e più che temere nelle conſe

guenze del peccato rimeſſo. Odimi atten

to; che queſto è ciò, che più deſidero im

Primerti. Non parlo io ora delle conſeguen

ze di pene, e gaſtighi temporali; perocche

tutti ſanno, che anche dopo perdonata la

colpa, inviali Dio per la ſoddisfazione ,

Baſti per teſtimonio Davide. Udito avea

già di bocca del Profeta, che Dio aveagli

perdonato l'adulterio, e l'omicidio: Do

minus tranſlulit peccatum tuum; (2. Reg.12.

C" TPſ.7.Cyrill. Catbec.2.Salvian.l.2 de

Gub. Dei..) e purtoſto udì: che morrebbe il

bambinello natogli di adulterio: udì anco

ra, che'l perſeguiterebbe lo ſteſſo figliuol

o, e che non mancherebbe ſopra ſua caſa

la ſpada della Divina Giuſtizia: Non rece

det gladius de domo tua. Tutto ſi adempiè ,

dice S. Agoſtino, in pena delle ſue colpe

anche dopo rimeſſe, come conſeguenze del

le ſue colpe: Illud ei fagitium, facinuſque

remiſum eſt. Ecco ora: Et tamen conſecuta

ſunt quae Deusfuerat comminatus, ut ſic bu

miliaretur a filio. (.Aug.l.z.de pec.mer.c.34.)

Non parlo di queſte conſeguenze : me ne

aſpettano certe altre più formidabili, a cui

m'incammino. -

XI. Che il peccato mortale non perdo

nato chiuda le porte alla Divina Luceat

teſta lo ſpeſiſſimo la Scrittura : Ambula

bunt ut caci, quia Domino peccaverunt, (lſa

43.Sopbon. 1.) diſſe Sofonia. Di quà paſſa

no ad amare le tenebre: Dilexerant magis

tenebras quam lucem; (fean.3.) e pur giun

gono gli fciaurati ad aver le tenebre in con

to di luce: Ponentes tenebras lacem, C. lu

cem tenebras. ( Iſai.2 r.) Ma pur dopo ri

meſſo ſe non toglie la luce all'anima, la ri

tarda. Volete vederlo ? Apparì Gesù Cri

ſto a ſuoi Diſcepoli dopo riſuſcitato alle

ſponde del mar di Tiberiade: dice l'Evan

geliſta, che non lo riconobbero: Non tamen

cognoverunt Diſcipuli, quia feſus eſt. S.Gio

vanni si ; e partecipollo pura S. Pietro:Di

xit Petro Dominus eſt. (foan.21.) A cui ,

diſſe? A San Pietro. Che è queſto ? grida

San Pier Criſologo . A Pietre è me

ſtier, che diano a conoſcere Criſto? Non

fù egli il primo tra tutti, che ſcorſelo, ed

acclamollo Figliuol di Dio? Tu es Chriſtus

Filius Dei vivi.(Mattb. 16. ) Così è, dice

il Criſologo ; ma avendo peccato Pietro ;

benchè avea già la ſua colpa perdonata, re

ſtò tardo alla luce, che prima di aver pec

cato avea, si abbondante, e si preſta : Tar

dius ſuum Dominum videbat, qui vocem facile

Ancilla ſuſurrantis audivit. (Chyſol.ſer.78.)

Vedete chiara la conſeguenza di ritardar la

luce, e'leonoſcimento? Qr da queſta luce
Iltal
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ritardata, quai pericoli, e danni non po

tran ſeguire all'anima ? Toſto il vedremo.

XII. Un'altra conſeguenza. Non ſola

mente ſegue dal peccato il difetto di luce ;

ma una codardia,e lentezza grande con Dio

e con gli uomini. Voletene eſempio? Sau

le. Uſcì dalla caverna, ove potè,e non volle

levargli la vita il perſeguitato Davide , e

chiede a queſti giuramento , che dopo i

ſuoi di non ſarebbe eccidio de' ſuoi diſ

cendenti: fura mihi in Domino, ne deleas

ſemen meum poſt me. ( 1. Reg. 22.) Non av

viſate? dice quì Teodoreto. Saule, il Ca

pitano, l'Imperadore, colui, che è cir

condato da tanti prodi, queſti ſupplica Da

vide, ſoldatello, povero, e fuggitivo? Che

è ciò ? Che ſta in peccato, e avvilillo la

colpa: Tanta eſt vitii imbecillitas: qui erat

Dux, C7 Imperator tam multorum millium,

rogabat fugitivum. (Teodoret.in 1.Reg.22. q.

55. ) Di queſto io però non iſtupiſco. Mi

maravigliosi,che avviliſca il peccato anche

dopo rimeſſo. Può atteſtarlo Davide or che

fugge dal ſuo ingrato figliuolo Aſſalone :

Surgite fugiamus. (2 Reg. 15.) David fug

ge? Colui che vinſe il Gigante, fugge di

un figliuol ſuo ? Che volete ? dice il Cri

ſoſtomo. Fugge dal figliuolo, perchè egli

fuggì prima dalla caſtità; e benchè ſiagli

ſtata rimeſſa quella colpa, laſciò per con

ſeguenza queſta codardia: Fugiebat filium

cui ha biſogno S.Gio: Criſoſtomo: Pecca

tum enim, ſuaque natura linguam adſtringit,

atque os obturat, (in Pſyo. Iscr. th, Ezeco

16.) Non è coſa ſtrana, che conoſcendo

Pietro la ſua colpa nello ſguardo amore

vole del ſuo Gesù, non proſtriſi a ſuppli

cargliene perdono? Che fece? Uſcì, e mi

ſeſi a piangere: Et egreſſus foras, flevitama

re. (Luc.22.) Ed avvertillo S.Ambrogio:

invenio quod fleverit: non invenio quid dixe

rit. (ferm. 48. Elig. bom. 16.) Perchè non

parla? Fù, perchè non avea che apporta

tare a ſua ſcuſa? O perchè è prima, pian

ger la colpa, che pregar miſericordia?Tut

to diſſelo S. Ambrogio. (in Luc. 22.) Ma

non chieggaſi altra ragione, che l'aver pec

cato. Il peccato l'avvili, perchè non chieg

ga. Queſto ſegue al commetter la colpa.E

dopo perdonata ? Segue un certo genere di

ſconfidenza nell'orazione. Dicando gli Eſ

perti: Non è egli vero,che non vi và l'ani

ma si affidata come anzi ? E che altro era

quel cercar Davide a Dio, che apriſſegli le

labbra a lodarlo? Domine, labia mea aperies.

(Pſal.5o.) Davide, avverti, che ſei per

donato già . Ben il sà, dice il Criſoſtomo:

ma cerca eſſer reſtituito alla confidenza an

tica , che per lo peccato perdette: Rogat

Tropheta, utpeccati remiſſione priorem fidu

ciam percipiat. (in Pſ 5o.)

XIV. A queſto certo genere di ſconfiden

David , quoniam caſtitatem ſugerat . ( in za , e di familiarità con Dio, che poſſono

Pſ3.) Meglio però darà a vedere queſta me

deſima verità $ Pietro. Incaricò l'Angio

lo ch'era nel ſepolcro alle Donne pie, che

avviſaſſero a Diſcepoli la Riſurrezione del

lor Maeſtro Sovrano. Ite, diſſe, e parte

cipatelo a Diſcepoli, ea Pietro: Ite, di

cite Diſcipulis ejus , & Tetro. (Marc. 16.)

Non riflettete allo ſtile ? Or forſe Pietro

non è Diſcepolo ? Come il divide dagli al

tri? Baſta , che dica a Diſcepoli; che in

eſſi entra Pietro. Non baſta, dice S. Gre

gorio. Or perchè nominarlo? Perchè, ſe

nol nominaſſe, dice il Santo, non ſi ardi

nebbe Pietro ad apparire innanzi Criſto: Si

Angelus non nominaſſet, venire inter Diſcipu

Tos non auderet. (ap. Sà in Marc. 16. Euſeb.

ap.Damaſc.lib.2 parallel.) Vedete la codar

dia anche dopo pianta, e perdonata la col

pa? Oh, e'l moltiſſimo che v'ha, che te

mer nel peccato. Paſſo oltre.

XIII. Da cotal difetto di luce, e codar

dia ſegue nel Peccatore non ancor perdo

nato un non oſar di cercare il rimedio, di

Parte II, -

l
pur reſtare anche dopo rimeſſo il peccato,

aggiongete le reliquie, che reſtano del pec

cato. Non parlo ora qui per color, cheſeb

ben ſi confeſſano, laſciano viva la occaſion

proſſima di peccare ; che queſti, già ſi ve.

de, non conſeguiron la grazia, ſtando in

ſua mano dividerſi da ſimile occaſione.Par

lo di chi ſi confeſsò bene, e reſtò perdona

to: Che v'ha, che temer qui per parte

noſtra ? Che? Le conſeguenze delle affe

zioni, e abiti del peccato. Già già mi ſpie

go. Sogliono reſtar nell'anima, anche do

po abborrita, e ſtarſi abborrendo la colpa,

certe affezioni al materiale, o alla mate

ria della colpa; ſicchè quantunque ſia ve

ro, che ſtanno in grazia di Dio, conſerva

no pur nondimeno l'affetto alle dipendenze

del peccato. Chi vuol meglio intenderlo,

porga orecchio alle voci di S. Franceſco di

Sales: Tuttigli Iſraeliti, dice il Santo, u -

ſcirono in fatti dalla terra di Egitto; ma non

tutti col cuore;e per tal cagione nel diſerto mol

ti d'eſſi doleanſ della mancanza delle cipol

Bb 3 le,
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le, e carni di Egitto. Così pure v'ha Peniten

ri . che coll'effetto eſcono del peccato; ma non

percioperdono l'affetto, che gli avevano;que

ſto è, che propongono di mai non più peccare;

ma con una certa ſvogliatezza di privarſi, ed

aſternerſi degl'infelici diletti del peccaco. (in

trod.I.p.c.7.6 7 8. Exod. 16.) E'come colui,

che ha con altri un rancor piccolo; che ſeb

ben gli fà avere averſione, e ſeparaſi dall'

altro, che abborriſce: non fugge, nè hai

gran noja,nè pur ſi ſepara da parenti di lui,

ed amici; come quando è l'odio mortale,

che fa abborrir l'inimico, e tutto ciò, che

gli ſi attiene. Così appunto: v'ha anime,

che ſebbene abborriſcono il peccato quanto

baſta, perchè lor ſi perdoni; ma non già

con quell'odio mortale, che conviene per

non ſolo abborrirlo, ma sfuggir tutte le ſue

dipendenze, e occaſioni,

XV. Capito queſto antecedente , chi

baſteri a ridir le ſue conſeguenze? O quan

te ne potrebbero ricordare gli Eſperti! O

uanti vedremo alla man finiſtra nel dì del

iudicio, perchè non curaron di ſvellere

queſte affezioni! Di quà ſegue non temere

l'occaſione; dal non temerla, preſumere,

che non cadranno; dal preſumere, cercarla;

dal cercarla, pericolare in eſſa. Quanto ben

da ſuo pari Tertulliano: Quipraſumit, mi

nus veretur, minus praeca vet, plus pericli

tatur. (l.de tul fam, c.2.) E finalmente ſe

gue dal pericolo la caduta, e dalla caduta

può ſeguire la dannazione: Neque timendo,

meque cavendo, difficile ſalvi ermus. Pre

dica Iſaia, dice Dio: di agli uomini, che

la carne, è fieno: Omnis tarofanum.) Iſa.

4o.) E perchè intendano il fragile di ſua

vita? O perchè ſappiano, che dà materia

per l'eterne fiamme? Per più, dice un gra

ve Dottore. Il fieno ancorchè ſi mieta, o

ſecchi, rinverde con facilità ſe gli reſtano

radici fitte in terra: Omnis carofanum, quia

cup, exaruerit, iterum revireſcit . (Oliv. in

Gen.25.) Sappia l'uomo, che ſon fieno gli

appetiti della ſua carne, e che quantunque

gli mieta colla buona confeſſione, ſe reſta

no radici di affezioni, tornano a pullulare,

e a dar materia per l'eterno fuoco. Non

baſta recider le ſpine, dice S.Gio: Criſoſto

mo, è meſtier fuoco, che conſumi ielor

radici. Sì, baſta una buona confeſſione per

togliere le ſpine delle colpe: è neceſſario

per conſervar la grazia sbarbar 1 affezioni :

Oportet omnem affectionem undigue expugna

re. (Cbryſoſt. bom.3 in 2.ad Thef.) Quan

-

to ben fecelo Davide! Già vide proſtrato a

terra il Gigante: Cecidit in faciem ſuamſu

perterram. ( 1.Reg. 17.) Tornia' padiglio

niperchè gli celebrino la vittoria. Queſto

nò, finchè non giunga a troncargli il capo.

E'vanità di Soldato, perchè al vederglielo

in mano, l'acclamino vincitore? Non è,

diceS.Bernardo, ſe non timor prudente ,

per cui non ſi aſſicura del ſuo nimico. Il ve:

de sì, proſtrato; ma paſſa a recidergli il

capo, perchè reſti certo che è eſtinto: De

vitius eſt quidem Golias; ſedforſtan adhuevi

vit. (Bernard ſerm de David,e Gol.) Evº

ha chi ſi aſſicuri del peccato, avvegnachè

il vegga a piè del Confeſſore? E ſe riſorgº

no, o per meglio dire, non ſon morte e
affezioni? Guai al Criſtiano, che fidaſi di

eſſe. Accede propius, grida S. Bernardo r

neforte reſurgat, 27 ftans ſuper eum murrº

ne proprio caput abſcinde.

XVI. Non ſapete la favoletta della Ser

pe? Trovolla il Paſtore un'inverno quaſi

morta. Impietoſiſſene, e l'adagiò nel ſuº

petto: col calor preſe forze, e morſe il

Paſtore. Lagnavaſi queſti della ingratitudi:

ne;ma la Serpe riſpoſe; lagnati di te,che mi

ſcaldaſti; perocchè ſe ſai, che io non fà dan

no,quando non ho calore; di che ti lagni le

dandomi calore, uſai il mio naturale ? Ah,

Dilettiſſimi, diceS. Antonino: L'inverno

del dolore, e la pioggia delle vere lagrime

han quaſi eſtinta la carne, ei ſuoi appetiti;

ma ſe perciò ti aſſicuri; ſe la fomenti, ſe

le dai calore, onde ſtupir poi delle ſue for

ze? Non potrai nel dì del Giudicio lagnar

ti delle conſeguenze del ſuo veleno: Caro

ciim delicate fovetur, venenum concupiſcentia,

quod in ſe babet, effandit. (.Antonin.4 p.tit.

13 c.3 ) Che altra coſa ſi è, laſciar l'occa

ſion diſoneſta, e ciò non oſtante, ricrear

ſi nello sfoggio, e nell'amoreggiamento,

ſe non ſe dare alla Serpe calore? Che è, ſe

non ſe fomentare il veleno: dopo perdona

to al nimico; non favellar d'altra coſa,che

dell'offeſa, e del dolore? Se cadeſti, e an

corti dannaſti, ti potrei lagnar degli appe

titi? Nò, ma dite, che conſervaſti vive

le loro affezioni. -

XVII. Eccoti eſpreſſo un ſimbolo inA

bramo ancorchè giuſto. Chi aſſiſtettegli

nella morte, e ſepoltura? E' evidente dal

Teſto, che Iſacco, e Iſmael ſuoifigliuoli:

Etfepelierunt eum Iſaac, c Iſmael filii ſiti

(Gen.25.) D'Iſacco non mi maraviglio ,

che è quel figliuolo diletto ſacrificato , e

ſarcb
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farebbe certamente di gran gioia per Abra

mo; ma Iſmaele, il figliuolo della ſchiava,

che gli dietanti diſpetti E giacchè v'in

terviene Iſmaele, che ſi è fatto degli altri

figliuoli di Cethura? O Criſtiani! Nella

morte non aſſiſtono altri che le buon'opere

ſignificate in Iſacco; e le male, figliuole

della ſchiava, della carne, come Iſmaele.

Ottima allegoria. Paſſoa un'altra. Non

fù queſto Iſmaele colui, che ad iſtanze di

Sara fù sbandito dalla caſa di Abramo con

Agar ſua madre, bambino? Così è: Tra

didit puerum, e dimiſit eam. (Gen. 2 I. )

Or donde eſce ora per aſſiſtere alla morte

del Patriarca è Unde erupit Iſmael è Diman

da una dotta penna. Non parti sbandeg

giato? Nonne eietius fuerat ? Partì, è vero;

ma parti vivo: Eječius quidem,ſed non ene

tlus. Mori Sara, a cui parti, e perciò truo

vaſi nella morte di Abramo; Et ideo rediit

mortua Sara,o ideo morientem circumſtetit

.Abrabamum. (Oliv.in Gen. 25.) O conſe

guenze dal laſciar con vita Iſmaele, e dal

laſciar vive le affezioni della colpa ! E così,

che uſcì Iſmaele di caſa di Abramo. Iteap

plicando: E così, che uſcì la colpa dell'a

nima: E'così, che videſi Iſmael quaſi mor

to di ſete a piè di un'arbore; ma vivo. E'

vero, che reſta proſtrato l'appetito ſenza

l'acqua de'diletti ; ma vivono le affezioni:

dal reſtarſi vivo Iſmaele ſeguì l'ir creſcen

do: Qui creut; e dal reſtar le affezion vive

ſegue, che ſi aumentino. Dal creſcere Iſ

macle ſegui l'eſſere arciere: Fattuſaue eſt

iuvens ſagittarius: (Gen.21.) e dal creſce

re le affezioni ſegue, che avventino ſaette

di tentazioni all'anima. All'ir creſcendo

Iſmaele, iva Sara (colei, che ſollecitò la

partenza) ſcadendo finchè ſpirò, e all'ir

creſcendo le affezioni, e tentazioni, và la

grazia infiacchendoſi. finchè conſentendo

l'ani-, “ila tentazione, muore la grazia

colla colpa grave. Mori Sara? Eccovi qui
Iſmaele nella morte di Abramo: Ideorei

morta a Sara. Mori la grazia? Vedete qui

le affezioni tormentando l' anima nella

morte, perchèda laſciarle con vita ſegui
ronotutte queſte conſegue - i; chi

ſi aſſicuri del peccato rimeſſo ſerbaidº vivº

le affezioni al peccato? Expulſus eſt Iſmael,

conchiude la lodevol penna,num ſecurº esº

cave neSara decedat; boe eſt, ne Gratiaº

undantiaparumper exiccetur etenim deficiº

che temere nelle affezioni! Noli eſſe fine
ºmettº -

XVIII. Or non v'ha man che temere me-

gli abiti vizioſi. Diamo, che perdonata la

colpa reſtaſſe ancor l'anima libera delle ſue

affezioni mercè a una contrizion grande;

rocchè, come diſſe il gran Sales, quando

è grande, e veemente, ci libera di tutte le af,

fezioni, che dipendono dalpeccato; ( Franciſc.

Salintrod.1.p:c.8. ) ma pur reſtano inſepa

rabilmente gli abiti perverſi de'peccati com

meſſi. Quanto ben lo ſpiegò S. Agoſtino

(ſerm.45 de temp.) coll'eſempio del Genti

le, che ſi battezza! Queſti avea prima co

ſtume d'ubbriacarſi. Dimando: Ancorchè

a queſti per lo Batteſimo ſi perdonino tutti

i ſuoi peccati: non è però vero, che gli ri

mane quel mal coſtume, che l'inchina a

bere ſoverchio? Queſti ſon gli abiti, di cui

convien temere anche dopo rimeſſo il pec

cato. Credetemi, dice S. Bernardo, che i

vizio, che ſi taglia, torna a germogliare :

colui , che ſi manda di caſa, reſta chia

mando alla porta: il fuoco, che ſi giudi

cava ſpento, riaccendeſi; e chi ſi ebbe per

addormito , era deſto : Credite mibi , 67

putata repullulant, c effugata redeunt, C7”

reaccenduntur extincta, e ſopita denuo ex

citantur. (Bernard.ſerm. 38 in Cant.) Per

chè è queſto, ſe non ſe per gli abiti, che

reſtano dalle colpe? Veniamo alle conſe

guenze. Siaſi così, anima, che abbi con

ſeguito l'eſſer libera della colpa , e netta

qelle ſue affezioni; pure che danni non poſ;

ſon venirti ſe non ti adoperi a ſtruggere gli

abiti iniqui? Non incontraſti tal ºta nell'

angolo di una caſſa certecig" -
che già le radici ? Chiri" in cºdan

i morte è l'aria, ºnoſci? Nè
baſtevole teſi"i ſei le radici
pur'orari" ca Le vedi ſecche, e

º, i, che ſveleſti º tarle; e tro

"imenticate? Orritorna a pianº i o di

verai, che rifioriranno lº"è

letto. Ma che dico, piantare º
- - - la Primavera, el

non le pianti, in entra deſima

io ſeme germogliº"
raº glle " che torni a piantarlº:

IX. A Anima Criſtiana,º".
que tul ti ſii la piu a aselra Religioſa, Io

vo darti, che tu sbarbaſti le radicideº;
per privarti dalle lºro sfortunate delizievo

darti, che l'abbi aſcoſte o nell' angolo del

te, redibit; qua inſtigante abire coadius sf,

( 6liv.ubi ſup.) O quanto dunque v ha

ritiro, o nella clauſura di un Convento ;.

è non rompi, e ſtritoli coteſte radici

pero no pt , Bb 4 COll
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con una continova vigilanza, e mortifica

zione: ſon cipollette di nardo, che pullu

lano in tentazioni piccole: di quà creſce

ranno a grandi: di quà la curioſità di ve

derle: di quà il diſio di piantarle nella con

verſazione: di quà il rigarle colla memo

ria: di

quà il dilettarſi ne' fiori, che apportano a

colla volontà. Cheè queſto? Tanto ſeguì

da quelle radici morte? Ah , che ſeguì an

zi dal traſcurar di ſtritolar le radici. Ben

commendato fù il valore, e zelo di quel

Maccabeo grande Eleazaro . S. Ambro

io non sà finir nelle fue lodi: ma non ce -

ebra altretranto S. Gregorio ciò, che ſi

gnifica. (Ambr.l.I.de off c.4.) Chi vedeſſe

avventarſi per l'eſercito del Re Antioco il

figliuol di Epifane, e fare ſtrada colla ſua

ſpada; Interficiens a dextris, C a ſiniſtris.

(Greg. 19.mor.c. 13.) Ove và? Vide un'Ele

fante, che ſopraſtava agli altri trentadue ,

che portavano gl'inimici; e ſembrandogli,

che veniva in eſſo Antioco , volò a levargli

la vita. ( I. Macb. 6. ) Il conſeguì è Sì .

Penetrò per di ſotto all'Elefante, e met

tendogli la ſpada al petto, l'ucciſe; Et ivit

ſub pedes Elephantis, Cz ſuppoſuit ſeei, &

occidit eum. Ammirabil trionfòl Sì, ma

avaro aſſai, ea caro prezzo. Cadde l'Ele

fante, e tolſe la vita ad Eleazaro: Et ceci

dit in terram ſuper ipſum, C7 mortuus eſt il

lic. Eleazaro che è ciò ? L'inimico morto

ti uccide ? Ti ferì collezanneal cader ſuo

la belva ? Ti raggiunſe la ſpada di Antio

ieii" La morte di Elea

ºzar lla oppreſſione del greve cor

po dell i" s Cecidit ini ſuper ip

E' vero, e azaro tolſe all'Ele

la coſtui mor

lo. Sicco

ſe l'Elefante, aveſſe ºvuto cura di libera
- ril

º" ºtterrebbe ſenza pericolo la"
dunque il ſuo pericolo, e la ſua morteſe

i" dall'oppreſſione, Perchè ſeguì l'oppreſsi

ºne dalla ſua traſcuraggine: Ceciditinter

ºſuper ipſum & mori, eſt.

" il coltivarle col diſcorſo: e di

gilanza , vigilanza col corpo morto, che

reſta; che poſſon ſeguire dal corpo di cote

ſti abiti conſeguenze di una eterna morte .

O chi vedeſſe fatti Tobiii Criſtiani ſeppel

lendo corpi morti. Queſta era la ſua ſolle

citudine, dice il Teſto Sacro: Atgue occi

ſis ſepulturam ſollicitus exhibebat. (Tob. 1. )

Per queſto eſercizio laſciava il cibo: Relin

quensprandium, jejunus pervent ad corpus:

(Tob.2.) non attendea ad umani riſpetti :

TPlus timens Deum, quàm Regem : (.Ambr.

l. 1.offic.4.) ,ai del ſonno, e del ri

poſo: Mediis no tibus ſepeliebat. (.Ang. l. de

cur. pro mort.c.1.) Santo Dio ! Che diligen

za, e ſollecitudine di Tobia! E' per eſerci

tar la pietà, e miſericordia ? In Tobia si ;

ma per più è la noſtra dottrina. I corpi mor

ti ſi corrompono: dal corromperſi ſegue l'

infezion dell'aria: da queſta infezioni una

peſte, e dalla peſte ſegue morte di molti -

Vegghi alla buon'ora Tobia in ſeppellire i

corpi paramor de' ſuoi proſſimi; ma ſve

gliſi il Criſtiano a ſeppellire i corpi degli
abiti per lo timor di sè ſteſſo. Scavi nella

terra della ſua fiacchezza propria, e gitti

terra ne'ſuoi vizioſi coſtumi, che ſoglion

corromperſi, ed appeſtare il Regno inte

riore dell'anima. Tratti di ſeppellire coll'

orazione, e mortificazioni i corpi morti

degli abiti vizioſi, ſe non vuole ſperimen

tare le pernicioſe conſeguenze della ſua cor

ruzione. Sì , Dilettiſſimi. Tutto ciò vi

ha da temerſi anche dopo perdonata la col

pa grave: Deproptiato peccato noli eſſe ſine

mettº - .

XXI. V'ha più conſeguenze da temerſi

entro noi ſteſſi? V'ha più ; perchè v'ha più

antecedenti, onde, ſeguono. Non vede

ſteTobia ſeppellendo morti ? Toſto il vc

drete cieco ſenza indovinare a dar'un paſſo -

Tobia? Sì : Tobia è ciecoi": perchè è

Stancoſſi di ſeppellire: Fatig tfui i ſiria

ra ; adagioſi a dormire: Er obdormiſef :

frah.2.) e quindi ſeguì la cecità ; perchè

cadde non sò qual lordura di un nido di

rondinelle a ſuoi occhi: Ex midolirundinum

dormienti illi calida ſterrerº inciderent ſuper
- lanto convenevol

gliere con riſoluzione la vita inºli,to:
alle ſue occaſioni! Ma siuanto pericoloſo

affare è, ndari di vederle morte ſenza con

fiderarle conſeguenze, che reſtano col pe

ſo degli abiti. Quanti Criſtiani Eleazari ha

iſtigiºiſti, facus. (Pales. Sacri Pbi
to/ c.4z. ) onno dell'anime virtuoſe, e

che conſeguenze hai tu ! Stancanſi nella

mortificazione: laſciano addormirſi incol

pe lievi: ripoſano in una vita tiepida : non

oſſervanº col ſonno le iſpirazioni di Dio -
ºppreſſo queſto peſo dopo aver vinto col

Erazia Elefanti di peccati, e occaſioni è"
che Può ſeguirne ſe non ſe cecità, e dalla

cecità molti riſichi, e precipiziº V ha che

temer ?
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temer? Criſtiani. Vedete il peccato venia

le, che ha, ondetemerlo in sè ſteſſo, e più

per le ſue conſeguenze.

XXII. Egli è certiſſimo, Uditori, che

per abborrire, e temere il peccato veniale,

baſterebbe ſaperſi, che per piccolo che ſia

ſi, diſpiace a Dio, e avvegnacchè non ſia

tanto, che per lui ci voglia privar della

ſua grazia, e della ſua gloria: come pur

può capire in un petto Cattolico qualun

que volontà, ed affezione al peccato ve

niale, che non è altra coſa, che una riſo

luzione di voler diſguſtare il ſuo Dio? Sa

rà poſſibile , dice S. Franceſco di Sales,

che un'anima nobile voglia non ſol diſguſtare il

ſuo Dio, ma amare il diſguſtarlo? (intr. 1 p.

c.22. ) Veggo ben'io, che non poſſiamo

eſſere affatto liberi di queſti peccati veniali:

In multis offendimus omnes; ma poſſiam be

me non aver verſo loro affezione , che è

quella, cui Dio più abborriſce, e quella,

che ci apporta più danni. Teſtimonio n'è

il Purgatorio, dove gaſtiga Dio queſte col

pe veniali con atrociſſime pene, che ſu

perano quante ſe ne ſon patite in queſto

Mondo. (Iſidor.l.2.deſum. bon.c. 18. 1. foan.

1. Aug in Pſ37.Greg. in Pſ2.penit. D.Tb. 3.

p.q.46.art. 1.ad 3.1.0or.3. Alvart, bene viv.l.

2.c.7.n.2.) E v'ha chi con diletto aduni le

gna, fieno , e paglia (che così chiamò

queſte colpe l'Apoſtolo) per accendere, e

irritare un fuoco, in cui lo brucino? Più .

I danni,che cagionano all'anime ſon gran

diſſimi. Elleno oſcurano l'intelletto, di

minuiſcono il fervor della carità, macchia

no lo ſpirito, e debilitano le ſue forze per

reſiſtere a mali abiti, fan l'anima pigra al

bene , e rendono le noſtre orazioni più

tiepide, e meno impetratorie. Speſſo udi

rete Davide chiedere a Dio, che inchini

i ſuoi orecchi alle ſue voci: Inclina aurem

tuam mibi: inclina aurem tuam ad precem

meam.(Pſal 19 o 3o.cz 7o & 87.o Ior.)

Cerchi che l'oda; ma che inchini gli orec

chi: perchè ? Non avete veduto quando

un'infermo è aſſai debole, che appena gli

ſi ode quel , che favella ? Vuol cercare

al Medico alcun rimedio, e perocchè non

può parlar'alto, gli dice, che s'inchini ,

perchè oda il debole della ſua voce.Queſto

cercava Davide al veder quanto infiacchiſ

cono le colpe leggieti : Inclina aurem tuam.

Inchina, Signore, i thoi orecchi, che ſtò sì

debole, che temo, che tu non mi aſcolti

ſe non t'inchini: Inclma aurem tuam miti.

XXIII. Ancor più. I peccati veniali im

pediſcono il guſto della dolcezza ſpiritua

le , e'l tratto amoroſo, e liberale di Dio ,

perciò le affezioni di lui, dice S. Franceſco º

di Sales, ſon direttamente contrarie alla Di

vozione, come quelle del peccato mortale il ſono º

alla carità. (ubi ſupr.) Avvien ciò , che

diſſe delle moſche lo Spirito Santo, che

diſperdono la ſoavità dell'unguento: Mu

ſca morientes perdunt ſuavitatem unguenti.

(Eccl. 1o ) Notate però di quali moſche

falleva : Muſca morientes . º" , che

muojono: Vuol dire, ſpiegò il Santo Sales,

che quandole moſche non ſi avventano nell'un

guento, ma l'aſſeggiano in fretta, non danneg-º

giano ſe non quello, che prendono: ma quando

muoiono in eſſo, il guaſtano, e gli tolgono il pre

gio: Muſe a morientesperduntſuavitatem un

guenti. Peccati veniali quando ſon di paſ-

ſaggio, nondanneggiano molto; ma ſe fan.

dimora per l'affezione ad eſſi, diſperdono

ſenza dubbio nell'anima la divozione: Ter

dunt ſua vitatem unguenti. Queſto fà il pec

cato veniale mirato in sè ſteſſo: ma nelle

ſue conſeguenze? O Dio, e quanto è de

gno da temerſi! O Criſtiano, che dolor'è

vedere il poco, che'l temi! -

XXIV. Or che può mai ſeguire da una

coſa si picciola, come un peccato veniale ?
S. Criſoſtomo fà in tuo nome la dimanda :

Quid eſt riſus, aut quid unguam ex riſu mtli

ſequetur? (bom.87 in Mattb.) Aſcoltagli pc -

rò le conſeguenze, che ne diduce. È, ll tm

riſo ſmoderato naſce un motto burleſco, di

" una parola diſoneſta, e quindi il cader

i in opera brutta: Orta tamen ex immode

ratto riſu pauliſper ſcurrilitas, a ſcurrilitate

turpiloquium , a turpiloquio operato turpis

profeta eſt. Piccoliſſimi ſono i granelli di

rena, dice S.Agoſtino; ma tanti poſſono

earicarſene nella nave, che l'affondi. (Aug.

l.de dec.Cbord.c. I t. & in Pſal. 129, C2 trai.

12.in foam. C ſerm, 244. de temp.) Piccoliſ

ſime le ſtille della piogga: ma chi non ve

de, che fan creſcere i fiumi, e annegano le

Città. Poco danno è ad una caſa il difetto

di un tegolo: ma non curandolo, è gron

daja: dalla grondaia vilipeſa s'imputridiſce

il tavolato, e per fine ſegue la rovina della

caſa: Totam domum dirut. E' ſimilitudine

del Criſoſtomo. (bom.8. in 1.Cor. Eccl. 19

D.Tb. 1.2.q.88.art.4.) Nol tocchi nel punto

di una calzetta? Tutta ne và, ſe non ſi rac

coglie a tempo. Queſto ſon le conſeguº

arrestati smaltipianti ºiiº
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aragonatº a mortali;ma quante anime af

ondarono , annegarono, rovinarono ?

Non, perchè molti veniali poſſan fare un

mortale; ma perchè diſprezzati diſpongo

no, ed aiutano a cadere in quello per mo

de di conſeguenza: S. Tommaſo: Tecca

num venale poteſt diſponere per quamdam con

ſequentiam ad peccatum, quod eſt mortale .

(D.Tb. ibi art. 3.)

XXV. Vuoi tu ſapere le formidabili ſue

radici? Tre ſono, dice il dottiſſimo Leſ

fio. La prima per parte della Giuſtizia di

Dio, che in gaſtigo de'peccati veniali ſuo

le togliere, o ſcemare gli ſpeciali auſili,

ſenza de'quali niuno in fatti vince le gravi

tentazioni, avvegnacchè abbia i generali,

comuni, eſufficienti : Primò, quia auxi

ha per alla minuuntur. (Leſide Div. perf l.

23 c.15.n.85.) E che ſegue di quà? fi
falo in queſto ſimbolo. Parve male a Mi

colle, che andaſſe David ballando innanzi

l'Arca del Teſtamento, e con alcun diſ

prezzo moſtrò il ſuo ſentimento a Davide:

Quaſinudetur nnus deſcurris. (2. Reg. 6.)

Peccò Micolle? Sì, peccò, dice l'Abu

lenſe: Peccavit aliqualiter; (in 1. Paralip.

15 q.43.) ma non fù colpa grave: Michol

eccavit, C non mimis. Queſta fù la colpa,

bbe pena? E grande in que tempi: reſtò

ſterile: igitur Michol nonº natus filius uſque

ad diem mortisſue (ldem in 2.Reg.6)Non ri
flettete alla nota d'illazione? Ha detto il

“Feſto la ſua colpa; e come ſe da quella s'

inferiſſe la ſua ſterilezza, conchiude: Igi

tur Michol & c. Chi può dubitare, ripiglia

l'Abulenſe, che s'inferiſce la ſua infecon

dità dalla ſua colpa? Propter boc quod fecit

Micbol, nunquam babuit filios. (Abul.ibid.)

E si gran pena è coteſta? Nol vedete? Era

Micholle la primaSpoſa di Davide: era la

più degna: era figliuola di Re: ſe aveſſe fi

gliuolo ſarebbe queſti erede del Regno, e

cingerebbeſi della Corona d'Iſraello , e do

polui i Succeſſori. Adunque ſeguì il non

aver figliuolo coronato dalla colpa leggie

re, che commiſe. Certo; perocchè feguiº

da queſta colpa la ſterilezza in ſuo gaftigo,

e da queſtail non avere figliuolo Rc. Sant'

Ambrogio: illa, que ſaltationem buiuſmo

di reprebendit, ſterilitate damnata, non de

dit ſobolem Regiam. (ep.36.Abulin 1-Tara

lip.15.q.43.) Vedete le conſeguenze delle

colpe leggeri? Che prò, che in sè ſteſſe

za, eſſer privo di opere degne di Corona
cterna?

VI. La ſeconda radice , inſegna il

dottiſſimo Leſſio, è per parte de' peccati

veniali, che fan creſcere le tentazioni: e

cundo, quia tentationes increſcere ſinuntur -

(Leſubi ſupr. ) S. Franceſco di Sales dice,

loro apron la porta. (intr. p. 1. c.22.) E lo

ſpiegherei io colla ſomiglianza de ladri,

che intromettono il fanciullo; a titolo di

povero, e piccolino è ammeſſo ; e toſto

apre la porta di notte , perchè entrino i

randi a rubar la caſa. Dipoichè lo Spirito

Santo manda il pigro ad apprendere dalla

formica, gl'incarica, che dall'Ape altresì :

Aut vade ad Apem, & diſce quam operatria

ſit.Così i Settanta. (Sept. in Pſ. Prov.6. Amb.

l.5. Hex.t.21.) E che ha ad apprendere dal

la pecchia? Molte coſe; ma quì ora, la

diligenza, con cui guarda la ſua caſa da'ver

micciuoſi, dice S. Antonio da Padova -

(ſerm.2. Dom.3. Quad. Hier in Ezech.3.C7 e p.

ad Ruſt. Paulin. ep. 2 I.) Pongoſi a rimirar

con gran cura,che non v'entri nè pure il ra

gno più picciolo: e ſe per ſorte ve n'entra

alcuno, toſto a quel momento, nel cac

ciano: Sedent inſpiciente, ſuper foramina al

vearium, ſi aliquid extraneum intrare contin

gat, ipſum interſe permanere non patiuntur.

Santo Dio ! Perchè tanta ſollecitudine ?

Temono, che i ragni le uccidano? Nò ,

ripiglia il Sale, : I ragni non uccidon le pec

che: (Franc. Sal. ubi ſupr. ) Notate ora :

Ma guaſtano, e corrompono il lor mele. Più.

Cofii delle tele, che teſſono dentro gli alveari,

le intrigano in maniera, che non poſſono conte

novar la ſua opera. Ancor più : Dal non

continovar la ſua opera ſegue non aver di

che nutrirſi; e dal non aver di che nutrirſi,

ſegue il morirſi a man del rigor di un'In

verno. O Ape, e quanto inſegni! O Cri

ſtiano apprendi dall'Ape: Vade ad Apem.

(Cbryſoft.bom. 17. in Martb.) E' veriſſimo,

che il peccato veniale non uccide l'anima ;

ma guaſta, e corrompe la divozione, im

pediſce la prontezza della carità: intriga le

potenze, e le diſturba. Vien poi un'Inver

no di tentazioni forti: che hà a farſi un

anima allacciata ſenza prontezza, e ſenza

divozione, ſe non ſe conſentire, e mcrir

ſi? Da che ſegue tutto ciò, ſe non dal per

mettere l' ingreſſo al peccato veniale nell'

anima per l'affezione? Qui a mora trabit pee

fieno leggieri, ſe da eſſe ſegue una ſterilez

za di auſili cfficaci, e da queſta ſterilez

riculum, dice S. Antonio da Padova. (uhi

)
-

ſupr XXVII. La
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XXVII. La terza radice ſi è la facilità ,

che ſi acquiſta a commettere peccati mor

tali col coſtume de'veniali. Leſſio: Ter

tio, quia conſuetudo in pauci, ad maiora diſ

ponit. (ubi ſupr. ) Nè può dubitarſene ;

perocchè, come inſegna San Tommaſo,

(D.Tb.1.2.q.88. art.3.) ſi avvezza l'anima a

condiſcendere alla ſua volontàf" ria, ea

tralaſciar l'ordine retto; dal che ſegue fa

cilità di fracaſſare la Legge di Dio; benchè

ſia in coſa grave. Niuno, dice Criſoſtomo,

paſsò in un ſubito da molto buono a molto

malo: Nemo repente ad extremam imprabita

tem inſiliit.(bom.87.in Matth.)E veggiam pu

re, che non entra ſenza mezzonè il giel d'

un'Inverno, nè il fervor di una State. Pian

piano và ſcemando il calore fino ad intro

durſi il freddo; e nella Scala di Giacobbe

v'ha gradi per iſcendere, come ve ne ha per

ſalire. (Gen.28.) Non cominciaſſe Giuda

a traſcurarſi in furti piccioli, e non giugne

rebbe , dice S. Leone, a commettere il

maggior delitto. (foan. 12. Leo ſerm. 16. de

Tºaſſion.) A che più trattenerci? Egli è cer

tiſſimo, che ſi adagia l'anima a peccati gra

vi, quando diſprezza i piccoli: Qui ſpernit

modica, paulatim decidet. (Eccl.9. ) Son da

temerſi queſte conſeguenze? Già ſi vede :

TNoli eſse ſine metu.

XXVIII. E pur v'ha, ondetemerſi più.

Formanſi le conſeguenze , che ſeguono

dall'appagarci di una vita tiepida. O Sa
cerdoti ! O Anime" O Criſtani

tutti!?" ſpade finiſſime non potero

no uſarſi al biſogno, per averle laſciate ar

ruginire nel fodero? Quanti cavalli gene

roſi sfiatarono per eſſere ſtati fermi in caſa ?

Quante acque criſtalline empieron ſi diver

minucci peſtilenti per impantanarſi? Par

liam chiaro. Quanti vidimo, dice S.Gio:

Criſoſtomo, che dopo eſſer fioriti in tutte

le virtù : dettero orribili cadute in vizj ab

bominevoli? Perchè caddero ? Per la ſua

negligenza nel cammin cominciato: Etta

men negligentia lapſos ad aitiorum baratbrum

deveniſſe (Chryſoſt.bom. 27 in Matth.) Per

chè caddero ? Perchè è giuſto giudicio di

Dio; non curar tanto di preſervarlo in ga

ſtigo della tiepidezza di lui in ſervirgli .

ſoui enum negligenter Deo ſervit, diſſe il dot

tiſſimo Leſſio, meretur ut Deus viciſſim

non tantam eius curam gerat. (ubi supra. )

Se dorme la portinaja d'Isboſet, che è la

cuſtode dell'interiore: Oſtiaria domus pur

gans triticum obdormivit ; (2, Reg.4.) comc

non hanno a trovarſi porta gl'inimici, ché

vengono a ucciderlo ? Nobiliſſimamente

S. Eucherio: Quia cùm diſcretionisl ſollicitu

do ceſſa verit, ad interficiendum animum ma

ligni ſpiritibus iter pandit.(l.Reg.2.c.2.) Veg

ganſ le conſeguenze di beni, che ſeguireb

bero dalla vigilanza in un figliuolo di un

Re; chetante ne ſeguono di perdite per lo

ſonno . O Anime ! Apriam gli occhi a

queſte conſeguenze di beni, che ſi perdo

no, e di mali, che ſeguono dalla tiepidez

za: Noli eſſe ſine metu.

XXIX. Finalmente: V'ha conſeguenze

da temerſi dal non corriſpondere alle iſpi

razioni di Dio, benchè non ſia peccato .

Leſſio: Non ſolum ob peccata, ſed etiam ob

teporem, & neglettum quemdam divinarum

inſpirationum, qui tamen per ſe non fit pecca

tum, divina auxilia plerumque minui. (de

Div.perfl. 13 c.15. n.86.) Da queſto difetto

di corriſpondenza ſegue ciò, che al vian

dante, che laſcia paſſare il Sole, e quando

vuol camminar poi, il coglie la notte,etra

via a ben delle fiere di coteſte campagne -

Segue ciò, che al Marinaio, che non pi

gliò l'occaſione del vento favorevole, e

poſcia arriſca la Nave in una tempeſta .

( Franc. Salespract amor. l.4 c.5. & 6.)Se

gue ciò, che alle Madriperle, che ſi ten

gono chiuſe quando piove il Ciel la rugia

da ; che ſi rimangono ſterili ſenza concepir

le perle prezioſe. Che è la iſpirazione, ſe

non una rugiada del Cielo, un vento favo

revole per la Gloria, ed una luce, che in

cammina l'anima al ſuo fin'ultimo?Se non

guadagnaſi quando viene: che riſichi non

ſeguon nell'anima? Quale ſterilezza? qual

calma? e quai precipizi? Il Cervo, dice

Bercorio, (l. 1o de.natu.rer.c.26. Plin.l.8.c.

32 ) ſe porta gli orecchi alti, odei Caccia

tori, e ſe ne canſa; ma portandoli caduti,

nè ode, nè ſchiva la morte. O Criſtiani!

E quanto importa udir Dio! O, e quan

to ſi arriſca in chiudere gli orecchi alle ſue

voci ! E ſe paſſa l'orcaſione? E ſe dall'avva

lerſene avea a ſeguirne la ſalute? E ſe ſegue

la dannazione dal perderla?O Dio,e quanti

pericoli ci circondano per diroccar le mura

glia della falſa ſicurezza! Noli eſſe ſine metu -

XXX. Via Anime Criſtiane: vedete già le

cöſeguéze che v'ha che temere fino étro noi

ſteſſi. V'ha, che temer del peccato mortale

prima di commetterlo,dopo commeſſo, pri

ma di cofeſſarlo,e quel che è più aſſai, anche

dopo perdonato.º" che temerº"i
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cato veniale, della tiepidezza, e della ma

la corriſpondenza alle iſpirazioni Divine.

Che abbiamo a farci con tanti timori? Che
fa il Cervo circondato da Cacciatori, e

Levrieri ? Ad lachrymas,& ad bominem re

currit, diſſe Raulino. (tr. 1. de mort.c.18.)

Si rifugia alle lagrime, alla umiliazione,e

a ripararſi nella pietà dell'uomo. Non fù

quel che fece S. Pietro anche dopo perdo

nato ? Flevitamare. (Luc.i? Pianſe a

maramente tutta ſua vita: ſi sfacea in la

grime all'udir cantare il Gallo . Perchè

piangi Padre de Criſtiani? Ah Dilettiſſi

mi, piange, dice S. Gregorio, per rigar

la radice della Fede, che iva ſeccandoſi

colle negazioni. O'pur piange dopo per

donato per lo rimedio delle conſeguenze ;

che è convenevole coſa bagnare una pianta

periſvellerla con maggior facilità. (Nice

pb. l. 2 c.37. Baronann.Cbriſt.69 c.29.Greg.25.

mor.c. 16.Cornel.in Eccl. 5. Luc.7.) Piangia

mo, Anime, e piangiam preſto, giacchè

non ſappiamo di eſſere ſtati perdonati ,

quando così piange un S. Pietro, una Ma

ria Maddalena, temendo le conſeguenze

delle lor colpe perdonate. Che abbiamo a

fare? LImiliarci come il Cervo, e correre

all'aſilo dell'Uomo Dio Gesù Criſto; che

già Davide c'inſtruiſce: Ampliuslava me

abiniquitate mea. (Pſal.5o Lorin.ibi.) La

vami più, Dio mio, delle mie malvagi

tà . Davide, già ſe tu perdonato: ſi can

cellarono già le tue colpe. E' così ; ma pur

cerco, che mi lavi più. Si cancellarono le

lettere de'miei peccati, ma ſon rimaſti gli

abiti vizioſi: Ampliuslava me. Lavami,

Signore, di queſte conſeguenze.

XXXI. Si, Criſtiani miei, v'abbia la

grime , v'abbia umiliazione, ed orazio

ne. V'abbia vigilanza, mortificazione, e

timor de' pericoli, e occaſioni; avviviſi il

fervore per opere eccellenti di amor di

Dio, e del proſſimo: perchè ſe meritam

mo per gli noſtri peccati, e tiepidezze, che

Dio ci ſcemaſſe gli auſili efficaci, e ci per

metteſſe molte tentazioni º otteniamo per

l'orazione, e fervoroſe opere, che le ten

tazioni non vengano, e che gli auſili ſi ac

creſcano, per eſſere reſtituiti agli antichi

favori, e finezze. (Leſſ ubi ſupra n. 83. )

Non fù reſtituito S. Pietro? Sì, dice San

Gio: Criſoſtomo: La penitenza il reſtitui

al primo onore:.Ad priorem reduxit bonorem

paenitentia.(bom.8. ad Pop.) Qr perchè non

ſaremo noi altresì reſtituiti, ſe ſclamiamo,

e piangiamo? Chiamiamo, e piangiamo

a piedi di Gesù Criſto non ſolo le colpe ,

ma le conſeguenze delle colpe. Sì, ama

biliſſimo Gesù: nuova vita fin da queſt'o

ra: Signor mio Gisù Criſto C. c,

ISTRUI
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Per ciaſcun dì della Santa Miſſione,

C I
O E' l

DIECI AMMAESTRAMENTI AL PECCATORE

Per ſaper ben diſporſi a una buona Confeſſione Sacra-

mentale de ſuoi peccati.

Del Giudicio, e carico, che

peccati di penſiero,

- I N T R. O D

5 Val Cn può dubitarſi, che non

A ha volontà di ferire, chi,

prima di ſcoccar la ſaetta,

grida: Guardatevi: Non

te vult percutere, diceva S.

Agoſtino, qui tibi clamat

obſerva. (ſer. 38.de Sanct.)

Chi vuol veramente colpire non dà mai av

viſo; anzi adopera tutto il ſuo penſiero in

trovare ſpenſierato il nimico. Perciò era

tutto inteſo il Rè di Siria ad ordinare im

boſcate a cogliervi il Rè d'Iſraello ; e riu

ſcito gli ſarebbe a man ſalva il diſegno, ſe

ſollecito ſcopritore non fuſſegli ſtato con

tra , "E" (4 Reg.6.) nè altramente

quell'altro Capitan Gorgia a fin di ſtrug

gere Giuda il Maccabeo. (1. Macb 4) Po

trebbe altresì il noſtro Dio, come Giuſto,

cogliere traſcurato il Peccatore in mezzo

ſi ba a fare al Criſtiano del º

parola, ed opera.

UI Z I O N E.

t

i

Profeta: (fon.3.) ad urti di tempeſta ap

proderà in Ninive a liberarla co'ſuoi inſe

gnamenti di gemiti, e di lagrime da ſopra

ſtanti eecidj. Ma Voi Signor delle vendet

te, ſtupito dimanda il Criſoſtomo, ſe vo

lete Ninive diſolata, perchè co gridi d'un

voſtro Miniſtro la deſtate a penitenza? Cu

jus reigratia, quafacturus es mala, predi

cis? (bom.de fona.) O riſpoſta degna del

cuor di Dio ! Ut non faciam . Così è, Di

lettiſſimi: Perchè non vuol Dio venire a

gaſtighi, ci avvifa ; perchè non vuol col

pire, moſtra le frecce, grida: campatevi.

Io per me immagino, che non diſſimile ſia

il diſegno di Dio in avere indirizzato i paſſi

di noi ſuoi Miniſtri a te dilettiſſima mia

Città. Chi non sà i due ſeveriſſimi Giudi

ci, che aſpettano ciaſcun di voi, che mi

aſcoltate: dopo la voſtra morte, l'uno ;

della mala ſua vita, e dannarlo, ſiccome il dopo la vita di tutti i ſecoli, l'altro. E a

merita;ma la pietoſiſſima condizione di lui, chi non è paleſe, fin da quel punto, in cui

per la qual gli deſidera,e procura il ben ſuo qualunque di voi commiſe la prima colpa

eterno l'ammoniſce, e previene, perchè mortale, preſe la Giuſtizia di Dio l'arco a

ſchivi i ſuoi ſdegni. Cent'anni di ſpazio, ferirlo colla freccia aguzza di una ſentenza

prima di aprir le porte al Diluvio die alla di eterna dannazione? Arcum ſuum tetendit,

penitenza addormentata del Mondo, avel & paravit illum. (Tſal. 7.) Già la ſaetta

viſandolo or co'colpi nella fabbrica dell' è in cocca, già l'occhio in mira, o Pecca

Arca, come vuol il Criſoſtomo , ed or tori: In Peccatores reſpicit ira illius. ( Eccl.

colle ſtrida di Noè, cui chiamò S. Pietro, 5. ) Si, Criſtiano . Dal primier peccato

Foriero della Giuſtizia Divina: juſtitia pre- mortale che commetteſti, arebbe potuto

conem. (bom.24.in Gen. 2. Petr.2.) Sette anni giuſtitſimamente averti citato a Giudicio ,

di abbondanza furono altrettanto tempo di ed averti data ſentenza di morte eterna; ma

provviſione per la ſeguente ſterilezza all'E- pur dipoſto l'arco, chiuſo l'occhio alla

gitto. (Gen 41.) Fugga Giona indocile! mira, dà gridi la ſua Miſericordia , perchè
pro
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Protetto dalla penitenzati liberi; ti pre

viene, perchè coltimor del ſuo Giudicio

ti diſponghi ad uſcir bene con ſentenza

favorevole: Clementia Dei erga bomines pe.

culiare boc eſt, ſcriveva S.io, non clam,

aut ſilenter ingerit ſupplicia, ſedper commi

nationes ea pradicit afferre, per boc Pcccatores

invitans ad paenitentiam. (in Iſai.6. Chryſoſt.

bom.2 in 2 Tbeſf) O lodata per ſempre cotal

pietà ! Nel timore, e conſiderazion del

Giudicio poſe il rimedio ad uſcir ben del

Giudicio. Appunto appunto, comeNaa

man quel Principe degli Eſerciti del Rè

della Siria, che ſtando coperto capopiè di

fetidiſſima lebbra ferza rimedio a guarirne,

reſeſi in brieve si ſano, e netto, come un

bambinello di proſpera ſanità: Et reſtituta

eftcaro eius ſicut infantis recenter nati; (4.

Reg.5.) con ſolamente applicarvi il medi

camento accennategli da Eliſeo: Lavareſe

pties in fordane. Ah Criſtiani ! volete voi

pure la voſtra ſalvezza? Chi ne dubita? Or

preparatevi a comparire innanzi Criſto

Giudice con umiltà, cpurità di fanciulli:

7Niſi converſifueriti, 7 efficiamini ſicutpar

vuli non intrabitis in Regnum Calorum. (Matt.

18 Berchor.l.6 c.2.reduti.) Mettetevi avanti

gli occhi Naaman reſtituito alla nettezza,

po ſon lontani da cotal purità i Peccatori, i

no ſe ne dai fede a Girolamo: Fluvhs fore

danis, i deſt fluvius fuducii. Scorrerà l'acqua

ſalutevole di queſto Giordano nella preſen

te Miſſione per due bocche: per quella del

Predicatore l'acqua del Giordano del Giu

dicio Univerſale; per la mia anguſta sì,ma

niente meno affettuoſa, l'acqua del Gior

dano del Giudicio particolare; perchè tuf

fandovi nell'una, e nell'altra, e ſpecchian

dovi in queſte chiare correnti conoſca la

voſtrº anima quelle maechie, onde agli oc

chi di Dio può ſpiacere, e lavandoſi ſi ri

purghi: Fluvius fordani,ideft fluvius judicii.

(Hier.in Ezech.47. Greg bom. 16, in Ezech, l

Conſiderati fette, cioè ſpeſſe volte nel Giu

dicio di Dio,a cui cammini.Attendi al con

to ſtrettiſſimo,che ti ſi ha a chiedere di tutti

i tuoi peccati di opera, di parola, e di pen

ſiero; di penſiero anche menomo, di parola

anche ozioſa,di opera ancheindifferente. Su

fpogliati degli affetti vizioſi, e profondati

in queſta conſiderazione. In queſt'acque

dell'ira di Dio, che hai così meritata; ed

un tal bagno ti metterà della tua lebbra. In

queſt'acque vedrai con frutto la bruttezza

delle tue colpe; perchè abborrendole, e

portandole al Giudicio della Confeſſione,

ti truovi puro, e mondo nel Giudicio dell'

I S T R U Z. I O N E I.

ſicut infanti, recenter nati. Io sò, che trop- dellamorte.

infermi di peggior lebbra, quanto và dal-f

l'infermità alla colpa. D'ognun d'eſſi ſi av

vera, che A planta pedis uſque ad verticem

capitis non eſtineoſanitas. ( Iſai. 1. ) Il capo

pien d'alterigia: Omne caput languidum:

2. Tetr. 2.) Gli occhi pregni di avarizia, e

libidine : Oculos babentes plenosi adulterii .

(Iſai. 1. & 59.) Le mani colme di furti, e

vendette: Manus veſtra plena ſanguineſunt.

I piècorrendo ſenza freno per ogni offeſa di

Dio: Pedes eius ad malum eurrunt: La boc

ca enfiata di ſpergiuri, maladizioni, e be

ſtemie: Sepulchrum patens eſtguttureorum :

(Tſal.5.) Il cuor nido d'inganni, e doppiez

ze,pieghevole ad ogni abbominazione con

tra la Legge: Cor tuumplenum eſt dolo. (Aft.

13.) Un Naaman moribondo, ed incura

bile. Pur, vuoi ſanare? Vuoi vederti re

ſtituito alla purità di bambino per paſſare

al poſſedimento del Regno de'Cieli ? Pren

di dunque la medicina, che aſſegnò Eliſeo

a Naaman : Lavare". . An

diancene al Giordano, Dilettiſſimi: An

diancene alla conſiderazion del Giudicio,

che Giudicio appunto ſignifica il Giorda

b

- - I.

Terribile angoſcia del Peccatore nel trovarſi

innanzi Criſto Giudice a dargli minu

tiſſimo conto de' ſuoi peccati.

r Iugnerà pur quel giorno (forte im

si i paccio, ma neceſſario) giugnerà quel

giorno, Dilettiſſimo Criſtiano, in cui

fattati notte non avrai a vedere più di , o

fatto di non avrai a vedere più notte. Giu

gnerà quell' ora, quel punto, in cui ti ſi

ha a ſvellere l'anima, con che vivi. Né

queſto è il più . Giugnerà quello ſtante, e

che preſto giugnerà l in cui citato a compa

frire in un ſeveriſſimo Tribunale, ti vedrai

obbligato ad aſſiſtere innanzi quel Signore,

che ſe fù tuo Avvocato, mentre durò la

tua vita, è già ſeveriſſimo Giudice delle

tue azioni: innanzi quel Signore, che ſe fù

manſueto Agnello a morire per te, è già

fortiſſimo Lione, di cui tremano i mag

giori Santi. Sarai, Criſtiano, preſentato

(queſto è il più formidabile) innanzi quel

medeſimo Signor , che offendeſti, peri
gli
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gli conto di tutti i tuoi eccati d'opera, di

parola, di penſiero: Forte intrigo Ter
ribile paura! Indicibile angoſcia! Che ab

bia ad eſſermio Giudice quello ſteſſo, che

io offeſi! Altro che i raccapricci de'fratelli

di Giuſeppe in udirſi dire in Egitto fatti

avantial ſuoTrono: Egoſum joſepb (Gen.

as.) E pure: Nec poterani reſpondere fratres
nºmio terrore perterriti; mercè, che come

avviſa il Pererio: Timorem illis maximum

faciebat conſcientia tanti ſceleris contra joſeph

commiſi. (Perer. ibi. v.3.) Anzi ſi maravi:

glia il Criſoſtomo come non cadeſſero giù

per tramortimento; perocchè, come ben

conſidera l'Oleaſtro, alla natia paura ,

che ſeco porta la coſcienza del peccato, fu

grande giunta il trovarſi il reo innanzi gli

occhi dell'offeſo: Etſi malos timor comite

tur, maximètamen, cum eos, quibus fue

runt injurii, vident; ( Chryſoſt. bom. 64. in

Cen.Oleaſtr. ibid.ad mor.) e quanto anche più

trovarſi innanzi un'offeſo, che ſolche vo

glia può vendicarſi: motivo ravviſato tra

gli altri, per l'orror de'fratelli di Giuſep

pe dal teſte lodato Pererio: Timorem illis

maximum faciebat contemplatio potentia fo

fepb, a quofacilè quorumque velletulle modo,

o quantocumque vellet ſupplicio puniri poſ

ſent. (TPerer. ubi ſupr.) Or che ſarà, quan

do , in quella ora orribile del tremendo

Giudicio, dica il DivinGiudice al Pecca

tore: Egoſum. Sono io quel Dio Iomo,

cuitu sì enormemente offendeſti : Io, cui

ricrocifiggeſti co'tuoi peccati : Ego ſum.

Io, cui tu prezzaſti aſſai meno di qualun

que più vile intereſſe: Egoſum. Io, cui tu

vendeſti per un brieve diletto. Che riſpon

derai confuſo, e atterrito ? Che direbbe

una Spoſa colta in adulterio innanzi il ſuo

Spoſo tradito, e Giudice ? E non è Spoſa

a Criſto la tua anima, che gli giurò fede

nel ſacroſanto Batteſimo? Or nell'udire in

quell'ora: Ecce Sponſus venit, exite obviam

ei; (Matth.2.) Non ſi dà titolo di Re de'

Re , di Legislatore ſupremo: ma ſol di

Spoſo: Ecce Sponſus venit : perchè Spoſo

tradito, perchè Spoſo mal corriſpoſto ,

i"Giudice: Ecce Sponſus venit.

ambinello appena nato empiè di racca

priccio gli Erodi: Turbatus i Rex. Giu

dice implacabile che farà co' Peccatori ?

9uid erit Tribunal judicantis , ſcriſſe con

penna tremola intinta nel ſuo torbido

pianto Agoſtino, quando ſuperbos Reges cu

a tenebat infantis ? (vAug ſerm.3o, detemp.)

Saulo gli cade a piè al vederlo, ed udirne:

Ego ſum jeſus; e ne reſtò ſenza reſpiro :

Tremens, ac ſtupens. ( Act. 9.) Tutta la

coorte de'Soldati venuti a prenderlo dà di

roverſcio aterra in Gctſemani al proferir

Gesù abietto, mortale, moribondo: Ego

ſum. (joan. 18.) E pur in niuno di queſti

caſi fece altro ufficio, che di Salvador ,

che di uomo. Argomentate ora voi con

Gregorio: Quid fatturus eſt cim judicatu

rus venerit, qui una voce boſtes ſuo, perculit

etiam cum judicandus venit? (Greg.l. 17.mor.

c. 19. ) Argomentate coll'Emiſſeno: Qui

clementem Dominum ferre mon poſſunt, ira

tum ferent? Qui ad penitentiam revocantem

perborreſeunt , terroribus omnia replentem

º" ſuſtinere? (Euſeb. Emiſ bom. 4. de

mb.)y E pur con untal Giudice avrà il Pecca

tor Criſtiano a trovarſi faccia a faccia ; ed

udirſi di propria bocca da lui rimproverare

gli ecceſſi, le ingratitudini contrapponen

do ad immenſa malizia l'infinita ſua tolle

ranza, e preſteraſſi, cred' io, a farlo in

brieve le compendioſe parole rivelate già a

Davide: Hat feciſti, o tacui. (Tºſal.49.)

Tu in sì frequente abbondanza d'ogni mal'

opera: io nè pur permettendomi il giuſto

sfogo di una ſola parola. Tu in dimenti

canza delle mie onte, io ſimulandola. Ma

che ?Non aveva io finalmente a ſmentirti

Aumi", che 3ii, non erami a

cuore l'iniquità ? Exiſtimaſti, inique, quod

ero tui ſimilis ? Queſto è quelsi.'" è

quell'ora ſtabilitami a rimbroccarti, a con

vincerti, a confonderti: Arguam te. Ho

a porti innanzi agli occhi que peccati, che

aveſti dopo le ſpalle: Arguam re, & ſta

tuam contra faciem tuam. Tua ſcilic.t pecca

ta, ti fà comento S. Girolamo, (in Pſal.

49 ) Coteſti peccati appunto, che ora

prezzi: coteſti, a cui cerchi ſcuſe: cote

i hai tu a vedere uno ad uno, come gli

andrò io eſaminando, a tua pena, a tua

confuſione: Arguam te, o ſtatuum con

tra faciem tuam.

A tal termine è egli dunque condotto

dalla ſua" il Peccatore, che sì

lontani abbia da sè i ſuoi ecceſſi, che a ram

memorarli debba Criſto recarglieli in fac

cia! Non sò ſe a ſpiegarla baſterà il fatto

paſſato tra Teodoſio Imperadore e la pru

dentiſſima ſua Sorella Pulcheria. Diegli

queſta ſavie leggi di governo, e tra le mol

te, il non ſoſcrivere Scrittura prima che

appro
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approvata aveſſela l'occhio. L'Imperador

uidato da quella natural ſua avvenenza

peſſo agli amici ſpediva i Memoriali ſenza

leggerli. ( Areſ. diſc. 18. de Tribul. n. 34.)

Amareggiavaſene Pulcheria , ed a met

terlo in miglior ſenno usò queſta tracia .

Scriſſe un Memoriale, in cui cercava a

Teodoſio, che ſi compiaceſſe di darle per

iſchiava Eudoſſia ſua moglie. Sottoſcriſſe

lo egli ſenza più voler riſaperne, ſe non che

era egli ſupplica della ſua Sorella Pulche

ria. Ito già alcun tempo mandò un di Teo

doſio chiamandoſi l'Imperadrice mentre

appunto trattenevaſi con Pulcheria , la

qual fece intendergli, che Eudoſſia mai

non verrebbe, nè ella ſi farebbe a permet

terglielo, giacchè rinunciata l'aveva per

moglie. Riſeſi l'Imperador della riſpoſta

ſtimando ſcherzo lo ſcherzo, e rimandò

nuovo ordine. Pulcheria riſpoſe lo ſteſſo .

Qui ecco Teodoſio in iſmania, e recatoſi

di volo a Pulcheria per dargliene querela ,

in vederſi preſentar ſotto agli occhi il fo .

glio da sè ſoſcritto, reſtò attonito, e poi

ancor più arroſſito dalla giunta che gli fece

Pulcheria, la quale in ſuono grave gli diſ

ſc: Impara Teodoſio a non avvalorarcolla

penna ciò, che non han prima approvato i

tuoi occhi. Somigliante diſordine com

mette un'uom che pecca. Porge memoria

le di conſentimento all'arbitrio la carne, il

Demonio, il Mondò, e non cercangli me

no, che conceder loro per iſchiava la pro

pria ſua Anima. Chi vi pon mente? O

cccità deplorabile! Senza leggerlo firmi tal

memoriale? Ormetti a conto le volte che

ſoſcriveſtimenoriale di grazia si nociva a

te ſteſſo, o Peccatore. Altrettante firme

ſcriveſti, quanti penſieri, quante parole,

quante opere ree accumulaſti. Quanto ne

ſareſti ſtato da lungi, ſe prima di conſenti

re penſato aveſſi: Ah che ſe mi precipito in

queſta colpa ſoſcrivo la mia ſchiavitudine !

e chi sà ſe non pure la mia dannazione, che

forſe pende da tal conſentimento! Queſto

però ſarebbe leggere il memoriale pria di

ſoſcriverlo ; ma perocchè ſenza minimo

avviſo tante volte il firmaſti, grida Criſto

Giudice: Arguam te, cº ſtatuam contrº

faciem tuam. Qui in queſto Tribunale ri

vegganſi le tue firme. Conoſci queſto ca

rattere i dirà Criſto. Conoſci queſti pen

ſieri, queſte parole, queſte mal opere P

Povero te ſe ti riporti a conoſcerle in tal

luogo, in tal tempo. Troverai vero l'av

viſo di Paolo Apoſtolo : Secundum duri :

tiam tuam , C2 impaenitens cor theſaurizas

tibi iram in dieira, C revelationis juſti ju

dicii Dei. (Rom. 2.) Che mai è teſoreggia

re? Quell'unire, e conſervar danaro ſo

pra danaro, chiamam teſoreggiare. Or

comechi teſoreggia truova tutto quello,

che cuſtodi , cosi il Peccatore teſoreggia ira

perchè troverà nella morte tutti i peccati ,

checommiſe in vita per averne qui carico,

enon avendogli cancellati colla penitenza,

per averne dannazione. Odaſi Origene :

Qui iniquus eſt per duritiam cordis, 9 cor

impenitent in theſauro ire attus ſuos recondit.

(Orig. l. 2. in ep. ad Rom.) Dottrina ſpiega

ta tanti ſecoli innanzi dal noſtro Dio me

deſimo, il qual favellando de'peccati del

ſuo popolo, proteſta, che ne avea minuto

regiſtro nel ſuo Archivio, ſenza ſmarrirſe

ne un ſolo o per lunghezza di tempo, o

per fiacchezza di dimenticanza: Non ne bec

condita ſunt apud me, ſignata in theſauris

meis? (Deuter, 32.) Siati di qualche ſomi

glianza ciò, che tutto di ti è avanti agli

occhi tuoi ſteſſi. Colà tu vedi, che nel ſuo

Fondaco quel Mercatante ha ove contrat

ta, e vende quella gran caſſa, dove per

una anguſta feſſura tramandale in ſeno tut

to il danaro, che accoglie. Vien poſcia il

Sabato, o qual'altro di gli ſia acconcio ,

ed apre con chiave lo ſcrigno, ed ivi rive

de la dobbla, ivi lo ſcudo, ivi ogni altra

moneta, che vi cadde fino all' ultimo de

naruzzo. Ah così tu pur Peccatore, grida

Paolo: Theſaurizas tibi iram in die ire -

Non badi tu ora a ciò, che fai. Giungerà

non per tanto, giungerà l'ora del Giudi

cio, ed a quel punto aprirà Dio i forzieri

della ſua indegnazione, cui tenea chiuſi la

ſua miſericordia, ed ivi vedrai tu, vedrà

egli, il ſacrilegio, l'adulterio, e le i

manenti colpe commeſſe fino al più aſcoſto

penſiero, o paroluzza, con cui amareg

giaſti quella infinita Maeſtà, e le provoca

ſti l'ira : Theſaurizas tibi iram in dieira.

E quindi quale, e quanto avrà ad eſſere

il tuo orrore, mal Criſtiano, quando ti ſi

manifeſtino tante iniquità, che commet

teſti? Vuoi diviſarlo? Vedi un Cavaliere»

cui il Re onorò molto, e innalzogli ſua

caſa con iſtrane mercedi. Se nel ſuo came

rino ſi ritrovaſſero Scritture di tradimento;

e pruove chiare di congiurazione contra il

ſuo Re; non è egli certo, che ſarebbe poco

cadertoſto morto al diſcoprirgliſi quilfo

gli
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gli? Ma ſenza uſcir di te ſteſſo. Mirati a

iè di un Confeſſore (come non pochi ne ho

io veduto a miei) dopo aver commeſſo al

cuni peccati enormi, non par che divenga

il Confeſſionale ergaſtolo di tormenti. Che

batteria di affanni, ed anſie ſtringe il cuo

re! Scambiaſi il color del volto: comin

cia a titubar la lingua, che non indovina

intera una ſillaba: accendonſi di vergogno

ſo roſſor legote; le ginocchia col tremor ſi
dibattono l'una l'altra: il coglie capo a piè

un ſudor freddo: tutto è turbazione, tut

to angoſcia. Che è ciò ? Uom che vede

ſti? Di che temi? Chi ti ſpaventa? Ma a

che dimando ? Ha innanzi i ſuoi peccati ;

e gli ha a far manifeſti al Confeſſore ; e

tanto baſta perchè riducaſi in ſimil ſorte .

Or, Santo Dio! Se il manifeſtare le col

pe in quel ſacroſanto Segreto del Confeſ

ſionale apporta un tale orrore: che ſarà ve

dergli si chiaramente nel Giudicio ? Se

tanta anguſtia reca lo ſcoprirli al perdono ,

che ſarà manifeſtarli al gaſtigo i Se alla vi

ſta di un Miniſtro di Dio, che t' ha ad aſ

ſolvere, così ti ſtringono: che ſarà alla

viſta di un Dio Giudice, che ti ha a con

dinnare ? Se nel Tribunal della miſericor

dia ſono i peccati sì orridi: che ſaranno nel

Tribunale della Giuſtizia ? Che farai

quando ti ſi truovino tanti fogli di fellonia

contra il tuo Dio, tuo Re, tuo Principe,

tuo Redentore, quanti ſono i peccati, che

commetteſti? Chi non trema di peccare'?

Chi, giacchè peccò, non cancella i ſuoi

peccati con rammemorarli, e con pian

gerli affin, che non gli arrecchino orror

nel Giudicio, dove dirà Criſto, e farà quel

che dice: Statuam contrafaciem tuam ?

S. Iſ.

Vedrà il Peccator nel Giudicio le ſue

colpe con tutte le ſue cir

coſtanze .

Iù. Non ſolo vedrà il Peccatore tutti i

ſuoi peccati col ſembiante orribile del

la propria lor moſtruoſità ; ma vedrà in eſſi

tutte quelle circoſtanze, che a commet

tergli gli accompagnarono: Arguam te .

Chi potrà riſpondere a un Dio, che argo

menta? Qui reſpondebit ei è (job. 9.) di
manda il Santo Giobbe . Io bramerei di

ſapere , che riſponderai a queſte interi

rogazioni : Quis ? Quid ? Ubi ? Quoties ?

Parte II. - - -

Quibus auxiliis? Cur? Quomodo? Quando è

Qui ? Chi ſe tu, che peccaſti? Quiri

Sai, che quanto al corpo ſei polvere, e

cenere , banchettamento di vermini, pu

tredine, e puzzo, figliuol della terra, e

nipote del niente. Quis ? Quanto all'ani

ma di tua natura ſe tu altro, che la fiac

chezza ſteſſa? Un gruppo d'ignoranze?Un

pelago di malizie? Una ſentina di peccati?

Che veniſti al Mondo colla nota, e mar

chio della colpa originale, ſchiavo prima

del peccato, che figliuol de' tuoi Padri ?

Chi ſei ? In quanto opera di Dio, ſai che

ſei immagine della Trinità Santiſſima? L'

impiego dell'amor Divino? Cui fece per

ſua grazia erede del Regno della Gloria ?

Cui bollò Gesù Criſto col ſuo Sangue? Ed

eſſendo tu deſſo oſaſti offendere quella in

finita Maeſtà P Se fuſſi bruto, ſe fuſſi De

uomo, figliuol di Dio, Cattolico, favo

rito: quale ſcuſa potrai allegare a tuo favo

re? Arguam te.

Quid ? Che faceſti quando peccaſti? Of

fendeſti il tuo Dio, il tuo Creatore, il

tuo Redentore, il tuo Padre, lo Spoſo

dell'Anima tua . Faceſti ingiuria al tuo

Paſtore, che ti guidò ſempre, all'amico

più fido, al Macſtro che t'inſtruiva, al

Medico che curava i tuoi languori. Quid?

Che faceſti ? Sprezzaſti il Legislator Su

premo, quel Signore, da cui dipendevi in

tutto, che ſi fece UIomo per te, e per te

diede la vita in una Croce; quegli che è

degno d'infinito amore; quegli che mai

non ſi ſtancò di ſoffrirti, e aſpettarti.º" º

Non faceſti conto delle ſue Leggi, prez

zaſti le ſue minacce, aveſti a nonnulla i

ſuoi giudici, ſapendo che aveva criminale

eterno per vendicare i ſuoi torti: Argnam

te. Come si tiburlaſti della ſua giuſtizia ?

Come non temeſti la ſua indignazione ?

Quid ? Che faceſti? Ti congiuraſti contra

la vita dello ſteſſo Dio, ti ribellaſti contra

il tuo legittimo Principe, ti opponeſti con

indicibile audacia a tutti i ſuoi attributi

rompendo le ſue leggi, ſozzando la ſua ſo

miglianza , calpeſtando il ſuo Sangue, e

ſprezzando per un vil diletto la ſua bontà

amabiliſſima. Qui l? Gittaſti dall'Anima

tua lo Spirito Santo, la grazia di lui, i

Doni, le Virtù con ignominia per dare al

loggio in etla al Demonio: pordeſti volon

tariamente tutto il capitale de'meriti, che

colla grazia avevi acquiſtato. Convocaſti

Cc COIltra

monio, ſe infedele, od Eretico, via ; ma
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contrate tutte le miſerie, e mali del tem

, e dell'eternità: ſvegliaſti contrate l'

ira di tutto un Dio: Arguam te, già veni

ſti alle ſue mani: Chi ti ſalverà dal ſuo giu

ſtiſſimo ſdegno?

Più. Ubi ? Dove peccaſti ? Nella ſua

preſenza, non di naſcoſto. E nelle caſe ,

e nelle piazze, e ancor me'Tempi, tanto

ſ" vergogna come ſe il peccare fuſſe ben

dre » -

Quoties ? Quante volte ? Una forſe è

Ah tante , e tante aggiugnendo colpe a

colpe in tutte l'età, e contra tutti i Pre

cetti.

Qgibus auxiliis? Con quali mezzi pec

caſti; Co'medeſimi doni di Dio. Coll'in

gegno, ſalute, roba, ed altri beni, che ti

diè perchè gli ſerviſſi.

Cur; Perchè peccaſti; Per qual riguar

do; Fu per farti propizio, o render pago

altro Dio ; No. Per contentar Lucifero,

il Mondo, la tua carne. Per qual guada

gno ; Per niuno. Voleſti eſſer piuttoſto vi

le ſchiavo di Satana, che figliuol diletto di

Dio. Cur; Per acquiſtarti forſe alcuna bea

titudine? Nò; ma per compiacere a un'ap

petito di beſtie, perdendo onore, ſalute,

roba, e la beatitudine promeſſa. Sì mala

mente dunque te la paſſavi tu in caſa di tuo

Padre Dio, che preeliggeſti la ſervitù al

ſuo nimico? Ti ha meglio trattato il De

monio? Dicanlo i tuoi crepacuori, le in

quietudini, timori, fatiche, e miſerie, e

meglio il diranno ora i tormenti di tutta u

ma eternità. Arguam te. -

Ancor più : Quomodo? In qual manie

ra peccaſti? Con istacciataggine ſomma ,

ſenza riſpetto a Dio, alle ſue Leggi, a ſuoi

Tempi, a ſuoi Miniſtri. Quomodo ? Pec

caſti ſcandaloſamente facendo ufficio di De

monio co' tuoi proſſimi, traſcinandoli col

tuo mal' eſempio a peccare ? Quomodo ?

Peccaſti con diſonor di Dio, e della ſua

Chieſa dando agl'Infedeli, ed agli Eretici

occaſione, onde beſtemmino il ſuo ſanto

nomc - Arguam te -

E quando peccaſti ? Quando ? Dopo

fatto Dio Uomo; dopo aver dato per te la

vita in un tronco obbrobrioſamente? Quan

do? Nel tempo, in cui ti trovavi più favo

rito dalla ſua man liberale. E quante volte

nel dì, in cui ſi ricettò nel tuo petto ? Ar

guam te. Che riſponderai, Criſtiano, al ve

derti compreſo in tutte queſte circoſtanze

di peccati? Iafeliciſſimo te, e mille volte centra faciem titan.

infeliciſſimo, ſe aſpetti quell'ora a cercar

che riſpondere, quando ti vedrai convinto

dalla verità.

Pigliò Acan, contra il divieto di Dio,

certe robicciuole delle ſpoglie di Gerico

Adirato il Signore ordina a Cioſuè, che

tracci per l'eſercito il delinquente. Feceſi

cotal diligenza a rinvenire il furto per ſorti,

per Tribù, per famiglie, per caſe, per per

ſone, e venneſi a diſcoprire eſſer Acan quel

deſſo, che rotto aveva la Legge: Inveni

Athan ſilium Charmi.(joſ 7.5 Preſto sù,

Erida Gioſuè: tutto il Popolo prenda pic

tre, e muoia l'ardito: riduca il fuoco a ce.

peritutte le ſue maſſerizie. È ſi eſegui ?

Certiſſimo. E'chiaro dal Teſto: zapiavit

eum omnis Iſrael. Confeſſo che m'empie di

maraviglia ſimil gaſtigo. Uditemila ragio

ne: Vero è che peccò coteſt'uomo; ma

Pur è vero, che riconobbe il ſuo peccato ;

nè ſolamente il riconobbe; ma confeſſollo

a Gioſuè, e molto per minuto diſeglitut

tele circoſtanze: Verè ego peccavi 9omino

Deo Iſrael, C. ſic o ſic feci. Or ſe confeſſa

il ſuo delitto con qualunque anche minima

circoſtanza, perchè ſoggiacere a ſentenza

di tal rigore? Dio, e Signor mio: E la vo

ſtra pietà ? E la voſtra miſericordia ? Eh ,

che non è omai tempo di uſarla, dice l'Ab

bate Ruperto: Non ullam mereri veniam

debuit: (Rupert. l.i.infoſc.21.)Sì, mani

feſtò Acan la ſua colpa con tutte le ſue cir

coſtanze; fu però aſtretto dalla ſorte che 'I

compreſe ſenza adito a ſcuſa. Non fu lo

ſcoprirla, confeſſarla, pentirſi d'eſſa ; ma

non poteaſi adoperare altramente. Perciò

ſperimenta ineſorabili i tagli della Divina

indegnazione. Se Acan a tempo aveſſe con

feſſato il ſuo delitto trovato arebbe pietà ,

e miſericordia; ma appaleſandolo dopo la

citazion della ſorte non è allora tempo più

di perdono, ma di gaſtigo: º" ullam me

reri veniam debuit, conchiude Ruperto, an

te enim turbatus eſt Iſrael, quàm illereatum

agnoſceret. Et antefors veridica , Deo autbo

re, prodiditperſonam, quàm ipſe culpam .

Che orror, che raccapriccio ſarà quello del

Peccatore quando veggaſi aſtretto nel Giu

dicio a riconoſcere tutti i ſuoi peccati con

tutte le lor circoſtanze: Etſie, o ſi feci :

non già perchè ſi rimettano, ma perchè ſi

puniſcano ? Spettacolo in verità inſofferi:

bile, e molto più col vederli bilanciati dal

medeſimo Dio: Arguam te, o ſtatuanº

ISTRU
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S, I.

Giudicio, e carico de'peccati di penſiero.

T"
biles Libri aperientur , dice S. Effrem, in

quibus ſcripta ſunt opera noſtra, o quecum

que egimus in bac vita; nec ſolum a:tus, ſed & | Q

cogitationes, CV intentiones cordis ſcripta erunt.

(Epbr.l.de verb.paen.c.5..Anſ. 1. de miſer.bom.

Ambr. in Pſal. 1. paen.) Non l'opere ſole ſa

ran diſtinte in que Volumi orribili, ma per

fino il più minuto, e più ripoſto penſiero

del ſeno. In altra formola ecco pur dirſi dal

Savio:Cogitationes veſtras ſcrutabitur;(Sap.6)

e'l Apoſtolo: Manifeſtabit conſilia cordium.

( 1. Cor. 4. ) Anzi Dio ſteſſo per Geremia :

Ego Dominus ſcrutans renes , Ag corda .

(Hier. 17. ) E penſieri dunque, e deſideri ,

e intenzioni del cuore, una per una hanno

a venire ad eſame, perchè veggaſi qual d'

eſſe fu peccato, qual nò. Sapete, Dilet

tiſſimi, qual'è peccato di penſiero? Udite

S. Agoſtino: Tre coſe, dice, concorro

no, perchè un penſiero ſia colpa mortale :

La ſuggeſtion del Demonio, o dell'appe

tito, la dilettazion della natura, e 'l con

ſentimento della volontà: Tria ſunt quibus

impletur peccatum, ſuggeſtione , delectatio

ne, o conſentione. (.Aug.l.de ſerm.Dom. in

mont.c.23. ) Non in altra guiſa S. Gregorio,

e S. Bernardo. (Greg.l.4.mor.c.27.C2 bo. 16.

in Evang. Bern.ſerm.35.ex parv.) Propone il

l)emonio un penſier di vendetta, o di luſ

ſuria, ed a tal penſiero accompagnaſi un

principio ripentino di mal deſiderio. Qui

ora attenti: Se a cotal ſuggeſtione reſiſte ,

ſubito che la riconoſce, l'Anima, non ſo

lamente non pecca, ma merita con Dio ;

ſe però paſſa a dilettazione, ancor quando

nè l'accorgimento della ragione fuſſe pie

no, nè la volontà dell' in tutto con

ſentiſſe , giunge ad eſſer peccato venia

le ; ma ſe alla ſuggeſtione, e diletta

zione ſi accoppia l'avvertenza della ragio

ne, e conſentimento della volontà di tal

maniera, che l'uomo ſcorga quel che pen

fa, e deſidera; e volontariamente ſi ſtà di

liziando in quel triſto diſio, e penſiero ,

ancorchè fuſſe per un momento ſolo, e an

corchè non voglia ridurlo ad opera, com

mette peccato mortale, di cui ſe non fa

penitenza, ſenza rimedio è dannato. Seguº

Agoſtino: Totus bomo damnabitur, miſi bac »

qua ſine voluntate operandi, ſed tamen volun

tate animum talibus obleffandi, ſolius cogita

tionis ſentiuntur eſſe peccata per mediatoris

gratium remittantur. (Auguſt.l.12. de Trin.

c. 12. )

A meglio penetrar queſto punto, ch'

è di sì grave importanza, venite con S.Gre

gorio a vederciò, che paſsò nel Paradiſo -

uante coſe concorſero per lo peccato ori

ginale? Diviſatelo ben , che ſono tre: Ser

ente,Eva,ed Adamo.Il Serpente perſuade,

" guſta, Adamo aſſentiſce: Serpens ſuaſit,

Eva delettata eſt,Adam conſenſit. (l. 4.mor.c.

27.) Quantunque perſuadeſſe ilSerpente, e

(ciò che è più) quantunque Eva mangiaſſe

dell'arbore proibito, ſe non giungeſſe Ada

mo ad aſſentire, non vi ſarebbe peccato ori

ginale. Or così appunto, inſegna S. Gre

gorio con Santo Agoſtino, è nel Paradiſo

della Chieſa arbor vietato la donna altrui ,

la vendetta del proſſimo, e ſomiglianti: Il

Demonio è la Serpe, Eva la carne, e lo

Spirito è Adamo. Il Demonio perſuade a

diſubbidire a Dio colla ſuggeſtione: la car

ne ſtende la mano dilettandoſi; pur non v'

ha peccato mortale finchè lo ſpirito, cioè

l'arbitrio, come Adamo, aſſentiſce con av

vertenza alla colpa. S. Gregorio: Suggeſtio

fit per Diabolum, dele&tatio per carnem , con

ſenſus per ſpiritum ; quia cum primam culpam

Serpens ſuggeſt, Eva velut caro deleffata eſt,

Adam velut ſpiritus conſenſit. (Greg. reſp. ad

I 1. in ter. ) Non v' ha dubbio, ſoggiugne

S. Agoſtino , che Eva mangiò dell'arbore

proibito; non però veggiam noi che gli cac

ci Dio dal Paradiſo fino a mangiarne anche

Adamo. Allora si: Emiſit eum Dominus Deus

de Taradiſo voluptatis. (Gen.3.) Onde ma

nifeſtamente ſi ſcorge, che benchè la natu

ra diletichiſi inavvedutamente nell'obietto

proibito, e benchè abbiavi peccato venia

le; non però eſce l'Anima del Paradiſo del

la Grazia, finchè l'arbitrio, come Adamo,

con avviſo non aſſentiſce: A Serpente fit

ſuggeſtio, C quadam ſuaſio: in Appetitu au

tem carnali, tanquam in Eva, delectatio: in

ratione vero tanquam in viro conſenſus ; quibus

peractis, tanquam de Paradiſo, boc eſì, de

beatiſſima luce fuſtitia in mortem homo expel

litur. (.Aug.l. I.deſer. Dom.in mont.c.23.)

Finirò di ſpiegarmi. Incontra una Don

ma ſopra una tavola di ſua caſa un foglio ,

Cc 2 che



4o4 Iſtruzioni ,

che un'ardito poſe in eſſa per man d'una

fanteſca. Che può ſuccedere? Una di que

ſte quattro coſe: perocchè o lo vede, e im

maginando ciò, che la carta arrecherà, la

brucia ſenza leggerla: o leggela con curio

ſità, e riflettendo alla malvagità, che con

tiene, le ſpiace: o legge, e guſta che la

pretendano , benchè ſenz'animo dell'eſe

cuzione: o legge, e ſi compiace, e vuol

l'opera ancora. Che credi, Anima, che

ſia un mal penſiero, ſe non ſe un biglietto

del Pemonio, in cui ſollecita che commet

ti tradimento contra il tuo Diviniſſimo

Spoſo Gesù è Mettelo egli in ſu la tavola

della immaginazione o per sè ſteſſo, o per

mezzo della carne infida ſerva, o per gli oc

chi, o per l'udito, o per lo tatto, o per al

cun dei ſenſi. Che fai con ſimil foglio? Il

braci ſenza leggerlo nel fuoco dell'inferno,

o dell'amore reſiſtendo a quel primier mo

vimento? Hai meritato molto. Ti tratte

meſti alcuna coſa a rileggerlo ſenza dar pie

no conſentimento ? Peccaſti venialmente,

Ti dilettaſti in lui con avvertenza rallc

grandoti di tenerlo ? Faceſti peccato mor

tale benchè non vorreſti eſeguirlo. Ti di

lettaſti, e conſentiſti nella tal'opera col

deſiderio? Fu pur peccato mortale benchè

mai non l'eſeguiſſi. Andiamº ora al Giu

dicio. - - -

Numera tutti i penſieri mali, che ti

ſon venuti in tutta la tua vita. Tutti han

no ad eſſere eſaminati in quel rettiſſimo

Tribunale. In queſto fi trattenne: in que

ſto ſi dilettò: in queſto deſiderò l'eſecuzio

ne dell'opera. O Criſtiano e che eſame si

terribile! S" Marito il più geloſo cercò

conto a ſua Moglie de'penſieri? Nò, che

non poſſono queſti cader ſotto a ſuoi occhi.

IDio sì, perchè ben gli ſtà chicder conto di

quanto sà. Sà il cuore, vuol conto de'ſuoi

penſieri: furon queſti ſue offeſe: furon queſti

oggetti della ſua viſta: ſian materia del ſuo

giudicio: Notum autem Deo in corde noſtro,

etiam ſi fatto non innoteſcat bominibus. (Aug.

ubiſupr.) Così diſcorre Agoſtino, e nobil

mente ſi appoſe a ſentimenti di Dio fatti

chiari per Sofonia: Et erit in tempore illo :

Serutabor Hieruſalem in lucernis. ( Sopb. 1. )

Spierò ogni angolo di coſcienza più aſcoſto

a luce di lampane, e di lucerne: Velut lucer

me lumine admoto, chioſa Bernardo (ſer.55.

in Cant. ) Ma perchè non anzi ſpiar come

Malachia, che chiamò Criſto Giudiceap

Punto Sol di Giuſtizia: Orietur vobilimen

fiº nomenmeum Sol juſtitia, (Malact. 4 )

i" eglii i"" l'Anima con

uccine: la lucerns. (Vieg in Io..Apoc.com.

lett 6.) Ecco il miſtero. Ite voi ini 9 ſi

Per cºmpio, per la voſtra caſa d'un ago,

che ſi ſmarri. Se ciò avvenne in mezzo dº

una Sala, ov'entra il Sole, colla luce del

Solevoi il cercate finchè appariſca, ma ſe

ciº avvenne in qualche ripoſtiglio oſcuro ,

º ſottº terra in una caverna, che fate voi

benchè ſplenda il mezzo di ? Accendete iu

º! Per rintracciarla. Non è cosi? Dice Dio

dunque: Scrutabor Hieruſalem in lucerna.

ComeSole verrò a giudicio per eſaminare,

e giudicare l'opere manifeſte: solfuſiiti e

ma Perocchè ho pure a ſcrutinare i penſieri

Pili occulti; perciò dico che ho ad accende

reluci per iſpiarli: In lucerns. Abbigli pu

rº ſerbati l'imo del petti: tenutii
al ſeno più cupo quel cuor, che gli produt

ſº: di tutti ho a far giudicio: la lucernis .

A maraviglia ſpone il Teſto San Bernar

do: Tune Chriſtus omnes anima, c con

ſcientia angulo, ſcrutaturus venet , veluti

luceraa lumine admoto, ne vel minimum pec

ºatºm latere poſit juxta illud ſcrutabor Hie

ruſalem in lucerni.

Che farà ivi il peccator nel Giudicio,

quando ſcuopragli il Divin Giudice i ſuoi

penſieri tutti? Quando vegga tanti diſii di

vendetta, tanti d'impudicizia, tanti di ro

ba altrui, tanti giudici temerari? Che fa

rai, Criſtiano, ſe d'eſſi non faceſti peni

tenza? Che, quando vegghi, che quan

tunque non abbi degli altri, baſtan queſti a

dannarti ? Ed oh quanto ben meritata dan

nazione! Ne' peccati di opera ebbevi alcu--

na coſa valevole a traſcinar l'appetito. Chi

robba, toſto tocca l'intereſſe, il diſoneſto.

il ſuo diletto, il vendicativo il ſuo onore ;

ma nel peccato del penſiero nè v'ha onore ,

nè diletto, nè intereſſe. Vedi ſe è ben me

ritata dannazione ; giacchè per un nonnul

la ſprezzaſti Dio che è infinito bene. O pec

cati di penſiero, e quanti già ritenete nellº

eterne fiamme !

Morì Aſſalone, il ſai già , ſoſpeſo d'

una quercia, in cui s'imbrogliarono i ſuoi

capelli. Strano avvenimento! I ſuoi capel

li furono il laccio, che l'appicca ; e con

giuſtiſſimo giudicio di Dio, avverte San

Sole quanto copri l'ignoranza, o la mali

zia? Meglio ciò confarebbeſi a proteſti di

Gio: Criſoſtomo: Scias quod factum eſt,to

tum fuiſſe Divini iudicii: (2. Reg.18 Chryſoſº

tri
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º

in Pſ. 7. ) Veggiam queſto giudicio. A"
va Aſſalone una capigliera aſſai vaga, e per

cui troppo anche più era egli vano. Qr in

queſto riluce il Giudicio Divino, cioè, che

que'capegli medeſimi, in cui Aſſalon dilet

tavaſi, ſieno in morte il capeſtro a finirlo -

Più ancor diſſe il dottiſſimo Gaſpar San

chez. Ov'era allora Aſſalone ? nel campo.

Adunque per eſſer Soldato, come avea a

portare i capelli? Chi nolsà ? oppreſſi dal
morrione. Ecco ora dunque perchè fu me'

capegli il ſuo infortunio. Soldato in guerra

viva, ei capelli ſciolti, e liberi? Queſti

medeſimi hanno ad eſſergli laccio per la ſua

morte. Se compreſſi, ed aſcoſti dall'elmo

portati gli aveſſe Aſſalone, ancorchè giu

gneſſe allo ſtretto della quercia, paſſerebbe

di ſotto al ſuo pericolo; ma quando gli la

ſcia correre all'aria con libertà, è giuſto

giudicio di Dio, che truovi il ſuo tormen

to dove cercava la ſua compiacenza: Galea,

ſon le parole dell'ingegnoſo Comentatore,

Galea in illo rerum articulo comann premere

moluit , quam ſolutam, 7 liberam, C7 a

Sole radiantem in deliciis attulerat. ( Gaſp.

Sancb. in 2. Reg. 18. ) O Criſtiano ove vivi

mentre vivi? Non ſai tu, che ti truovi in

un campo di battaglia, e guerra viva col

Demonio, Mondo , e carne ? Militia eſt

vita bomini, ſuper terram. (fob.7, Raul.ſer. I.

de Paſſ. ) Non ſai tu, che devi portare i

penſieri ſoggetti, e oppreſſi col timor del

Giudicio di Dio, come con morrione for

tiſſimo di tua diffeſa ? Accipiee progalea ju

dicium certum. (Sap. 5.) Che aſpetti dun

que laſciandoli correre, e volare alla ven

detta, e luſſuria? Temi, temi, che alle

vi lacci, che ti traſcinino all'inferno. Te

mi, che non ſia tormento eterno tuo il di

letto che in eſſi cerchi con diſprezzo di tutto

un Dio, e della ſua Legge: Arguam te.

5. II.

Giudicio, e carico de'peccati di parola.

F" quindi paſſaggio all'eſame, e

giudicio delle parole. Udite, Dilet

tiſſimi, Gesù noſtro Maeſtro Divino: Di

coautem vobis, quoniam omne verbum ocio

ſum, quod locutifuerint bomines, reddentra

tionem de eo in die fudicii. (Matth.12.)Scla

ma ora quì S. Bernardo: Heu nobis! Qua

mam ratio reddi poterit de otio? (Bern. ſer.55.

in Cant.)Or che mai è la parola ozioſa? Di

Parte II, - - - --

cevalo S. Gregorio: Verbum ocioſum eſt quod

aut utilitate rettitudinis, aut rationis juſte

neceſſitatis caret. ( Greg. bom. 6. in Evang.

Quella è parola ozioſa, la qual parlaſi ſen

za che la neceſſità, o utilità propia, o d'

altrui la cerchino. E di ſomiglianti parole

abbiamo a dar conto ? E'di Fede: De omni

verbo ocioſo . Or che ſarà, ripiglia S. Am

brogio, delle parole laſcive, e ſozze? Si

proverboocioſo ratio poſcitur, quanto magis

pre verbo impuritatis, ac turpitudinis? (.Amb.

in Mattb. 12 ) Che ſarà delle beſtemmie, e

ſpergiuri ? Che delle mormorazioni, delle

maladizioni, delle adulazioni ? Che ſarà

dell'eſſerſi lodato delle offeſe di Dio? Di

aver fatto burla delle virtù, di aver ſemina

to diſcordie, e fatta onta al proſſimo ? O

Dilettiſſimi! Di queſte, e quelle, e di tut

te abbiamo a dar conto nel ſeveriſſimo Giu

dicio: Veggiamolo.

Nobilitò io l'uomo, e privilegiollo

fra'l reſto delle creature dandogli la lingua,

come uno ſtromento della ragione a mani

teſtare il ſuo cuor colle voci. Solo è proprio

il Parlare de'ragionevoli, e la parola, co

me avvisò S. Agoſtino, (apud Per.tom.2.de

vitiis tract.9.) altro non è che un nunzio del

la ragione; e perciò, ſolo all'imperio del

la ragione avrebbe l'uomo ad uſar delle pa

role. Il fine, per cui ricevette queſt'onor

l'umana natura, fu , dice Ugon Cardinale,

per tre uffici: Per lodar Dio, per edificare

il proſſimo, e per accuſar l'uomo sè ſteſſo:

Loquela data eſt bomini ad laudandum deum,

ad edificandum proximum, ad accuſandum,

ſeipſum. (Hug. Card. in Luc. 11. ) Imperoc

chè formando Dio queſto Univerſo a guiſa
a un ben' ordinato Orologio, die all'uomo

l eſſercampana, il qual lodaſſelo, avvifaſ

ſe a rimanenti l'ora di cercare il ſuo fin'ul

timo, e unitamente dichiaraſſe il concer

to, o diſconcerto del ſuo interno. Tutto

ciò, che non uſaſi dalla lingua per uno di

queſti tre fini o è ozioſo, o è peccato; e dell'

uno, e dell'altro cercherà Criſto Giudice

ſtrettiſſimo conto nel ſuo Giudicio.

Vegga ora il mal Criſtiano come ha ufa

to della ſua lingua in tutta ſua vita, eſcore

gerà qual' orribile carico aſpettalo in quell'

ora. Che è mai ſtata la lingua del Pecca

tore? S.Jacopo nella ſua Canonica il diſ

ſe: Linguagiº , univerſitas iniquitatis ,

facob. 5. ) E', e fu un fuoco divoratore ,

che diſtruggea onori, e fame de ſuoi proſſi

ſimi; Ignis eſt. E' ſtata una Univerſità di
Cc i ſcel
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ſcelleratezze, ove ſon Cattedre a leggervi

tutti i vizi,e ad apprenderli: Univerſitas ini

quitatis. Dio Creatore inteſe a chiuderla

con un muro e un'altro muro di labbri, e

denti; e così pur chiuſa poſele un freno che

nè purpoſe agli altri ſenſi; e'l Peccatore a

doperoſſi a romper freni, a fracaſſar muri

er rivolgerſi con la lingua contra il ſuo

iooffendendolo ad ogni modo. Perchè

penſi tu, che'l Demonio con averne da Dio

licenza di fare al Santo Giob tutti i mali ,

ch'ei voleſſe, avendogli tolto gli Stati, l'

onor, la ſalute, i figliuoli, la roba, la

ſciolil ſolo la bocca libera? Derelitta ſunt

tantummodo labia circa dentes meos. ( job. 19)

Fu aſtuzia propria di lui laſciarli intatto il

maggior numico a conquiderlo. Pur che

Giob, fece conto il Demonio, ſdruccioli

a parlare contra Dio, punto non mi ſolle

cita lo ſtar fermo nel reſto; perocchè mali

gnandoſi la ſua lingua, cadrà egli in tutti i

vizj, e farà che altri cadano in eſſi. Colà

non conſeguillo; tu però avverti, mormo

radore, ſe l'ha conſeguito di te.

Che altro fuſti, ſe non ſe, come diſſe

quel Filoſofo, viandante con addoſſo bi

ſaccetraendo innanzi gli altrui falli a veder

li, ea giudicarne , e dopo le ſpalle i propri

ſenz'occhi a guardarli, non che mente a

riprenderli? Che fuſti, ſe non ſe un gallo

vociferatore, che aſſorda il luogo perchè

incontrovvi un verminuccio, e non fa con

to delle perle, e de'diamanti, che truova. i

Il difetto del proſſimo in piazza, le virtù in

ſilenzio? Che fuſti, ſe non ſe barriero del

le vite altrui, che trae carico per portarca

rico ? Con uno mormori d'un altro, e con

queſto mormori del primo. Sai chi imita
ſtitu? Il Demonio. Oueſti dice a Dio mal

di Giob, ea Giob dice mal di Dio. Che

fu la tua bocca, ſe non ſe, come dice il Real

Profeta, un ſepolcro aperto per ſeppellire

onori vivi, e diſotterrare oſſa morte, dif

fondendo il mal'odor dell'infamia per tut

ta la Repubblica: Sepulchrum patens eſtgut

tur eorum, linguisſuts dolose agebant. ( Pſ 5.

o 13.) O Signore, e Dio mio! ſoggiugne

Davide: fudica illos Deus. Giudica coteſti

maledici colla ſeverità della tua giuſtizia :

fudica illos Deus. Sperimentino un Giudi

cio ſenza miſericordia, dacchè ſenza miſe

ricordia ingiuriarono colle ſue parole i tuoi

figliuoli, e i ſuoi fratelli. e

Udite, Dilettiſſimi, lo ſteſſo Profeta

Re, ed apprendete la maniera di tal giudi
-

. --

cio, e gaſtigo. Parla nel Salmo cinquan

teſimo ſettimo di tal ſorte di Peccatori

cºmparandogli ad una furioſa Serpe: Furor

illiſecundum ſimilitudinem Serpenti, ;(Pſ.57.)

e toſto paſſa a dir del giudicio, e gaſtigo ,

che gli aſpetta: Deu conteret dente, erum

in ore ipſorum, molas leonum confrget Domi

º Sappiano , dice, che Dio ſtritolerà

i lor denti nella lor bocca, e sfarinerà quel

le mole, che tengono di lioni. Che i ma

ledico ſia ſimboleggiato ne' denti è ovvio

nelle Divine Lettere, e avviſalo quì Ugon

Cardinale: Moraliter diciturde mai, , ma-

ºme detrattoribus ; perchè come i denti

ſminuzzano il cibo, e le mole il disfanno ;

cosi il mormoradore morde, e disfa l'onor

del ſuo proſſimo. Degno è di ſpecial rifleſſi
ſione il chiamarli mole di lioni: Moles leo

num. Si dilioni, ripiglia il Cardinal dot

to: Leo babet dentes" Il lion laſcia si

abbominevole, e fetida la carne, in cui

i" denti, che beſtia non v'ha, che

e ſi accoſti per lo puzzo, che gitta. Den

ti adunque, e mole di lioni i mormorado

ri» che in tal guiſa putrefanno l'onor, la

fama che mordono, che non v'ha chi ſerbi

buona ſtima dall'infamato. Nè ſolo ciò :

Mola leonum. Han tal nome le mole, per

chè sfarinano il cibo, e' diſpongono perchè

lº ſtomaco il diggeriſca. Ma in qual ma

niera ? Dimenandolo la lingua per queſta

parte, e quella. O lingue di maledici!Ve

dete come traggono di caſa in caſa, di piaz

za in piazza l'onor del proſſimo per disfar

lo. Più : Molas leonum. Scende l'alimen

to dalle mole allo ſtomaco, ed ivi conver

teſi, e ripartiſce in carne, e ſangue per le

vene, ed i più membri del corpo, e con ciò

quello, che fu cibo è già capegli, mani,e

piedi prendendo un'eſſere tutto diſſimile da

quel di prima. Chi non vede qui quello ,

che fanno le lingue, e mole de'maledici º

In guiſa vengono a laſciar l'altro, e l'altra,

che infamano, che appena avravvichi ſap

pia riconoſcerli . Dice dunque Davide :

Molas leonum confringet Dominus. In arri

vando l'ora del Giudicio, dopo dar conto

ſtrettiſſimo delle riputazioni, che tolſero,

e de danni, che apportarono colle lor ma

le lingue, gli ſpezzerà la giuſtizia di Dio »

e gli conſegnarà a Demoni, perchè gli tor

mentino per una eternità: Ad nibilum deve

nient, e ſoggiunſe Ugon Cardinale, ideº
ad Diabolum.

-

Per queſto rigoroſiſſimo eſame paſſeran

, no
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no altresì gli altri peccati di parola. Ivi

troverai, Criſtiano, tutti i giuramenti ,

invettive, beſtemmie, ed imprecazioni ,

che gittaſti in tutto il corſo di tua vita. Ivi

tutte le cantilene, ſegni, ſcritti, di cui ti

avvaleſti a ſollecitar l'altra ſenza eſſerſene

ſmarrita una lettera. Ivi vedrai gli ſciſmi,

che portaſti per fomento alle diſcordie, e

per fin la menoma paroluzza ozioſa, che

d'ceſti, ti farà poſta da Dio innanzi per ſo

prapeſo al carico del tuo giudicio: Arguam

te, C7 ſtatuam contra faciem tuam. Chi ora

non preverrà riſpoſte colla penitenza, e col

la reſtituzion del danno, che fece al ſuo

proſſimo di parola, non iſperi trovare in

quel tempo che riſpondere.

I ST R UI Z I O N E III.

S. I.

Giudicio, e carico de'peccati di opera.

Vviciniamoci già a vedere il giudicio

dell'opere del Peccatore. O Grande

ddio, e quanto per minuto ſi ha a prender

conto di tutte le azioni della vita! Queſta

fù peccato mortale, queſta veniale: que

ſta fù ozioſa: con queſta die mal' eſempio:

queſta operò per fralezza: queſta con igno

ranza: queſta con malizia. Tutte, tutte

ad eſame. Conta, Cattolico, tutte l'ope

re di tua vita buone, e ree; quali a quali

fan maggior numero ! Erano uſi gli

Antichi di ſegnare i giorni lieti con una pie

tra bianca, e gl'infelici con nera, come

cantollo quell'altro: Hunc, Macrine, diem

numera meliore lapillo, qui tibi labentes ap

pont candidus annos ; ( Perſius ſatyr. 2. )

ed a tal coſtume appunto allude quello del

l'Apocaliſſe: Vincenti dabo calculum candi

dum. Soggiugne l'erudito Areſio, che era

altresì loro uſanza andar gittando cotai

pietre in una caſſa, e appena morto colui,

di chi erano, l'aprivano, e annoveranvan

le tutte. Se più ne rinvenivano bianche che

nere, il giudicavan beato; ſe però nere più

che non bianche, l'avevano a conto d'infe

liciſſimo. Ah Criſtiano! Quando apraſi la

cafſa, in cui furon ripoſte le tue opere, e

farà ciò nella morte, dimmi, ſarai felice,

o sfortunato ? Quando vadan dividendo

pietre da pietre, e opere da opere, qual

ſarà il numero maggiore , quel delle

buone , o delle male? Ad un lato ſta

ran le limoſine , le diſcipline , i diº

giuni, le orazioni, le confeſſioni, e'l ri

manente delle buone;all'altro lato gli adul

teri, i furti, le vendette, e gli altri ecº

ceſſi. º" maggiornumero ? Se ora fa

ceſſeſi tal giudicio, che ti dice la tua co

ſcienza? Che ſei sfortunato, o felice ? Se

ſtai in diſgrazia di Dio ti dirà, che ſe non

ti emendi, ſarai eternamente sfortunato -

E ſe ciò ti dice la tua coſcienza medeſima ,

che dirà nell'ora del Giudicio il Giudice de'

Vivi, e de'Morti ? -

Il Savio dice, che eſaminerà tutte l'opere:

Interrogabitopera veſtra! ſap.6.)Lo ſteſſo Dio

proteſta, che avrà a riprendere il Peccato

re: Arguam te. Grande a diſmiſura è il di

vario, con cui ſi porta Gesù noſtro Dio

coll'uomo in vita, e in morte. In vita tut

to è indifenderlo, e ſcuſarlo: In morte tut

to accaggionarlo, e riprenderlo. Vedete

una pruova del primo ſtato della vita nel

ſucceſſo dell'adultera. Preſentaronla i Fa

riſei avanti Criſto perchè diceſſe loro ſe

avevano a lapidarla giuſta gli ordini della

Legge: Tu ergo quid dicis ? Egli il Divin

Giudice, che conoſceva ottimamente l'in

tenzion depravata degli acccuſatori, ſenza

proferir ſillaba, chinoſſi inverſo alla ter

ra, e poſeſia ſcrivervi col ſuo dito: Digi

toſcribebat in terra. Che che ſi fuſſe lo ſcrit

to, egli è un'argomento, che ha dato gran

ſudore agl'Interpreti. Alcuino con S. An

felmo (in bumc.loc.) diſſe, che fù ſolamen

te diligenza per allontanar gli occhi dall'af

flitta donna per non vergognarla più. I Car

dinali Cajetano, e Toledo (ibi in com.)

ſentirono, che non iſcriſſe coſa, che poteſ

ſe rileggerſi ; quantunque S. Girolamo

(l.2.contr. Pelag.) tenga per certo, che ſcriſ

ſe i peccati de'Fariſei per confonderli. Sant'

Agoſtino però inſegna, che fece Criſto in

queſta occaſione ufficio di Avvocato a fa

vor della donna, a cui prò ſcriſſe difeſa :

Ipſe Dominus interceſſit apud bomines, nela

pidaretur adultera,o eo modo nobis interceſſo

ris commendavit oficium. (.Aug. ep. 3.) Ma

ſe non iſcrive coſa, che poſſa leggerſi, co

me ſi moſtra Avvocato di queſta donna e

Non avete mai veduto ne' proceſſi un'oc

chio al margine, o una mano, che accen

ma col dito? A qual fine ciò ? Scrive per

aventura quella mano? Nò; ma ſtà adi

tando il luogo, ov'è il diſcarico maggio

re del reo, cui difende l'Avvocato. Non

altrimenti.Vede Gesù accuſata quella don

Cc 4 102
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na: vuol come Avvocato difenderla, ed

a ciò mette il delito nella terra, accennan

do la ſua fragilità. Non è meſtier, che

ſcriva coſa leggibile; baſta che appunti col

la mano, che è terra fragile, per iſcolpar

colla ſua fragi ità il ſuo delitto: Eteo modo

interceſſoris commendavit oficium. ,

- Or quel Gesù ſteſſo, che moſtraſi, ed è

a Peccatori Avvocato in vita, Fiſcale, e

Giudice moſtreraſſi, e ſarà a medeſimi,

in morte: Arguam te, & ſtatuam contra

faciem tuam. Rigoroſiſſimo eſame farà di

tutte l'opere ree coldi, meſe, ed anno dal

Peccato pubblico, e ſcandaloſo fino al più

aſcoſto tra le pareti. Taldi, nel tal luo

go, alla tal'ora faceſti queſto, e queſto

Peccato, tal di , nel tal'angolo faceſti quel

toccamento laſcivo. Quali uſciran fuora

a quel punto contra il Peccatore tutti que

peccati, che procurò occultare agli occhi

degli uomini? Di proſapia di vipere chia

mò il Battiſta i Fariſei, e in eſſi tutti i Pec

catori, quando loro annunzia il giudicio :

TProgenies viperarum, qui demonſtravit vo

ti fugere a ventura ira ? (Mattb.3.) Chi vi

bareſi ſicuri, che potrete ſenza penitenza

liberarvi dall'indignazione di Dio ? Ma

perchè per si falſa ſicurezza chiamarli vipe

re? Progenes viperarum. (Maldon. ibi )

LIdite S. Iſidoro. Chiamaſi con tal nome

la Vipera, dice il Santo: Vipera quod vi

pariat. (l. 12 erbim.) Perchè partoriſce con

violenza. Concepiſce la Vipera i ſuoi figli

uoli, e ſtà aſpettando il tempo per cacciar

li alla luce; ma quando ella meno ſel pen

ſa, ſoggiugne Bercorio, (l. Io redutt. c 113.)

quegli le rompon le viſcere, e dilaceran

dola, nafono. Coloro ſteſſi, a quali die

la vita, ſono quegli, che al naſcer l'ucci

dono. O immagine la più viva de'Pecca

tori! Che altra coſa faceſti quando pecca

ſti, ſe non concepire, e dar l'eſſere a certi

crudeli viperottº figliuoli della tua malizia?

Quanto ſollecito ad occultarli agli occhi

degli uomini ? Quanto a naſconderli tra

le pareti ? Quanto neghittoſo in differir

digittarli a piè del Confeſſore? Pur giugne

rà, quando più lontano tel credi, l' ora

della morte, e ſentirai incredibili dolori

nati dal parto, che ſi appreſſa delle tue col

pe: Ibi dolore, nº parturientis. Sopravverrà

il punto del giudicio, e gli vedrai naſcere,

dilacerandoti le viſcere quai viperotti: Pro

in voce: Tue proli ſiamo; tu ci genera
ſti: tu ci deſti l'eſſer che abbiamo ? E co

me ſoffrirai quando il Divin Giudice te

gli vada annoverando , e aggravando :

Arguam te , C ſtatuam contra faciens

Manº e

S. II.

Eſame, e Giudicio dell'opere ozioſe

del Criſtiano.

Inalmente si ſtretta ha ad eſſere la tela

di queſto giudicio, che in eſſo ti ſi

ha a chieder conto per fin delle m nome

azioni, che faceſti in tua vita. Ch ſarà il

veder l'anima in quel punto, a cui ſi conti

no le volte che reſpirò: i paffi che die, gli

sbadigli, che fece, ed uniformamente del

reſto? Quid reſpondebis , l'interroga Sant'

Anſelmo, in illa dieci m exigetura te uſque

ad ilum oculi. (libr.de miſer.bom.) Cheri

ſponderai quando ti dica Criſto : perchè

sbadigliaſti in tale, e tal congiuntura ? Chi

potrà render conto di ciò ? Perchè moveſti

la mano ? Fù per la gloria di Dio ? Fù per

offenderlo? Fù per aggravare il proſſimo ?

Fù ſenza alcun fine oneſto? Perchè rideſti è

Ah Dilettiſſimi! Ed è pur vero, che ab

biamo a paſſar per queſto eſame, e non tre

miamo? Udite un teſto ammirabile.

Via. Faccianci dal Tabernacolo del Pa

triarca Abramo. Ivi vedrete la ſua ſanta

Moglie Sara ſpaſimando di timore: Timo

reperterrita. (Gen. 18.) Deſiderate inten

derne la cagione ? Eccola. Giunſero al Ta

bernacolo quelli tre Angioli , che rappre

tentavano le tre Divine Perſone; e dopo

quel convito, che loro imbandº il Patriar

ca, gli dicono, che avrà un figliuolo da

ſua Moglie ancorchè ſterile: Habebit filium

Sara uxor tut . Sara , ch' era dietro la

porta, udendo tal nuova, riſe in aſcoltar

la promeſſa ; e nota il Teſto Sacro, che fù

il ridere di naſcoſto: Que riſit occulte. Al

lora l'Angiolo fece ad Abramo queſta do

manda: Quareriſit Sara ? Quital ti l'or

rore di queſta pia femmina, che negò l'aver

riſo: Negavit Sara diceni: non riſi, timore

perterrita. Donna ſanta, di che temi? Hai

tu forſe veduto il volto irato di Dio ? Ti

ha egli moſtrato la ſpada del ſuo ſdegno ?

No, riſponde Sara ; ma veggo che mi eſa

minano perfino un leggier riſo: Quatre riſiegemiei viperarum. Come ſoffrirai queſto or

rore? Come, quando ti dicano quaſi ab Sara ? Queſta ſola domanda queſto puro

perchè
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perchè è quello appunto , che m'empie il

cuore di raccapriccio: Timore perterrita. O

profondità degiudici di Dio!Sclama qui una

dotta penna: Heu me! Qui i nobis fiet in tre

mendo judicio,ſi de riſu & occulto, C2 non in

boneſto Mulier Santa rogatur, 2 arguitur ?

(Fern und. in Gen 18 ſet. 2. n. 9. ) Se una

Donna ſanta è così notata d'un riſo, e riſo

occulto, e non immodeſto, che ſarà quando

il Divin Giudice eſamini il Peccatore di

altre riſa profane, ſozze, e laſcive ? Se il

vederſi richieſta d'un lieve ghigno fa tre

mar Sara cosi; qual dibattimento ſarà quel

lo del Peccatore, quando il riprenda delle

ſue diſſolutezze, e feſteggiamenti ? Teme

te Mortali, che fin d'un riſo avete a dar

conto nel Giudicio.

Orche, ſe aveſſimo a far paſſaggio al giu

dicio, che dovrà farſi de'peccati occulti,

cioè di quegli, che chi pur gli fece non gli

conoſce? Che faſcio di coſe ſprezzate quì

per fraſcherie nel giudicio de'm ndani; han

no a vederſi in quell'ora in aſpetto terribi

le? Al romperſi il vaſo di creta di queſto

corpo, che di colpe dimenticate, uſciran

no ad aggravare il carico del Criſtiano ?

Le macchie che cela coverte il panno con

diſſimulazione, in cadendo ſopravi il pol

vere, ſi manifeſtano. Oh le moltiſſime ,

che ſi diſcopriranno all'arrivare il polvere

del ſepolcro, che or non ſi conoſcono per

chè ſi uſano: Delita quis intelligit ? ( Pſal:

18. ) Chi sà i delitti, che ho commeſſo ?

dice Davide. Per ciò Signore nettatemi da'

miei peccati occulti: Ab occu tis meis mun

da me. S. Agoſtino tremava di conſiderar

li: Multum timeo, piangea a Dio il San

to, occulta mea, qua norunt oculi tui, mei

autem non. (l. Io confeſſe.28.) Ma di sì fu

neſto argomento parlerem forſe altrove .

Finiſco con queſto eſempio.

Circa gli anni di Criſto Io92. ebbevi

nella celebre Univerſità di Parigi un Dot

tore inſigne in gran fama di lettere, e di

pietà. ( Franc. Pret, in vita S.Brun.Miraus de

3udic.c. 6. n.4. ) Menò con tal credito più e

più anni, finchè mandogli Dio un'acci

dente mortale, di cui in brieve, ricevuti

i Sacramenti Santiſſimi, e diſpoſto delle

ſue coſe tutte, ſi morì. Fù il ſentimento

della Scuola alla miſura della ſtima in che

ſempre l'ebbe, e ſi ordinarono l'eſequie

con quella pompa, che ſtimò l'Univerſità

le, e gran parte del Popolo di Parigi ; e

dando principio all' officio del difunti al

giungerſi a cantare quella lezion, che co

mincia: Reſponde mbi & c. coſa rara! le

voſſi ſul feretro il cadavero, e intuonò :

fuſto Dei iudicio accuſatus ſum. E ciò detto

tornò a coricarſi come dianzi. Qui fù l'or

rore, e'l triemito di tutti i preſenti ſenza

ſapere a qual partito appigliarſi. Alla fine

fù ſtabilito, che il dì ſeguente ſi ripigliaſ

ſero l'eſequie. Giunſe il di appreſſo, e col

la fama della maraviglia fà maggiore al

doppio il concorſo. Tornaronſi all'officio,

e nel pervenirſi a cantare: Reſponde mibi & c.

s'alzò sù , e diſſe ad alta voce il cadavero :

fuſto De iudicio judicatus ſum ; e ſi rimiſe

un'altra volta a giacere. Crebbe il timore

in tutta quella calca, e rilaſciarono alter

zo dì la continuizion del ſuffragi. Era già

innumerabile l'aſſemblea della gente, tut

ti attoniti aſpettavano il fine di queſto

portento, e all'arrivarſi al medeſimo punto

degli offici, la terza volta levoſſi, e diſſe

con voce più ſpaventoſa: fuſto Dei iudicio

condemnatus ſum. Non è poſſibile a riferir

ſi qual reſtò tutta la Città . º" gridi i

quai raccapricci! qual'immobilità ! Baſti

il ſaperſi, che fù motivo, che guadagnaſ

ſe la Chieſa una Religione si chiara come

la Cartuſiana,ritirandoſi di colà alla ſolitu

dine S. Brunone con ſei ſuoi compagni.

Oh ſe queſte verità, e queſta ſperienza

obbligaſſe i miei Uditori a cominciare da

oggi una nuova vita! Dilettiſſimi, queſto

Dottor di Parigi contra ogni giudicio uma

uo fù accuſato, fù giudicato, età condan

nato all'inferno per peccati occulti agli oc

chi degli uomini: in che finiranno i voſtri

ſcandali, e mali eſempi, ſe a tempo non

prendete per eſſi una giuſta penitenzi? Cri

ſtiani, aprite gli occhi: Giudicio ſi ha a fa

re, e in brieve forſe, di tutti i voſtri penſieri,

parole, ed opere. Che riſpoſte prevenite

per queſto giudicio? Che ſi è fatto di quel

le lagrime, che poſſono lavarvi de' voſtri

peccati ? Che ſi è fatto delle buone confeſ

ſioni ? ove ſono le reſtituzioni? ove i di

giuni ? ove le aſprezze de' trattamenti ?

Credete che è queſto verità ? Avete per

certo, che avete ad entrare in conti con

Dio ? Perchè dunque non anticiparli ? per

chè non temerli?

doverſia si eminente. Perſonaggio. Con

corſe in eſſe tutto il dotto, tutto il nobi

ISTRU
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I ST R U ZI O N E IV.

S. I.

Eſame, e Giudicio dell'opere buone

del Criſtiano

Iſpondami di Voi chi più sà a unado

manda . Onde mai nacque, che i

maggiori Santi dell'uno, e l'altro Teſta

mentofurono appunto quegli, che più han

temuto ſempre del Divino Giudicio? Co

sì Giob uomo, cui eſpoſe Dio al Mondo

per eſemplar di pazienza, e cui egli cano

nizò di ſua bocca; e pur tra i molti luoghi,

ove prorompe in timoroſi affetti del Giudi

cio, più mirabilmente il fà nel capo tren

tuneſimo della ſua Storia: Quidfaciam cum

furrexerit ad iudicandum Deus ? Et cum qua

ſierit, quidreſpondeboilli? (job 7 º 8 fob.

9.n. 3. C. 12. & 15.7ob. 31.) E ſe ponete

mente in queſto medeſimo capo riferiſce

tante virtù ſuc, che molti con eſſe ſtime

rebbero eſſere ben proveduti come riſpon

dere. Ivi fà memoria della ſua gran carità

co'poveri: della ſua temperanza, e caſtità :

della ſua fortezza in patire , che prima ſi

ſtancò il Demonio di travagliarlo, che non

egli di ſofferirlo: della ſua giuſtizia in non

aggravar'altri; e finalmente poco innanzi

avea detto, che in tutta ſua vita non l'aveva

accuſato, e ripreſo la ſua coſcienza : Ne

gue enim reprebendit me cor meum in omº

vita mea. (job. 27 n.6.) E queſto prodi

gio di Santità proteſta, che non ha che ri

ſpondere nel Giudicio, e che non sà che

farſi quando gli cerchi Dio conto? Si. Per

chè? già lo vedremo. E non altrimente il

Santo Re Ezechia, che al dirgli il Profeta

di comandamento di Dio, che diſponeſſe

delle ſue coſe, perchè avea preſto a mori

re, volſe il volto alla parete, e pianſe ama

riſſimamente: Flevitgue fette magno ( 4.Reg.

zo.) Ne ſtupiſce Girolamo, perocchè Itu

rus erat ad Dominum, plorare non debuit.

(ſ.2.adv.T'elag.)Ah che noi la sbagliamo,

ripiglia il gran Dottore: Si cogita veris bo

minem, non miraberis cauſam doloris. Gri

da Paolo vaſo di elezione: Nibil mibi con

ſcius ſum, ſed non in boc iuſtificatus ſum ,

mercè che Qui autem judicat me Dominus

eſi. (r. Cor4.) Grida lo ſteſſo Girolamo di

vorato da digiuni, e penitenze: Quoties

dem illum conſidero, toto corpore contremiſco;
-

-

(in Matth.& lib.de peric. vie ſol.) e tréma

va per fin di entrare in cella conſiderandola

teſtimonio de' ſuoi penſieri. Grida Ilario

ne, e rincora il ſuo ſpirito a non più rite

nerſi di uſcir del ſuo corpo dopo ſettanta

anni di diſerto, di aſprezze, di orazione, e

e ſante opere. (Hier.in vit. S. Hilar.)

Baſtinoqueſti eſempi a fondare il mio

dubbio. Onde, e perchè sì gran timore

del Giudicio ne'Santi ? Per le lor colpe ?

Aveano chiari ſegni di perdono . Per la

ſeverità del Giudicio? Il ſapevan pur Pa

dre. Per gli debiti a benefici? Gli avean

ripagati in tante opere di ſantità. Sapete,

Dilettiſſimi, perchè temono? Perchèque

ſte medeſime opere, e penitenze avevano

ad eſſere eſaminate, e giudicate nel Tri

bunale d'un Dio. S. Gregorio: Perituros

ſe abſque ambiguitateſciunt, ſi remota pieta

te iudicentur . E ne ſoggiugne ragione :

Hoc ipſum, quod juſte videmur vivere, cul

pa eſt, ſi vitam noſtramille iudicat. (5. mor.

6.Greg.8.mor.c.15.) E pur certamente avrà

a giudicarle: Cum accepero tempus ego juſti

tias iudicabo. Il Caldeo : Retta judicabo .

Avvertite: Quando io riceverò il tempo r

allora avrò a giudicar l'opere buone. Si .

Ora ci tien Dio dato il tempo, perchè con

eſſo ci compriamo l'eternità; ma nell'ora

del Giudicio tornerà a Dio queſto tempo ,.

ch'egli ci di ed allora cercherà conto dei

tempo della vita, e de'ſuoi impieghi, de

benefici che ci fece; e giudicherà non ſola

mente i peccati, ma ben ancor le buone

opere: Refta judicabo. Terribile verbum ,

grida Ugon Cardinale: Bona ſcilicet opera

examinabit . Oh quanto ſcoprirà di ſcoria

queſto crucciuolo ! Sol di Giuſtizia è Cri

ſto Giudice, proteſta Malachia: Orietur vo

bis timentibus nomen meum Sol juſtitiae. San

Girolamo: Sol juſtitiae, qui vera omnia iu

di abit , Cr nerboma mec mala, nec virtutes.

nec vitia latere patietur. E' propriiſſima la

comparazione. Non rifletteſte allor che

neviga come ogni coſa abbelliſceſi?Non vi ſi

ſcuopre palmo di terra; molto meno le ſue

ſozzure. Non v'ha letamajo, che non ſem

bri monte di candidezza. Ma in uſcendo il

Sole, in dileguandoſi la neve quanti ogget

ti diſcuopronſi, che poc'anzi non ſi vede

vano? Sol fuſtitiae. Sol ſi chiama il Divin

Giudice. Or ci diletta il vedere tanta bel

ità di neve, cioè di buon opere; ma quan

do eſca un di queſto Sole ad eſaminare, a

liquidar cotali opere, che di letamai d'im

tcn

-
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tenzioni torte, di vanità, e ancor di col- temerità: Percuſſt ſuper temeritate. (3 Reg.

pe, ha a diſvelare in molte d'eſſe? Terri

bile verbum. Or qual maraviglia che i San

ti forniti di tanto lume ne inpauraſſero.Ma

raviglia ben'è, che vivendo noi come vi

viamo ſiam ſicuri, ed allegri. . .

Tutto l'abbaglio, a mio giudicio, naſce
dal non ben avvertire la gran diverſità, che

corre tra i giudici Divini, e gli umani; di:

verſità, che tanta è appunto, quanta ne và

tra quella Sapienza ſomma, e la noſtra

ignoranza pur ſomma.In quella camera voi

non diſcernete, quantunque ſia di, il pol

vere che v'è: fate che v'entri un raggio di

Sole,avremo già per immondo quel ſuolo,

o quell'aria,che poco fa credevamo si lim

pida. Così delle coſcienze al penetrarvi la

luce del Sol di Giuſtizia. Opere qualificate

slal Mondo per virtù grandi, a riverberi del

Divin volto vizi grandi, teſtè degne di pre

mio,or non v'ha gaſtigo, che baſti.Chi non

avrebbe lodati di zelo Giovanni, e Jacopo

quando volevano che cadeſſe fuoco dal

i", i Sammaritani, che ricuſava

no di ammetterli ad immitazione di E

lia , che fece piovere fiamme conrra i

Quinquagenari , che andavano a im

prigionarlo ? ( 4. Reg. 5. Bed. in Luc.

9. ) E per verità che agli occhi di Dio

quel di Elia fà zelo, e quel de'Diſcepoli fà

triſto ſpirito di vendetta, per cui ſi meri

tarono riprenzione non ringraziamento :

Increpavit illos & c. Amor parca in Pietro

queli arretrar Criſto dalla morte : Ab

ſit a te Domine : ( Matth. 16. ) e dal

medeſimo Criſto n'ebbe il titolo di Sa

tana: Vade poſt me Satbana. ( foan. 13.)

Modeſtia parea quel ritirare i piè dalla con

ca del Cenacolo, fù giudicata contumacia:

TNiſi lavero te, non babelis partem mecum.

(Marc. 14.) Coraggio parea quell' offerirſi

alla morte prima che alle rinnegazioni, fù

ſtimata preſunzione, e in pena tre volte il

rinnegò. (joan. 18.) Fedeltà di Diſcepo

Io parea quell'avventarſi ſu Malco, e fen

dergli un'orecchio, fù creduta iracondia .

( 1.Reg.15.) Ecco gli atomi, che ſcuopre il

Sole.(1 Reg. 13)Sembrava clemenza in Sau

le perdonar la vita ad Agas Rè degliAma

leciti,Religione il Sagrificio nell'aſſenza di

Samuele.(2.Reg.6.) Avanti a Dio fù impie

tà il perdono, ſacrilegio il Sagrificio; e

non n'ebbe in gaſtigo la perdita dello ſcet

tro, e della vita? Ritien l'Arca perchè

moncaggia Oza, (2 Reg.24) Sarà zelo: E'

-

2o.) Numera il ſuo Eſercito Davide: Sarà

provvidenza di Capitano: E' ſuperbia di

vanaglorioſo. Perdona il Rè Achabbo ad

Amnadab la vita: Sarà clemenza: E'in

giuſtizia. Quanto è dunque vera la dottri

na di Salomone: Eſt via qua videtur bo

min juſta, noviſſima autem eius deducunt ad

mortem. ( TProv. 14.) Opere in vita, ſpie

ga Ugon Cardinale, degne in moſtra di qua

lunquepremio, e nel fine, nel giudicio di

Dio, degniſſime di gaſtigo. Adunque Ti

meamus , conchiude S. Gregorio, quia fepe

fuſto judicio culpa eſſe deprebenditur quod vir

tus ante judicium putatur. Et unde expetta

turpia merces, inde iudicium iuſteſequitur

ultionis. (3. mor. 5.) Come nel giudicio di

Davide, morte meritò quell'Amalecita

ucciſor di Saule, e non trionfo: Ita in ju

dicio illo. (2. Reg.I.) ſcriſſe l'erudito Boſ

querio, indealiquus periturus,undead trium

pbos adſpirabat, (defin.bon.C mal conc.2o.)

mercè che i giudici di Dio ſono aſſai diver

ſi da noſtri. Credea Giuſeppe, che porta

ti i due ſuoi figliuoli, Manaſſe il maggiore

a deſtra, Efraim il minore a ſiniſtra di Gia

cob loro Avolo, tal pure aveſſe loro a ca

dere la benedizione; ma in verità, che Com

mutans manus, (Gen.48.) ilbuon vecchio,

porſe al minore la deſtra, al maggior la ſi

niſtra. Non altramente facob, ideſt Chriſtus,

dice il Pittavienſe in die judici. ( Bercbor.ibi

l 1 f.2o) Opere ſtimate dagli uomini per

la deſtra, a ſiniſtra di Criſto, ed al rove

ſcio Onde Criſologo: Multa ſunt, qua

de judicio Dei bominei ignorant; quiafortaſſe

qua vos laudatis alle reprebendit, o qua vos

preprabenditi; ille laudabit (apud Boſquer.

ubi ſupra.) Marta accuſa Maria di ozioſa :

Criſto avviſa Marta di troppo ſollecita,

Maria è lodata di attenta: Ipſe ejus factus eſi

advocatus,qui fudexfuerat interpellatus,nota

Agoſtino. La forca di Mardocheo è di A

manno,la gloria di Amanno di Mardocheo.

Quanto ragionevoli dunque i timori morta

li, e le voci agonizanti di Agatone a chi fa

cevali cuore in morte per le ſue virtù a non

temere Tu times? Io si, perchè Alia Dei, alia

bominum ſunt iudicia. (Aug.ſcrm.17. de ver,

Dom Eſiber7.Rafin.l. 1 de viteatr.num. 1611.

Cartbuſ denoviſ art.3. Boſquer concl.2o. de

judic.) - -

- -
-- - - -

S II.
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S. I I.

TNon vede Dio tanto il materiale dell' ope

ra, quanto l'intenzione, con cui ſi fa.

R donde credete voi che naſca diffe

renza sì grande tra giudici Divini, e

gli umani? Dalla varietà nel veder Dio l'o

pere,e gli uomini. Gli uomini fermano nel

l'eſterna corteccia dell'opere i loroguar

di, Dio nel midollo,Dio nell'intenzione. Il

dicea Salomone: Omnis via viri retta ſibi vi

detur: appendit autem corda Dems. (Trov.

21. ) L'uomo vede : Dio peſa, l'uomo

vede la mano, Dio peſa il cuore. Và Sa

muele per comandamento di Dio alla caſa

d'Iſai per tracciar tra ſuoi figliuoli chiavea

a cignerſi le tempie della Corona d'Iſraello.

Eſce Eliab giovine di mirabili doti. E'egli

deſſo Signore? Ne reſpicias vultum eius. ( 1.

Reg.16 ) Non iſcelgo per apparenze, dice

Dio. Ecco qui Aminadab. E' queſti ? Nec

hunc eligit Dominus. Nò. Venga Samma :

Etiam bunc non elegit; nè pur queſti è l'elet

to. V'ha più figliuoli Iſai? Tutti i ſette

comparvero , tutti e ſette ricuſati : Non

elegit Dominus ex iſlis. Chi manca ? Là nel

monte a paſcere armenti il minimo tra eſſi.

Queſti venga. Venne Davide, e fù eletto,

ed unto Rè tra tutti i ſuoi fratelli : Unxit

eum in mediofratrum eius. Il minimo è cin

to di corona? I maggiori eſcluſi?Quai mag
giori ? di età, di corpo? Innanzi a Dio e

maggiore chi ha miglior anima, chi è vir

tuoſo più. Creda all'oppoſto Samuele de

gno di corona Eliab, è egli uomo, guida

Iſi per di fuori, Dio da Dio ſpia le viſcere,

corona Davide. Il Teſto medeſimo appun

to autentica queſta ſteſſa ragione: Homo e

mim videt quapatent, Dominus autem intue

far dor,

Giudicio è egli queſto da ripeterſi con o

gni Anima nel giudicio. Eccola in moſtra,

e ſeguito di tante opere buone di limoſine;

digiuni, penitenze, orazioni . Via qual

di queſt'opere avrà corona di gloria ? Sarà

quella gran limoſina onde ebbe onorate

nozze quella miſera Orfana ? Quel tor

mentoſo digiuno di due intieri di Ah Cri

ſtiano? Ne reſpicias vultum eius. Gli occhi

al gran corpo di queſt'opera, all'interno, all'

intenzione,al cuore.E vedrai forſe con pre

mio eterno quel quadrinuzzo, che deſti in

altra congiuntura, e di cui nè pur tu ti ricor

di: quella parolina ritenuti tra labbri in oce

caſion di propoſta pungente;e ciò perchè eb

be queſta intenzion pura, mancò all'altre.

Timaravigli? Riſpondimi. Chi è più no

bile creatura la formica, od il Sole ? Ti

par giuoco il dubbio ? E perchè? Perchè

mal ſi paragona una formica al Sole. AlSo

le ? a quella grandezza, a quello ſplendo

re, a quella beltà, che ci rappreſenta le

perfezioni Divine ? Non v'ebbe Nazione,

che cieca, per tanti raggi non l'adoraſſe per

nume. Adunque ti ridereſti tu di chi ti av

viſaſſe più perfetta creatura eſſere la formi

ca. E pur è cosi. Il Sole ha più bel corpo,
ma non ha anima: perchè l'ha la formica,

anche minor di corpo, e più nobile: la per

fezione non ſi giudica dalla mole, cheap

pare, ma dall'anima, che vivifica. Qual'

è l' anima dell'opcre ? L'intenzione, con

cui ſi fecero. Nel Giudicio dunque d'un

Dio faviſſimo non avrà a farſi egual conto

del corpo dell'opera benchè grande, benchè

lucida, che dell'anima dell'intenzione, con

che fece ſi, o per premiarla, o per punir

la. Vi avrà opera di corpo di formica con

gran premio; e vi avrà opera di corpo di

Sole con gran ſupplicio.

Or' io vorrei, che faceſſi tu conto di

trovarti in quell'ora eſtrema già di Tribu

nale, e di Giudicio. Ecco le tue opere

tutte, Opera enim illorum ſequuntur illos.

Laſcia ſenza un guardo le ingratitudini, i

peccati, Mira le ſole opere buone. Or tu

mi di : Rechi in eſſe Fiſcali, o Avvocati?

Rechichi ti accuſi,o chi ti difenda? Quan

to temo, che come al Riccone della para

bola non abbia altresì Criſto a dirti in ſimil'

ora; Stulte bac notte animam tuam repetent

a te, o qua parafi, cuius erunt ; (Lur.

12.) Non dimando, dirà Criſto, di cui

ſarà la caſa in cui viveſti, il letto in cui

dormiſti, ed or muori: Cuius erunt? di cui

i veſtiti che ti adornarono, gli amici che

ti aſſiſtevano, l'ufficio; la dignità cheo

roravanti: Dimando Cuius erunt? de'tuoi

ſtudj, delle tue veglie, de'tuoi tratti. Saran

di tuo prò, o di tuo danno; di ben dell'a

nime, o di pregiudicio ? Qna paraſticaiº

erunt ? Di cui ſaran le tue Mcſſe dette o

udite? Le Prediche fatte, o aſcoltate? Le

tue limoſine, le tue confeſſioni, e comu

nioni? Di cui ſaranno ? Cuius erunt ? Le

tue penitenze, i tuoi digiuni, le diſcipli

ne, le tue divozioni ? cuius erunt? Saran

della natura, o della grazia? Saran della

ragio
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ragione, o della paſſione? Saran dell'amor

di Dio, o dell'amor propio ? Saran della

parte e man diritta, o ſiniſtra ? Saran del

premio, o del gaſtigo? Cuius erunt? Ah

Dilettiſſimi, e che abiſſo inchiude queſta

domanda! Cui ſaran tutte le voſtre buon'o

pere? In quell'ora orribile ſi vedrà,quan

do una per una vada eſaminandole il Giu

dice Divino, giuſta le intenzioni, e le cir

coſtanze.

Ricordovi a tal propoſito di una contro

verſia, che introduce Giovanni da S. Ge

miniano di due Donne, che litigavano in

nanzi a un Giudice ſopra di chi fuſſe un go

mitolo di filo, che cola traevano. (foam.

a S.Gemin. erm 12. Quad.) Ciaſcuna difen

dea ch'era ſuo. Che fece il Giudice per dar

decreto ? Dimandò a queſta, e poi a quel

la in diſparte ſopra che fuſſe avvolto quel

filo. Una diſſe che ſopra uno ſtraccio bian

co: l'altra che ſopra un nero. Via, ripi

gliò il Giudice, ſpogliſi il gomitolo ; e

veggaſi in che ſtà egli fondato. Il disfece

ro tutto, e al veder ch'era avvolto ſopra

un cencio nero, die ſentenza contra l'altra,

che detto avea che in bianco. O eſame ri

i" delle buone opere ! Cuius erunt ?

i cui ſaranno nel giudicio di Dio ? Ora

vedeſi il gomitolo intero dell'opera buona:

ora crede l'amor proprio ch'è fondata ſopra

un'intenzione aſſai netta: ma quando vada

il Giudice ſviſcerando queſt'opera , ahi

quanto è da tenerſi, che non truoviſi ap

poggiata in iſtraccio nero d' intenzion tor

ta. Ogni gran timor ſopra ciò è giuſtiſſi

mo, dice S. Bernardo: Verendum eſt valde

cum ad hoc ventum fuerit, ne in tam ſubt li

examine multa noſtra iuſtiti e, ut putantur

peccata appareant, (ſerm. 55.in Cant.)

I sr Ruiz o N E v.

Giudicio dell'opere buone fatte in peccato

- mortale.

D Ezechiel ſuo Profeta diſſe Dio: Su-º

me tibi gladium acutum, C radentem

pilos. (Ezecb.5.) Prendi ſu un raſojo ben'

affilato, e recidi con eſſo i peli tutti della

tua barba, e capo. E' già fatto. Che più?

«Aſſumes tibi ſtateran ponderis, o divides

eos. Prendi ora il peſo delle bilance, e divi

di in tre parti coteſti peli. Una d'eſſe gitta

al fuoco: Tertiam partem igni combures .

l'altra terza parte ſpargila al vento, che ſe

la meni : Tertiam vero aliam diſperges in .

ventum. (lſa.28.) Non ci fermiam nella les

tera. Che il peſo rappreſenti il giudicio di

Dio è aſſai volgare nelle Divine Pagine,ed

Ugon Cardinale l'accenna: Statera eſt iu-;

dicium Domini.(in Ezecb.5.) Dio buono! Per

fino i capegli ſi librano in queſto peſo? Si,

Dilettiſſimi. Anche il più minuto penſie

4 ro ſi ha a peſar nel giudicio; e nelle buone

opere un pelo che manchi nella ſoſtanza, o

nelle circoſtanze, hallo Dio ad eſaminare,

e riprendere. Riflettiamo però alla diviſio

ne. Tre parti fece il Profeta de'capelli, e

in tre generi abbiamoa vedere diviſe l'ope

rebuone. Una parte al fuoco; perchè v'a

vrà opere buone , che ſaran di condan

nazione a chi le fece : Igni combures -

L'altra parte al coltello; perchè v'avrà

opere buone che ſaran ſeparate nel giu

dicio mettendo a parte il buono, o malo,

che ebbero: Concides gladio. La terza parte

al vento; perchè v'avrà opere buone, che

ſi vederanno ſenza premio nel giudicio,per

chè ſe le portò il vento della natura: Diſ

perges in ventum ; Facciam per ora parola

delle prime, che altra volta, ſe a Dio pia

ce, la faremo delle rimanenti.

Via, vengano ſua Giudicio l'operebuo

ne del Criſtiano. Vengano al peſo le Meſſe,

le Confeſſioni, Comunioni, limoſine, pe

nitenze, e quanto altro può eſſervi di buo

me opere: Aſſumes ſtateram ponderis. So

no l' opere ſante moneta onde l'anima

compraſi la Beatitudine; Or come chi ven

de qui riconoſce la moneta, e l' eſamina

per riceverla; così ha ad eſaminar Dio la

moneta delle opere. Tre coſe ſi richieggo

no nella moneta, perchè ſia legittima, di

ce Boſquerio. Uditelo però dal gran Veſ

covo S. Franceſco di Sales. Queſte ſono :

peſo giuſto, forma, e ſigillo giuridico ,

materia propria. (Franc.Sal. prattica amor.

l.12.c.7 Boſqu.ſer.2.1. de iudic.Alb.Mag.comp.

tbeol. l.6 c.13.)Or queſte appunto richieg

gonſi, perchè ſia meritoria l' opera buona.

Il peſo il dà la Grazia, la forma il debito ſi

ne, e la materia la bontà ; e a ciò ſi aggiu

gne il buon ſuono delle circoſtanze. Dice

valo S. Ambrogio ſeguendo la ſteſſa meta

fora della moneta. Quarum meritum, par

la delle buon opere , gravitatis pondere,

uſtitia ſpecie, ſono confeſſionis expenditur -

Un'altrº ſminuzza con un coltello: Ter

siam partem concides gladio. ( Prov. 16.) E

(l.6 in Luc. 7.)Mancando queſte tre,o quat

tro coſe, o,alcuna d',eſſe reſterà ºri"
- Q- -
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l'opera nel peſo del giudicio. Diam prin

eipio a vederlo.

Dimmi, Criſtiano: L'operebuone, che

faceſti, hanno il debito peſo? Le faceſti in

iſtato di grazia, o in iſtato di peccato mor

tale? In peccato? Mala moneta porti. Co

teſt'opere ſono morte, e di niun profitto

per meritar gloria. Non niego, come il

preteſero gli Eretici, che l'opere fatte in

peccato mortale ſervono a molti fini buoni,

come ſono, inſegna il B. Alberto Magno,

diſporre il cuore benchè rimotamente per

la grazia; minorar la pena in quanto non

ne averà tanta, come avrebbe, ſe aveſſe

tralaſciate quell'opere. (D. Tbom. 3. par.

qu. 89 art. 6 ad 3. Alb. Magn. comp.

theol. l. 5. cap. 14. Barlet.fer. 3. poſt Do

min. 2. Quadr. Gregor. bom. 4o in Evan

gel.) Valgono per ottener da Dio ben

temporali, per lo buon'impiego del tempo,

che ſi ſpeſe in effe; per accoſtumarſi ad o

perar bene, per affrenare la furia del De

monio, e per ritardare i gaſtighi temporali.

Per queſti, e ſimili fini ſono utili l'opere

buone fatte in peccato mortale; e perciò

non debbono ommetterſi; ma per lo fine

di meritar con eſſe la Gloria, ſono come ſe

non fuſſero, morte ſenza la vita della gra

zia, la quale è il peſo, che dà lor valore a

comperarſi con eſſe la vita eterna; e reſta

ran ributtate nel giudicio di Dio. -

Chiama Dio il ſuo Profeta Geremia.

Via, ſcrivi Profeta ciò, che io ti ſuggeri

rò: Scribe virum iſtum ſterilem. ( Hier.22 )

Scrivi coteſt'uomo, e notalo tra gli ſterili.

Qual'uomo? Il Rè Jcconia. Sterile, Si

gnore ? E' chiaro dal TeſtoSacro, che eb

be figliuoli, e nipoti. S. Matteo dice che

fù Padre di Salatiele: ſeconiasgenuit Sala

sbiel. (Matth.1.) Sterile chiamaſi chi non

ha ſucceſſione. Or ſe Jeconia l'ebbe, come

ſterile? Scribe. Scrivi quel ch'io, coman

do, dice Dio: Egli è ſterile. Miſterioſo è

il motivo: udiamlo dal P.Gaſpar Sanchez

con S. Girolamo: Sterilis appellatur, qui

poſterorum nemo Regnum obtinuit. (Hieronib.

caſp.Sanch.ibn ſuo 47.) Ebbe sì Jeconia fuc

eeſſori, ma niun ſuo figliuolo, con tutto

il diritto di Rè, giunſe a cinger corona Via

dunque: Scribe virum iſtum ſterilem. Con

ragione chiamaſi ſterile benchè abbia fi

gliuoli, che figliuoli d'un Rè cattivo ſen:

zapoter arrivare al Regno non è bene che ſi

dicano figliuolid Rè sterilem. Rè ſteri

le; Quia poſterorumnemo regnum obtinuit .

Oanima Criſtiana, il Rè Jcconia, come

dice Giuſeppe, (lib.1o. Antiq.c.13.) ſi die

volontariamente al Rè di Babilonia, dove

fu portato cattivo con moglie, madre, fi

gliuoli, e colle ricchezze di tutta la caſa

reale, e del Tempio: tu pure eri Regina,

mentre fuſti in grazia di Dio. Peccaſti mor

talmente? Cattiva volontaria fuſti porta

ta alla Babilonia della colpa . Figliuoli

tuoi furono tutte l'opere buone, che fa

ceſti in peccato mortale; ma nel giudicio

di Dio ſarai tenuta per iſterile;perchè quan

do pur coteſte opere ti abbian ſervito peral

tri fini,mai non ſarà che le vegghi colla co

rona della Beatitudine : Poſterorum nemo

Regnum obtinuit. Sono opere morte, mo

neta ſenza peſo, che reſterà riprovata nel

giudicio: gni combures.

Non ſolo rifiutaſi le monete per lo difet

to di peſo; ma per la falſità della materia -

Se ha ad eſſer d'oro, ed è rame : ſe ha ad

eſſere argento, ed è piombo, la ricevereſti

tu? Certo che nò. O quante opere buone

avranno a comparir falſe nel giudicio! La

confeſſione o confeſſioni, che faceſti ſenza

vero dolore del peccati: ſenza ferma rifo

luzione, e propoſito dell' emendazione :

ſenza laſciar l'occaſion proſſima della col

pa: ſenza ſterpar l'odio del proſſimo dal

cuore: fenza rendere, potendo, il mal'ac

quiſtato, e tacendo alcun peccato grave per

vergogna, o malizia. Tutte queſte furon

monete falſe, e ſagrilegi. Furon piombo

dovendo eſſere argento; e come monete fal

ſe non faran ricevute da Dio nel giudicio ;

anzi riproveralle, e per eſſe ti gitterà da sè

a fuochi eterni ſe non ne avrai fatta peni

tenza. Vera e

Dimandiamo al Profeta Samuele perchè

ſi ſdegnò Dio cotanto contra Saule fino a

levarlo di Re di Iſraello? Già neafſegna ra

gione : Pro eo quod abieciſti ſermonem Domi

ni, abjeciſtite Dominus, ne ſis Rex. (I.Reg.15.

Perchè fuſti contumace al ſuo ordine. In

che conſiſtettecotal diſubbidienza ? Ordi

nogli Dio il disfacimento degli Amaleciti.

Disfecegli:Omnes vulgus interfecit in ore glae

dii; ed egli ſteſſo il ricorda al Profeta: Im

plevi verbum Domini. Or perchè avrà a ri-,

maner ſenza Regno ? Perchè non eſeguì il

precetto come dovea. Ordinogli Dio che

gli ſtruggeſſe tutti : che non reſtaſſe Ama

lecita vivo. Che fece Saule? tlcciſe tutti i

popolani : laſciò con vita il Re: Appre

bandit Regem Amag vivum. Ed uno" -

c
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che laſciò con vita, fuinnanzi a Dio, co
meſe non aveſſe ucciſo veruno. Perda il

Regno, e reſti riprovato Saule perchèman

cò all'ubbidienza dell'ordine Divino: Pro

eo quod abjeciſti ſermonem Domini. Eccovi in

nanzi agli occhi l'immagine di una mala

confeſſione. Preſcrive Dio al Criſtiano ,

che colla ſpada del dolore, propoſito, e con

feſſione, levi la vita a tutti i ſuoi peccati ,

e occaſioni. Che fa il Peccatore? Confeſ

ſaſi, ſi dà colpi in ſul petto, dice venti pec
cati. Ma ſe il Re riman vivo: ſe reſta viva

la corriſpondenza: ſe reſta vivo il rancore:

ſe non muore l'affetto alle colpe: ſe laſcia

vivo un ſolo peccato mortale; e innanzi a

Dio come ſe confeſſato non ne aveſſe veru

no; anzi fa giunta di queſto ſacrilegio a

peccati, che teneva. E'moneta falſa, che

non paſſa nel giudicio di Dio.

Torno però io ad iſtare. Mal fece Saule

in quello che fece. Pur confeſſa la ſua col

a più volte: Peccavi, peccavi. (4.Reg.12.)

erchè non perdonargli Dio? Non perdo

nò a Davide l'adulterio, l'omicidio, lo

ſcandalo al dire Peccavi a Natan Profeta º

E queſti toſto non l'aſſicurò del perdono ?

Dominus tranſtulit peccatumtuum. Agli oc

chi umani ſembra in Saule, ed in Davide

non diſſimile quel Peccavi; ma agli occhi

di Dio apparve quel divario, che corre tra

una penitenza finta, ed una vera. Uditelo

da S. Agoſtino : In ſimili voce, quam ſenſº

bumanus audiebat , diſſimile pectus erat ,

quod Dominicus oculus, diſcernebar. (.Aug 2:

cont. Fauſt.) O confeſſioni, e penitenze de'

Criſtiani ! Opeccavi, peccavide Sacerdo

ti: O peccai, peccai de'Secolari. Chi sà

qual'è il peccavi vero e ſaldo; e qual'è ilpec

eavi finto e falſo ? º" veggono gli ſteſſi

ſegni, e odeſi la ſteſſa voce; ma nel giudi

cio vedraſſi ſe corriſponde a queſta voce, e

a queſti ſegni il vero affetto del dolor de'

peccati : Dominicus oculus diſcernebat. Se

i" corriſponde reſterà come Saule ſenza il

egno de'Cieli il Peccatore, perchè recò

nelle ſue confeſſioni moneta falſa.

Diſcorrete uniformemente delle Comu

nioni fagrileghe, che ſuccedono a ſomi

glianti confeſſioni; di quelle Comunioni,

che quando avevano ad eſſere oro di finiſſi

mo amore per la diſpoſizione dovuta all'ac

coſtarſi all'Altare, perocchè vi ſi giugne in

reo ſtato, ſono rame, il qual non ſi rice

verà nel peſo del giudicio. Venganvi, Dia

dettiſſimi, alla memoria que due ſervidori

Coppiere, e Panettiere di Faraone, a qua

li Giuſeppe interpretò i ſogni nella prigio

ne. L'uno ſognò una vite con gemme, fio

ri, e frutti. L'altro ſognò farina, che por

tava ſopra il ſuo capo: ambi ſimboli della

Sacra Comunione. Al Coppiere, dice Giu

ſeppe, che uſcirà libero, e ſarà reſtituito

al ſuo onore; e al Panettiere dice, che ſa

rà tratre di afforcato. Appunto avvenne

così. Reſtituit alterum in locum ſuum; alte

rum ſuſpendit in patibulo . ( Gen.4o.) Sopra

tal fatto diſcorſe Ruperto della predeſtina

zione, e riprobazione. (Rupert.ibt. Ugon

Cardinale l'inteſe della penitenza nel Cop

piere, e della impenitenza nel Panettiere.
Per la penitenza è l'Anima reſtituita alla

grazia; e per l'impenitenza è rimeſſa ad e

terna morte. Ma ſuppoſto, che conſiſte la

ſua reſtituzione, o la morte in ſimboli del

la Comunione: veggiamo in che conſiſtet

tetrovar ſorti si oppoſte. Ambi que ſervi

peccarono. In che ? nel non corriſpondere

bene a ſuoi uffici, dice Filone. Più però non

iſpiegaſi. E'opinion degli Ebrei riferiti dal

Pererio, che la colpa fu per aver trovato il

Reuna moſca nella bevanda, e un ſaſſolino

nel pane: Illos eſſe damnatos a Rege, quod in

potu reperiſſet muſtam, o in pane lapillum.

( Perer. Gen. 4. ) Attenti ora. Se ambi ſono

ſervi; ſe ambi peccano; ſe ambi meritano

gaſtigo; ſe ambi erano indegni della grazia

del Re; perchè l'uno è reſtituito a queſta

grazia, e l'altro è portato alla forca ? Dirò

quello che ne penſo. Sono, egli è veriſſi

mo, colpe ambedue i ma vedete quanto

diverſe colpe: La colpa del Coppiero fu

una moſca nella bevanda ; ma tal colpa fu

manifeſta. La colpa del Panettiere fu una

pietra nel pane; ma queſta è colpa occul

ta. Qr colpa manifeſta ha nuova reſtituzio

ne alla grazia;ma peccato occulto non truo.

va reſtituzione, ma indignazione, e mor

te. Veggano in ſimboli della Comunione

l'uno il ſuo onore, e l'altro la ſua ignomi

mia: l'uno la ſua vita, l'altro la morte ;

perocchè Comunione, in cui manifeſta la

ſua colpa, è onore, è grazia, è vita; ma

Comunione, in cui occulta il ſuo peccato,

non è onore, ma ignominia; non è grazia,

ma ſagrilegio; non è vita, ma morte, e

dannazione eterna. S. Agoſtino: Buccella

Dominica venenum fuit jud. : non gnia ma

lum accepit, ſedenta bonum male malus ac

cepit. (tr.26.io joan.) E'moneta falſa, che

reſterà riprovata nel giudicio: Igº“".
- Ti
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Più. Avrai altre opere nell'apparenza

buone, che ſarantenute per falſe. Veggiam

taluno, che non ruberà il danaro altrui per

lo mondotutto: tal'altro, che non con

ſentirà ad una laidezza per quanto v'è: e

così altri. Andiancene al peſo del giudicio.

(Auguſt.de corr. g grat e 2.) E'amore alla

giuſtizia, e alla caſtità ? Così dovrebbe egli

eſſere ; ma in quanti è pronto l'animo al vi

zio, e ſolo ſi aſtengono, perchè un'altro

vizio il comanda? Mi ſpiegherò con un Te

ſto. Si penti Giuda del tradimento contra

il Divino Maeſtro, e reſtituì il danaro ,

che avea ricevuto: Retulit triginta argenteos.

(Matth.27.) Supponiamo, che non fu que

ſta penitenza vera; e non eſſendolo, che

potè muovere Giuda a ſpogliarſi del prez

zo? Dolore? Scrupolo? Nò. Dice S. Gi

rolamo. Eranvi qui due peccati, l'uno era

l'avarizia, che l'obbligava alla vendita: l'

altro l'impietà di ritenere il danaro, che fu

prezzo di coſa si ſacra. Queſti due vizi lut

tavano nel cuor di Giuda. Ben ſi rallegre

rebbe l'avarizia di rimanerſi col danaro; ma

ſe ſi rimarebbe con eſſo, commetterebbe

nuova impietà. Diſcorre ora S. Girolamo.

Non credete, che il non commettere queſta

impietà fu virtù; non fu ſe non vizio nel mal

dal male al bene; ma da un male a un'altro

male: Malitia ſepè mutatur non in melius ,

ſed in aliud. Oh come avrà a comparire

queſta moneta falſa nel giudicio! Quante

caſtità predicate, quante liberalità applau

dite hanno a vederſi riprevate per falſe in

quel peſo! Dilettiſſimi aprite gli occhi ,

che ſarà ſottiliſſimo queſto eſame.

S. II.

Gmditio dell'opere buone fatte per mali fini,

I più di queſto richiedeſi nella moneta

la forma legittima, che è il ſigillo

coll'armi reali; e nelle buone opere ſi ri

chiede il fine oneſto, e che ſi indirizzino a

Dio come a fin'ultimo. Se vai in piazza a

comperare alcuna coſa con un pezzo di ra

me, te lo riceveran per moneta? Nò; che

gli manca l'eſſer coniato, e'l portar l'armi

del Re: Nullus mercator nummum accipit ,

qiſſe l'Abbate Iſaia, in quo Regis imago non

ſit expreſſa. (or.25.) La buona opera è ora

me, o argento, o oro ; ma ſe le manca il

debito fine , le mancano le armi del Re

de Re; e non darà Dio per eſſa la Beatitu

dine: Sic opus niſi Regis magni, C. Domini

noſtri feſi Chriſti ſervet imaginem, non proDiſcepolo; perchè era sì grande la ſua ava

rizia, che non potè ſofferire l'impietà con

ſeco; e per queſto portò il danaro al Tem

pio: Avariti e magnitudine impietatis Pº

ºdus excluſit. Adunque v'ha vizi, che eſclu

dono altri vizi. Già fu ciò veduto in Giu

da. Piaceſſe a Dio e non vi fuſſero altri ,

in cui metter l'eſempio. Stà l'avarizia in un

cuore: vuole entrarvi l'impudicizia; ma

per entrar queſta biſogna uſcirne quella ,

perchè ha ad eſſere liberale per eſſere impu

dico. Queſta liberalità è virtù è Non cer
tamente. Al contrario: Perchè ſei caſto ?

E'perchè ſei miſerabile. Vedi ſe è virtù co

teſta caſtità. Si aſtiene l'ambizioſo da'di

letti ſenſuali per acquiſtare la dignità, o l'

onore; e ſe non fufſe pretendente, ſarebbe

º ſcandaloſo. Che è ciò ? Amore alla virtù è

Nò ; ma avere maggiore inchinazione a

un vizio, che a un'altro, è timor dell'im

properio, che ritrae da peccati , che lo

cagionano; però" ſteſſo timore in

china a peccati, che lo tolgono , e ſi mi

nora l'appetito di rubare, perchè è impro

-perio; creſce quello della vendetta, od am

ie , perchè è onorifica. E'quello che

diceva Seneca, che la malizia ſi muta non
- -

batur ab Angelis, nec admittiturab ipſo Rege.

Or quanto più quando portaſſe altre armi

di fini depravati ? Igni combures. L'eterno

fuoco darà Dio per eſſa. Su a giudicio ope

re buone del Criſtiano. Qui truovaſi un

zelo grande di ſtar per la ragione, e giuſti

zia nella Repubblica, nella Comunità, o

nella Famiglia. O che ſquiſito metallo !

Ha armi di Gesù Criſto ? E'il fine di queſto

zelo ſtare per la cauſa di Dio, o per vendi

dicarſi? Accoſtianci all'eſame con un'e

ſempio della Sacra Storia.

Fu Abner Capitan generale del Re Sau

le. Morto queſto fece coronare Isboſet fi

gliuolo del Re difunto. Affezionoſſi poſcia

a Resfa moglie ch'era ſtata di Saule. Dieſſi

il nuovo Re per offeſo, e'l ripreſe della te

merità ! Udite ora Abner: Hec faciat Deus

Abner , eg bac addatei, miſi quomodofura

vit Dominus David, ſicfaciam cum eo. ( 2.

Reg. 5. ) Gaſtighini Dio, dice, ſe io non

farò che David regni; perchè così Dio a

lui promiſe, ed a me l'ordinò. Abner che

dici tu ? O'è ragione, o nò, che regni Da

vide. E ragione. O'tu il ſapevi prima d'o

-ra, o nol ſapevi. Che ti dice la tua coſcien
Za
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ra? Gliela leſſe in petto l'Abulenſe: :Al

ner centra conſcientiam egerata principiº inſti

tuendo lsboſetb in Regem: quia ſciebat Regnum

debitum e ſe David ex juramento Dei. ( q. 6.

in Reg. 3.) Molto ben ſapeva egli, che era

contra ragione, che regnaſſe Isboſeth, per

chè ſapeva ch'era volontà di Dio, che re

gnaſſe Davide. Or ſe è ragione, e coſcien

za che Davide regni, ed è contra ragione ,

e coſcienza che regni Isboſeth ; come non

vi rimedia fino a queſt'ora? Perchè non a

veva finoa queſt'ora conteſo con Isboſeth.

Subito che vi ſtette ſdegnato, ſi ricordò

della ragione, e coſcienza per tornar dalla

cauſa di Dio. Oh che buon zelo! Vuol ven

dicarſi d'Isboſeth, e protegge la ſua vendet

ta col zelo, che adempiaſi la volontà di

Dio. O Superiori ! o Giudici ! o Padri di

Famiglia! Quando ſia eſaminato nel giu

dicio il voſtro zelo, ſarà zelo, o ſarà ven

detta? Non v'ha delitti finchè non vi abbia

ſdegni? Diluvia la Repubblica ſcandali, e

ſe ne ſtà il Superiore, e Giudice vedendo

li, e tacendo; e immantinente in aver coll'

altro la minima conteſa, gli tira alla vita

per far giuſtizia: Sai Padre di famiglia gli

ecceſſi di tua caſa, e di tua moglie, de'tuoi

figliuoli, e ſervi, e gli diſſimuli; e toſto

che ſi offerſe il diſſapore, ti riveſti di zelo

per rimediarvi º Queſto è zelo ? Vendetta

è. Dinunzi oggi il delitto del tuo vicino ,

ſapendo che ſtà in concubinato da più anni,

perchè aveſti con lui un incontro? Giudi

eherà Dio zelo queſta dimunzia? Non la

giudicherà che vendetta. Oh e quanto a

vrà che eſaminarvi il velo !

Più. Diamo che non ſia il zelo per ven

detta. E ſe dovendo eſſere per l'onore di

Dio, e utilità della Repubblica, fuſſe ſo

lo per ambire il Giudice credito, onori ,

dignità, paſſerà perzelo nel giudicio? Non

ſarà che ambizione, e come tale punita .

Lldite un'eſempio pratico di queſto giudi

cio. Fu di comandamento dii" unto Re

d'Iſraello il Capitan Jehu per punir con tal

mezzo le tirannie del Re Acabbo, e le cru

deltà" Eſegui egli que

ſto comando di lio si eſattamente , che

dopo il tor la vita ad Acabbo con una ſaet

ta, dopo il precipitarJezabella da un bal

rone, e finir la vita nel campo di Jezrael

sbranata da cani, proſeguì con tanto ardi

ºmento la ſua impreſa, (4.Reg. 1o.) che fece

levar la vita a ſettanta figliuoli di Acabbo

(giuſta il ſentire dell'Abulenſe) (ibi qu, 2.

Parte II,

o pur tra figliuoli, e nipoti (come vuol Li

ra) che ſtavano nella Città di Sammaria .

(Lyr. ibi. ) Queſta è l'opera. Andiamo all'

cſame. Che ſente Jehu di queſta azione ?

Egli l'ha per zelo della cauſa di Dio; e cosi

appunto lo diſſe, a Giona, dal quando en

trava in Sammaria a dar fine ne diſcendenti

di Acabbo: Vide zelum meum pro Domino .

(Ibi n. 16.) E che ſente Dio di queſt'opera ?

Appariſce dal Teſto, che bene: che fu buo

na, e che gli piacque. Egli ſteſſo il conter

ma: Studiose egiſti quod retium erat, Cy”

placebat in oculis meis. Pure per Oſea ripi

glia : Adbuc modicum & viſitabo ſanguinem

fezraelſuper domum jebu. (Oſea 1. ) Sappi

Profeta, che io non ho dimenticato il ſan

gue di Acabbo ſparſo in Jezrael, e che ho a

prendere giuſta vendetta di Jehu, che lo

versò . Che è ciò ? Una ſteſſa azione è ap

provata, ed è riprovata ? Colà diſſe Dio di

averla a premiare, e qui che l'ha a punire è

In brieve. L'opera fu in sè buona, buon

metallo; ma ſenza l'armi di Dio, perchè

ubbidigliJehu come aveali Dio preſcritto ;

il fine però fu di ambizione. Uditelo da Ru

perto: Debuit viſitari, quia non veraciter

Deo paruit, ſed propria cupiditati, ut regna

ret, deleta domo Regis, per omnia ſervivit ,

(l. t.tn. Qſe e 1.) O zelo de Superiori Catto

lici ! Veggiam noi pure molti delinquenti

puniti. Veggiamo i paſſi, la ſollecitudine,

e diligenze del Miniſtri. Buon'opera,buon

metallo. E l'armi di queſta moneta? E'1

fine di queſti gaſtighi, e diligenze qual'è ?

E ſola premura di reſtar con credito della

rettitudine? Temo, temo che sì, quando

veggo che manca queſta rettitudine allor

che mancano le premure. O giudicio di

Dio, e quanto avrai a ſcoprire! Allora que

ſto zelo non ſarà premiato come zelo, ma

punito come ambizione: Igni combures.

Vengano altre opere buone alle bilance

del giudicio. Quà viene una limoſina gran

de. O che buona moneta ! Con eſſa, atte

ſtò Daniello, ſi redime la pena de'maggio

ripeccati. Quali armi ha º La carità di

Criſto? L'amor del proſſimo º Bcne. Ma

ſe aveſſe per armi un mal fine, che ſarebbe ?

Malvagità inſuperabile, che chiama contra

di sè la indignazione di Dio. ( Daniel. 4. )

Per lo Profeta Amos diceva egli : Super tri

bus ſceleribusIſrael, 2 ſuper quatuor non con

vertameum; eo quod vendiderut pro argento

juſtum, o pauperem pro calcea mentis. Sto

aſſai faegnato, dice, con queſti ricchi del

Dd ſoc
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mio popolo:hoglia gaſtigare ſenza rimeſſio

ne. Per qual delitto? Perchè han venduto

il popolo per un paio di ſcarpe. Quaſi di
ceſſe: Si ſono avvaluti della neceſſità del

povero per obbligarlo con piccoliſſimo ſoc.

corſo a ſervir loro da ſchiavo. Ah Criſtia

no! Mai non deſſi tu coteſta che chiami li

moſina, ſe con eſſa comprerai l'oneſtà di

quell'altra povera . Quanto meglio ſareb

be, che la laſciaſſi perire, che non fare del

la ſua neceſſità la mezzana a diſtruggerle l'

onore, e l'anima? Giunge a cercarti limo

ſina il miſerabile; la mendica onorata, fa

vore e patrocinio nella ſua lite, o perſecu

zion, che patiſce. La proteggi ? La favo

riſci ? La ſoccorri? Sì. Perchè? Forſe per

agevolar con ciò l'entrar nella ſua caſa ? O

ſoccorſo traditore, che compariſci ſoccor

ſo, e ſei omicidio non del corpo, dell'ani

" , che è maggiore, e più orribile omici

lO ,

Benchè poco è pur dirlo omicidio. Di

ſprezzo è egli della ſteſſa vita di Dio. Dio

voleſſe e fuſſe eſaggerazione, e non verità.

Vedetelo però chiaramente . Affezionaſi

uel tale ad una ſupellettile, e per portar

ela, la mette in tanto prezzo. Giunge un'

altro, ed altera il prezzo, perchè il rivale

non l'abbia. Domando: Queſto ſecondo

comperatore, non è certo, che penſa di

dar più che non die il primo ? Cosi è. At

tenti ora. Affezionoſſi Dio all'anima, e

er portarſela le miſe prezzo. Quanto ?

dite S. Pietro: Non corruptibilibus auro ,

vel argento; non in prezzo d'oro, e argento

corruttibili. Adunque in quanto ? Sed pre

cioſo Sanguine quaſi Agni immaculati Cbriſti.

Peceſi Dio Uomo, e die il ſuo prezioſiſſi

mo Sangue, e vita per l'anima. Giunge il

mal Criſtiano, e ſapendo quello, che ha

offerto per eſſa Gesù Criſto , le ſopra

pone pochi ſcudi, e la guadagna a diſpetto

di Criſto per dar guſto al ſuo appetito bru

tale. Non è queſto competere con Dio per

portarſi la maſſerizia? Non è ſprezzare quel

Sangue, e vita, che offerſe Criſto per l'a

nima ? UIditelo da S. Agoſtino: Quid facis

depretio, ſi contemnis quod emptum eſt? ſer.6.

deve b. Dom. ) In che apprezzo hai quello ,

che coſtò un'anima, ſe ardiſci a comperare
la con danari ? E toſto. Per qual fine la

compri? Gesù Criſto dà il ſuo Sangue per

ſalvarla; ma tu dai il danaro per perderla i

Gesù Criſto la vuole per metterla in mano

in mano del Demonio; e quella povertà ,

che inviò Dio al povero per mezzo di cam

minare umile alla Gloria,fai col tuo iniquo

ſoccorſo, che gli ſia mezzo per calare all'

Inferno. E queſta è limoſina ? E'iniquità,

èrubamento, è omicidio d'anima, ed è

vilipendio del Sangue di Criſto. Si ſoſ rive

S. Gio: Criſoſtomo: Qualis bac eleemoſyna,

quando Gloria Domani contemptui eſt ? ( adv.

concub tom. 5. ) Dirai che non fu queſto il

tuo intendimento. Che importa, che non

abbi tu coteſta intenzione eſpreſſa, ſe nella

ſteſſa opera s'include ? Nel giudicio il ve

drai, quando, ſe non hai fatto prima peni

tenza, ti traſcineranno coteſte limoſine fi

no agli eterni incendj: Igni combures.

Più. Somigliante giudicio farà l'eterno

Giudice delle reſtanti buon'opere, che ſi

fanno per mal fine. Le orazioni, e Nove

ne, ed anche le Meſſe: che ſi mandano a

dire per ottenere la vendetta del mimico, o

per raggiugnere illecitameute una Donna -

Sarantenute per buone opere ? Com'è poſ

ſibile? Il ſangue, che colui ſparſe la Setti

mana Santa per l'impegno di non apparir da

meno, o per dare al genio di quella fem

mina, ſarà tenuta per penitenza ? Anzi per

martirio del Demonio , e per ſagrificio

cruento alla luſſuria. Diſcorrete ſomiglian

temente di azioni ſimili, e vedete un'eſem

pio di tutte in Sichem. Deſideròqueſti per

moglie lina figliuola di Giacobbe dopo

aver violata la ſua oneſtà. Trattò le nozze

co' ſuoi fratelli, e gli riſpoſero, che aver

do differente Legge, e Religione, non e

rano poſſibili: che ſe abbracciava la mede

ma che eſſi, gliela darebbero; e per queſto

era neceſſario, che ſi circoncideſſe, Sichem

accettò lieto la condizione; ed egli, e tutti

i Schimiti ſi circonciſero: Circumciſis cum

fli, maribus. Al di terzo, quando il dolor

del taglio era venente, entrarono i figliuo

li di Giacobbe, e tolſero la vita a Sichem,

al ſuo Padre Nemor, ea tutto il popolo -

E lo permette Dio? O profondità de' ſuoi
giudici! Signore, queſto "ipº non ab

braccia quella voſtra Religione? Non era

allora la circonciſione l'impronto, econ

traſegno del voſtro ovile ? Se Sichem operò

male nello ſtupro di Dna; già vuol eſſere

del voſtro popolo, ed opera bene. Non vi

muove a pietà quel ſangue, che ſparge è

Quel dolore intenſiſſimo che patiſce? Non

muoia. Egli alla fine morì. Sapete perchè f

del ſuo Eterno Padre i ma tu per metterla Perchè quantunque fu buona l'operahre
.itO
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ſtò viziata tutta dal fine. Quanto nobil

mente S. Antonio il Padovano: Sichem Di.

mam corrumpit, 27 ut liberius ea abutatur ſe

circumcidit: ſiccùm quis ut ſe urius indul

geat voluptati , aſſumit laborem exterioris

paupertatis. (expoſ.myſt.Gen.4. )O peniten

ee, o diſcipline, o travagli! Guai a voi ſe

ſolo ſervite di mezzi per depravati fini! Non

ſaran nel giudicio ricevute coteſt'opere ,

che ſono monete falſe ſenza l'armi di Gesù

Criſto. Coteſt'opere vanno al fuoco: Igni

comburetis.

I S T R UI Z I O N E VI.

S. I.

Giudicio delle buone opere, da

cui ſeguita ſcandalo.

F Acciamoci già a un'altra linea di ope

re buone, alle quali poco avvertono i

Criſtiani. Eſaminiamo la moneta altresì

per lo ſuono, che ha, cioè veggiamo eſa

minar Criſto le noſtre buone opere per lo

ſuono dell'eſempio, o ſcandalo, che dan

no. Diamo che una opera ſia da sè buona;

che ſtia in grazia chi la fà, e che nel farla

porti buon fine . Ha pur nondimeno in

che eſſere eſaminata, cioè ſe riſultò ſcan

dalo al proſſimo da queſta opera. S. Baſi

lio: Si ex licitis aliquis, Cz in noſtra poteſta

te conſtitutis, infirmo offendiculum generave

rit; apertum, C7 inevitabile judicium ba

bet, (tr. 2. de bapt. c. 1o.) E però ſi perde

rebbero tutte, ſoggiugne S. Gio: Criſoſto

mo: Vita etſi recfiſſima ſit, ſi aliis eritſcan

dalo, totum amittit. ( bom. 56. in foan.)

Non baſta dunque il vivere, ed operar be

ne; biſogna in oltre che compariſca ben la

mia vita. Non baſta il teſtimonio della

propria coſcienza: non baſta che Dio ſap

pia, che io opero bene. (.Aug. Tom. 9. de

conflict. virt & vittor. ) Nò, Criſtiano,

non baſta, perocchè ricercaſi pure, che

non intenda il proſſimo, che tu operi ma

le ; perchè quantunque l'opera nella ſo

ſtanza dell'interno ſia buona, ſe ha appa

renza di mala nell'eſterno, onde il proſſi

mo ſi ſcandalezza , non ammetterà Dio

per buona coteſt'opera per lo mal ſuono

che ha.

Il mio Amato è per me, dicea ne' Can

tici la Spoſa, ed io ſono per lo mio Ama

to: Dilecius meus mihi, ey ego illi. (Cant.

2.) M'ama egli, ed io ſon tutta ſua. Vº

ha più, che deſiderarſi in un'Anima inver

ſo Dio? Più v'ha, dice S. Bernardo; leg

gi ciò che la Spoſa ſoggiugne: Qui paſcitur

inter lilia . Il mio Spoſo ha le ſue delizie tra

i gigli delle opere virtuoſe. Sì, certiſſima

coſa è, che ſe l'Anima ama Dio, ha ad

aver molte virtù che offerirgli; perché

amore ozioſo non è amore. Ma in che ſi

ſomigliano le virtù a gigli, perchè la Spo

ſa chiami gigli le ſue virtù? Qui paſcitur in

terlilia. Udite ciò che faceva un Maeſtro

virtuoſo della UIniverſità di Parigi. Uſava

dare a ſuoi Diſcepoli un giglio, e diman

dato del motivo, riſpoſe: (foan. fun. in

ſcal cel. Spec.exempl. verb. Magiſter.) Truo

vo in queſto fior tre colori, che rappreſen

tano tre purezze, che dee avere un Criſtia

no: purezza di corpo, purezza di cuore, e

purezza d'intenzione. Ha di più il giglio ſet

te foglie, e ſette granelli, e accennano ſet

te virtù, e ſette vittorie de ſette vizi ; e

per queſto vi dò queſto fiore, per ricordar

vi la cura, che dovete avere d'eſſere virtuo

ſi; E' perciò il chiamarſi gigli le virtù? Per

ciò, e per più ancora, ripiglia S. Bernardo.

Ha queſto fiore non ſoio il color bello, ma

l'odor ſragrantiſſimo. Or perchè Dio ſi

diletti tra l'opere virtuoſe, hannoa tene

re non ſol colore, ma odore; che ſe lor

manchi o l'uno, o l'altro, non ſarà giglio

di ſuo diletto: Habeant & mores colores ſuos,

babeant CZ odores: Il color vago lo dà loro

la buona intenzione; e la buona coſcienza:

Coloren operi tuo dat cordis intentio, C7 ju2

dicium conſcientie; (ſerm.71. in Cant.) ma

perchè ſia giglio ha ad avere queſta buon'o

pera odor di buona fama: Si autem bona fa

ma ſequuta ſit, o lilium eſt. Se l'opera ha

buona fama: e non ha buona intenzione non

ſarà giglio ; e ſe, ancorchè abbia buona in

tenzione, ha mal'odore di ſcandalo, è sì

lontano di dilettarſi Dio in queſt'opera,che

anzi la punirà nel ſuo giudicio: Paſcitur in

ter lilia, conchiude S. Bernardo, quia can

dore C7 odore virtutum delettatur. Ma ſpie

ghiamo più queſto punto, che è di grandiſ

ſima importanza.

V” ha due generi di opere buone, dice S.

Baſilio, (in Reg. brev. Reſp. 64.) L'une a

a cui obbliga il precetto; l'altre che naſco

no ſolo o dalla divozione, o dalla libertà,o

dal guſto. Nelle prime, ove l'ammetterle

è peccato, non ſi ha ad attendere allo ſcan:

dalo; come inſegna S. Tommaſo il perchè
D d 2 que
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queſto ſcandalo naſce dalla malizia di colui,

che vuole ſcandalezzarſi.Non così nelle ſe

conde per iſpirituali che ſieno; perocchè ad

evitar lo ſcandalo del proſſimo, dee quello

attenderſi. Quanto più poi nelle terze, che,

benchè buone e lecite, hanno alcuna appa

renza di male, e partoriſcono colpc negl'

ignoranti , e fiacchi ? Corrobora queſta

dottrina l'eſempio di Criſto in due azioni,

che ſembrano oppoſte. In una gli ſi fanno

innanzi i Fariſei ſuperſtizioſiſſimi nell'eſte

riori cirimonie della Legge, e gli danque

rela contra gli Apoſtoli, che prima di pran

zo non ſi lavavan le mani. E'l Diviſſimo

Maeſtro, punto non curando i lor detti ri

volto alle turbe, diſſe: Non macchia l'uo

mociò,ch'entra in bocca,ma ciò ch'eſce dal

cuore.Allor gli Apoſtoli. Signore come voi

non badate, che ſi ſcandalezzano i Fariſei?

Scisquia Pbariſei audito verbo boc ſcandaliza

riſunt? Non ne fate voi caſo, ripigliò il Re

dentore: Smite illos. (Matt. 15.)Tutto al

tramente però in altra occaſione, quando

iunſero i medeſimi a cercar tributo a San

ietro . Poichè il Redentor dimoſtrò di

non eſſer tenuto a pagarlo: Ergo liberi ſunt

filii; gli comanda, che vada a peſcare, e che

la moneta, che troverà in bocca al peſce ;

la dia per entrambi: Da eis prome, o te ;

attenti però almotivo: Ut autem non ſcan

dalizemuseos vade ad mare & c.Non avver

tite ? dice il Criſoſtomo. In una occaſio

ne ſprezza lo ſcandalo; in un'altra il pre

viene? Vides quomodo ſcandali curarm babet,

e7 neglgit. (adverſ concubin, n.5.67 bom.59.

in Mattb.) Si, perchè vuole ammaeſtrarci

ad operar con prudenza, ripiglia la Bocca

d'oro. Quando ſprezzò lo ſcandalo fù in oc- N

caſione che era neceſſario correggere la ſu

perſtizione, de Fariſei, perchè reſtò il po

polo inteſo della verità ; perciò non fece

conto che ſi ſcandalezzaſſero: Opus erat ut

corrigereturfačium ideo utiliter.... contem

pſitſcandalum. Ma nell'occaſion del tribu

to, avvegnachè vegga il Divin Maeſtro ,

che non l'obbliga;peſocchè dal pagarlo non

ſeguiva inconveniente, e dal non pagarlo

potta riſultare alcuno ſcandalo, atteſe egli

ad impedir queſto con ammirabile pruden

za; e carità: Si autem non ſolvſſent, na

ta fui ſent mala. Utiliſſimo eſempio a Cri

ſtiani ! Ne volete un'altro?

s Vedetela con quanta prontezza,ed umil

tà reca ſia purificarſi nel Tempio la ſua pu

riſſima Madre Maria. Se le ne richiedete il

perchè , riſponderavvi : Secundum legem

Moyſi. (Luc.2.) E ſe le ſoggiugnete, per

chè offrite Gesù al Tempio, edate dono a

riſcattarlo ſapendo chi egli ſiaſi, tornerav

via riſpondere Sicutſcriptum eſt in lege Do

mini; Ma la Legge dice tutt'altro; Mnlier

ſi ſuſcepto ſemine (Lev.2.) E poi: Santtifica

mibi omne primogenitum quod aperit vulvam.

( Exod. Iv? Voi non concepiſte per opera d'

uomo: Voi non patiſte nella virginità vo

ſtra: perchè ſoggiacere a quella Legge,che

divisò tutt'altramente di voi?Ciò voi ſape

te?Sì io lo sò;ma non tutti il ſanno; e ſaran

preſti, operando io in altra guiſa a ſcadalez

zarſi.S. Tommaſo le fà l'interprete:Ut calu

mniam fudais tolleret. (3 p.q.37.art.4. ) O

lodata ſia ſenza fine così umile carità! Che

maraviglia che a ſuo eſempio, e ammae

ſtramento ſoggiunga S. Paolo: Omnia mibi

licent, ſed non omnia expediunt. (1. Cor 6.)

E riconvenendo que” di Corinto a diſtor

margli dal mangiar carni ſagrificate agli Ido

li: Si eſca, ſcriſſe loro, ſcandalizat fra

trem meum non manducabo carnem in eter

num, nefratrem meum ſcandalizem. ( 1.

Cor8.) Non ſolo non mangerò carne de

gli Idoli; ma ogni altra lecita, ſe indi prov

venga ſcandalo: Non manducabo carnem in

aternum. Criſoſtomo : Non dico idolotly

tum, ſed ſi quod licet, C2 permittitur ſcan

dalizat, etiam illis abſtinebo. E prima di

Paolo così eſeguillo quel famoſo Eleazaro,

che configliato dagli amici, a ſchivare la

morte, fingere di mangiar carni proibite,

e mangiar in realità le permeſſe ; Tolgalo

Dio, riſpoſe, che non conviene a queſta ca

nizie ingannare altrui colle mie finzioni:

on enim erati noſtre dignum eſt fingere, uº

multi adoloſcentiam.... propter meam ſimu

lationem decipiantur. (2 Maccb.6.) -

Adunque non baſta, Dilettiſſimi, che

ſia buona, e lecita l'opera i convien che

non diaſi mal'eſempio con eſſa. Terribil

giudicio aſpetta colui, che ſprezzando la

ſalute del proſſimo, dice: Io fà quel che

mi è lecito. Che lecito, ſe è ſcandalo º

Queſto è amar il tuo fratello per Dio cº
me te ſteſſo? Che delitto commiſe quella

Reina di Perſia Vaſti moglie di Aſſuero, per

cui la ripudiaſſe, e le toglieſſe la corona , e

i reſtanti onori Regi. Il non aver voluto

preſentarſi in menſa a far moſtra di ſua el

tà a Foreſtieri, come voleva il Rè:Ut oſten

deret cundis populis; & Principibus illipº

iritudinem que renuit. ( Eſt. 7 ) Ma

que
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Sopra il Giudicio, de penſieri

queſta renitenza meritava lode; sì perchè ,

come nota Sulpicio, era legge tra Perſia

ni, che non ſi daſſero a veder le Donne agli

Stranieri; sì perchè inteſe Vaſti ad eſſer mo

deſta, e ſchiva, non convenendo eſpor la

ſua bellezza in mezzo alle vivande, ed al

vino: Tanto ipſa laudabilior, diſſe Sulpicio,

quanto in legum, pudoriſque cuſtodia perſeve

rantior. (Sulpit.apud Serar.ib.q.4. foſepb. l.

11 c.6. Gaſp.Sancb, in Eſth.1.an, ſuo 29 ) Or

ſe in queſto fatto per Aſſuero vuole inten

" giuſta Ugon Cardina

le, perchè è condannata Vaſti con innocen

za? (in Eſtb.1.) Appunto perchè, eſſendo

lecita l'azione preſcrittale, non dovea pre

terirla laſciando eſempio di contumacia all'

altre mogli. Eccovelo da uno Scrittor pio

e dotto; Tropter ſcandalum inobedienti e ,

quod prebuit uxoribus aliis . (Labat. verb.

feand.) Adunque un'azione degna di lode

reſta con rimprovero, e pena, perchè in

centivo di ſcandalo. Così proteſtollo un de'

ſ" del Re: Hoc exemplo omnes prin

ipium conjuges parvipendent imperia marito

rum. (Eſtb. I.) Attenti dunque Dilettiſſimi

per quando abbiate a vedervi innanzi il Di

vino Aſſuero Gesù. Non vi baſterà portare

opere lecite, e buone, ſe portano mal fuo

no di ſcandalo. Buone, e lecite ſon le li

cenze del ſanto matrimonio; ma ſe con eſ

ſe deſte occaſione alla voſtra famiglia ( da

cui non vi guardaſte) perchè aveſſero mali tre il mel nel fuoco; e

, parole, ed opere, 3 c. 42 r

in conſpectu Patris ſui. (Eccl.34 )Sono i po

veri figliuoli di Dio, e levar loro la roba

è levar loro avanti Dio la vita, ancor quan

do ſia per ſacrificarla a lui. Deteſtabile è

un cotal ſagrificio, dice la Gloſſa, abbo

minevole , ſoggiugne Ugon Cardinale .

Oh ella è opera buona! Che prò, ſe ſi fà

mancando alla giuſtizia. Pongo l'eſempio:

il far grandi limoſine, il fondar memorie,

ed opere pie , buona , e ſanta coſa è

ma ſe è non pagando il ſalario al ſervo, la

mercede all'operario, e'l debito al Mini

ſtro, al Mercatante: la riceverà Dio co

me buona? Egli è laudabile mandare a dir

ſi molte Meſſe, ma ſe ſi fà a coſto de' Crc

ditori, ſarà laudabile? Oh! che è per l'

anime di coloro, cui molto debbo! Che

prò, ſe vi ſono Eredi, a cui pagare. E'

mancare all'obbligazione per la divozione.

E'fare una ingiuſtizia per fare una buon"

opera; e non è moneta queſta da paſſar nel

Tribunale di Dio. Queſto fù appunto il

proibire l'Altiſſimo ne ſuoi Altari il mele,

e per fin l'accenderſi nel ſuo Tabernacolo

cera, ſolo perchè potea framiſchiarviſi par

ticella di mele, giuſta l'Abulenſe. Ecco la

Legge : Nec quicquam mellis adolebitur in

ſacrificio Domini. (Exod.25.) Nulla, nulla

di mele ha ad eſſere ne'miei fagrifici, per

chè mi ſieno gradevoli. Or perchè ciò? Diſſe

Oleaſtro, che"f" di sè mal'odo

io non ſi compiace

penſieri, e deſideri; queſto mal ſuono con i di quell'opere, che gittan di sè mal'odore

dannerà tutte l'opere nel giudicio. Così di.

ſcorretela delle converſazioni lecite tra fra

telli, e ſorelle, dove non ſon conoſciuti :

così di chi lecitamente mangia carne in di

proibito, o tralaſcia per neceſſità il digiu

mo, ed altre a queſte ſimili; di tutte ſi ha

a render conto; e ſe ſi die al proſſimo mal'

eſempio, e chi le fece, avvertillo , re

ſtaran nel Giudicio di Dio riprovate.

S. II.

Giudicio dell'opere buone di divozione man

cando a propri obblighi. -

Nfine, ancor le buon'opere fatte per

pietà, e divozione, ſe per farle man

caſti a tuoi obblighi, verranno ad eſame ;

ed è un'altra circoſtanza del ſuono, che ha

ad avere la moneta dell'opera. Udiam lo

Spirito Santo: Qui offert Sacrificium ex ſub

Atanta pauperum, quaſi qui vittimat filium

TParte II,

di ſcandalo. (.Abulibi. 6.Levit.2. Oleaſt, ibi

ad mores D Già ciò fù avvertito. Udite

ora Teodoreto: Fructus apis a labore noſtro

non procedit. (ibi q. 1.) E'il mele lavoro,

e ſpeſa dell'api; onde adofferirlo convien

toglierlo a chi coſtò la ſua fatica. Fuori

dunque da miei Santuari il mele , dice

Dio; e intendano i miei Adoratori, chea

me piacciono Sagrifici, e doni a proprie,

non ad altrui ſpeſe: Nec quicquam mellis

Teodoreto: Indenos inſtrui, ex propriis la

boribus perſolvenda eſſe Sacrificia. Zaccheo

si , che piacque a Dio; perocchè ſe ſi ri

ſolve dare a poveri la metà di tutta la ſua

roba; rende altresì quattro volte altrettan

to dell'uſurpato a Creditori: Reddo quadru

plum. (Luc.12 ) Così è, conchiude Sant'

Ambrogio: Vuol Dio frutti, non furti ,

vuol'egli doni, non danni : Nec babetgra

tiam liberalitas, ſi injuria perſeverat ; quia

non ſpolia, ſed dona queruntur. (Ambrºibi.)

Or fetal giudicio faraſſi di ciò, che ſpen
- - Dd 3 deſi
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deſi in opere ſante mancandoſi alla giuſti

zia, qual'avrà a farſi, ſpendendoſi in va

nità, in conviti, in feſteggiamenti? Pia

ceranno agli occhi rettiſſimi d'un Giudice

Dio gli sfoggi, le maſſerizie ſuperflue, i

cavalli, i cani, che coſtarono i ſudori a'

ſuoi poveri? Vedete quel che fece quello

ſteſſo Signore , che averà a giudicarvi .

(Augſer.227.Chryſhom.5o in Matth.)Aven

doſi a pagare il tributo, mandò Pietro al

mare perchè il pagaſſe della moneta, che

troverebbe nella bocca del primo peſce ,

che prederebbe: Vade ad mare, C mitteba

mum & c. (Matth.17.) Non era più facile

pagarlo del danaro, che v'era, del Colle

gio Apoſtolico? Non avea Giuda il ma

gro peculio di quella ſacra famiglia? L'at

teſta S. Giovanni: Ea qua mittebantur ,

portabat . (foan. 12. ) Forſe il riguardo di

non dar motivo di lamento a Giuda avaro?

E'credibile; ma degna della mente Ange

lica di S. Tommaſo è la riſoluzione: Reſi

pondemus quod respauperum in uſus ſuos con

ºvertere, nafas putavit, ſcilicet ſolvendo tri

butum. (D.Tb. 2.2. qu.188.art. 8 corp.) Il

pagare il tributo non era obbligo a Criſto;

e prima farà Criſto un miracolo, che pagar

con danaro d'altri ciò, che non deveſi :

2Nefas putavit .

Torniam però all'opere buone, che le

dette poc'anzi, prima pur del giudicio, ſi

conoſcon per male: Adunque non paſſe

ranno nell'eſame di Criſto per buone l'ope

re di pietà, che ſi fanno mancandoſi all'

obbligazione? Certamente che nò. Qual

coſa più pia, che ſpendere molte ore in

orazion mentale ; comunicarſi ogni di ?

viſitar molte Chieſe ; ire a Giubilei :

Santiſſime opere; ma ſe per farle i Padri di

famiglia mancano agli obblighi di ſua caſa,

alle ſue figliuole, e ſerve mettendole a pe

ricolo di peccare, che giudicio farà Dio

d'opere ſimiglianti? Vedetelo in Giacob

be: Già ſapete l'efficacia, con cui appar

tollo da sè quell'Angiolo, o Perſona Di

vina dopo aver lottato con lui tutta una

notte : Dimitte me. Laſciami Giacob ,

gli dice, và via, che l'Alba rompe già :

jam enim aſcendit Aurora. (Gen.32:) Ma

che impediſce la lucea battagliare? Oltrec

chè, ſe queſta lotta è più d'affetti, che non

di braccia, ſe è di orazione, come dice l'

Interlineale col Profeta Cſea: Flevit, Cy”

rogavit eum, (Interl. ibi. Oſea 12.) non ſa

rà meglio, che proſegua Giacob l'orazio

ne, che ha fatto la notte, tutto il diº Di

mitte me. Laſciami Giacobbe. Perchè ?

Mai non più ammirabilmente l'Interlinea

le: Quaſi tempus eſt, ut ab inviſibilibus ad tem

poralia trattanda deſcendas.(Interlin Gen.32.)

Era Giacob uomo ammogliato, avea fi

gliuoli, avea famiglia; e dice Dio: La

ſciami, che già fà di e tempo è già che

tu badi agli obblighi di tua caſa. Finchè

ivi non faceva difetto la tua lontananza, ti

ammiſi lieto a miei amorevoli abbraccia

menti; ora però, ch'è proſſimo il mattino

Dimitte me, laſciami ſu, deh laſciami ,

che più non mi ſon grati i tuoi prieghi,

quando manchi tu già agli obblighi di tua

famiglia: Tempus eſt ut ad temporalia de

ſcendas. Che importerà , Capo di fami

glia, che vivi da Anacoreta trattando gli

affari della tua anima nella ſolitudine; ſe

mentre tu ti aſcondi, perdonſi l'anime del

la tua caſa? Nulla t'importerà ad uſcir ben

del Giudicio, proteſta S. Giovanni Criſo

ſtomo : Etſi vitam noſtram omnes ſumma

cum diligentia, C cura diſponamus, extre

ma animadverſione puntemur, ſi liberorum

ſalutem neglexerimus. (l.3.adv.vitu.vit. Mo

naft.) Alla buon'ora ſpendi il tempo libero

nell'orazione ; ma chiamandoti altri obbli

ghi, continua l'orazione con corriſponde

re ad eſſi.

Ah quanto orribile, e ſottile eſame vi

aſpetta Padri , Madri, Signori di Fami

glia ! Non baſta che le voſtre opere ſian

buone: che i voſtri cuori ſian metti; ſe ta

li pur non ſono i cuori del voſtro figliuolo ,

del voſtro ſervo. Non baſta Dilettiſſimi .

Quando David, fuggendo di Saule, entrò

con alcuni ſuoi ſervi nella Città di Nobe,

ov'era il Sacerdote Achimelecco, ed a cui

chieſe che deſſegli per riſtorarſi pochi pani:

Si quid babes ad manum, vel quinqae panes,

da mihi; ( 1.Reg. 2.) nontrovavaſi il Sacer

dote, che i pani ſacri della propoſizione ;

(Abulibi q.8. ) e per darglieli ( giacchè la

neceſſità il rendea lecito) 1 vedrete fare eſa

me della ſua nettezza, e caſtità: Si mundi

ſunt pueri maximè a mulieribus. (Tbeodor.

ubiq.71.) Certo è che eſſendo quel pane om

bra del Santiſſimo Sacramento dell'Eucari

ſtia, come dice Teodoreto, per qualunque

difetto di purità ſi fà l'uomo indegno di ri

ceverlo: Non enim, diſſe l'Abulenſe, me

rentur carnem ſupracaleftem deguſtare, qui

turpibus carnis illecebris immorantur. (ibi

q. 13.) Pur riflettete, che Achimelecco non
1mall
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dimanda a Davide ſe egli è duro; ma ſe pu

ra è la gente, che l'accompagna: Si mun

diſunt pueri. Ma non è Davide colui, che

cerca per sè il pane? Sì: Da mihi. Adun

que eſamini il Sacerdote la ſua purità :

perchè eſamina la purità de' ſuoi ſervi?Par

ve all'Abulenſe, che fù diſcrezione, e ur

banità nel Sacerdote; perchè, dimandan

do ſe i ſervi eran netti, gli dimandava ad

una ora, s'eralo egli: Non ſolum de illis qua

rebat, ſed de David; loquutus tamenfuitni

mis prudenter, o urbine. Meglio però al

noſtro propoſito. Eſamina la purità de'Ser

vidori, perchè ſe eglino non l'hanno, non

s'avrà per purità la purità di Davide: Si

mundi pueri ſunt. Non ſi avrà per net

tezza quella del Padre di famiglia , ſe

la famiglia non ha nettezza per ommeſ

ſione di lui. Cerchi pure a Criſto Giudice

il pan della Beatitudine eterna il Padre di

ſamiglia, il Superiore, e porti pur ſeco

molte opere eroiche di virtù, baſterà ad

impetrarſelo ? Non baſterà. Oh che amò

egli aſſai Dio! E i ſuoi figliuoli l'offende

vano per ſua traſcuraggine? Si mundi ſunt

pueri. Oh che ſtava aſſai raccolto ! E i Ser

vidori ſtavano per ſua ommeſſione in reo

ſtato? Si mundiſunt pueri. Oh, che fre

quentava le Chieſe! E quegli della ſua fa

miglia fequentavano caſe pericoloſe ? Si

mundi ſunt pueri. Dilettiſſimi all'erta, che

può un Criſtiano eſſer dannato da Criſto

non per gli peccati, che non fece, ma per

gli peccati, che non impedi in ſua caſa.

I S T R UI Z I C) N E VII.

S. I.

Giudicio, ed eſame delle virtù, ed ope

reſpirituali del Criſtiano.

On ſempre hanno a parlare i diſcorſi

co'Peccatori. Per voi pure ha ad

avervi il ſuo tempo, Anime pie. Oggi è

deſſo . Vedremo qual'eſame, e giudicio

troveranno nel Tribunale di Criſto le vo

ſtre virtù; e quindi potran pur di leggieri

arguire i Peccatori quanto più ſevero tro

veranno il Giudice eterno i loro vizi. Riſ

pondetemi primieramente a una dimanda.

A qual fine ci die Dio queſta vita, e ce la

ſerba? Vo' io ſteſſo ſoddisfare alla richieſta

con la parabola di Giovanni a S. Geminia

no. (ſerm. II,Quadr. ) Incontraronſi, di

ce egli , per via un Soldato, e un Reli:

gioio. Dimandò quegli a coſtui chi che ſi

fuſſe. Son'io, riſpoſe il Monaco, un'uo

mo mendico, che vado in cerca d'erbe, e

radici. Ed onde ſei? ripigliò il Soldato -

Della terra della corruzione, tornò a dir

l'altro, dove tutte le fonti ſono corrotte,

e fetide. Io non t'intendo ; ſoggiunſe il

Soldato. Hai tu a ſapere, diſſe il Religio

ſo, che io ſon Signore d'una vaſta Provin

cia, e che un Re mi diede a Spoſa una fi

gliuola ſua, ma con eſpreſſa condizione ,

che gliela debba conſervare in perfetta ſa

lute, pena la vita. Appena però entrata

nel mio Paeſe, perocchè è egli di aria peſ

ſima, è incontamente infermata di orribil

lcbbra. Temo ora del conto, della ſen

tenza, delle pene, che mi ſopraſtano; e

a darvi alcun rimedio, vado in traccia d'

erbe, e radici a curarla. Non mi dilungo

ad appropriar la parabola. E' l'Anima fi

gliuola del Re de'Re. La ſposò all'uomo a

patto di ritornargliela ſana, e bella quall'

ebbe pena la morte eterna. Entrò l'Anima

nella terra del corpo lorda, e marcita del

l'orginal colpa; e ſebben di queſta nettolla

l'inaffio del Fonte batteſimale, ſoprag

giuntivi nuovi peccati, vie più ſporcoſſi .

Qual rimedio ? Cercar' erbe medicinali

di virtù a guarirla. Si, Dilettaſſimi. A

tal fine ci dà Dio, vita , e tempo. Attenti

al conto, attenti alle minacce, attenti a

gaſtighi.

Anguſtochiamò il Divin Maeſtro il cam

mino della vita: Artla eſt via, que ducie

ad vitam . (Mattb.7.) Via di vita è la via

della Legge, dice Criſoſtomo - Ma come

anguſto, ſe Davide il chiamò ſpazioſo ?

Latum mandatum tuum nimis. (Tſal. I 18. )

Ah, che il ſentiero, che alla formica è va

ſto, all'Elefante è ſtretto. Vada l'uomo

ſcarico di colpe , paſſerà per via larga :

ſtrettiſſima ſperimenteralla ſe ſi addoſſa ſo

me di paglie di vanità: Arcta eſt via. Per

più ancora, ripiglia S. Gio: Griſoſtomo :

Anguſto è il cammino per lo ſtrettiſſimo

conto, che cercherà Criſto all'uomo all'en

trare all'Eternità: Quoniam & verborum,

C7 cogitationum , C7 actionum, omniumque

aliorum rationem reddere oportet, vere en

guſta eſt . (Cbryoſt.bom. 9. in 1. Tbeſ.) Via

da non poterſi paſſare a due piè giunti: Viam

incedimus anguſtam, C utrinque pratip.tiis

obnoxiam, pedampue ſimul duorum non ca

derº ,
pa D d 4 Ag
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Aggiugne a maggior chiarezza l'Aureo

Dottore un'eſempio. Vedeſte mai gli ar

tificioſi miracoli d'un funambolo? Similiſ

ſimo alla via d'una corda è il cammino all'

Eternità: Quemadmodum ſuper funem ex

tenſum ambulantibus. (Cbryſoft, ubi ſupra,

& tom. de Ozia.) Ivi non capono due piè

uniti: quivi non capono amor di Dio, e

di sè:.Arcta eſt via. (Greg. Naz, in Apolog.)

Ivi d'ambi i lati, precipizi:quivi d'ogniban

da eſtremi di vizj: Artla eſì via. Ha que

gli a ſalire i convien che ſi ſcalzi. E'l buon

Criſtiano de laſciare l'opere morte del ſe

colo: Indi piglia alle mani una verga dirit

ta, che gli ſerve a governarſi; e' giuſto

ha a recare in tutte le ſue opere la rettitudi

ne, e purità d'intenzione. Via ſu, ecco

già ſale. Quanto ſcaricò l ite a trovargli

addoſſo coſa ſuperflua: non catene, non

ceppi, non legature. Sarà ubbriaco ? nè

pur ride. Tutto in sè, tutto alla fune, nè

pur badaa'cicalecci degli aſtanti. Maggior

nudità , ed attenzione eſigge la virtù :

Aréta efl via: Così per sè utilmente la in

teſero e lo Scalzo Serafino Franceſco, e l'

eſtatico Alcantara ſenza alzare un'occhio

per47 anni. Riſe Bernardo ? laſciò di tre

mare Ilarione in 7o anni di ſolitudine? Che

fù mai ciò ? Saper la ſtrettezza del cammi

no,ei pericoli di dar giù: Arcta eſt via

Ragion di sì alti timori ne' Santi fu il ri

flettere, che ha l'uom per proprio il dimen

ticare la ſua fiacchezza, e che l'amor pro

prio, e l'appetito della propria ſtima tinge

il criſtallo del proprio conoſcimento ; e

quindi poi quel concetto sì errato di sè ,

delle ſue coſe, e si diverſo da quello, che

ne fa Dio. Nabucco crede formare una ſta

tua d'oro puro : Fecit ſtatuam amream .

(Dan.3.) E pur Dio per ſogno, e per Da

niello gli avea fatto intendere, che non ſo

lamente avea meſcolanza d'inferiori metal

li; ma nelle fondamenta la fralezza di fan

i" Ah quanti idoli d'opere virtuoſe ſem

rane agliocchi noſtri oro puro; e pur ve

dranſi proſtrati nel giudicio di Dio all'eſſer

tocchi dal ſuo eſame, e diſcoperto il polve

re, che vi ſi tramiſchiava ! Si terrenum eſt,

fundamentum, avviſava il divotiſſimo Su

cquet, utin illa ſtatua Nabucbodonoſoris ,

opus tatum facile corruet. (l.3.viae vitae ater.

c.11.) Quanti appariranno allora ſuperbi ,

che ora fi ſtimano umili! quanti ſi credono

colmi d'opere eccellenti, che allora appa

riran vane! Ah che Orietttr vobis timentibus,

nomen meum Sol juſtiti e. ( Malach. 4. ) Il

Giudice Divino ſarà Sol di giuſtizia. Ec

covene da S. Girolamo il perchè! Sol fuſti

tia, qui vera omnia judicabit. Nell'oriuo

lo può la campana dire il falſo, perchè5,

de dalle mani, ed arte degli uomini: Solo

il Sole accerta l'ore: Sol fuſtitiae. Sole ſarà

Criſto nel ſuo giudicio, e darà nel ſuo eſa

me a conoſcere la falſità, e difetti degli o

riuoli umani, quando diſcuopra, che non

è tutt'oro quello che ſplende nell'anime i

quando difcuopra la ſoſſiſtenza, o vanità

dell'opere: Sepè lignum, avviſa S. Grego

rio, recium creditur, ſed cum regula jungi

turefus tortitudo innoteſcit; quia rectitudo ac

cedens increpat quod oculus deceptus approbat.

(l.5. mor.c.27.) La mano di Mosè netta all'

apparenza, eſce piena di lebbra in eſaminar

la: Protulitleproſam. (Exod.4 ) Non altri

menti , moraliza Stefano Cantuarienſe ,

llla actio, quam prius ex ſtimabat mundam,

poſi diſcuſſionem apparebit immunda. ( apudi

Tilm. ibi.)

Or qual prò dunque, che agli occhi no

ſtri compariſcano buone le noſtre opere, ſe

al dir di Paolo: Non qui ſe ipſum commenda?

ille probatus eſt, ſed quem Deus commendat ?

(2.Cor. Io. D Qual prò, che agli occhi al

trui? Tºro minimo eſt ut a vobis judicer: Qui

autem fudicat me Dominus eſt. Biſogna che

di noi poſſa dirſi come de Santi Genitori

del Battiſta Zaccaria , e Liſabetta, diſſe

San Luca: Erant ambo iuſti ante Denm -

(Luc. Io. ) ne ſoverchia quell'ante Deum ,

riflette S. Ambrogio; perocchè perfetta laus

eſtante Deum juſtum eſſe:ſolus enim perfectior

eſt, quiabeo probatur, qui non poteſi falli. (in

Caten. D. Tb. ). Quindi poi ſegue la mente

caggine di chi ſta lieto perchè le ſue opere

piacciono a sé, o ad altrui; quando non

perciò diventano elleno buone, ſe non lo

ſono. Così appunto la diſcorreva S. Ber

nardo: Ut quid aut de alterius bominis , aut

de meo ipſius iudicio ſolicitus ſum , cujus ner

vituperio reprobus, nec laude probatus inve

niar? (Bern.ſerm. de verb. Apoſt. 2.Cor. Io )

Badiamo alle approbazioni del Giudice Di

vino: badiamo a far perfette le noſtre ope

re; ſicchè eſaminandole le ritruovi degne

di premio, e non di pena -

S. It.
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S. II.

Eſatta diſtinzione, che avrà a farſi nel Giudi

cio delle Virtù, ed opere ſpirituali.

A l'Apoſtolo delle genti inſtruendo

Timoteo amato ſuo Diſcepolo, ed

in lui un Soldato Criſtiano, che truovaſi

in queſta vita, come in campo di battaglia

col Demonio, Mondo, e carne, e dopo

avergli raccomandato, che aſtengaſi da

quell'opere, che gl'impediſcono la ſua vit

toria, paſſa a intimargli quelle, che deve

far buone per giungere a conſeguire la co

rona della Beatitudine: Qui certat in ago

me, non coronabitur, niſi legitime certa verit.

(2 Tim. 2 ) Or che ſarà per Paolo quelle

gitimè ? Vagliaci il comento dell'Angelico

S. Tommaſo: Si bonum ſit quod fit, non an

tem bene fiat, non erit perfetle bonum. ( 1.2.

q:56.art.4 in corp.) E appreſo per avventura

l'avea il gran Diſcepolo del ſuo gran Mae

ſtro Alberto: Non verbis,ſed adverbiis me

remur, (l. 1.comp.Theol.c.12.) Cosi Alber

to; e confermalo con quel verſetto: In vite

meriti, preſunt adverbia verbis. Sapete qua

li ſono i verbi? Celebrare, comunicare, pre

dicare, orare, digiunare, dare, correggere, e

ſomiglianti. ( S.Iom l.4 ex pad.ſpir.c. 1.S.3.)

È gli avverbi quali ſono? Bene, divotamen

te, debitamente , attentamente ex c. Adun

que non verbis,ſed adverbiis meremur. An

che tra Politici non baſta ad cſſer corteſe le

varſi il capello: ſi attende altresì al modo .

Talora ſarà anzi offeſa, che riſpetto. Av

visò dunque ſaviamente l'Apoſtolo: Non

coron.tbiturniſi qui legitimè certa verit. Far

bene il buono: Quid eſt legitime, eccovi una

conſimil chioſa di S.Gio:Criſoſtomo: Non

Iſufficit, inquit, ſi quis in certamen deſcen

dat, ſi ſolum vagatur, aut congredittur tam

tum ; ſed niſi per omnia certaminis ſerva verit

legem, nunquam proſeclo coronabitur. (bo.4.

an 2. Tim.)

Ma più aſtruſo ſenſo penetra in quel legi

time il Cajetano. ( in 2. Tim. 2.Macban.l.6.

p.7.tr.6 doc.5.) Vuol Paolo, dice il dottiſ

ſimo Cardinale, che le opere buone ſiano

legitime: Aitiones legitimas adſtruit. Vi

ſono azioni ſpurie, vi ſono legittime. At

tenti. Tre differenze di figliuoli riconoſce

oggi il Diritto: altri legittimi nati di legit

timo matrimonio: altri naturali, e ſono

color, che furono concepiti, o nacquero

in tempo, che i Genitori potean contrarre

il matrimonio legittimamente: altri ſpuri,

o baſtardi nati in tempo, in cui i lor Padri

non potevano legittimamente caſarſi. Di-.

mando ora io: Cotcſti figliuoli ereditano

tutti ugualmente? No; pcrocchè i legitti

mi ereditano per intiero il patrimonio: i

naturali dichiarati molto meno, cioè la

quinta parte de'beni: gli ſpurj affatto ſen

za eredità ; Non altrimenti l'opere dell'uo

mo dette dalla Scrittura figliuole di lui.Tra

l'opere umane buone alcune ſon legittime ,

altre naturali, altre ſpurie. (.Aug. ep.59.

Et in Pſ. 127. Filii tui ſicut novella. Lepri

me naſcono dalla grazia di Dio, e dall'ar

bitrio dell'uomo per fine ſopranaturale :

le ſeconde naſcono bensì dalla grazia, ma il

loro fine non è legittimo, comecchè ſolo

riguardano a motivi ſebben oneſti, mera

mente però naturali: le terze quantunque

rinchiudano in sè una qualche virtù mora

le, riguardo però a chi le fa, naſcono non

più che da motivi baſtardi dell'amor pro

prio. Or tutte queſte ereditano ugualmente

la Beatitudine eterna. Udite l'Apoſtolo :

non coronabiturniſi qui legitimè certa verit .

Solo l'opere legittime erediteran la corona.

Le naturali, per i motivi ſol baſſi, eterre

ni, non ſono meritorie della gloria ; ben

ſe ſi ordinano a ſopranatural fine, ſi fanle

gittime, e in conſeguenza meritorie , co

me i figliuoli naturali ſi fan legittimi, ſe

ſegue legittimo matrimonio. Ma l'opere

buone baſtarde non entreranno mai nell'e

redità della Beatitudine. Queſta è la diſtin

zion dell'opere buone, qual d'una per una

minutamente faraſſi dal Giudice eterno af

fin di dar premio alle legittime, e di ri

buttar quelle, che non lo ſono. Ed accen

pollo in ſomiglianza dell'Aquila nel ſuo

Cantico profeticamente ſecondo S. Girola

mo, e S. Ambrogio, Mosè: Sicut Aquila

provocansad volandum pullos ſuos. ( Marius

in Levit. 11. Deuter.32.) Aqui a Gesù Criſto

si; perocchè come quell'Uccello Reale fa

un ſol nido, ed altiſſimo per ſicurezza de'

ſuoi pulcini: così il Redentore fondò una

Chieſa, e queſta molto eminente in miſte

ri, e dottrine per aſſicurare i Criſtiani dagli

crrori,e dalle colpe. Rabbi Salom.in Exod. 19.)

Chiamaſi Aquila; perocchè come queſta

porta ſu l'ale ſue i ſuoi parti, perchè paſſi

prima al ſuo petto la freccia, che non dan

neggi eſſi; cosi Criſto eſpoſe sè a tormen

ti, e pericoli per ſottrarme noi. E ciò quan

tO
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to alla miſericordia. Compariſca or la ſe

verità, e giuſtizia. Che dice Mosè? che

l'Aquila fa volare i ſuoi pulcini: Provocans

ad volandum pullos fuos: Adunque non fa

volare color, che non lo ſono. Così è :

Tullos ſuos. E conoſce l'Aquila i ſuoi fi

gliuoli? Sì, riſponde S. Agoſtino. Udite

me il come: Dicuntur & pulli Aquillarum

a parentibus ſic probari: patris ſcilicet ungue

ſuſpendi, o radius ſolis opponi. Qui firmè

contemplatusfuerit, filius agnoſcitur : ſi acie

palpita verit, tanquam adulterinus ab ungue

dimittitur.

Parli ora il Griſoſtomo: E' queſta vita

un nido di loto, e paglia, in cui l'Anime

ſon ritenute fino a nutrir nervo, e piuma

baſtante per volare alla Gloria in cadere il

nido della mortalità: Nidus eſì preſens vita

exfeſtucis, c luto coagmontatus. (.Auguſt.

tr.36 in joan.) Volosi alto ci guadagnò Cri

ſto, perchè co' ſuoi meriti meritiamo; ma

non volerà l'Anima , ſe l'opere di lei non

ſono figliuole legittime di que meriti Di

vini. Perciò hanſi a provare, ed eſaminar

nel giudicio, come l'Aquila i ſuoi pulcini:

Sicut Aquila . Quell' opere buone , che

guardarono Dio con intenzion limpida di

ſuo compiacimento: queſte voleranno con

merito, come legittime, all'eterna felici

tà; ma quelle, checon baſtardi motivi fer

maronſi in coſa creata ſenza la ſubordina

zione dovuta a Dio: queſte ſi rimarran ſen

za premio, perchè ſi rimaſero ſenza meri

to, come opere ſpurie. Così inſegna Pao

lo: Non coronabitur miſi qui legitimè certa

verit.

Santo Dio! Che per eſſere legittime, e

meritorie l'opere non baſta che ſiano buo

ne del ſuo, nè che ſtia in grazia chi le fa ,

ma che abbiano a mirar Dio come fin'ulti

mo! Certiſſimo che nò, ripiglia S.Grego

rio: Nec habet aliquid viriditatis ramus boni

operisſi non manet in radice charitatis. Così

S. Leone: più chiaramente però il B. Al

berto Magno: Multa fiumt in charitate, qua

tamen non ſunt meritoria ex eo, quod nonfiunt

ex charitate, ideſt, quia nonreferunturad fi

nem debitum. (Chryſoſtbom.5o.ad pop-Greg.

bom:27. in Evang. Leo ſerm.7. in Quadr, Alb.

Mag.l.5.comp.tbeoi. c.13: Durand.in 3 dift.23.

q.8. Palud.q.4 art.3, Bonav: in 2.dift.41.qu.i.

art.3.Scot.ubi q.unic.Suar.l.12.de grat.cap.12.

Lorca 1.z diſp: 48 concl. 3.) Vero è non con

venire i Teologi nella maniera, con cui de

ve l'opera buona mirare Dio. Durando, e

Paludano vogliono che v'abbia atto di ca

rità, che comandi l'opera in ordine a pia

cere a Dio. S. Bonaventura, Scoto, Sua

rez, ed altri inſegnano, che baſti la dire

zion virtuale, che è quando, benchè l'ope

ra non ſi dirigga attualmente alla compia

cenza di Dio; pur ſi dirigge a queſto fine in

virtù della volontà, ed intenzione antece

dente di compiacerli. Ciò ſuppoſto, Di

lettiſſimi , quando eſamini Gesù noſtro

Giudice le noſtre opere, come i ſuoi pulci

ni l'Aquila: quando a te, e a me dimandi

perchè le fecimo, e cui guardammo in eſſe:

che riſponderemo? Quanto c'è che teme

re, che molte ſaran ributtate come adulte

rine, delle quali eravam quì aſſai ſoddisfat

ti? Paſſiamo però alla pratica di queſto eſa

me, che a noſtra iſtruzione poco ſervono

le ſpeculazioni generali .

I S T R UI Z I O N E VIII.

S I.

Eſame dell'opere fatte ſolo per uſo, o inchina

zione naturale.

Utto l'eſercizio della vita Criſtiana

conſiſte nell'amor di Dio,e del Proſ

ſimo. Diſtinguiam dunque le virtù, edo

pere buone, che ſi eſercitano in riguardo a

Dio, e quelle in riguardo del Proſſimo ,

così quelle che ſon di giuſtizia, come quel

le che ſono di carità. (.Alb.Mag. nbi ſupra

c. 12. ) E ſuppoſto che l'eſſer legittime, o

non eſſerlo, pende dal fine, con cui ſi fece

ro: entriamo all'eſame particolare delle

noſtre buon opere, e del ſuo fine in riguar

do a Dio. Via sù: A giudicio Studi, Pre

diche, Meſſe dette e udite: Confeſſioni ,

Comunioni, digiuni, penitenze. Perchè

le faceſti ? Criſtiano. Ragion vorrebbe ,

che per dar guſto a Dio. Ma di pur perchè?

Particolariziamo, e dò principio da me .

Ottima coſa è,e virtuoſa lo ſtudiare, il pre-.

dicare, il confeſſare, il celebrare. Ma di

mandami Criſto il perchè ſtudiai, predicai

&c. ? Quanto da ſuo pari diſtinſe S. Ber

nardo i motivi dello ſtudio! Fu folo per ſa

pere? Eo tantum fine utſciant ? (ſerm.36. in

tan. ) E'curioſità ſenza frutto: Turpis cu

rioſitas eſt. Fu perchè mi aveſſero in conto

di ſavio, e gran Predicatore? Ut ſciantur

ipſi? E'bruttiſſima vanità: Turpiste
cm ,



Spra il Giudicio, de prnſieri parole, ed opere, 6 c. 427

i

eſt. Fu per l'intereſſe, per la rendita, per

la dignità, per l'onore ? Ut ſcientiam ſuam
vendant ? E'vil contratto, in cui ſi vende

la ſcienza per la terra: Turpi: queſtus eſ .

Fu per guadagnare a Dio Anime º Uei
cent ? Queſta sì che è carità: Charitas eſº:

Fu per profittare in sè ſteſſo a gloria di Dio?

Ue edificentur. Queſta è accortezza Criſtia

na: Prudentia eſt. Di tutti queſti motivi,

i due ultimi ſon ſolamente legittimi, dice
S. Bernardo: i rimanenti, ſpurii, e inde

gni di premio eterno. Ah, e quanti ochi

ne Portici, ne Pulpiti, ne'Confeſſionali

affaticanſi per Gloria di Dio, per iſpiritua

le ſuo prò ? E poca diſgrazia vi ſembracon

ſumar tutta la vita intravaglisi duri, e re

ſtarſene ſenza premio ? e forſe pur con rim

proveri, e gaſtighi nel Divino Giudicio.

Piangevaſo Davide: Dormierunt/omnum

ſuum, C7 nibil invenerunt omnes viridivitia

rum in manibus ſuis. (Tſal. 73. ) Di chi ſi

arla qui ? De Dotti di ſecolo, riſponde

gon Cardinale: Dormierunt ſomnum ſuum

vacando ſtudio. Dormirono, cioè, glitro

vò ſtudiando il ſonno della morte. Or, di

tante ricchezze di ſtudi acquiſtate, al de

ſtarſi all'Eterno, che ſi trovarono ? Nibil

invenerunt. O ſventurati ſtudi : Ricchezze

ſiete per il molto che coſtate: teſoro ſiete,

dice l'Apoſtolo, per cui rinvenire convien

cavar molto: Theſauri ſapientiae, C ſcien

tie. (Orig.bom.2.in jerem.Hieron in Mare. 13.

Greg.5.mor.Coloſſ.2. è E dopo si lungo cava

rene'libri, ſe non fu molto limpido il fi

me; niente ? Nibil. Dopo si lungo patire

nell'udir confeſſioni, nel predicare ; nulla

di premio? Nibil. Nulla, nulla, e Dio

voglia, che non abbiavi molto di gaſtigº.

Miriam, di grazia, Miniſtri dell'Altiſſi

mo, con qual fine ci dedicammo a si alti

Miniſteri ; che non avremo eredità , nè

corona, ſe adulterando le parole di Dio ,

fuſſero i noſtri storzi baſtardi: Non corona

biturniſi qui legitime certaverit.

A te ora, Cattolico. Buono, ſanto, e

lodevole è durar molte ore di orazione :

frequentare i Santiſſimi Sacramenti della

Confeſſione, e Comunione, udir Meſſa

tutti i di, e fare altre opere ſomiglianti .

Veniamo all'eſame. Perchè le faceſti ? Per

chè è uſo ? Perchè le vedeſti fare altri?Sen

za altra divozione, ed affetto ? O che diſgra

zia, e quanto ti perdeſti! Non ſono queſte

le opere, che qualificherà Criſto nel ſuo

Giudicio; ma bensì quelle, che naſcono

º da unvero deſiderio di profittare per com

piacerlo. In quel carro, che vide il Profe

ta Ezecchiello avvisò lo Spirito Santo una

minuzia, che a primo ſguardo ſembra ſu

erflua: Cumque ambularent animalia,am

i riter C rota. ( Ezech.2. ) E non

ſuccede ſempre così, che al paſſo degli ani

mali, che tirano il cocchio, camminino

le ruote ? Si, dove gli animali ſono attac

cati al cocchio. In queſto del Profeta non

così, perchè precedevano ſciolti gli anima

li, ed appreſſo il lor cammino movevanſi

le ruote: Animalibus praeuntibus, rotis per

ſe motis. Or come ciò? Per eſſervi ſpirito

nelle ruote: Spiritus vite erat in rotis. Que

ſto ſpirito dava lor moto, non il ſeguito a

bruti, non l'eſſere traſcinate da'bruti. O

daſi Teodoreto: Propheta quoque aſſerit ſpi

ritum vita in rotis eſſe: unde ſpontaneus, &

voluntarius eſet motus. ( Tbeodor. ſet. 1. in

Ezech. I.) Segua alla buon'ora il Criſtiano

il buon eſempio del proſſimo; manon tra
ſcinato dall'uſo : ma tratto dall'interno

ſuo ſpirito; chequeſto fu appunto ciò, che

nelle ruote guadagnoſſi l'attenzione Divi

na; e"i è ciò, che gli aggradiſce

nell'anime. Ma irea l'opere di virtù, ſo

lo perchè ſi uſa: comunicarſi perchè ſi co

municano altri ſenz'altro fine, ben può eſ

ſere di alcun frutto, ma quanto piccolo !

E pari ſarà pure il premio,

A queſta claſſe poſſiam ridurre i ſaluti ,

checominciarono Criſtiani, e già ſon finiti

in politiche: le aſſiſtenze a Batteſimi, le

ſolennità, i funerali, i matrimoni, le buo

ne Feſte, che ſi ſcrivono non più che per

uſo. Confeſſo che finora non aveva io in

teſo il fine del divieto di Criſto a ſuoi, che

veruno ſalutaſſero per via: Neminem per

viam ſaluta veritis. (Luc.Io.) Orche? dice

vaio. Doveam'eſſere ſcorteſi i Diſcepoli?

Che non ſalutino? Non preſcrive queſto ,

ripiglia S. Ambrogio: Non bic Dominuspro

bibuit, quod benevolentiae diſpliceret officium.

(in Cat. ibi. ) Non proibiſce il Redentore il

ſaluto: proibiſce l'uſo materiale di ſalutarſi

per coſtume ſolo, come ſuole avvenire nell'

incontrarſi per via: vo' che i miei Diſcepo

li il facciano con affetto interiore di deſide

rare al proſſimo il ſuo bene:N" per

viam ſaluta veritis. Il Cardinal Ugo: Ideſe,

nolite ſalutare quemquam eo modo, quo con

ſueverunt bominesfacere ſalutationes in via »

udeſt, tantùm ex conſuetudine, non ex inten

tiene babenda einſdem ſalutis . ( in"
- moa
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Amb.Beda apud illum. )Vedete, Dilettiſ

ſimi, come avrà a premiare il Divin Giu

dice quello che proibiſce.

Torno io però a interrogar, Criſtiano :

. Perchè faceſti l'opere virtuoſe? Per inchi

nazion naturale, che loro avevi ? E che

giudicio, immagini tu, che farà Criſto di

ſomiglianti opere? Odi Origene: Fieripe

teſt, ut babeas naturalem caſtitatem, bumi

litatem ; ſed ſi bac tibi ex gratia Dei non vene

runt in nihilum computantur. (bom. 32. apud

Talac. in Matth.25.) Quanti appariran nel

giudicio con molte virtù, e paghi d'eſſe in

vita, che all'eſaminarle i Divini occhi ſa

ran ſolo virtù Filoſofiche, ma non Criſtia

ne; figliuole naturali, ma non legittime a

meritar per eſſe l'eredità della Gloria; an

cor quando chi le fece era in grazia, ma

moſſeſi a farle o per natural ragione, o per

naturale inchinazione? Lo ſpieghi un Te

ſto. Reſtò Eſaù ſenza la benedizione, e

principale eredità di ſuo Padre Iſaac ; e non

finiſce di maravigliarſi di ſua diſgrazia il

Cardinal Damiani. Ubbidi al Padre in uſci

re, e in far caccia: Sume armea tua , phare

trum, o arcum & egredere & c. Et affer ut

comedam , C7 benedicat tibi anima mea .

(Gen. 27. ) Queſto fu l'ordine: Cumqueille

abiſet in agrum, occo l'ubbidienza. Non

può dubitarſene: Utiuſſionem Patti, imple

ret. Enon il benedice il Padre è Nò, che

ſuperior Provvidenza diſpoſe: che ſi acqui

ſtaſſe Giacob ſuo fratello la benedizione :

iſaac che fai? Non conoſci, che la voce di

Giacob non potè fingere quella di Eſaù è
Ah per Dio avvediti, che ciò che fai tu è

conoſciuta ingiuſtizia. Non è, che occul

to, e certo giudicio di Dio, dice il gran

Cardinale. Udite, Dilettiſſimi, le ſue

ammirabili parole: Eſau venatum prodiens

. . . non magis paterna juſſioni partir, quam

inolita conſuetudini quodammodo tributa per:

ſolvit. (Dam. apolide contem.c.? I.) Era egli
Eſaù Cacciator d'iſtinto, e d'uſo. Servi

a sè, non al Padre. Perciò Dio il priva d'

eredità, che non merita premioinnanzi a

ſuoi occhi un'opera, che naſce da inchina

zione ancorchè innocente.

Sia or per noi, e a noſtro prò l'applica

zione. E'taluno inchinato a parlare, e per

arlare, parla di Dio, e di coſe di ſpirito .

fina, a ſapere, ed ha ingegno per ſot

tigliezze; e ſcrivendo, ſtudiando, ed an

cor contemplando in coſe profonde, e ſot

tili di Dio, ſoddisfà al ſuo naturale. (Tetr.
-

a feſu Maria 5. part. cel.ſpi. c. 2. Serrano in

ferutin.cord.c. 1.C 6.) Quell'altro è inchi

nato a notar difetti altrui, ea far giudici ,

con veſtirſi di zelo dell'onor Divino, no

ta, e giudica tutte le azioni del proſſimo

con preteſto di piangerle, o riformarle. Il

colerico, e di rea condizione và ſempre ſgri

dando mancamenti; e ſe è Padre di fami

glia, col ſuppoſto di averne obbligazione ,

allenta le redini a quanto la natura cerca .

Colui che è amico di paſſare il tempo colle

creature, col dirfacezie ſpiritualizate, dà

paſſatempi al ſuo naturale ancora. L'ami

co del ſuo onore, eſſendo Superiore, col

titolo, che cerca ſolo ciò, che l'ufficio eſig

ge, ſerve al ſuo genio vanaglorioſo. Il fac

cendino, e vago di negozi con dedicarſi ad

opere di carità trattiene in guſto la ſua in

chinazione. Il malinconico, e ſecco ſi ri

tira alla ſolitudine, e con mantello di rac

coglimento non nel trarran fuora quante

neceſſità ſono nel mondo. Che è mai ciò ?

Non è altra coſa, che eſercitare, come E

ſaù, il proprio naturale nell'opere virtuo

ſe . Adunque, ah di noi , Dilettiſſimi .

Chi sà lo ſtato di ſue virtù è Chi sà con ve

rità il motivo delle ſue opere? Chi sà ſe le

ſue virtù ſono ſolamente virtù naturali ?

Chi sà ſe il conoſcimento, che ha di Dio,

l'amor verſo di lui, il dolor d'averlo offeſo

non eccede i limiti della pura natura ? E

nontremiamo ? E poſſiam vivere ſoddisfat

ti delle noſtre opere ignorando queſto ſe

greto, che sì chiaro ha a ſaperſi nel giudi

cio ? Alla buon'ora, Dio e Signor mio,

tienci in queſta ignoranza, perchè umili ,

e timoroſi ſtiam ſempre alle porte della tua

pietà come mendici importuni, cercando

grazia per fare opere legittime, e a meritar

la tua gloria : Non coronabitur & c.

S. II.

Eſame dell'opere fatte per coſtume, e cercan

do il guſto proprio.

V" l'opere virtuoſe, che na

ſcono ſolo da un material coſtume..

ºquiº ne ſcoprirà l'eſame di Gesù Cri

ſto! Ha taluno due ore o più di orazioneo

gni di : digiuna tre volte la ſettimana: ſi

flagella, e veſte ciliccio quattro. O che

buon'opere! Ma donde avveniva, che do

po molti anni di orazione, di digiuni, di

diſcipline, e cilicci, trovavaſi nelle occa
- ſioni
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ſioni pieno di ſuperbia, era pertinace, ca

priccioſo, amico del ſuo guſto, e volontà?

Donde avveniva ſe non ſe dal farſi cotali

penitenze per mero coſtume, ſenza appli

carle a ſoggettar colla grazia il naturale, a

vincere il genio, a trionfar delle paſſioni ?

Perciò ſenza frutto, perciò ſenza merito .

Non cosi Davide, che cerca a Dio nel ve

nire i giudicio della ſua vita, che non vo

glia darlo a Demonj, cui chiama calunnia

tori: Non tradus me calumniantibus me ,

ſcilicet Demonibus, (Tºſal. I 18.) ſoggiunſe

Ugon Cardinale. Or per qual titolo ſup

plica queſta mercè? Perchè avea fatto già

giudicio, e giuſtizia di sè medeſimo: Feci

judicium & juſtitiam : Non tradis me ca

lumniantibus me. Or che ſarà far giuſtizia?

In ſatisfactione, ripiglia Ugone. i" far pe

nitenze, e ſoffrir gaſtighi volontari in fod

disfazion delle colpe . Ragionevolmente

dunque cerca grazia di libertà ſe ha fatto

egli giuſtizia. Ma perchè non ſolamente

fece giuſtia, ma ancor prima giudicio: Feci

judicium, 27 juſtitiam . Perchè il far giu

ſtizia de'delitti ſenza prima farne giudicio

non è giuſtizia. Così , ſe un Giudice puniſ

ſe un delinquente ſenza proceſſo, ſena pruo

va ſarebbe ingiuſto, e la pena non ſervireb

be nè di correzione al reo, nè di timore agli

altri. Perciò ſi leggono le ſentenze, e ſi

promulgano. Al contrario, Signor , dice

Davide Feci judicium , C7 iuſtitiam, col

giudicio ho fatto pruova de' diſordini del

mio naturale Feci judicium, e dando poſcia

ſentenza contra di me, feci giuſtizia di

tutti i miei diſordini pubblicandonſi dalla

coſcienza il perchè all'eſeguire i gaſtighi :

Feci fu dicium, C juſtitiam . E perciò ti

chieggo che mi liberi da'gaſtighi dell'altra

vita , giacchè di propria mano gli ho io

preſi per ſoddisfare: Non tradas me calum

miantibus me. Parli di nuovo ora Ugo, e

conchiuda : Panitens allegans penitentiam

ſuam , dicit : Domine feci judicium diſcu

tiens , C7 examiaams cauſam mean , or

dando ſententiam contra me, C juſtitiam in

ſatisfactione C7 c.

Ecco, Dilettiſſimi,quali debbono eſſere la

penitenza, la diſciplina, il digiuno, il ciliccio:

penitenza, e giuſtizia con giudicio: pen:

tenza , e gaſtigo con tromba che divulghi

ad ogni colpo: Queſta è la giuſtizia & c. chi

così opera così pagbi. E all'udire il naturale

il perchè temerà di ripetere i delitti. Ma

quando ſolo è coſtume, eſce della diſcipli

ma anzi ſuperbo che umiliato, perchè in ves

ce di ſtimare di aver fatto poco a fronte del-

le ſue colpe, parte altiero credendoſi di

aver fatto molto non ripenſandole. E così

reſteranno in merito di gaſtigo nel giudicio

di Dio non ſolo le colpe , ma le pene

ſteſſe. - - -

Oltre a ciò ſaranno eſaminate le tue ope

reſe le faceſti per lo ſapore, e guſto, che

vi trovavi, o vi pretendevi . Ivi appariran

no le Comunioni, le Prediche, la lezion

de'Libri divoti, e l'ore anche lunghe di

orazione. E che sò io, ſe appariranno ba

ſtarde coteſte si buone opere per non eſſerſi

fatte per Dio, ma per genio, e diletto ,

ed uſciran perciò ſenza premio dal giudicio:

Premiereſti tu, dimandi S. Agoſtino, gli

oſſequi, che ti faceſſe tua moglie ſe fuſſero

a ſolo fine di riſcuoterne alcun dono ? ( in

Pſal.55. apud Sucquet l.3 c. 1 1 vie vite eter)

Nò certamente, perchè darebbe a ſoſpetta

re, che mancando il dono non ti ſervireb

be? Or ſe tu non iſtimi, nè gradiſci quel

lo, che non ſi fà a te per te: come vuoi

che Dio ſtimi, e premii le tue opere, ſe

non le faceſti per lui, ma per lo guſto,

che vi ſentivi, o cercavi? Vuoi veder che

fù così ? Vedi come tu ti attriſtavi quando

non ti riuſcivano a guſto l'opere virtuoſe :

quanto facilmente laſciavi l'orazione, e

buoni eſercizi non ritrovandoti in cſſi co

me volevi: come ti compiacevi quando vi

avevi alcun riſtoro, alcuna divozione, al

cuna lagrimuzza; e dell'oppoſto come ſen

tivi impazienza º Segni tutti apertiſſimi,

che non cercavi tanto il guſto, e volontà di

Dio, quanto di ſoddisfare a te. Eccoti in

Giacob le tue opere, e ltuo giudicio.

Mundollo Iſaa: ſuo Padre in Meſopota

mia con fine, che ſi ſpoſaſſe in Aran con

una delle figliuole d Labuno ſuo Zio: .Ac

cipe tibi inde uxorem de filiabus Labtn. (Gen.

28.) Giunſe Giacob, e dopo aver patteg

giato con Labano, che gli ſervirebbe ſette

anni per impetrare in Iſpoſa ſua Richele ,

trovò un di, che dato gli aveva ſuo Suoce

ro Lia. Allora si che die in iſmanie, e

lamenti: Qui l eſt ruod facere voluiſti ? Non

ne pro Raebel ſerviv, tibi? Quare impoſuiti

mibi? (Gen 29.) Coſa lodevole per certo

che avendoti ſervito per Rachele,mi di ora

ſua Sorella? V ha ragion perchè eosi m'in

ganni ? Non Signor mio . Colei, cui io

voglio, e per cui ſervo, e Rachele. Eſami:

niam queſto fatto del Patriarca. Qui v'è
OV
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ordine di ſuo Padre per portarſi a ſpoſare in

caſa di Labano: v'è l'uſcir Giacob ubbiden

dogli umile ; e v'è il ſervire ſollecito per

conſeguire quel fine. Che giudicate, Di

lettiſſimi, di queſta azione? Che fù ub

bidienza, che fù umiltà, fedeltà. Così è,

dice S. Franceſco di Sales, ma fà tutto ciò

con tanta meſcolanza del ſuo proprio amo

re, e guſto, che tolſe all'opera molti carati

di perfezione. E'evidenza; perchè, Se Gia

cob, ſon parole del Santo, non aveſſe ama

toan Rachele più che l'amiſta con Labano, al

quale Iſaac Padre ſuo avealo mandato, tan

to avrebbe amato Lia quanto Rachele, eſſen

do l'una, e l'altra ugualmente figliuole di

Labano; e per conſeguente la volontà di ſuoi

TPadre pur ſi ſarebbe adempita sì nell'una, co

ine nell'altra;ma perchè di più di queſta volon

fa volea ſoddisfare al ſuoproprio guſto adeſcato

nella beltà, e gentilezza di Rachele, odioſco

ſarſi con Lia, e ricevettela contra ſua volon

ta, (S. Franc.Sales pract.amor. l.9 c.4.) Di

uà nacquero le ſue impazienze quando il

atto fù contra il ſuo guſto; e di quà pur

nacque la ſua vana compiacenza quando

conſegui quello che deſiderava, per fino il

diſprezzo di Lia al ritrovarſi già colla ſua

Rachele: Amorem ſeguenti priori pratulit.

Ma che fece DioGiuſto?Diè fecondità a Lia

laſciando Rachele ſterile, perchè in queſto

ſteſſo, in cui poſe il proprio ſuo guſto Gia

cob, trovaſſe il gaſtigo del ſuo proprio gu

ſto. Videns autem Dominus, dice il Teſto

Sacro, quod deſpiceret Liam apermit vulvam

ejus, ſorore ſterili permanente.

Chi qui non vede una immagine viva

dell'opere virtuoſe, cui toglie la ſua perfe

zione l'amor proprio ? Dicon molti che

deſiderano dar guſto, e piacere a Dio; e

non deſiderano che dar guſto, e piacere a

sè. (Serrano in ſcrutin. cord. c.12.) Oh, bra

mano eglino le virtù! Sì; ma deſiderano gli

abiti, non gli atti ; perchè queſti hanno

difficoltà, e gli abiti ſoavità. Vogliono la

pazienza per la pace, che partoriſce ne'tra

ri l'umiltà per non ſentire i diſprezzi:

l'ubbidienza per non patir ripugnanze: l'

amor del proſſimo per evitar diſguſti, e

mortificazioni; ma non vogliono le morti

ficazioni , le ripugnanze, i diſprezzi , e

travagli, con cui ſi acquiſtano queſte vir

tù. Oh , bramavano la Sacra Comunio

nel Sì; ma più era per aver alcun ſenti

mento guſtoſo, che per riverire, e lodare

alcun diletto ſenſibile, penſano che nulla

non han fatto, e già ripugnano a quello ,

che cotanto bramavano. Oh, che legge

vano molti libri, e conferivano co' ſuoi

Confeſſori! (foan.a Crucel. 1.trati.c.6.) E'

così ; ma leggevano , e conferivano più

per la conſolazione, che per la dottrina ;

più per lo reſpiro, che per indovinare .

Oh, che ſi raſſegnavano nelle lor tribo

lazioni ! E'verità ; ma perchè ſapevano

che in reſignarſi ſon minori i travagli, o per

obbligar Dio colla raſſegnazione ad alleg

gerirli. Oh, che uſavano molto l'orazio

ne, e faticavano molto colle potenze ! Che

importa, ſe ſervivano, e affaticavanſi co

me Giacob, per conſeguire la divozione

ſenſibile, in cui penſavano conſiſtere tutto

il punto ?

iù. Un'altro ſegreto ſcoprirà il giudi

cio in coteſte Anime imperferte, ed è, che

ſi applicano più alla contemplazione delle

perfezioni Divine, che alla vita, e morte

di Gesù Criſto ; perchè in Dio come Dio

truovano che ammirare; ma in Gesù Cri

ſto Dio, e Uomo non voglion trovare che

piangere, e che imitare. Vede: Dio crean

do, e glorificando, è conſolazione: ma

veder Gesù in una Croce penando dà pena,

e ricordo che ne furon cagione i noſtri pec

cati. E pur con ciò ſtimano che queſta è

la loro orazion più perfetta ; o perchè ſen

tano maggior pace ne'lor cuori;edè perchè

non ſentono la forza, che fà l'eſempio di

Criſto,ed il tormento che è,veder Criſto,e

non imitarlo.O perchè nell'opere della Di

vinità ſperimentano maggior diletto ſenſi

bile; ed è, che nelle virtù di Gesù Criſto ſi

ſentono maggiori riprenſioni, e perciò fug

gono di conſiderarle. Senzachè, il con

templarle perfezioni Divine può eſſere ope

ra del natural diſcorſo, a cui ha l'uomo

ſommo appetito, e per queſto forza è che

apporti godimento quando ſi adempie. E

per fine vedraſſi, che in tutti i loro eſerci

zi vanno a caccia della ſua conſolazione, del

ſuo guſto, della ſua quiete, del ſuo dilet

to, e divozione ſenſibile, che ſono acci

denti , non curando della ſoſtanza , che

conſiſte nella ſubordinazione umile alla vo

lontà di Dio, che ſtà tanto nella tribo

lazione (e per ordinario più) quanto nel

godimento. Si vedrà, che fù cercare, co

i me Giacob, il ſuo guſto nella ſua Rache

i le ; ma troveranno allora ſterili l' opere

con umiltà Dio; perocchè in non cavando del ſuo guſto ſenza que frutti di meritº, Ci
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di premio, che averebbero ſenza queſteim

perfezioni.

I S T R U Z I O N E IX.

S. I.

Fſame dell'opere virtuoſe, cui vivo la vani

- tà, e preſunzione.

convien diſtinguere con S. Vincenzo

ieri tre modi di vanità. V'ha vanità pa

drona, v'ha vanità compagna, v'ha van -

tà ſchiava. La vanità Padrona è quando il

fine, con cui ſi fa l'opera è la vanità ; e que

ſta è opera baſtarda ſenza merito, ſenza pre

mio eterno. E'la vanità compagna, quan

do cominciandoſi l'opera con retta inten

zione ſe le appoggia ſopra ſubito la vana

compiacenza; e ſe a queſta vanità ſi reſiſte,

non toglie il merito all'opera. La vanità

è ſchiava, quando l'anime buone ſi ſervono

degli onori, in che Dio le ha poſte per af

fari di ſuo onore, e gloria; e queſta vanità

non iſcema, anzi ſerve alla perfezione dell'

opere. Faccianci ora all'eſame. Su via pe

nitenze, ed azioni pubbliche, limoſine,

opere pie, feſte, proceſſioni, vocazioni ,

Altari, e Cappelle a giudicio - Perchè ſi

fecero? per onorar Dio, ei ſuoi Santi, o

per ſervire alla vanità ? Se per la vanità:che

appariranno coteſte opere nel giudicio di

Dio? Già ci fu detto dal Profeta Oſea: Cul

mus ſtani, non eſt in eagermen,non faciet fari

mam. Appariranno come certe ſpighe vote,

ch'ebbero immagine di virtù; ma ſenza gra

no, e peto di purità d'intenzione. Saranno

opere vacue, come diſſe Dio al Veſcovo di

Sardi:Non invenio opera tua plena. (Apoc.3 )

Spighe ſenza grano, cui ſi portò il vento

della vanità. E che ſegue da ciò ? Non fa

ciet farinam; che ſi rimaſero ſenza ſoſtanza

di merito, e rimarranno ſenza corona di

Gioria; perocchè come il Divin Maeſtro

ſteſſo avvisò : eglino da sè medeſimi ſi pre

ſero il premio di propria mano: Receperunt

mercedem ſuam. E cosi ſi rimarranno ſolo

colla fatica dell'opera, e confuſi ſenza il

guidardone eterno. Oh, che ſervirono al

culto di Dio! che importa, ſe non fu que

tto il lorfine. Ancor tu ſe a caſo lei a parte

del donativo fatto da altri ad altrui, nè rin

graz),nè ripaghi. Oh che pur fu in tuo prò;

che per queſto, quando non ſi diede per

A" diſcorrer di queſto argomento

c

me? Vedi da un fatto di Scrittura ſe và

così ?

Dopo una vittoria celebre guadagnata

daSaule contrade' Filiſtei, edificò un'Al

tare per offerire a Dio ſagrifici: Aidificavie

autem Saul.Altare Domino. (1 Reg. 14. ) E

fu il primo, ſoggiunge miſterioſamente il

Teſto: Tuncque primum caepit edificare Al

tare Domino. (I.Reg.13.) E pur coſta dal ca

po antecedente, che tardano a venir Sa

muele, edificò in Galgala altro Altare ,

e che ivi offerſe il Re ſagrificio: Et obtulis

ſacrificium. ( Apud Gaſp. Sanch in Reg. 14.)

Or come và quel Tunc primum ? Parecchi

dicono non annoverarſi a Saule quel primo

Altare, perchè fu fatto a ſpeſe altrui. Me

glio S. Girolamo? Aidificaſſe igitur & an

tea legitur Altare: ſed quia inobedienter edi

ficavit non Domino edificaſſe intelligitur; bic

autem quia obediencer, o rete illud edifica

vit, Domino edificaſſe perbibetur. (q.bebr. in

libr. Reg.) Così pur la Gloſſa. (in 1. Reg. 14)

Adunque perdè il merito del primo Altare

Saule, perchè in verità egli non fabbricollo

a Dio ; ma a'ſuoi fini particolari di vanità,

e ſuperbia, come avviſarono i Rabbini :

(Lev.apud Mendoz. 1. Reg. 13. ) non perdè il

merito del ſecondo Altare, e ſe gl'imputa,

perchè mirò Dio, e'l compiacimento di

lui; perciò Tuneprimum caepit edificare.Al
t.tre Domino.

C Altari, o memorie, o opere pie de'

Criſtiani ! O ſagrifici ſpirituali di peniten

za, e limoſine. Furono elleno per onorar

Dio, e i ſuoi ſanti; o per eternare il nome,

il lignaggio, la Signoria. Già nel giudicio

parleran l'armi, gli ſcudi, i teſori, inciſi

ne'marmi, e ſcopriranno l'intenzione di

chi gli fondò.Grideran gli Epitaffi,che non

meritarono eſſere ſcritti ne'Libri di Dio;

perocchè Receperunt mercedem ſuam. Furono

opere pagate dalla vanita,opere come il pri

mo Altare di Saule.Tal quella limoſina fat

ta per lode,tali quelle pentenze fatte a gua

dagnare la ſtima degli uomini: Ut videan

tur abbonnibus. Cosi operaſti bene in ſe

greto che in pubblico? Così oraſti in ginoc

chione in un angolo di tua caſa,che in mez

zo alla Chieſa? Sono altrettanto la diſci

plina in camera, che in Congregazione ?

Cercaſti emendar con pari diligenza i difet

ti interni, che gli eſteriori per non perdere

l'opinione di virtuoſo? Se nò, và, che fa

ceſti ſervire la virtù alla vanità per l'onore,

e ſtima del Mondo. Se pur talora non fuſti

- va
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no per ſin con Dio entrando in ambi

zion di ſalir più , di conoſcerlo meglio

che altri, e ſentendo diſpiacenza, cd in

vidia all' udir lodarli , e al vederli più

favoriti di te . Quante volte ſprez

zaſti chi non iva per la tua via ? Ed ora ſteſ

ſo, quando ſtò io di ſcoprendoti l'aſtuzie

della tua interna ſuperbia, non ne ſenti tu

pena ? Quanto maggiore ſarebbe ſe diſco

priſſela Criſto Giudice nel ſuo Tribunale

dandoti a vedere, che fuſti un Fariſeo ſi

mile a quello della Parabola, che orando

diceva: Deus, gratias ego tibi, quia non ſum

ſicur ceteri bominum ? (Luc.18.) Bella unil

tà ! compiacerſi di sè, lodarſi, e ſprezzare

il Pubblicano come privo di si raie virtù .

E gli ſtà bene perciò il rimprovero di S. A

goſtino: Aſcendit quidem orare moluit Deum

rogare, ſed ſe laudare. (ſer.36.de verb.Dom.)

Non altrimenti è in uſo fare, chi diminuiſ

ce le ſue virtù, perchè altri le accreſcano :

chi cerca di eſſer corretto per ſcuſarſi: chi

dice i ſuoi difetti per non udirli: chi parla

di di licatezze di ſpirito perché altri o l'am

miri, o non intendendole, il riveriſca Mae

ſtro : chiudendo alcun punto profondo di

ſpirito moſtra co' geſti che ne ſtà inteſo per

acquiſtarne pregio, e plauſo. Se ci credia

mo,Dilettiſſimi. Non è ſpirito, è vanità,

è pazzia. -

Pazzia peggiore però, e perſuaſion dete

ſtabile è quella, che ſcoprirà il Divin Giu

dice in coloro, che operano azi ni virtuo

ſe, ma fidando in sè ſteſſi, ne' ſuoi buon'

abiti; parendo loro d'eſſere già alcuna coſa

nella Caſa di Dio; e che lor ſi debba alcun

privilegio come ad anziani di tempo, e di

virtù. Credon perciò eſſer ſicuri ne' perico

li, e gl'incontrano volentieri ; E quin

di il precipizio d'eſſi in molte colpe,eder

rori. E pur la ſperienza moſtra, che chi più

fida di sè, cade anzi più. E perché il di di

più propoſiti hai più difetti ? Il di di più de

ſideri di uſar pazienza, ſilenzio, e morti

ficazione è il più mancante ? Reſta per Dio?

Nò. Per chi dunque? Udite, e lo ſaprete.

Determinarono far guerra contra la Tribù

di Beniamino l'altre Tribù, perchè quelli

della Tribù di Beniamino non vollero con

ſegnar certi audaci, i quali dopo aver diſo

norata enormemente la moglie d'un Levi

ta, la ucciſero con crudeltà. Prima però

di entrare nel campo chieſero a Dio conſi

ſiglio a indovinare: Conſuluerunt Deum .

( jud. 2o. ) Udirono per riſpoſta che fuſſe

r

ro a recar guerra, e che pigliaſſero il lor

Capitan Generale dalla Tribù di Giuda .

Rincorati da ciò ſi miſero alla miſchia; e

pur morirono degl'Iſraeliti ventidue mila :

i rimanenti fuggirono intimoriti. Rifece

ro la ſeconda volta l'Etercito: tornarono a

conſigliarſi con Dio, ed aggiunſero gridi,

pianti, penitenze. Dio dice che ritornino

alla battaglia: Aſcendite ad eos, & inite

certamen . Succedete loro lo ſteſſo dell'altre

volte, e ne morirono diciottomila. Io per

me reſto attonito. La guerra non era che

giuſtiſſima : punir delinquenti : levar lo

ſcandalo: intimorir altri per ſimili malva

gità. Senzachè non ſi conſigliaron con Dio,

non piantero, non orarono tutta una not

te? E'eſpreſſo nella Scrittura. Leggete con

attenzione, e troverete nel medeſimo Teſto

la cagione del loro infortunio: Filii Iſrael,

& fortitudine, C numero confidentes. ( Ibi

num. 22.) Giuſta cagione: ottimi mezzi -

peſſimo eſito, perché preſumettero di sè

ſteſſi. Uditelo dal Lirano: Licet filii Iſrael

baberent juſtum bellum; tamen nimis confide

bant in ſua fortitudine, ac multitudine; ideo

(uominus permiſit eos bis in principio bellari, ut

bumiliarentur. E vorrete voi premio nel

giudicio di Criſto per quelle opere, che me

ritaron cadute, e nuovi falli g

S. II.

Eſame dell'opere di Giuſtizia col Proſſimo ,

sui vizia il naturale, l'intereſſe, la di

pendenza, la ſtima, l'amor proprio,

e l'ommeſſione.

verſo Dio, che per ſomiglianti di

fetti non paſſeranno con premio nel ſuo

Giudicio, faccianci a veder l'eſame, che

ſi farà dell'opere di Giuſtizia, che ſogliono

eſercitarſi co' Proſſimi, e nelle quali trove

rà Criſto Giudice molta meſcolanza di di

fetti, e imperfezioni. Chiamò Davide con

gran miſtero Saette l'Anime: Sicut ſagit

ta in manu potentis, ita filu excuſorum -

( Pſalm. 126. ) E pur l' opere ſteſſe ſon

chiamate dallo ſteſſo David ſaette . Di

mando ora io : Quanti modi vi ſono

per accertare il colpo col la ſaetta ? Non ve

ne ha che un ſolo, ed è colpire il berſa

glio; ma per errare il colpo, molti ſono i

modi. State orameco. (Baſil.titº
lº 3 -

O" le molte opere buone in
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Aug.in Tſal.37. Hil.in Tſal 119.) E ſaetta

il zelo dei Superiore, del Giudice, del Pa

drc di famiglia, con cui tirano a diſtrugger

diſordini nel loro Sudditi. E' ſactta la vo

cc del Predicatore, che penetra i cuori ;

cd è ſaetta la correzione, e gaſtigo de'tra

lignanti. Pur, ſe tutto ciò ſi fa ſenza aver

la mira nel bianco del Divin guſto, della

pubblica utilità chiudendo l'occhio ſini

ſtro, che mira intereſſi, e particolari riſ

petti, benchè faccia buon colpo, non pai.

ia per accertato il colpo nel giudicio di

Dio .

Scendiamo all'eſame. Vediam già cſſer

vi nelle noſtre Città Superiori, Giudici ,

Padri, Padroni, che han cura, che i lor

Sudditi vivano bene, e gaſtigano chi vive

male. O nobil zelo ! Che v'na qui da cia

minarſi ? Che ? Moltiſſimo . Primiera

mente ſe fu forza di naturale, e non zelo di

giuſtizia. In perſona d'un Superiore diſſe

perciò David: Zelus domus tu e comedit me.

(Tſal.68.) E perchè non anzi mangiar Da

vide il zelo, che eſſer mangiato dal zelo ?

Nò, riſponde UIgon Cardinale. Chi man

gia converte in ſoſtanza propria l'alimento

per mezzo della digeſtione. Dice adunque

IDavide per iſpiegare un zelo perfetto: Ze

lus domus tue comedit me. Non mangiai io

il zelo, ma il Zclo mi mangiò , perchè ſe

Davide, e qualunque Giudice, e Superio

re ſi mangia il zelo, il convertirà in ſua pro

pria natura; e ſarà un zelo di ſuperbia nel

ſuperbo, di ambizione nell'ambizioſo, e

di vendetta nel vendicativo ; ma mangiato

il Superiore dal zelo, reſterà convertito il

naturale in un zelo ſanto dell'onor di Dio,

e non opererà il ſuo naturale, ma il Zelo :

Zelus domus tue comedit me. Ugo : Ideſ to

tum me ſiti vendica vit, C7 abſorbuit . ( in

Tſal.68. Atg tr. Io in fotn. ) Dimanda ora

S. Agoſtino: Chi è mangiato dal zelo? Quis

comeditur zelo domus Dei?Sapete chi è riſpon

de il Santo : Qui omnia, queforte videt

erverſa, ſatagit emendare cupit corrigere ,

non quieſcit. Chi pone tutti i mezzi con ſol

lecitudine ad emendare . E che più ? Si

emendare non poteſt, tolerare gemit. E quan

do noi conſeguiſcc ſoffre, ed ora. Queſto

d zelo cui Dio premierà, e non quel Zelo,

che ha impegno di conſeguir le ſue impreſe;

e non conſeguendole s'inquieta ſenza pietà.

Queſto è natura non zclo; come pure in

qiel Superiore, che più ſente talora una

offeſa leggiera fatta contra di sè, che una
l'arte il. -

grave a Dio. Per tal zelo non v' ha corona

Niente meno ſarà valevole a viziarl'o

percdi Giuſtizia nel Tribunale di Criſto l'

intereſſe. Verrà il Predicatore co' ſuoi diſ

corſi : il Superiore colle ſue ſollecitudini:

il Giudice, il Padre di famiglia colle lor

correzioni, e gaſtighi. Ma per qual fine ſi

fecero? Perchè ſi diedero tanti paſſi? Per

chè ſi fecero tante cauſe giuſte ? Riſponde

Oſea per la lor coſcienza: Epbra m vitula e

docfa diligere trituram. (Oſee Io) E' Effraim

come una vitellina molto affezionata alla

trebbia . E non è inchinata ad arare? Que

ſto nò. Qual'è fatica maggiore? Grande

per certo e l'arare; ma ſuol eſſere nell'in

verno, tempo men penoſo; ma triturare,

nel rigor della State, e però più increſce

volc. Or come tuttavia inchina quel bru

to alla tritura, e non all'aratro. Ecco il

perchè, riſponde il Cardinal Ugo. Veriſ

ſimo è, che in ambi que lavori fatica il

bruto ; ma con queſto divario, che quando

ara, fatica al ſuo Padrone, e non più; ma

quando trebbia, per sè, c pel Padrone ;

"perchè non dà paſſo triturando, che non l'

accompagni mangiando di quello, che tri

tura. Inchina dunque al travaglio maggiore

perchè truova in quello il ſuo intereſſe, che

non truova rcl minor travaglio:Triture aſ

ſueta, dice il Cardinale,libenter ad tritura la

borem redit prooter triticum, quod ereado co

medit. (in Ore e Io.)O Effiaim ! O Miniſtri

della Repubblica ! Che dirà la voſtra co

trienza, quando domandi Criſto Giudice il

fine delle voſtre fatiche?E perchè adoperare

vi più dov'era l'intereſſe maggiore?E perchè

affrettarvi più nelle cauſe dei ricchi, che

de' povcri? E perchè ambir Pulpiti di Cit

tà coſpicue, e non i baſſi de Vilaggi? Ah

si: Tºropter triticum quod terendo comedit.

Più ancora. E ſe ſi operò per dipenden

za ſenza muoverſi puramente per la Giu

ſtizia, e per Dio ? Ci ſia Pilato di eſempio.

Tra le molte opere male di queſto Preſi

dente nella ingiuſta condannagione di Cri

ſto ne incontrò una buona , e fù il mante

nerſi coſtante in non permettere all'invidia

de Fariſei, che ſi cancellaſſe il titolo della

Croce: Noli ſeri ere Rex fud eorum Riſolu

to riſponde: Quod/cri ſi ſcroſi (jo. 19.) Or

ad eſame queſt'opera buona. Ragione, e

giuſtizia è reſiſtere ad una petizion così in

giuſta ; ma pur l era reſiſtere alla petizion . -

della morte di Gesù innocentiſſimo - Or

perchè concede lor Pilato il più, nesa, il
E e meno ?
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ſione, e lo laſcia in maraviglia: Admira

tione magna ſuſpendimus quod Tºilatus non de

megavit fudais Cbriſti mortem , e tamen

nunc tituli denegatabolitionem. (ſer. 51 de

Taſſ.) Pur ditemi. Che motivo ebbe Pila

to per conſentire alla morte di Criſto con

ingiuſtizia? La dipendenza da Ceſare, di cui

" la grazia: Non es amicus Ceſaris.

meno? S. Bernardino da Siena vi fà rifleſ
V'ha, che più eſaminarſi nel zelo? Sì.

Se fù da amor di Dio, o da amor proprio.

Deſidera quella Donna, che ſuo marito ſi

riduca albene da una vita ſcialacquata: fà

dir Meſſe, offre Novene, dà limoſine ,

cerca ad altrui preci, e parla al Predicatore,

che tocchi il punto con efficacia. Santiſſi

i me diligenze! Ma per qual fine è ciò ? per

i chè Dio non ſia offeſo. Cosi dovrebb'eſſe

per impetrare il caſamento del titolo re ; ma in quanto al motivo è la propria

non v'era tal motivo, perocchè, morto

Criſto, era fuor di tema di crucciarſi l'Im

peradore. (Cyrill. l. 12.in foan.c.31. Aug.tr.

117. in joa.V.Beda in Marc.Tolet.in joan. 19.);

Adunque fù tutto dipendenza il crocifigger

lo,difetto di dipendenza mantenerla inſcri

zione. E queſta fù opera buona?Nò. Adun

que nè pur le noſtre ſomiglianti a queſta.

Oltre a ciò ſaran nel Giudicio rigettate

altre opere roſe dal tarlo della propria ſti

ma, e geloſia di credito. Oh in quanti del

più raccolti ſignoreggia queſt'Idolo! Egli

è il primo mobile delle azioni più ſante

Per la ſtima ſi ſtudia, per la ſtima ſi predi

ca, per lo credito zela il Miniſtro, il Pa

dre, il Padrone. Altra voce non s'ode, ſe

non: Che ſi dirà di me nel Conſeglio? Che

ſi dirà d'una caſa si onorata? Mi terran per

traſcurato . Che è ciò , Dilettiſſimi. E

Dio ? E la ſua volontà ? E 'l ſuo onore, e

gloria, che dev'eſſere il bianco di tutte co- 8

teſte ſaette? Che mai è coteſto credito? E'

più che una vanità vaniſſima ? E queſta V,
traſcina? Povere opere per lo 5" de

conti ! Parli un'eſempio della Scrittura -

Comanda Dio a Mosè, che vada in Egit

to, e ſi ſcuſa. ( Exod.3.) Comanda a Gio

na, che vada a Ninive, e reſiſte. (fona I.)

Che giudicio fece Dio di queſte reſiſtenze?

Appruova quella di Mosè, ripruova quel

la di Giona. Sì; perchè Mosè ha per mo

tivo la ſua umiltà, e però è ammeſſa la ſcu

ſa. Giona tutt'altro. Egli ſteſſo l'inſinua

a Dio: Tºropter boe preoccupavi, utfugerem

in Tbarſis: ſtio enim quia Tu Deus clemens,

o miſericors & c.(fona 3. ) Ti sò pietoſo.

Ninive piangerà: toſto le darai tu perdono,

ed io reſterò confuſo : Propter boc. Adun

i" fù baſtardo il motivo giacchè mirò al

uo credito, non al ben di Dio, e del Proſ

ſimo. Uditelo da Teodoreto: Predictio

nem eiusfalſam videri ſibi turpe exiſtimavir,

ſeque pra Propbeta vocari mendacem. (in

bunc.loc.) Non così dunque operiam noi ſe

nell'eſame di Diovogliam corona.

quiete , riſparmio, e ſomiglianti. An

cor l'Epulone cerca ad Abramo dall'Infer

no, che mandi Lazzero al Mondo a predi

care a ſuoi fratelli : Ne e ipſi veniant in

bune locum tormentorum. (Luc.16.) Che ma

raviglia! Un dannato cerca ſalvezza d'A

nime ! Un dannato ſupplica Miſſioni ! Ha

fatto forſe il Ricco penitenza delle ſue col

pe? Ahi che non è in iſtato di farla fruttuo

ſa ; perocchè la penitenza ne' dannati non

è mutazion di volontà aiutata dalla grazia;

ma impazienza del ſenſo obbligato da tor

menti. Or giacchè nò, come ha zelo, e

carità coll'Anime de' ſuoi fratelli ? Mira

bilmente S. Vincenzo Ferreri: La ſupplica

non è amor del proſſimo, è amor proprio:

TNon loquebaturex charitate ; (ſerfer.5. poſt

Dom. 2. Quadr.) perchè dannandoſi non gli

accreſcano i fratelli pena accidentale: Non

loquebaturex cba itate, ſed ne pana eius au

mentaretur Dilettiſſimi dº il voſtro zelo co

me queſto? Non è adunque zelo, è anor

proprio.

Ma non ſia il velo per veruno de motivi

già detti. Sia mera giuſtizia quel punire i

delitti. Può eſſervi opera più perfetta? Ah,

Dilettiſſimi, che ſottiliſſimo è l'eſame del

giudicio ! Finora ho io creduto, che baſta

va far giuſtizia con purità d'intenzione con

tra chi rompe le leggi umane, e le Divine;

ora però conoſco, che cercherà Dio conto

della Giuſtizia ancora. Perchè come ſan

tamente, e dottamente diceva il Venera

bile Padre Maeſtro Avila: Il gaſtigo deve eſ

ſere prevenuto con buoni mezzi, perchè non ſia

neceſſaria, medicina si coſtoſa. (tr.4 ep. 1. )

Forte incarico. Sottile, e orribile eſame!

Che non baſti il punire; ma che ſi ha a pre

ſervarla Repubblica, e Famiglia, perchè

non vi ſia meſtier di gaſtigo.Nò che nonba

ſta. Benadab Rè di Siria poſe in aſſedio ſtret

taſſimo la Città di Sammaria. Fù si ſpieta

ta la fame, ch'ebbevi Donna, che ſi man

giò ſuo figliuolo. Seppelo il Rè Joran, e

ſtracciando le veſti per lo dolore paſſeggia

va
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va adirato per le muraglia, e proruppe in

queſta mirabil ſentenza:Hec faciat mibi,De

us,C bec addat,ſiſteterit caput Eliſei ſuper ipº

ſum bodie. (4.Reg.6.) Oggi, diſſe, ha a mo

rire per man della mia giuſtizia Eliſeo. Che

ditùJoran? Ti ha tolto di ſenno lo ſdegno?

Chifù cagione di coteſta fame, e diſgrazia?

3Non è Benadab? Che colpa ha Eliſeo?Non

fù la madre, che divoroſſi la prole f Or

perchè non ti adiri contra di lei, ma ne ac

cagioni il Profeta ? Quanto da ſuo pari S.

Ambrogiol Fece ragione il ReJoran eſſere
in balia di Eliſeo impedire" danni; e al

vedergli avvenuti, ſdegnaſi contra di lui ,

che volle i delinquenti, e non contra i de

linquenti medeſimi. Sono Divine le paro

le del gran Dottore: Eliſeo Propbete manda

“vit necem, cuius in poteſtate fore crederet, ut

obſidionem ſolveret , propulſaret famem

(Ambr. l.3 de offic.c.14.) Poter prevenire,
che non v'abbiano colpe, e traſcurarlo ,

forte carico, Dilettiſſimi. Egli è certiſſi

mo, che può l'autorità, può l'eſempio,

può il conſiglio, può l'orazione far che

non v'abbia delitti; e in conſeguenza poco

varrà a diſcolpa il gaſtigo, ſe potè farſi ,

che non vi fuſſe che gaſtigare. Tanto,e più

ſi ha ad eſaminar nel giudicio per premiar

ſolo l'opere di giuſtizia, che ſian legittime

agli occhi d'un Dio Giudice.

I S T R U Z I CD N E X.

S. I.

Eſame dell' opere di carità, cui vi -

zia la natura empiendole d'

imperfezioni.

Ncor l'opere di carità verſo il Proſſi

mo poſſono patire i lor difetti, e co

me imperfette incontrar o mancanza , o

ſcemamento di merito, e di premio nell'

eſame del Divin Giudice Criſto. Verran

no a giudicio la limoſina, il favor dato a'

overi, la conſolazione all'affitto, l'aſi

o alla vedova, l'aſſiſtenza all'infermo, ed

altre opere ſomiglianti a prima faccia bo

niſſime. Quante ſozzure ſi ſcuoprono la

State ſotto i tapeti, che ricoprivano il pa

vimento l'Inverno. Pure ſembrano le no

ſtre opere nel verno della vita ; laſciate er

trar l'eſtate dell'eternità, tolto il tapeto

del corpo, che cuopre l'anima, ahi quan

te immondezze! UIdiam dal Divino Mae

ſtro il precetto, e premio della carità le

gittima.

In quel ſermone ultimo miſterioſo della

Cena così diſſe: Mandatum novum do vobis,

ut diligatis invicem, ſicut dilexi vos. (foam.

13.) E queſto è precetto nuovo? Non truo

vaſi pure nellai" ſcritta ? Si, che ciaſ

cun ami il Proſſimo quanto sè ſteſſo ;

ma che amiſi più ancor di sè, come usò

Criſto , queſto è precetto noviſſimo -

Eccolo da Gio: Fero : Novum manda

tum eſt quia jubemur Proximum plus di

ligere quam nos ipſos, id quod in Chriſto vi

demus. (I. par. de Paſſ. Dom.) Ma ſe l'a

marci è natura, come può eſſer novità

d' ordine l' amarci ? Non ſiam tra noi

ſomiglianti? Or che c'inſegna il Savio :

. Omne animal diligit ſibi ſimile. (Eccl. 13.

Adunque a che far precetto di ciò, che ci

natura ? Per queſto ſteſſo ; perchè è si na

turale l'amarci, chiamaſi il precetto della

carità precetto nuovo; affin che l'amarci

non ſia perchè ci è naturale; ma perche è

volontà di Dio l'amarſi l'un l'altro. Per

ciò aggiunſe il Redentore : Sicut dilexi vos;

perchè ſiccome c'ci amò ſenza attendere a

meriti noſtri, a ſua ſimpatia, a ſua con

venienza; ſenza ſperarne intereſſe, ſenza

riguardo a carne, e ſangue, e ſenza aver

ne meſtiere per coſa alcuna; ma ſolo per

dar guſto al Padre ſuo; cosi vuole il noſtro

amor verſo i Proſſimi, e ſarà legittima

carità meritevole di eterno premio: Sicut

dilexi vos. Or veggiam queſto premio a tal

nuovo precetto.

Parla per S. Matteo Gesù Criſto del gior

no ultimo deſtinato al Giudicio univerſa

le; e giunto ad accennar le ſcntenze, che

toccheranno ea Buoni, e a Rei, proteſta,

che darà il Regno de'Cieli a Giuſti per l'o

pere di carità, condannerà i Mali per difet

to delle ſteſſe opere: Eſurvi enum, C7 de

diſtismibi manducare, ſitivi, o dediſtis mi

bi bibere. (Matth.25.) Ahi di me, e quan

ti pochi avranno a ſalvarſi ſe doveranno

ſalvarſi per opere di carità ! Or laſciando

per ora quegli, che non le fanno; veggiam

coloro, che l'uſano, e qual ſia il premio,

che lor ſi attiene. Aſſicura Gesù, che da

rà la Gloria in premio a chi die cibo al fa

melico, bevanda al ſitibondo, veſte al nu

do, ricovero al pellegrino, riſtoro all'in

fermo,e al prigioniere. Non favella cosi,ri

piglia l'eruditoBosisi" leiº
C 2. c:
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le: Dediftis mihi. Deſte a me, perchè ſo-Yre nell'opere il grano dalla paglia. Vedete,

lo ine attendeſte nel dare , e perciò vi

rendo ora premio . Doſcherio : Solius ſui

aſi eclu dandum innuit Cbriſtus dicens: De

d ſti: mibi & c. Quaſi diceret: Me unum in e

geais conſid. raſtis. (coac. 29.de fin bon. e

anal. ) -

Ite dunque ora, Dilettiſſimi, annove

rando l'opere di carità, e miſericordia co

si temporali, come ſpirituali ; del dar da

mangiare, da bere, veſtir, viſitare, re

dimere, alloggiare, e feppellire, fino al

conſigliare, inſegnar, conſolare, correg

gere, perdonare, ſoffrire, e fare orazion

per lo Proſſimo. Hai tatto, Criſtiano ,

rmolte opere di queſte? Siaſi; ma tutte deb

bono cſſere eſaminate. Perchè le faceſti ?

IDetti la limoſina, e favoriſti il Proſſimo

per obbligarlo a ſervirti? Queſta , dirà il

Giudice, non fù carità, fu avarizia: Non

dedi/tis miui. Fù opera baſtarda indegna di

eredita. Viſitati l'inferno per cirimonia,

politica, o dipendenza? Non viſitatis me.

Queſto non il viſitar Gesù Criſto, ma la

vanità ; e opera pur in ienza merito, e ſenza

premio. Detti il veſtito al povero, perchè è

tuo paren e, perchè è tuo paeſano, perchè

Hai inclinazion liberale, o perchè ti moſſe

a pietà veggendo i nudo? Se in ciò ti ferma

ſti, fu opera naturale, cui ſe non alzaſti di

grado a farlo per Dio, non ſi averà nel giu

dicio per legittima: Non cooperu ſta me -

Fu compaſſion di natura, che può trovare

ſi in un Gentil ſenza fede, e in un Peccator

ſenza grazia : Nec mibi feci i dirà Criſto

Giudice. Non ſi fecero i me, nè per me,

ſomigliarti opere:adunque non ho che pre

miare in eſſe, quantunque ſian buone in

sè; pc occhè il Regno, che ho promeſſo,e

che darò nel di dei giudicio, ha ad eſſer to

lo per l'opere di carità, che a me, per me

furonfitte: A1, li fecifiis : me unun inege

mi, conſite aſts ; ed elleno ſolo ſon l'opere

leg tt me del precetto nuovo della carità :

Sicut di ex voi ; e queſte, dice l'Apoſto

lo, ſono quelle, che arriveranno alla co

rona: Non coronabitur, niſi qui legitime cer

datºver, t.

Tat'è di Icttiſſimi Aſcoltatori, il minu

tiſſimo eſame, che aſpetta le noſtre virtù,

e buone opere. Queſta la motonia, che

dovi a farſi delle azioni più nobili : Queſta

la cruni dell' ago del giudicio , per dove

non paſſeranno i nodi del noſtro amor pro

prio: Queſta l'Aja, in cui haſſi a divide

che reſta degno di premio nelle noſtre buonº

opere in levando ciò, che ſi mena il ſegui

to , il naturale, la coſtumanza , il pro

prio guſto ? Che può reſtare in ſeparando

ciò , che ſi menò la vanità , l' intereſ

ſe, la dipendenza , il credito , ed amor

proprio ? Che reſta all' opere di carità in

metterſi a parte ciò , che menoſi via

la ſimpatia, la parentela , l' amiſtà ,

la politica, e natural compaſſione? Che

reſta loro ? Poco , o nulla . Povero o

ro ſe finiſce tutto in iſcoria nel crocciuol

del giudicio ! Povere opere, ſe dopo la

fatica di averle fatte, ſi rimangono fen

za premio per cſſer baſtarde ! E quante,

e quante trarran chi le fece a un lunghiſ

ſimo Purgatorio , perchè conſumi in eſſi

tanta meſcolanza d' imperfezioni , che

ebbero a poter giungere all'eterna Beati

tudine.

S. II.

Eſempi di rigoroſo gaſtigo con cbi ammiſe

difetti nelle buon'opere, e conchiu

ſione della materia.

Er fine in confermazione delle dottri

ne addotte fin qui, e per conoſcimen

to più chiaro del rigor dell'eſame, atten

dete a i pochi eſempi, che vi dirò. Un Re

ligioſo divoto tù per ſentenza del Divin

Giudice aſtretto ad un graviſſimo Purgato

rto ſolo per la vanità, che avea patito nel

le diſpute, e per eſſre ſtato vago di puli

tamente veſtire. (Rot. de ſtat..Anim. c. 28. )

Un Predicator grande, e aſſai zelante fù

mandato a ſoffrire aſpre pene per avere avu

ta familiarità con Secolari, e dette parole

di trattenimento nelle ſue converſazioni -

( Holcot.l.6ſer.6.) Un'altro Religioſo oſſer

vantiſſimo durò molto tempo in Purgato

rto perchè al dar le grazie , dopo tavola di

ceva il Salmo breve Laudate, in vece del

Miſerere. Un'altro man lato a pene atroci

ſſime, perchè nel Coro non inchinava co'

compagni il capo al Gloria Patri. S. Seve

rino fù veduto in Purgatorio per non aver

recitato l'Officio Divino alle proprie ſue

ore. Or qualunque di queſti caſi non è ba

ſtevole a farci entrare in gran timor del giu

dicio, cd in gran penſiero di far l'opere buo

me con tutta perfezione ? Pure tori ognº,

tIO

-
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altro fatto, mi atterriſce, anzi atterra , Dilettiſſimi . Ne ſei trovò il Giudice

quell'eſempio canonico riferito da S. Gio

vatini nella ſua Apocaliſſi, ed è l'eſame, e

iudicio, che fece Criſto Giudice de ſette

eſcovi dell'Aſia ancor vivi ! Uditelo

brievemente. -

Ed in prima tutti chiama Angioli, Cri

ſto: Angelo Epbeſi, Angelo Smirne , An

gelo Pergami & c. (Apoc.2.67ſi Non ſolo

ad onorarli per ragion dell'ufficio; ma per

la gran fama della lor virtù; perocchè in

verità v'avea tra eſſi Eroi si ſavi, come S.

Timoteo diſcepolo di S. Paolo, S. Poli

carpo, S. Quadrato, S. Carpo, e S. Sa

gari. (Euſeb. lib.3. Hiſt. Eccl. cap.4. Nie

remb, lib. 2. dif. cap. 5. Riccard. Vict. l.

de eru. int. bom. cap. 23. Alcaz, in A

poe. 2. C. 3. ) Ciò non oſtante que Di

vini occhi dell' eterno Giudice trova

ron molto che riprendere in eſſi. Ite av

viſandovi. In quel d'Efeſo trovò, che avea

ſcemato di quel fervore primo, con cui

avea cominciato: Cbaritatem tuam primam

reliquiſti. In quel di Smirna , avvegnachè

non trovò che riprendere , eſortalo alla

perſeveranza, affinchè tema veggendo che

non sà, ſe durerà fino alla fine: Efto fidelis

ºſque ad mortem. In quel di Pergamo, e

Thiatira trovò che riprendere alcune om

meſſioni, e permeſſioni di colpe altrui ;

Quia permittitis mulierem jezabel, (.Apoc.3.)

Al Veſcovo di Sardi, ch'era in opinione di

Santo, dice che non ha virtù, ma ipocri

ſia: Nomen babes quod vivas, C mortuus

es; (Riccb.apud Vieg.ibi fect.1.) perocchè ſeb

ben faceva molte opere buone, erano non

per tanto opere vote, e vane. Non invento

che riprendere : in uno negligenza , in

altro incoſtanza, in altro fiacchezza , in

altro laſſitudine, in altro timore, in al

tro tiepidezza e preſunzione ; e in due

d' eſſi ch'erano in peccato mortale . A

dunque in tali Angioli trovarono i Divi

mi occhi colpa? E in noi Peccatori, che

troveranno? Come non temiamo coteſto

ſottiliſſimo eſame? Chi, Anime virtuo

ſe , chi ardirà ſoddisfarſi delle ſue opere

buone, nonſapendo ſe ſono aggradevoli a

LDio, nè ſe ſono legittime? Chi ſarà tra

ſcurato in raffinar le ſue azioni virtuoſe, ſe

può pur eſſere, che traſcurandolo, truovi

errati i conti al farſene pruova nel giudicio?

Chi ſi contenterà del meno, potendo ac

quiſtar più? Chi laſcierà d'indirizzar le ſue

opere al maggior guſto di Dio per aſſicurar

loro il merito, e'l guiderdone; e non già

l'intereſſe ancor quando Dio vuole che 'l

conſeguiſca ? Certamente è dolore, veder

quel che ſi perde per non indrizzare le ope

re. Non voglio altro frutto da queſto trat

tato, ſe non che tutti reſtiate riſoluti d'

imitar quel che fà colui, che vuole imbroc.

care il berſaglio. Due coſe fa, una ſerrarl'

occhio ſiniſtro per indovinare il colpo .

Chiudete pur voi l'occhio ſiniſtro della in

tenzion baſtarda, che riguarda i baſſi moti

vi, che avete udito. L'altra è, che prima

di avventar la palla, o la factta arrcſta al

quanto per fiſſar la mira nel bianco. Fer

mate ancor voi prima di far l'opere buo

ne, e dimandativi, prima che vi ſia di

mandato, il motivo, e 'l perchè ? Per.

chè vado a comunicarmi ? Perchè vado al

ºpera tua plena. Al Veſcovo di Filadelfia; l'orazione? Perchè digiuno &c. E pone

fà carico, che ha poca, o piccoliſſima vir

tù: Quia modicam babes virtutem ; e perciò

è egli privo di maggiori meriti, e premi .

E all'ultimo Veſcovo di Laodicea dà nome

di miſerabile, povero, cieco, e nudo di

virtù , perchè preſumeva di sè di averla

grande , e vibra contra lui una minac

cia orribile, cioè, che per la ſua tiepi

dezza , e compiacenza di sè il gettereb

be dalla ſua bocca, come ſe il vomitaſ

ſe: Incipiam te evomere ex ore meo. (.Al

caz, in Apoc. c.3.) Che è quanto dire, che

lo privera della ſua paterna provvidenza,

perchè indurato trabocchi in maggiori col

pe, e ſi danni.

Dio Santo! Cotal giudici o ſi fà di ſette

Veſcovi avuti per Angioli in terra ? Si ,
- Parte II.

te fiſſa la mira ſolo nel compiacimento

di Dio, che debb'eſſere l'unico berſaglio

delle noſtre opere.

E finalmente : Se queſto giudicio, ed

eſame deve farſi dell' opere virtuoſe: qual

ſarà quello delle indifferenti, che ſono ope

re di bruto, ſe non aſſiſte loro una intenzion

molto oneſta, ſubordinata alla carità ? La

ricreazione, c paſſeggio lecito, la viſita de

cente, il tratto, e commercio umano poſ

ſono eſſere opere meritorie animate da in

tenzon retta. Non è diſgrazia perdere tan

to? Potendo aver oro, v'è chi ſi contenti

del rame? V'è chi ſi appaghi del fango? E

che ſarà ? che ſarà dell'opere male, e pec

cati, ſe queſto giudicio ſi fa dell'opere indife

ferenti, e buone ? Che ſarà, dice S. Ber

E e 3 Ilar
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bilonia de'Peccatori, ſe queſto paſſa nella

Geruſalemme de'Giuſti? Se il Giuſto,

grida S. Pietro, appena ſi ſalverà i dove ,

o come ſi ſalverà l'Empio? Tremate Giu

ſti delle voſtre opere buone. Tremate,Pec

catori, delle voſtre operebuone, e male:

Intendiamo tutti che dovremo eſſer trova

ti ſcoperti ne'conti; e facciamo ora ciò ,

che tutti fanno, e deſiderano di fare nellº

ora della morte, cioè cercar miſericordia

pergli meriti infiniti di Gesù Criſto.

Laus Deus, Beata Maria, ac S.P.Ignatio.

Saette
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Saette di Diſinganno per le Proceſſioni

della Miſſione.

Ravi gli occhi al ſonno invola, Se'l tuo cuore a Dio non riede,

Peccatore, a Dio ribello;

Mira il Ciel , che fiero, e bello

Ti ſpaventa, e ti conſola.

Se gli hai chiuſi al grido interno,

Con che Dio ti ſcuote ognora;

Gli aprirà la morte allora,

Che gli chiude a ſonno eterno.

Nell'ardor, ch'è ſempre acceſo,

Per gittarti, un penſier baſta.

E tu dormi? e ti ſovraſta

Di più colpe orribil peſo.

Perchè tardi, e in cure vane

Ti luſinghi, o neghittoſo ?

Ti ha promeſſo Iddio pietoſo

ll perdon, non il dimane .

Per far fronte al gran periglio

Non ha nerbo il fior degli anni:

Improviſa a darti affanni

Morte avventa il crudo artiglio

Che più aſpetti? Del tuo core

Il peccato è amore, e ſcempio :

Nol ſoffrire: uccidi l'empio:

Ti ſia ſpada il tuo dolore,

Quanti, o Dio, viſſer fidati

Di menar ſecoli in giuoco ?

Sicurtà degna di fuoco!

Or la pagan tra dannati.

S'or giugneſſi al fin del corſo,

Fora il tuo porto, o naufragio ?

Queſto al tuo deſir malvagio

Sia penſier, che ſtringa il morſo.

Una volta , o peccatore

Sol ſi giugne al fatal paſſo.

S'allor rompi in qualche ſaſſo,

Senza emenda è quell'errore.

Piangi dunque or che al contento

Di profitto è il lagrimare.

Vuoi per piangere aſpettare,

Di rigarne il tuo tormento?

Non mai ſperi eſſer felice:

Il farò, ſento, che dice

A ſuon fioco, e a mezza fede,

Il farà? empia ſciocchezza,

Per cui ſtige ha ſcarſe pene!

Dunque laſci ogni tuo bene

Del futuro all'incertezza ?

Anzi nò, tu nol farai:

Credi a me: con egual ſorte

Si riſpondon vita, e morte :

Se mal vivi , e mal morrai.

Aſpettar nell' ore eſtreme

Sul finirla a cangiar vita,

Dall' inferno fuori uſcita

Per tornarvi, è quella ſpeme.

Sarà teco il giuſto Dio

Per dar merito a tuoi geſti.

Nè vorrà ſe reo viveſti ,

Che tu poi mora da pio.

Allor fia , che di tua mano

Scrivi tu la tua ſentenza:

La ſdegnata alta clemenza

Allor fia, che chiami in vano,

Ma dirai: ſprezzato amore,

In cui mal fidai, peccando,

Ben mi ſtà , ſe ſotto il brando,

Vengo men, del tuo furore,

Or che ſon tremante, e ignudo

Sul confin di eternità,

L' abuſata tua pietà

M'è carnefice il più crudo.

All'eſtrema orribil Corte,

Peccator, il guardo gira.

Siede Criſto in trono, e ſpira

Dal ſuo volto orrore, e morte.

Non s'inganna, e non ſi piega,

Teſtimon, Giudice, e Parte 3

E con lui per gaſtigarte

Sta tutt'armi il mondo in lega.

E e 4 Pen



44e

Penſier dolce, e pietà bella

Da quel cuor banditi ſono,

In quel dì non ci è perdono:

Da quel foro non ſi appella.

Che farai ſe già ti è chiuſa

Peccatore, ogni difeſa?

A coprir la grande offeſa

Cerchi indarno orpello, e ſcuſa.

Di quel turbo alla congiura

Canne fian pur le colonne.

Dove trema ancor Sionne,

Babilon ſarà ſicura?

Non vi è ſcampo; i tuoi misfatti

Fiano a te cauſa, ed attore;

E diran, moſtrando il core,

Bcco il Padre, che ci ha fatti.

De'tuo' mali il peggior fia,

Che non ſol del Ciel le ſquadre ,

4 Ma d'Amor la bella Madre

Ti condanni ancor Maria.

Or'è il dì, che Dio ti aſpetta

- A perdon per dolor vero.

i - Quell'eſtremo è tutto fero,

Giorno d'ira, e di vendetta.

Piangi dunque, che ſe intanto

Di tormento al tuo delitto;

Il decreto in Cielo è ſcritto;

Cancellar lo puoi col pianto.

Ecco il bivio sì temuto:

Quindi al Ciel: quinci all'inferno:

;

Là con Dio nel Gaudio eterno:

Quì tra fiamme in bracio a Pluto.

Del tuo ſpirto e che ſarà,

Peccator, tra pene tante?

S'a quell'uſcio di diamante

Sbarra fia l'Eternità?

Diſperato allor dirai

Senza pro : Sia maledetto

Di poc'ora empio diletto,

Per cui ſoffro eterni guai.

Son due veltri al miſer cuore

Ben, che perdo, e mal che trovo,

Quella morte, che ognor provo,

Morte è fol perchè non muore.

Due torrenti, ch' io ſprezzai,

Portan fuoco al mio cor'arſo,

Il gran ſangue da Dio ſparſo,

Il niun pianto, ch'io verſai -

Cruda ſei memoria o quanto

Di quel Dio, che ho già perduto;

E pur queſto era l'ajuto

Del ſuo ſangue, e del mio pianto.

Peccator di Croce or odi

Del tuo Dio gli eſtremi accenti .

Or'è tempo a pentimenti,

Che a ferirti oſtano i chiodi.

Odi , e ſegui il caro avviſo:

Al buon Ladro ei tal lo die

Par che dica ; vien con me

Su i miei paſſi, al Paradiſo -

I L F IN E.

I N
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Zelantiſſimi della ſalvezza eterna degli

Edamor che le idee. p.27 n.67 in pecca

Quanto ſi adoperarono nella converſio

Sogni di chi ſi deſta. p.84 n.6. 8 n.8.

E ſuo ordine. p.27 n.66.

Simbolo del peccatore oſtinato, e perchè.

Sia frequente a mantener l'anima in grazia.

Sia allo ſpeſſo perchè duri l'anima in gra

DELLE COSE PIU' NoTABILI

Contenute nella Prima Parte di queſt'Opera.

A

.Amor di Dio.

'Falſo amore ſe non chiude l'amor del

proſſimo. Pag. 15. Num.33.

.Angioli . -

uomini. p. 16. n.36. Quanti ſieno i cu

ſtodi d'ogni uomo. p.57. n.6. lor pii uf

ficja ſalvarci. ivi n. 7.

«Anima .

to quanto orrida. p.42. n. 18. in grazia

i" p,62. n. 19. ſolamente da

io può ſatollarſi. p.167.n.3.

Apoſtoli.

ne del mondo. p.3. n.8.

B

Beni temporali.

C

Carità.

Cicogna.

p.146 n.8.

Comunione .

p.158.n.8.

Confeſſione .

zia, p. 158. n.8. ſue utilità. p.179. ſette

atti buoni che vi ſi fanno. p. 18o. n. 1.

torna a Criſto l'onor che gli fù tol

to. p. 181. n. 2. ſue qualità. p. 182. n.

4. Eſame ſia diligente. p.183. n.1 mo

do di ben farlo: p.184 n.4. Contrizione,è

Il primo numero dinota la Pagina, il ſecondo i numeri del Diſcorſo.

ed attrizione in che differiſcano. p.186.n.

2. quanto utili ſieno i loro atti. p.161.n.

i" e ſue qualità. p.188.n.5.

Difficultà di alcuni a confeſſarſi ſpeſſo -

p.192.n.1. mezzi per vincerle. p.193. n.

5.acquiſti di chi ſpeſſo confeſſaſi. p.197 n.

6. Confeſſione tarda più affligge. ivi n.8.

Confeſſione ſacrilega quanto dannoſa .

2oe n.4.Confeſſione intera vince, e ver:

gogna il demonio. 2o1 n.6. aſſicura nel

giudicio di Dio. p.2o2. n. 1.

Confeſſion generale.

Quanto utile. p.2o5. n. 1. non conviene

agli ſcrupoloſi, a diſoneſti, a vendica

tivi. p.2o6.n.4.neceſſaria a chi fece male

confeſſioni. p.2o8.n.1. per chi ſia con

veniente, e profittevole. p.2o9.n.3. Com

trizione, vedi Confeſſione.

Criſto.

Zelantiſſimo di ſalvar'anime. p.15. n.34.

colla ſua paſſione, e morte moſtra quan

to è grande la gravezza del peccato. p.

53 n.16 eleſſe la povertà, i travagli, e

non le ricchezze, ed agi, e perciò que

gli veribeni,non queſti p.59.n.3 ſua paſ

ſione, e morte mezzi a ſalvarci. p. 174°

Il.29,

D

Dannati.

Simili ad Aſſalone. p. 113. n.7.

Demonio .

E ſua aſtuzia peradeſcar l'anime nel pec

cato. p.46. n.I.

Dio.

Benchè offeſo, invita a pace il peccatore.

p.37. n.6. talvolta ſi vendica amoroſa

mente con ſolo far conoſcer l'errore.

ivi n. 7. ſua preſenza in ogni luogo. p.

51i" domandare a peccatori per

chè ſi accorgano del reo loro ".
p.58.



I N D I C E M

p. 58. n.1. Dio perduto ſommo male.

p. 61 n.7,

E

- Eſempi.

Di Predicator ravveduto. p.34. n.86. di

peccator ridotto da Miſſionari a peni

tenza,e poco appreſſo morto. p.42.n.23.

di donna ſcandaloſa morta per contrizio

ne in una Predica del peccato, e dichia

rata ſalva. p.54. n.27 di un giovane,che

convinſe ſuo padre a laſeiarlo durare in

Religione. p.76.n. 13 di un Principe di

Salerno morto quando men vi badava. p.

8o. n. 2o. di un Principe, che inſegna

a temere il pericolo di dannarſi. p.88. n.

18.di dannati dopo fatta buona confeſſio

ne per nuovo peccato in morte. p.92.n.

26. di dannato per iſperarſi più lunga vi

ta. ivi m.28. di dannata per aver taciuto

il peccato in confeſſione. p.153. n.22. di

duecompagni, uno ucciſo dal demonio

in peccato, l'altro ſalvo per la divozio

ne al Roſario. p. Io 1.n.2 r. di due giova

ni morti a lato alle loro amiche. p. Io6.

n.3 di un peccatore che entra all'inferno.

p. I 15.n.22. di penitenza in Drichelmo

tornato a vita. p.127.n. 2o.di miſericordia

in Criſto con un peccator moribondo. p.

163. n. 14. di morte diſperata di un laſci

voabituato. p.177.n.39. di Confeſſione,

e Comunione ſacrilega. p.191 n.7. &

p.195.n.2. di donna, che ſi riſolve dopo

molti ſacrilegia confeſſarſi interamente.

p.2o1.n.7. di fanciulla reale dannata per

tacere un peccato. p.2o4.n.5

Eternita .

Conſiderata quali buoni effetti produca . p.

117. n.1. Che ſiafi. p. 12o.n.6. diffiniſceſi

meglio dicendoſene quel che né è. p. 12 1.

n.8. Qualunque ſomiglianza non l'eſ

prime ivi. perchè diaſi eternità di pena

alla colpa temporanea. p.123.n.12. ſtol

tezza di chi per un ben momentaneo im

contra una eternità di tormenti. p.124.

n.16.

Eucariſtia.

Preſa con ſacrilegio di quanto danno. p. l

2CO, n.4.

F

Fede:

E ſuoi atti quanto utili. p.161, n. 12.

Fine,

Dell'uomo, e del Criſtiano. p.16;. per

totum. Qual ſia. p. 166. n.2. Tutte le

creature mezzi, ed aiuto a conſeguirlo.

p.171. n.18 ſi abuſano da peccatori. p.

172. n.2o. Travagli talora ſono mezzi a

conſeguir Dio ultimo Fine. p. 173. n.23.

Criſto, ſua Paſſione, e Morte mezzo a

ſalvarci. p. 174. n.29. Chieſa Cattolica

mezzo a tal Fine.p.175.n.31.ed altri mol

ti abuſati da peccatori. ivi n.32.

G

Giudicia. . .

Severiſſimo de'Predicatori tiepidi. p. 32.

n.79. - - - - -

Giudicio particolare.

Pazzamente non temuto. p.94 n.1. ſuo

Tribunale. p.95. n.2. può eſſer in ogni

luogo. p. Io; n.19 peccatore nel giudi

cio aſſomigliato ad Iſacco nel ſacrificio -

p.95.n.2. accuſato dal demonio. p. 96.n

4. ſue perorazioni a pretenderlo: p.97.

n.5. ivi l'Angelo ſteſſo cuſtode diverrà

al peccatore Fiſcale. ivi n. 6. Sarà con

vinto dalla propria coſcienza. p.98 n.8.

dalle creature.p.99,n.ro.da Criſto Giudi

ce. Ioo.n.11.abbandonato da Santi. p. ro2.

n. 17 da Maria SS.p.1o3.n. 17. condannato

da Criſto. ivi n.18.

- Grazia di Dio.

Quanto valevole a deſtare il peccatore. p.

42, n.20.

Hi

Huomo.

Che ſiafi. p.99 n.3.

I

Inferno.

Temuto rincora nelle arduità. p.ro6, n. 3.

quanto ſarà orribile al dannato il primo

introito nell'inferno.Io, Io&.n.2.8 3 che

fia. p.Io8, n.5. Qual quiſtione agitaſi tra

dannati. p. 1o9. n.6. pena di danno deſcrit

ta. ivi nu. 7. Pena di ſenſo. p.109. n. 11.

Pena degli occhi. ivi n. 12. degli orecchi

p.112. n. 13 dell'odorato. ivi n. 14 del gue

i ſto ivi n. 15 del tatto.p. 113.n.16 diverſità

delle pene ſecondo le diverſità delle col

pe. p.113.n. 17. Pena propria dell'anima

1V1
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;

º

;

ivi n.18.Vermine della coſcienza. p.114.

. I -

9 Ingratitudine .

Dell'uomo contra Dio ripreſa. p.243. n.2.

M.ARI.A.

Zelantiſſima della ſalute dell'anime. p. 16.

n.35. quanto miſericordioſa co'ſuoi divo

ti. 44 n.22.& 16o. n. 1o.

Miſericordia.

Di Dio invita tutti a penitenza. p 38. n.8.

Non eccettua delitti . Ivi chiama in

tempo di maggior biſogno. p.39. n.11 ſi

dà pure a chi non la vuole. 4o n. 13.pron

tiſſima a deſtare, ea dar ſoccorſo al pec

Catore. 42. n.2O.

Momento della Morte.

Quanto orribile p.81. n. 1. perchè naſco

ſto da Dio: p.93. n.23: & 25. Apre gli

occhi a diſingannare. 83. n.3. addolcito

dalla memoria della penitenza fatta. p.

84.n.7. fa vedere vaniſſimi gli onori del

mondo. ivi. n.8. Nel momento di mor

te non v'è tempo da meritare . p. 85.

n. 9. Momento ultimo combattutto da

demoni. p.86.n.11. & p.9o. n.2.1. dalla

memoria de'peccati. p.87.n.14.da'timo

ri- p.89. n. 19 e 2o. da'Mal'abiti . p.

9o.n.22 temuto da Santi. p.92.n.27.

Mondo.

B ſua diſſolutezza. p. 1. n.2. mente in dir

mali i travagli. p.59. n.2. Libro delle

grandezze di Dio. p. 17I. n.19.

Morte.

Ottima conſigliera per non peccare. p.7o.

n. 1. dimenticata ta ſcorretta la vita. ivi

e p. 123.n.5. e p. 124.n.6. Certiſſima a tut

ti. p.121.nu.2. che ſtaſi. ivi nu.3. ſimi

le al fiume, che perde il nome nel ma

re. p.122.n.4. è avviſata da tutti i ſenſi.

p. 125. n.8. anche dalle azioni della vita

politica. p. 126. n.9. anzi ad ognun da sè

ſteſſo. p.127.n.1o. Morte non vien per

ordine di età. p.129 n. 12. non fa ſapere il

dove, il quando, il come ucciderà. p. 131.

n. 14 certamente avverrà quando non

vi ſi penſi. p.135. n.19.

Mosè.

Zelantiſſimo della ſalvezza del ſuo proſſi

mo, p.27. n.37.

r

N

7Nerone.

Corretto da Agrippina ſua madre perchè
profuſo nel dare, p.Ioa.n.5. perchè i

O

Occaſione.

Buona non ſi traſcuri. p.25o n.Io, mala ſi

fugga. p.266, n.6.

Orazione,

Che ſiaſi. p.272 n.9.

Oſtinazione.

Ripreſa. p.24t, per tutta la Predica de

cima.

P

Tarola di Dio,

E ſua virtù. p.3. n.4. reſa vana da Predica

tori. p. II. n.16.

TParrochi.

E ſuoi obblighi . p.9. nu. 13. e ſeg. Non è

in ſua balia ſurrogare altri alla predica

zione. p.7. n. 15.

TPercato.

Peſo graviſſimo. p.41. n.16. rende l'anima

orrida. p.42.n. 18 ſue ſimilitudini. ivi.

n.2o. ſi teme meno d'ogni altro mal mi

nore, e perchè p.46.n. I ſuoi effetti. p.47.

n.2 ſua gravità. p. 53. n.16. più orribile

dopo la morte di Criſto. ivi. n.18. ri

crocifigge Gesù. p.54 n. 2o. offende tutti

gli attibuti Divini p.55.24 e ciò per coſe

vilſſime. p.56, n. 25: ben conoſciuto,

non può commetterſi, e ſe commeſſo,

ſubito deteſtato. p.58 n.1. unico male,

p.59, n.2. ſuoi danni. p. 61. n. 6. odiato

da Criſto fino a non curar di diſtrugger

ſi per diſtruggerlo. p.64 n. 15. peccato

che piace commettendoſi , amareggia

i"." diſprezzaſi come

piccolo, e ſi ſperimenta infine gigante .

p88 n.16. perchè puniſcaſi con pena eter

na. p. 123.n.12.

TPeeratore.

In quante maniere è chiamato da Dio, p.

36. num.2 ſue miſerie. p.42. num. 14.

ſua audacia in pigliarſela contra Dio .

p.48 nu.4 fa ſua legge la ſua volontà.

ivi n.5. ſprezza Dio. ivi num. 6. leva

col cuore la vita a Dio. p.49.num.7. e la

ragion di ultimo fine . ivi. nu.8. ſerve

ſi di Dio contra Dio. ivi. nu.9. e p.5o.

n.11. offende Dio ſu ſuoi occhi. p.51. nu.

13. offende ſingolarmente Gesù Criſto .

p.52. nu.5. perde Dio. 61. num.8. perde

la grazia. ps2. nu 19. ſuſcita contra sè

l'odio ſommo di Dio. P.63 nu. 13.i
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de l'aſſiſtenza dello Spirito Santo. p.65.m.

17. perde i meriti aquiſiti. p.66.n.18. per

de il ius, e diritto alla gloria. p.67.n.2 1.

intromette nell'anima il demonio. p.68.

n.22. invita contra sè tutte le creature.

ivi. dà contra sè ſentenza di dannazio

ne. ivi nu.23. teme non la colpa, la pe

na. p. Io6 n. 1.

TPellicano.

Preſſo gli antichi ſimbolo dell'imprudenza,

e perchè. p. 117.n.1.

Penitenza.

Fatta in vita, dolciſſima in morte. p.84.

num.7.

Terſeveranza.

E ſuo pro. p. 155.n.1.

Tredeſtinazione :

Giova parlandoſene. p. 13o. n. 1. quanto

temuta dal Santo Davide. ibid. da S.Lui

gi Beltrando. ibid.

Tredeſtinati. -

A petto a quei che ſi dannano ſian molti,

d pochi. p. 132. n.6. quanto alla volontà

di Dio tutti. ivi, quanto alla noſtra par

te paragonandoſi uomini ad uomini i più

a diſmiſura ſi dannano. p.121.n.7. Pruo

vaſi per la ſcrittura. ibid. n.8. e p. 122.n.

11. per la ragione. ibid. n.9. per la ſpe

rienza. ibid. num. 1o. per gli eſempi del

la natura. p. Io2. num. I 1. Così anche mi:

nore il numero de ſalvi paragonandoſi

Criſtiani con Criſtiani. Ibid. n. 12. qul

ſtione diffinita da Criſto ſteſſo. p.123 º,

14 dalla ſcrittura antica. p. 124 n.16 da

ſuoi ſimboli. p.125.n.17 Quanti ſalvinſi

de Criſtiani nel luogo dov'è di preſente

la miſſione.ivi n.18 quantidell'Udienza.

p.128 n.26. -

Predicatori.

Medici dell'anime. p.3 n.6. per loro colpa

perdeſi il mondo. ibid.num.7. Molti di

numero, pochi di frutto. p.4.n lo ſenza

ſpirito Idolo,e perchè p.5.n.11.Predicato

rivani quanti danni apportino. p. lo n.

23.nuvole, e perchè. ibid. n.24. Predi

ſcatori profani, e lor propri danni. p. 12.

num.26, ſvergognano la parola di Dio. p.

13 n.29. ſue ſcuſe confutate. p. 14.num.

3o. Predicatori ozioſi ripreſi. ibid. n.31.

e p.17. nu.39 per attendere al proſſimo

taluni non badano a sè medeſimi, e co

sì nè pur giovano all'anime. p.21.nu.48.

anzi nuocciono. p. 22.n.49, giovano mol

to colla buona lor vita. ibid.n.5 I. e p. 29

- nuliIl-72,

Tredicazione.

Che ſiaſi. p.8, n.17: quale la ſua materia .

ibid.nu.18. quale il ſuo fine. ibid.nu.ro.

ſuo ſtile, e forma. p. 9 n.2o. 9

R.

Religioſi.

Diſtratti malagevolmente ſi ſalvano. p.
126. n.2o.

Ricidivi .

E ſuoi pericoli. p. 157 n.7.

S

Sacerdoti.

Medici dell'anime. p.3.num.6, ſuoi uffici.

ivi n.7, ſono in obbligo di dare a Dio con

to d'un mondo. p.5. n. 12. ſe ſolo taccio

no, peccano. p.6.n. 13. Mutoli ripreſi.

p. 14 n.31. Sacerdoti abili non predicano

a ſufficienza coll'eſempio. ibid. Sacer

doti ritirati di profeſſione ſenza predica

re adempiono bene i loro obblighi. ibid.

Sacerdoti ſotto preteſto di attendere alle

proprie anime non traſcurino le altrui. p.

15.n.32.Sacerdote traſcurato nel ben del

l'anime non merita nome di Sacerdote .

P. 17, n.38 ſue ſcuſe confutate. ibid. nu.

39 Sacerdoti traſcurati nel ben del prof.

ſimo puniti da Dio. p.2o. n.43. Sacer

doti che ſi danno alla cura del proſſimi

ſenza apparecchio di dottrina, e virtù

nuocciono a sè, ed all'anime. p.21. n.

48. Sacerdoti tiepidi non ſol non gio

vano, ma danneggiano. p.3o. num. 76.

Sacerdoti zelanti pochiſſimi . p. 125.

num. 19.

Scrupoloſi.

Non avran pace interna ſe non ubbidiſcono

alla cieca. p. 2o7 nu.5. Scrupoloſi falſi.

ibid.n.6.

Speranza.

Del Paradiſo rende dolci i travagli di queſta

vita, p.162.n.13. Speranza in Dio quan

to aſſicuri. ibid. -

Superiori.

Difficilmente ſi ſalvano. p.126. n.11.

V

Vita umana.

Simile alla navigazione, p.81 n.1. Simbo

leggiata dagli antichi nell'Y de Greci,

e perchè, p89, n.2o, dal Savio º, VlaIl

an



PELLE cosE PIU' NOTABILI

l

.

º

º

º

dante, al vento, all'uccello, alla frec- - º,

cia. p.94.n.I. - Z -

Uomo, e ſue Tribolazioni. -- - -

A che fine ordinate. p. 173. num. 23. e ſeg. Zelo d'anime:

Qual ſia queſto fine. ivi. vedi Fine. - a -

Travagli, e avverſità all'Uomo ſono. E ſuo premio. p.21. num.45. quantò ar

mezzi talora per conſeguire Iddio, p. 173 | deſſe re Santi p.16. n.37 ſingolamen

num.25 - te in San Paolo Apoſtolo, ivi,
-

-

-

Fine dell'Indice della Prima Parte;

I N D 1.



I N D I C E

DELLE COSE PIU' NOTABILI

Contenute nella Seconda Parte di queſt'opera.

Borti . Gaſtigo a chi li cagiona .

pag. 348. e 349 n. 51 e 52. -

A- Abramo perchè non viſitato da Dio

, prima de’75. anni. pag.337. n. 2o.

Acab aſſicurato da Dio della vittoria. pag.

292. n. 3o.

Acan col ſuo furto quanto danneggiò il

pubblico. pag.i", n.4I.

Accuſe contro i Peccatori nel Giudicio.

pag.244. n. 38. .

damo non pago di ſcuſar ſuo peccato l'im

putò a Dio. pag.264. n. 1. Sua penitenza.

pag. 352. nu. 4 Suo avvertimento ad Eva

ri non mangiar del pomo. pag. 377, n.

l

Adulteri danneggiano i figliuoli legittimi.

pag. 361. n. 31.

S. Agoſtino perchè ſpeſſo parlava del Giu

... dicio. p.33o n. F.

Aleſſandro M. non potè liberarſi da vizi ,

appreſi da Leonide ſuo Maeſtro. p. 3o1.1
B.2O,

Alipio nel Teatro come cadde. pag. 376,
n. 16.

Amaleciti perchè tanto gaſtigati. p. 339.

n. 27 e ſeg.

Ammone e ſua morte di quanto inſegna-l

" a Padri di famiglia. p. 3o7. n. 28.

e 1eg.

Angeli ſi querelan de' Peccatori perchè ?

P:345. n.42. e pag.346. n.44.

nima vedi Entrata.

Animali terreſtri perchè non benedetti da

... Dio. p.366.n.44.

Anime del Purgatorio, e loro querele.

p.347 n.48. - -

Anticriſto, ſuo nome, ſua condizione ,

ſue aſtuzie. p. 233 n.9 e 234 nu.Io Suo

rigore contro de Criſtiani. ibid. nu- 11.

, Suoi finti miracoli: p.235. n. 13.

Anticriſti d'oggidì, ibid. n. 14 ,
Antioco perchè chiamato radice di peccati.

Apoſtoli perchè riceverono lo Spirito San

to in lingue di fuoco, p.236 n. 16.

Apparizione della Chieſabella in faccia,lo

gora nelle ſpalle. p.333.n.6.

Appetiti nocevoli ſe fomentanſi. p. 39o.

n.22. E ſe non ſono affatto eſtinti.ib. n.23.

Aronne e Maria mormoran di Mosè, e ſo

la Maria è punita. p. 323.n.22. . . .
Aſſalone ſimbolo de'Peccatori nel Giudi

cio. p.238. n.21.
-

Audacia di chi vuol raggiungere con ragio

ni umane la Provvidenza divina. p. 249.

Il.2 • -

E

Alaam perchè non s'innorridi udendo

Aiase percoſſa parlare. p. 376.

m. I

Balli invenzione diabolica: quanto ſpiace

voli a Criſto: p.372. n.8. Quanto in eſſi
ſcandaloſe le Donne. ibid.

Balli cagione d'eccidio agl'Iſraeliti. p.373.

n. 1o. E della morte del Battiſta. ivi. Co

megaſtigati in alcuni Ballarini. ibid. Co

me in eſſi ſi perdono e Donzelle, e Ma

trone. p.374 n. 11. Quanto male faccia

noi Padri, che li permettono ibid.n.12.

& 375.nu. 13. Edi Superiori, che non gl'

impediſcono. ivi n. 14.

Bamboli del Limbo , e loro querele nel

Giudicio. p. 348. n. 49. Danneggiati più

de i Pargoli, ucciſi da Faraone. ibid.

n.5 r.

Batteſimo perchè in eſſo non ſi ſpegne la

concupiſcenza. p.267.m 6.

Benefici occulti di Dio paleſati nel Giudi

cio. p.264. e per tutta la Predica terza -

Benefici occulti di Dio nelle iſteſſe tenta

zioni. p.3oo. II. Io

Beſtemmiatore perchè condennato ad eſſer

lapidato dal Popolo. p.317.n.8.

p. 293. n. 35 - .

Apc illecita del ſuo favo. p. 394.

n.32.

C Ca



DELLE COSE PIU NOTABILI.

;

º

;
,

-

C

Adute de'Buoni perchè. p. 262 n.37.

e ſeg.

Cainoigato per la vita tolta al fratello.

Lamech impunito per la vita tolta a Cai

no. p.264 n. 1. - - - -

Caino immagine de Rei nel Giudicio. p.

35o.m. 1.

Calamita e ſua forza. p. 329.n.37. ..

Canaan maledetto per il peccato di Cam

ſuo Padre - p.362.n 34

Canna poſta in mano di Criſto, detta pen

na da Padri. p. 27o.n. 18.

Cappelle private cagioni d'irreverenze, e

ſagrilegi. p.381. n.28. Proibite da S.Car

lo al Governador di Milano. ivi.

Ceneri de'Gnutti, e de Rei da chi adune

ranſi nel Giudicio. p 24o. n.27.

Cervo ſollecito ſi difende, pigro è vinto .

p. 395. n.29. - - --

Chieſa militante perchè aſſomiglia ſi alla

rete. p.247. n. 1. -

Chieſaſista dall'Arca di Noè .

Dalla caſa di Raab. Dallo Squadrone

ben ordinato. Dal corpo umano. p.332.

n.4 e ſeg. -

Chieſa è bella per i Giuſti, foſca per i Pec

catori. p.333 n.6.

Chieſa ved. Apparizione. Sue querele nel

Giudicio. ibid. n.7. Sua amarezza ama

riſſima - p.334 n.9. -

Cielo come offeſo dal Prodigo. p. 346.

n.43. Come da Peccatori. ibid. nu.45. &

p. 347.m:47 . . . ..

Commedie invenzione diabolica. p. 375.

nu. 14. In eſſe ogni vizio. p.376. nu. 14. e

ſeg. Gaſtigo dovuto a Padri,e Madri, che

vi mandano figliuole,e mogli.p.377 e ſeg.

Ed a Superiori, che non le vietano.ivi.&

g" nu. 17. Devono diſtruggerſi come il

erpe di bronzo da Ezechia. p.378 n. 19.

Confeſſore nè troppo rigoroſo, n

dolce. p.287 n. 17.e ſeg.

Convito a Poveri ordinato da Dio. p. 272.

n.22 -

Core e Compagni perchè innabiſſati nel

deſerto. p.35o. n. 1.

Correzzione de figliuoli maſſime nell'età

tenera. p.3o6. n.25.

c" ſcoverte nel Giudicio. p. 243.

n.3

Coſcienza del Peccatore, e ſuo rimordi

mento. p.318 n.9.

troppo

Creature armate; contro il Peccatore.p.236.

n. 17.e ſeg.

c" Ancella di raro eſempio. p. 344.

m. ºo.

Cri quanto obligati a darſi buon eſem

pio. p. 315.n.2.

Criſto nel Giudicio come parlerà. p. 35t.

n. 2. vedi Entrata.

D

Annati loro cluerele contra i Peccato

ri, c'accreſcono le loro pene. p.349.

n.53. - - - - - -

Davide addeſtrato contra i Leoni vinſe i

Filiſtei. p.275. nu. 29. Gaſtigato con la

morte de'Sudditi. p. 398, n. 27. Allegro

dopo la morte del figliuolo, natogli dall'

adulterio perchè? p. 361. nu. 31. Suoi fi

gliuoli puniti per i di lui peccati. p. 362.

n.35. Timido dopo il peccato. p. 399.

num. 12. Si aſſicurò della morte di Golia

troncandogli il capo. p.4oo n.2 I.

Decime chi cominciò a pagarle? p.36o n.19.

Beni dal pagarle, e mali dal non pagar

le. ibid.n.3o. -

Demoſtene ſuo detto circa il favellar di co

ſedilettevoli. p.33o.n.1. - - - -

Dina come gaſtigata per una curioſità .

p.32o. n.15. - -

P" cagione. p. 363.

n.37.e ſeg. Maſſime i violatori de'Moni- .

ſteri. ibid. n. 38.

Divozione mancata in più buone uſanze ,

e ne'Tempi. p.382.n.29. fi

Domiziano ſuoi doni nelle Feſte. p. 276.

n.33.

Donna nel ballo. vedi Balli.

Donna nella parabola chiama Donna alla

feſta non uomini." Daran con

to nel Giudicio d'eſſerſi fatte reti a gli

Uomini. p.372. n.7. Loro compagnia co

gli uomini di quanto gran pericolo. p.

i" 4. Eran diviſe da gli uomini nel

empio di Geroſolima. ivi. Devono

velarſi, o toſarſi maſſime ne'Tempj. ivi.

Pericoloſa loro converſazioneie co"

Parenti. p.376. n.5.

E

E" de'figliuoli. p.296. e ſie

gue per tutta la Predica quinta. .

Eleazaro ſuo valore, e ſua traſcuraggine e

p.378 n.zo. Egli
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Eli e Figliuoli quanto gravemente pecca

rono. p.342 e 35. -

Elia fugge da Jezabella , perchè? p. 262.
6n.36.

Eliſeo chiede ad Elia il ſuo ſpirito doppio ,

perchè? p. 257. n. 24. E'motteggiato da

, fanciulli, sbranati da Orſi, non da al

tra fiera, perchè ? p. 3o3.nu. 18. Perchè

chiuſeſia richiamara vita il figliuolo del

la Sunamitide. p.312, n.39. Condennato

a morte perchè non orò ? p.356. n. 16.

Entrata dell'Anima nel ſuo corpo nella ri

ſurrezzione. p.241.n.29.

Entrata di Criſto nella valle di Gioſafat a

giudicare. ibid.n.3o e 3I.

Erodiade e ſuo ballo perchè, piacque ad E

rodc? p.3 Io n. 35.

Erone dopo 5o anni di penitenza ſi gitta in

un pozzo, penſando uſcirne illeſo. p.262.

n.39.

Eſempio aſſai bello della via amena, e pc

ricoloſa; diſaſtroſa ma ſicura per ſalvar

ſi. p.368 e ſeg.

Eva, ed origene del ſuo peccato. p. 3o5.

. n.23 .

- F

Alconi della Norvegia perchè frettoloſi

alle prede. p.252.n. Io.

anciulli innocenti gaſtigati per i rei Gc

nitori. p.354. n. 1o. Loro querele contro

i Padri adulteri. p.361. n.31 e 32. E con

tro i Padri per altre vie vizioſi. ivi e ſeg.

Faraone cone gaſtigato per l'ucciſione

de pargolini Ebrei. p.348. e ſeg. n.5o . .

Fedeità quanto oſſervata ne'tempi antichi,

quanto oggi mancata. p.365. 42

Felicità de' Peccatori, e fini di Dio in eſ

ſa. p. 256.nu. 19.2o. e 21. Non deve invi

diarſi. p.257 n.22 . -

Fenice ſimbolo del Giuſto, che riſor

8c. p.3 I4, n. I. -

Figliuolidati da Dio in depoſito a Padri .

p.3o1.m. I3. - - - -

Fuoco e ſua ſtrage nel Giudicio. p. 238

Il 23.C 24.

G

AT Aſtigo del peccato, cecità di mente :

p.374 n. 11. E codardia, e pigrizia di
bene. ibid.n. 12. -

Gaſtigo de'Padri. vedi Padri.

Geremia. vedi Orazione, vedi Simboli :

e'

Giobbe, e ſuo zelo acciò non ſi ſepelliſſero

gli uomini con le donne. p. 3o7. n. 27.

Gioſuè perche ſevero in gaſtigar i Re A

morrei. p.347 n.47. paceco Gabaoniti

p.459.n.27.

Giuda cagione del pericolo di naufragare a

gli Apoſtoli. p.357.n. 19.

Giuoco figliuol del Demonio. p.379 n.2 r.

Quanti vizi vi regnino. ivi. Mali alpu

blico, che ne ſeguono, ivi, e ſeguenti.

Giuocatore ſi accieca come dall'Aquila il

Cervo. ibid. n.23.

Giuſeppe, e ſua fedeltà in caſa di Puttifar

re. p.365. n. 42. vedi Silenzio.

Giuſto perchè di lui diceſi In cattedra peſº

lenti e non ſedit p.317. n.7. -

Giudicio univerſale, ſuoi nomi. p..3 m.2.

A qual fine ſtabilito. ibid.nu. 3. Ivi ono

rati Giuſti conculcati da Malvaggi ,

p.232. n.5. E queſti umiliati. ivi. Ivi ſi

ſcoprirà la Provvidenza Divina ncl go

verno del Mondo. p.233 n.7. Segni di quel

di. ibid. nu.8.9 e 15. Sono riſcontri dell'

ira divina. p.236 n. 16.

Giudicio. ved. S. Agoſtino.

Giudicio univerſale. In eſſo ſi pagheranno

i danni fatti in vita, e cagionati dopo

morte. p. 33o. nu. I. e ſeg. Ancorchè non

preteſi da Peccatori. ivi. Et i cagionati

per burla. p. 341 n. 3o. E'giorno di reſti

tuzione perché ? 33 1. n 2. E'tempo dimeſ

fe. p.316 n.4 e 37o n.3. Come ivi ſi que

relano i Giuſti. p. 332. num. 3. Come la

Chieſa. vedi Chieſa . Ragioni di tali

querele. p.336 nu. 18. Come le Religio

ſe. p.342 n.34 Loro ragione. ved. Mo

miſterj. -

Granchi, e loro aſſemblea. p.311 n.37.

I

Dolo Moloch, e ſuo ſagrificio ſevera

mente punito, p.318. n.Io.

immagini diſoneſte di quanti peccati occa

- ſione. p.326 n.28 e ſeg.

Innocenti perchè patiſcono qui con i Rei è

p.352 n. 6. Grideranno nel Giudicio con

tro de' Malvagi. p.353 n.8.e ſeg: . .

Iſraeliti tra le abbominazioni di Egitto

quanto vi durarono. p.354 n. io.

L

I Abano ſegue in fretta Giacobbe, per

La ghè trovò meno i ſuoi Idoli. pºi"
- d
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;

º

tº

;

Ladri quanto nocevoli al pubblico. P. 364

n. 4O. - - - - - -

Lagrime a quanti mali rimedio. p.395.n.3o.

e ſcg. - - - - - -

Lampane ne Tempi ſimbolo de'Miniſtri di

Dio nella Chieſa, p.223.

Licurgo, e due ſuoi Maſtini. p.3oI.nu. 14

Lingua maledica. p.322.n.2o e feS.

ILot e ſua moglie perchè in iſtatua di ſale ?

p. 273 n.25.

MI

Ali eſempi perchè talora da Dio per

meſſi. p.272.n.24 e ſeg.

Ma la ſorella di Mosè nocevole al popolo

con la ſua mormorazione. p.365. n.43.

Maria donna, che ucciſe due ſuoi figliuoli,

cagione ad una Nave di arreſto. p. 366.

n.46.e ſeg.

Matrimonio. Con la ſua ſperanza ſi fan

Negligenza di quante colpe, e pene cagio

ne. p.395 n.28.

Negligenza della portinaia d'Isboſet, ivi

Negligenza nell'eſeguire le divine iſpira

zioni nocevole, come a Marinai nel non

ſeguir il buon vento. ivi n.29.

O

Ccaſioni fanno riſorgere i mali abiti

quaſi ſepolti. p.4o2 n. 2o.

Opere di Dio nella creazione, diverſamen

te conſiderate da Dio ſteſſo, diverſamen

te ſi giudicano. p.247 n.I.

Orazioni di Geremia, e de'Giuſti non eſau

dite per i Peccatori. p.354.n.12.ved.Mo

sè. ved. Eliſeo.

Orazioni de Sacerdoti a prò de popoli, co

me le dimande degli Apoſtoli peristama

re le Turbe. p.355.n.15.

Oriuolo e ſua ſomiglianza, a ſpiegare che

delle violenze, come da Aman a Tamar.
p.374. n. 12. Infelice ſe ha per mezzanº la

coipa. p. 379 n. 13. Immaturi, o diſu

guai quanto pernicioſi. p.381 n.27.

Michol ſterile per un peccato veniale P. 394.

Im. 2 - .

Miei di Religioſe quanto danneggiati

da commerci vani. p. 342, e 343 e 188.

Mormoratori";" al pubblico.

36;. n.43, e ſeg. Simili al SerPcm e - "V1

M",ie Rondinelle de'Ragni ,

de Vermicciuoli della ſeta. P-314 n. I

Morte perchè incerta º p.252 º 9.

Molte ſtimata convenevole da Seleuco.

- 1 V1 -

Morte aſſiſtita dalle opere buone, e male ,

come Abramo da lſaac, & limacle P-39o.

n. 17. -

Mosè che fuge dalla ſua verga cambiata in

ſerpe, che i noti ? p. 264 n. 1. Suº terpe

di metallo, perchè oppoſta a morſi del

le ſerpi velenoſe º p.267.n.8. Perche giva

con A onne fuor dell'Egitto ad orare º

p. 355. n. 13.

N

Abot: per la di lui ucciſione fu offeſa

tutta la Città di Jetrael. p. 339. n. 2.

Nabucco e ſua Stanza ſimbolo de' Superio

ri. p.289 n.25.

Natanno e ſua parabola a Davide. p. 273
n.26. -

T'arte II,

nuno può ſcuſarſi col ſuo mal naturale -

p.27I.n. I 5.

P

Adrc del Prodigo perchè manſueto alle

querele del buono º p.236 n.17.

Padri. ved. Balli . ved. Commedie.

Padri, che diſtolgono dalla Religione, o

che vi aſtringono i loro figliuoli , di

quanti mali cagione. p.3o8.n.29.e ſeg.

Padri, e Madri non devono molto deſide

rar figliuoli. p. 38o nu.24 e 25. Quanto

ſollecitamente devono allevarli. p. 381.

n. 26. Se negan loro gli alimenti a quanti

mali l'inducono. p. 299. nu. 9. Gaſtigati

ſino alla quarta generazione. p.296. n. 1.

Loro peccato ſimile a quel d'Adamo .

l VI , D. I ,

Parola di Dio perchè non ſempre fruttuo

ſa. p.2 17. Mezzi per ben amminiſtrarla.

ivi. ſino a 228. vedi Peccatore.

Paſtori d'Anime, loro debito di cuſtodirle.

p.285.n. 14 e 15.

Peccatore, che ſemina peccati, è chi loda

il peccato. p.348 n.9.

Peccato d'un ſolo è danno di tutto il corpo

della Chieſa. p. 332. n. 5. Peccato di chi

impediſce l'altrui profitto quanto grave .

p.239.nu. 26. e ſcg. Ancorchè per burla .

p.34o. nu. 12. Come gaſtigato nel Giudi

cio. p.34 I. n.33. -

Peccato trae quattro mali. p.885 n. 4.Uno è

richiamo di molti, p.386 n.6 e si
F i CC
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Peccati del ſolo Ozia impedivano la predi

cazione al popolo. p.235.n. 14. Del ſolo

Giuda il favore a più Apoſtoli. p. 338.

n.23.

Peccati di alcuni impediſcono le grazie a

molti. p.337, n.2o. e 21. E di uno ad uno

p.333.n.22.

Peccati che ſclamano al Cielo. p. 35o. n. 1.

Peccati danneggiano il Cielo, il Purgato

rio, e l'Inferno. p.346. n.43. e ſeg. Et in

queſta vita. p.252. n.5. e ſeg.

Pena ombra, 8 eco del peccato. p.35o.n.1.

Pene del Mondo figliuole del peccato .

p.352 n.3- -

Pena de' Peccatori, che lodano sè ſteſſi de'

loro peccati. p.319.n. 1 I. e 12.

Precetti Divini violati cagione di gaſtighi e

publici, e privati. p.339.n.26.e ſeg.

S. Pietro timido dopo il peccato. p. 399.

n. 12 e ſeg.

Predeſtinazione, e Riprovazione ſegreti

rofondiſſimi, e naſcoſti. p. 25o. nu. 4.

erchè ? ivi nu.5.e 6.

Predicatori quanto han biſogno d'orazione.

p. 218. E di mortificazione. p. 219. E d'

umiltà. p.22o. E di ritiratezza da tratta

ti inutili. p. 221. E di prudenza. p. 222.

E di pazienza. ivi. Come ſon premiati

da Dio. p. 223. Di quanto merito ap

preſſo Dio. p.224. Che ſtretto conto da

ranno delle loro Prediche. p. 286. nu. 16.

Simili all'Eſploratore , p.339 n.1 Loro !

mancanza donde naſca. p. 334. n. 11.12.i
e ſeg. -

Pisione perchè aſſomigliata al ſuon

della Tromba. p.23o n.1.

Provvidenza Divina nell'abbreviare , ed

allungare la vita così a Buoni, come a

Cattivi. p.258 n.25 ſino al n. 34 Miſeri

cordia e Giuſtizia due poli della Provvi

denza.p.263.n. 4o. Mirabile nel proſpera

re i Malvaggi, ed affiggere i buoni .

p. 253, n. 12. -

Provvidenze occulte di Dio manifeſtate nel

Giudicio . p.247.m. I.

Q

Uerele. ved. Giudicio univerſale.

Q Querele de'Buoni ſcandalezzati da

Peccatori, pag. 338. num. 24 e ſeg.

De' buoni Sacerdoti contro i mali

- -

i Superiori ivi num. 32. & p. 358. nu

mer-21.De Superiori contro i Sudditi -

pa8. 342. num. 33. e 34. & pag. 358.

nu. 23. Querele degl'Infedeli".
num. 37.

Vedi Angeli, Anime del Purgatorio, Dan

nati, Republiche.

Querele de'Popoli contro de'Sacerdoti .

p. 353, n. 14. E contro del loro Signori .

p.357. R.2O,

R.

R" ſempre meſto per la me

moria de'ſuoi peccati, e del Giud

cio. p.239.n.26. “

Rebecca come favorì Iſaacco. p. 277. n. 34.

Recidivo diviene chi ancorche ben ſi pen

ta, e confeſſi, non toglie affatto l'affe

zionealla materia del peccato. p. 399.
n. 14. ”

Republiche ſclameranno contro i peccatori

nel Giudicio. p. 354. n.11.

Ruben perchè patì con i Fratelli in Egitto?

p. 353.n.8.

S

Acerdote ſuoi difetti gravi, benchè mi

nimi. p. 284 nu. Io. Suo mal eſempio

quanto nocevole. p.285 n. 12,

Sacerdoti mali rovina del Mondo. p. 357.

n. 19.

Salamandra infetta le frutta dell'albero, in

cui aſcende. p.334.n Io.

Salomone ſuo giudicio del figliuolo vivo e

dell'eſtinto. p.3o2.n.16.

Sanſone con il Leone. p. 275. n. 29. Perchè

deſolò le campagna de Filiſtei º p.363.

n. 38. e ſeg. Rappreſentò ilzelo di Criſto

per le ſue Spoſe. ivi. -

Sara e ſuo zelo. p.3o7.n-26. . -

Saule di quanti mali ad altri cagione per il

iuramento violato. p. 359. n. 27 e ſeg.

i" d'un peccato cagione di molti -

p.387.n.9, e ſeg. - - - - - - - - -

Scandaloſi anche dopo morte vivi ne ma

li eſempi. p.281.n.4. Come puniti p.314

Il.I. -

Scandalo vendicato nella caſa di Jehu

p. 339.nu.25. E'dannoſo a tutto il Mondo

p.35o.n. I. -

pag. 341, num. 31. De'Sudditi contro Scandalezzati. ved. Querele. -

Sen

–



DELLE COSE PIU' NOTABILI

-

i

i

Sentenza ultima nel Giudicio. p.244 n.39.

e ſeg. -

Serpe del Rio della plata col ſuo ſtrepi

to ſerpendo quaſi avviſa a fuggire. p.271.

n. 15. -

Sicurezza di ſalvarſi di quanti mali ca

gione. p.383.nu.1. Dannoſa nel diluvio.
1V 1 -

Silenzio di Giuſeppe laſciando la cappa al

la Padrona. p.322.n. 18.

Sonagli d'oro nella veſte Saccrdotale a che

fine i p.283 n.7.

Specchi del Tabernacolo, e loro miſterj .

ivi. n.8.

Spino Arbore eletto Re dagli altri Arbo

ri; ed applicazione dell'Apologo.p.292.

n.32 e 33.

Stratonico aſſetato rifiutò bere acqua be

vuta da altri perchè ? p.348. nu.41.

Struzzolo perchè uccello immondo ? p.3o6.

n. 24.

Sudditigaſtigati per i Padroni colpevoli.

p.358.n.22.

Sudditi mali gaſtigati con la morte de'buoni

Paſtori. ivi. n.23

Superiori, e loro debito verſo i Sudditi .

pag. 341. num. 23. e ſegue. Occhi del

º" della Republica. p. 293 nu. 27.

e 2 -

Suſanna perché non ſi difeſe dalle falſe ac

cuſe? p.321.n.16.
-

T

Eatri. ved. Commedie . Perchè in

trodotti? p. 378 n. 19. Sono peſte dell'

Univerſo. ivi.

Tempi . ved. Divozione. Irriverenza in

eſſi gaſtigata con ſubita morte. p. 382.

n.3o

Tentazioni da Dio permeſſe a noſtro be

me. p.3oo.n. I 1. e 12.

Terra promeſſa in che modo data a tutti gl'

Iſraeliti. p.267. n.7.

Timore di Dio, e di perderſi quanto ne

ceſſario. p. 383.nu. 1. Giovò a Niniviti.
IVI -

Timore giovò a Fratelli di Giuſeppe .

1VI »

Timore di sè medeſimo neceſſario a tutti .

ivi. Per la facilità di precipitare dal poco

al molto. p.386. n.5.

Timore del primo peccato, che non ſia

l'ultimo, e ſenza rimedio. p. 385. n. 3.

Che il peccato fatto non ſia perdonato -

p. 388, n. 1o. Almeno in quanto alla pee

na. ivi, e ſeg. -

Timore de peccati per il ſurne, e con

fidenza , che ſi perde per eſſi, anche

confeſſati. ivi. e ſeg. E per la pena di

permiſſione, che ſi cada in nuovi pec

cati - p. 389 e ſegue ſino al num. 14

E per gli affetti perverſi dopo la con

ione rimaſti: e per i mali abiti, e

cg.

Timore per i peccati veniali . p. 392. e

C2,

Tobia ſollecito in ſeppellir i morti, in

ſegna ai Peccatori a ſeppelliri mali abiti.
1VI - Il.2O.

Travagli trombe foriere della Tromba del

Giudicio. p.239. n.25.

Travagli de'Buoni , quanto loro utili -

p. 254 n. 14. Ragioni, per cui da Dio

ſi permettono. ivi, e p.256.n. 18. & 274.

n.27. ſino al n.3o.

Travagli de'Cattivi, o per migliorarli,

o principio d'inferno anticipato. p.257.

n.23.

Travagli quanto utili. p. 275. num. 31.

e ſeg.

V

Vº" qual Aja, in cui ſi

trebbia il grano. p.239 n.34.

Vendetta ſia figliuola di ſofferenza Criſtia

na: p.279 n. 18.

Vendicativi di quanti mali cagione. p.362.

n. 35. e feg.

Veniali peccati quanto pernicioſi. p.4o;.

num. 22 e ſegue. Sono le moſche dell'

unguento della grazia . ivi. num. 23.

Shiamano il mortale per tre capi. p.4o1.

ſino al fine della predica.

Verga veduta da Geremia, e ſuoi ſimboli.

p.27I. n.2o.

Vergini veſtali, e Ior coſtume nelle vicine

nozze. p.3o5.n.22.

Vie all'iniquità i Paſſatempi. pag. 369.
Il.2.

Vita dell'Uomo brieve , ed incerta , e

perchè ? pag. 252. num. 8. Somigliaſi

ad una Commedia ; perchè? pag. 261.

n. 35.

Vita mala, e ſuoi danni. p. 383; num. 1.

e 344 num. 39. Diſonora Criſto. ivi

Impediſce la converſione degl'Infedeli -

p. 345. nu- 41. -

- Pf 2, Vita



INDICE DELLE COSE PIU NOTABILI.

Vita buona, e ſuoi giovamenti. p. 344. |vº, 364 nu. 4o. - . -

n. 38 e 39. .. - Wenceslao e Boleslao fratelli, e quart

Vita è tempo di ſeminare - pag. 37e. I to differenti di coſtumi . pagina 3or.

nu. 2. - nu. I4

Vizj, e Vizioſi non puniti di quanto pre

giudicio alle Repubbliche . pagina 291. Z

num. 29. -

Uomo perchè detto Arbore nelle Divine Z" ſopraſſeminata al buon grano

Scritture. p.279. n.1. . - perchè non iſrelta in erba? p.319.

Uſurari quanto dannevoli al Pubblico : i nu 4. -

Fine dell'Indice della Seconda Parte
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DELLE COSE PIU' NOTABILI

NELLE ISTRUZIONI.

A

A" perchè gaſtigato tuttochè confeſ

ſaſſe la ſua colpa. Pag.4o2. -

Adverbi più che i verbi ſi richiedono per la

, bontà delle opere. 425.

Agag ſolo non ucciſo ſomiglia un ſol pecca

to non ucciſo nella Confeſſione, che fà il

Peccatore di tutti gli altri reo. 414 e ſeg.

Agatone perchè timido in morte. 4. I.

Amo e propio quanto vizia le buone opere,

434. Come il zelo dell'Epulone. ivi.

Amor al Proſſimo deve eſſer ſimile a quel

, di CRISTO verſo noi. 435.

Anime imperfette nelle orazioni. 43o.

Aſſalone. ved. Peccati di penſieri.

Avviſi di DIO prima del gaſtigo per non

Saſtigare. 397 e ſeg.

B

S. Runone ritiratoſi all' Eremo per

la condanna nel Giudicio Divino

d'un gran Dottore Parigino. 4o9.

C

Omunione ſagrilega per peccato na

ſcoſo ſpiegata col fatto dei Servi di Fa

raone prigioni. 415. ved. Faraone.

Conteſſione di David, e di Saule quanto

diverſe. ivi.

Confidenza nella propia forza quanto dan

noſa. 4o9 Fe due volte perditori in bat

taglia gl'Iſraeliti. ivi.

Corpo aſconde i difetti dell'Anima, come

i tapet ſul pavimento la polvere. 435.

CRISTO quanto terribile nel Giudicio.

397. e ſeg. Come eſatto nell' eſamina de'

penſieri peccaminoſi. 4o6. E delle paro

le. 409 Maſſime di mormorazione. 4o7.

In vita" Uomini , in morte gli

riprende, ivi. Come difeſe l'Adultera, e

che ſcriſſe col dito in terra ? ivi. Scoprii

rà macchie nelle opere buone, come il

Sole ſcopre il loto ſotto le nevi. 41o.

Scuſa Maddalena, ed incolpa di ſollecita

Marta. 41 1. Suoi giudici diverſi da no

ſtri. ivi. Temuti da Agatone.ivi. Non

volle pagar il tributo colle limoſine. 422.

Pruova i Figliuoli come l'Aquila: 412.

e ſeg. Premia le opere di miſericordia tat

te a ſuo ſolo riguardo. 436.

D -

Avide minimo tra fratelli eletto in

Re. 412. Dimandato dal Sacerdote

della purezza de' Servi come ſe fuſſe ſua.

423. - - - -

Dottor Parigino come giudicato, e dan

nato 4o» e ſºs

E

Sau perchè non benedetto dal Padre ?

428. Eſempi di gaſtigo, 8 c. 431. e ſeg.

Eſame delle opere ozioſe . 408. Quanto

terribile ſi moſtra dal riſo di Sara ivi .

e ſeg.

Eſame delle opere buone. 41o. Temuto da

Santi. ivi. ved. Opere.

Eternità ; vi ſi viaggia come da i funam

boli. 424 e ſeg. Come ad eſſa cammina

rono S. Franceſco d'Aſſiſi, S. Picr d'Al

cantara, S. Bernardo, S. Ilarione. ivi.

Ezechiele, che divide, e peſa i ſuoi capel

li, moſtra il rigor del Giudicio. 413.

F

Araone perchè l berò il Coppiere, e fà

afforcare il Panattiere? 415.

ratiche di maggior peſo abbracciate per in

te eſſe, come la tritura dal Giumento -

433 e ſeg. - - -

Figliuo
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figliuoli, qualcura dee averſene. 422.

Fini indegni, e fini degni nelle buone ope

re. 426. e ſeg.

G

G Aſtigo dee prevenirſi, acciò non ſia

neceſſario, 434 ved. Joran.

Giacob non volle più lottare all'Aurora

per attendere alla Famiglia. 422. Gaſti

gate del poco conto di Lia colla ſterilez

za di Rachele. 429 e ſeg.

Giglio perchè preſentato da un buon Mae

ſtro a ſuoi Diſcepoli. 419.

Giob. ved. Labbra.

Siona ved. Stima propria.

Giorni come ſegnati dagli Antichi con pie

tre or bianche, or nere. 4o7. e ſeg.

Giuda volle eſſere avaro, ma non i fa l'

eſſer empio. 416.

Giudicio è ſignificato dal Giordano.iº
quanto temuto da Giob. 41o. E da Eze

chia. ivi. E da S. Paolo, e San Girola

ºno. ivi, eſeg. - -

Giudicio di55 , e degl'Uomini perchè i

diverſi ? 412.

Giudicio; ved. Opere,

Giudicio ſu la conteſa di due Donne per un

gomitolo di filo. 413.

I

Econia detto ſterile da DIO perochè eb

be figliuoli che nonregnarono 414 e ſeg. l

Imboſcate del Re di Siria, e di Gorgia. 397.

Intereſſe quanto vizia le buone opere. 433;

Joran Reperchè volle uccidere Eliſco al

udir che una Donna aveaſi mangiato il

proprio figliuolo. 435.

L -

Tf Abbra perchè laſciate dal Demonio a

a Giob º 4o6. v - a – – -

La fecondata da DIO perchè ſpreggiata

dall'Uomo, 43o.

Limoſine a mal fine quanto ree. 418 e ſeg.

Dannano per denaro le Anime compera

te dal Salvadore col ſangue propio. ivi. l

Lingua mala quanto facci di male. 4o5

ME

Acchie d'un panno riſaltano colla

polvere, macchie dell'Anima col

la polvere del ſepolcro. 4o9.

Maggiore avanti a DIOè, chi è tale nellº

Anima. 412.

Mele non voluto da DIO ne'ſagrifici per

chè puzza arſo, & è fatica altrui. 421.

Mormoratore. Ha in due biſacce i pecca

ti, gli altrui nella biſaccia d'avanti, i

propjin quella di dietro. 4o6. E' ſimile

al Demonio tra DIO e Giob. ivi. E'ſi

mile al ſepolcro aperto, ivi. Et ha i den

ti de Leoni puzzolentiſſimi. ivi. Come

eſaminato da CRISTO, e gaſtigato.

407. -

N

Aaman come mondato dalla lebbra -

398. eſeg

O

Pere di vari Santi in vita conoſciute

riprenſibili. 41 I. e ſeg.

Opere buone, dee temerſi che non ſi truo

vino peccaminofe. 412. e ſeg. Devono

avere la bontà della moneta: di buon me

tallo, di giuſto peſo, di vera impronta

413 e ſeg. Fatte in peccato mortale a

che vagliano. 414 Dichiarano ſterile l'

Operante tutto che ſian molte. ivi.

Opere buone ſenza buon fine ſon monete

ſenza la dovuta impronta. 416. Si gaſti

gheranno come Sichem circonciſo per

mal fine. 418 e ſeg. Senza buono eſempio

ſon monete ſenza buon ſuono. 419. De

vono cſſere come il Giglio di buon colo

re , & odore. ivi. E ſenza ſcandalo -

ved. Scandalo. ved. Vaſti moglie d'Aſ

ſuero. E ſenza danno d'altri. 421. E ſen

za mancar a propri obblighi. 422.

Opere buone ſimili alla ſtatua di Nabucco -

424. Buone nel vero letali avanti a DIO.

ivi. ved. Adverbj. ved. Fini. ved. Eſau.

Operebuone quali legittime, quali ſpurie,

quali naturali. 425. e ſeg. Devono eſſer

moſſe come le ruote del carro d'Ezechie

le.. 427; Fatte per coſtume, e propiogu

ſto ſono manchevoli. 429. e ſeg.vedi Sti

ma propia. ved. Timore e dipendenze e

ved.Intereſſe.Amor proprio. Proſſimo.

Oriuoli a campana fallaci, non già a Soler

perchè ? 424.

Pa

-
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P

- -

Adri di Parmigia come devon eſſer puri

in sè, e ne'ſuoi. 422. ved. Davide.

Peccati di penſieri quali ſono. 4o3. Sprega:

ſi col peccato di Adamo. ivi, e ſeg.

con un altra ſomiglianza molto chiara

ivi, e ſeg. Quanto ſi meritin la dannazio

zione. 4o ſono lacci ſimili ai capelli

di Aſſalone, 4o5. - -

Peccati racchiuſi da DIO ne' ſuoi teſori.

4oo. Di quanta pena vederſeli ſcoverti .

4o1. E con le ſue circoſtanze. ivi, e ſeg.

E ſcoverti a confuſione, e pena, non a

perdono, come il peccato di Acan. 4o2.

e ſeg.

Peccato benchè uno non ucciſo fa il Pec

catore reo di tutti. 414 e ſeg. red. Agag.

Peccatori infermi in tutte le membra. 398.

Devon ammonir sè medeſimi come Pul

cheria il ſuo Fratello Teodoſio Imp. che

firmava memoriali ſenza leggerli. 399.

Pilato. ved. Timore, e dipendenza.

Proſſimo. ved. Amore. Deve ſoccorrerſi

come la perſona di CRISTO. 435. e ſeg.

Quante opere buone fatte per il Proſſi

mo ſono ſpurie. ivi, e ſeg.

Pulcheria. ved. Peccatori.

R. - -

Achele ſterile perchè troppo amata da

-
Giacob in diſpregio di Lia. 43o.

Riſo di Sara ripreſo dall'Angelo. 4o8. e ſeg.

S

Aluti da CRISTO proibiti per via, co

me s'intende ? 427. e ſeg.

Sara ved. Riſo.

Saule edificando la ſeconda volta Altare a

DIO, perchè diceſi averlo edificato al

lora la prima volta ? 431. e ſeg.

Scandalo dee evitarſi nelle opere buone,

che non ſono di precetto. 419. e ſeg. Mol

to più in quelle, ch'hanno qualche ap

I L

parenza di male. 42o. S'inſegna ciò da

CRISTO che pagar volle il tributo, ivi.

E dalla SS. Vergine, e da S.Paolo, e da
Eleazaro. ivi, ved. Vaſti,

Sole menonobile d'una formica. 412.

Stima propria quanto vizia le buone opere,

429. Come la fuga di Giona, ivi.

Superiori ſaran giudicati ſe non procurano

Ji non avere chegaſtigare. 434 e ſeg. ved.

Joran.

T

Imore de Fratelli di Giuſeppe al di

lui coſpetto, dichiara il noſtro avan

ti a CRISTO Giudice. 398. -

Timore, e dipendenza quanto vizia le

buone opere. 433: egi Come viziò la

buona riſoluzion di Pilato di non cam

biar il titolo della Croce, ivi.

V

Anità padrona, Vanità compagna,

Vanità ſchiava delle buone opere

-

43 I.

Vanità padrona fa le opere come le ſpighe

ſenza frumento, ivi. Ed il primo altare di

Saule. ivi. Di quanti difetti colma le

buone opere. ivi. e ſeg.

Vaa moglie d'Affucro perchè privata della

corona i 32 I. ved. Scandalo.

Vipera raſſomiglia i peccatori, 4ro.

Vizi impedimenti d'altri vizi non fanno

virtuoſi. 416.

Z

Z" per coprir la vendetta di Abner

contro Isboſet, di molti Superiori.

416 e ſeg. . . .

Zelo nato da ambizione, colpevole, 417.

Degno di punizione, come quel di Jehu

nell'ucciſione di Acabbo, e Jezabella,
ivi, e ſeg.

Zelante buono è colui, che vien mangiato

dal zelo, non già che mangia il telo,

433 e ſeg.

F I N E,

N O I
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